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PREFAZIONE 


"  antiquitas  enim  recepii  fabulas  fictas 
etiam  non  nunquam  incondite;  haec  aetas 
autera  tam  exculta  praesertim  et  prudens 
omne  quod  fieri  non  potest  respuit  ,. 

Cic.  d.  r.  p.  II,  10,  19. 


Chi,  dopo  aver  studiato  le  forme  originarie  della  civiltà 
umana  e  gli  annali  di  altre  genti,  esamini  lo  svolgimento 
della  più  vetusta  storia  romana,  rimane  colpito  dalla  grande 
abbondanza  di  particolari,  che  sta  in  disaccordo  con  la  par- 
simonia di  notizie  pervenute  per  età  più  vicine,  e  nota  pure 
come  essa  contrasti  con  l'oscurità,  che  si  nota  nella  tradi- 
zione di  altri  popoli,  i  quali  nel  corso  delle  vicende  umane 
ebbero  parte  non  meno  splendida  e  importante.  La  più  o 
meno  casuale  conservazione  di  alcuni,  anziché  di  altri  autori, 
il  fatto  che  i  Romani  furono  i  più  recenti  tra  i  grandi  popoli 
dell'antichità,  non  bastano  a  spiegare  questi  fenomeni.  La  ra- 
gione si  presenta  da  sé,  quando  il  critico,  nel  complesso  di 
tali  informazioni  cerchi  la  luce  e  la  verità,  e  miri  a  com- 
prendere quali  sieno  state  le  cause  dei  fatti  sia  esterni  che 
interni,  come  e  perché  si  sia  svolta  l'attività  militare  e  legi- 
slativa   della   gente    romana,  dall'età    più    antica    fino  a  quel 
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tempo  in  cui,  insignoritasi  della  Campania  e  superati  i  San-^ 
niti,  divenne  il  più  potente  stato  d'Italia. 

Il  critico,  che  la  mente  non  abbia  turbata  da  preoccupa- 
zioni patriotiche  od  ostili,  che,  aiutato  dai  mezzi  poderosi  for- 
niti dall'esame  obiettivo  e  dal  metodo  comparativo,  esamini 
il  valore  delle  notizie  di  cui  oggi  disponiamo,  tosto  si  ac- 
corge di  camminare  su  di  un  terreno  malsicuro.  Egli  con- 
stata che  la  tradizione  nazionale  presuppone  come  vera  una 
lunga  serie  di  dati,  i  quali  sono  in  opposizione  con  le  leggi 
della  evoluzione  storica,  che  la  maggior  parte  di  cosi  ricco 
materiale  non  è  autentica,  ma  è  invece  frutto  della  poste- 
riore e  deliberata  falsificazione  di  poeti,  di  storiografi  e  di 
giuristi. 

Di  fronte  a  tale  condizione  di  cose  una  necessità  si  im- 
pone: vagliare  accuratamente  le  notizie  tramandateci,  verifi- 
care quanto  di  codesto  farraginoso  materiale  possa  esser 
usufruito  per  una  ricostruzione  storica,  e  quale  sia  il  poco 
grano  che  occorra  separare  dal  molto  loglio.  Una  tale  neces- 
sità fu  riconosciuta  dai  principali  fra  gli  storici  di  Roma  del 
secol  nostro.  Alcuni  di  essi,  ad  es.  lo  Schwegler,  credettero 
opportuno  far  precedere,  volta  per  volta,  soggetto  per  sog- 
getto, la  critica  dei  dati  tradizionali  alla  personale  ricostru- 
zione degli  avvenimenti.  Altra  via  tenne  invece  Teodoro 
Mommsen,  certo  l'autore  della  più  originale  e  geniale  storia 
romana  che  sia  stata  scritta  sinora,  a  proposito  del  quale  noi 
Italiani  dobbiamo  ripeter  le  parole  con  cui  l'Arpinate  salutava 
il   più  dotto  romano   dell'età  sua.  (^)   Questo   insigne   critico, 


(')  Cic.  Ac.  I,  3,  9  :  "  nos  in  nostra  Urbe  peregrinantis  errantisque  tani- 
quam  hospites  tui  libri  quasi  domum  reduxerunt,  ut  possenius  aliquando  qui 
et  ubi  esseuius  agnoscere:  tu  aetatem  patriae,  tu  descriptiones   temporuni,  tu 
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mirando  a  comporre  più  che  altro  un  libro  di  alta  cultura 
storica  ed  un'opera  d'arte,  si  sbarazzò  di  tutto  il  materiale 
spurio,  ed  espose  soltanto  il  frutto  delle  proprie  ricerche,  es- 
sendosi però  riservato  di  esaminare  in  altri  scritti  più  o  meno 
voluminosi,  alcuni  dei  punti  più  salienti  della  tradizione,  e  di 
mostrare  quante  e  quali  falsificazioni  nascondano  la  imme- 
diata percezione  della  realtà. 

Il  metodo  tenuto  dai  primi,  a  parte  il  grande  svantaggio 
di  intramezzare  la  critica  negativa  con  l'esposizione  che  tende 
a  ricostruire,  e  di  non  rendere  perspicuo  lo  svolgimento  dei 
fatti,  poteva  tuttavia  accettarsi  in  un  tempo  in  cui  si  partiva 
dal  presupposto,  che  nel  complesso  delle  cose  narrate  ci  fosse 
un  fondo  di  vero;  che  si  potesse  cioè  ritrovare  il  nucleo  sto- 
rico liberandolo  da  un  fitto  involucro  di  leggende  e  di  contra- 
dittorie  versioni.  Ma  un  tal  metodo  va  certo  abbandonato 
dopo  che  l'attività  rinnovatrice  del  Mommsen,  succeduta  fe- 
licemente a  quella  del  Niebuhr,  dimostrò  per  la  prima  volta 
con  un  complesso  di  prove  sicure,  che  gran  parte  di  ciò  che 
si  reputava  storico  è  falsificazione,  e  che,  per  servirci  della 
sua  frase,  chi  cerca  il  gheriglio  trova  che  la  noce  è  vuota. 

Parrebbe  pertanto  logico  accettare  il  metodo  tenuto  dal 
Mommsen,  ed  io,  che  ponendomi  in  parte  sulle  tracce  del 
grande  Maestro,  ho  concepito  il  disegno  di  scrivere  non  già 
un'opera  di  sola  erudizione,  ma  anche  uno  studio  politico, 
memore  non  fosse  altro  della  sentenza  di  Quintiliano  che  la 
storia  "  scribitur  ad  narrandum  non  ad  probandum,  „  avrei 
desiderato  non  assoggettare  sin  dal  principio  il   lettore  e  me 


sacrorum  iuia,  tu  sacerdotum,  tu  domesticara,  tu  bellicam  disciplinam,  tu  se- 
dem  regionum  locoium,  tu  omnium  divinarum  bumanarumque  rerum  nomina, 
genera,  officia,  causas  aperuisti  ,. 
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stesso  ad  analisi  minute,  e  quel  che  è  peggio,  assai  spesso 
fastidiose  e  pesanti.  Avrei  certo  preferito  scuotere  il  fardello 
di  un  nuovo  controllo  della  tradizione,  e  con  maggiore  libertà 
ed  elasticità  di  spirito  e  di  stile,  mi  sarei  così  accinto  ad 
esporre  la  mia  concezione  personale  di  tale  storia. 

Ma  per  quanto  un  simile  disegno  mi  arridesse  e  mi  fa- 
cesse apparire  meno  lontano  il  sospirato  porto,  tuttavia,  ben 
sapendo  che  sono  durature  solo  quelle  integrazioni  che  si  ba- 
sano su  ricerche  personali  ed  indipendenti,  vidi  che  vi  avrei 
dovuto  per  il  momento  rinunziare,  e  che  il  lavoro  più  dilet- 
tevole della  ricostruzione  doveva  esser  preceduto  da  quello 
non  sempre  grato  di  un  minuto  controllo  dei  dati  letterari. 
Prescindendo  dal  fatto  che  anche  il  materiale  archeologico 
non  è  esplorato  a  sufficienza,  e  che  siamo  ben  lungi  dal 
potere  con  sicurezza  accettare  i  risultati  di  ricerche  talora 
leggere  ed  affrettate,  o  non  del  tutto  fedeli,  l'esame  dei  dati 
antichi  mi  dimostrò  che  non  mi  sarei  dovuto  limitare  ad  ag- 
giungere qua  e  là  qualche  corollario  alle  conclusioni  del 
Mommsen,  ma  che  si  rendeva  necessario  estendere  ad  altri 
punti  analoghe  e  talora  ancora  più  radicali  ricerche.  Esso  mi 
rese  pure  persuaso  che  anche  molto  di  ciò  che  da  quello  spi- 
rito indagatore  e  riformatore,  era  stato  accettato  come  vero 
0  probabile,  prestava  il  fianco  alla  discussione.  Riesaminai 
minutamente  per  mio  conto  i  Fasti,  ai  quali  si  suole  accor- 
dare un  valore  pressoché  religioso,  mi  accinsi  alla  discus- 
sione dei  vari  problemi  cronologici ,  e  constatai  che  non 
soltanto  molti  tra  i  fatti  relativi  alle  vicende  esterne,  ma 
anche  non  pochi  fra  quelli  che  hanno  rapporto  con  la  storia 
delle  istituzioni,  non  riposano  su  basi  sicure.  Per  stabilire 
l'intero  valore  e  significato  dei   particolari  riferiti  dalla  tradi- 
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zìone,  procedetti  ad  uno  studio  accurato  di  tutto  il  materiale 
relativo  alle  antichità  religiose,  alle  feste,  al  calendario,  alla 
topografia  e  così  di  seguito.  Cbè  se  le  ricerche  speciali  fatte 
in  questi  campi  da  critici  autorevoli  mi  parvero  talvolta  degne 
di  molta  attenzione,  in  altri  casi  reputai  di  dover  battere 
una  via  diversa. 

In  sostanza,  per  giustificare  davanti  al  lettore  quella  rico- 
struzione che  della  storia  romana  mi  era  fatto  nello  spirito, 
occorreva  anzitutto  esporre  minutamente  il  valore  e  la  genesi 
di  un  materiale  assai  spesso  spurio,  che  costituissi  come 
le  fondamenta  del  mio  edifìcio,  e  vidi  che  non  avrei  potuto 
gettare  tali  basi  se  prima,  per  così  dire,  non  avessi  liberato 
l'area  dalle  macerie.  Così  è  sorto  questo  volume  più  grande 
per  mole  di  quello  che  avrei  desiderato.  Al  fine  di  renderlo 
meno  noioso  ed  indigesto,  lo  ho  però  liberato  di  quelle  molte 
dimostrazioni  particolari,  rispetto  alle  fonti,  ai  fasti  ed  alla 
cronologia,  che  ho  invece  raccolte  in  un  separato  volume.  (^ 

Pubblico  pertanto  questo  libro,  in  cui  alla  critica  nega- 
tiva ed  all'analisi  è  data  necessariamente  la  prevalenza,  ma 
dove,  ad  ogni  modo,  tento  porgere  la  genesi  della  tradizione. 
Al  pari  del  primo  volume  della  mia  storia  della  Sicilia  e  della 
Magna  Grecia,  che  è  parte  organica  di  questa  stessa  opera,  (^) 


(')  Il  volume,  che  è  di  già  in  corso  di  stampa,  ha  per  titolo:  Fasti  ed 
annali,  culti  e  leggende  dell'antichissima   Roma. 

(")  V.  la  mia  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia.  Voi.  I  (Torino, 
Clausen,  1894).  Quali  vincoli  colleghino  la  storia  della  Sicilia  e  della  Magna 
Grecia  con  quella  di  Roma  ho  ivi  spiegato  nella  prefazione.  Roma  fu  l'erede 
di  Siracusa;  perciò  non  solo  gli  antichi  confrontavano,  e  giustamente,  il  passaggio 
di  Scipione  in  Africa  con  quello  di  Agatocle,  Liv.  XXVllI,  3,  21,  ma  lo  stesso 
vincitore  di  Annibale,  interrogato  quali  fossero  stati  a  suo  giudizio  gli  uomini 
politici  più  esperti  ed  allo  stesso  tempo  più  coraggiosi,  rispondeva:  i  siracusani 
Dionisio  ed  Agatocle,  Polyb.  XV,  35,  6. 
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esso  mira  a  servire  di  introduzione  ad  una  vera  storia  politica, 
in  cui  mi  propongo  di  esporre  l'origine  ed  il  successivo  svol- 
gimento della  civiltà  e  della  grandezza  mondiale  della  mia 
patria.  Prendo  le  mosse  dalla  colonizzazione  greca,  che  le 
stirpi  italiche  trovò  barbare,  e  che  fra  noi  importò  dall'Oriente 
quella  civiltà  intellettuale  e  materiale,  a  cui  dette  uno  sviluppo 
nuovo  ed  intenso;  sul  racconto  delle  vicende  delle  genti  gre- 
che innesto  quello  delle  stirpi  tirreniche,  sanniliche  e  latine, 
che  succedendo  agli  Italioti  ed  ai  Sicelioli,  l'opera  della  ante- 
riore cultura  in  parte  distrussero,  in  parte  usufruirono.  Infine 
tento  spiegare  come  e  perchè  Roma,  dopo  aver  debellato  a 
Nord  la  rozza  dominazione  dei  Galli,  signori  più  o  meno  in- 
contrastati dell'Italia  settentrionale  e  centrale,  a  Sud  Carta- 
gine, l'antica  rivale  dei  Sicelioti,  riuscì  a  dare  a  tutta  la 
Penisola  unità  di  nazione,  e  resasi  dall'  altro  canto  signora 
del  Mediterraneo,  diventò  tosto  arbitra  del  mondo  civile. 
Nello  studiare  l'origine  e  la  formazione  della  grandezza  del- 
l' Italia  antica,  cerco  di  tener  anche  presenti  quelle  varie 
cause  fìsiche  e  morali,  dipendenti  dalla  natura  del  suolo  o 
delle  razze  indigene,  che  determinarono  anche  in  seguito 
le  sorti  ora  liete  or  più  spesso  tristi  della  patria,  e  che  sono 
come  le  fonti  perenni  delle  sue  vicende.  Ed  allo  stesso  modo 
che  il  presente  volume  e  quello  testé  ricordato  fanno  da  in- 
troduzione a  tutta  l'opera,  così  l'opera  intera  aspirerebbe  a 
servire  di  fondamento  ad  una  storia  futura  della  successiva 
grandezza  mondiale  e  della  decadenza  romana,  storia  che 
potrà  scrivere  altri  più  giovane  e  più  fortunato  di  me. 

Quanto  sia  arduo  il  tema  che  mi  propongo  non  ignoro;  e 
sulle  mie  attitudini  a  condurre  a  termine  tal  disegno  non  mi 
faccio  troppe  illusioni.  Non  è  agevole  fare  la  critica  della  più 
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antica  .storia  romana  in  Italia,  dove  non  sempre  fra  gli  stn- 
(liosi  si  trova  tntta  quella  |)rej)arazione  e  quella  conoscenza 
del  metodo  storico  e  delle  scienze  allìni,  che  concedano  di 
formulare  un  sicuro  giudizio  sid  valore  di  alcuni  risultati,  lui 
un  malinteso  sentimento  di  amore  per  il  passato  consiglia 
più  di  uno  ad  essere  diffidente  verso  una  critica  oggettiva,  che 
mossa  dal  puro  desiderio  di  conoscere  il  vero,  distrugge  ine- 
sorabilmente alcuno  pagine  del  racconto  tradizionale  intorno 
alle  etù  più  vetuste.  Gli  scrupoli  di  quest'ultimi  non  hanno 
del  resto  alcuna  ragione  di  esistere.  Roma  e  l'Italia  posseg- 
gono un  patrimonio  così  ricco  di  gesta  autentiche,  sante  e 
gloriose,  che  si  può  senza  rammarico  rinunziare  alle  pie 
menzogne  create  dalla  vanità  e  dall'  interesse  politico  delle 
famiglie  e  dello  stato.  Non  mi  preoccupo  del  resto  delle  difTi- 
coltà  che  una  critica  i)uramente  oggettiva  può  incontrare 
presso  persone,  alle  (piali  riesce  didicile  abbandonare  il  vec- 
chio per  il  nuovo  camnn'no,  e  guardo  con  fiducia  la  genera- 
zione che  sorge,  la  quale  nella  ricerca  deve  trarre  vigoria 
dalla  conoscenza  di  metodi  scientifuM  rigorosi. 

L'indiflerenza,  o  per  meglio  dire  l'abbandono  in  cui  (pie- 
sti  studi,  fiorenti  all'estero,  sono  tenuti  oggi  in  Italia,  più  che 
a  scoraggiarmi,  valgono  ad  incuorarmi.  Studiare  le  vicende  di 
Roma,  che  i  più  fra  noi  non  curano,  a  me  italiano,  è  parso 
più  bello  che  contestare  ai  forestieri  il  primato  nel  conoscere 
la  storia  delle  invasioni  barbariche  o  nel  saper  narrare  la 
passata  di  re  Carlo.  Ridiventata  impero  potente,  raccogliendo 
le  memorie  della  sua  passata  grandezza,  la  nazione  tedesca 
ha  data  bella  ed  amorevole  ospitalità  agli  ultimi  .sprazzi  della 
civiltà  latina,  che  fa  sua,  ed  oltre  agli  scrittori  dell'età  dei 
Carolingi  e  degli  Ottoni,  nei  Monumenta  Germaniae  historica 
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pul)blic{i  gli  scritti  di  un  Cassiodoro  o  di  un  papa  Gregorio 
Magno.  Ricomposta  ad  unità  di  nazione,  la  nuova  Italia,  i 
ricordi  di  Roma,  che  pur  volle  capitale  della  patria,  ha  in- 
vece posti  fuori  dei  confini  della  storia  nazionale;  e,  sebbene 
attenda  a  pubblicare  le  opere  dei  suoi  grandi  di  età  mene» 
vetuste,  dimentica  Cesare  e  Livio.  Auguriamoci  tempi  migliori! 
In  attesa  che  la  solerzia  e  la  dottrina  germanica  non  sieno 
le  sole  a  metterci  in  grado  di  comprendere  le  opere  di  Vir- 
gilio e  di  Tacito,  nella  modesta  misura  delle  mie  forze,  cerco 
intanto  di  contribuire  all'educazione  morale  e  scientifica  della 
nuova  generazione,  ed  a  tramandare  e  ad  infondere  fra  noi 
l'amore  al  periodo  politicamente  più  grande  della  patria. 

La  narrazione  storica  è  specchio  sincero  della  verità  e 
non  va  offuscata  da  preoccupazioni  patriotiche;  ma  il  senti- 
mento che  dà  vita  ed  anima  tale  ricerca  è  l'amor  patrio. 
In  tanti  anni  che  per  ragioni  di  studi  e  di  ricerche  vado 
peregrinando  per  le  varie  plaghe  della  Penisola,  interrogo  e 
domando  a  tutto  ciò  che  vedo  quali  furono  le  cause  della 
passata  grandezza,  quali  della  presente  miseria,  e  cerco  in- 
dagare perchè  un  paese  già  celebrato  per  la  sua  salubrità, 
per  le  ricche  foreste,  gli  abbondanti  corsi  d'acqua,  e  la  su- 
periorità morale  dei  suoi  abitatori,  sia  diventato  squallido 
appunto  in  quelle  parti  che  la  natura  aveva  rese  più  ridenti; 
perchè  dove  già  fiorirono  ricche  e  colte  città,  domini  oggi 
sovrana  la  malaria,  e  non  sia  del  tutto  scomparsa  la  mala 
pianta  del  malandrinaggio.  Che  se  mi  volgo  a  considerare 
quali  norme  e  criteri  abbiano  governato  nella  loro  giovinezza 
Roma  e  l'Italia,  e  quali  siano  state  d'allora  in  poi  le  sorti 
nostre,  un  senso  di  ammirazione  e  allo  stesso  tempo  di  ma- 
linconia si  impadronisce  del  mio  animo.  Livio,  che  viveva  in 
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età,  in  cui,  sebbene  già  si  parlasse  della  decadenza  romana, 
poteva  ancor  sentirsi  fiero  della  grandezza  della  patria,  allor- 
ché raccontava  le  gesta  titaniche  delle  passate  generazioni, 
compreso  di  rispetto,  si  sentiva,  come  egli  dice,  diventare  an- 
tico, sicché  facevasi  scrupolo  di  passare  sotto  silenzio  l'espia- 
zione dei  prodigi,  sebbene  egli  non  vi  prestasse  più  fede.  (') 
A  maggior  diritto  un  sentimento  di  ammirazione  e  di  rispetto 
invade  l'animo  dell'italiano  dell'età  presente,  allorché  egli 
svolge  i  fasti  autentici  del  più  bel  periodo  della  romanità, 
che  al  vecchio  Ennio  facevano  dire  : 

"  moiibiis  antiquis  les  stat  Romana  viiisque  ,. 

Il  ricordare  gli  esempi  autentici  della  lealtà,  della  probità, 
del  valore,  e  se  vogliamo  anche,  come  gli  antichi  già  la  chia- 
mavano, della  "  horrida  virtus  „  romana,  non  è  esercizio  reto- 
rico e  puerile  in  tempi,  in  cui  la  generazione  che  sorge  non 
vede  che  indifferenza  e  freddezza  rispetto  a  quei  sentimenti 
patriotici  e  morali,  che  fecero  già  grande  la  nostra  nazione. 
Non  é  retorico  ricordare  che  i  Romani  perdonarono  a  Terenzio 
Varrone  la  sconfitta,  ma  punirono  chi  aveva  disperato  della 
salvezza  della  patria,  e  non  concedettero  ai  vinti  di  ritornare 
alle  loro  case,  se  non  dopo  aver  cancellato  con  la  vittoria  di 
Zama  l'onta  di  Canne.  Non  é  vano  rammentare  che  della  gran- 
dezza nazionale  gli  antichi  cercavano  le  cause  nella  costanza 
e  nel  cieco  ossequio  alla  legge,  e  che  Roma,  come  l'Inghil- 
terra nel   periodo   del    suo    fiorire,    volle   che    fossero   puri   i 


(')  Liv.  XLIII,  13,  2:  "  ceterum  et  niihi  vetustas  les  scribenti,  nescio 
quo  pacto  anticus  fit  animus,  et  quaedam  religio  tenet,  quae  illi  prudentissirai 
viri  publice  suscipienda  censuerint,  ea  prò  indignis  habere,  quae  in  meos  an- 
nales  referara  ,. 
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costumi  privati  dei  suoi  uomini  di  stato.  Infine,  alla  nazione 
a  cui,  in  tempi  meno  lontani,  è  stata  cosi  a  lungo  mossa 
accusa  di  aver  formulata  la  teoria  del  machiavellismo  e  di 
non  saper  governare  se  non  che  con  la  simulazione  ed  il  de- 
litto, può  tornar  di  conforto  l'esempio  degli  antichi  Romani, 
che  lottando  contro  Pirro,  Annibale  e  Filippo,  tanto  nella  di- 
plomazia, quanto  sul  campo  di  battaglia,  combatterono  a  viso 
aperto. 

Siamo  ben  lungi  dall'unirci  a  coloro  che  tutto  ciò  che  è 
romano  reputano  nobile  e  bello,  per  il  solo  fatto  che  è  antico 
e  romano.  Le  arti  e  le  scienze  devono  più  al  mondo  ellenico 
che  alla  civiltà  latina.  E  pure  respingendo  l'opinione  di  co- 
loro, che  alla  antichità  negano  alcuni  di  quei  nobili  ideali, 
che  si  sono  voluti  a  torto  considerare  come  esclusivo  prodotto 
di  religioni  e  di  civiltà  più  recenti,  riconosciamo  che  non  tutti 
gli  esempi  lasciatici  da  Roma  devono  essere  imitati,  Roma, 
accanto  a  Marsiglia  ed  a  Cartagine ,  contribuì  certamente 
ad  incivilire  l'Occidente  e  seppe  produrre  quel  periodo  di 
prosperità  economica,  a  cui,  con  forme  più  larghe  e  com- 
plete, con  vedute  più  vaste,  aspirano  i  sociologhi  dell'età 
moderna.  Ma  è  anche  vero  che  essa,  anziché  a  svolgere,  con- 
tribuì ad  inaridire  i  germi  della  ricerca  scientifica  ellenica,  a 
cui  si  ricongiunge  in  più  di  un  caso  la  scienza  dei  dì  nostri,  e 
senza  dubbio  l'empirismo  romano  finì  per  uccidere  la  specula- 
zione. Per  questo  lato  l'Italia  di  Dante  e  del  Galileo  ha  ben 
poco  da  invidiare  e  quella  di  Virgilio  e  di  Cicerone;  non  v'è 
antico  monumento,  per  quanto  nobile  e  perfetto,  davanti  al  quale 
perdano  di  pregio  le  statue  di  Michelangelo,  le  tele  del  Sanzio, 
e  l'opera  del  Brunellesco.  Che  se  la  romanità  termina  la  sua 
vita  con  il  cedere  ai  barbari  vincitori  quel  diritto  e  quel  co- 
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dice,  che  solo  nell'età  nostra  comincia  ad  essere  in  parte 
d'imbarazzo,  davanti  un'ideale  più  elevato  di  legislazione,  il 
Rinascimento  italiano  si  chiude  con  quei  capolavori  immortali, 
che  rivendicano  la  piena  libertà  del  pensiero  umano,  e  danno 
origine  alla  civiltà  dell'Europa  moderna. 

Ma  dal  lato  politico  e  morale  l'importanza  dell'antica 
Roma  dobbiamo  giudicare  assai  diversamente.  Il  pieno  senti- 
mento della  nobiltà  e  della  grandezza  romana,  anche  nei  tempi 
non  belli  della  tirannia  imperiale,  non  solo  traspare  ancora 
dalla  morte  di  un  Trasea,  o  dalle  gesta  di  un  Traiano.  Essa 
dà  vita  alla  fiera  protesta  di  Tacito,  a  quel  capolavoro  a  cui 
nessuna  letteratura  antica  o  moderna  può  contrapporre  nulla  di 
simile,  e  che  sarà  sempre  studiato  con  amore  dalle  generazioni 
gelose  custoditrici  della  libertà.  Mentre  in  età  meno  vetuste 
vediamo  i  vari  stati  italiani  ondeggianti  fra  gli  imperatori  te- 
deschi ed  i  re  di  Francia,  e  perpetuamente  animati  dalla  vana 
speranza  di  liberarsi  dagli  oppressori  per  mezzo  degli  aiuti 
stranieri,  constatiamo  che  Roma  non  fece  appello  che  al 
braccio  dei  suoi  cittadini.  Roma  si  reputò  sicura  solo  quando, 
domate  le  barbare  stirpi  celtiche  distendentesi  all'interno  ed 
all'esterno  per  l'ampio  cerchio  delle  Alpi,  di  queste  mura 
fece  quel  naturale  confine  che  la  Nazione,  dopo  tanta  ala  di 
tempo,  non  è  in  grado  di  riconquistarsi  del  tutto.  (^)  Poche 
società  al  pari  di  Roma  offrono  ricordi  così  costanti  e  nume- 
rosi di  vera  grandezza  morale  e  politica;  né  certo  dalla  nostra 


(')  Le  parole  di  Ciceroxe,  de  prov.  com.  14,  34:  "  Alpibus  Italiani  mu- 
nierat  antea  natura  non  sine  aliquo  divino  mimine;  nam  si  ille  aditus  Gallorum 
iìnraanitati  inultidinique  patuisset,  nunquum  haec  Urbs  suinmo  imperio  domici- 
lium  ac  sedem  praebuisset,  „  contengono  qualche  cosa  di  piti  di  una  semplice 
figura  retorica.  Delle  Alpi,  come  delle  naturali  mura  di  Italia,  parlava  già  il 
vecchio  Catone  apd  Serv.  ad  Aen.  X,  13. 
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storia  del  Medio  Evo  o  del  Rinasciniento,  per  questo  rispetto 
l'Italia  moderna  deve  trarre  ispirazioni  ed  insegnamenti. 

I  tempi  delle  conquiste  politiche  esterne  di  Roma  e  del- 
l'Italia sono  tramontati  da  molto  tempo  e,  per  quello  che 
possiamo  prevedere,  non  torneranno  mai  più,  L'Italia  ed  i 
suoi  mari  si  sono  rimpiccioliti  davanti  al  grandioso  sviluppo 
coloniale  delle  nazioni  moderne,  cosi  come  di  fronte  all'in- 
tensità della  ricerca  e  delle  esperienze  scientifiche  di  oggi,  è 
pensiero  angusto  limitare  la  cultura  all'ammirazione  dei  capo- 
lavori dell'arte  e  del  pensiero  antico.  Ma  se  per  effetto  di 
inevitabile,  o  per  dir  meglio,  di  salutare  svolgimento  di  fatti 
e  di  idee,  il  mondo  moderno  con  passi  giganteschi  tende  ad 
emanciparsi  dalla  civiltà  antica  ed  a  fare  da  sé,  ciò  non 
toglie  che  dal  lato  scientifico,  come  dal  morale,  sia  doveroso 
volgersi  addietro  per  misurare  il  cammino  percorso.  E  neces- 
sità della  scienza  conoscere  ciò  che  fummo  per  comprendere 
quel  che  saremo  domani;  è  dovere  dei  nepoti  apprendere  le 
gesta  degli  avi,  e  sapere  quali  esempi  e  tradizioni  si  deb- 
bano o  no  imitare.  La  musa  di  Dante  o  di  Shakespeare  non 
farà  mai  dimenticare  Omero  od  Euripide,  ed  a  chi  mira  a 
ben  comprendere  Kant  e  Darv^in  occorre  aver  prima  studiato 
Platone  ed  Aristotele.  Così  l'uomo  di  stato,  che  per  politica 
non  intenda  (come  il  senese  interlocutore  del  Machiavelli), 
una  meschina  scienza  di  ripieghi  e  mezzucci,  sentirà  sempre 
il  bisogno  di  ritemprarsi  alle  nobili  tradizioni  di  quella  Roma, 
che  non  solo  con  il  vigore  del  braccio,  ma  anche  con  le  arti 
della  pace  e  con  le  leggi,  di  tante  genti  seppe  fare  un  solo 
popolo,  e  die  vita  a  quella  fase  dell'antica  civiltà,  che  è  in 
parte  sogno  dell'età  presente,  in  cui  alle  guerre  succedette 
la  "  inmensa  Romanae  pacis  maiestas,  „   quando  per  il  bene 
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dell'umanità,  come  già  notavano  gli  antichi,  si  scambiavano  i 
salutari  prodotti  di  tutto  il  mondo.  (^) 

Il  tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memento  dal  lato 
materiale  non  ha  più  senso  per  noi;  ma  da  ciò  non  deriva 
che  la  vita  nazionale  sia  per  spegnersi.  Certo  molte  gravi 
nubi  hanno  attraversato  il  nostro  orizzonte,  e  per  un  momento 
hanno  fatto  dubitare  anche  i  più  fiduciosi.  Ma  i  movimenti 
del  popolo  italiano  di  oggi  si  rassomigliano  a  quelli  di  colui, 
che,  stretto  per  lunga  serie  di  anni  da  vincoli  e  da  ceppi, 
senta  le  membra  ancora  indolenzite,  e  si  mostri  quindi  in- 
certo nei  primi  passi  della  libertà  riconquistata.  Occorre  del 
tempo  prima  che  siano  distrutti  gli  effetti  del  secolare  letargo. 
Ma  i  grandi  benefici  della  civiltà,  che  tutta  trasforma  l'età  mo- 
derna, si  spandono  anche  fra  noi;  ne  siamo  gli  ultimi  ad  acco- 
glierli ed  a  benedirli.  Il  numero  della  popolazione  è  sempre  più 
crescente.  Le  migliaia  e  migliaia  di  rozze  ma  spesso  sobrie 
esistenze,  che  impedite  da  costumanze  e  tradizioni  feudali  di 
esercitare  in  patria  la  loro  attività,  vanno  ogni  anno  raminghe 
oltre  i  monti,  oltre  i  mari,  se  da  un  lato  attristano  l'animo 
del  cittadino,  che  pensoso  dell'altrui  bene  rimane  fra  i  suoi, 
dall'altro  attestano  che  la  vitalità  fisica  della  nazione  è  esube- 
rante, e  che  aspetta  solo,  che,  con  il  progredire  della  cultura, 
le  classi  superiori,  memori  dell'antica  sapienza  coloniale  ro- 
mana, la  sappiano  ben  dirigere.  Alla  scienza  italiana,  non 
ostante  gli  scarsi  ed  inefficaci  aiuti  che  le  vengono  dati  in 
patria,   non   di  rado   sono    dal   di   fuori  tributati  quegli  onori, 


(')  V.  Plin.  NH.  XXVII,  3,  il  quale,  dopo  aver  ammirato  codesto  incrocio 
dei  prodotti  della  Scizia,  della  Mauretania,  della  Britannia,  e  delle  lontane  isole 
dell'Oceano  "  extra  terras  positis  „  conchiudeva:  "  aeternum,  quaeso,  deorum  sit 
munus  istud!  adeo  Romanos  velut  alteram  luceni  dedisse  rebus  humanis  videntur  ,. 
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che  ci  sono  ancora  contesi  per  gesta  militari  o  sapienza  po- 
litica. Siamo  ai  primi  passi  di  una  nuova  esistenza,  e  la 
scienza  tien  alta  la  face  indicatrice  della  via,  che  dobbiamo 
con  sicurezza  percorrere.  Lo  straniero,  che  visitando  oggi  il 
nostro  paese  ammira  soltanto  le  incomparabili  bellezze  della 
natura  e  le  vestigie  di  un  grande  passato,  vi  verrà  forse  un 
giorno  per  trarne  quegli  stessi  durevoli  insegnamenti,  che  fu- 
rono già  causa  per  cui  negli  Studi  di  Bologna,  di  Padova,  di 
Pisa,  si  recassero  gli  avi  di  coloro,  i  quali,  negli  Atenei  di 
oltre  Alpi,  ci  divennero  più  tardi  maestri.  Nel  risveglio  delle 
energie  morali  e  scientifiche,  ciò  che  vuol  dire  la  stessa  cosa, 
è  riposta  la  speranza  della  nazione.  E  il  cittadino  della  nuova 
Italia,  fiorente  per  campi  ed  industrie,  per  uomini  probi  e 
di  senno,  pensando  all'età  sua,  ripeterà  esultante  quel  carme, 
che  con  animo  commosso  dalla  grandezza  passata  e  presente 
componeva  il  poeta  mantovano: 

"  salve,  magna  paiens  fniguni,  Saturnia  tellus, 
magna  virum:  tibi  res  antiquae  laudis  et  aitem 
ingiedior  sanctos  ausus  lecludere  fontis, 
Ascraeumque  cano  Romana  pei-  oppida  caimen  ,. 

Pisa,  il  dì  del  Settimonzio  (III  Id.  Dee.)- 

Ettore  Pais. 
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CAPITOLO  I. 

PROLEGOMENI.   LE   FONTI   DELLA   PIÙ   ANTICA  STORIA   ROMANA 


La  storiografia  romana  non  vanta,  come  è  noto,  origini  molto 
vetuste,  e  gli  scrittori  dell'età  augustea  mettevano  già  in  rilievo 
che  Fabio  Pittore  e  Cincio  Alimento,  i  primi  narratori  delle  gesta 
nazionali,  erano  stati  contemporanei  di  Annibale.  Un  tal  fatto  è 
naturale.  Lo  svolgimento  letterario,  soprattutto  poi  della  storio- 
grafia, sta  in  stretta  relazione  e  dipende  da  quello  dell'attività 
politica  e  commerciale.  Perciò  la  Ionia  assai  prima  dell'Eliade 
propriamente  detta  ebbe  i  suoi  logografi,  allo  stesso  modo  e  per  le 
stesse  ragioni  per  cui  i  cronisti  veneziani  e  genovesi  precedettero 
di  uno  e  magari  di  due  secoli  quelli  del  comune  fiorentino.  La  sto- 
riografia ellenica,  in  Oriente,  cominciò  a  fiorire  molte  generazioni 
dopo  che  le  gesta  pili  antiche  erano  state  celebrate  dai  canti  ge- 
nealogici, e  sulle  coste  dell'Occidente  non  ebbe  principio  prima  del 
secolo  V,  vale  a  dire  oltre  duecento  anni  dopo  la  fondazione  delle 
piìi  vetuste  colonie. 

Molto  più  lungo,  in  apparenza,  è  il  periodo  che  separa  il  na- 
scere della  storiografia  nazionale  dal  fiorire  della  potenza  romana. 
Ma  la  ragione  di  ciò  va  esclusivamente  cercata  nel  fatto  che  il 
popolo  romano  ebbe  origini  molto  piti  recenti  di  quelle  che  van- 
tava, dacché  dallo  stato  di  barbarie,  come  avremo  agio  di  consta- 
tare pili  volte  nel  seguito  di  quest'opera,  esso  uscì  solo  verso  il 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  \ 
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secolo  V.  Sino  dalle  prime  righe  di  questo  libro  possiamo  infatti 
affermare  che  molta  parte  di  ciò  che  aspira  ad  essere  reputato  anti- 
chissima storia  romana  non  è  che  il  frutto  di  tarda  speculazione 
letteraria  ed  anche  di  deliberata  falsificazione.  Il  critico,  che  pro- 
ceda con  metodo  sicuro,  e  che  mosso  dal  solo  desiderio  di  conoscere 
il  vero  si  accinga  a  studiare  i  primi  secoli  della  storia  romana,  ri- 
mane tosto  colpito  dallo  strano  contrasto  che  esiste  tra  la  straor- 
dinaria abbondanza  di  notizie  a  noi  pervenute  e  l'età  assai  tarda 
in  cui  l'annalistica  ebbe  principio.  E  questa  grande  copia  di  infor- 
mazioni, sia  rispetto  agli  avvenimenti  militari  come  alle  interne 
discordie,  sta  pure  in  contrasto  con  quanto  ci  è  riferito  intorno  alle 
storie  degli  altri  popoli  antichi  che  ci  porgono  utili  e  sicuri  mezzi 
di  confronto.  I  fatti  più  vetusti  ed  autentici  della  storia  spartana 
che  noi  possediamo  sono  le  lotte  contro  i  Messeni,  le  quali  non  vanno 
al  di  là  del  principio  del  secolo  Vili.  Orbene  rispetto  a  questo  ar- 
gomento gli  antichi  sapevano  poco  più  di  ciò  che  aveva  cantato 
Tirteo,  ed  è  ormai  provato  come  le  notizie  particolari  su  tali  lotte 
riferite  in  seguito  e  pervenute  in  parte  anche  a  noi,  non  sieno  che 
l'eco  delle  falsificazioni  letterarie  sorte  dopo  la  ricostruzione  che 
di  Messene  fece  Epaminonda  e  dei  romanzi  storici  scritti  da  pro- 
satori e  poeti  dopo  il  secolo  IV.  I  fatti  più  antichi  relativi  alla 
storia  di  Corinto  non  cadono,  anche  secondo  la  cronologia  conven- 
zionale, al  di  là  della  prima  metà  del  secolo  VII,  ed  analoghe  os- 
servazioni vanno  fatte  rispetto  ad  Argo.  Atene,  lo  stato  più  civile 
di  tutta  l'antichità,  non  possedeva  notizie  sicure  di  molto  anteriori 
all'arcontato  di  Solone.  In  breve  per  giungere  ad  una  mediocre  ma 
continua  e  sicura  cognizione  degli  annali  della  storia  greca  è  ne- 
cessario arrivare  alla  fine  del  VI  ed  al  principio  del  secolo  V,  ossia 
ai  decenni  che  precedono  immediatamente  le  guerre  persiane. 

Queste  considerazioni,  e  con  maggior  diritto,  valgono  rispetto 
alla  storia  dei  Greci  di  Occidente.  Degli  stati  più  antichi  della 
Magna  Grecia  noi  non  sappiamo  nulla  (a  parte  le  date  molto  ine- 
satte rispetto  alle  loro  fondazioni)  prima  di  arrivare  ai  tempi  di 
Pitagora,  vale  a  dire  agli  ultimi  decenni  del  secolo  VI,  e  la  storia 
delle  città  siceliote,  che  ben  presto  ebbero  il  sopravvento  su  quelle 
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dell'Italia  meridionale,  non  è  molto  più  nota  per  i  tempi  anteriori. 
Ci  sono  fornite  con  apparenza  di  esattezza  le  date  delle  fondazioni 
di  Siracusa,  di  Nasso,  delle  altre  città  calcidiche  e  così  via  di  se- 
guito; ma  a  queste  indicazioni  (che  hanno  un  valore  approssimativo 
e  dalle  quali  si  può  solo  ricavare  che  verso  il  700  a.  C.  sorsero  le 
più  antiche  colonie)  ed  alle  successive  immigrazioni  avvenute  du- 
rante il  secolo  seguente,  tiene  dietro  una  profonda  oscurità  circa  il 
vero  sviluppo  storico  e  costituzionale.  Tale  silenzio  dura,  si  può 
dire,  sino  verso  il  510  a.  C.  Sicché,  per  tutto  un  lungo  periodo  di 
circa  due  secoli,  non  possediamo  che  pochissime  notizie  frammen- 
tarie, che  dal  lato  della  cronologia  sono  oltremodo  incerte.  A  dare 
una  spiegazione  di  questo  fatto  non  vale  l'osservare  che  la  storia 
di  codesti  popoli  è  in  gran  parte  perita,  e,  che  a  noi  di  essa  per- 
vennero solo  miseri  frammenti.  Se  a  noi  non  è  giunta  una  narrazione 
diffusa  di  codeste  età  rispetto  ai  Greci  di  Occidente  ci  è  però  tanto 
rimasto  dal  complesso  della  letteratura  antica  da  cui  risulti  in  modo 
manifesto  che  gli  stessi  Italioti  e  Sicelioti  della  storia  nazionale 
anteriore  alla  metà  del  secolo  VI  non  sapevano  se  non  quel  poco, 
molto  poco,  che  si  poteva  ricavare  dall'elenco  dei  sacerdoti  e  dei 
magistrati,  ovvero  dalle  poesie  mitologiche  e  genealogiche  e  dalle 
leggende  cantate  dai  loro  poeti. 

La  storia  dei  popoli  barbari  d'Italia  non  ebbe  principio  prima 
del  contatto  con  i  coloni  ellenici,  e  le  notizie  cronologiche  ed  etno- 
grafiche che  ci  sono  pervenute  intorno  alle  antichissime  immigra- 
zioni di  tali  genti  indigene  non  sono  altra  cosa  se  non  i  calcoli  e  le 
speculazioni  degli  stessi  Greci,  i  quali  come  per  conto  proprio  cer- 
cavano di  fare  risalire  le  loro  origini  ai  tempi  favolosi  della  guerra 
degli  Achei  contro  Troia,  così  le  vicende  delle  popolazioni  della 
Penisola  ricollegavano  con  gli  stessi  Troiani  dei  quali  le  reputavano 
discendenti.  Nel  fatto,  per  le  età  più  vetuste,  codesti  popoli  italici 
non  potevano  narrare  altra  storia  se  non  quella  che  veniva  loro 
concessa  dai  Greci,  e  di  vera  non  ne  possedevano  copia  maggiore 
di  quanta  venisse  a  formarsi  per  il  contatto  dei  coloni  ellenici,  i  loro 
maestri  in  fatto  di  civiltà  materiale  e  spirituale,  che  erano  in  pos- 
sesso della  scrittura,  e  che  in  virtù  delle  felici  disposizioni  del  loro 
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spirito,  di  questo  strumento  si  valevano  per  perpetuare,  prima  con  i 
canti  e  le  sacre  memorie  dei  templi,  poi  con  la  prosa  storica,  il  ri- 
cordo delle  gesta  nazionali.  (') 

Il  semplice  ma  attento  esame  di  questi  fatti  basterebbe  a  dimo- 
strare (se  non  ci  fossero  molti,  anzi  infiniti  argomenti  particolari 
che  poi  studieremo)  come  ciò  che  ci  viene  raccontato  quale  auten- 
tica storia  romana  dell'età  più  antica  non  debba  essere  giudicato 
tale.  E  infatti  certo  che  la  memoria  sincera  delle  gesta  romane  e 
in  generale  di  tutti  i  popoli  italici  non  risale  al  di  là  di  quel 
tempo  in  cui  comincia  la  sicura  cognizione,  da  parte  dei  Greci, 
dell'Italia  Meridionale  e  della  Sicilia,  o  diremo  meglio,  del  tempo 
in  cui,  accanto  a  quelle  della  propria  stirpe,  i  Greci  rivolsero 
la  loro  attenzione  alle  vicende  dei  barbari  con  cui  venivano  a 
contatto.  Ma  se  per  effetto  di  questa  facile  ed  ovvia  considera- 
zione cade  da  se  la  supposizione  che  vi  sia  un  contenuto  storico 
nel  racconto  delle  antichissime  gesta  romane,  resta  che  ci  doman- 
diamo quale  sia  stata  la  genesi  di  codesta  pretesa  storia  e  che 
cerchiamo  determinare  fino  a  che  punto  essa  fu  frutto  di  tarda 
speculazione  letteraria  e  politica;  ossia  quali  furono  gli  elementi 
reali  che  suggerirono  una  tale  formazione,  d'onde  partirono  gli  im- 


(')  Su  tutto  quanto  ho  detto  finora  v.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna 
Grecia,  I,  cap.  I  e  IL  Ho  dato  di  questo  concetto  un  più  ampio  svolgimento 
nella  mia  memoria  :  /  Bebrici  dell'Asia  Minore  e  dei  Pirenei,  edita  nei  miei  Studi 
Storici,  IV  (Pisa,  1895),  p.  81  sgg.  Alla  cognizione  storica  dell'Occidente,  non 
contribuì  che  assai  poco,  per  non  dir  nulla,  l'annalistica  punica.  Giuseppe  Flavio, 
che  con  tanto  acume  combattè  la  veridicità  della  storiografia  greca,  e.  Aj).  3  sqq., 
è  ben  lungi  dall'asserire  sempre  il  vero  allorché  parla  delle  bontà  ed  antichità  degli 
annali  orientali.  Le  memorie  degli  Ebrei,  che  si  reputavano  autentiche,  anzi  divine, 
furono  falsificate  in  età  recente  non  meno  di  quelle  fenicie  da  lui  pur  ricordate; 
e  quel  poco  che  ci  è  riferito  dagli  antichi  circa  le  date  di  Cadice,  di  Ausa,  di 
Cartagine,  anziché  notizie  sincere  nazionali,  rivela  parallelismi  con  la  fantastica 
cronologia  greca,  rispetto  al  tempo  della  guerra  troiana  ed  all'invasione  dorica. 
Il  che  si  spiega  tenendo  presente  la  grande  efficacia  della  cultura  ellenica  sui 
Penici  e  sui  Cartaginesi.  Gli  annali  dei  primi  lo  stesso  Giuseppe  Flavio  appren- 
deva da  Menandro  Efesio.  La  fondazione  di  Cartagine  era  oggetto  delle  ricerche 
di  Filisto  e  di  Timeo,  e  se  anche  i  Cartaginesi  cominciarono  di  buon'ora  a  disten- 
dere annali,  questi  Jion  esercitarono  efficacia  sulla  storiografia  greca.  Va  anzi 
pensato  l'opposto. 
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pulsi  che  eccitarono  scrittori  forestieri  o  locali  a  narrare  tali  geste. 
Infine  è  naturale  fare  una  indagine  accurata  circa  l' origine  di 
ciascun  complesso  delle  notizie  tradizionali,  indicare  il  periodo 
meno  incerto  e  vacillante,  e  quando  finalmente  abbia  principio  l'età 
interamente  storica  e  sicura.  E  per  procedere  con  giusto  metodo, 
fecondo  di  buoni  risultati  occorrerà  tosto  rivolgere  la  nostra  atten- 
zione ai  più  antichi  scrittori  greci  che  ebbero  occasione  di  occuparsi 
di  Roma  e  dei  popoli  indigeni  della  Penisola  ed  esaminare  la  na- 
tura delle  informazioni  che  da  costoro  furono  raccolte. 

Che  i  più  antichi  storici  di  Roma  fossero  Greci  è  dichiarato  dalla 
tradizione  antica.  E  qualora  ciò  non  ci  fosse  stato  esplicitamente 
riferito,  sarebbe  necessario  affermare,  tenendo  dietro  al  naturale  svi- 
luppo dei  fatti.  Dionisio  di  Alicarnasso  che  sulla  fede  degli  annalisti 
latini,  narrava  le  più  vetuste  gesta  del  popolo  romano,  sin  dalle 
prime  pagine  dichiara  che  la  storia  più  antica  di  tal  popolo  era  stata 
primieramente  esposta  dai  Greci,  a  partire  da  Jeronimo  di  Cardia 
e  da  Timeo,  a  cui  avevano  tenuto  dietro  Antigono,  Polibio,  Sileno  e 
moltissimi  altri.  (*)  Gli  autori  qui  ricordati  (come  risulta  oltre  che 
da  altri  testi  da  dichiarazioni  che  vengono  in  seguito  fatte  dallo 
stesso  Dionisio)  sono  ben  lungi  dall'essere  i  più  antichi ,  e  quindi 
corre  a  noi  maggiormente  l'obbligo  di  rintracciare,  per  quanto  ciò 
oggi  è  concesso  dal  lacero  stato  della  tradizione  letteraria,  la  serie 
di  quelli  che  li  precedettero  in  questo  intento.  Ma  prima  ancora  che 
ci  accingiamo  ad  una  tale  indagine,  a  più  di  un  lettore  apparirà 
forse  necessario  che  ci  formuliamo  la  domanda,  quanto  di  monu- 
menti indigeni  e  di  tradizioni  orali  potesse  porgere  materia  di  con- 
siderazione e  di  racconto  ai  più  vetusti  narratori  greci.  Rispetto  ai 
monumenti  la  risposta  non  è  difficile. 

L'archeologo  dell'età  moderna  dalla  forma  della  suppellettile  fu- 
nebre e  da  ragioni  e  criteri  più  o  meno  validi  si  crede  autorizzato  a 
sentenziare  sulle  parentele  etnografiche  dei  popoli  più  vetusti  della 
Penisola.  Ma  criteri  di  tal  fatta  erano  lontani  dalla  mente  e  dal- 
l'orizzonte scientifico  degli  antichissimi  scrittori  greci,  i  quali  se  ad 


(')  DioNYS.  Hal.  I,  6. 
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Ogni  modo  avessero  volta  l'attenzione  a  qualche  indizio  di  questo 
genere,  dagli  edilìzi,  dagli  oggetti  ed  infine  da  quanto  era  visibile, 
non  potevano  apprendere  altra  cosa  se  non  la  grande  efficacia,  ad 
essi  coeva,  dell'arte  della  propria  gente  sopra  gli  indigeni.  I  monu- 
menti messi  alla  luce  e  le  necropoli  disseppellite  con  tanta  attività 
nell'età  nostra  nell'Etruria  e  nel  Lazio  hanno  messo  in  chiaro  come, 
a  partire  dal  secolo  VII  almeno,  la  influenza  ellenica  sia  stata  assai 
attiva  in  tutte  le  coste  italiane  e  con  tale  efficacia;  sembra  colle- 
garsi persino  la  piìi  antica  suppellettile  che  per  tanto  tempo  da 
taluni  archeologi  fu  ed  è  tuttora  giudicata  italica.  Accanto  a  questa 
influenza  si  fece  però  di  buon'ora  sentire  anche  quella  dei  Fenici  di 
Cartagine.  (')  Ma  se  ad  archeologo  moderno  è  concesso,  mediante  lo 
studio  delle  varie  necropoli,  stabilire  approssimativamente  le  zone 
ed  il  tempo  in  cui  una  civiltà  contrastò  o  s'incrociò  con  l'altra,  è 
addirittura  assurdo  pensare  che  simili  osservazioni  potesse  fare  con 
qualche  efficacia  un  antico  scrittore  greco.  Allorquando  nel  secolo  V 
i  Greci  d'Italia  e  di  Sicilia  incominciarono  ad  occuparsi  degli  indi- 
geni della  Penisola  l'arte  greca  non  solo  aveva  ripreso  il  suo  soprav- 
vento in  cotesto  regioni,  ma  si  era  imposta  agli  stessi  Cartaginesi 
e  nessun  notevole  monumento  di  carattere  sacro  o  privato  tradiva 
ormai  impulsi  venuti  da  altro  paese  che  non  fosse  la  Grecia,  maestra 
in  ogni  arte  civile,  e  che  grazie  alle  relazioni  commerciali  che 
con  l'Etruria  avevano  i  Sibariti,  i  Calcidesi  ed  in  seguito  i  Siracu- 
sani inondava  per  cosi  dire  i  mercati  della  Penisola.  {-) 

Osservazioni  di  questo  genere,  sia  pure  in  modo  afi'atto  ru- 
dimentale, poteva  fare  qualche  spirito  osservatore  del  genere  di 
Erodoto,  il  quale  teneva  conto  e  traeva  illazioni  persino  dalla 
lingua  dei  Pelasgi  di  Cortona.  Ma  a  parte  il  fatto  che  Erodoto 
stesso  non  visitò  le  regioni  poste  a  nord  delle  città  dello  Stretto,  è 
lecito  dubitare  che  indagini  di  questo  genere  fossero  state  fatte  con 
qualche  intensità  prima  del  tempo  in  cui  nella  Grecia  stessa  si  svolse. 


(')  Accenno  a  varie  questioni  che  tratterò  in  luogo  conveniente  nel   corso 
dell'opera. 

(')  V.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia,  I,  p.  282  sgg. 
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come  determinata  attività  dello  spirito,  la  ricerca  antiquaria.  Certo 
uno  scrittore  come  Timeo,  il  quale  non  si  sottraeva  alla  fatica  di 
visitare  i  luoghi,  di  esaminare  le  inscrizioni  ed  i  monumenti,  non 
omise  di  fare  rispetto  al  Lazio  ciò  che  aveva  ad  esempio  compiuto 
riguardo  ai  Locresi.  Difatti  sappiamo  che  essendosi  recato  a  Lavinio 
ebbe  cognizione  dei  caducei  di  ferro  e  del  vaso  che  gli  indigeni 
dicevano  importato  da  Troia.  (')  Ma  a  parte  l'interpretazione  del 
monumento,  che  rivela  al  solito  l'efficacia  della  cultura  ellenica  sugli 
indigeni  e  non  un  reale  elemento  di  fatto  fornito  da  costoro  allo  scrit- 
tore greco,  va  notato  come  dati  di  questo  genere  nell'opera  di  Timeo 
non  dovessero  essere  troppo  abbondanti,  se  a  Dionisio  parve  oppor- 
tuno dichiarare  che  le  storie  romane  di  Jeronimo,  di  Timeo  e  degli 
altri  greci  erano  state  compiute  in  base  a  voci  riferite,  e  l'opera  di 
costoro  volle  accuratamente  distinguere  dalla  sua,  ove  per  la  prima 
volta  fra  i  Greci,  togliendoli  da  posteriori  scritti  romani,  intendeva 
dare  notizia  di  tanti  fatti  rivelati  anche  da  monumenti  che  a  quelli 
non  erano  stati  noti.  {')  E  che  Timeo,  pur  inspirandosi  ai  costumi 
romani,  non  avesse  agio  di  esaminare  molti  e  cospicui  monumenti 
sincroni,  appare  anche  dalla  stessa  dichiarazione  degli  scrittori  na- 
zionali, i  quali,  pili  tardi,  affermavano  che  i  monumenti  piti  vetusti 
della  Città  erano  periti  durante  l'incendio  gallico.  Non  vi  è  nessuna 
ragione  di  dubitare  di  questa  dichiarazione,  anche  se  essa  venne 
qualche  volta  ripetuta  con  il  fine  di  meglio  tutelare  le  falsificazioni 
posteriori,  che  si  volevano  sottrarre  alla  possibilità  di  un  con- 
trollo. C)  Che  se  i  tardi  annalisti  romani  od  i  Greci,  che  dipendono 
ormai  da  costoro,  parlano  di  statue,  di  inscrizioni,  di  leggi  scritte 
al  tempo  dei  primi  re,  non  solo  sono  in  contradizione  con  la  dichia- 
razione sopra  enunciata,  ma  affermano  un  complesso  di  assurdità  che 
stanno  in  opposizione  con  quanto  c'insegna  con  tutta  certezza  la 


(')  TiM.  apd  DioNYS.  Hal.  I,  67.  È  appena  necessario  osservare  che  la  de- 
terminazione di  xépaiJLov  Tpctìiy.ov  non  implica  un  esame  archeologico  di  tale 
oggetto,  ma  ripete  solo  una  designazione  arbitraria  fornita  dalla  leggenda. 

(")  DioN.  Hal.  I,  6  wv  ixocoxog  òXiya  xocì  oùSè  ày.p'.pc&s  aÙTip  disa^rouSa- 
otiéva,  «XX'  È/t  Twv  È7r'.T:i))(óvxoiv  àxo'Ja|JiàT:(tìv  ouvO-sìg  àvé^pa^isv. 

C)  V.  oltre  al  cap.  VI. 
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storia  della  epigrafia  e  della  plastica.  (')  Tali  notizie  presuppongono 
presso  i  Romani  una  codificazione  scritta,  anteriore  a  quelle  auten- 
tiche dei  Greci,  che  incominciarono  ad  averle  solo  sul  finire  del  se- 
colo VII  (')  ed  uno  sviluppo  anteriore  della  plastica,  la  quale  invece 
presso  i  Romani,  come  tutti  i  popoli  italici,  non  è  che  una  tardiva 
imitazione  dell'arte  greca.  (*)  Dopo  tutto  è  più  sincera  la  tradizione 
romana,  allorché  dichiara  che  nella  città  non  eransi  fatte  imagini 
di  divinità  prima  dell'età  dei  Tarquini.  ('*)  Nei  capitoli  seguenti  di 
questo  libro  avremo  del  resto  occasione  di  constatare  come  anche 
per  le  età  del  tutto  storiche  ma  anteriori  a  Pirro  facessero  assai 
spesso  difetto  pubblici  documenti  di  carattere  autentico.  (*) 

Alquanto  diverso  è  il  caso  rispetto  all'esistenza  di  tradizioni 
orali.  Dichiariamo  fino  da  principio  che  siamo  ben  lungi  dall'asse- 
gnare  loro  serio  valore.  Se  come  a  ragione  già  osservarono  Eforo 
e  piìi  tardi  Polibio  era  mal  sicura  la  conoscenza  della  storia  greca 
per  quei  periodi  in  cui  lo  storico  doveva  fidarsi  dell'autorità  e  dei 
racconti  altrui,  (")  con  maggior  diritto  possiamo  affermare  che 
non  potevano  avere  carattere  di  veridicità  storica  i  canti  convi- 
vali con  i  quali,  stando  all'autorità  di  Catone,  molte  generazioni 
prima  di  lui  si  solevano  celebrare  le  gesta  degli  avi.  (^)  Che  Catone 
abbia  detto  il  vero,  non  v'è  ragione  di  dubitare.  Canti  di  guerra  ce- 
lebranti le  vittorie  degli  avi  li  troviamo  presso  tutti  i  popoli  antichi 
sia  barbari  che  civili  e  sino  ad  età  relativamente  recenti.  Basterà 
rammentare  i  Celti,  i  Lusitani,  i  Cantabri,  i  Germani.  Allo  stesso 
modo  che  alla  battaglia  di  Mantinea  gli  Spartani  si  esortavano  a 


C)  V.  oltre  ai  cap.  II  e  III. 

(')  Beloch,  griech.  Geschichte,  l,  p.  306  sgg. 

(^)  Così  tardiva,  che  sulle  coste  dell'Adriatico  monumenti  che  non  vanno  al 
di  là  del  principio  del  V  secolo  o  al  fine  del  VI  ricordano  ancora  lo  stile  miceneo, 
V.  la  mia  Storia  cit.  I,  p.  458,  n.  4. 

C)  Plut.  Num.  8. 

(°)  Rimando  particolarmente  al  cap.  IX  dove  faccio  la  trattazione  dei  fasti 
e  dei  pubblici  documenti. 

{')  Eph.  fr.  2  in  M.  FHG.  I,  334.  Polyb.  IV,  2. 

C)  Cat.  apd  Ciò.  Brut.  19,  76;  Tnsc.  I,  2,  3;  IV,  2.  Val.  Max.  II,  1,  10. 
Tao.  ann.  III,  5.  Cfr.  Cic.  de  orai.  Ili,  197.  Non.  Marc.  p.  77. 
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vicenda  ricordando  con  canzoni  militari  le  loro  gesta,  a  quella  di 
Hastings  un  cantore  normanno  avrebbe  celebrata  l'età  carolingia.  Le 
donne  a  Sparta  avevano  per  costume  di  cantare  le  gesta  dei  loro 
guerrieri,  e  i  canti  convivali  del  genere  di  quelli  rammentati  da 
Catone  si  recitavano  anche  nelle  mense  dei  re  macedoni.  (')  Non 
solo  codesti  canti,  ma  anche  i  motti  che  il  soldato  romano  pronun- 
ciava il  giorno  del  trionfo  del  suo  generale,  non  meno  della  lode 
che  questi  faceva  ai  valorosi  nella  conciono  da  lui  recitata  davanti 
a  tutto  l'esercito,  fornivano  occasione  di  ricordare  fatti  storici,  ed  è 
appena  necessario  notare  come  fra  i  Romani  si  serbasse  lunga- 
mente il  costume  delle  nenie,  pur  recitate  dalle  prefiche,  con  il  quale 
è  affine  quello  delle  laudazioni  funebri  delle  genti  patricie,  destinate 
a  'diventare  più  tardi  fonte  di  storia  e  di  falsificazione  storica.  Ma 
se  non  deve  negarsi  fede  all'esistenza  dei  canti  ricordati  da  Catone, 
da  ciò  non  deriva  che  essi  fossero  di  età  addirittura  molto  vetusta, 


(')  Ben  lungi  dal  mirare  a  porgere  un  elenco  compiuto  riferisco  qui  una 
breve  serie  di  esempi.  Dei  Celti,  che  cantavano  tanto  i  vincitori  quanto  le  azioni 
dei  caduti  in  guerra  parlava  già  Posidonio,  fr.  23,  25  in  M.  FBG.  Ili,  p.  259  sq. 
e  dopo  lui  altri  ad  es.  Diod.  V,  29.  Ael.  VH.  XII,  23;  Amm.  Marc.  XV,  9. 
Rispetto  ai  Lusitani  al  tempo  di  Viriate  v.  App.  Ib.  75.  Sil.  Ital.  X,  280  cfr. 
DioD.  V,  34.  Anche  Sertorio  fece  cantare  da  cori  di  giovani  e  di  donne  le  sue 
vittorie  Plut.  Sert.  22,  2.  Sui  Germani  v.  i  ben  noti  passi  di  Tacito,  mm.  II,  88. 
Germ.  2;  3,  sugli  Indi  Megasth.  fr,  26  in  M.  FHG.  II,  p.  421.  Circa  i  canti  degli 
Spartani  a  Mantinea,  contrapposti  alle  concioni  degli  altri  Greci  Thuc.  V,  69;  ri- 
spetto ad  Hastings  v.  Raina,  le  origini  dell'epopea  francese.  (Firenze,  1884),  p.  365, 
uno  dei  pochi  libri  che  facciano  veramente  onore  alla  scienza  italiana,  dove  sono 
raccolti  altri  esempi  rispetto  ai  Goti,  agli  Unni  etc.  Delle  gesta  degli  Spartani  can- 
tate dalle  donne  parla  Plut.  Cleoni.  28,  3.  Rispetto  agli  Arcadi  v.  Polyb.  IV,  20, 
che  parla  anche  in  generale  dei  canti  convivali  dei  Greci  XXIV,  5.  Sui  Cretesi 
V.  DosiAD.  apd  Athen.  IV,  p.  143  A.  I  canti  dei  Romani  ricordati  da  Catone 
vanno  confrontati  ancora  con  quelli  dei  Macedoni  (v.  anche  Plut.  Alex.  50)  canti 
che  costarono  la  vita  a  Clito.  Il  bisogno  di  udire  celebrare  le  antiche  gesta  come 
dette  origine  nell'età  medioevale  (ciò  che  dura  qua  e  là  tuttora  in  Sicilia,  nelle 
montagne  dell'Apennino  etc.)  ai  cantori  di  vecchi  poemi,  dette  pure  vita  nell'età 
classica  alle  recitazioni  dei  poeti.  Da  Gellio,  NA.  XVI,  6,  1  ;  XVIII,  5,  appren- 
diamo che  ancora  al  tempo  suo  durava  l'uso  di  recitare  pubblicamente  in  città 
di  provincia  i  poemi  storici  di  Ennio  e  di  Virgilio.  Che  ciò  si  facesse  a  Roma 
rispetto  a  Nevio  e  ad  Ennio  già  dal  secolo  II  a.  C.  è  detto  chiaramente  da 
SuETONio,  de  gramm.  2. 
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che  avessero  un  contenuto  altamente  storico,  e  che  da  tali  canti, 
come  da  fonte  sincera,  derivi  buona  parte  di  ciò  che  a  noi  è  tra- 
mandato quale  vetustissima  storia  romana. 

Questa  storia,  nel  modo  che  a  noi  è  giunta,  contiene  di  quando 
in  quando  vari  elementi  di  carattere  poetico.  Ma  questi  sono  come 
soffocati  dalla  tendenza  pseudo  prammatica  della  annalistica  poste- 
riore. Quello  che  di  poetico  appare,  anziché  frutto  di  antiche  re- 
miniscenze poetiche  è  elaborazione,  come  determineremo  fra  poco, 
di  tardivi  poeti  o  è  finzione  di  numerosi  romanzieri  greci.  Solo  ri- 
spetto al  culto  si  sono  mantenuti  alcuni  tratti  di  una  mitologia 
relativamente  antica.  Ma  tutto  ciò,  in  ogni  caso,  non  ha  nulla  a 
che  fare  con  la  storia  politica.  Noi  non  abbiamo  ragione  di  dubi- 
tare dell'esistenza  di  codesti  canti  noti  a  Catone,  ma  con  tutta  la 
buona  volontà  non  riusciremo  nel  corso  di  quest'opera  a  trovarne 
una  sola  traccia  veramente  sicura.  Non  sono  certo  tali  il  racconto 
del  duello  di  Bruto  e  di  Arunte  e  la  battaglia  del  lago  Regillo  imi- 
tazione di  poesie  greche,  la  leggenda  di  Tarpala,  storiella  d'amore, 
raccontata  primieramente  da  romanzieri  greci,  e  tanto  meno  deriva 
da  tali  canti  la  leggenda  di  Coriolano,  il  cui  contenuto  primitivo  di 
carattere  sacro  venne  elaborato  dai  glorificatori  delle  famiglie  ro- 
mane. A  prima  vista  parrebbe  raccomandarsi  l'ipotesi  che  con 
codeste  origini  si  colleghino  gli  elogi  funebri  del  genere  di  quelli 
degli  Scipioni.  Ma  tali  monumenti,  se  anche  non  sono  di  età  po- 
steriore ad  Annibale,  non  risalgono  al  di  là  della  prima  guerra 
punica.  (') 

Nella  più  favorevole  ipotesi  solo  qualche  episodio,  come  la  devo- 
zione agli  dei  mani  di  P.  Decio  nella  battaglia  di  Sentine  (295  a.  C), 


(')  Il  più  antico  monumento  di  tal  genere  romano  sarebbe  l'elogio  funebre  di 
L.  Cornelio  Scipione  Barbato,  il  console  del  298  censore  del  294  a.  C.  v.  CIL.  P, 
29,  30.  Ma  questo  monumento,  che  in  ogni  caso  non  sarebbe  anteriore  che  di  due 
sole  generazioni  a  Catone^  pare  sia  stato  inciso  dopo  la  morte  del  figlio,  ossia 
sul  finire  della  prima  guerra  punica,  come  pensò  il  Ritschl,  ojìhsc.  IV,  p.  222 
sg.,  ovvero  dopo  l'età  di  Annibale,  come  giudica  il  Woelfflin,  rev.  d.  philol. 
1890,  p.  122.  Dal  lato  storico  poi  i  fatti  in  esso  enunciati  sono  in  opposizione 
con  ciò  che  racconta  Livio,  v.  oltre  al  cap.  Vili,  e  tradiscono  il  carattere  delle 
false  memorie  domestiche. 
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i  duelli  di  un  Valerio  o  di  un  Manlio  Torquato  con  i  guerrieri  galli 
parrebbero  contenere  qualche  tratto  derivato  da  tali  canti.  Ma  anche 
in  questo  caso  non  siamo  sicuri  che  quelli  che  appaiono  a  primo 
aspetto  elementi  di  carattere  poetico,  non  derivino  invece  da  quelle 
memorie  domestiche  di  famiglia  e  dalle  "  laudationes  funebres  „  di 
età  pili  antica,  in  cui  si  coglieva  l'occasione  di  ricordare  le  gesta 
più  0  meno  autentiche  di  tutti  gli  antenati.  Che  se  anche  derivassero 
dai  canti  intuonati  nei  banchetti,  di  cui  parlava  Catone,  avremmo 
una  prova  di  più  del  debole  valore  storico  della  tradizione  orale, 
dacché  gli  stessi  fatti,  e  lo  vedremo  a  suo  tempo,  venivano  altrove 
riferiti  in  modo  diverso  o  per  altri  tempi.  Sarebbe  del  resto,  secondo 
a  noi  pare,  strano  procedimento  critico  assegnare  a  codesti  canti 
valore  diverso  di  quello  che  avevano  le  laudazioni  funebri,  contro 
le  cui  menzogne  protestavano  con  energia  i  più  autorevoli  scrit- 
tori romani,  come  Cicerone  e  Livio.  (^)  Gli  accenni  storici  in  essi  do- 
vevano, del  resto,  essere  vaghi  e  come  nelle  memorie  funebri  erano 
ripetute  per  diverse  persone  gli  stessi  fatti;  ed  un'analoga  osser- 
vazione va  certamente  fatta  per  lo  nenie  cantate  dalle  prefiche. 
E  chiaro  infatti  che  codeste  donne,  le  quali  vendevano  le  funebri 
lodi,  non  dovevano  comportarsi  diversamente  da  quelle  che  esistono 
tuttora  presso  genti  non  interamente  trasformate  dalla  civiltà  mo- 
derna, e  che  esse  recitavano  un  complesso  di  formule,  diremo  così, 
stereotipate,  a  seconda  della  maggiore  o  minore  nobiltà  del  de- 
funto, tenendo  conto  ad  esempio  se  fosse  stato  piuttosto  un  valo- 
roso guerriero  od  un  pio  sacerdote.  Il  niun  valore  cronologico  di 
codesti  canti  è  appena  necessario  mettere  in  rilievo.  La  tradizione 
orale,  dovunque  ed  in  tutte  le  età,  suole  infatti  serbare  un  vago  ed 
indistinto  ricordo  di  fatti  anche  lontani,  ma  non  tiene  mai  esatto 
conto  dei  termini  cronologici.  Per  questo  lato  essa  è  anzi  la  fonte 
più  ampia  di  ogni  genere  di  anacronismi.  È  singolare  del  resto  che 
Cicerone,  allorché  ha  occasione  di  far  ricordo  dell'esistenza  di  co- 
desti canti,  si  riferisca  esclusivamente  all'autorità  di  Catone.  Ciò 


» 


(')  Cic.  Brut.  16,  61  sq.  Liv.  Vili,  40,4.  Giustamente  Tacito,  «Jin.  Ili,  5, 
ricorda  assieme  "  carmina  et  laudationes  et  lacrimas  vel  doloris  imitamenta  ,. 
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potrebbe  dare  occasione  al  sospetto  che  di  tali  canti  non  faces- 
sero parola  gli  altri  annalisti.  Ad  ogni  modo  Cicerone  dichiara  espli- 
citarpente  che  all'età  sua  erano  periti.  Ma  se  questi  canti  erano  stati 
raccolti  all'età  di  Catone,  ed  avevano  meritato  di  diventare  fonte 
storica,  non  si  comprende  come  non  si  fossero  conservati  allo  stesso 
modo  dei  canti  saliari,  del  carme  dei  fratelli  Arvali  e  non  ne  aves- 
sero serbato  qualche  memoria  le  antiche  famiglie  romane  che  all'età 
di  Catone  erano  così  gelose  custoditrici  delle  più  o  meno  autentiche 
memorie  avite.  Tutto  al  più  parrebbe  doversi  pensare  che  ciascuno 
dei  più  vetusti  annalisti  dell'età  di  Aimibale  avesse  inserito  nelle 
memorie  domestiche  il  contenuto  di  alcuni  di  essi.  Ma  è  oltre- 
modo lecito  dubitare  che  di  questi  canti,  almeno  rispetto  alle  età 
più  vetuste,  avesse  fatto  uso  Catone,  sebbene  fosse  il  solo  od  uno 
dei  pochi  che  li  ricordassero,  dacché  questo  autore,  col  togliere 
dalle  sue  storie  il  nome  dei  duci  e  con  l'inserire  solo  le  gesta  au- 
tentiche e  gli  atti  di  valore  reale,  senza  tener  alcun  conto  del  grado 
di  colui  che  li  commetteva,  e  se  questi  fosse  stato  un  uomo  anziché 
un  elefante,  protestava  nel  modo  più  efficace  contro  le  menzogne 
delle  memorie  e  le  vanterie  delle  genti  romane.  {')  E  se  pratica- 
mente dei  canti  convivali  fece  poco  uso  Catone,  uno  dei  più  auto- 
revoli ed  assennati  annalisti  romani,  con  maggior  ragione  non  se  ne 
valsero  i  più  vetusti  scrittori  greci  ai  quali  per  mille  motivi  erano 
ignoti,  e  che  solo  sul  finir  del  IV  secolo  venivano  a  conoscenza, 
come  fra  poco  diremo,  dell'esistenza  del  costume  delle  prefiche  anche 
presso  i  Romani. 

Uno  scrittore  del  III  secolo  del  genere  di  Timeo,  il  quale  scri- 
veva, quando  ormai  Roma  era  diventata  lo  stato  più  potente  della 
Penisola,  trovandosi  in  possesso  dei  vari  criteri  storici  ed  etnogra- 
fici, che  erano  il  frutto  della  secolare  esperienza  critica  greca,  dacché 


(')  Plin.  NH.  Vili;  11  "  certe  Cato  cum  iniperatorum  nomina  detraxeiit, 
eum  qui  fortissime  proeliatus  esset  in  Punica  acie  Surum'  tradidit  vocatum  al- 
tero dente  mutilum  „.  Sul  tribuno  Cedicio  v.  apd  Gell.  NA.  Ili,  7.  Dicendo  Ci- 
cerone, Brut.  19,  75,  dei  canti  ricordati  da  Catone  "  cantitata  a  singulis  con- 
vivis  „  lascia  pensare  che  ognuno  dei  presenti  celebrasse  le  gesta  dei  propri  an- 
tenati. 
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si  interessava  di  esaminare  e  di  interpretare,  sia  pure  erroneamente, 
le  usanze  di  Roma,  dove  si  era  recato,  poteva  anche  tener  conto  dei 
miti  locali  e  delle  tradizioni  che  a  lui  venivano  riferite.  Ma,  già  lo 
dicemmo,  era  fuori  dall'orizzonte  della  poesia  genealogica  e  dei  piìi 
antichi  logografi  ellenici  pensare  a  narrare  una  vera  storia  delle 
popolazioni  indigene.  Tutto  al  più  le  relazioni  amichevoli  ed  ostili, 
essi  esponevano  con  il  contenuto  mitico  nazionale  e,  fatta  astra- 
zione dalla  localizzazione  di  tali  miti,  si  limitavano  a  notare  qualche 
tratto  caratteristico  rispetto  ai  costumi.  Quale  fosse  il  modo  di  pro- 
cedere della  poesia  genealogica,  apprendiamo  in  modo  cospicuo 
dalla  teogonia  esiodea,  dacché,  anche  ammesso  che  non  siano  tarda 
interpolazione  i  versi  in  cui  si  parla  di  Agrio  e  Latino  duci  dei  Tir- 
reni, una  tale  menzione  venne  fatta  nel  senso  stesso  che  ritroviamo 
in  tutte  le  antiche  leggende  greche,  nelle  quali  i  popoli  d'Italia 
sono  immedesimati  con  quelli  visitati  da  Ulisse  e  dai  suoi  com- 
pagni, le  varie  popolazioni  d'Italia  identificate  con  i  Troiani.  Il  fatto 
pur  troppo  certo  che  la  più  antica  letteratura  poetica  e  prosastica 
dei  Greci  sino  dai  primi  tempi  dell'età  alessandrina,  vale  a  dire 
dal  IV  secolo,  fu  oggetto  di  interessata  falsificazione  ci  trattiene 
dal  dare  peso  eccessivo  ai  versi  in  cui  si  accenna  evidentemente 
alle  origini  dei  Latini  e  di  Tusculo,  (')  come  ai  frammenti  di  Ecateo 
nei  quali  si  fa  ricordo  di  varie  località  della  Campania.  (')  Il  pro- 


(')  Il  passo  di  Esiodo  in  cui,  stando  a  Lido  de  mens.  I,  13  =  fr.  22  Einkel, 
si  parlava  di  Latino  fratello  di  Graico  a  me  sembra  una  tarda  falsificazione  come 
è  già  parso  al  Niese  uqW' Hermes,  XII  (1877),  p.  409  sgg.  o  dopo  di  lui  anche  al 
BusoLT,  Griecìi.  Geschichte,  I",  p.  198.  Anche  i  versi  1011-1016  della  Teogonia, 
in  cui  si  dice  che  da  Circe  e  da  Ulisse  nacquero  Agrio  e  Latino  e  si  fa  men- 
zione di  Telegono  (il  fondatore  di  Tusculo)  non  sono  esenti  dal  sospetto  di  tarda 
interpolazione.  Ma  nel  caso  di  autenticità,  non  potrebbero  appartenere  come 
ormai  tutti  sanno,  che  al  secolo  VI.  Su  interpolazioni  di  questo  genere  v.  al 
cap.  sg. 

(')  Che  i  dubbi  di  Callimaco,  rispetto  all'autenticità  dell'opera  che  andava 
sotto  il  nome  di  Ecateo  (v.  Athen.  ep.  II,  p.  70),  fossero  giustificati,  dimo- 
strano rispetto  all'Italia,  oltre  ai  frammenti  relativi  a  Capua  e  a  Capriene,  anche 
quelli  in  cui  si  accenna  alle  città  dell'Enotria.  Il  Nissek,  ital.  Landeskiinde, 
(Berlin,  1883),  I,  p.  7,  n.  1,  rileva  giustamente  come  tali  notizie  stiano  in  opposi- 
zione all'ignoranza  di  Erodoto  lùspetto  alle  stesse  regioni.  Ma  va  aggiunto  che 
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cedere  di  un  intelletto  largo  ed  indagatore  come  quello  di  Erodoto 
rispetto  alle  popolazioni  indigene  delle  varie  regioni  occupate  dai 
Greci  ci  è  noto.  Ma  dal  silenzio  che  questo  autore  tiene  rispetto  a 
Roma  sarebbe  imprudente  ricavare  qualsiasi  illazione.  Erodoto  tace 
bensì  di  Roma  ma  ricorda  gli  Agillei,  ossia  i  Ceriti  dell' Etruria,  non 
meno  dei  Cortoniati  dell'Umbria.  E  poiché  codeste  città,  come  tante 
altre  vengono  da  lui  nominate  a  modo  di  episodio  e  pressoché  ca- 
sualmente, non  è  per  nulla  strano  che  tacesse  di  altre  non  meno 
importanti.  Roma,  la  città  posta  alle  foci  del  più  grande  fiume 
dell'Italia  Cisapenninica,  non  era  certo  meno  cospicua  di  Cere,  e  ad 
Erodoto  dovette  mancare  l'occasione  di  parlare  di  lei  allo  stesso 
modo  per  cui  non  ebbe  realmente  agio  di  accennare  a  Pyxus  ed  a 
Cuma,  a  detta  di  Tucidide,  la  più  antica  colonia  greca  fra  tutte 
quelle  d'Italia  e  di  Sicilia.  Ma  anziché  perderci  in  vane  congetture 
rispetto  a  questioni  per  natura  loro  controverse  ed  a  cui  non  ci  è 
concesso  dare  una  risposta  adeguata,  gioverà  ricordare  che  fonte 
precipua  della  più  antica  storia  di  Roma  furono  gli  scrittori  greci 
dell'Italia  Meridionale  e  della  Sicilia. 

Della  Sicilia  sopratutto;  dacché  a  partire  dai  primi  decenni  del 
secolo  V,  vale  a  dire  dopo  la  battaglia  di  Imera  (480  a.  C.)  i  Sira- 
cusani erano  diventati  lo  stato  principale  di  Occidente.  Le  città 
italiote  dovettero  a  malincuore  riconoscere  la  supremazia  di  lei,  e 
sopratutto  per  l'ampio  tratto  che  dallo  stretto  di  Messina  va  sino  alla 
Liguria,  nessuna  città,  salvo  Cartagine  e  Marsiglia,  osava  ormai  con- 
trarre il  libero  passo  alle  navi  siracusane.  Nel  474  a.  C.  le  navi  di 
Jerone  intervengono  a  favore  di  Cuma  a  danno  dei  Tirreni,  la  cui 


se  ad  Ecateo  poteva  esser  noto  un  numero  maggiore  o  minore  di  certe  località 
poste  sulla  costa,  non  doveva  avvenire  lo  stesso  rispetto  a  Ninaia,  a  Kyterion, 
ad  Arinthia,  fr.  30  sqq.  M.,  tutte  località  che  vengono  espressamente  ricordate 
nel  centro  dell'Enotria  e  che  con  maggiore  o  minor  fortuna  o  ragione  gli  stu- 
diosi della  storia  calabrese  credono  poter  ritrovare  nel  nome  di  qualche  mo- 
derno villaggio.  Tali  località  e  cognizioni,  anziché  un  logografo  del  principio 
del  V  secolo,  presuppongono  uno  scrittore  paesano  ed  uno  svolgimento  politico 
molto  posteriore.  Del  resto  Callimaco  faceva  anche  il  nome  del  falsario  ed  i 
suoi  dubbi  valgono  assai  piìi  degli  scrupoli  della  critica  conservativa  di  alcuni 
moderni. 
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flotta  viene  disfatta.  I  Siracusani  colgono  allora  occasione  di  insi- 
gnorirsi dell'isola  di  Ischia,  ed  una  generazione  dopo,  ossia  verso 
il  453,  le  navi  da  guerra  della  potente  repubblica  disertano  le  coste 
della  Tirrenia,  si  impadroniscono  dell'Elba  e  fanno  una  spedizione 
sin  verso  la  Corsica.  Questa  politica  di  espansione  marittima  è  se- 
guita con  tanto  successo,  che  le  città  etrusche  nemiche  di  Siracusa 
ed  alleate  di  Atene,  durante  il  celebre  assedio  della  città  siceliota, 
non  riescono  ad  inviare  che  sole  tre  navi.  E  tostochè  il  nembo 
ateniese  e  la  susseguente  procella  cartaginese  sono  passate,  sotto 
l'ardita  guida  di  Dionisio  I,  Siracusa  rialza  il  capo  e  mira  a  nuove  e 
più  ampie  conquiste,  sicché  l'Adriatico  diventa  un  lago  suo.  Adria 
ed  Ancona  non  meno  di  Faro  ed  Issa  e  le  coste  dell'Epiro  accolgono 
i  suoi  coloni.  Ne  diversamente  si  svolgono  le  vicende  sulle  coste 
del  Mediterraneo.  Dionisio  non  cerca  soltanto  di  conseguire  la  su- 
premazia sulle  città  greche  dell'Italia  meridionale,  ma  contrae 
alleanze  con  i  Lucani  ed  i  Gralli  invasori,  e  le  navi  guidate  da  lui 
si  spingono  daccapo  sulle  coste  dell'  Etruria.  Pirgi,  il  porto  di  Cere, 
una  fra  le  città  più  potenti  dell' Etruria,  cade  in  suo  potere,  ed  egli 
fa  una  spedizione  contro  la  Corsica.  In  breve  i  Sicelioti,  i  Siracu- 
sani prima  di  ogni  altro,  divengono  i  veri  dominatori  dei  mari  che 
bagnano  tutta  la  Penisola.  Questa  politica,  questa  espansione  com- 
merciale e  marittima  viene  troncata  improvvisamente  per  la  cac- 
ciata di  Dionisio  II  e  turbata  dallo  sviluppo  sempre  più  minac- 
cioso della  potenza  di  Cartagine,  dalla  insurrezione  dei  Bruzi  e  dalla 
invasione  dei  Mamertini  nella  Sicilia;  ma  è  ripresa  ancora  per  qual- 
che anno,  non  senza  qualche  felice  successo,  da  Agatocle,  che  tenta 
di  render  di  nuovo  soggette  a  Siracusa  le  Puglie  non  meno  del 
Bruzio  e  mantiene  relazioni  con  i  vari  popoli  indigeni  d'Italia.  Quali 
fossero  i  frutti  politici  e  commerciali  di  così  lunghe  ed  intense  rela- 
zioni ora  amichevoli  ora  ostili  vedremo  a  suo  luogo.  Qui  dobbiamo 
limitarci  a  far  notare  che  essi  ebbero  effetti  assai  importanti  anche 
dal  lato  delle  conoscenze  storiche  e  geografiche,  e  si  comprende 
agevolmente  come  Aristotele,  dove  aveva  occasione  di  discorrere 
delle  usanze  degli  indigeni  di  stirpe  enotrica,  facesse  uso  degli  sto- 
rici locali  e  le  precipue  fra  le  sue  fonti  fossero  scrittori  siracusani. 
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Fino  a  qual  punto  Hippys  di  Reggio  si  fosse  occupato  dei  popoli 
barbarici  dell'Italia  centrale  non  abbiamo  più  modo  di  stabilire. 
In  compenso  possediamo  notevoli  frammenti  di  Antioco,  il  quale 
scriveva  dopo  il  424  a.  C.  Da  questi  apprendiamo  come  egli  facesse 
menzione  di  Roma  e  da  Roma  facesse  giungere  i  Siculi,  gli  indigeni 
della  regione  orientale  dell'isola  nativa,  e  vediamo  come  gli  storici 
siciliani  giudicassero  siculo  lo  strato  etnografico  più  antico  di  altre 
regioni,  ad  es.  del  Piceno  e  della  Gallia.  (')  La  menzione  che  Antioco, 
coetaneo  di  Erodoto,  faceva  di  Roma,  prova  come  sino  d'allora  questa 
fosse  una  città  cospicua.  E  ciò  sta  in  relazione  con  quel  complesso  di 
notizie  di  falsa  apparenza  etnografica,  il  cui  significato  è  stato  talora 
frainteso  anche  da  critici  moderni  di  qualche  valore,  con  le  quali  si 
mirava  ad  esprimere  la  natura  ostile  od  amichevole  dei  rapporti 
che  esistevano  fra  le  città  greche  e  le  genti  indigene.  Certo,  come 
avremo  agio  di  ripetere,  tale  teoria  venne  accolta  dagli  scrittori 
romani,  che  dai  Siculi,  ed  in  altri  casi  dai  Sicelioti,  fecero  fondare  le 
più  vetuste  città  del  Lazio.  Naturalmente  gli  annalisti  romani  tali 
notizie  non  attingevano  direttamente  da  Antioco  e  nemmeno  dà  uno 
dei  suoi  numerosi  continuatori.  E  ovvio  infatti  pensare  che  si  va- 
lessero di  quello  scrittore  meno  lontano  da  essi  per  ragion  di 
tempo  e  che  era  agevolmente  riconosciuto  come  il  principe  degli  sto- 
rici dei  Greci  di  Occidente,  vogliamo  dire  Timeo  di  Tauromenio.  (*) 


(')  Su  quanto  ho  sin  qui  notato  avrò  occasione  di  dire  con  ampiezza  nel 
corso  dell'opera.  Cominciai  ad  esporre  queste  vedute  nei  miei  Studi  Storici,  II 
(Pisa,  1893),  p.  145  sgg.  340  sgg. 

(")  Dionisio  di  Alicarnasso,  che  è  una  delle  fonti  piii  diffuse  intorno  a  queste 
notizie,  anziché  agli  scrittori  greci  attingeva  a  Varrone  ed  agli  annalisti  romani 
e  così  si  spiega  tanto  la  forma  OùixouXix,  che  egli  attriljuisce  ad  Ellanico  I,  35 
in  luogo  di  'IxaXia,  quanto  il  fatto  che  dopo  aver  riferite  le  stesse  parole  di 
Antioco  rispetto  a  Varrone  osserva:  Tióxspov  §è  7:spt  xoùg  aùxoùg  ■^v  xÓTioug  èv 
ole,  Yj  vùv  oìxoup,Évrj  TzòX:c,  èaxiv,  rj  x^piov  sxepov  sxóyx*''^^  oóxeùg  òvona^ó|j.evov 
àaacpàg  sxsivou  xaxaXiTióvtos  oò§'  èyw  Suvajxai  a'Jjj,paXsìv  I,  73.  Ma  anziché 
a  quella  di  un  indiretto  uso  di  Antioco,  ciò  conduce  alla  conclusione  che  Dio- 
nisio riproduceva  anche  qui  i  dubbi  della  sua  fonte.  Non  mancavano  per  vero 
dire  altre  località  d'Italia  che  si  chiamassero  Roma.  Livio,  X,  17,  ricordando  le 
guerre  sannitiche  dell'anno  296  a.  C.  menziona  Murgantia  e  Romulea.  Ora  Mor- 
gete,  secondo  Antioco,  é  uno  dei  re  degli  Itali,  il  successore  di  Italo,  il  prede- 
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Fra  Antioco  e  Timeo,  vale  a  dire  in  quel  secolo  e  mezzo  che 
dalla  pace  di  Gela  va  sino  all'arrivo  di  Pirro,  più  di  uno  storico 
siracusano  aveva  avuto  occasione  di  accennare  alle  vicende  dei  Tir- 
reni, dei  Romani  e  degli  altri  popoli  della  Penisola.  Ma  a  noi  basterà 
ricordare  Filisto  di  Siracusa,  il  ministro  di  Dionisio  I,  che  gli  anni 
dell'esilio  sulle  sponde  dell'Adriatico  consolò  con  lo  scrivere  le  storie 
del  suo  tempo,  il  quale  faceva  tanto  menzione  dei  Liguri  e  degli 
Timbri  quanto  dei  Tirreni  e  dei  Sanniti  e  che  narrava,  sia  pure  a 
modo  suo,  la  storia  delle  relazioni  di  Dionisio  I  con  gli  indigeni  della 
Penisola,  (')  Ricorderemo  pure  Atanide  siracusano,  espositore  del 
regno  di  Dionisio  II  e  delle  gesta  di  Dione,  infine  Antandro  e  Callia, 
gli  storici  di  Agatocle.  Quanto  nelle  opere  di  costoro  si  contenesse 
intorno  alla  storia  di  Roma  non  abbiamo  più  modo  di  sapere;  ma 
certo  vi  dovevano  essere  ampie  informazioni  nello  scritto  di  Filisto, 
ed  una  teoria  accolta  anche  dai  Romani  sull'origine  della  Città  pare 
vada  collegata  con  costui.  Dai  pochi  frammenti  di  Callia  apprendiamo 
inoltre  come  al  tempo  di  Agatocle  fosse  già  preponderante  la  storia 
della  origine  troiana  dei  Romani  e  quella  dei  due  gemelli  autori  della 
Città.  (■")  Prima  ancora  di  Callia  la  storia  dei  Romani  aveva  inco- 
minciato a  destare  l'attenzione  dei  Grreci  della  madre  patria.  Verso 
il  340  si  compieva  un  fatto  assai  importante,  destinato  a  dare  ai 
Romani  la  preponderanza  nella  Penisola.  I  Galli  venivano  per  la 
prima  volta  messi  in  fuga  da  costoro,  i  quali,  poco  dopo,  riuscivano 
ad  imporre  la  loro  alleanza  ai  Campani  ed  a  soggiogare  l'intero  La- 
zio. Questo  fatto,  che  si  compieva,  verso  gli  anni  in  cui  Timoleonte, 
dopo  aver  vanamente  cercato  di  infondere  nuova  vita  all'ellenismo 
di  Occidente,  spariva  dalla  scena  del  mondo,  doveva  fare  una  grande 
impressione  anche  sugli  stati  della  Grecia  propriamente  detta.  Gli 
scrittori  della  madre  patria  non  avevano  per  vero  dire  trascurato 


cessore  di  Siculo  venuto  da  Roma,  v.  DioN.  Hat,,  ih.,  cfr.  12.  Ma  siccome  An- 
tioco l.  e.  diceva  che  il  regno  di  Morgete  sì  spingeva  già  sino  a  Taranto  ed  a 
Posidonia,  è  difficile  che  egli  pensasse  ad  una  oscura  località  sannitica,  anziché 
alla  celebre  città  posta  sul  fiume  maggiore  dell'Italia  cisapenninica. 

(')  Philist.  fr.  2,  23,  39  sqq.  M. 

(')  Call.  apd  DioNYs.  Hal.  I,  72.  Cf.  Fest.  p.  266  s.  v.  Romam. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  2 
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anche  per  le  età  passate  di  occuparsi  della  ricca  Penisola.  Sopratutto 
gli  Etruschi,  grazie  alle  piraterie,  alla  ricchezza  di  miniere  di  rame, 
all'abilità  con  cui  lavoravano  questo  metallo,  infine  al  favore  con  cui 
accoglievano  i  prodotti  agricoli  ed  industriali  della  Grecia,  avevano 
attirato  l'attenzione  degli  scrittori  del  secolo  V,  come  Erodoto,  Ella- 
nico,  Crizia.  Ma  la  formazione  di  un  grande  stato  nel  cuore  d' Italia 
era  un  fatto  per  cui  gli  scrittori  di  cose  politiche  dovevano  assegnare 
ai  Romani  un'importanza  molto  maggiore  di  quella  che  avevano  loro 
concessa  per  l' innanzi.  Perciò,  a  parte  Eforo,  che  sotto  la  preoccu- 
pazione dì  vari  fenomeni  di  questo  genere,  nella  sua  storia  destinata 
a  raccogliere  le  gesta  di  tutto  il  mondo  antico  non  sdegnava  occu- 
parsi con  cura  dei  popoli  barbari,  il  suo  coetaneo  Teopompo,  nelle 
storie  filippiche,  raccontava  con  cura  i  costumi  delle  varie  popola- 
zioni italiche  e  discorreva  della  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli.  (') 
Perciò  di  questi  non  meno  che  di  altri  fatti  si  mostrava  informato 
Aristotele,  il  quale  narrava  dell'origine  troiana  della  Città  e  si 
mostrava  ai  corrente  tanto  del  costume  delle  donne  romane  di  ba- 
ciare tutti  i  parenti,  (*)  quanto  dell'usanza  di  celebrare  per  mezzo 
delle  prefiche  le  virtù  dei  defunti.  (^)  Per  questa  via  si  dovettero 
naturalmente  mettere  tanto  l'ateniese  Diillo,  il  continuatore  della 
storia  universale  di  Eforo,  che  dava  particolare  rilievo  alle  gesta 
dei  greci  di  Occidente,  (*)  quanto  Duride,  tiranno  ed  in  pari  tempo 


(')  Theop.  apd  Pltn.  NH.  Ili,  57.  Da  vari  frammenti  di  Teopompo,  142 
sqq.  M.  si  ricava  che  egli  doveva  discorrere  con  qualche  diffusione  dei  popoli 
indigeni  d'Italia.  Dal  fr.  114,  qualora  gli  appartenga,  si  dovrebbe  ricavare  che 
narrava  anche  i  miti  delle  principali  città,  ad  es.  di  Cortona. 

('•')  Aristot.  apd  Dionys.  Hal.  I,  72.  Plut.  q.  Rom.  6,  cfr.  Cam.  22.  Altrove 
ho  già  fatto  osservare  che  può  essere  oggetto  di  discussione  se  il  passo  di 
Aristotele  citato  da  Dionisio  non  si  debba  mettere  in  relazione  anche  esso  con 
Antioco,  che  pare  essere  stato  fonte  di  questo  filosofo,  v.  Polii.  VII,  9,  p.  1329  Bkk., 
dove  discorre  delle  usanze  degli  Itali  di  razza  enotrica,  le  cui  sedi  giungevano 
sino  al  mar  Tirreno.  Anche  il  Lazio  è  considerato  da  lui  come  terra  osca. 

(^)  Vare.  d.  l.  L.  VII,  70  "  [praefica]  dieta  ut  Aurelius  scribit  mulier  ab 
luco  quae  conduceret  quae  ante  domum  mortui  laudis  eius  canerent.  Hoc  fa- 
ctitatum  Aristoteles  scribit  in  libro  qui  inscribitur  vó[iip,a  papBapixoc  ,.  Se  non 
m'inganno  questa  notizia  Aristotele  porgeva  là  dorè  discorreva  delle  altre  usanze 
dei  Romani. 

{')  DioN.  XVI,  14;  76. 


ARISTOTELE,    DIILLO,    DURIDE,   TIMEO.  19 

storico  di  Sanio,  che  raccontava  le  gesta  di  Agatocle  e  la  vittoria 
romana  a  Sentino.  (')  La  potenza  romana,  che  andava,  si  può  dire, 
crescendo  di  giorno  in  giorno,  si  rendeva  sopratutto  temibile  ai  Greci 
dell'Italia  meridionale  e  della  Sicilia,  i  quali  avevano  già  dovuto 
sentire  il  peso  della  invasione  dei  Sanniti,  dei  Lucani  e  dei  Ma- 
mertini.  Si  comprende  quindi  come  Aristosseno  di  Taranto,  il  disce- 
polo di  Aristotele,  che  scriveva  verso  gli  ultimi  anni  della  grande 
guerra  sannitica,  la  fine  del  secolo  IV,  quando  Roma  cominciava 
a  sentire  ed  a  far  sentire  più  o  meno  direttamente  la  sua  efficacia  su 
Taranto,  fingesse  che  anche  fra  i  Romani  vi  fossero  stati  discepoli  di 
Pitagora  e  parlasse  della  conquista  che  essi  avevano  fatto  di  Pesto.  (') 
Si  comprende  del  pari  come  il  primo  che  non  si  limitasse  a  racco- 
gliere vaghe  informazioni  mitiche  od  etnografiche,  ma  tentasse  di 
esporre  una  breve  storia  delle  origini  o  delle  vicende  romane,  fosse 
il  siciliano  Timeo,  che  al  fine  di  meglio  conoscere  la  storia  della 
Città  si  recava,  come  già  dicemmo,  nel  Lazio  e  visitava  tanto  La- 
vinio  quanto  Roma,  A  Lavinio  si  informava  intorno  alla  natura 
dei  sacri  arredi  conservati  nel  tempio  dei  Penati,  a  Roma  inter- 
pretava dal  punto  di  vista  delle  origini  troiane  la  cerimonia  del 
cavallo  che  vi  veniva  annualmente  sacrificato.  C*)  Che  un  concetto 
politico  stesse  a  fondamento  delle  ricerche  di  Timeo  dimostra  anche 
la  data  che  egli  assegnava  alla  fondazione  della  Città.  Roma  e  Car- 
tagine sarebbero  state  fondate  lo  stesso  anno,  {*)  e  questa  indi- 
cazione, del  genere  di  quella  riferita  per  la  "  ktisis  „  di  Siracusa  e  di 
Corcira,  (")  mirava  ad  esprimere  quella  alleanza  che  fino  dal  IV  se- 
colo, stando  all'annalistica  romana,  congiungeva  i  Romani  ed  i  Car- 


(')  DuRiD.  apd  DioD.  XXr,  2,   6.  V.  oltre  in  questo  volume  al   cap.  Vili. 

C)  Aristox.  fr,  5,  90  M.  FHG.  II,  p.  273;  291. 

C)  Le  notizie  di  Timeo  relative  a  Roma  sono  in  parte  raccolte  nel  diligente 
lavoro  del  Geffcken,  Timaios  Geogmphie  des  Westens  (Berlin,  1892),  p.  45;  147  sqq. 
Sulla  sua  visita  a  Lavinio  v.  Dionys.  Hal.  I,  67,  a  Roma,  dove  seppe  del  cavallo 
che  si  sacrificava  in  Ottobre,  v.  Polyb.  XII,  4,  6.  Che  poi  derivi  da  lui  la  notizia 
sulle  monete  che  avrebbe  battuto  Servio  Tullio  è  oggetto  di  discussione.  V.  oltre 
al  cap.  III. 

C)  TiM.  apd  Dionys.  Hal.  I,  74.   Syncell.  p.  155. 

C")  V.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia,  I,  p.  174  sg. 
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taginesi  strettamente  fra  loro  collegati,  come  già  lo  erano  stati  i 
Cartaginesi  ed  i  Tirreni  sino  dal  secolo  VI  per  combattere  e  re- 
stringere la  sfera  dell'attività  commerciale  e  coloniale  dei  Greci.  La 
vasta  opera  dello  storico  siciliano  è  miseramente  perita.  Tuttavia 
nel  complesso  è  lecito  sospettare  che  non  poche  delle  notizie  di 
questo  scrittore  vennero  usufruite  dai  più  antichi  annalisti  romani 
non  meno  che,  più  tardi,  dal  dotto  Varrone.  (')  Ma  affinchè  anche  gli 
scrittori  dell'Eliade  orientale  non  si  limitassero,  come  Aristotele, 
Teopompo,  Eraclide,  Teofrasto,  ("-)  a  raccogliere  qualche  isolata 
informazione  intorno  ai  Romani,  occorreva  avvenisse  un  fatto  vera- 
mente saliente  per  cui  le  armi  dei  Greci  e  dei  Romani  venissero 
a  contatto.  Un  tal  fatto  non  era  certo  costituito  dall'arrivo  di 
Archidamo  o  di  Alessandro  di  Epiro,  che  morivano  prima  di  aver 
avuto  occasione  di  esperimentare  il  valore  romano,  e  tanto  meno 
da  quello  del  principe  avventuriero  Cleonimo  di  Sparta,  302  a.  C. 
Questo  fatto  veramente  notevole  doveva  essere  la  guerra  diretta 
di  Roma  contro  Taranto,  la  quale,  dopo  avere  vanamente  tentato  di 
opporre  ai  barbari  di  Roma  la  gelosia  e  le  armi  dei  Sanniti  e  dei 
Galli,  sentiva  la  necessità  di  invocare  in  suo  aiuto  quelle  del  prode 


(')  La  critica  sempre  acerba  che  Polibio  fa  di  Timeo,  anche  quando  è  giusta 
ed  opportuna  è  determinata  in  parte  da  ciò  che  a  Polibio,  spirito  pratico  e  mo- 
derno mancava,  come  fa  notare  egregiamente  il  Susemihl,  GescMcìite  d.  griech. 
Littevatur  in  der  Alexandrinerzeit,  II,  p.  102,  quel  senso  che  gli  permettesse  di 
comprendere  l'antichità.  Del  resto  egli  stesso  rendeva,  piìi  o  meno  inconscia- 
mente, omaggio  alla  opera  di  Timeo  pigliando  come  punto  di  partenza  l'anno  che 
seguiva  al  termine  di  quella.  Se  potessimo  fare  l'elenco  di  tutti  gli  storici  sice- 
lioti  ed  italioti  constateremmo  secondo  ogni  verosimiglianza  che  ognuno  di  essi, 
esponendo  le  vicende  siracusane,  a  partire  dalla  metà  del  secolo  V,  discorreva 
dell' Etruria,  di  Roma  e  cosi  via  di  seguito.  Si  capisce  agevolmente  che  Lieo 
dì  Reggio,  celebrato  per  la  sua  conoscenza  dell'Occidente,  che  discorreva  della 
Daunia,  dei  Veneti,  persino  del  miele  della  Corsica,  v.  M.  FHG.  II,  p.  370  sgg. 
e  Ninfodoro  siracusano,  che  notava  i  costumi  barbari  di  Occidente,  v.  op.  cit. 
p.  375  sgg.  dovessero  ragionare  dei  Romani. 

(')  Su  Aristotele  e  su  Eraclide  il  discepolo  di  Platone  e  la  presa  di  Roma 
per  opera  dei  Galli,  v.  Plot.  Cam.  22;  su  Teopompo  Pun.  -iVjEf.  Ili,  57,  il  quale 
a  torto  dice:  "  ante  quem  nemo  mentionem  (cioè  di  Roma)  habuit  „.  Intorno  a  Teo- 
frasto „  V.  Pun.  l.  e.  "  Theophrastus,  qui  primus  externorum  aliqua  de  Romanis 
diligentius  scripsit  ,.  Cfr.  Theophb.  hist.  plani.  Y,  8. 
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re  di  Epiro.  L'esito  non  fortunato  della  lotta  sostenuta  dal  capitano 
reputato  uno  dei  migliori  del  tempo  suo  contro  la  minacciosa  po- 
tenza che  si  era  formata  in  Italia,  la  sconfitta  degli  ordinamenti 
militari  giudicati  invincibili  dai  generali  della  scuola  macedonica, 
l'inutilità  degli  elefanti  da  pochi  decenni  usati  quale  terribile  stru- 
mento di  guerra,  finivano  per  aprire  gli  occhi  anche  ai  meno  accorti. 
Era  quindi  naturale  che  gli  storici  di  Pirro  sentissero  ormai  la  ne- 
cessità di  rintracciare  con  qualche  ordine  le  origini  e  le  vicende 
di  quello  stato,  intorno  al  quale  non  si  era  sin  allora  spesa  che 
qualche  pagina  per  notare  singolarità  etniche  od  etnografiche  e  ri- 
spetto al  quale,  tutto  al  piìi,  si  era  fatta  menzione  di  quel  Lucio  che 
aveva  salvato  Roma  dai  Galli,  così  come  gli  storici  del  tardo  impero 
romano  facevano  parola  della  muraglia  della  China  od  i  moderni, 
notando  la  straordinaria  trasformazione  della  civiltà  giapponese, 
possono  avere  occasione  di  ricordare  il  nome  di  quell'uomo  che  è 
uno  dei  precipui  fautori  di  essa. 

Dionisio  di  Alicarnasso  dichiara  che  Jeronimo  di  Cardia  e  Timeo 
erano  stati  i  primi  a  fare  un  racconto  disteso  delle  antichissime 
gesta  romane.  (^)  Jeronimo  lo  aveva  fatto  appunto  raccontando  la 
storia  di  Pirro,  e  Timeo,  che  nelle  sue  storie  generali  aveva  già 
esposte  le  vicende  piìi  antiche  della  Città,  giunto  all'estrema  vec- 
chiezza si  accingeva  a  scrivere  una  storia  speciale  della  guerra 
del  re  d'Epiro  contro  la  signora  del  Lazio,  A  queste  lotte  succe- 
deva con  una  grande  rapidità  e  per  naturale  svolgimento  dei  fatti 
la  guerra  contro  Cartagine  e  la  Sicilia,  la  quale,  tolto  il  piccolo 
regno  lasciato  ad  Jerone  II,  diventava  provincia  romana.  Frutto 
della  vittoria  non  era  soltanto  una  posizione  ormai  predominante 
rispetto  a  Cartagine  ed  all'Occidente  intero,  ma  ereditare  in  mi- 
sura ancora  maggiore  le  relazioni  dei  Greci  di  Occidente  rispetto 
a  quelli  di  Oriente.  Roma,  che  fino  dal  IV  secolo  si  era  atteggiata 
a  stato  filellenico,  (')  stringeva  ora  piìi  che  mai  vincoli  con  gli  stati 


(')  DlONYS.  Hal.  I,  6. 

(^)  Roma  era  già  detta  iróXig  'EXXYjvig  da  Eraclide  Plut.  l.  e,  e  Demetrio 
Poliorcete,  prima  del  286  a.  C,  inviava  ad  essa  un'ambasciata,  considerandola 
come  tale,  Strab.  V,  p.  232  C. 
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che  erano  congiunti  da  antichissime  alleanze  verso  le  città  greche 
di  Occidente  a  lei  diventate  soggette.  Rodi  forse  prima  di  ogni 
altra;  (')  e  dopo  la  sconfitta  di  Pirro,  Tolomeo  Filadelfo  si  affrettava 
ad  inviare  un'ambasceria  a  Roma  (273  a.  C).  Era  naturale  che  Roma, 
dopo  aver  purgato  il  mare  Adriatico  da  quelle  piraterie,  che  ave- 
vano perennemente  molestato  il  commercio  greco,  mandasse  una  le- 
gazione ai  Corinzi,  che  in  quel  mare  avevano  sempre  avuto  vivi 
interessi  e  fondate  tante  colonie,  e  che  la  metropoli  di  Siracusa  ai 
Romani  accordasse  di  partecipare  ai  giuochi  istmici  (228  a.  C). 

La  storia  delle  molteplici  relazioni  che  collegarono  Roma  con 
i  vari  stati  greci,  per  il  periodo  che  dalla  vittoria  su  Pirro  va  allo 
scoppio  della  seconda  guerra  punica,  è  perita.  Perciò  siamo  costretti 
a  valerci  di  integrazioni,  che  nelle  linee  generali  sono  del  resto 
abbastanza  sicure.  Uno  dei  fili  conduttori  piìi  importanti  e  meno 
incerti  è  la  storia  delle  relazioni  con  il  regno  di  Pergamo,  che  an- 
che dal  lato  della  storiografia  romana  esercitò  su  per  giù  quella 
stessa  importanza  che  ebbe  dal  lato  politico  e  religioso.  Lo  stato 
di  Pergamo,  che  estendeva  la  sua  autorità  piìi  o  meno  diretta  sino 
all'Ellesponto  ed  a  quelle  città  della  Troade,  donde,  sino  dal  se- 
colo IV  almeno,  si  favoleggiava  che  i  Romani  avessero  avuto  la  loro 
origine,  trovavasi  gravemente  minacciato  tanto  a  sud  dalla  potenza 
dei  Seleucidi,  quanto  a  nord  da  quella  della  Macedonia.  Attalo,  come 
Jerone  II,  ebbe  il  buon  senso  di  comprendere  da[qual  parte  dovesse 
cercarsi  gli  amici,  e  perciò  vide  di  buon  occhio  il  ristabilirsi  della 
potenza  dei  Romani,  i  quali  riusciti  a  riprendere  animo  dalla  ca- 
tastrofe di  Canne,  fra  il  212  e  il  209  non  solo  conquistavano  Sira- 
cusa e  ricuperavano  Taranto  e  Capua,  ma  a  danno  di  Filippo  V, 
l'alleato  di  Annibale  e  degli  Achei,  facevano  con  gli  Etoli  quella 
lega  cui  Attalo  di  Pergamo,  se  non  nel  211,  certo  sino  dal  209  aderì 
apertamente.  Prima  ancora  che  Annibale  fosse  obbligato  a  ritor- 
nare in  patria  per  tentare  di  superare  Scipione,  i  Romani  congiunti 


(')  Stando  al  testo  di  Polibio,  XXX,  5,  esse  datavano  dal  306  circa  a.  C. 
Sulle  relazioni  fra  Rodi  e  Siracusa  v.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  ci.  M.  Grecia,  I, 
p.  235;  616  sgg. 
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con  Aitalo  si  erano  pacificati  con  Filippo,  facevano  pure  valere 
ufficialmente  la  loro  parentela  con  gli  Illesi,  che  da  Attalo  erano 
protetti,  e  chiedevano  ed  ottenevano  da  costui  la  sacra  pietra  di 
Pessinunte  (205  a.  C).  A  Zama  (202)  teneva  dietro  nuova  guerra 
contro  Filippo  di  Macedonia,  ed  Attalo  costante  alleato  dei  Romani 
e  partecipe  alle  loro  spedizioni  chiuse  gli  occhi  dopo  che  la  battaglia 
di  Cinocefale  (197  a.  C.)  aveva  ormai  assicurata  ai  Romani  quella 
supremazia  su  tutto  l'orbe  civile,  che  sette  anni  dopo  doveva  esser 
confermata  dalla  vittoria  di  Magnesia  su  Antioco  (190). 

Delle  opere  storiche  greche  di  questo  periodo,  neppure  una  si 
è  salvata;  ma  le  frammentarie  indicazioni  che  ci  sono  arrivate, 
per  quanto  monche  e  scarse,  bastano  a  dimostrare  che  questo  è 
il  periodo  più  fecondo  per  la  formazione  di  buona  parte  della 
storia  tradizionale  romana.  Non  sono  piìi  i  soli  scrittori  sicelioti, 
come  Filino  di  Agrigento  o  Sileno,  lo  storiografo  di  Annibale,  (') 
quelli  che  hanno  interesse  a  narrare  le  più  antiche  vicende  del 
mondo  romano.  Tutti  i  dotti  dell'Eliade  intera,  della  scuola  Alessan- 
drina, non  meno  che  della  Pergamena,  rivolgono  i  loro  sguardi  al 
nuovo  astro,  allo  stato  che  è  ormai  diventato  padrone  del  mondo. 
Si  procede  anzi  con  una  attività  straordinaria  da  ogni  parte,  da  sto- 
rici e  poeti  di  paesi  diversi.  Euforione  di  Calcide,  più  tardi  biblio- 
tecario di  Antioco,  gareggia  con  Egesianatte  amico  di  costui  e  con 
gli  storici  di  Rodi.  Dei  loro  pretesi  fratelli  discendenti  dai  Troiani,  si 
occupano  con  predilezione  gli  eruditi  della  scuola  di  Pergamo,  e  così 
sino  alla  fine  del  secolo  II,  si  studiano  con  amore  le  antichità  romane, 
per  opera  di  Agatone  di  Cizico  o  di  Polemone  di  Ilio.  (^) 


(')  Sileno  è  ricordato  da  Dionisio  di  Alicarnasso,  I,  6,  fra  coloro  che 
avrebbero  scritta  una  storia  di  Roma  a  partire  dalle  origini;  difatti  un  fram- 
mento a  noi  pervenuto,  apd  Sol.  I,  15  M,  mostra  che  ciò  è  vero. 

(^)  Su  Euforione  di  Calcide,  che  parlava  dei  costumi  dei  Romani,  v.  fr.  4  in 
M.  FHG.  Ili,  p.  71,  che  aveva  ammiratori  fra  costoro  ricordati  da  Cicerone  e  che 
fu  poi  uno  degli  autori  diletti  dell'imperatore  Tiberio  v.  Susemihl,  op.  cit.  I,  p.  395; 
sui  versi  di  Licofrone  di  Calcide  relativi  a  Roma  v.  Geffcken,  op.  cit.  p.  39  sgg. 
Agatocle  di  Cizico  è  citato  da  Festo  s.  v.  Romani,  p.  266  M.  insieme  con  Apollo- 
doro  ed  altri  fra  i  quali  Antigono,  ricordato  anche  da  Dionys.  Hal.  I,  6;  Plut.  Rom. 
17,  7.  Su  costui  come  su  altri  scrittori  della  scuola  pergamena  e  sul  loro  interesse 
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Per  favorire  i  potenti  amici  si  ricorre  alle  piìi  spudorate  falsifi- 
cazioni. Dei  Romani  si  trova  traccia  nell'Iliade  omerica.  (')  A  scopo 
di  ingraziarsi  il  popolo  vincitore  non  soltanto  si  trova  di  esso  fatta 
menzione  in  antichi  scrittori  della  Troade,  ma  si  fabbricano  addirit- 
tura opere  storiche,  che  avrebbero  composte  vetusti  autori  di  codesta 
regione,  come  quella  di  Egesianatte  della  Troade,  il  bibliotecario 
di  Antioco  sopra  ricordato,  attribuita  a  Cefalone  Gergizio.  (-)  E  in 
codesti  libri  si  glorificavano  accanto  alla  Città  le  famiglie  più  co- 
spicue, ad  esempio  i  Calpurni,  ai  quali  si  assegnavano  addirittura  ori- 
gini mitiche  ed  avventure  simili  a  quelle  degli  antichi  eroi  greci.  {") 
L'elenco  di  tutti  codesti  autori,  fra  i  quali  vanno  ricordati  a  titolo 
di  esempio  Diocle  di  Pepareto,  Zenodoto  di  Trezene,  Dionisio  Calci- 
dense,  Senagora,  oggi  è  piccolo,  ma  doveva  essere  oltremodo  nume- 
roso; e  sotto  l'efficacia  di  codesta  letteratura  storica  alessandrina  e 
pergamena  e  di  tali  falsificazioni  letterarie  sorge  appunto  la  più 
antica  storiografia  romana.  {*)  Fabio  Pittore  toglie  da  Diocle  di  Pe- 


per  la  storia  leggendaria  romana,  v.  Wilamowitz,  Antigonos  von  Karystos  (Ber- 
lino, 1881),  p.  176  sg.  il  quale  fece  anche  notare  come  i  due  gemelli  romani 
fossero  esposti  nel  tempio  di  Apollonide,  la  madre  di  Attalo,  a  Cizico  v.  Anth. 
Pai.  Ili,  19.  Circa  l'opinione  che  questo  Antigono  non  sia  diverso  da  Antigono 
di  Caristio  v.  Nebert,  N.  Jahrbuecher  f.  Phìl.  1896,  p.  777  sgg.  Polemone 
d'Ilio  scriveva  sulle  città  d'Italia  e  di  Sicilia;  che  si  fosse  occupato  di  Roma 
mostra  l'illustrazione  che  egli  faceva  dell'istituzione  dei  Salii  derivandoli  dal- 
l'Arcadia V.  Festo,  ep.  p.  328  M.  s.  v.  (cfr.  Festo  s.  v.  Tubilustria,  p.  352  M); 
su  Demetrio  cfr.  Stkab.  XIII,  594,  cfr.  p.  607;  6.  Del  resto  è  appena  necessario 
ricordare  che  Cratete  di  Mallo,  il  celebre  rappresentante  della  scuola  pergamena, 
verso  gli  anni  che  passarono  fra  la  seconda  e  la  terza  guerra  punica  ed  il  tempo 
in  cui  Ennio  moriva,  da  Attalo  II  venne  inviato  a  Roma.  Essendosi  quivi  dovuto 
trattenere  qualche  tempo,  esercitò,  come  dichiara  Suetonio,  de  gramm.  2,  una 
notevole  efficacia  sui  Romani.  Dal  passo  di  Laerzio  Diogene,  VII,  35,  in  cui  si 
discorre  della  storia  di  Zenone  Rodio,  il  coetaneo  di  Polibio,  a  me  pare  si  possa 
ricavare  che  costui  fece  un  riassunto  della  storia  romana  e  cartaginese  anche 
per  l'età  anteriore  a  Pirro. 

(')  V.  al  cap.  sg. 

(^)  Su  codesto  falsario  che  da  Dionisio  rispetto  alla  storia  di  Roma  è  detto 
storico  TiaXacòs  Tiavu  v.  Muelliìr,  F'HG.  Ili,  p.  68,  Susemihl,  op.  cit.  II,  31  sgg. 

{')  Hegesian.  fr.  11  in  M.  FHG.  III,  p.  70. 

(*)  Su  Diocle  di  Pepareto  (Plut.  Rom.  8,  15)  v.  al  cap.  sg.  Zenodoto  di 
Trezene,  noto  a  Dionisio  di  Alicarnasso,  II,  49,  a  Plutarco,  Rom.  14,  pare  sia 
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pareto  la  leggenda  di  Romolo  e  Remo  e  tanto  egli,  quanto  Acilio  e 
Postumio  Albino,  scrivono  in  greco  e  cercano  di  diffondere  l'opinione 
che  i  Romani  non  sono  punto  barbari,  e  che,  a  parte  le  tradizioni 
troiane,  essi  discendono  dai  Sabini,  i  quali,  alla  loro  volta,  sono  pro- 
pagine degli  Spartani,  Si  incrociano  così  le  tradizioni  diffuse  dagli 
scrittori  siracusani  e  tarantini  con  quelle  che  vengono  importate 
dall'Oriente  ligio  e  servile,  il  quale  non  rifugge  da  bassezza  alcuna 
pure  di  accaparrarsi  la  benevolenza  dei  Romani,  che  adula  con  la 
storiografìa  e  la  letteratura  non  meno  che  con  la  servile  imitazione 
delle  istituzioni  politiche.  I  Romani  vengono  trasformati  in  Greci 
di  puro  stampo.  Viceversa  Prusia  giunge  a  Roma  con  il  capo  raso  co- 
perto del  pileo  dei  libertini  ed  Antioche  Epifane  giudica  nel  foro 
di  Antiochia,  mascherato  nelle  vesti  e  con  l'atteggiamento  di  un  tri- 
buno della  plebe  romana.  (') 

Non   manca  naturalmente  qualche  protesta.  Più  di  un  greco, 


lo  storico  di  cui  si  fa  menzione  in  una  iscrizione  del  II  secolo  a.  C.  trovata  di 
recente  a  Delfo  v.  Couvf,  Bull.  d.  con:  Heìl.  XVIII  (1894),  p.  77,  su  Dionisio  di 
Calcide  (Dion.  Hal.  I,  27,  cfr.  Susemihl,  I,  p.  279,  p.  205,  su  Senagora  Dion.  Hal. 

I,  72,  su  Alcimo  v.  Festo,  s.  v.  Roniam,  p.  266,  cfr.  Susemihl,  I,  p.  592,  su  Cri- 
tolao  apd  Fest.  s.  v.  Salios,  p.  329  M.,  su  Teodosio  di  lerapoli  v.  Laebt.  Dioq. 

II,  103,  cfr.  Susemihl,  II,  p.  398.  In  questa  categoria  va  pure  messo  quell'Ipe- 
roco  autore  di  una  .storia  Cuniana.  Ma  vi  sono  serie  ragioni  per  reputare  que- 
st'opera una  falsificazione,  v.  M.  FHG.  IV,  p.  435.  Susemihl,  I,  p.  356.  Essa  ad 
ogni  modo  esercitò,  pare,  una  certa  efficacia  rispetto  alla  storia  dei  re.  V.  oltre 
al  capo  III. 

Lascio  da  parte  autori  come  Prode  cartaginese  e  Zopiro  di  Babilonia,  v.  M. 
FHG.  IV,  p.  484;  533.  Un  elenco  accurato  di  questi  autori  non  darebbe  che  una 
povera  idea  dei  molti  che  si  dovettero  occupare  di  storia  romana.  Anche  il  tes- 
salo Cinea,  il  consigliere  di  Pirro,  autore  di  storielle  mitologiche  M.  FHG.  II, 
p.  462  può,  al  pari  di  Prosseno  lo  storico  di  Pirro,  aver  parlato  di  Roma. 

(')  Le  servilità  dei  Greci  della  età  sua,  che  coglievano  ogni  occasione  di 
adulare  i  Romani  e  che  erano  in  mala  fede  è  rilevata  da  Cicerone  ad  Q.  fr.  I, 
1,  16;  cf.  I,  2,  4,  prò  L.  Fiacco  9  sqq.;  in  L.  Pison.  70.  Per  effetto  di  essa  si 
spiega  come  Aristodemo  di  Nisa,  un  coetaneo  di  Cicerone,  v.  Susemihl,  II,  p.  184, 
in  uno  scritto  adulatorio  intorno  ai  Romani  dicesse  che  anche  Omero  era  nato  a 
Roma,  V.  Vita  Hom.  ed.  Piccolomini,  1.  14  sg.  {uqW Hermes,  XXV  (1890),  p.  453). 
Che  questa  servilità  fosse  cominciata  sino  dal  principio  del  II  secolo  insegna 
appunto  la  nota  condotta  dai  re  dell'Asia,  di  cui  i  letterati  erano  alla  lor  volta 
servili  imitatori. 
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0  perchè  non  interamente  avvilito  dallo  splendore  del  vincitore,  o 
perchè  si  faceva  l'eco  degli  odii  di  qualche  principe  o  stato  ribelle, 
trova  che  la  fortuna  è  stata  la  sola  causa  della  superiorità  romana, 
che  ai  Romani  è  mancato  un  generale  di  genio,  come  Alessandro  il 
Macedone  e  che,  ove  avessero  combattuto  con  costui,  la  sorte  del 
mondo  sarebbe  stata  diversa.  Da  Metrodoro  di  Skepsis  lo  sfortu- 
nato consigliere  di  Mitridate,  noto  per  il  suo  odio  verso  Roma,  sino 
a  Timagene,  che  ai  tempi  di  Augusto  dichiarava  di  rallegrarsi  delle 
sventure  di  lei,  una  serie  di  scrittori  greci,  cerca  sfrondare  gli 
allori  romani  o  di  scemare  i  vanti  che  da  altri  si  facevano  delle  loro 
virtù  civili.  Perciò  uno  scrittore  dell'importanza  di  Polibio  repu- 
tava già  necessario  dichiarare  a  più  riprese  che,  se  l'orbe  civile  nel 
corso  di  circa  cinquanta  anni  era  caduto  in  potere  dei  Romani, 
ciò  era  avvenuto  non  già  in  grazia  della  fortuna,  bensì  del  valore 
e  della  virtù  dei  vincitori.  (')  Tuttavia  tali  voci  vennero  man  mano 
soffocate  dall'estendersi  e  dal  consolidarsi  della  potenza  romana,  e 
a  partire  dai  primi  decenni  del  secolo  II  sorge  un'ampia  letteratura 
storica  tanto  greca  che  latina,  più  o  meno  diversa  nella  forma,  ma 
con  unici  intenti.  Diversa  nella  forma,  dacché  la  storiografia  romana, 
sebbene  sorga,  per  così  dire,  all'ombra  della  greca,  e  si  valga  della 
lingua  degli  Elleni  cominciò  a  svolgersi  fra  genti,  che,  non  ostante 
la  grande  adattabilità  ad  accettare  il  frutto  delle  civiltà  straniere, 
era  per  molti  lati  avvinta  dai  legami  delle  tradizioni  nazionali  e 
sopratutto  da  quelli  della  religione.  E  questa  storia  presso  i  Romani, 


(')  Metrodoro  di  Skepsis,  che  dal  suo  odio  per  i  Romani  ebbe  il  cognome,  ne- 
gava, pare,  che  gli  Etruschi  avessero  innalzate  statue  ai  soli  dei  e  citava  le  duemila 
statue  prese  dai  Romani  ai  Volsinii.  Plin.  XH.  XXXIV,  34.  Che  si  fosse  occupato 
alquanto  diffusamente  della  storia  romana  mostra  il  passo  di  Plinio,  III,  122,  che 
lo  cita  a  proposito  del  Po.  Su  Timagene  v.  Sen.  ep.  91,  13.  Sugli  storici  greci 
che  anteponevano  Alessandro  Magno  e  persino  i  Parti  ai  Romani  v.  Liv.  IX, 
18,  6.  La  tendenza  a  disconoscere  il  valore  ed  il  merito  dei  Romani,  che  co- 
mincia tosto  dopo  la  stessa  vittoria  di  Cinocefale,  che  gli  Etoli  cercarono  attribuire 
a  sé,  fa  di  quando  in  quando  capolino  in  tutta  la  letteratura  greca  od  ellenizzante 
come  in  Pompeio  Trogo,  XXXIX,  5,  3  e  trova  eco  persino  nell'opuscolo  plutar- 
cheo.  Anche  Dionisio  di  Alicarnasso,  I,  4,  nell'età  augustea  credeva  conveniente 
mettersi  dal  punto  di  vista  di  Polibio  per  dimostrare  che  le  origini  dei  Romani 
non  erano  barbariche  e  che  il  loro  successo  non  era  dovuto  alla  fortuna. 
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come  presso  tutti  i  popoli,   ha  contemporaneamente  origini  pub- 
bliche e  private. 

Le  "  gentes  „  romane,  come  i  yévr]  dell'antica  Grecia,  cercarono 
ben  presto  nella  poesia  e  nelle  laudazioni  funebri  la  glorificazione 
del  proprio  valore  e  della  conseguita  ricchezza  e  potenza.  Ma  la 
necessità  pratica  di  notare  la  successione  dei  sacerdozi  o  delle  ma- 
gistrature, tanto  in  servigio  del  tempio  e  dello  stato,  quanto  a  tutela 
degli  interessi  privati,  si  svolse  naturalmente  all'ombra  dei  templi 
che  a  Roma,  come  dovunque,  furono  i  piìi  antichi  archivi.  I  canti 
convivali,  qualunque  sia  stata  la  loro  origine,  rispetto  alla  crono- 
logia ed  alla  loro  durata  si  fusero  tutto  al  più,  come  già  dicemmo, 
nelle  posteriori  memorie  di  famiglia.  I  piìi  vetusti  elenchi  dei  sa- 
cerdoti e  magistrati  romani  si  andarono  man  mano  trasformando 
in  una  secca  e  breve  cronaca  compilata  dai  sacerdoti  dello  stato. 
Sotto  questo  punto  di  vista  le  origini  della  storiografia  romana 
non  furono  per  nulla  diverse  da  quelle  della  Grecia.  Anche  fra  i 
Greci  l'elenco  dei  vincitori  ai  giuochi  di  Olimpia  e  delle  sacerdotesse 
di  Argo  diventarono  con  il  tempo  i  più  autorevoli  materiali  di  in- 
dole cronologica,  e  i  redattori  dell'elenco  delle  sacerdotesse  argive, 
accanto  alla  indicazione  dell'anno,  notarono  i  fatti  d'indole  locale, 
su  per  giù  allo  stesso  modo  che  negli  annali  dei  pontefici  massimi 
si  stimò  necessario  ricordare  le  magistrature  annuali,  i  prodigi  ce- 
lesti e  terrestri.  Quando  abbiano  avuto  principio  a  Roma  codesti 
annali  pontifici  non  è  più  certo  di  quando  si  sia  cominciato  a  fissare  ed 
a  conservare  con  la  scrittura  le  "  laudationes  „  funebri.  Da  Cicerone, 
che  di  queste  ultime  fa  menzione,  apprendiamo  bensì  che  erano  docu- 
menti che  contenevano  molte  falsificazioni,  ma  non  siamo  informati 
rispetto  al  termine  cronologico  più  antico,  al  quale  credeva  si  potes- 
sero assegnare.  (')  Certo  quelle  di  cui  da  altri  ci  viene  fatta  esplicita 
testimonianza,  non  risalgono  oltre  agli  anni  che  precedono  immedia- 
tamente lo  scoppio  della  seconda  guerra  punica;  (^)  e  tutto  quanto 


(')  Cicerone.  Brtit.  16,  61,  le  ricorda,  accanto  all'orazione  di  Appio  Claudio, 
come  i  più  antichi  monumenti  della  prosa  romana. 

(^)  La  più  antica  laudazione  a  noi  nota  sarebbe  quella  di  Q.  Cecilio  Metello 
per  suo  padre  Lucio  nell'anno  221  a.  C.  v.  Plin.  NH.  VII,  139.  Terrebbero  dietro 
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a  noi  è  pervenuto  rispetto  agli  annali  massimi  rivela  nel  modo  più 
manifesto,  che  se  vi  fu  una  originaria  e  sterile  compilazione  di  an- 
nali pontifici,  le  tenne  dietro  di  buon'ora,  ossia  dopo  che  i  contatti 
con  i  Greci  divennero  frequenti,  una  più  ampia  redazione.  Fatti  di 
questo  genere  si  erano  del  resto  già  verificati  nella  Grecia  mede- 
sima. L'elenco  delle  sacerdotesse  di  Argo  venne,  per  esempio,  con 
il  tempo  allargato  ed  interpolato  in  modo  da  registrarvi  non  solo 
fatti  relativi  alla  città  del  Peloponneso  e  delle  altre  regioni  della 
Grecia  propriamente  detta,  ma  persino  dei  barbari  di  Occidente.  (') 
Così  l'antica  cronaca  di  Sicione,  che  faceva  del  pari  menzione  delle 
sacerdotesse  argive,  venne  rimaneggiata  al  punto  da  tenere  pre- 
sente persino  la  storia  mitica  dell'arte  e  della  musica,  a  cominciare 
da  Lino.  {-)  I  pubblici  annali  conservati  a  Sparta,  in  età  tarda 
erano  al  corrente  di  fatti  di  cui  Dicearco  (che  pure  dagli  Efori  era 
stato  incaricato  di  scrivere  un  testo  ufficiale  sulla  costituzione 
spartana,  e  dei  pubblici  monumenti  della  città  era  quanto  altri  mai 
esperto)  non  aveva  avuta  cognizione.  (*)  Da  una  esplicita  dichiara- 
zione di  Catone,  confermata  da  altri  passi,  veniamo  a  sapere  che 
i  pontefici  massimi  solevano  segnare  in  una  tavola  imbiancata  i 
nomi  dei  magistrati,  i  prodigi  celesti,  gli  ecclissi  ed  il  prezzo  del- 
l'annona. (*)  Ma  con  questi  documenti,  i  quali  non  erano  che  un  mo- 
desto allargamento  del  calendario  affidato  alle  cure  dei  pontefici 
nulla  hanno  a  che  fare  gli  annali  massimi  di  cui  parla  Cicerone, 


quelle  di  Fabio  Cunctator  per  suo  figlio,  Plut.  Fab.  I  e  di  M.  Claudio  per  suo 
padre.  Liv.  XXVII,  27. 

(')  Porge  prova  di  falsificazione  storica  e  di  rimaneggiamento  dell'antico 
elenco  il  passo  di  Dionisio  di  Alicarnasso,  I,  22,  di  cui,  sulla  fede  di  Ellanico  si 
asserisce  che  i  Siculi  abbandonarono  l'Italia  tre  generazioni  prima  della  guerra 
troiana,  nel  ventiseiesimo  anno  del  sacerdozio  di  Alcione  in  Argo.  Lo  stesso  vale 
per  l'altra  indicazione  serbata  pure  da  Dionisio,  I,  72.  Se  tali  notizie  apparten- 
gAno  realmente  al  rimaneggiamento  che  fece  Ellanico  ovvero  ad  uno  posteriore 
è  un'altra  questione. 

(')  Plut.  d.  mtis.  3,  3  sq. 

(')  Plut.  Agesil.  19,  7. 

C)  Cat.  apd  Gell.  Il,  28,  6  "  non  lubet  scribere,  quod  in  tabula  apud 
"  pontificem  maximum  est  quotiens  annona  cara,  quotiens  lunae  aut  solis  lumine 
"  caligo  aut  quid  obstiterit  ,  ;  cfr.  Sekv.  ad  Aen.  I,  373. 
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dal  quale  per  giunta  sappiamo  che  costituivano  ottanta  libri  e  che 
vi  si  narravano  le  gesta  del  popolo  romano  dall'origini  della  Città 
sino  al  pontificato  di  P.  Mucio  Scevola  (il  console  del  133  a.  C).  (') 
Cicerone  ci  informa  inoltre  intorno  alla  secchezza  ed  aridità  di  una 
tale  compilazione.  Ma  questa  seconda  dichiarazione  non  ha  maggior 
valore  di  quella  che  lo  stesso  Cicerone,  nello  stesso  luogo,  fa  a  pro- 
posito degli  annali  di  Fabio,  di  Catone  e  di  Calpurnio  Pisone.  (') 
Il  facondo  e  fecondo  oratore  romano,  che  con  prosa  bella  e  ridon- 
dante sapeva  esplicare  e  ripetere  in  più  giri  di  parole  lo  stesso 
pensiero  e  che  la  storia  considerava  come  un  genere  sopratutto 
oratorio,  doveva  naturalmente  trovare  magro  e  sterile  il  racconto  di 
codesti  annalisti,  i  quali  non  sapevano  maneggiare  con  tanta  disin- 
voltura la  penna.  Chi  legga  però  le  larghe  considerazioni  di  Catone  a 
proposito  del  tribuno  Cedicio  (^)  ed  in  fine  l'aneddoto  di  Pisone  circa 
il  parco  uso  che  Romolo  faceva  del  vino,  (^)  troverà  che  tanto  ri- 
spetto alla  veridicità  storica  quanto  al  modo  di  presentare  i  fatti 
codesti  annalisti,  erano  molto  meno  aridi  di  quanto-Cicerone  afferma. 
Il  che  vale  naturalmente  anche  rispetto  all'osservazione  che  Dio- 
nisio di  Alicarnasso,  prolisso  sino  alla  nausea,  faceva  intorno  alla 
brevità  degli  storici  greci,  i  quali  come  Timeo  ed  Antigono  avevano 
narrate  le  origini  romane.  {*)  Gli  annali  dei  pontefici  e  gli  annalisti 
romani  dovevano  del  resto  essere  ora  diffusi  ora  brevi  a  seconda  del 
soggetto,  e  questo  passaggio  dall'arida  enunciazione  di  un  fatto 
all'ampio  racconto  di  un  particolare  è  una  delle  caratteristiche  di 
tutte  le  cronache  medioevali  di  Europa.  La  miglior  dimostrazione 
che  il  rimprovero  ciceroniano  sull'esiguità  degli  annali  massimi  è 
ingiustificato,  è  data  dai  due  o  tre  frammenti  di  codesti  annali  mas- 
simi che  noi  possediamo,  i  quali  ricordano  fatti,  che  sarebbero  av- 


(')  Cic.  de  orai.  II,  52. 

(")  Cic.  de  leg.  I,  2,  6. 

(')  Cat.  apd  Gell.  NA.  IH,  7. 

C)  Gkll.  iV^.  XI,  14. 

(")  DioNYS.  Hal.  I,  6.  Così  va  inteso  con  discrezione  quanto  a  proposito 
degli  scrittori  del  suo  tempo,  che  èv  xpiaìv  vj  xéxxapatv  osXiaiv  avevano  narrata 
le  guerre  puniche,  dice  Polibio,  V,  33,  3. 
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venuti  ai  primi  tempi  della  repubblica  romana.  Da  uno  di  essi 
ricaviamo  che  si  riferivano  le  parole  di  una  pseudo  legge  che  si 
diceva  approvata  nel  primo  anno  della  repubblica.  (')  Nell'altro  si 
discorre  con  una  grande  loquacità  di  un  prodigio,  vi  si  riferiscono 
i  pettegolezzi  cittadini  avvenuti  al  tempo  del  preteso  Orazio  Coclite 
e  si  conclude  con  il  riferire  un  verso  che  di  già  gli  antichi  rico- 
noscevano essere  la  traduzione  di  un  altro  di  Esiodo.  (')  Nel  terzo 
infine  si  racconta  con  molta  ampiezza  la  storia  di  un  miracolo  del 
tempo  di  Coriolano,  p)  In  breve  quel  poco  degli  annali  massimi  che 


(')  Io  non  dubito  che  derivi  dagli  annali  massimi  la  storia  di  Gaia  Taracia 
o  Fufezia,  che  sulla  fede  degli  annali,  è  citata  da  Plinio,  jV^.  XXXIV,  25,  e  da 
*  antiqui  annales  „  è  riferita  pure  da  Gellio,  NA.  VII,  7.  A  torto  pertanto,  secondo 
che  a  me  sembra,  H.  Peter  non  ha  tenuto  conto  di  questa  e  di  tante  altre  in- 
dicazioni relative  agli  annali  massimi.  Ma  su  ciò  avrò  agio  di  discorrere  in  luogo 
pili  opportuno. 

("j  Gellio,  NA.  IV,  5,  dopo  aver  riferito  questa  storiella  di  sacrestia  e  di 
aver  detto  che  l'inganno  degli  aruspici  etruschi  dette  origine  ai  motteggi  dei 
fanciulli  romani  che  per  la  città  cantavano:  "  malum  consilium  consultori  pessi- 
mum  est  „  aggiunge:  "  videtur  autem  versus  hic  de  Graeco  ilio  Hesiodi  versu 
espressus  v]  5s  xaxyj  pouÀyi  iò)  pouXeuaavx'.  xaxioxvj  „.  La  semplice  osservazione 
di  Gellio  avrebbe  dovuto  aprire  gli  occhi  ai  meno  avveduti.  Invece  si  è  piìi 
volte  pensato  che  il  verso  senario  sopra  riferito  sia  stato  più  tardi  sostituito  ad 
un  antico  verso  saturnio  e  che  ci  sia  stata  una  tarda  redazione  del  racconto. 
Ma  tutto  il  contenuto  del  racconto  stesso,  non  meno  della  menzione  del  canto 
dei  monelli,  rivela  all'evidenza  una  tarda  e  puerile  falsificazione  storica  e  non  un 
serio  ed  autentico  documento  di  stato.  L'opinione  di  coloro  i  quali  pensano  (v.  Ci- 
CH0EIU8  nell'articolo  "  annales  „  nella  Enciclopedia  del  Pauly-Wissowa,  p.  2253) 
che  Gellio  sebbene  citi  gli  "  annales  massimi  „  abbia  tolto  tale  storiella  soltanto 
da  Verrio  Fiacco  non  prova  che  non  esistesse  il  racconto  stesso  con  tali  parti- 
colari anche  negli  annali  predetti.  Il  racconto  della  statua  di  Orazio  è  in  tutto 
e  per  tutto  degno  di  stare  a  fronte  a  quello  di  Taracia  e  del  miracolo  della  statua 
della  Fortuna  Muliebre,  che  in  quella  raccolta  erano  registrati.  V.  la  nota  sg. 

C)  Io  accetto  l'opinione  del  Cichobius,  /.  e.  che  gli  ottanta  libi-i  di  cui  di- 
scorre Cicerone  non  contenessero  soltanto  le  notizie  di  indole  storica,  e  non  esito 
quindi  a  giudicare  tratto  dagli  annali  massimi  il  racconto  del  miracolo  del  tempio 
della  Fortuna  Muliebre  che  Dionisio,  Vili,  56  dice  ricavare  dalle  '.spo^avxcov 
Ypacpa'..  Confesso  di  non  comprendere  la  grande  e  costante  differenza  di  carattere 
e  valore  che  anche  autorevoli  critici  pongono  fra  i  commentari  dei  pontefici,  ai 
quali,  come  anche  il  Teuffel  ScuwABr;,  I',  §  73,  2  assegnano  questo  frammento, 
e  gli  "  annales  maximi  ,  che  a  noi  sono  pervenuti.  Rispetto  al  contenuto,  io  non 
riesco  a  trovare  diversità  tra  la  storiella  della  statua  di  Orazio  Coclite  e  dei  canti 
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noi  conosciamo  rivela,  una  imitazione  così  diretta  degli  scrittori 
greci,  tale  abbondanza  di  parole,  o  diremo  meglio,  tale  garrulità, 
quale  era  bensì  degna  di  quelle  ciancie  di  barbieri  che  Polibio  rim- 


dei  monelli  romani  e  quella  del  miracolo  del  tempio  della  Fortuna,  fra  questa 
ed  il  racconto  del  miracolo  della  statua  di  Giunone  Regina  di  Veio,  Liv.  Y,  21,  che 
pare  derivata  dalla  annalistica  religiosa.  Se  i  commentari  dei  pontefici  erano  in 
tutti  i  casi  semplici  protocolli  di  sedute  o  di  indicazioni  rituali,  non  si  capisce 
come  vi  si  raccontasse  per  disteso  la  storia  dei  miracoli  e  tanto  meno  come  mai 
Cicerone  facendo,  si  badi,  la  storia  dell'eloquenza  e  parlando  del  pontefice  massimo 
CoBUNCANio,  Brut.  14,  55,  potesse  dire  "  ex  pontificum  commentariis  longe  plu- 
rimum  ingenio  valuisse  videatur  „.  La  parola  "  commentarium  ,  è  usata  anche  qui 
da  Cicerone,  ih.  60,  per  ricordare  antichi  libri  di  storia.  Livio,  VI,  1,  parla  dei  com- 
mentari dei  pontefici,  anteriori  all'incendio  gallico  come  contenenti  le  indicazioni 
storiche  relative  all'antichissima  città  e  Dionisio,  X,  62,  dove  ricorda  le  ispai  pi^Xo'., 
a  cui  dichiara  di  aver  fede,  ha  in  mente  o  i  libri  di  magistrati  (cf.  Liv.  IV,  7,  v. 
oltre  al  cap.  IV)  ovvero  annali.  In  breve  pur  convenendo  che  nei  commentari  dei 
pontefici,  come  appare  ad  es.  da  Livio,  XXXI,  9,  da  PuN.  ]<!H.  XVIII,  14,  cfr.  Cic. 
de  domo,  136,Diony3.  Hal.  HI,  36  al  xwv  lépwv  Qv>y(fv.^%l,  si  contenessero  pro- 
tocolli e  atti  relativi  alla  religione  ed  al  diritto  pontificio,  insisto  sul  fatto  che 
accoglievano  anche  materia  storica,  una  specie  di  storia  sacra,  come  appare  da 
quella  di  Pico  e  di  Pomona  di  Circe  (dunque  sotto  l'efficacia  greca)  che  era 
narrata  nei  libri  pontifici,  v.  Sebv.  ad  Aen.  VII,  190.  Non  tengo  qui  conto  àeWorigo 
gentis  Romanae,  7;  22,  che  mi  condurrebbe  forse  ad  affermazioni  ancora  più  ampie 
perchè,  sebbene  dopo  le  osservazioni  del  Mommsen  sia  riconosciuto  che  questo 
opuscolo  è  anteriore  a  Paolo  Diacono,  nondimeno  non  è  da  tutti,  e  forse  ingiusta- 
mente, considerato  come  compilazione  di  cui  ci  si  possa  interamente  fidare.  Ma, 
anche  rinunziando  a  quell'opuscolo  appare  chiaro  che  i  commentari  avevano  talora 
un  contenuto  analogo  a  quello  degli  annali  massimi  e  che  erano  scambiati  con 
essi,  perciò  Ovidio,  fast.  IV,  11,  dichiara  che  la  sua  illustrazione  del  calendario 
è  "  annalibus  eruta  priscis  „.  La  materia  dei  commentari  e  degli  annales  era 
spesso  la  medesima,  allo  stesso  modo  che  parte  dalle  piìi  antiche  cronache  ve- 
neziane derivano  dai  sacri  cataloghi  dei  patriarchi  di  Aquileia,  compilati  nella 
cattedrale  di  Grado,  v.  Monticolo,  rronache  veneziane  antichissime,  I  (Roma,  1890), 
p.  Vili  sgg.  E  così  ai  piìi  antichi  annali  genovesi  del  Caffaro  tiene  dietro  l'elenco 
degli  arcivescovi  delle  città.  Per  analoghe  ragioni  Catone,  "  nelle  origini,  „  trat- 
tava il  diritto  augurale,  il  pontificio,  il  civile,  Cic.  Cat.  11,  38,  e  Fabio  Massimo 
il  piii  antico  annalista  romano,  accanto  alla  sua  storia,  componeva  libri  pontifici. 
V.  i  frammenti  raccolti  dal  Bkemeb,  lurisprudentiae  antehadrianae,  l,  p.  9  sqq. 
La  miglior  prova  del  resto  che  la  materia  dei  commentari  e  degli  annali  era  spesso 
la  stessa  è  data  dalle  notizie  pervenuteci  rispetto  alle  leggi  dei  sette  re,  le  quali 
erano  pure  riferite  nei  commentari  e  che  si  trovavano  nei  più  antichi  annalisti, 
V.  ad  es.  i  frammenti  di  Cassio  Emina,  apd  Plin.  SH.  XVIII,  7;  XXXIl,  20,  cfr. 
Bruns,  fontes  iuris  antiqui,  p.  1  sgg. 
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pi'overava  a  Sosilo  ed  a  Cherea,  gli  storici  di  Annibale,  {')  ma  che 
non  si  addiceva  in  nessun  modo  alla  redazione  di  documenti  di  stato, 
compilati  in  età  assai  vetusta.  Gli  annali  massimi,  di  cui  Cicerone 
faceva  menzione,  erano  assai  estesi,  dovevano  contenere  anche  i 
protocolli  delle  sedute  pontificie,  gli  atti  del  collegio,  tutto  ciò 
che  si  riferiva  al  sacro  rituale  e  al  calendario,  e  si  capisce  come 
avessero  potuto  dar  materia  ad  una  compilazione  di  ottanta  libri. 
Si  comprendono  pure  le  parole  di  Dionisio,  ove  dice  che  da  essi  gli 
annalisti  romani  toglievano  ciò  che  loro  pareva  opportuno  intorno 
alle  origini  mitologiche  della  Città.  (')  Gli  annali  massimi  vennero 
infatti  redatti  dopo  che  la  critica  aveva  riconosciuti  errori  cronolo- 
gici, come  quello  di  Numa  discepolo  di  Pitagora,  (^)  perciò  vi  si  accet- 
tavano le  dottrine  eratosteniche  rispetto  alla  fondazione  di  Roma,  (*) 
e  chiaro  segno  della  loro  assai  tarda  redazione  era  appunto  la  pre- 
tesa di  narrare  le  gesta  dei  Romani  a  partire  dalla  fondazione  della 
Città.  (^)  Per  tutto  il  periodo  più  vetusto,  che  più  di  una  volta  avremo 
occasione  di  trovare  apocrifo,  codesti  documenti  ufficiali  anziché  in 
base  a  narrazioni  autentiche,  che  non  esistevano,  erano  stati  com- 
posti in  parte  con  il  sussidio  delle  memorie  private  delle  più  illustri 


(')  POLYB.  Ili,  20,  5. 

('■')  DioNYS.  I,  73  naXaiòg  |j,èv  o5v  oìixs  ouyYP^^^'^C  qùxs  Xoyoypa-^og  satd 
'PtOfJiaictìv  où5s  sig.  ex  uaÀaiwv  jaévxoc  Xóycov  èv  '.spxìg  òiXzoì.£  oto^O[xévo)v  §y.a- 
oxog  ZI  7iapaXa8à)v  àvÉYpacljev  e  viene  quindi  a  parlare  delle  origini  delle  città 
attribuite  in  mille  modi  ad  Enea  a  Romolo  etc. 

(^)  Cicerone,  de  rep.  II,  15,  28,  da  Manilio  fa  domandare  a  Scipione  se  sia 
vero  che  Pitagora  fu  maestro  di  Numa,  come  gli  avevano  insegnato  i  maggiori 
dacché  "  neque  vero  satis  id  annalium  pubblicorum  auctoritate  declaratum  vide- 
mus  „.  Il  che  non  può  spiegarsi  che  in  uno  di  questi  due  casi:  o  gli  "  annales  ma- 
ximi  „  tacevano  su  ciò,  abbandonando  del  tutto  una  credenza  che,  come  si  dice 
poco  dopo  da  Manilio,  era  inveterata,  ovvero  si  esprimevano  in  modo  da  lasciare 
libero  ognuno  di  credere  come  meglio  voleva.  Ciò  che  facevano  appunto  rispetto 
alle  origini  di  Roma,  v.  la  nota  precedente. 

(^)  DioNYS.  Hal.  I,  74,  dove  e  con  i  migliori  editori  va  accettata  la  neces- 
saria correzione  del  Niebuhr  àpxispeùat. 

(*)  È  quindi  erronea  l'osservazione  "  rhetorische  Uebertreibung  und  Phrase  , 
che  si  legge  nel  Teuffel-Schwabe,  P,  §  76,  3  a  proposito  delle  parole  di  Ci- 
cerone de  orai.  II,  52,  ove  si  dice  che  gli  annali  massimi  narravano  le  vicende 
nazionali  "  ab  initio  rerum  Romanarum  ,. 
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genti  romane  (sopratutto  di  quelle  che  avevano  conseguito  l'onore 
del  pontificato)  ed  in  parte  non  minore  con  quello  delle  opere  let- 
terarie greche,  che  prime  avevano  serbato  qualche  notizia  sulle 
origini  della  Città  e  che  furono  ben  presto  oggetto  di  studio  e  di 
imitazione.  I  frammenti  degli  annali  massimi  che  a  noi  sono  perve- 
nuti non  hanno  nulla  a  che  fare  con  le  più  antiche  tavole  pontificie, 
che,  come  dicemmo,  erano  poco  più  che  una  illustrazione  del  calen- 
dario, e  dall'altro  lato  abbiamo  anche  ragioni  sufficienti  per  dubi- 
tare che  codeste  stesse  tavole  fossero  tanto  vetuste,  quanto  general- 
mente si  suole  ammettere.  La  stessa  tradizione  antica  afferma  che 
il  materiale  scritto,  che  si  conservava  nella  Regia,  dove  abitava 
il  pontefice,  peri  nell'incendio  gallico,  ed  aggiunge  che  quelle  me- 
morie storiche,  le  quali  correvano  per  le  mani  di  tutti,  erano  falsifi- 
cazioni di  età  posteriore,  scritte  per  favorire  certe  famiglie.  (')  Questa 
onesta  dichiarazione  viene  interamente  confermata  tanto  dal  con- 
tenuto della  più  antica  storia  che  ci  proponiamo  esaminare,  quanto 
dallo  studio  dei  Fasti  e  degli  Atti  dei  trionfi,  incisi  al  pari  dei  primi 
solo  sullo  scorcio  dell'ultimo  secolo  della  repubblica  e  che  sono  il 
risultato  di  recenti  redazioni,  fatte  non  già  in  base  ad  antichi 
monumenti,  bensì  a  tardive  elaborazioni  letterarie.  (')  Qualche  anna- 
lista parlava,  è  vero,  di  libri  lintei,  nei  quali  sarebbero  stati  regi- 
strati i  nomi  dei  magistrati  anteriori  all'incendio  gallico  e  che 
venivano  custoditi  nel  tempio  di  Giunone  Moneta,  posto  sulla  più 
alta  vetta  del  Campidoglio;  ma  contro  l'autenticità  di  tali  nomi  e 


(')  Liv.  VI,  1.  "  Quae  ab  condita  urbe  Roma  ad  captam  urbem  eandem  Ro- 
mani... gessere...,  quinque  libris  exposui,  res  cum  vetustate  nimia  obscuras, 
velut  quae  magno  ex  intervallo  loci  vix  cernuntur,  tum  quod  parvae  et  rarae  per 
eadem  tempora  litterae  fuere,  una  custodia  fidelis  memoriae  rerum  gestarum  et 
quod,  etiam  si  quae  in  commentariis  pontificum  aliisque  publicis  privatisque 
erant  monumentis,  incensa  urbe  pleraeque  interiore  ,.  Plut.  Niim.  I,  àXX&.  KXcó- 
5iós  x'.g  èv  sXéyj^fp  j^póvtov,  ouxto  yap  Ticog  sTttyÉYpartxa!,  xò  pipXiov,  loxuptjexa'. 
xàg  |ièv  àpxafag  èxsivag  àvaypacpàg  Iv  xoìg  KsXxtxoig  ua'S-sat  zfjz  uóÀswg  -rj^avi- 
o9-ai'  xig  5è  vOv  (paivoiiivag  oùx  àXvjS-còg  aoyxeia'S-at  Si'àvSpwv  5(aptgo[iévwv  xioòv 
sig  XX  upwxa  yévrj  xai  xoòg  à:ti-^av£axaxoug  o'ixoug  èg  où  upoavjxóvxwv  sìopta- 
So|jiévots.  Cfr.  Liv.  IV,  16;  Vili,  40;  XXII,  31.  Cic.  Brut.  61. 

C)  V.  oltre  al  cap.  IX. 

E.  Pais,  Storia  di  Soma.  Voi.  I.  3 
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di  tali  liste  si  muovevano  dubbi  persino  nell'antichità.  (')  D'altra 
parte  è  ovvio  osservare  che  codesti  libri  non  potevano  essere  più 
vetusti  del  344  a.  C.  in  cui,  secondo  la  cronologia  volgare,  il  tempio 
stesso  venne  eretto  sul  luogo  dove  prima  era  la  casa  di  un  privato. 
Non  ci  fermeremo  qui  a  discutere  la  comune  opinione  che  nel 
tempio  di  Giove  Capitolino,  salvatosi  nell'incendio  gallico,  si  ser- 
bassero monumenti  scritti  di  età  antichissima.  Nessun  dato  degli 
antichi  autori  accenna  a  monumenti  di  tal  genere  custoditi  in  co- 
desto tempio  ad  eccezione  dei  libri  sibillini  e  dei  chiodi  conficcati 
nella  parete  di  esso  dai  "  praetores  maximi  „.  Le  tavole  e  l'archivio 
dei  pontefici,  non  meno  dei  loro  commentari,  si  conservavano  nella 
Regia  che  verso  il  390  a.  C.  venne  bruciata,  e,  quando  i  Galli  fu- 
rono partiti,  le  leggi  delle  dodici  tavole,  non  meno  di  quelle  dei  re, 
secondo  la  tradizione,  non  erano  affatto  custodite  nel  Campidoglio, 
ma  si  cercarono  nella  Città  distrutta  dai  Galli.  ('^)  Del  resto  sarà  vano 
insistere  maggiormente  su  questo  argomento  se,  come  speriamo, 
ci  riescirà  dimostrare  che  il  tempio  di  Giove  Capitolino  non  è  af- 
fatto anteriore  all'incendio  gallico  e  non  precedette  quello  vicino 
di  Giunone  Moneta  nell'ufficio  di  archivio  pubblico.  (^)  Dall'altro 
canto  possediamo  indizi  abbastanza  sicuri,  i  quali  ci  mettono  in 
grado  di  constatare  come  soltanto  dopo  il  272,  ossia  dopo  la  par- 
tenza di  Pirro,  si  cominciò  ad  esaminare  con  maggiore  attenzione  le 
viscere  degli  animali.  (*)  I  prodigi  espiati  per  cura  dei  pontefici  par- 
rebbero anzi  essere  stati  registrati  negli  annali  non  prima  del  249 
a.  C.  (^)  Solo  qualche  decennio  dopo  si  pose  attenzione  a  fissare  gli 
ecclissi,  che  secondo  Catone  erano  notati  dal  pontefice  massimo  nei 
suoi  annali;  e  sappiamo  che,  prendendo  a  base  l'ecclisse  avvenuto 
al  tempo  di  Ennio,  nell'opera  di  costui,  come  negli  annali  massimi, 


(')  LiciN.  Mace.  apd  Liv.  IV,  7;  Dionys.  Hal.  XI,  6,  2.  Cfr.  al  cap.  s.  e. 

C)  Liv.  VI,  1,  9.  V.  oltre  al  cap.  IX. 

(')  Rimando  oltre  ai  cap.  III  e  VI. 

C)  Plin.  ne.  XI,  186. 

(^)  Con  questo  anno  comincia  l'elenco  dei  prodigi  notati  da  Julio  Obsequente. 
V.  le  giuste  osservazioni  del  Mommsen  nella  ed.  dello  Jahn,  p.  XX.  Quelle  fatte 
dal  Sebck,  die  Kalendertafel  der  Pontifices  (Berlin,  1885)  non  mi  sembrano  degne 
di  attenzione. 
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si  tentava  ristabilire  la  serie  dei  precedenti.  (')  È  pure  degno  di 
osservazione  che  nel  235  a.  C.  si  cominciò  a  notare  quando  si  era 
chiuso  il  tempio  di  Giano,  che  venne  riaperto  lo  stesso  anno.  La 
tradizione  procede  molto  ingenuamente,  affermando  che  questo  tem- 
pio per  il  tempo  anteriore  era  stato  chiuso  una  sola  volta  da  Numa 
Pompilio.  Nel  fatto  ciò  vuol  significare  che  le  chiusure  anteriori  non 
si  trovavano  notate  nelle  tavole  dei  pontefici.  (-)  Infine  è  degno  di 
osservazione  che,  come  non  possediamo  un  solo  dato  monumentale 
anteriore  all'incendio  gallico,  cosi  non  ci  è  arrivato  un  solo  fram- 
mento degli  annali  massimi  che  possa  riferirsi  ad  una  redazione 
anteriore  al  III  secolo.  E  chi  si  sarà  reso  un  chiaro  conto  del  modo 
in  cui  la  storiografia  pubblica  e  privata  sorse  e  si  svolse  presso 
i  vari  stati  antichi  e  moderni,  troverà  naturale  pensare  che  anche 
quelle  tavole  pontificie,  che  erano  un  semplice  elenco  dei  magi- 
strati e  dei  prodigi,  e  che  precedettero  la  redazione  letteraria  degli 
annali  massimi,  non  fossero  di  molte  generazioni  anteriori  a  quel  Ca- 
tone che  ne  testimoniava  l'esistenza  ed  al  tempo  di  Annibale  in  cui 
ebbe  principio  l'annalistica  romana. 

Questi  indizi  ed  altri  elementi  di  che  avremo  in  seguito  oc- 
casione di  studiare,  ci  faranno  anzi  propendere  per  l'opinione  che 
le  tavole  dei  pontefici,  anziché  subito  dopo  l'incendio  gallico  ab- 
biano cominciato  ad  essere  scritte  solo  sul  finire  del  IV  secolo,  ossia 
verso  i  tempi  della  censura  di  Appio  Cieco  (312  a.  C.)  e  della  edi- 
lità curale  di  Gneo  Flavio  (304  a.  C.)  (')  Se  gli  incendi  che  inve- 
stirono il  tempio  di  Vesta  nel  241  {*)  e  nel  210  a.  C.  (')  abbiano 
danneggiato  anche  la  vicina  Regia  non  sappiamo.  Certo  questa  fu 
distrutta  dall'  incendio  del  148  a.  C.  (^)  e  con  essa  perirono,  se  pure 
vi  esistevano  ancora,  le  antiche  tavole  dei  pontefici.  Per  effetto  di 
tali  incendi  le  vecchie  tavole  furono  probabilmente  sostituite  da  altre 


C)  Cic.  d.  r.  pubi.  1,  16,  25.  V.  oltre  al  cap.  IX. 

n  Vabr.  d.  l.  L.  V,  165. 

C)  V.  al  cap.  IX. 

n  Liv.  ei).  19.  Plin.  NH.  VII,  141.  Obos.  IV,  11. 

{')  Liv.  XXVI,  27. 

C)  luL.  Obseq.  19. 
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contenenti  una  redazione  piìi  ampia  e  notizie  di  fattura  bensì  re- 
cente, ma  che  pretendevano  risalire  a  tempi  più  antichi;  ed  a  queste 
ultime  paiono  riferirsi  le  parole  di  Dionisio,  dove  si  accenna  alle 
origini  mitiche  di  Roma  secondo  le  dottrine  dei  Greci.  (')  La  perdita 
dei  primitivi  monumenti,  che  del  resto,  al  pari  dei  libri  lintei  degli 
auguri  conservati  nel  tempio  di  Giunone  Moneta,  potevano  essere 
più  fonte  di  cronologia  e  di  fasti  anziché  di  storia,  (^)  dette  occa- 
sione secondo  ogni  verosimiglianza  ad  una  ardita  fasificazione  dello 
stesso  genere  di  quella  che  i  pontefici  fecero  a  proposito  dei  com- 
mentari dei  sette  re,  di  cui  pretendevano  conservare  le  leggi,  e  delle 
sacre  disposizioni,  che  si  dicevano  già  in  parte  edite  da  Anco  Marcio 
e  poi  trascritte  e  nuovamente  pubblicate  dal  pontefice  massimo 
C.  Papirio,  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio  il  Superbo.  {')  Ma  codesto 
C.  Papirio,  che  non  è  diverso  da  quel  M.  Papirio,  che  da  taluni  si 
diceva  essere  stato  pontefice  al  tempo  della  caduta  dei  decemviri, 
in  luogo  di  Q.  Furio  ricordato  da  altre  fonti,  (*)  è  una  fantastica 
creazione  fatta  da  quei  Papiri,  che  sino  dal  tempo  della  seconda 
guerra  punica  conseguirono  il  pontificato.  {^) 


C)  DioNYS.  Hal.  I,  73  sq. 

{')  Anche  nel  caso  che  i  libri  dei  magistrati  fossero  stati  autentici,  come 
si  ricava  da  quelli  citati  a  proposito  del  processo  degli  Scipioni,  Liv.  52  (cfr. 
MoMMSEN,  roe»t.  Forschungen,  II,  p.  480),  non  davano  che  elenchi  di  nomi. 

C)  DioNYS.  Hal.  Ili,  36. 

(*)  Liv.  Ili,  54,  cfr.  AscoN.  in  Conielian.  p.  77. 

(^)  Liv.  XXV,  2.  Il  Bremer,  op.  cit.  p.  132,  seguendo  del  resto  un'opinione 
molto  diffusa  fra  i  giuristi,  attribuisce  la  collezione  delle  leggi  dei  re  a  Sesto 
Papirio  dell'ultimo  secolo  della  repubblica  e  con  ciò  spiega  come  mai  Varrone 
e  Cicerone  non  sappiano  nulla  di  tale  opera  (cfr.  Mommsen,  roem.  Staatsrecht, 
II,  1",  p.  43).  Ma  senza  escludere  che  codesto  Sesto  Papirio  abbia  atteso  ad  un 
simile  lavoro,  credo  di  dovere  rilevare  che  tali  leggi  e  commentari  erano  già  noti 
agli  antichissimi  annalisti  come  Cassio  Emina  apd  Plin.  NH.  XXXII,  20.  Il 
materiale  raccolto  da  Papirio  del  III  secolo  può  essere  stato  elaborato  e  ripubblicato 
da  un  Papirio  del  I,  nello  stesso  modo  che  l'annalista  Licinio  dovette  far  tesoro 
del  materiale  raccolto  dal  famoso  pontefice  dell'età  di  Annibale.  Che  i  Papiri  di 
tempo  antichissimo  si  fossero  occupati  dei  sacra  di  Roma  prova  la  vecchia  legge 
tribunicia  Papiria  relativa  alla  consacrazione  dei  templi  e  dell'are,  Cic.  de  domo,  127, 
che  potrebbe  riferirsi  al  304  a.  C,  Liv.  IX,  46,  7,  ma  che  nel  fatto  non  si  può 
esattamente  determinare  dal  lato  cronologico  (v.  anche  Mojimsen,  roem.  Staats- 
recht, III,  p.  1050,  n.  1).  Cfr.  oltre  al  cap.  III. 
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Le  notizie  a  noi  pervenute  non  ci  mettono  in  grado  di  stabi- 
lire se  la  nuova  redazione  degli  annali  massimi  venne  fatta  tutta  in 
una  volta  o  a  diverse  riprese,  se  nel  principio  del  secolo  III  o  piut- 
tosto del  II,  e  per  opera  del  solo  Mucio  Scevola.  Sarebbe  ovvio  pen- 
sare a  quei  Cornell  (una  delle  genti  più  colte  dell'antica  Roma,  i 
quali  ben  presto  si  esercitarono  nella  storiografia  e  furono  pontefici 
al  tempo  di  Annibale  e  poi  in  quello  della  terza  guerra  punica)  (') 
ed  ancor  piìi  a  quel  P.  Licinio,  celebrato  per  la  sua  dottrina  non 
meno  che  per  la  sua  eloquenza.  (-)  Un  indizio  ci  è  forse  dato  dalla 
perfetta  rispondenza  che  esiste  fra  alcuni  dati  di  Ennio  e  degli 
annali  massimi.  Da  ciò  anziché  tratti  a  concludere  che  tale  reda- 
zione fosse  anteriore  al  poeta  di  Rudiae,  dovremmo  piuttosto  essere 
indotti  a  pensare  che  questi  esercitò  una  notevole  efficacia  anche 
sulla  formazione  degli  annali,  che  non  era  forse  ancora  compiuta  al 
tempo  di  Catone.  (^)  Ma  checche  si  possa  pensare  su  ciò,  a  noi  basti 
constatare  nel  suo  complesso  il  carattere  recente  e  falso  di  code- 
sti annali  massimi  ed  osservare  che  i  pontefici  del  secolo  III  e  II 
pretendevano  di  avere  le  tavole  dei  più  vetusti  loro  antecessori 
su  per  giù  come  gli  Ateniesi  del  tempo  di  Demetrio  Falereo  cre- 
devano di  possedere,  sia  pure  continuamente  restaurata,  la  nave  con 
cui  Teseo  era  tornato  da  Creta  (*)  e  quelli  del  tempo  di  Plutarco 
mostravano  ancora  gli  avanzi  originali  delle  tavole  in  cui  erano 
state  scritte  le  leggi  di  Solone.  (')  E  con  queste  falsificazioni  sta  in 
stretta  relazione  quella  dei  libri  lintei  contenenti  il  nome  dei  magi- 


(')  Sui  pontificati  dei  Corneli  v.  i  dati  raccolti  dal  Bardt,  die  Prìester  der 
vier  grossen  Collegien  (Berlin,  1871),  p.  4. 

(-)  Cic.   Cat.   Mai.  50,  cfr.  de  orai.  Ili,  154.  Liv.  XXX,  1,  5. 

(^)  Il  medesimo  calcolo  degli  ecclissi  e  lo  stesso  tentativo  di  fissarli  cro- 
nologicamente si  ritrovava  "  apud  Ennium  et  in  maximus  annalibus  „.  Cic.  d.  r.p. 
I,  16,  25.  Ora  l'ecclissi  da  cui  si  pigliava  il  punto  di  partenza  era  avvenuto 
nell'età  di  Ennio  (v.  oltre  al  cap.  IX)  i  cui  studi  astronomici  ci  sono  attestati 
(v.  oltre  pag.  42,  n.4).  Così  io  credo  che  si  trovasse  tanto  in  Ennio  quanto  negli 
annali  massimi  l'elenco  delle  divinità  enumerate  da  Vakbone,  d.  l.  L.  V,  74,  cfr. 
DioNYS.  Hal.  II,  50. 

O  Plut.  Thes.  23. 

O  Plut.  Sol.  25. 
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strati,  di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione,  e  quella  delle  tavole 
dei  censori,  che  si  facevano  risalire  sino  all'incendio  gallico,  anzi 
persino  al  tempo  di  Servio  Tullio.  (')  Di  tali  falsificazioni  sarebbe 
del  resto  strano  muovere  speciale  rimprovero  ai  sacerdoti  ed  agli 
uomini  di  stato  romani,  dacché  essi  non  si  comportavano  diversa- 
mente da  quelli  di  tutti  gli  altri  stati  dell'antichità.  Anche  i  sacerdoti 
ebrei  cercarono  di  attribuire  alla  più  alta  antichità  libri  e  cronache 
rimaneggiate  od  anche  scritte  di  sana  pianta  in  età  posteriore.  E 
nella  cerchia  dei  popoli  classici  basterà  ripensare  per  un  momento 
alla  leggenda  sulla  legislazione  di  Licurgo,  sorta  non  prima  del  se- 
colo V,  ai  pseudo  annali  dei  Messeni  inventati  nel  IV  secolo  ed  alla 
falsificazione  degli  annali  degli  Spartani  e  dei  Sicionii,  di  cui  abbiamo 
già  tenuto  parola. 

La  convenienza  di  una  compilazione  ufficiale  degli  annali  dello 
stato,  da  parte  dei  sacerdoti  romani,  che  erano  allo  stesso  tempo 
uomini  politici,  era  resa  evidente  dal  bisogno  di  suffragare  con 
l'autorità  di  pseudo  documenti,  che  si  fingeva  di  credere  molto 
vetusti,  l'opinione  che  i  Romani,  anziché  un  popolo  recente  di  pre- 
doni, come  si  diceva,  erano  una  antica  e  nobile  prosapia  affine  ai 
Greci,  anzi  greca  addirittura.  Occorreva  inoltre  creare  e  fissare 
una  specie  di  storia  ortodossa  che  avesse  valore  canonico  di  fronte 
alle  centinaia  di  leggende  fra  loro  contrastanti  e  non  sempre  ve- 
reconde, che  erano  narrate  dagli  scrittori  ellenici.  Costoro  infatti, 
anche  nel  caso  in  cui  fossero  inspirati  da  sentimenti  di  devozione 
più  0  meno  sincera  verso  lo  stato  vincitore,  non  sapevano  spogliare 
i  loro  miti  da  quel  senso  di  naturalismo  o  di  erotismo  che  era  con- 
genito alla  loro  indole,  che  conveniva  ai  loro  costumi,  ma  che  re- 
pugnava addirittura  al  carattere  sobrio  ed  austero  del  popolo  romano, 
il  quale  realmente  si  sentiva  superiore  ai  Greci  e  in  ogni  suo  atto 
posava  per  apparire  nobile  e  maestoso  davanti  ai  vinti.  Perciò  le 
leggende  escogitate  dagli  scrittori  greci,  che  erano  ormai  riuscite 
a  penetrare  nella  coscienza  romana  ed  a  far  parte  del  patrimonio 
storico  nazionale  dovevano  essere  epurate  ed  esposte  in  modo  de- 


(')  DioNYS.  Hal.  I,  74,  IV,  22.  Rimando  di  nuovo  su  ciò  al  cap.  IX. 
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coroso  e  pudico.  (')  E  così,  come  avremo  agio  di  constatare,  le  non 
caste  storielle  delle  amanti  di  Pane  o  di  Silvano  o  della  vergine 
romana  od  albana,  che  nel  focolare  domestico  vedeva  sorgere  l' iti- 
fallo,  con  cui  si  congiungeva,  dando  alla  luce  Romolo  ovvero  Servio, 
si  trasformava  nelle  leggende  della  vergine  Ilia  o  della  fiamma 
che  aveva  circondato  il  capo  di  Servio  figlio  di  Ocrisia,  non  piìi 
umile  ancella,  ma  vedova  di  un  principe.  Così  il  romantico  rac- 
conto di  Tarpeia,  che  per  amore  di  Tazio  avrebbe  tradita  la  patria, 
veniva  sostituito  da  altre  versioni  più  austere  e  più  consone  al- 
l'indole del  popolo  romano.  Per  un  analogo  processo  si  modifi- 
carono moltissime  altre  narrazioni,  ed  in  seguito  a  tali  selezioni, 
che  acquistarono  valore  ufficiale,  cadde  nell'oblio,  e  venne  rele- 
gato nel  regno  delle  curiosità  una  lunga  serie  di  tradizioni,  talvolta 
assai  più  antiche,  delle  quali  qualcuna  riuscì  a  salvarsi  grazie  alla 
erudizione  di  un  Varrone  o  di  un  Juba,  e  che  noi  non  mancheremo 
a  suo  luogo  di  rintracciare  e  contrapporre  a  quella  storia  che 
finì  per  diventare  ufficiale.  (^)  A.  nobilitare  codesta  materia  mitica 
contribuì  non  meno  il  sacerdozio  che  la  più  antica  annalistica,  la 
quale  era  trattata  talora  da  quelle  stesse  persone  che  coprivano  le 
più  alte  cariche  sacerdotali  o  che  al  pari  dei  sacerdoti  facevano 
parte  del  Senato  romano  e  che,  salvo  particolari  divergenze  poli- 
tiche e  di  interessi  familiari,  avevano  gli  stessi  ideali  di  fronte  agli 
stranieri.  Ma  per  quanto  i  più  antichi  annalisti  ed  i  pontefici  del 
secolo  III  cercassero  di  dare  un  aspetto  nobile  e  maestoso  alla  storia 
nazionale  più  vetusta  non  riuscirono  a  mascherare  interamente  il 


(')  Pausania,  V,  3  ad  es.  racconta  la  leggenda  delle  donne  dell'Elide  che, 
pur  di  diventare  incinte,  fecero  voto  di  un  tempio  ad  Atena  Madre.  Un  conte- 
nuto identico  si  trova  nei  riti  dei  Lupercali  ed  in  quelli  di  Giunone  Lucina  nel- 
l'Esquilino.  Ma  la  storiografia  romana  collega  i  primi  in  modo  decente  con  la 
pretesa  storia  di  Romolo,  v.  ad  es.  Acil.  apd  Plut.  Rom.  21,  i  secondi  con  la 
casta  figura  di  Ersilia,  v.  Ovid.  fast.  Ili,  206  sqq.  (cfr.  invece  II,  429  sqq.),  ov- 
vero con  le  vicende  della  invasione  gallica,  v.  Fast.  Praen.  ad  Kal.  Mari. 

(^)  Parte  di  codeste  leggende  sono  state  serbate  dall'autore  dell'opuscolo 
detto  dei  paralleli  minori,  malamente  attribuito  a  Plutarco,  che  oggi  dai  critici 
più  autorevoli,  ma  a  torto,  è  reputato  opera  di  un  impostore.  Di  ciò  mi  occuperò 
in  modo  speciale  in  un  volume,  che  del  presente  sarà  come  appendice. 
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carattere  primitivo  di  alcuni  miti  e  sopratutto  a  liberarli  del  loro 
colorito  e  contenuto  poetico. 

Una  generazione  prima  che  Fabio  Pittore  e  Ciucio  Alimento 
cominciassero  a  narrare  in  prosa  greca  le  gesta  della  patria,  uno 
scrittore  nato  nella  Campania,  ossia  in  una  regione  molto  piìi  di 
Roma  e  da  epoca  ancor  piìi  vetusta  compenetrata  dalla  cultura  el- 
lenica, aveva  narrato  l'epopea  meravigliosa  della  prima  guerra  pu- 
nica a  cui  egli  aveva  preso  parte.  Nevio  si  serviva  ancora  del 
metro  saturnio  al  pari  del  tarantino  Livio  Andronico,  ma  il  con- 
tenuto mitico  del  suo  poema  era  pura  imitazione  greca;  (')  e  le 
■gesta  romane,  proprio  negli  anni  in  cui  scriveva  Fabio  Pittore, 
venivano  narrate  nell'esametro  greco  dal  messapio  Ennio,  il  glo- 
rificatore delle  gesta  degli  Scipioni,  dei  Fulvii,  dei  Cecili  Metelli  e 
di  tante  altre  prosapie  romane.  La  simultanea  e  coeva  esposizione 
dei  fatti  storici  in  forma  poetica  e  prosastica  sarebbe  stato  un 
fenomeno  strano,  anzi  addirittura  impossibile  nelle  nazioni  primi- 
tive in  cui  fosse  stato  uno  spontaneo  svolgimento  delle  facoltà  in- 
tellettuali senza  influenze  od  innesti  di  letterature  straniere.  Essa 
era  invece  naturale  a  Roma  nel  secolo  III,  come  tornò  ad  esserla 
nel  medioevo,  in  cui  la  poesia  vergiliana  e  la  tradizione  romana 
esercitarono  tosto  la  loro  efficacia  sui  primi  poeti  epici  e  sui  cro- 
nisti italiani. 

Che  fra  i  Romani  si  potesse  svolgere  man  mano  anche  l'epos 
non  v'è  ragione  di  negare  a  priori.  Tuttavia  è  notevole  il  fatto  che 
allora  non  fiorì  presso  loro  poeta  di  qualche  grido  che  non  fosse  o 
Tarantino  o  Campano,  delI'Ujnbria  o  della  Cisalpina.  E  se  anche, 
come  taluno  pensò,  le  primordiali  teogonie  latine  potevano  con  il 
tempo  assurgere  a  dignità  di  poema,  è  facile  riconoscere  che  non 
si  prestavano  a  concezioni  nobili  e  veramente  poetiche  le  figure  di 
Fauno  e  di  Stercuzio,  il  dio  del  concime,  festosamente  celebrato  dai 


(')  La  dipendenza  di  Nevio  da  Timeo,  per  quanto  è  lecito  pervenire  a  risul- 
tati sicuri  nei  singoli  casi,  è  stata  oggetto  di  un'accurata  memoria  di  R.  v.  Scala, 
roem.  Studien  (Innsbruck,  1893).  Se  in  qualche  particolare  si  può  discutere,  nelle 
linee  generali  questa  tesi  è  più  che  giusta.  Intorno  all'attività  di  altri  poeti 
come  Licinio  Tegula,  Liv.  XXXI,  12,  non  ci  è  concesso  emettere  ipotesi  di  sorta. 
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prisci  Latini.  Si  comprende  quindi  senza  troppa  fatica  come  i  Ro- 
mani abbiano  avuto  il  buon  senso  di  scambiare  Stercuzio  e  Pilumno 
per  Castore  e  Polluce  e  si  siano  lasciati  conquistare  dalla  poesia 
epica  della  Grecia.  (')  Ma  se  Nevio  ed  Ennio  cantavano  in  versi  le 
gesta  storiche  dei  Romani,  ciò  non  indica  affatto  che  si  riportas- 
sero con  il  pensiero  a  forme  più  antiche,  ossia  ai  primi  secoli  della 
Grecia.  I  poemi  che  un  campano,  un  calabrese  e  più  tardi  un  pesa- 
rese, donavano  ai  Romani  erano  schiette  imitazioni  del  genere  let- 
terario della  propria  età,  vale  a  dire  della  letteratura  alessandrina, 
della  cultura  di  quei  dotti  che  allo  stesso  tempo  miravano  ad  es- 
sere eruditi  conoscitori  della  filologia  e  della  archeologia,  non  meno 
che  delle  scienze  e  della  storia,  e  che  ancor  più  che  per  il  passato  fa- 
cevano oggetto  di  poesia  e  di  tragedia  le  gesta  di  età  storiche.  Nevio 
ed  Ennio,  sebbene  questi  si  vantasse  di  avere  l'anima  di  Omero, 
riproducevano  per  il  Lazio  e  per  Roma  ciò  che  Apollonio  di  Rodi, 
Riano  di  Creta,  Licofrone  ed  Euforione  di  Calcide  avevano  fatto 
per  diverse  città  della  Grecia,  che  Demostene  di  Bitinia,  Museo 
di  Efeso  e  Simonide  di  Magnesia  compievano  in  onore  dei  Seleucidi, 
dei  re  di  Pergamo  ovvero  della  Bitinia.  (')  Il  gusto  per  la  poesia 
storica  non  ebbe  termine  con  Ennio  e  con  Accio.  Gli  uomini  di  stato 
romani  amarono  sempre  circondarsi  di  poeti  come  avevano  già  fatto 
i  Greci.  Una  mente  positiva  come  quella  di  Lisandro  sapeva  quale 
potere  esercitassero  sulla  pubblica  opinione  i  pensieri  espressi  in 
versi  giudicati  buoni;  perciò  conduceva  sempre  seco  il  poeta  Cherilo, 
come  Agesilao  aveva  con  sé  il  suo  panegirista.  (*)  Fulvio  ebbe  il 
suo  cantore  in  Ennio  come  Pompeo  ebbe  numerosi  celebratoli  delle 
sua  gesta;  (*)  e  lo  stesso  Mario  che  pure  posava  a  dispregiatore  delle 
arti  e  delle  lettere  accarezzava  L.  Plozio  perchè  sperava  lo  ren- 
desse celebre  con  i  suoi  versi.  (^)  L'amore  per  il  poema  storico  durò 


(')  Sebv.  ad  Aen.  IX,  4. 

f)  Su  questi  ed  altri  poeti  consimili  v.  Susemihl,  I,  p.  381  sgg. 
{')  Plut.  Lys.  18,  6. 
{*)  Plut.  Pomp.  42,  3. 

(^)  Cic.  pr.  Ardi.  9,  20,  sq.  "  neque  enim  quisquam  est  tam  aveisus  a  Musis 
qui  non  mandali  versibus  aeteiuum  suoium  laborum  facile  praeconium  patiatur... 
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sino  a  tarda  età.  Cicerone,  Cesare  Augusto  tentarono  questo  genere 
letterario  e  da  esso,  non  meno  che  dagli  ornamenti  della  retorica 
degli  storici  prosastici,  derivano  alcuni  tratti  poetici  che  compa- 
riscono tanto  nella  più  antica  quanto  nella  più  recente  storia  della 
repubblica.  Certo  da  Ennio  derivano  alcuni  tratti  poetici  nella 
stessa  narrazione  liviana,  (')  Al  pari  dei  poeti  alessandrini  e  per- 
gameni  Ennio  era  grammatico  ed  esperto  di  antichità;  e  sebbene 
r  invida  sorte  ci  abbia  rapita  tanta  parte  dell'antichissima  lettera- 
tura latina  è  nondimeno  lecito  constatare  ed  intuire  i  legami  che  pas- 
sano fra  Nevio  ed  il  siciliano  Timeo  e  rilevare  una  parte  di  quelli 
che  esistevano  fra  le  più  antiche  letterature  siciliana  ed  alessan- 
drina ed  il  cantore  di  Rudie,  la  cui  efficacia  fu  profondamente  sen- 
tita così  dai  posteriori  poeti  latini  come  dagli  annalisti  suoi  con- 
temporanei. (^)  È  lecito  anzi  domandarsi  se  la  corrispondenza  che 
in  più  di  un  caso  v'era  fra  gli  "  annales  maximi  „  e  gli  annali  di 
Ennio,  gli  "  annales  „  per  eccellenza,  anziché  dallo  studio  che  il  poeta 
rudino  potè  fare  dei  primi  non  derivasse  dall'uso  che  i  redattori 
delle  opere  pontificie  fecero  degli  scritti  e  della  dottrina  di  Ennio, 
non  meno  esperto  facitore  di  poemi  e  di  tragedie  che  riformatore 
dell'ortografia  latina  ed  illustratore  del  calendario  romano.  (^) 


itaque  ille  Marius  item  eximie  L.  Plotium  dilexit,  cuius  ingenio  putabat  ea,  quae 
gesserai,  posse  celebrar!  ,. 

(')  V.  oltre  al  cap.  Ili,  rispetto  alla  morte  di  Romolo. 

{^)  La  grande  dipendenza  di  Ennio  dalla  cultura  siciliana  è  dimostrata  dalla 
versione  che  egli  fece  nell'opera  di  Euemero  di  Messana,  dal  titolo  della  sua 
opera  "  Epicarmo  „  e  dall'uso  che  fece  per  la  sua  "  hedyphagetica  „  del  poema 
di  Archestrato  di  Siracusa  o  di  Gela.  Per  uno  scrittore  educato  a  Taranto  non 
poteva  del  resto  avvenire  diversamente. 

(')  Che  Ennio  fosse  autore  di  libri  sul  diritto  augurale  era  negato  da 
L.  Aurelio  Cotta,  contro  l'opinione  comune,  Suet.  de  gramm.  1.  Tuttavia  è  notevole 
che  solo  dopo  la  partenza  di  Pirro  si  sia  incominciato  a  tener  conto  di  certe 
norme  dell'aruspicina  romana,  Plin.  j^H.  XI,  186.  Ciò  fa  pensare  all'efficacia  che 
potè  esercitare  Taranto  anche  su  questo  lato  e  che  esercitò  rispetto  ai  ludi  detti 
Tarantini,  che  si  facevano  nelle  località  presso  il  Tevere,  detta  Tarentum,  per 
mezzo  della  nota  cerimonia  con  cui  si  fìngeva  che  un  dato  terreno  o  regione 
fosse  quello  d'onde  derivava  il  culto  straniero  così  nominato.  Ciò  si  spiega 
tanto  per  mezzo    della  leggenda  dell'augure  etrusco  interrogato  da  Romolo  ri- 
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Dei  vari  annalisti  romani  più  antichi,  in  parte  coetanei  di  Ennio, 
a  noi  è  pervenuto  solo  il  nome.  E  con  i  nomi  dei  più  famosi  qual- 
che frammento.  Fabio  Pittore,  accanto  a  Ciucio  Alimento,  per  di- 
chiarazione di  Dionisio  confermata  da  Livio  (')  sarebbero  stati,  come 
già  notammo,  i  più  vetusti  narratori  delle  gesta  nazionali.  Ma  lo 
stato  delle  nostre  informazioni  non  ci  mette  in  grado  di  stabi- 
lire fino  a  che  punto  l'opera  di  codesti  uomini  politici  venne  pre- 
ceduta da  tentativi  più  o  meno  estesi  da  parte  di  persone  meno 
cospicue,  sino  a  che  punto  l'attività  di  essi  venne  aiutata  e  favo- 
rita dalla  collaborazione  di  colti  schiavi  o  liberti  di  nazionalità 
greca.  (-)  L'attività  giuridica  e  letteraria  di  Appio  Claudio  e  del 
suo  protetto  Gneo  Flavio  dovettero  pur  essere  collegate  con  qual- 
che produzione  storica.  Che  quell'uomo  meraviglioso,  il  vero  fon- 
datore del  diritto  romano,  in  grazia  alla  sua  straordinaria  e  versatile 
attività  detto  dalle  "  cento  mani,  „  fosse  dedito  allo  studio  delle  lettere, 
e  delle  lettere  greche,  più  ancora  che  dalla  orazione  contro  Pirro 
appare  dalla  riforma  dell'alfabeto  latino  e  dal  carme  di  inspirazione 


spetto  al  Campidoglio,  che  voleva  si  dicesse  "  Roma  ,  il  punto  che  egli  indicava  con 
la  sua  verga,  quanto  dell'acquisto  di  terra  che  i  Romani  fecero  fare  ad  un  soldato 
di  Pirro,  per  potere  secondo  il  diritto  feciale  denunziare  guerra  a  quel  re,  (un 
fatto  non  simile  ma  di  questo  genere  registra  anche  la  storia  antichissima  ed  auten- 
tica di  Firenze,  v.  Villani,  IV,  31).  Che  ad  ogni  modo  Ennio  abbia  preso  parte 
alla  illustrazione  del  calendario  risulta  chiaramente  da  Censokino,  de  die  nat.  19,  2, 
ed  è  appena  necessario  ricordare  che  i  primi  fasti  illustrati  del  popolo  romano 
furono  opera  di  Fulvio,  il  vincitore  di  Ambracia,  l'amico  di  Ennio,  v.  Vakr.  d.  l. 
L.  VI,  33.  Censor.  20;  2.  Macrob.  I,  1,  12,  sq. 

(')  DioNYS,  Hal.  I,  6.  Livio,  II,  40,  10,  chiama  Fabio  "  longe  antiquissimum 
auctorem  ,  né  egli,  come  nessun  altro,  fa  menzione  di  un  altro  scrittore  che  si 
possa  giudicare  più  antico. 

(^)  A  partire  da  Chilone,  lo  schiavo  che  educò  il  figlio  di  Catone,  e  che 
teneva  scuola,  Pltjt.  Cai.  Mac.  20,  (per  tacere  dei  grammatici  e  retori  che  edu- 
carono i  figli  di  Paolo  Emilio,  Plut.  Paul.  Aem.  6;,  da  Dafnide,  il  liberto  di  Lu- 
tazio  Catulo  sino  a  Tirone  di  Cicerone  ed  a  Polibio  dell'imperatore  Claudio,  i 
Romani  si  valsero  costantemente  di  codesti  greci  colti.  Quanto  della  dottrina 
romana  sia  opera  di  costoro  non  possiamo  dire  con  esattezza  piìi  di  quello  che  sia 
lecito  verificare  quante  delle  idee  politiche  di  T.  Gracco  appartenessero  al  suo 
maestro  Diofane  di  Mitilene,  Plut.  Ti.  Gracch.  8,  o  fossero  frutto  della  esperienza 
ovvero  del  dottrinarismo  ellenico. 
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pitagorica  a  lui  attribuito.  (*)  E  che  all'attività  storica  dei  Romani 
abbia  dato  qualche  spinta  traspare  dal  fatto  che  nel  tempio  della 
dea  Bellona  da  lui  eretto  espose  le  imagini  degli  avi  con  l'indica- 
zione scritta,  "  tituli,  „  delle  imprese  da  quelli  compiute.  (^)  Così  le 
gesta  civili  dei  Flavii  vengono  ricordate  per  fatti  che  non  appar- 
tengono alla  favolosa  antichità,  bensì  alla  generazione  precedente  a 
quella  in  cui  Gneo  Flavio,  il  plebeo  edile  curule,  pubblicò  i  fasti.  (*) 
La  riforma  dell'alfabeto  latino  collegata  con  Appio  Claudio  non  è 
disgiunta  da  quella  di  Flavio,  alla  stessa  maniera  che  la  pubblica- 
zione delle  azioni  era  attribuita  tanto  all'uno  che  all'altro.  {*)  E  va 
sopratutto  rilevato  che  con  Gn.  Flavio  è  strettamente  connessa  la 
più  antica  indicazione  cronologica  relativa  alla  storia  di  Roma.  (^) 
Così  leggendo  le  gesta  di  Carvili,  ove  si  raccontano  le  ultime  guerre 
sannitiche,  che  di  circa  un  decennio  precedono  l'arrivo  di  Pirro, 
avremo  occasione  di  domandarci  se  per  caso  quello  Spurio  Carvilio, 
che  per  primo  verso  la  metà  del  III  secolo  apri  una  scuola  a  Roma 
e  modificò  l'alfabeto  latino,  non  si  fosse  pure  accinto  a  narrare  le 
gesta  della  gente  di  cui  era  liberto.  {")  Ma  se  ad  ogni  modo  prima 
ancora  di  Catone  era  incominciata  una  letteratura  storica  scritta  in 
lingua  nazionale,  questa  venne  per  un  momento  arrestata  dalla  ef- 
ficacia che  le  lettere  e  la  civiltà  greca  esercitarono  in  Roma  sul 
declivio  della  seconda  guerra  punica.  Fabio  Pittore,  Ciucio  Alimento 
C.  Acilio  ed  Aulo  Postumio  Albino  composero  in  greco  le  loro  storie, 


(')  Io  penso  con  G.  Kirneb,  Man.  d.  leti.  lat.  (Livorno,  1896),  I,  p.  385, 
n.  2,  che  dai  passi  di  Cicerone,  Brttt.  14,  55;  16,  62,  risulti  che  al  tempo  di 
costui  non  esisteva  più  l'orazione  di  Appio  Cieco,  la  quale  era  a  lui  nota  solo 
in  quanto  era  riferita  negli  annali  di  Ennio.  Ma  l'esistenza  di  un  carme  di  Appio 
Cieco,  che  secondo  Cicerone  aveva  sapore  pitagorico,  era  già  noto  a  Panezio, 
Tusc.  IV,  2,  4. 

(')  Plin.  NH.  XXXV,  12,  che  scambia  il  console  del  495  a.  C.  con  il  ce- 
lebre censore. 

(0  Liv.  Vili,  22,  ad  a.  327;  Vili,  37,  ad  a.  323  a.  C.  Val.  Max.  IX,  10,  1. 

(*)  Mentre  ad  Appio  Cieco  si  attribuiva  l'introduzione  dell';-  e  l'aver  tolto 
la  z,  Digest.  1,2,  2,  36;  Marx.  Cap.  Ili,  261,  a  Flavio  si  assegnava  l'avere  ag- 
giunto all'alfabeto  latino  le  lettere  che  gli  mancavano,  Lyd.  de  mens.  I,  9. 

{")  Plin.  NH.  XXXIII,  19,  v.  oltre  al  cap.  IX. 

C)  Plut.  q.  Rom.  54,  cfr.  al  cap.  VIII. 
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e  quest'ultimo,  nel  suo  scritto  dedicato  ad  Ennio,  manifestò  a  tal 
punto  il  desiderio  di  piacere  ai  Greci  da  attirarsi  le  beffe  di  Ca- 
tone. (')  Ma  nonostante  la  conoscenza  della  letteratura  ellenica  ed 
i  cospicui  esemplari  che  erano  in  loro  potere  si  verificava  un  fe- 
nomeno assai  naturale,  ossia  la  difficoltà  per  una  razza  intellettual- 
mente inferiore  di  riassumere  ed  assorbire  in  tutto  e  prontamente  il 
lavoro  psicologico  di  un'altra  stirpe.  La  gente  romana  che  riusciva 
a  superare  ed  a  spaventare  i  Greci  allorché  nelle  battaglie  tagliava 
senza  pietà  teste  e  braccia,  (-)  e  che  si  mostrava  superiore  anche 
nell'arte  di  governare  ed  amministrare  i  popoli  vinti,  era  ben  lungi 
dal  possedere  quella  finezza  di  spirito  che  le  permettesse  di  far 
suoi  i  segreti  dell'arte  greca.  Le  cronache  di  Fabio  e  di  Cincio 
Alimento,  se  stiamo  alle  parole  di  Dionisio,  mostravano  una  dipen- 
denza formale  dalle  più  antiche  narrazioni  greche  rispetto  alla  più 
vetusta  storia  di  Roma;  (^)  e  realmente  noi  vediamo  che  Fabio  Pit- 
tore attinse  a  Diocle  di  Pepareto  e  come  i  suoi  successori  faceva  de- 
rivare dai  Siculi  le  più  antiche  popolazioni  del  Lazio  e  del  paese  dei 
Volsci.  Dagli  storici  siciliani  Cassio  Emina  toglieva  certamente  la 
storia  delle  più  antiche  città  latine  e  della  introduzione  del  culto 
di  Venere  a   Lavinio.  {*)  La  Sicilia  che   sino   alla  seconda  guerra 


(')  Cat.  apd  Gell.  NA.  XI,  8,  2,  cfr.  Polyb.  XXXX,  6,  4.  V.  il  fram- 
mento dello  scrittore  latino  scoperto  da  G.  Cortese,  Riv.  d.  fìlol.  XII,  p.  396. 

C)  Liv.  XXXI,  34.  Leggendo  queste  parole  pare  di  sentire  l'impressione 
spaventevole  che  al  tempo  di  Carlo  VII!  provarono  gli  Italiani,  già  da  allora  di- 
sabituati a  maneggiare  le  armi,  quando  seppero  delle  uccisioni  fatte  a  Rapallo. 

(^)  DioNYs.  Hal.  I,  6  è[Jioiag  5s  xoóxo'.g,  cioè  ai  Greci  come  Timeo,  Antigono, 
Sileno  etc,  xxi  oùSàv  Stacpópou^  èglStoxav  iaxopiag  xaì  'Pctì[ia';o)v  oooi  xà  TzxXy.ià. 
spYa  zYiq  uóXemq  'EXXvjv.ic-^  SixXsxxto  auvéypacjja;  xxX.  Vero  è  che  Dionisio  pare 
qui  sopi'atutto  usare  queste  parole  rispetto  alla  forma  esterna;  ma,  sopra  e  poco 
dopo,  allude  anche  al  genere  di  informazioni. 

{*)  Le  singole  prove  v.  al  cap.  sg.  Che  gli  annali  latini  di  Fabio  Pittore, 
V.  i  frammenti  raccolti  dal  Peter,  frat/.  hist.  Rom.  p.  74  sg.,  siano  nella  sostanza 
la  stessa  materia  di  quella  dei  greci  a  me  pare  sia  dimostrato  all'evidenza  dal 
contenuto,  ne  credo  provato  il  contrario  dal  Bader,  de  Diodori  rerum  Roma- 
nariim  auctoribus  (Lipsiae,  1890),  p.  32  sgg.  Non  si  deve  trovar  strano  che  gli 
annali  di  Fabio  possano  aver  meritato  l'onore  di  una  versione  latina  quando 
un  simile  fatto  avvenne  precisamente  per  quelli  di  Acilio  tradotti  in  latino 
da  un  Claudio.  Da  Gellio,  NA.  V,  4,  3  apprendiamo  che  codesti  annali   latini 
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punica  ed  alla  presa  di  Siracusa  era  rimasta  in  parte  ancora  la  regione 
più  civile  e  più  bella  di  Occidente,  doveva  essa  stessa  esercitare 
un  grande  fascino  sull'animo  di  Ciucio  Alimento,  di  Catone,  di  Cal- 
purnio  Pisene,  che  in  codesta  isola  si  erano  dovuti  recare  come  ma- 
gistrati del  popolo  romano.  (')  Gli  storici  della  Sicilia,  come  Timeo, 
ebbero  sui  Romani  quella  stessa  efficacia  che  rispetto  alle  più  an- 
tiche dottrine  morali,  filosofiche,  giuridiche  ebbe  il  tardo  pitago- 
reismo  di  Taranto.  I  primi  storici  dovettero  leggere  ed  ammirare 
Timeo,  allo  stesso  modo  che  Appio  Claudio  aveva  accolti  i  germi 
delle  dottrine,  che  una  generazione  prima  di  lui  aveva  professate  il 
tarantino  Archita.  {"')  Ma  l'assimilazione  di  codesti  autori  non  po- 


erano  "  bonae  et  sincerae  vetustatis  libri  „  ma  non  ricaviamo  se  codesta  reda- 
zione fosse  stata  fatta  in  un  tempo  oltremodo  antico,  dacché  è  tanto  lecito  pen- 
sare a  una  doppia  redazione  greca  e  latina  da  parte  dello  stesso  autore,  che  scrisse 
pure  in  latino  opere  di  contenuto  sacro  (v.  s.  p.  30,  n.  3)  ossia  ad  un  proce- 
dimento analogo  a  quello  tenuto  dal  Bembo,  quanto  ad  una  versione  più  o 
meno  posteriore,  fatta  magari  da  una  persona  della  stessa  gente.  E  strano  che 
su  codesta  questione  si  sia  potuto  dare  qualche  peso  al  plurale  "  Fabii  ,  usato  da 
CiCEKONE,  de  divin.  I,  26,  54  che  non  vale  piìi  dei  "  Rulli,  Decii,  Corvini  „.  Cic. 
Phil.  V,  17,  48,  dei  AiOXXot  f^ikiyo^oi  di  Plutarco,  de  gìor.  Ath.  1345,  e.  Certo  è 
invece  che  quando  Cicerone  parla  di  Fabio  Pittore  autore  latino,  de  orai.  II,  12,  51; 
de  leg.  I,  2,  6,  non  pensa  che  al  piìi  antico. 

(')  Ciucio  fu  praetore  in  Sicilia  nel  210  a.  C.  e  vi  restò  due  anni,  v.  Liv, 
XXVI,  28;  XVII,  5  sqq.  Catone,  come  è  noto,  vi  fu  questore  dell'Africano;  Cal- 
purnio  Pisene  nel  133  a.  C.  vi  combattè  gli  schiavi.  L'uso  delle  storie  di  Timeo 
0  di  altro  storico  siciliano  da  parte  di  Pisone  è  forse  attestato  dalla  etimo- 
logia d'Italia  da  ì-caXoL  Varr.  d.  l.  r.  II,  1,  9.  Gell.  NA.  XI,  1.  L'osservare 
che  faceva  Catone  la  natura  ed  il  carattere  dei  paesi  che  visitava  è  attestato 
da  molti  e  noti  frammenti  delle  sue  "  Origini  „. 

(')  Che  il  dialogo  di  Archita  con  Platone  ed  il  sannita  C.  Ponzio,  Cic. 
Cat.  Mai.  12,  41,  dal  lato  cronologico  (all'a.  349  a.  C.)  non  sia  possibile  e  che 
contenga  una  finzione  sta  bene;  ma  che  da  ciò  si  debba  arrivare  a  giudicare 
spenta  la  filosofia  pitagorica  nella  Magna  Grecia  ed  a  reputare  che  con  Archita 
tutto  fosse  finito,  non  riesco  a  comprendere.  Sotto  questo  punto,  come  rispetto 
alla  genesi  del  neopitagoreismo  romano,  credo  non  abbiano  interamente  colpito 
nel  segno  i  recenti  storici  della  storia  della  filosofia,  a  partire  dallo  Zeller  sino 
allo  Schmeckel  nel  libro  del  resto  pregevolissimo:  die  Philosophie  der  mittleren 
Stoa  (Berlin,  1892).  Sull'efficacia  assai  antica  della  filosofia  pitagorica  presso  i 
Sanniti  come  presso  i  Romani  avremo  agio  di  discorrere  nel  corso  dell'opera.  Qui 
basti  avere  accennato  al  problema. 
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teva  farsi  ad  un  tratto.  Occorreva  del  tempo  prima  che  in  uo- 
mini, piìi  atti  a  maneggiare  la  spada  che  la  penna,  si  destassero 
e  svolgessero  vere  e  proprie  attitudini  letterarie.  Perciò,  pur  tra- 
scrivendo il  materiale  ellenico  e  pur  imitando  opere  di  grande 
valore  letterario,  come  quelle  di  Timeo,  non  poterono  far  di  meglio 
che  tentare  il  genere  più  semplice  della  prosa  greca  e  riprodurre 
nei  suolo  romano  quella  che  da  molto  tempo  era  una  forma  arcaica 
della  letteratura  greca  e  che  anche  quivi  veniva  mantenuta  sino  ad 
età  posteriore  più  per  ragioni  di  indole  sacra  che  letteraria. 

La  forma  di  codesti  annali  era  pressoché  schematica.  In  essi 
si  faceva  menzione  dei  nuovi  magistrati  entrati  anno  per  anno  in 
carica,  dei  prodigi  denunziati  ed  espiati,  dei  duci,  delle  gesta  militari 
indicate  in  ordine  strettamente  cronologico;  seguiva  poi  la  notizia 
del  trionfo,  e  la  enumerazione  delle  gesta  dell'anno  era  chiusa  dal 
ricordo  delle  leggi  presentate  ed  approvate.  (')  I  difetti  di  codesta 
compilazione  uniforme,  che  era  ben  lontana  dall'essere  vera  storia,  si 
presentavano  tanto  agli  occhi  di  Catone  (-)  quanto,  qualche  decennio 
dopo,  a  quelli  di  Sempronio  Asellione,  il  quale  mirava  a  scrivere 
una  vera  storia  prammatica,  in  cui  degli  avvenimenti  fosse  cercata 
la  ragione.  (')  L'esame  di  qualche  frammento  di  Fabio  Pittore  e  di 


(')  Il  punto  di  confronto  fra  gli  "  annales  „  Romani  e  la  logografìa  dei  Greci 
è  notato  anche  dallo  stesso  Cicerone,  de  orai.  II,  53,  cfr.  Dionys.  Hal.  I,  7.  Con 
gli  annali  romani  vanno  naturalmente  confrontate  anche  le  Atthides.  Lo  schema 
degli  "  annales,  „  che  è  facile  ristabilire  leggendo  gli  stessi  libri  di  Livio  è  indicato 
con  tutta  chiarezza  da  Sempronio  Asellione  apd  Gell.  NA.  V,  18,  cfr.  Cat.  apd 
Gell.  II,  28,  6.  L'indicazione  dei  prodigi  era  parte  fondamentale  anche  delle 
Atthides.  Esempio  cospicuo  poi'ge  Filocoro,  anche  egli  pubblico  sacerdote  dello 
stato,  chiamato  a  riferire  sul  valore  dei  segni  celesti,  da  lui  indicati  anno  per 
anno  v.  fr.  146  in  M.  FHG.  I,  p.  408  sq.  Tali  prodigi  vengono  enunciati  qua  e 
là  in  varie  opere  storiche  greche  a  noi  pervenute  in  modo  da  ricordare  assai 
gli  annali  romani,  v.  ad  es.  Thuc.  II,  28;  IV,  52.  Philist.  apd  Ciò.  de  divin.  I,  73. 
DioD.  XV,  53.   Plut.  Dion.  24.  Plut.  Alex.  73.  Iust.  33,  4.  Ael.  FH.  XII,  57. 

C)  Cat.  apd  Gell.  Il,  86,  4. 

(^)  Sempb.  Asell.  apd  Gell.  NA.  V,  18  "  scribere  autem  bellum  inituni 
quo  consule  et  quo  confectum  sit  et  quis  triumphans  introierit...  id  fabulas  pueris 
est  narrare  non  historias  scribere  „  e  poco  prima  "  nobis  non  modo  satis  esse 
video  quod  factum  esset  id  pronuntiare  sed  etiam  quo  Consilio  quaque  ratioue 
gesta  essent  demonstrare  ,. 
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Cassio  Emina  mostra  che  tra  l'opera  di  costoro  e  quella  di  Livio 
corre  veramente  una  grande  ed  immensa  distanza.  Tuttavia  fatta 
astrazione  dal  magistero  dell'arte  nel  formare  il  periodo,  nel  fare 
eloquenti  orazioni  nell'esprimere  passioni  o  nel  dipingere  una  situa- 
zione drammatica,  anche  la  storia  liviana,  così  elaborata  in  certe 
parti,  mantenne  inalterate  le  tracce  fondamentali  dell'annalistica 
romana.  Che  anzi  in  tutta  la  storia  di  questo  popolo,  fatta  eccezione 
per  un  piccolo  numero  di  autori,  l'esposizione  generale  dei  fatti  non 
seppe  mai  liberarsi  dall'arcaismo  del  concetto  originario. 

I  primi  narratori  delle  gesta  romane  possedevano,  è  vero,  una 
lingua  troppo  rude  per  osar  fin  da  principio  esporre  con  essa  i  propri 
pensieri;  tuttavia  Livio  Andronico  e  sopratutto  Nevio,  per  tacere 
di  Appio  Claudio,  di  Gn.  Flavio  e  di  Carvilio  avevano  tentato  e  con 
qualche  successo  la  prova.  La  vera  ragione  per  cui  essi  avevano  cre- 
duto di  valersi  della  prosa  nazionale  era  ben  altra.  Fabio  Pittore, 
Acilio,  Postumio,  erano  bensì  ammiratori  della  cultura  greca  ma 
erano  del  pari  uomini  di  stato,  e  per  mezzo  della  loro  storiografia 
miravano  a  conquistare  l'opinione  pubblica  dei  Greci,  su  per  giù  alla 
stessa  maniera  in  cui  i  dotti  della  Prussia  o  della  Russia,  in  tempi 
diversi  cominciarono  col  valersi  della  prosa  francese  per  far  cono- 
scere al  mondo  civile  il  risultato  delle  loro  ricerche.  La  superiorità 
intellettuale  dei  Greci  era  così  sentita  e  riconosciuta,  dal  IV  secolo 
sino  all'età  di  Siila,  che  i  Romani  non  lasciarono  occasione  per  ester- 
nare il  loro  rispetto  verso  gli  stati  che  come  Atene  avevano  memorie 
gloriose  e  che  sotto  l'egida  del  passato  o  grazie  alle  scuole  dei  re- 
tori e  sofisti  esercitavano  ancora  una  certa  efficacia  sull'opinione 
del  mondo  civile.  T.  Quinzio  Flaminino  dichiarando  liberi  i  Greci  non 
procedeva  da  un  punto  di  vista  politico  diverso  da  quello  che  aveva 
inspirata  la  condotta  di  Demetrio  Poliorcete  verso  Atene,  (')  ed  in 
fondo  in  fondo  non  era  così  balordo,  come  lo  voleva  far  credere  Ca- 
tone, quel  Postumio  Albino  (-)  che  dei  Greci  era  così  vivo  ammira- 


(')  È  ovvio  il  confronto  fra  la  condotta  dei  Romani  o  dei  principi  dell'età 
ellenistica  verso  Atene,  e  quella  che  l'ammirazione  straniera  per  il  nostro  splen- 
dido passato  artistico  suggerì  e  suggerisce  in  parte  tuttora  verso  Firenze  o  Venezia. 

C)  Cicerone,  Acad.  prior.  Il,  45,  137,  cfr.  Brut.  21,  81,  parla  di  A.  Postumio 
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tore.  Il  trionfo  politico  dei  Romani  sul  mondo  ellenico  era  però  evi- 
dente e  per  questa  ragione  è  tanto  più  notevole  il  tentativo  fortunato 
di  Catone  di  aver  ripreso,  diremo  così,  le  tradizioni  di  Appio  Claudio 
e  di  aver  daccapo  fatto  uso  della  lingua  nazionale. 

La  esplicita  dichiarazione  di  qualche  autore  antico,  che,  solo 
quando  era  giunto  al  limitare  della  vecchiaia  Catone  studiò  le  opere 
letterarie  dei  Greci,  ha  un  valore  molto  relativo.  {')  Sino  dalla  sua 
prima  giovinezza  Catone  aveva  udito  a  Taranto  i  discorsi  d^lla  filosofia 
neo-pitagorica,  che  in  quella  città  aveva  avuto  sede  ufficiale.  (') 
Verso  i  quaranta  anni  era  così  poco  alieno  dall'amare  le  arti  e  le 
scienze  elleniche,  che  prese  a  proteggere  Ennio  e  lo  condusse  seco 
dalla  Sardegna.  Era  così  infervorato  nello  studio  della  storia  greca, 
che  contribuendo  alla  vittoria  nella  battaglia  delle  Termopili  (191 
a.  C),  dichiarava  di  aver  tenuto  presente  qu  auto  si  era  fatto  nella 


Albino  con  rispetto  e  come  di  un  uomo  dotto  ed  eloquente.  Se  Polibio,  XXXIX,  12. 
si  fa  eco  dei  frizzi  di  Catone,  ciò  dipende  non  solo  dalla  pacificazione  dei  suoi 
protettori  con  costui  ma  anche  dalla  circostanza  che  egli  aveva  bisogno  del- 
l'opera di  Catone  rispetto  al  rimpatrio  ed  agli  onori  da  restituirsi  agli  ostaggi 
Achei,  Plut.  Cai.  Mal.  9.  Del  resto  l'opera  di  Polibio,  è  ed  stato  piìi  volte  notato, 
conteneva  molti  dati  che  dipendevano  da  Catone.  Rispetto  anzi  alla  più  antica 
storia  romana,  Polibio,  si  può  dire,  non  porgeva  nulla  di  proprio,  ma  attingeva 
od  a  Catone  od  a  Fabio,  salvo  casi  speciali,  come  rispetto  alla  cronologia  delle 
guerre  galliche,  sul  che  v.  oltre  al  cap.  VI. 

(')  Sul  tempo  in  cui  Catone  avrebbe  incominciato  a  studiare  gli  autori  greci 
correvano  evidentemente  due  versioni.  Secondo  alcuni,  Pltjt.  Cai.  Mai.  5,  cfr.  Cic. 
Cat.  Mai.  12,  39;  21,  78  sino,  da  giovinetto  egli  avrebbe  ascoltato  i  discoi-si  del 
pitagorico  Nearco  a  Taranto  ed  apprese  le  dottrine  platoniche.  Secondo  un'altra 
tradizione,  Plut.  ih.  6;  Cic.  Acad.  II,  5.  Cat.  Mai.  7,  26  ;  9,  28  cominciò  a  studiare 
lettere  greche  quando  era  già  vecchio.  Il  Tkuffel-Schwabe,  op.  cit.  P,  120,  1,  par- 
tendo dal  dato  di  Cornelio  Nepote,  Cat.  3,  secondo  cui  essendo  vecchio  cominciò 
a  scrivere  le  "  Origini  „,  pone  come  termine  post  quem  il  174  a.  C.  Ma  non  si  è 
tenuto  conto,  se  non  m'inganno,  che  Catone  Plut.  20,  8,  scrisse  la  sua  storia 
nell'interesse  dell'educazione  di  suo  figlio  iSiq:  X^^?-  "''"'^'-  [isy^/^o'-g  '{p'j.\i.]i.rx.oci. 
Il  figlio  di  Catone  doveva  avere  un  15  anni  verso  il  177  a.  C.  (nacque  verso 
il  192).  Dunque  Catone  dovette  pensare  a  scrivere  quest'opera  qualche  anno  prima. 
Se  nel  libro  III,  parlando  della  fondazione  di  Ameria,  v.  Plin.  NH.  Ili,  114, 
prende  come  punto  di  partenza  il  167  a.  C,  ciò  mostra  che  più  tardi  ebbe  occa- 
sione di  ritoccai'e  il  suo  scritto. 

(-)  V.  la  nota  precedente  cfr.  s.  p.  46,  n.  2. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  4 
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stessa  località  ai  tempi  di  Leonida  (')  e  con  Leonida  confrontava  il 
valoroso  tribuno  Cedicio.  ('-)  Codesto  dispregiatore  dei  Greci  sentiva 
ammirazione  per  Temistocle,  per  Pericle  ed  Epaminonda.  (")  Le  sue 
storie,  dal  lato  formale  come  dal  sostanziale,  erano  piene  di  dot- 
trina greca,  persino  le  sue  arguzie  erano  traduzioni  di  vecchi  motti 
ellenici,  {*)  ed  allorquando  questo  rappresentante  della  romanità  più 
austera  volle  esprimere  la  sua  stima  per  il  piìi  giovane  Africano, 
sì  servì  di  un  noto  verso  omerico.  {^)  Se  Catone  prese  assai  tardi 
a  narrare  le  gesta  di  Roma,  ciò  dipese  dal  fatto  che  nel  fiore  della 
sua  vita  era  stato  occupato  in  faccende  militari  e  civili,  che  a  lui, 
come  a  qualunque  buon  romano,  stavano  piìi  a  cuore  delle  letterarie. 
E  se  trovandosi  ad  Atene  non  volle  parlare  in  greco,  non  fu  già  per 
ignoranza  di  questa  lingua,  che  conosceva  allora  qualunque  colto 
romano,  come  nessun  uomo  politico  ignora  ai  tempi  nostri  il  fran- 
cese, ma  perchè  non  reputava  decoroso  per  un  magistrato  parlare 
la  lingua  dei  vinti  e  fare  con  ciò  omaggio  ai  Greci  del  suo  tempo 
così  dissimili  dagli  antichi.  (®)  Ma  questo  uomo  di  straordinaria  ener- 
gia, il  più  schietto  rappresentante  della  invasione  del  contado  nella 
città,  che  quasi  tutto  doveva  a  se  stesso  e  che  personificava  nel  più 
alto  senso  della  parola  le  buone  e  le  cattive  qualità  della  sua 
razza,  era  troppo  orgoglioso  e  troppo  rude  per  mostrare  di  ap- 


(')  Cat.  apd  Gell.  NA.  Ili,  7. 

C)  Plut.  Cat.  Mai.  13. 

{')  Plut.  l.  e.  8,  13. 

(*)  Plut.  l.  e.  2,  7  xà  jisvxoi  auYYP«|J.!i.axa  xaì  §ÓY|iaatv  'EXXvjvixotc;  xa£ 
taxoptaig  ÈTCìsixòjg  o'.aTiSTtoóJttXxat  xai  lasT^yjpijivjvstjiiÉva  TioXXà  xaxà  Xéjiv  sv  xotg 
ànocptì-syiJLaoi  xat  xatg  YVcojjLoXoytai;  xsxaxxai.  Plutarco  nota  poi  passim  la  fonte 
originaria  di  alcuni  di  codesti  motti.  Anche  l'unico  responso  giuridico  che  gli  è 
attribuito  è  traduzione  di  un  motto  greco,  v  Heinze  apd  Bremeb,  iurispr.  anteha- 
drianae,  p.  15. 

C)  Plut.  l.  e.  27,  7. 

(")  Plut.  /.  e.  12,  6.  Invitare  di  parlare  in  greco,  anche  quando  si  sa- 
peva, era  buona  regola  di  tutti  i  magistrati  romani,  v.  le  esplicite  dichiarazioni 
di  Valerio  Massimo,  II,  2,  2.  Perciò  Tiberio  "  sermone  Graeco  quamquam  alioqui 
promptus  et  facilis  „  evitava  di  valersene,  allorquando  agiva  nella  sua  qualità 
di  magistrato,  e  vietava  perfino  ai  soldati  di  rispondere  in  greco,  anche  quando 
come  testimoni  fossero  interrogati  in  tale  lingua,  Suet.  Tib.  71. 
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prezzare  ciò  che  doveva  alla  cultura  dei  vinti.  Ed  allo  stesso  modo 
che  serbava  tutti  i  caratteri  della  pressoché  feroce  virtù  romana, 
che  non  gli  vietava  per  altro  di  esercitare  l'usura,  non  possedeva 
quella  finezza  di  educazione  che  lo  inducesse  a  trattare  il  mondo 
ellenico  e  la  gente  greca  con  quella  amabilità  signorile,  che  da 
qualche  generazione  era  ereditaria  in  qualche  famiglia  patricia, 
come  ad  es.  in  quella  dei  Cornell.  Questo  uomo,  nel  tempo  stesso 
meraviglioso  e  così  poco  amabile,  che  si  atteggiava  a  disprezza- 
tore  della  cultura  greca,  cercava  nondimeno,  per  quanto  le  sue 
attitudini  glielo  concedevano,  di  appropriarsela  per  ogni  lato,  (')  ed 
il  preteso  miselleno  trovava  modo  di  trar  guadagno  materiale  ed 
insieme  profitto  morale,  facendo  educare  suo  figlio  ed  altri  giova- 
netti da  uno  schiavo  greco.  Le  "  Origini  „  di  Catone  furono  scritte 
in  latino;  ma  tanto  il  concetto  dell'opera  quanto  il  contenuto  erano 
un'imitazione  di  opere  greche.  Rispetto  alla  cronologia  romana  ac- 
cettava i  risultati  della  scuola  di  Eratostene,  (-)  e  le  origini  dei 
Romani  e  dei  Sabini  collegava  coi  Troiani  e  con  gli  Spartani.  (^)  Il 
concetto  di  esporre  le  origini  dei  vari  popoli  italici,  che  uno  dopo 
l'altro  avevano  dovuto  piegare  il  capo  davanti  alle  aste  dei  Quiriti, 
per  prescindere  da  esempi  piìi  antichi,  con  ordine  piìi  o  meno  diverso 
era  stato  messo  in  pratica  da  Timeo;  e  l'esame  dei  frammenti  di  co- 
deste "  Origini  „  che  a  noi  sono  pervenuti  mostra  all'evidenza  come 
lo  scrittore  romano  si  fosse  valso  degli  scrittori  greci,  particolar- 
mente dei  Sicelioti  e  dei  Massalioti,  sia  che  avesse  discorso  del- 
l'Italia meridionale,  dei  Galli  della  Cisalpina  o  delle  genti  dell'Italia 


(')  Che  Catone  posasse  a  nemico  della  cultura  greca  nota  giustamente  Plu- 
tarco, l.  e.  23.  Le  note  sue  parole  dirette  al  figlio  "  dicam  de  istis  Graecis  suo 
loco,  Marce  fili,  quod  Athenis  exquisitum  habeam,  et  quod  bonum  sit  illorum  lit- 
teras  inspicere,  non  perdiscere  ,  apd  Plin.  NH.  XXVII,  14,  spiegano  assai  bene 
come  egli  volesse  vanamente  tentare  di  prendere  il  bello  ed  il  buono  della  cultura 
greca  e  di  impedire  la  inevitabile  trasformazione  della  cultura  nazionale  per  opera 
del  posteriore  ellenismo. 

(■)  Cat.  apd  DxoNYS.  Hal.  I,  74.  I  432  anni  che  passarono  fra  la  guerra  di 
Troia  e  la  fondazione  di  Roma  si  spiegano  con  la  data  eratostenica  del  1184  a.  C. 

(')  Cat.  apd  Serv.  Vili,  638. 
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centrale.  (')  La  parte  delle  "  Origini  „  per  cui  Catone  desta  l'interesse 
dei  moderni,  non  è  certo  quella  alla  quale  egli  sperava  di  legare  il 
SUO  nome.  Con  la  sua  opera  egli  aveva  sopratutto  mirato  a  met- 


(')  Fonti  massaliote  potrebbero  sospettarsi  nelle  ricche  notizie  serbateci  da 
Plinio,  NH.  Ili,  124;  130,  dove  Massilia  è  espressamente  nominata;  tuttavia  non 
è  escluso  anche  il  caso  che  tutto  derivi  da  un  altro  scrittore  greco,  ad  esempio 
da  Timeo.  Il  semplice  esame  di  ciascuno  dei  frammenti  del  libro  II  e  III  di  Ca- 
tone rivela  esser  vero  ciò  che  Plutarco  asseriva  intorno  all'uso  delle  fonti  greche 
per  parte  di  lui  (v.  s.  p.  50,  n.  4).  L'essersi  talvolta  considerati  questi  due 
libri  di  Catone  come  frutto  di  erudizione  romana  costituisce  un  grosso  e  volgare 
errore. 

Colgo  poi  l'occasione  di  dichiarare  una  volta  tanto  che  non  è  il  caso  di  pen- 
sare, come  taluno  ha  fatto,  alla  maggiore  o  minore  efficacia  che  nella  più  antica 
storia  romana  venne  esercitata  da  cronisti  dei  popoli  vicini.  Le  notizie  di  Ardea, 
Vabr.  d.  r.  r.  II,  11,  come  ho  già  fatto  notare  altrove,  paiono  derivare  da  un  do- 
cumento epigrafico.  I  libri  di  Preneste,  Sol.  II,  9  contenevano  le  leggende  del  dio 
e  del  tempio,  ma  non  costituivano  forse  una  vera  e  propria  cronaca.  Ed  anche 
questa  informazione,  che  fa  capo  in  fondo  a  Varrone,  può  esser  di  età  assai  re- 
cente. Gli  auctores  Ttisci,  noti  a  Claudio  rispetto  a  Mastarna  v.  al  cap.  Ili  e  citati 
anche  da  Varrone  apd  Censor.  de  die  nat.  XVII,  6,  non  erano  più  vetusti  della 
annalistica  romana  cfr.  Muller,  die  Etrusher  ed  Deecke,  II,  p.  298;  309-312. 
DioNYS.  II,  49,  parla,  è  vero,  di  iaxopiat,  èTit)(ci)pio'.  sabine,  che  conosce  attraverso 
Varrone,  cfr.  I,  14,  ma  è  più  che  probabile  che  queste  sieno  state  consultate 
solo  perchè  Varrone  era  di  Rieti,  ossia  sabino.  E  con  Varrone  più  che  con 
Catone  vanno,  credo,  identificati  oi  aacpiaxaxa  xà  Sagivoiv  sLSóxsg  di  cui  parla 
Cassio  Dione,  fr.  6,  5,  p.  13  ed  Boissevain,  dacché  si  accenna  ad  un  calcolo  astrolo- 
gico relativo  alla  nascita  di  Numa  (cfr.  Plut.  Nìuh.  3),  del  genere  di  quello  del 
giorno  ed  ora  della  fondazione  di  Roma  fatto  da  Taruzio,  v.  cap.  sg.  Il  caso 
potrebbe  essere  diverso  rispetto  alle  fonti  campane.  Come  Nevio  dette  a  Roma 
un  poema,  uno  storico  di  quella  colta  regione  potè  comporre  un'opera  in  cui  di 
Roma  si  facesse  qualche  menzione.  Ma  gli  antichi  non  fanno  mai  ricordo  di  opere 
osche  di  questo  genere  e  nulla  prova  fosse  scritta  in  osco  od  in  latino,  come 
generalmente  si  pensa  (cfr.  H.  Peter,  frag,  hist.  Roin.  p.  372),  anziché  in  greco  la 
storia  di  Alfio  sulla  guerra  cartaginese,  Fest.  s.  v.  Mamertini,  p.  158  M.  Il  nome 
stesso  di  Alfios  può  essere  greco  v.  Pape-Bknseler,  Eitjenn.  s.  v.  E  naturale  invece 
che  nella  Campania  sorgesse  uno  scrittore  che,  come  Eumaco,  napoletano  scri- 
vesse in  greco  la  storia  di  Annibale  v.  M.  FHG.  III,  p.  102.  (Le  K'JiJ,aixx  di  Iper- 
coco  parrebbero  essere  una  falsificazione,  v.  Athen.  XII,  p.  528  D.  E).  Se  invece 
la  storia  dell'età  annibalica  sia  stata  o  no  influenzata  da  fonti  favorevoli  o  no  a 
Capua,  è  un'altra  questione.  E  poi  appena  necessario  osservare  che  notizie,  come 
quelle  che  l'annalista  Gellio,  fr.  7.  P.  =  Sol.  I,  7,  dà  sui  Marsi,  non  appartengono 
affatto  a  tradizioni  locali,  bensì  a  leggende  greche.  Ciò  vale  anche  per  quella  del 
re  marso  Reto  raccontata  da  Alessandro  Polistore,  v.  Serv.  ad  Aen.  X,  388. 
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tere  in  evidenza  i  molti  servigi  che  con  la  spada  e  la  condotta 
civile  sapeva  di  aver  reso  alla  patria  e  vi  aveva  inserito  le  sue 
orazioni  che  erano  difatti  lette  ed  ammirate  ancora  da  Livio.  Catone 
non  poteva  forse  assegnare  un  valore  speciale  alla  sua  introduzione 
storica,  in  cui  riassumeva  le  notizie  degli  scrittori  greci  e  riprodu- 
ceva in  piccolo  ciò  che  storici,  come  Eforo  e  Timeo,  avevano  fatto 
in  grande;  e  così  si  spiega  che  chi  ci  dà  un  indice  del  contenuto 
delle  storie  catoniane,  dice  espressamente  che  i  primi  libri  destinati 
alle  origini  dei  popoli  italici  erano  privi  di  dottrina.  (') 

Agli  occhi  nostri  non  è  nemmeno  l' importanza  dei  singoli  fram- 
menti quella  che  ci  rende  preziose  le  notizie  quivi  contenute.  Noi 
sappiamo  bene  che,  se  l'opera  di  Timeo  ci  fosse  arrivata,  vi  trove- 
remmo ben  diversamente  esplicate  tante  notizie  che  nelle  "  Origini  „ 
erano  appena  enunciate.  Ma  chi  consideri  come  tutta  la  storiografia 
romana,  salvo  pochi  e  scarsi  esempi,  sino  all'età  liviana,  anzi  sino 
all'impero,  non  abbia  saputo  liberarsi  dalla  forma  annalistica  e  per 
giunta  non  abbia  cercato  di  narrare  se  non  ciò  che  aveva  diretta 
relazione  con  Roma,  non  può  non  rimanere  colpito  dalla  larghezza 
del  disegno  di  Catone.  Livio  trascura,  fatta  eccezione  per  pochi  o 
lievissimi  accenni,  di  riferire  la  storia  delle  altre  città,  e  quando 
giunge  a  narrare  le  vicende  degli  stati  greci  con  cui  quelle  di  Roma 
sono  intrecciate,  dichiara  espressamente  di  non  volersi  curare  di  tali 
vicende  ed  essere  suo  compito  narrare  quelle  di  Roma.  Tacito 
stesso,  che  è  cosi  grande  scrittore  e  pensatore,  reputa  opportuno  nar- 
rare anche  fatti  che  dovevano  essere  insignificanti,  se  non  per  chi 
faceva  parte  della  città  dominatrice.  Il  disprezzo  romano  per  i  vinti 


(')  CoRNEL.  Nep.  Cat.  3  "  in  quibus  multa  industria  et  diligentia  comparet, 
nulla  doctrina  „.  Cornelio  come  è  noto  nelle  sue  cronache  esplicando  "  l'Italorum 
omne  aevum  ,  faceva  spesso  ampi  confronti  con  le  storie  greche  v.  i  fr.  1-4, 
Peter,  fr.  hi!<t.  Rom.  p.  218.  La  ragione  del  titolo  "  Origines  „  non  era  chiaro 
agli  stessi  antichi,  i  quali,  come  Dionisio,  I,  11,  lo  interpretavano  quali  genea- 
logie 0  come  Frontone,  p.  203  quali  "  Italicarum  originum  pueritias  „.  Con 
questo  passo,  che  se  non  m'inganno  gli  è  sfuggito,  si  connette  in  parte  la  spie- 
gazione ingegnosa  del  Leo,  miscela  Ciceroniana  (Gottingae,  1892  ind.  sch.),  p.  15  sgg. 
il  quale  con  le  "  Origini ,  collega  le  diverse  fasi  dello  stato  nascente,  crescente  etc.  di 
cui,  dietro  l'esempio  di  Polibio,  VI,  4,  7,  parlava  anche  Cicerone,  de  re  pubi.  II,  1. 
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si  rivela  in  tutto  il  corso  della  annalistica,  la  quale  si  interessa  solo 
a  raccontare  come  e  da  chi  i  vari  popoli  furono  domati.  Ma  questa 
particolarità  catoniana,  oltre  che  con  la  superiorità  dell'autore,  per 
giunta  di  origine  provinciale,  di  fronte  ai  contemporanei  "  Romani 
di  Roma,  „  va  spiegata  con  l'importanza  che  le  genti  d'Italia  ave- 
vano ancora  al  tempo  di  lui.  Catone  era  poco  piìi  che  trilustre, 
allorché  i  Galli  vinti  a  Talamone  avevano  ancora  una  volta  fatto 
tremare  i  Romani  ;  la  Cisalpina,  quando  egli  era  sul  declinare  degli 
anni,  era  la  più  florida  regione  d'Italia.  (*)  Le  città  della  Magna 
Grecia,  non  ostante  gli  infiniti  danni  patiti  per  opera  dei  Lucani 
e  Sanniti  eppoi  al  tempo  della  guerra  annibalica,  potevano  dopotutto 
destare  l'interesse  di  un  contemporaneo  di  Catone,  come  qualche 
decennio  dopo  destavano  ancora  quello  di  Lucilio.  (')  Solo  per  l'Etru- 
ria  marittima,  per  il  paese  dei  Volsci  e  dei  Sanniti,  che  non  riu- 
scivano mai  più  a  risorgere,  si  poteva  sino  d'allora  recitare  la  nenia 
dei  defunti.  {^) 

1  frammenti  degli  annalisti  succeduti  immediatamente  a  Catone 
non  presentano,  presi  uno  ad  uno,  materia  a  molte  e  particolari 
considerazioni.  Quali  si  possano  presumere  essere  state  le  fonti  dei 
singoli  periodi  della  più  antica  storia  romana,  cercheremo,  ove  oc- 
corra, indicare  volta  per  volta;  e  fra  poco  tenteremo  pure  di  fissare 
nel  loro  complesso  i  criteri  che  guidarono  questi  scrittori.  Per  ora 
ci  limiteremo  a  far  menzione  di  quelli  fra  i  molti  narratori  delle 
gesta  nazionali  che  riuscirono  ad  emergere  e  ad  esercitare  una  par- 
ticolare attrattiva  sui  loro  coetanei  e  nelle  età  successive.  Cassio 
Emina,  Calpurnio  Pisene,  a  giudicarli  dal  modo  con  cui  sono  ci- 
tati dagli  antichi,  ad  es.  da  Plinio,  devono  aver  goduto  di  una  certa 
considerazione.  (*)  Alla  loro  dipendenza  dagli  scrittori  siciliani  fu  già 


(')  Ciò  risulta,  come  è  noto,  dalle  celebri  dichiarazioni  di  Polibio,  II,  15, 
(cfr.  Strab.  V,  p.  218  C.) 

C)  Lue.  apd  Prob  ad  ed.  Verg.  praef.  *  et  saepe  quod  ante  |  optasti  freta 
Messana  et  Regina  videbis  |  moenia,  tum  Liparas  Phacelinae  tempia  Dianae  „. 

(')  Catone  apd  Serv.  ad.  Acn.  X,  184,  accenna  già  all'aria  della  Maremma 
dove  trae  l'etimologia  di  Graviscae  dall'aere  grave. 

n  V.  i  frammenti  in  H.  Peter,  fr.  hist.  Rom.  p.  68  sg.;  77  sgg. 
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accennato.  In  Cassio  Emina  è  notevole  una  certa  tendenza  a  tener 
presenti  dati  sincroni  ellenici;  (')  Calpurnio  poneva  qualche  cura  nel 
riordinare  la  cronologia  {')  ed  a  rendere  più  razionale  la  più  antica 
e  favolosa  storia  della  Città,  ma  dall'altro  canto  vedremo  come  egli 
contribuisse  a  renderla  ancor  più  favolosa.  (^) 

A  questi  annalisti,  che  sebbene  avessero  estesa  la  loro  vita  alla 
seconda  metà  del  II  secolo,  venivano  sempre  enumerati  fra  i  più  an- 
tichi storici  nazionali,  tiene  dietro  è  vero  qualche  scrittore  come 
Gelilo,  il  quale,  almeno  rispetto  al  contenuto  mitico  ed  alla  povertà 
del  dettato,  non  sembra  differire  da  loro;  ma  succede  in  pari  tempo 
una  serie  non  piccola  di  autori,  che  rispetto  alla  forma  ed  al  contenuto 
si  posero  per  una  via  alquanto  diversa.  (*)  Stando  al  giudizio  di  Cice- 
rone, Celio  Antipatro,  coetaneo  del  resto  di  Calpurnio  Pisone,  senza 
raggiungere  un'altezza  veramente  notevole  nell'arte  dello  scrivere, 
avrebbe  superato  i  predecessori.  {^)  I  frammenti  che  sono  a  noi  per- 
venuti provano  però  purtroppo,  quanto  poco  fecondi  fossero  stati  gli 
insegnamenti  di  Polibio,  il  quale  se  rispetto  alla  storia  antica  era 
tutt'altro  che  una  autorità  e  si  limitava  alla  sua  volta  a  ripetere 
su  per  giù  ciò  che  aveva  trovato  ora  in  Catone  ora  in  Fabio,  per  tutto 
quanto  si  riferisce  alla  moderna,  tanto  ai  Romani  quanto  a  suoi 
connazionali  aveva  offerto  un  modello  insuperabile  di  moltiforme 
dottrina  e  di  sapienza  politica.  Dal  lato  stilistico  però  lo  scrittore 
megalopolitano  era  ben  lungi  dall'esercitare  una  grande  attrattiva,  e 
l'opera  sua  diretta  ad  uomini  di  stato  ed  a  filosofi  non  era  realmente 


(')  Ciò  vale,  dato  che  al  nostro  Cassio  appartengano  realmente  i  framm.  1,  8,  P. 

C)  Rispetto  alla  cronologia  dei  Tarquini  v.  oltre  al  cap.  III. 

C)  Lo  prova  la  storiella  di  Curzio,  un  fatterello  suggerito  da  vicende  av- 
venute secondo  altri  nel  445,  ovvero  nel  362  a.  C,  da  Pisone  riferito  invece  al 
tempo  di  Romolo.  Vabr.  d.  l.  L.  V,  148;  Liv.  VII,  6. 

{*)  La  povertà  del  pensiero  di  Gelilo  è  indicata  ad  es.  dal  fr.  7  P  =  Sol.  1,7; 
CiCEKONE,  de  leg.  I,  2,  6  mostra  di  farne  non  molto  caso.  Dionisio,  VI,  11;  VII,  1 
lo  cita  invece  insieme  a  Licinio  Macro  e  Valerio  Anziate  come  uno  dei  più  no- 
tevoli annalisti.  Intorno  ad  annalisti,  come  Vennonio  che  Cicekone,  ad  Alt.  XII,  3, 1, 
mostrava  di  tenere  in  conto,  e  C.  Sempronio  Tuditano,  che  era  per  giunta  un  trat- 
tatista della  costituzione  nazionale  giudicato  dotto  ed  eloquente,  Cic.  B>-uf.  25,  95, 
DioNYs.  I,  11  sq.,  noi  non  siamo  in  grado  di  formulare  un  esatto  giudizio. 

(")  Cic.  de  leg.  I,  2,  6,  Brut.  26,  102. 
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adatta  a  chi  andasse  in  cerca  di  piacevoli  letture.  Celio  Antipatro 
seguiva  appunto  quei  modelli  che  da  Polibio  erano  biasimati,  riem- 
piva le  sue  storie  di  frottole,  di  sogni  e  di  miracoli,  ripeteva  le  vec- 
chie leggende  senza  curarsi  punto  del  loro  valore  storico.  Cosi  ad  es. 
mentre  si  sapeva  che  la  navigazione  di  Scipione  dalla  Sicilia  in 
Africa  era  stata  prospera  e  tranquilla,  egli  pur  di  divertire  i  suoi 
lettori,  inventava  una  tempesta  durante  la  quale  i  Romani  sareb- 
bero stati  atterriti  da  mille  prodigi.  (')  Celio  scrisse  la  storia  delle 
seconde  guerre  puniche  e  non  si  occupò  di  proposito  dell'argomento 
che  esaminiamo  in  questo  volume.  (-)  Tuttavia  non  è  inopportuno  ri- 
cordare anche  qui,  quale  fosse  l'uomo  che,  secondo  Cicerone,  aveva 
rinnovato  con  i  suoi  ornamenti  la  storiografìa,  (*)  che  riuscì  nel  fatto 
ad  ottenere  fra  i  suoi  largo  ed  ampio  seguito  e  ad  inaagurare,  per 
così  dire,  una  nuova  scuola  storica,  destinata  pur  troppo  ad  accre- 
scere le  mende  e  le  lacune  della  antica  annalistica.  (^) 

La  parziale  trasformazione  della  storiografia  nazionale  romana 
non  era  del  resto  causata  dalla  esclusiva  efficacia  retorica  di  questi 
scrittori,  ma  anche  dal  trionfo  completo  di  quella  cultura  greca  che 
Catone  aveva  per  l' innanzi  così  osteggiata.  La  cacciata  dei  filo- 
sofi del  161  a.  C.  non  valse  piìi  di  quella  del  155  ad  impedire  che 
nella  capitale  del  mondo  politico  penetrasse  a  larghi  rivi  tutto 
quanto  l'ellenismo.  Uomini  come  Catone  e  Calpurnio  Pisone,  ovvero 
Fannio,  (*)  potevano  resistere  in  qualche  modo  a  questa  invadente 
efficacia,  facendo  una  selezione  di  ciò  che  la  cultura  straniera  inse- 
gnava. Ma  la  maggioranza  dei  colti  romani,  sopratutto  dopo  la  vit- 


(')  Liv.  XXIX,  27;  cfr.  ih.  poco  innanzi  25,  1. 

(  )  Aveva  però  occasione  di  accennarvi,  come  prova  la  storia  della  "  instau- 
rati© ludorum,  ,   riferita  alla  guerra  latina.  Cic.  de  divin.  I,  26,  55. 

C)  Cic.  de  orai.  II,  12,  54,  "  celeri  non  exornatores  rerum,  sed  tantum 
narratores  fuerunt  ,. 

{*)  Il  giudizio  che  di  Celio  si  dà  ad  es.  nell'opera  del  Tbuffel-Schwabe,  P, 
§  137  a  me  sembra  troppo  favorevole.  Le  leggende  e  gli  elementi  etnografici  di 
cui  faceva  pompa,  erano  roba  greca,  v.  ad  es.  Cic.  de  divin.  I,  24,  29,  cfr.  la 
mia  memoria  il  porto  di  Satiro  negli  Studi  ital.  d.  fìlol.  class.  V,  (1897). 

C)  Circa  al  rigido  ed  onesto  carattere  morale  dell'annalista  Pisone  v.  ad 
es.  Cic.  2}r.  Fonteio,  17  sq.  Su  Fannio  genero  di  Lelio,  Cic.  Brut.  26,  101. 
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toria  conseguita  dal  filelleno  Paolo  Emilio  sopra  Perseo  (167  a.  C), 
era  conquistata  dai  vinti,  che  del  resto  qualche  volta  non  erano 
abietti  e  meritavano  rispetto  per  la  loro  dottrina  ed  elevatezza 
morale.  (')  Il  desiderio  espresso  da  Platone,  che  i  dotti  governas- 
sero il  mondo,  aveva  e  continuò  ad  avere  in  Grecia  ampia  e  non 
sempre  felice  applicazione.  Durante  il  secolo  II,  come  nel  I,  Roma 
fu  continuamente  visitata  da  sofisti  e  da  letterati  che  erano  talvolta 
allo  stesso  tempo  uomini  di  stato,  i  quali  in  patria  parrebbero  aver 
ottenuta  quella  posizione  sociale  che  anche  nelle  età  nostre  è  stata 
più  volte  conseguita  dai  professori  di  diritto.  Non  erano  solo  umili 
pedagoghi  o  maestri  di  lettere,  che  nella  condizione  di  schiavi  o  di 
liberti,  come  al  tempo  di  Catone,  educavano  i  figli  dei  potenti  della 
terra  e  magari  preparavano  il  materiale  per  le  elaborazioni  letterarie 
dei  padroni.  A  Roma  ove  era  già  giunto,  sino  dal  168  a.  C.  circa  il 
dotto  Cratete  di  Mallo  e  nel  155  erano  stati  ospitati,  sia  pure  per 
poco.  Cameade,  Critolao  e  Diogene,  le  famiglie  piìi  colte,  prima  quelle 
degli  Scipioni  e  dei  loro  amici,  accoglievano  lo  storico  Polibio  ed  il 
filosofo  Panezio.  (')  Cosi  più  tardi  i  Gracchi  bevevano  le  dottrine 
del  metimneo  Diofane,  e  Roma  era  in  seguito  visitata  da  uomini 
del  valore  e  delle  cognizioni  di  Artemidoro  di  Efeso  e  di  Posidonio. 
Risultato  di  tutto  ciò  era  in  parte  lo  sviluppo  della  stessa  scienza 
greca,  che  veniva  a  cognizione  di  nuovi  fatti;  la  conquista  romana 
dell'  Oriente  forniva  occasione  a  Polibio  ed  ai  due  scrittori  in 
ultimo  ricordati  di  creare  la  geografìa  storica  universale.  Ma  di 
tali  resultati  si  avvantaggiavano  i  Romani  stessi.  In  primo  luogo 
ne  trassero  profitto  per  la  formazione  politica  di  alcuni  dei  loro 
uomini  di  stato  e  per  la  conoscenza  delle  teorie  filosofiche  elleniche; 
sopratutto  rispetto  allo  svolgimento  di  quel  diritto  universale  im- 


(')  L'efficacia  personale  che  sullo  svolgimento  dell'ellenismo  in  Roma  eser- 
citarono il  vincitore  di  Pidna  ed  i  suoi  parenti  ed  amici  è  cosa  troppo  nota 
perchè  io  vi  insista  di  proposito. 

(^)  L'accoglienza  straordinaria  e  lo  stupore  che  Cameade,  Critolao,  Diogene 
destarono  nei  Romani  fa  pensare  all'analoga  fortuna  che  trovarono  i  sofisti  in 
Sicilia,  ad  es.  ad  Inico,  Plut.  Hipp.  iJai.  283  e,  ed  a  quella  che  Gorgia  di  Leon- 
tini  aveva  trovato  nella  Grecia  propriamente  detta. 
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prontato  alla  dottrina,  che  più  consentanea  allo  spirito  nazionale, 
doveva  più  tardi  formare  l' orgoglio  della  gente  romana  e  che  la 
posterità,  avendo  in  vista  orizzonti  storici  troppo  angusti,  per 
troppo  tempo  ha  giudicato  elaborazione  di  una  sola  gente  ed  indole. 
Anche  rispetto  alla  storiografia  romana  questo  fecondo  intreccio 
di  uomini  e  di  dottrine  non  fu,  come  dicemmo,  senza  impor- 
tanza. Quella  stessa  efficacia  che  le  dottrine  morali  esercitarono 
sull'animo  di  un  Lelio,  di  un  Elio  Tuberone,  di  Q.  Mucio  Scevola, 
del  poeta  Lucilio,  {')  le  storiche  e  politiche  l'ebbero  sulla  conce- 
zione che  della  storia  si  fecero  ad  es.  Sempronio  Asellione  e  Fannie. 
Sempronio,  come  dicemmo,  cercava  di  scrivere  una  storia  pramma- 
tica proprio  nel  senso  di  Polibio,  e  l'annalista  Fannie,  lo  scolare 
di  Panezio,  applicandosi  alla  storia  vi  portava,  come  Rutilio,  quelle 
vedute  che  da  Q.  Elio  Tuberone  dovette  pure  ereditare  l'annalista 
L.  Elio  (^)  e  che  contribuirono  a  dare  uno  speciale  colorito  stoico 
alla  storia  più  o  meno  autentica  degli  antichissimi  personaggi  della 
repubblica  romana.  Che  se  il  frutto  della  dottrina  greca  rispetto  alla 
filosofia  si  trasformò  in  trattazione  di  diritto  e  di  casistica  e  dal 
lato  storico  non  dette  vita  che  a  poche  opere  letterarie,  le  quali 
nel  fatto  non  riuscirono  ad  emergere,  la  ragione  non  va  cercata  solo 
nelle  condizioni  rudimentali  dello  spirito  scientifico  romano,  ma  anche 
nell'indole  della  storiografia  greca  dell'età  alessandrina. 

Lo  spirito  greco  era  tutt' altro  che  esaurito  dal  lato  dello  svi- 
luppo scientifico,  ma  da  quello  storico-letterario  la  decadenza  era 
invece  più  che  manifesta.  Si  produceva  un  fenomeno  analogo  a 
quello  del  finire  del  Rinascimento  italiano,  in  cui  le  lettere  andavano 
man  mano  cedendo  il  posto  agli  allievi  della  scuola  di  Galileo,  agli 
scrittori  dell'Accademia  del  Cimento.  La  storia  in  quanto  era  con- 
cezione politica  e  sopratutto  si  occupava  della  narrazione  dei  fatti 


(')    SCHMECKEL,    Op.    cit.    p.    439    Sgg. 

(')  Sull'annalista  L.  Elio  da  non  distinguersi  da  Q.  Elio  v.  Soltau  neW Hermes, 
(1894),  p.  631  sgg.  La  descrizione  della  nobile  parsimonia  e  povertà  dei  Romani 
pili  antichi  non  doveva  essere  trascurata  nelle  storie  di  Elio,  dacché  ciò  era  un 
vanto  ed  anche  una  tradizionale  affettazione  di  questa  famiglia,  v.  ad  es.  Val. 
Max.  IV,  4,  8.  Plut.  Paul.  Aem.  28. 
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moderni  e  contemporanei,  poteva  dare  ancora  risultati  del  genere 
delle  opere  di  Polibio.  Ma  codeste  opere,  scritte  con  una  intonazione 
filosofica  ed  austera,  degna  dell'attenzione  degli  uomini  di  stato,  non 
soddisfacevano  alle  esigenze  letterarie  e  tanto  meno  a  quelle  della 
gente  avida  di  letture  amene.  Cicerone  nel  trattato  sulle  leggi, 
(una  delle  sue  migliori  opere  in  cui,  come  in  quella  sullo  stato,  si 
inspirò,  se  non  ai  piìi  antichi  certo  ai  migliori  modelli  greci  del- 
l'età sua  0  vicina  alla  sua,  come  Polibio  e  Panezio)  mostrandosi 
ormai  deciso  a  scrivere  la  storia  meno  antica  della  repubblica, 
osava  mettere  in  ridicolo  le  solite  storielle  di  Romolo  e  di  Remo 
che  sapeva  essere  state  escogitate  in  età  posteriore,  al  pari  di 
tanti  altri  simili  racconti.  (')  Ma  allorquando  aveva  concepito  il  di- 
segno di  scrivere  la  storia  più  vetusta,  aveva  reputato  necessario 
fare  una  collezione  di  aneddoti  e  di  fattarelli  greci  che  rendessero 
più  piacevole  il  suo  racconto.  (■)  Cicerone  in  ogni  caso  considerava 
la  storia  come  un'opera  oratoria,  (')  e  tutti  i  suoi  giudizi  intorno 
al  valore  degli  annalisti  romani  non  sono  mai  espressi  dal  punto 
di  vista  del  contenuto  e  del  pensiero,  bensì  della  pura  forma.  {*) 

Tanto  la  storia  antica  quanto  la  moderna  era  del  resto  caduta 
in  mano  di  letterati  o  di  persone  ligie  ad  un  sistema  o  ad  una 
data  tendenza  politica.  Essa  assumeva  il  carattere  di  scrittura 
ispirata  da  una  determinata  tesi,  ovvero  cercava  solo  di  essere 
una  piacevole  composizione  letteraria.  (^)  Queste  tendenze,  invece  di 
sdoppiarsi,  assai  spesso  si  fusero.  Teopompo  nelle  sue  storie  filip- 
piche, pur  mirando  a  fare  opera  utile  alla  monarchia  macedone,  repu- 
tava necessari  gli  episodi  e  i  racconti  di  miti,  su  per  giù  come  molto 
più  tardi  Teofane  di  Mitilene,  glorificando  con  tendenza  partigiana 


(')  Cic.  d.  leg.  I,  3,  8,  cfr.  Così  Cicerone  mette  in  ridicolo  le  leggende  di 
Egeria  di  Atto  Navio  e  tante  altre,  ih.  I,  2,  4,  cfr.  de  divin.  II,  32,  68;  38,  80: 
54,  112  etc. 

{')  Plut.  Cic.  41  A'.avoouncvog  §'  óg  XsYSTa'.  i:y)v  Trxxpiov  laxopiav  yp^'^'À 
TtsptXapstv  xaì  ttoXXx  a'j|j,|ilgx'.  xwv  'EXXvjvixòJv  xai  oÀco;  xoù;  auvr^fiiivoug  xaè 
|jL'Jtìoug  svxy.oO'a  yp^^ai. 

{')  Cic.  de  Ug.  I,  2,  5. 

C)  Cic.  de  leg.  I,  2,  6,  de  omt.  II,  12,  52. 

(")  Cfr.  SusEMiHL,  op.  cit.  I,  p.  309  sgg. 
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le  gesta  di  Pompeo,  non  trascurava  di  ripetere  storielle  del  genere  di 
quelle  di  Clitarco  e  degli  altri  bugiardi  narratori  delle  gesta  di  Ales- 
sandro. Mentire  spudoratamente,  pur  di  conseguire  un  dato  effetto 
retorico,  era  considerato  cosa  naturale.  (')  Così  i  romanzi  più  insulsi 
finirono  per  surrogare  la  storia  e  le  cosi  dette  storie  milesie  ebbero 
quel  successo  che  nel  medio  evo  conseguirono  le  storie  dei  paladini 
e  nei  primi  decenni  del  nostro  secolo,  prima  della  comparsa  del  così 
detto  romanzo  sociale,  ottennero  i  romanzi  storici  della  Francia  e 
dell'Inghilterra.  Si  credeva  di  trar  profitto  e  diletto  dai  pretesi  viaggi 
di  lamblico,  come  ora  non  pochi  credono  avvantaggiarsi  nella  cultura 
scientifica  leggendo  i  libri  del  Verne.  ('-)  I  Greci  dal  lato  della  poli- 
tica pratica  erano  ormai  decrepiti,  perchè  ricavassero  in  generale 
seri  vantaggi  da  opere  del  genere  di  Polibio  ;  (^)  i  Romani  troppo 
viziati  da  un  cattivo  ambiente  letterario,  per  essere  in  grado  di  sor- 
gere all'altezza  del  pensiero  di  costui,  e  i  narratori  di  infantili  mi- 
racoli trovarono  un'eco  persino  in  L.  Elio  Tuberone,  un  discendente 
dello  scolaro  di  Panezio.  (*)  Così  L.  Cornelio  Sisenna,  il  traduttore 


(')  Cic.  Brut.  11,  42  "  quoniam  quidein  concessum  est  rethoribus  ementiii 
in  historiis  ut  aliquid  dicere  possint  argutius  „.  Cosi  la  morte  di  Temistocle  e 
di  Mida  servì  di  modello  a  quella  che  si  voleva  da  taluno  attribuire  ad  Anni- 
bale. Plut.  Flamin.  20.  Nessuno  ignora  come  questo  fenomeno  si  sia  pur  troppo 
riprodotto  piìi  volte  nel  nostro  Rinascimento.  L'effetto  retorico  che  si  cercava 
ottenere  con  la  tragica  narrazione  della  morte  di  Coriolano  fa  ad  es.  pensare 
al  patetico  racconto  del  doge  Foscari,  il  quale  muore,  mentre  ode  suonare  la  cam- 
pana che  annunzia  l'elezione  del  successore. 

(^)  Le  finzioni  storiche  dei  Greci  biasimate  più  volte  dagli  antichi,  cfr.  Cic. 
2)ro  Scaur.  4  "  at  Graeculi  multa  fingunt,  „  luv.  Saf.  X,  174  '  quidquid  Graecia 
mendax  audet  in  historia  „  furono  oggetto,  come  è  noto,  di  festevole  caricatura 
da  parte  di  Luciano. 

(^)  Ancora  ai  tempi  di  Augusto,  Strabone  tentava  scrivere  opere  storiche 
nell'interesse  def  principi  della  sua  patria  (rimando  a  quanto  su  ciò  scrissi  nelle 
memorie  d.  Accad.  di  Torino,  1890),  ma  pochi  anni  dopo  il  regno  vassallo  delia 
Cappadocia  veniva  assorbito  dall'impero  romano. 

(■*)  V.  ad  es.  apd  Dionys.  Hal.  1,  80,  a  proposito  di  Romolo  e  dei  Luper- 
cali e  apd  Gell.  NA.  VII,  4,  2  circa  il  serpente  africano  al  tempo  di  Atilio  Re- 
golo. Dionisio,  /.  e.  lo  chiama  Ssivòg  àvrjp  e  rispetto  alla  raccolta  del  materiale 
storico  è:tt[iEXYjg.  Ma  a  parte  il  nessun  valore  del  giudizio  di  Dionisio  in  simili 
questioni  va  notato  che  costui  cercava  la  protezione  degli  Eli  Tuberoni,  v.de  Thuc. 
iud.  init. 
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dei  leggieri  romanzi  di  Aristide,  non  ostante  che  avesse  preso  il  solo 
Clitarco  a  modello,  riusciva,  certo  anche  in  grazia  della  sua  ele- 
vata posizione  politica,  a  conseguire  la  reputazione  di  storico  serio 
ed  autorevole.  (')  E  per  raggiungere  il  fine  letterario  desiderato  si 
sciorinavano  tutti  i  vecchi  arnesi  di  una  fredda  retorica,  a  partire 
dalle  concioni  sino  al  creare  quelle  patetiche  e  tragiche  situazioni 
che  Polibio  aveva  rimproverate  a  Filarco  e  che  erano  invece  og- 
getto di  studio  accurato  da  parte  di  tutti  quegli  scrittori,  i  quali, 
come  i  romanzieri  moderni,  miravano  a  commuovere  l'animo  dei  let- 
tori. (-)  Rispetto  alla  storia  piìi  antica,  non  v'era  miracolo  o  fan- 
tasticheria che  non  fosse  lecito  raccontare,  (^)  e  persino  gli  storici 
di  Siila,  di  Mario,  di  Pompeo  ricorsero  al  maraviglioso  e  all'assurdo, 
pur  di  ottener  qualche  effetto  retorico  e  di  divertire  i  lettori.  (*) 


(')  Cic.  d.  leg.  I,  2,  7  *  omnis  adhuc  nostros  scriptores  . ..  facile  superavit: 
is  tanien. . .  in  historia  puerile  quiddam  consectatur  et  unum  Clitarchum  neque  prae- 
terea  quemquam  de  Graecis  legisse  videatur,  eum  tamen  velie  dumtaxat  imitari 
cet ,.  Che  Sisenna  fosse  riuscito  a  conquistarsi  nome  di  storico  autorevole  prova  il 
fatto  che  da  lui  Varrone  intitolò  il  trattato  sulla  storia,  Gell.  2^ A.  XVI,  9,  5;  che 
fosse  uno  dei  cittadini  più  influenti  di  Roma  dice  Cicekone  stesso,  Verr.  A.  S.  IV,  33. 

(-)  Su  Filarco  v.  Polyb.  II,  56,  Plut.  Themist.  32,  4,  coarcìp  èv  TpaYtoòiqc.  Sul- 
l'elemento drammatico  nelle  false  storie  di  Alessandro  v.  Plut.  Alex.  Ih,  2.  A 
queste  scuole  appartenevano  del  resto  scrittori  di  qualche  valore,  come  Duride 
e  Democare.  L'elemento  tragico  nell'annalistica  romana  è  messo  in  rilievo  tanto 
da  Plut.  Rom.  9,  15,  quanto  dallo  stesso  Dionisio,  I,  84.  SpafiaxixfjS  ;isoxòv 
àxouias,  cf.  IX,  22. 

.  (')  Plut.  Tìies.  1,  confronta  assai  giustamente  l'opera  di  quegli  storici  che, 

discorrendo  dei  tempi  più  antichi,  si  abbandonarono  ad  ogni  genere  di  finzione 
e  cercavano  l'elemento  poetico  con  quei  geografi  che  all'estremità  della  terra 
ponevano  belve,  ghiacci  e  tenebre. 

(■*)  Dalla  storia  del  duello  di  Annibale  e  di  Scipione  a  Zama,  v.  App.  Pan.  45 
al  racconto  degli  uccelli  che  precedono  l'esercito  di  Mario,  Plut.  Mar.  17,  8; 
cfr.  Alex.  27,  dal  satiro  di  Apollonia  veduto  da  Siila,  Plut.  Syll.  27,  alle 
molte  fandonie  riferite  da  Plutarco  nella  vita  di  Lucullo  e  di  Pompeo,  abbiamo 
una  lunga  serie  di  assurdità  raccontate  o  da  poetastri,  autori  di  poemi  epici,  o  da 
storici-romanzieri.  Il  carattere  poetico  e  le  finzioni  di  questi  ultimi  (v.  ad  es.  la 
storia  di  C^lpui-nio  in  Africa  raccontata  daEgesianatte  M.  FHG.  III,  p.  70,  fr.  11,  cfr. 
quella  riferita  da  Iuba  su  Diomede  in  Africa  M.  FHG.  Ili,  p.  472,  fr.  23),  al  pari 
delle  storielle  riferite  da  Celio  Antipatro  su  Scipione,  v.  Liv.  XXIX,  25,  provano 
che  i  prosatori  gareggiavano  con  i  poeti.  Si  comprende  quindi  come  Cicerone 
de  leg.  I,  1,  4  facesse  dire  ad  Attico  "  atqui  multa  quaeruntur  in  Mario  fi  etano 
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L'efficacia  di  codesta  brutta  retorica  venne  in  parte  contra- 
stata da  quelle  stesse  tendenze,  in  omaggio  alle  quali  i  pili  antichi 
annalisti  avevano  cercato  di  trasformare  le  vecchie  leggende  greche. 
Non  tutti  gli  scrittori  dell'età  di  Cicerone  si  posero  per  la  via 
seguita  senza  ritegno  da  Sisenna.  Licinio  Macro  ad  es.,  pur  studian- 
dosi di  riuscire  eloquente,  non  pare  facesse  uso  di  modelli  greci, 
ma  attingesse  solo  ai  vecchi  commentari  latini.  {')  Li  lui,  come 
in  altri  autori,  si  rivelano  quelle  tendenze  politiche  o  pseudo  pram- 
matiche che  la  storiografia  romana  mantenne  sino  all'età  di  Siila, 
vale  a  dire  sino  al  tempo  in  cui  questa  venne  esclusivamente  col- 
tivata da  uomini  di  elevata  condizione  sociale  o  politica.  (')  Alcune 
delle  notizie  che  a  lui  fanno  capo  hanno  in  fondo  carattere  di  pue- 
rilità p)  ed  egli  fu  lungi  dal  mostrare  buon  criterio.  Nondimeno  il 
sentimento  della  maestà  romana  lo^^trattenne  dal  mettersi  nella  via 
della  pura  imitazione  greca  tenuta  da  Sisenna.  Licinio  Macro,  come 
Valerio  Anziate,  riuscì  ad  emergere  fra  i  suoi  contemporanei  e  me- 
ritò di  diventare  fonte  precipua  di  autori,  come  Livio  e  Dionisio,  e 
di  ciò  la  ragione,  oltreché  in  un  certo  valore  stilistico,  va  cercata 
nell'abbondanza  del  materiale  da  lui  raccolto.  (*) 


an  vera  sint  ,  e  fra  gli  elementi  variamente  foggiati  v'era  certo  la  storia  della 
fuga  di  Mario  da  Minturne  ad  Erice  ed  a  Cartagine. 

(')  Cic.  de  leg.  I,  2,  7,  "  nec  id  tamen  ex  illa  erudita  Graecorum  copia  sed 
ex  librariolis  Latinis  „. 

(')  SuET.  de  rhet.  3. 

(^)  V.  ad  es.  ciò  che  diceva  circa  l'origine  delle  Brumalia,  fr.  2  P. 

(■*)  Una  piena  discussione  su  Licinio  Macro  oltrepasserebbe  di  molto  i  con- 
fini che  ad  essa  può  essere  concessa  in  questo  volume.  Il  Mommsen,  fra  i  moderni, 
con  piii  precisione  degli  altri,  ha  espresso  un  giudizio  sfavorevole  su  questo  autore 
che  ha  infine  tacciato  di  falsario,  v.  roem.  Forsch.  II,  p.  14  sgg.  e  passim.  Pur 
convenendo  in  massima  con  il  sommo  critico  e  riconoscendo  che  da  Licinio  de- 
rivano molte  delle  falsificazioni  delia  prima  decade  di  Livio  (il  quale  del  resto 
ne  fece  uso  anche  in  seguito,  e  di  ciò  dirò  nei  volumi  seguenti)  non  trovo 
giusto  considerarlo  sempre  quale  precipuo  colpevole  di  tali  falsificazioni.  Rispetto 
ai  libri  dei  magistrati  ad  es.  Liv.  IV,  23;  X,  9,  (cfr.  Mommsen,  oj).  cit.  II,  222) 
Licinio  non  fu  l'autore  delle  falsificazioni,  ma  seguiva  una  fonte  già  adulterata. 
Perciò  con  lui  si  trovava  ad  es.  d'accordo  Cicerone,  ad  fam.  IX,  21,  2,  rispetto  ai 
falsi  consoli  del  443  a.  C,  come  altrove  il  contemporaneo  Tuberone,  Liv.  X,  9,  ossia 
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Dai  tempi  di  Fabio  e  di  Catone  a  quelli  di  Licinio  e  di  Valerio 
Anziate  i  monumenti  della  storia  romana,  particolarmente  quelli 
relativi  all'età  anteriore  all'assedio  gallico,  non  erano  certo  cresciuti, 
ed  anche  per  l'età  che  giungeva  sino  a  Pirro  l'esame  del  materiale 
monumentale  non  poteva  porgere  che  qualche  modesta  aggiunta.  (^) 
Nondimeno  stando  alle  dichiarazioni  degli  antichi  ed  a  quei  con- 
fronti che  siamo  ancora  in  grado  di  fare,  è  evidente  che  non  ci  è 
addirittura  proporzione  tra  la  scarsa  messe  dei  primi  annalisti  e 
l'immenso  materiale  dei  secondi.  Questo  fenomeno  è  ben  lungi  dal 
recare  sorpresa.  Esso  si  riproduce  in  tutte  le  letterature,  ed  è  stato 
le  mille  volte  notato,  come  la  storiografia  medioevale,  pure  dispo- 
nendo del  medesimo  materiale,  si  vada  sempre  più  estendendo,  quanto 
pili  ci  troviamo  di  fronte  a  redazioni  meno  vicine  ai  fatti  che  ven- 
gono narrati.  Il  materiale  autentico  in  Roma  non  era  cresciuto,  ma 
accanto  alle  orazioni,  alle  riflessioni,  che  erano  mezzo  acconcio  a 
rendere  ampollosa,  o  come  gli  antichi  dicevano,  ad  esornare  la  storia, 
v'erano  ormai  le  pretese  genealogiche  delle  nuove  genti,  le  quali 
gareggiavano  con  le  patrizie  autentiche  e  con  quelle  della  nobiltà 
plebea  nell'aver  dato  alla  patria  illustri  generali  ed  uomini  di  stato. 
Le  genti  plebee  che  avevano  conseguite  le  cariche  curuli  si  mostra- 
vano talvolta  contente  di  origini  meno  splendide  di  quelle  del  vero 
patriziato.  In  molti  altri  casi  però  non  volevano  esser  da  meno; 
perciò  non  mancarono  a  Roma,  come  ve  ne  è  poi  stata  esuberanza 
negli  stati  dell'Europa  medioevale  e  moderna,  genealogisti  com- 
piacenti  pronti   a  falsificare  la   storia   e  la  tradizione.   E    di    già 


uno  storico  di  secondo  ordine,  che  non  era  un  falsario  nel  cattivo  senso  della 
parola,  o  diremo  che  lo  era  come  tutti  gli  annalisti  inspirati  a  sensi  patriotici. 

E  evidente  che  alla  fama  di  Licinio  ha  molto  nociuto  l'inimicizia  di  Cicerone, 
così  rispettoso  quando  parla  invece  del  suo  amico  Sisenna,  v.  ad  es.  Brut.  64,  228, 
il  quale  Sisenna  da  altri  era  accusato  di  partigianeria,  v.  Sall.  lug.  95,  2.  Che 
Licinio  fosse  uomo  di  temperamento  duro  ed  energico  (al  che  del  resto  accenna 
anche  la  sua  morte)  e  non  dovesse  essere  proclive  a  narrare  insipide  storielle  di 
amore  di  tipo  greco,  mostrerebbero  le  parole  di  Cicerone,  Brut.  67,  238,  dove  lo 
loda,  sia  pure  a  denti  stretti  e  con  tutte  le  immaginabili  riserve. 

(')  Un  indizio  dell'estensione  dell'opera  di  Valerio  Anziate  è  dato  dallo  stesso 
numero  dei  suoi  libri  che  era  per  lo  meno  di  settantacinque. 
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Cicerone,  Livio  ed  altri  autori  accennano  al  danno  recato  alla  sin- 
cerità della  storia  romana  dalle  falsificazioni  delle  "  laudationes  „ 
e  delle  "  imagines  „. 

Anche  presso  i  Romani  sorsero  infatti  assai  presto  quelle  falsifi- 
cazioni letterarie  che  erano  state  così  abbondanti  presso  i  Greci.  (^) 
Nell'anno  180  a.  C.  assistiamo  alla  falsificazione  dei  libri  di  Numa,  {-) 
e  qualche  tempo  innanzi,  sino  dai  tempi  di  Annibale,  si  era  pro- 
ceduto allo  stesso  modo,  a  proposito  dei  carmi  dei  Marcì.  (^)  La 
passione  politica  e  l'esercizio  retorico  accrebbero  sempre  più  que- 
sta turpe  produzione,  e  nell'età  sillana  si  pubblicarono,  ad  esempio, 
false  lettere  dell'Africano  e  di  Sempronio  Gracco.  (*)  Così  per  odio  di 
parte  lo  storico  Teofane,  il  glorificatore  delle  gesta  di  Pompeo,  in- 
seriva nelle  sue  storie  una  lettera  falsa  con  cui  mirava  a  far  credere 
che  Rutilio  avesse  eccitato  Mitridate  alla  uccisione  dei  Romani,  (^) 
su  per  giù  allo  stesso  modo  con  il  quale  Anassimene  di  Lampsaco, 
nemico  di  Teopompo,  sotto  il  nome  di  costui  aveva  composte  opere 
con  le  quali  cercava  di  renderlo  odioso  a  tutti  i  Greci.  C)  Rispetto 
alle  memorie  domestiche  va  osservato  che  tali  falsificazioni,  il  cui 
numero  dovette  andare  crescendo  di  pari  passo  dei  falsi  "  tituli  „ 
e  delle  posticcie  "  imagines  „  delle  famiglie,  assai  spesso  più  che 
da  ragioni  di  vanità,  erano  causate,  come  tutte  le  simili  falsifica- 
zioni genealogiche  della  Grecia  e  dell'Europa  medioevale  o  moderna, 
da  ragioni  di  politica  e  di  interesse  economico.  C)  Sì  comprende 
quindi  come  uomini  cospicui  appartenenti  alle  principali  famiglie 


C)  Rispetto  alla  ricchissima  letteratura  falsificata  dei  Greci  rimando  al  Su- 
SEMiHL,  I,  p.  510  sg.;  599,  li,  579  sgg. 

(■-)  Vakr.  apd  AuG.  de  civ.  dei  VII,  34.  Liv.  XL,  29.  Plin.  NH.  XIII,  84, 
Val.  Max.  I,  1,  12.  Plut.  Num.  22, 

n  Liv.  XXV,  12,  cfr.  Macrob.  I,  17.  25. 

(*)  Cfr.  MoMMSEN,  roem.  Forschnngen,  II,  p.  417  sgg.  Niese,  de  ann.  Rom. 
observationes.  (Marburg,  1888  ind.  schol).  Su  altre  falsificazioni  di  questo  genere 
V.  Cic.  Brut.  26,  99;  56,  205. 

{")  Plut.  Pomp.  37. 

(")  Paus.  VI,  18,  5. 

(')  Che  le  memorie  di  famiglia  fossero  cresciute  in  numero  straordinario 
ci  mostrerà  in  questo  volume  l'analisi  delle  fonti,  capitolo  per  capitolo.  Si  com- 
prende come  Valerio  Messalla  potesse  comporre  su  di  esse,  e  naturalmente   su 
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non  abbiano  avuto  ritegno  a  fingersi  false  origini  e  come  essi  venis- 
sero favoriti  da  Ennio,  che  se  stesso  faceva  discendere  da  Nettuno  e 
non  era  più  rigoroso  verso  i  suoi  amici.  E  noto  come  Accio  i  plebei 
Deci  facesse  risalire  ad  Enea;  un  uomo  della  gravità  e  dottrina  di 


quelle  che  reputava  sincere,  uno  scritto  voluminoso,  Plin.  NH.  XXX,  8.  Da  questo 
passo  risulta  tanto  la  falsificazione  che  si  faceva  delle  "  imagines  „  quanto  il  rap- 
porto loro  con  interessi  materiali.  Del  resto  la  relazione  fra  le  genealogie  e  le 
azioni  giuridiche  e  gli  interessi  patrimoniali  è  ampiamente  dimostrata  dalla  nota 
questione  trattata  davanti  ai  centumviri  rispetto  all'eredità  di  un  Marcello  plebeo, 
Cic.  de  omt.  I,  39,  176. 

Le  principali  famiglie  romane,  sia  patricie  che  plebee,  si  abbandonavano  a 
codesto  genere  di  falsificazioni  a  cominciare  dagli  Antoni  e  dagli  Autisti  sino  ai 
Fabì,  agli  lunì,  ai  Pinarì,  ai  Papiri,  ai  Tulli,  ai  Valeri,  e  lo  stesso  Cicerone  che 
le  deride,  pretendeva  discendere  dal  re  vosco  Tullio.  Tali  falsificazioni  durarono 
naturalmente  sino  all'impero,  in  cui  si  crearono  genealogie  per  adulare  imperatori 
plebei  come  Vitellio,  Suet.  1,  Vespasiano,  Suet.  1,  Antonino  Pio,  Iul.  Gap.  1,  ed 
i  liberti  degli  imperatori  che  si  facevano  di  origine  regia,  ad  es.  Acte,  l'amante 
di  Nerone,  Suet.  Ner.  28,  Pallante,  il  liberto  di  Claudio,  Tao.  ann.  XII,  53.  È 
appena  necessario  ricordare  che  le  principali  e  più  vetuste  famiglie  romane  col- 
legando le  loro  origini  che  quelle  degli  dei,  seguivano  un  criterio  comune  a  tutta 
l'antichità.  Si  pensi  alle  pretese  di  Ecateo,  che  credeva  di  derivare  da  Giove,  di 
Alcibiade  che  asseriva  di  discendere  da  Aiace,  Plut.  Ale.  1  (cfr.  Andocide  da 
Hermes,  Hell.  fr.  78  M.;  sugli  Eumolpidi,  i  Filaidi  etc.  v.  su  ciò  il  libro  del 
ToEPFFER,  Att.  Genealog.  Berlin,  1889);  cfr.  le  famiglie  Tebane  che  in  età 
storica  credevano  discendere  da  Ercole,  Diod.  IV,  29). 

Ragione  politica  e  non  vanità  stava  a  base  delle  pretese  del  pontefice  mas- 
simo Giulio  Cesare,  allorché  dichiarava  di  discendere  da  Enea  e  da  Alba,  come 
a  quelle  dei  re  di  Sparta  e  dei  re  macedoni  di  discendere  da  Ercole.  Per  tali 
ragioni  i  re  macedoni  visitavano  Argo,  Liv.  XXVII,  30,  come  i  Romani  Ilio. 
Ragione  o  passione  politica  fecero  si  che  Lisandro,  che  era  di  oscuri  natali,  si  di- 
cesse eraclide,  Philarh.  fr.  44,  M.  Plut.  Lys.  2,  e  che  si  falsasse  come  è  noto 
la  genealogia  di  Dionisio  I  e  quella  di  lerone  II,  un  bastardo  nato  da  una  an- 
cella, al  quale  diventato  principe  si  trovarono  origini  regie,  Iust.  XXIII,  4,  1. 
L'esposizione  delle  infinite  falsificazioni  genealogiche  del  medio  evo  sorte  per 
ragione  politica  richiederebbe  parecchi  grossi  volumi.  Cassiodoro  mediante  17  ge- 
nerazioni collegava  gli  Amali  Goti  con  il  tracio  Sitalce,  come  i  re  macedoni  si 
facevano  derivare  da  Carano  e  da  Ercole.  I  Carolingi  inventarono  la  loro  discen- 
denza dai  Merovingi  come  le  tribìi  ed  i  principi  Berberi  si  collegarono  magari 
con  Harùn  al  Raschid  ed  Omar  il  Grande.  Sulle  falsificazioni  berbere  di  questo 
genere  v.  le  belle  osservazioni  di  Ibn  Kaldùn,  prol.  I,  277). 

Con  le  genealogie  delle  famiglie  romane  è  naturale  confrontare,  in  massima, 
quelle  della   nobiltà  fiorentina,  genovese,  veneziana,  già  celebrate  e  falsate  dai 

E.  Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  5 
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Posidonio  si  faceva  strumento  delle  analoghe  pretese  dei  plebei  lunì. 
E  in  tal  modo  si  giunse  poi  a  creare  una  lunga  lista  di  genti  patricie 
dette  minori,  le  quali  si  contentavano  con  falsa  modestia  di  essere 
state  nobilitate  solo  al  tempo  dei  Tarquini  o  di  lunio  Bruto  anziché 
in  quello  di  Romolo  e  Tito  Tazio.  (')  Il  nessun  valore  di  codesti 
documenti,  la  falsità  delle  memorie  romane,  rispetto  al  tempo  an- 
teriore all'assedio  gallico,  venne  rilevato  da  un  cronografo  romano 
di  nome  Clodio,  ed  è  certo  un  grande  danno  che  le  notizie  di 
cui  noi  siamo  in  possesso  non  ci  mettano  in  grado  di  stabilire  con 
tutta  sicurezza  se  questi  fosse  o  no  quel  Q.  Claudio  Quadrigario,  il 
quale,  per  quello  che  sembra,  o  non  parlava  affatto  degli  avvenimenti 
anteriori  all'invasione  gallica  o  li  toccava  a  modo  di  introduzione 
molto  sommariamente.  (-)  Il  fenomeno  di  uno  scrittore  il  quale  non 


più  antichi  annalisti  locali,  assai  spesso  piìi  per  ragione  di  politica  che  di  pura 
vanità.  Per  ragione  di  politica  le  famiglie  della  nobiltà  tedesca  residenti  ad  es. 
a  Firenze  mirano  a  collegarsi  con  Roma,  (ad  es.  gli  Ubarti),  e  solo  piìi  tardi  nel 
secolo  XVI,  come  a  Roma  al  tempo  di  Attico,  si  pensò  a  fare  della  ridicola 
erudizione  genealogica  a  fine  di  vanità.  Ed  in  tal  modo  sorsero  scrittori  come 
il  Sansovino,  il  quale  gli  Orsini  faceva  derivare  dai  Greci,  dai  Goti  dagli  Umbri 
e  persino  dall'arcade  Licaone.  Ragioni  di  vanità  familiare  ebbero  ad  ogni  modo 
in  tutto  ciò  la  loro  parte;  e  come  ad  es.  uno  dei  Rosselmino  di  Pisa  per  mezzo 
della  falsificazione  di  un  documento  sostituì  nel  secolo  XVI  un  suo  pseudo 
antenato  al  Bertraminus,  che  nel  secolo  XII  aveva  preso  parte  alla  guerra  delle 
Baleari  (v.  Serafini,  negli  Studi  stor.  Pisa,  II,  p.  306)  i  Licinì  posero  se  in 
luogo  degli  Icili,  v.  oltre  al  cap.  IV.  Le  laudazioni  funebri  e  le  genealogie  ro- 
mane, come  apprendiamo  da  quelle  degli  Antoni,  degli  lulì  e  degli  Emilì,  v.  al 
cap.  8.,  dei  Sulpici,  Suet.  Galb.  1,  risalivano  agli  dei,  alla  stessa  maniera  che  nel 
panegirico  di  Evagora,  Isocrate  rifaceva  le  origini  di  costui  a  partire  da  Giove. 

La  miglior  prova  del  resto  della  efficacia  delle  falsificazioni  genealogiche 
sul  volgo,  che  stupiva  "  titulis  et  imaginibus  „,  è  data  dalla  descrizione  dei  fune- 
rali di  Augusto,  di  Germanico,  dei  Brusi,  Tao.  ami.  I,  9;  III,  5;  IV,  9. 

(')  Delle  gentes  minores,  darò  l'elenco  nel  volume  di  appendice. 

(■)  Plut.  Niim.  1.  La  questione  di  Claudio  Quadrigario  e  degli  annali  di 
Acilio  tradotti  dal  greco,  del  Claudio  ricordato  da  Plutarco  e  da  Appiano  è  una 
fra  le  più  intricate  della  storiografia  romana.  Non  credo  si  possa  con  il  mate- 
riale di  cui  disponiamo  condurla  a  soluzione  sicura.  Perciò  si  comprende  come 
sia  stata  trattata  da  punti  di  vista  diversi  a  seconda  delle  opinioni  dei  critici, 
(cfr.  Cantarelli,  lUv.  d.  fìloì.  XII,  1,  ed  il  materiale  citato  dal  Tkuffel-Schwabe, 
P,  §  155).  Noterò  solo  che  anche  nel  caso  in  cui  l'annalista  Claudio  Quadrigario 
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solo  a  parole,  come  Livio,  ma  con  il  fatto  provava  di  avere  un 
chiaro  concetto  della  vera  natura  della  più  vetusta  storia  nazionale, 
che  i  suoi  contemporanei  reputavano  o  fingevano  di  reputare  au- 
tentica, si  potrebbe  forse  spiegare  quando  in  questo  Claudio,  fosse 
egli  stesso  patricio  o  no  poco  importa,  si  riconoscesse  l'eco  delle 
opinioni  di  quella  fiera  stirpe  dei  Claudi  cosi  sprezzante  di  tutto  ciò 
che  era  convenzionalismo  romano  e  che  nel  complesso  dall'annali- 
stica romana,  sia  per  le  età  più  o  meno  storiche  come  per  le  meno 
vetuste,  è  dipinta  con  colori  così  foschi  e  rappresentata  con  luce 
così  falsa,  {^) 


sia  l'autore  di  quel  sXeyy.og  ypóvtov  di  cui  parla  Plutarco  d'espressione  K/.a)8:dg 
x'.g  non  dovrebbe  sorprendere  piìi  di  quella  Faiog  5é  xig  Ils'owv  àvvjp  latcptxós 
Plut.  Marc.  45,  dacché  si  accenna  ad  uno  storico  della  celebre  famiglia,  pro- 
babilmente ad  un  continuatore  del  noto  annalista)  e  che  quest'opera  possa  iden- 
tificarsi con  gli  "  annales  „  del  nostro  Claudio  '^gli  annali  potevano  dirsi  xpo- 
voYpacpìao,  v.  Dionys.  I,  7)  non  ne  viene  che  questi  tacesse  del  tutto,  come  general- 
mente si  ammette,  i  fatti  anteriori  all'assedio  gallico.  Nei  due  primi  libri 
Claudio  riassume  la  storia  piii  antica  sino  a  Pirro.  I  suoi  dubbi  sulla  auten- 
ticità della  più  antica  storia  romana,  dato  che  egli  sia  l'autore  di  questi,  possono 
anche  conciliarsi  con  un  racconto  brevissimo  dei  fatti  anteriori,  del  genere  di 
quello  di  Catone.  Certamente  va  rilevata  la  circostanza,  piìi  volte  notata,  che 
nei  frammenti  pervenuti  non  vi  è  un  accenno  che  vada  riconnesso  ad  età  ante- 
riore all'assedio  gallico,  ma  ad  ogni  modo  è  erroneo  pensare  che  Claudio  non 
abbia  narrata  la  storia  anteriore  al  390  a.  C  ,  perchè  era  esposta  negli  annali 
di  Acilio  che  egli  avrebbe  tradotta  in  greco,  Liv.  XXV,  39,  11,  dacché  gli  annali  di 
Acilio  giungevano  all'età  di  Annibale.  A  me  sembra  che  su  ciò  colpisca  nel  segno 
l'ipotesi  del  Mommsen,  roem.  Fomcliiingeìì,  II,  p.  426  il  quale  conclude:  "  Claudius 
eine  freie  und  am  Anfang  verkiirtze  Bearbeitung  der  acilischen  Annalen  gab  ,. 
(')  Il  fatto  che  il  pronome  Quinto  non  comparisce  mai  in  nessuno  dei 
Claudi  patrie!  di  cui  ci  sia  venuta  sicura  notizia,  v.  Mommsen,  roem.  Forschimgen,  I, 
p.  16  sgg.  dà  certo  un  grande  peso  all'  opinione  di  quelli  che  come  H.  Pbteb, 
relììquiae,  p.  CCLXXXVIII,  del  noto  storico  fanno  un  plebeo.  Tuttavia  non  so 
se  possa  essere  osservato  che  una  delle  ben  note  Claudia  patricie  si  chiamava 
Quinta.  Ma  a  parte  ciò,  i  Claudi  plebei,  le  cui  relazioni  genealogiche  con  i  Claudi 
patrici  sono  accertate,  v.  Cic.  de  orai.  I,  176,  cfr.  Plut.  Marc.  I,  dovevano  gloriarsi 
di  discendere  da  liberti  dei  Claudi  patrici  ed  accettar  le  vedute  politiche  di  questi. 
Certo  non  si  oppone  a  ciò  la  condotta  del  noto  tribuno  della  plebe  Q.  Claudio, 
Liv.  XXI,  63,  dacché  i  Claudi,  non  ostante  la  tradizione,  v.  Mommsen,  o/>.  cit.  I, 
p.  287  sgg.,  furono  favorevoli  alla  plebe.  L'annalista  Claudio  poteva  farsi  l'eco 
dei  patrici  Claudi,  non  ostante  le  sue  origini  plebee,  e  nulla  prova  ad  es.  che 
fosse  patricio    e   della   gente   dei  Valeri   Levini  Messalla   quel  Valerio  Anziate 
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Ad  accrescere  del  resto  il  materiale  raccolto  dalla  più  antica 
annalistica  contribuì  l'esposizione  delle  istituzioni,  il  racconto  delle 
lotte  fra  i  patrizi  ed  i  plebei,  narrate  piìi  spesso  sulla  scorta  delle 
recenti  vicende  politiche  anziché  su  quella  di  autentiche  notizie,  ed 
in  fine  l'uso  e  l'abuso  della  ricerca  antiquaria  congiunta  agli  studi 
della  filologia  o  come  essi  dicevano  della  grammatica.  Lo  studio 
dei  documenti  coevi  al  primo  sorgere  della  storiografia  traspare 
già  presso  i  primi  annalisti  come  Catone,  il  quale  al  pari  di  Fabio 
Pittore  scriveva  sul  diritto  pontificio  e  civile  incorporando  per  quello 
che  pare,  tale  materia  nelle  stesse  "  Origini  „  alla  stessa  maniera 
che  v'inseriva  le  proprie  orazioni.  (')  Tale  materia,  trattata  del  resto 
con  molta  ampiezza  sino  dai  tempi  di  T.  Coruncanio  (280  circa  a.  C.) 
se  non  già  di  Appio  Cieco  (-)  doveva  avere  una  parte  più  estesa  di 
quello  che  oggi  non  appaia  nelle  compilazioni  della  storia  romana. 
E  può  anche  darsi  che  ciò  che  a  noi  è  presentato  come  trattazione 
speciale  e  separata  di  diritto  pubblico,  ad  es.  rispetto  a  Sempronio 
Tuditano  e  ad  lunio  Congo,  non  fosse  che  parte  più  o  meno  distinta 
degli  annali  degli  stessi  autori,  alla  maniera  di  Catone.  (')  Del  resto 


che  certo  non  trascurò  di  lodarli.  Che  poi  anche  i  Claudi  patricii,  non  ostante  il 
loro  grande  orgoglio,  non  vantassero  antichità  così  vetuste  e  fallaci  come  le  alte 
famiglie  romane  pare  si  possa  ricavare  da  ciò  che  Atto  Clauso  il  loro  caposti- 
pite facevano  coevo  non  già  a  Romolo  (sebbene  vi  fossero  tradizioni  anche  in 
questo  senso)  bensì  alla  cacciata  dei  re.  Sul  che  v.  oltre  al  cap.  III. 

(')  Cic.  Cat.  11,  38  "  septimus  niihi  liber  Originum  est  in  manibus;  omnia 
antiquitatis  monumenta  conligo;  causarum  inlustrium  quascumque  defendi  nunc 
cum  maxime  confido  orationes  ius  augurium,  pontificium,  civile  traete  „.  Che 
Catone  realmente  inserisse  le  sue  orazioni  nella  storia  è  dimostrato  ad  esuberanza 
dai  frammenti  a  noi  pervenuti. 

(-)  Che  Appio  Claudio  autore  di  opere  giuridiche,  v.  Bremer,  op.  cit.  p.  7, 
abbia  scritto  di  diritto  pontificio  non  ci  è  detto,  ma  che  se  ne  sia  occupato  con 
il  fatto,  mostra  la  storia  dei  culti  di  Ercole  e  di  Giove. 

(^)  I  frammenti  degli  annali  raccolti  dal  Peter,  fr.  hist.  Rom.  p.  90,  sono 
quelli  che  per  il  loro  contenuto  il  Bremer,  op.  cit.  p.  35,  ha  dovuto  necessaria- 
mente collocare  fra  i  "  magistratuum  libri  ,.  II  pontefice  Scevola,  autore  di  opere 
giuridiche,  fu  uno  dei  redattori,  se  non  il  principale  compilatore,  degli  annali 
massimi.  Analoghe  osservazioni  vanno  fatte  rispetto  ad  lunio  Congo,  Peter,  op.  cit. 
p.  189.  Sulla  mescolanza  di  tali  elementi  nella  stessa  categoria  di  opere  v.  quanto 
osservo  sopra  p.  30,  n.  2. 
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è  appena  necessario  far  notare  come  lo  studio  dell'antichità  e  del 
calendario  dovette  ricevere  un  notevole  impulso  da  Ennio,  l'amico 
ed  il  protetto  di  quel  Fulvio  Nobiliore  che  per  primo  pubblicò  un 
trattato  sui  fasti  da  lui  esposti  nel  tempio  di  Ercole  e  delle  Muse. 
Quanto  fosse  intenso  lo  studio  delle  antichità  pubbliche  nel  II  se- 
colo a.  C.  mostrano  appunto  i  frammenti  di  Sempronio  Tuditano 
e  di  lunio  Graccano;  e  sul  finire  di  questo  secolo  ed  al  principio 
del  seguente  rivolse  la  sua  cura  speciale  allo  studio  dei  monu- 
menti letterari  quel  L.  Elio  Stilone  di  Lanuvio,  che  fu  maestro  di 
Varrone,  e  che  era  citato  come  autorità  rispetto  alla  interpreta- 
zione delle  leggi  delle  dodici  tavole  e  degli  altri  più  antichi  mo- 
numenti romani.  (^)  Ma  anche  in  questo  campo  l'attività  latina  non 
era  che  una  continuazione  di  quella  dei  Greci,  dacché  delle  sacre 
istituzioni  romane,  a  parte  quel  Critolao  che  ignoriamo  chi  preci- 
samente fosse,  si  occupava  Polemone  di  Ilio,  uno  spirito  veramente 
indagatore,  che  accanto  a  vivo  zelo  scientifico,  vantava  molte  e 
svariate  conoscenze  letterarie  e  monumentali.  (^)  E  cosi  lo  studio 
della  costituzione  politica  della  Città  era  pur  fatto  dallo  stoico 
Panezio,  l'amico  di  Scipione  Emiliano  e  poi  dal  suo  discepolo  Po- 
sidonio  di  Apamea,  (')  A  ciò  dovette  senza  dubbio  contribuire,  in 
un'età  in  cui  del  resto  il  materiale  era  già  ampio  e  pressoché 
interamente  raccolto,  quell'Alessandro  Polistore,  che  un  cognome 
così  pomposo  doveva  all'ampiezza  delle  condizioni  che  gli  si  attri- 
buivano, ma  che  nel  fatto,  ciò  suole  ripetersi  in  ogni  luogo  e 
tempo,  riuscì  ad  imporsi  ai  suoi  contemporanei  più  per  la  mole 
delle  sue  svariate  ed  indigeste  compilazioni  che  per  la  bontà  della 
dottrina  e  la  giustezza  del  criterio.  (*)  Alessandro  Polistore,  che 


(')  Teuffel-Schwabe,  P,  §  148.  Che  già  all'età  di  Polibio  e  di  Catone  si 
tentasse  interpretare  antichi  monumenti  romani  prova  il  passo  in  cui  Polibio, 
III,  22,  3,  parla  del  più  antico  trattato  fra  Roma  ed  i  Cartaginesi  che  oc  oovéxcó- 
la.xo:  fra  i  Romani  stentavano  a  comprendere. 

(^)  Sulla  spiegazione  che  Polemone  dava  dei  Salii  v.  Fest.  9.  v.  p.  328  M. 

C)  Su  Panezio,  v.  Cic.  de  re  puhl.  I,  10,  15.  Posidonio,  che  assegnava  ori- 
gine spartana  alla  costituzione  romana,  esaminava  anche  i  cognomi  v.  Plut. 
Marc.  1,  Mar.  1. 

{*)  V.  i  frammenti  in  M.  FHG.  p.  210  sgg. 
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passava,  come  è  noto,  per  un  discepolo  di  Cratete  di  Mallo,  lasciò 
uno  scolare  a  quel  che  pare  simile  a  lui  in  Giulio  Igino  (')  e  L.  Elio 
Stilone  ebbe  l'onore  di  lasciare  il  patrimonio  della  sua  cultura  e 
del  suo  ingegno  a  quel  Varrone,  che  grazie  alla  estensione  delle 
sue  letture,  alla  grande  attività  ed  anche  alla  sua  posizione  sociale 
e  politica  ottenne  di  esser  giudicato  il  più  dotto  fra  i  Romani.  Che 
questo  giudizio  riposi  in  parte  su  meriti  reali,  e  che  egli  abbia  non 
ingiustamente  fatto  cadere  in  dimenticanza  piìi  ancora  che  i  dotti 
greci  i  suoi  contemporanei,  dall'etrusco  Tarquizio  sino  ai  latini 
L.  Manlio  ed  Aurelio  Opilio,  prova  il  fatto  che  tutta  la  romanità 
posteriore  non  fece  generalmente  che  compilare  e  compendiare  le 
opere  di  lui.  Rispetto  alle  antichità  pubbliche  e  private  del  mondo 
romano  Varrone  occupa  quello  stesso  posto  che  di  fronte  alla  nar- 
razione storica  riuscì  a  conquistarsi  la  faconda  narrazione  liviana. 
E  sebbene  dotti  dell'età  augustea,  come  Verrio  Fiacco,  abbiano  più  o 
meno  accettati  e  modificati  i  risultati  delle  ricerche  di  lui,  nondimeno 
e  pressoché  impossibile  imbattersi  in  un  solo  problema  di  storia  gd 
antichità  romana,  in  cui  l'opinione  di  Varrone  non  venisse  discussa. 
Varrone  riassumeva  e  compendiava  tutto  il  frutto  della  ricerca  sto- 
rica e  letteraria  sia  greca  che  latina,  e  riproduceva  senza  genialità, 
senza  vedute  originali,  con  orizzonte  assai  più  ristretto  e  con  minore 
sicurezza  di  giudizio,  quel  grande  fenomeno  che  la  Grecia  aveva 
veduto  compiersi  per  opera  di  Aristotele  e  dei  numerosi  discepoli 
di  costui.  Varrone  infatti  non  si  occupava  di  soli  problemi  storici 
e  letterari,  ma  scriveva  versi  e  non  tralasciava  di  esaminare  soggetti 
di  filosofia  ed  attinenti  alla  storia  ed  alla  tecnica  delle  scienze.  {-) 


(')  I  frammenti  a  noi  pervenuti  di  Igino,  v.  Peter,  fr.  hist.  Boni.  p.  280  sgg. 
ad  es.  il  fr.  12  =  Serv.  ad  Aen.  Vili,  597,  danno  saggio  di  puerilità  di  criterio 
del  tutto  degna  di  Alessandro  Polistore.  Dal  frani.  6  =  Macrob.  I,  7,  19  ri- 
caviamo che  rispetto  a  Giano  seguiva  un  tal  Protarco  Tralliano,  uno  di  quei 
tanti  e  poi  tanti  Greci  che  si  occupavano  delle  antichità  sacre  e  private  romane 
di  cui  ci  è  giunto  qualche  nome  (ad  es.  Xenon,  apd  Macrob.  I,  9;  3.  Pirrone 
0  PisisTRATo  LiPAREo  apd  Plut.  Q.  Boni.  79,  Sch.  Apoll.  Rhod.  IV,  786,  di  cui 
conosciamo  poco  più  che  il  nome. 

(^)  Trattandosi  di  materia  nella  quale  rispetto  alle  questioni  principali  v'è 
un  comune  consenso  fra  gli  eruditi  credo  di  dovere  essere  brevissimo.  Mi  limito 
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Ciò  che  Varrone  faceva  rispetto  a  tutto  il  mondo  romano, 
in  misura  assai  più  modesta,  ossia  rispetto  alla  sola  attività  sto- 
rica, si  ingegnavano  conseguire  molti  annalisti  come  Valerio  An- 
ziate,  Licinio  Macro,  Cornelio  Nepote,  Pomponio  Attico,  i  quali 
partendo  da  punti  di  vista  differenti  raccontavano  le  gesta  del  po- 
polo romano  a  partire  dai  tempi  piìi  antichi,  e  riassumevano  tutto 
il  lavorìo  letterario  di  oltre  un  secolo  e  mezzo.  A  noi  non  sono  per- 
venuti che  pochi  e  miseri  frammenti  di  tutta  questa  compilazione  di 
Varrone  e  degli  annalisti  di  lui  coetanei.  L'annalistica  dell'età  di 
Cicerone  ci  è  pervenuta  attraverso  l'opera  di  Livio  e  di  Dionisio 
di  Alicarnasso.  La  dottrina  storica  varroniana,  fatta  astrazione  per 
ciò  che  di  essa  può  essere  rimasto  nei  fasti  di  Ovidio,  conosciamo  in 
piccola  parte  per  mezzo  di  autori  come  Dionisio  di  Alicarnasso, 
ovvero  attraverso  gli  estratti,  fatti  non  sempre  da  compilatori  del 
genere  di  Plinio  e  dei  commentatori  di  Vergilio,  bensì  da  ecclesiastici 
come  S.  Agostino,  che  le  opere  di  lui  prendevano  in  esame  più  per 
combattere  le  dottrine  pagane  che  per  ragione  di  studio. 

A  noi  pertanto  non  solo  non  è  arrivata  la  produzione  dei  Greci, 
che  primi  si  occuparono  delle  vicende  romane  ovvero  dei  più  vetusti 
annalisti,  ma  nemmeno  la  grande  compilazione  che  di  tutte  co- 
deste produzioni  originarie  si  fece  nelle  età  di  Varrone  e  di  Cice- 
rone. Chi  voglia  quindi  conoscere  a  fondo  l'antica  storia  romana 
è  obbligato  di  esaminare  una  piccola  serie  di  scrittori  dell'età 
augustea  od  anche  dei  tempi  successivi,  i  quali  in  rari  casi,  sep- 
pure lo  fecero,  attinsero  alle  compilazioni  più  antiche.  In  tale  stato 
della  tradizione  letteraria  è  naturale  che  agli  occhi  nostri  appaia 
prezioso  qualche  frammento  degli  strati  anteriori  o  espressamente 
citato  0  che  ci  sia  concesso  ritrovare  mediante  lo  studio  delle  fonti. 


a  deplorare  che  le  collezioni  che  noi  possediamo  dei  frammenti  di  Varrone  rela- 
tivi alla  storia  ed  alle  antichità  romane  siano  tutt'altro  che  soddisfacenti.  Manca 
pure  una  ricerca  metodica  e  complessiva  sull'opinioni  che  Cicerone  aveva  della 
storia  romana,  a  seconda  delle  diverse  età  in  cui  componeva  le  sue  opere.  I  vari 
e  numerosi  accenni  che  egli  fa  di  fatti  relativi  alla  più  antica  storia  di  Roma 
provano  che  seguiva  man  mano  (e  lo  vedremo  qua  e  là  nel  corso  di  questo  volume) 
autorità  diverse. 
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Ed  è  naturale  che  si  dia  peso  alla  meschina  compilazione  che  delle 
gesta  romane  fece  Diodoro  di  Agirio,  che  la  sua  storia  finì  di  scrivere 
solo  qualche  anno  dopo  la  morte  di  Cesare,  ma  che  rispetto  al  mate- 
riale di  cui  si  valse  costituisce  un  notevole  contrasto  con  gli  anna- 
listi romani  a  lui  contemporanei  e  con  l'opera  di  quegli  autori  che 
come  Livio  e  Dionisio  attinsero  a  costoro.  (') 

A  partire  dal  Niebuhr  e  poi  dal  Mommsen  non  vi  è  oggi  cri- 
tico che  discorrendo  delle  fonti  della  storia  romana  non  metta  giu- 
stamente in  evidenza  la  superiorità  nelle  notizie  conservateci  da 
Diodoro.  (-)  Tuttavia  nell'apprezzare  l'opera  di  codesto  autore  i 
moderni  hanno  talvolta  ecceduto  e  non  sono  sempre  partiti  da  un 
criterio  comparativo.  Infastidita  dalla  retorica,  che  rispetto  alla 
verità  storica  rende  meno  pregevole  la  narrazione  liviana  ed  in- 
vade interamente  l'opera  di  Dionisio,  la  critica  moderna  si  sofferma 
con  compiacenza  a  studiare  le  parche  e  magre  indicazioni  di  Dio- 
doro, il  quale  rispetto  alle  vicende  romane  per  le  età  piìi  antiche 
di  rado  indugia,  e  con  poche  parole  espone  i  fatti  piìi  notevoli. 
Codesta  aridità  si  suole  oggi  raffrontare  con  quella,  che,  stando  alle 
dichiarazioni  di  Cicerone,  era  particolare  agli  annali  massimi  non 
meno  che  ai  pili  vetusti  annalisti.  Si  è  pure  constatato  come  ta- 
luni dei  fatti  meno  credibili  della  storia  romana  non  vengano  ri- 
feriti dallo  storico  siciliano,  e  si  è  quindi  cercato  stabilire  quale 
fosse  l'antico  annalista  dal  quale  egli  avrebbe  tolta  questa  sua 
versione  meno  scorretta.  Il  rispetto  per  la  tradizione  diodorea 
presso  alcuni  valenti  critici  è  giunto  sino  al  punto  di  negare  fede 
a  tutto  quanto  si  trovi   presso  altri  autori  e  da  Diodoro  non  sia 


(')  La  storia  di  Diodoro  venne  scritta  dopo  la  sconfitta  di  Sesto  Pompeo 
in  Sicilia  e  la  fondazione  della  colonia  di  Tauromenio  (XVI,  7)  ma  nulla  prova 
come  credette  il  Mommsen,  ì-oem.  Forschungen,  II,  p.  549,  n.  1,  che  questo  sia  av- 
venuto nel  21  a.  C.  Tanto  meno  ci  dà  in  terminus x>ost  quem  l'indicazione  IV,  56,  8, 
dove  si  è  voluto,  recentemente,  trovare  una  indicazione  della  guerra  contro  i 
Reti  ed  i  Vindelici  del  15;  mentre  Diodoro  accenna  ad  una  guerra  contro  gli  Istri  e 
dipende  quivi,  secondo  tutte  le  probabilità,  da  Posidonio,  v.  nei  miei  Studi  Stor.  II, 
(1892),  p.  314  sgg.  Intorno  a  Diodoro  porge  buone  osservazioni  il  WAcnsMUTH, 
Einleitunrj  in  das  Studium  der  alten  Geschichle  (Leipzig,  1895),  p.  81  sgg. 

(-)  V.  specialmente  Mommsen,  roem.  Forschungen  II,  221  sgg. 
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rammentato.  Eppure  lo  scrittore,  che  è  riuscito  nel  tempo  nostro 
a  guadagnarsi  la  considerazione  anche  dei  critici  più  autorevoli,  è 
in  tutta  l'estensione  del  termine  un  uomo  di  pochissimo  valore. 
Sebbene  egli  si  vanti  di  aver  atteso  trenta  anni  alla  sua  opera,  e 
di  avere  perlustrata  con  gran  fatica  e  pericolo  buona  parte  del- 
l' Europa  e  dell'Asia  allo  scopo  di  vedere  ed  esaminare  i  luoghi  di 
cui  doveva  parlare  (')  non  è  che  un  mediocre  compilatore,  il  quale, 
come  qualunque  greco  colto,  era  in  grado  di  sapere  quali  fossero 
le  opere  più  importanti  che  dovevano  essere  compendiate.  Ma  se 
è  pur  vero  che  egli  si  attenne  a  quelle  fonti  che  erano  reputate 
migliori  per  i  singoli  periodi  storici  che  man  mano  riassumeva,  in 
qualche  caso  si  è  valso,  come  per  l'Egitto,  di  autori  di  dubbio  va- 
lore e,  quello  che  è  ancor  peggio,  codesti  scrittori  compendiò  in 
modo  affatto  disuguale.  Nessun  principio,  nessun  canone  veramente 
critico  guida  Diodoro,  che  privo  del  senso  delle  proporzioni  e  della 
reale  importanza  storica  dei  fatti  che  va  compilando,  ora  è  suc- 
cinto, ora  e  ad  un  tratto  diventa  diffuso,  e  che  unisce  meccanica- 
mente diverse  tradizioni,  sia  che  parli  della  storia  greca  e  siciliana, 
o  della  romana.  Così  sebbene  egli  tolga  a  filosofi,  come  Posidonio, 
pagine  che  lo  rivelerebbero  a  prima  vista  un  pensatore,  si  mostra 
poi  dedito  a  quella  superstizione  religiosa  da  cui  era  avvinto  l'animo 
di  Timeo.  (-)  Copia  alla  lettera  i  suoi  testi,  come  Posidonio,  senza  ci- 
tarli, e  i  trenta  anni  di  studio  ed  i  lunghi  viaggi,  nel  fatto  si  riducono 
talvolta  a  semplice  trascrizione  di  autori  precedenti.  (^)  La  lettura 
di  Polibio,  di  Posidonio,  di  Artemidoro  non  valse  a  formare  in  lui  il 


(')  DioD.  I,  4. 

(■)  Credo  di  esprimere  quella  comune  opinione  che  di  Diodoro  si  sono  do- 
vuti formare  tutti  quelli  che  con  tendenze  critiche  lo  hanno  studiato  rispetto 
alla  storia  greca.  Non  reputo  quindi  necessario  documentare  ogni  asserzione. 
Rispetto  alle  opinioni  filosofiche  di  Diodoro,  v.  Busolt  negli  Jahrìjuecher,  f.  Fhil. 
1889,  p.  297  sgg. 

(')  La  poca  delicatezza  di  Diodoro,  ad  es.  I,  33,  III.  11;  18,  25;  V,  35,  ri- 
sulta ad  es.  dal  confronto  con  Strabone,  III,  p.  146,  XYI,  p.  778,  XVII,  821,  e 
con  Agatabohide  M.  GGM.  I,  p.  97.  Similmente  Diodoro  trascrive  alla  lettera 
Polibio  nel  racconto  della  guerra  de'  mercenari  cartaginesi,  cfr.  Mommsen,  roem. 
Forsclmngen,  II,  p.  266,  Wachsmuth,  op.  cit.  p.  94  sgg. 
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senso  storico  e  politico,  perciò  anche  a  proposito  della  storia  sici- 
liana fa  ora  brevi  sunti  o  tace  addirittura  fatti  notevolissimi,  ma 
inserisce  nel  testo  lunghe  orazioni  retoriche.  Che  Diodoro  nella 
narrazione  delle  gesta  romane  segua  fonti  spesso  migliori  di  quelle 
usufruite  da  Livio  e  da  Dionisio  è  vero,  ed  avremo  più  volte  agio  di 
riscontrarlo.  Da  ciò  non  viene  però  che  si  attenga  costantemente 
alla  fonte  migliore  e  che  ne  segua  una  sola.  (')  Ne  sempre  si  può  as- 
serire che  egli  accetti  e  riferisca  la  tradizione  meno  lontana  dal 
vero,  dacché  non  mancano  esempi  da  cui  trasparisca,  come  ad  es. 
dalla  storia  del  decemvirato  e  delle  leggi  Grazie,  che  egli  si  fa  l'eco 
di  quella  versione  che,  per  lo  meno  dal  lato  cronologico,  era  la  peg- 
giore. (^)  Rispetto  alla  storia  romana  Diodoro  procede  su  per  giù 
come  per  quella  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  ossia  a  sbalzi. 
È  erroneo  credere,  come  si  fa  anche  da  critici  eminenti,  che  la  sec- 
chezza di  lui  derivi  dall'avere  avuto  presente  uno  dei  più  vetusti 
e  magri  annalisti  romani.  Codesti  antichi  annalisti  romani,  al  pari 
dei  cronisti  di  tutti  i  paesi,  erano  più  o  meno  diffusi  a  seconda  che 
il  materiale  ed  il  soggetto  lo  permetteva  e  lo  richiedeva.  Dio- 
doro, ad  es.  nel  racconto  della  storia  di  Sicilia,  che  gli  è  più  che 
ogni  altra  nota,  ora  è  ampio  in  modo  non  comune,  ora  e  ad  un  tratto 
diventa  secco  ed  arido  e  per  una  lunga  serie  di  anni  salta  il  rac- 
conto di  fatti  importanti.  (')  Così  nella  storia  romana  è  diffuso  dove 
parla  ad  es.  della  storia  di  Enea,  della  caduta  dei  decemviri,  della 


(')  Che  Diodoro  segua  diverse  fonti  risulta  all'evidenza  dalle  sue  dichia- 
razioni, dacché  aggiunge  al  racconto  fondamentale  altre  tradizioni,  ad  es.  Vili,  14 
Xéyouai  Sé  xtveg,  XI,  53,  wg  q;aa:  tivec,  XII,  64,  XIV,  106,  9,  XÉyouo'.  Ss  x-.vec  107,  5, 
SVIO'.  Sé  cpaatv.  E  sotto  questa  forma  aggiunge  tradizioni,  le  quali  se  non  sempre 
le  più  recenti,  come  si  è  detto,  erano  per  lo  meno  tali  che  a  lui  parevano  meno 
degne  di  fede. 

C)  V.  oltre  al  cap.  IV. 

(')  Quale  esempio  caratteristico  valga  il  fatto  che  pur  riferendo  le  guerre 
di  Dionisio  nell'Italia  inferiore  salta  l'assedio  e  la  presa  di  Crotone  ed  il  tenta- 
tivo di  impadronirsi  di  Turio.  Fatti  importanti  succeduti  a  Dione  ed  anteriori  a 
Timoleonte  sono  del  pari  omessi,  ed  a  Diodoro,  che  dà  qualche  notizia  sulla  for- 
mazione del  popolo  dei  Campani,  XII,  31  e  dei  Brezzi,  XVI,  15,  sarebbe  vano  do- 
mandare, dove  ci  attenderemmo  notizie  in  proposito,  come  mai  si  costituì  quello 
dei  Lucani,  gli  alleati  di  Dionisio,  cfr.  XIV,  91. 
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presa  di  Roma  per  opera  dei  Galli,  ma  diventa  poi  succinto  e  tra- 
lascia fatti  notevoli  che  dovevano  certamente  trovarsi  nelle  sue  fonti. 
Se  Diodoro  meno  di  Livio  o  di  Dionisio  si  espone  al  biasimo  della 
critica  ciò  non  va  attribuito  soltanto  al  discernimento  suo  nello 
scegliere  le  fonti  ;  ciò  è  ancora  causato  dal  fatto  che  chi  meno  scrive 
0  parla,  meno  si  espone  al  pericolo  di  dire  spropositi.  È  perfettamente 
erroneo  il  metodo  oggi  tenuto  anche  da  critici  eminenti  di  reputare 
più  0  meno  antica  una  versione  controllandola  con  il  numero  più  o 
meno  grande  delle  parole  usate  da  Diodoro,  il  quale  procede  in  tutto 
ciò  più  a  capriccio  che  secondo  un  determinato  criterio.  Ed  è  altret- 
tanto pericoloso  e  sbagliato  non  prendere  in  considerazione  una 
data  notizia  per  il  solo  fatto  che  da  Diodoro  è  passata  sotto  si- 
lenzio. (') 


(')  Sostenere,  come  si  fa  da  critici  autorevolissimi,  quale  il  Momrasen,  che  ad  es. 
rispetto  a  Spurio  Cassio  la  fonte  annalistica  più  antica  sapeva  su  per  giù  quanto 
dice  Diodoro,  XI,  37  iTióptog  Ss  Kaoaiog  6  y.axà  xèv  Tipovjyoutisv&v  sviautòv 
6-xxs'Joag,  5ógac  sTt'.'S'saS-aL  x'jpavviÒ!,  y.aì  y.axaYVcoaS-sis  '^''Xi?-^'''h  equivale  sup- 
porre che  DioDORo,  XII,  23,  discorrendo  brevemente  della  lunga  guerra  fra  Turio 
e  Taranto  per  la  Siritide,  traesse  da  una  fonte  annalistica  queste  sole  parole  : 
OouptOi  iièv  5'.a7:oXs|io0vxsg  "npbg  Tapavxivoug  tàg  dcXXi^vcDV  x^^P^S  27:óp9-ouv 
xai  xaxà  y^v  -/.olì  xaxdc  9-àXaxxav  •  xai  TioXXàg  [lèv  iity.pàg  |J.axas  it^ci  àxpopo- 
Xiaiioùg  s7ro'.T|3avxo,  (x^ióXoyov  bì  7:pàg:v  oùSsiiiav  auvsxéXssav.  È  evidente  che 
qui  abbiamo  un  breve  sunto  della  storia  di  Taranto,  che  Diodoro  non  voleva  rac- 
contare, ma  che  nelle  sue  fonti  era  narrata  distesamente.  E  così  è  chiaro  che  è  lui 
che  vuole  essere  breve,  e  non  la  sua  fonte,  dove  parlando  della  guerra  del  840 
contro  i  Campani  dice  XVI,  90:  'Pctì[j.aìot  Sé  npòg  Aaxivoug  xat  KaiiTiavoùc;  Tia- 
paxx;a;a£vs'.  tzboì  tióX'.v  Zo'Jsaaav  svixYjaav  y.ai  xwv  r,xx"/;d-£Vxcov  |j.épog  zfjq  •/(hga.c, 
àcpsiXovxo  •  6  5è  y.axci)p9'Ctìy.'i)g  xyjv  [lax^jv  MavÀtog  ó  linaxog  £9-p'.aiji|:s'ja£V.  E  evi- 
dente che  rispetto  a  guerre  e  battaglie  importantissime  egli  doveva  avelie  un  reso- 
conto non  meno  largo  di  quello  da  cui  egli  fece  un  estratto  un  poco  meno  miserabile 
del  decemvirato.  E  le  stesse  parole  ó  Sé  xccxcopO-coxcós  xyjv  jiax^jv  provano  all'evi- 
denza che  la  fonte  di  Diodoro  narrava  come  Livio,  Vili,  9  sq.  del  sacrificio  di 
Decio  e  dei  triarì  chiamati  alla  pugna  da  Manlio.  In  pari  modo  sarebbe  strano  as- 
serire che  la  fonte  di  Diodoro  ignorava  la  leggenda  dei  cani,  che  non  fecero  accorti 
i  Romani  dei  Galli  che  davano  la  scalata  al  Campidoglio.  Diodoro  tace  infatti 
questo  particolare,  ma  che  lo  avesse  la  sua  fonte  prova  che  anche  egli  parla 
delle  oche  capitoline  che  svegliarono  le  guardie,  XIV,  106,  6.  Così  è  evidente  che 
dalle  sue  fonti  Diodoro  avrebbe  potuto  ricavare  molto  di  più  delle  due  parole, 
che  dice  rispetto  al  sorgere  dei  Campani,  XII,  31,  a  cui  fa  pur  tener  dietro  due 
parole  sulle  vicende  del  regno  del  Bosforo  Cimmerio.  Un  utile  punto  di  raffronto 
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Dopo  tutto  è  però  vero  che  nel  complesso  Diodoro  segue  una  o 
più  fonti  meno  recenti  che  non  siano  gli  annalisti  del  primo  secolo 
usufruiti  generalmente  da  Livio  e  da  Dionisio.  E  sebbene  non  si 
valga  di  un  solo  autore,  ha  avuto  per  la  storia  romana,  come  per 
tutte  le  altre  parti  dell'opera,  il  merito  di  compendiare  quegli  scrit- 
tori che  erano  giudicati  più  autorevoli.  Riassumendo  la  storia  romana 
più  antica,  che  con  poche  parole  aggiunge  in  calce  agli  avvenimenti 
degli  stati  greci  che  giudica  importanti  e  che  da  lui  sono  narrati  con 
maggiore  ampiezza,  non  senza  far  uso  di  quando  in  quando  di  fonti 
greche,  Diodoro  si  attiene  generalmente  agli  storici  latini.  (')  Non 
vi  è  ragione  di  dubitare  della  dichiarazione  che  egli  fa  di  cono- 
scere bene  la  lingua  romana  e  di  avere  quindi  avuto  agio  di  com- 
pilare gli  annalisti  latini.  Le  parole  con  le  quali  indica  queste  sue 
fonti,  senza  escludere  che  si  sia  valso  di  diversi  annalisti,  fanno 
pensare  agli  stessi  annali  massimi,  ossia  a  quell'opera  che  secondo 
i  desideri  e  le  dichiarazioni  dei  Romani,  aveva  valore  canonico, 
e  che   perciò  più  d'ogni  altra  doveva    essere   consultata  da  uno 


è  dato  anche  dal  passo  XVI,  45,  a.  351,  dove  in  due  o  tre  righe  accenna  al  foe- 
dus  fatto  dai  Romani  con  i  Sanniti,  alle  tregue  con  Frenesie,  alla  uccisione  dei 
duecentosessanta  Tarquinesi  ed  a  ciò  fa  seguire  altre  tre  righe  per  dire  che 
Leptine  e  Callippo  liberano  Reggio.  Così  procede  rispetto  alla  storia  romana  e 
siciliana  due  anni  prima  XVI,  36.  Sotto  questo  punto  di  vista  dal  Mommsen  al 
Niese,  per  citare  solo  i  critici  di  maggior  peso,  Diodoro  è  stato  spesso  giudicato 
poco  esattamente.  Ciò  che  si  reputa  carattere  annalistice  non  è  che  miserabile 
sunto  di  Diodoro  stesso. 

(')  Che  rispetto  alla  storia  di  Cleonimo  dell'anno  301  Diodoro  segua  fonti 
greche  appare  certo.  Cfr.  al  cap.  Vili.  Così  per  la  battaglia  di  Sentine  cita  Du- 
ride.  Per  la  storia  più  antica  cita  Fabio,  ed  è  ovvio  supporre  che  accenni  agli 
annali  greci  di  questo  autore,  VII,  5,  4.  Che  poi  Diodoro  si  sia  valso  di  Timeo 
rispetto  alla  storia  di  Roma  è  in  teoria  pressoché  necessario  affermare,  tenendo 
presente  il  largo  uso  che  ne  fece  per  la  storia  siceliota  ed  il  parlare  che  Timeo 
faceva  di  Roma.  In  pratica  però  quando  e  dove  ci  sia  tale  dipendenza  non  è  le- 
cito stabilire.  Può  darsi  che  derivi  da  una  fonte  greca  come  romana  il  racconto 
di  Pico  e  di  Fauno.  Diod.  VI,  5  (si  pensi  all'Euemero  di  Ennio  che  potè  già 
localizzare  a  Roma  tali  favole).  Vi  sono  invece  ragioni  per  pensare  che  da  Timeo 
(cfr.  WjLAMowiTZ  apd  Mommsen,  roe)n.  Forschiingen,  II,  268,  n.  2)  derivi  il  sincro- 
nismo fra  la  presa  di  Roma  per  opera  dei  Galli  e  l'assedio  di  Reggio  fatto  da 
Dionisio  887  a.  C.  Di  ciò  dirò  a  suo  luogo. 
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storico  che  procurava  compendiare  gli  scritti  la  cui  autorità  era 
reputata  inconcussa.  Il  fatto  che  Diodoro  accetta  quella  falsifica- 
zione della  lista  dei  re  albani  che  fu  fatta  all'età  di  Cesare,  può 
stare  a  favore,  anziché  no,  di    un   tale  sospetto.  (')  Questo   fatto 


(')  DioDOBo,  I,  4,  dice  espressamente  di  aver  vissuto  tiXsLcù  xp^vov  a  Roma 
e  di  avere  acquistato  anche  in  Sicilia  tloXXtjv  èjxTisiptav  xrjz  'Pcopiaicov  SixXéxxou. 
Se  quindi  aggiunge  di  aver  tolta  per  la  storia  romana  la  materia  ex  xòjv  uap' 
èxsìvoi;  ujroavrjiidxcov  sx  uoXXwv  xpóvcov  TsxYjpYjixévmv  è  chiaro  che  non  si  può 
in  nessun  modo  dubitare  che  abbia  letto  annali  latini,  e  tutta  la  discussione  che 
si  è  fatta  su  ciò  è  a  dirittura  oziosa.  Solo  può  dubitarsi  se  egli  abbia  ben  ca- 
pito il  testo  latino  a  proposito  della  leggenda  di  Virginia,  dove  pare  confonda 
"  nobilis  „  con  "  ingenuus  „  (v.  al  cap.  IV)  o  dove  parlando  di  Scipione  chiamato 
in  giudizio  dice  balordamente,  XXIX,  21,  xaxyjYopoó[JLSVog  y'^P  ^'^'  o'ùxwv  detv(p 
S-avàxtp.  Del  resto  le  parole  ex  tioXXwv  xpóvoov  X£xyjpr;[i£va)v,  come  ha  già  ve- 
duto il  Wachsmuth  apd  Cichokius  nei  Leipziger  Studien,  IX,  p.  225,  n.  1,  indi- 
cano chiaramente  che  Diodoro  fece  anche  uso  degli  annali  massimi.  E  accanto 
a  questi  certo  si  valse  di  Fabio  Pittore,  che  pare  citare  espressamente,  VII,  3. 
Il  tentativo  fatto  però  dal  Mommsen,  rocm.  Forschìtugen,  II,  p.  221  sgg.  di  cer- 
care in  Fabio  l'unica  fonte  romana,  per  quanto  dotto  ed  ingegnoso  pare  intera- 
mente fallito,  e  non  più  fortunati  sono  stati  quelli  degli  altri  critici  i  quali  hanno 
successivamente  pensato  a  Ciucio,  a  Pisone  o  a  qualche  altro  annalista.  Una 
buona  critica  negativa  di  tutte  codeste  opinioni  si  può  vedere  nell'accurato  la- 
voro di  I.  Badek,  de  Diodori  rerum  Romanarnm  aiictoribns,  (Lipsiae,  1890)  diss. 
il  quale  però  personalmente  viene  a  resultati  molto  discutibili.  Io  credo  che  non 
vi  sia  ragione  di  sorta  per  pensare  che  l'annalista  di  Diodoro  sia  Ciucio,  Pisone 
0  Quadrigario.  Che  egli  non  segua  sempre  le  memorie  dei  Fabì  parmi  risulti 
da  ciò  che  parlando  della  battaglia  della  Cremerà,  la  sua  fonte  principale  non 
accetta  il  racconto  dei  trecento  Fabi,  XI,  53,  v.  oltre  al  cap.  IV,  e  che  discor- 
rendo del  diritto  al  consolato  dei  plebei  lo  attribuisce  al  450  e  non  al  367  a  C, 
come  si  faceva  negli  annali  latini  di  Fabio,  Gell.  NA.  V.  4  (sugli  annali  greci 
e  latini  dei  Fabì  v.  s.  p.  45,  n.  4.). 

Le  fonti  di  Diodoro,  anche  per  l'antica  storia  romana,  sono  varie  e  ciò  è 
provato,  checché  dica  il  Bader,  dalle  osservazioni  sulla  trascrizione  dei  nomi  fatte 
da  Ed.  Meyer  nel  Rliein.  Mus.  XXXVII,  p.  610  sgg.  dalle  quali  dopo  tutto  mi 
pare  si  possa  ricavare  non  già  che  Diodoro  si  sia  valso  di  annali  latini  solo  nel- 
l'elenco dei  magistrati  ma  anche  nel  testo;  v.  ad  es.  la  forma  Toùaxo'.  XIV,  117. 
Talune  di  queste  trascrizioni,  quali  ad  esempio  la  forma  'Eppouxa  XII,  11  e 
OòEppovlvog  (sx)  XI,  98  si  spiegano  solo  tenendo  presente  che  Diodoro  seguì  fonti 
divex'se  anche  per  lo  stesso  periodo,  giudico  ed  è  erroneo  spiegarle  come  corra- 
tele dei  codici.  Di  queste  due  forme  tratto  particolarmente  in  un  mio  scritto: 
Eryx  =  Verruca.  Rispetto  poi  alla  questione  dei  fasti  diodorei,  che  dal  Cichorius 
sono  creduti  di  origine  diversa  da  quella  del  testo,  rimando  alla  discussione  spe- 
ciale che  faccio  nel  volume  che  serve  come  di  appendice  al  presente. 
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prova  ad  ogni  modo  che  Diodoro  non  attinge  ad  una  sola  fonte  e 
non  si  attiene  sempre  alle  migliori. 

Certo,  il  passaggio  da  Diodoro  a  Livio  ed  a  Dionisio,  special- 
mente a  quest'ultimo,  colpisce  in  modo  straordinario.  Nessun  scrit- 
tore pili  del  retore  di  Alicarnasso,  dalla  sua  cultura  letteraria  era 
chiamato  a  scrivere  una  storia  di  Roma  dalle  origini  sino  alle 
guerre  puniche;  ma  nessuno  più  di  lui  aveva  il  gusto  letterario 
così  corrotto,  l'animo  così  servile,  per  adattarsi  a  diffondere  le  glo- 
rificazioni delle  famiglie  romane  che  avevano  dato  vita  a  tante 
falsificazioni.  Gli  scritti  minori  di  lui  ce  lo  rivelano,  come  è  del 
resto  naturale,  conoscitore  di  quella  letteratura  storica  greca,  dalla 
quale  avrebbe  potuto  trarre  sane  inspirazioni.  Ma  la  lettura  degli 
antichi  storici  greci  valsero  piìi  che  ad  altro  a  fornigli  l'occasione 
di  fare  osservazioni  stilistiche  e  retoriche;  ed  alla  stregua  di  tali 
criteri  crede  di  poter  giudicare  uno  spirito  elevato  come  Tucidide 
che  egli  non  era  in  grado  di  comprendere.  Su  per  giù  come  per  ef- 
fetto della  decadenza  scientifica  e  letteraria  della  nazione  sorsero 
anche  fra  noi  quelle  scuole  linguaiolo,  che  le  opere  del  pensiero  esa- 
minavano e  tuttora  esaminano  partendo  dal  povero  ed  esclusivo 
criterio  di  una  data  forma  tradizionale. 

Recatosi  a  Roma,  dove  cercò  godere  la  protezione  di  personaggi 
cospicui,  particolarmente  quella  degli  Elii,  (')  ben  lungi  dal  guar- 
dare gli  storici  romani  con  quella  diffidenza  che  un  paio  di  ge- 
nerazioni innanzi  avevano  suggerito  amare  riflessioni  a  Metrodoro 
di  Skepsis,  le  quali  dovevano  forse  trovarsi  nella  storia  del  suo  con- 
temporaneo Timagene,  Dionisio  si  die  a  tutta  opera  per  diffondere 
fra  i  suoi  connazionali  le  invenzioni  degli  annalisti  più  recenti. 
Con  l'agire  in  tal  modo  egli  per  un  lato  pretendeva  seguire  la  via 
per  cui  si  erano  messi  Polibio  ed  il  continuatore  di  costui,  Posi- 
donio.  Ma  Polibio,  pur  accettando  in  parte  la  storia  tradizionale 
che  vantavano  i  Romani  del  tempo  di  Fabio  e  di  Catone,  non  tra- 
lasciava qua  e  là  di  esercitare  anche  su  costoro  un'aspra  critica.  (-) 


(')  DioNYS.  Hal.  I,  7;  cfr.  I,  70. 

C)  Ad  es.  PoLYB.  XVIII,  18,  XXXII,  11.  Su  ciò  v.  Dionys.  Hal.  I,  4  sq. 
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Sopratutto  rispetto  ai  tempi  suoi  Polibio  componeva  un  insupera- 
bile capolavoro  di  critica  storica  e  di  scienza  politica,  e  Posidonio 
pur  piegandosi  ad  adulare  i  Claudi  Marcelli  e  gli  lunì  Bruti,  (') 
come  avevano  fatto  e  facevano  centinaia  e  centinaia  di  Greci, 
narrando  i  tempi  piìi  moderni  avea  pur  dato  segno  di  quella 
superiorità  di  cultura,  degna  di  un  greco  che  era  in  possesso  di 
tutti  gli  strumenti  della  scienza  e  della  critica  nazionale.  Mirando 
allo  stesso  fine  di  glorificare  i  vincitori,  i  dispensatori  di  ogni 
bene  e  fortuna,  scegliendo  il  periodo  più  oscuro  e  piìi  discutibile, 
Dionisio  coglieva  invece  ogni  occasione  per  fare  il  suo  atto  di- 
fede  rispetto  a  ciò  che  gli  annali  massimi  e  gli  annalisti  avevano 
inventato.  (-)  Per  vero  dire,  di  quando  in  quando,  non  manca  anche 
da  parte  di  lui  qualche  protesta  contro  i  racconti  che  riferisce. 
Ma  tali  riserve  si  limitano  soltanto  al  lato  formale,  a  partico- 
lari, a  biasimare  il  lato  tragico  e  troppo  poetico  della  narra- 
zione altrui.  (^)  Per  questo  lato,  il  retore  greco  si  sentiva  non  solo 
superiore  agli  scrittori  latini,  ai  quali  attingeva,  ma  credeva  di  po- 
tere impunemente  attestare  i  suoi  convincimenti.  Era  l'unico  orgoglio 
che  gli  sarebbe  stato  perdonato.  Per  ciò  egli  nel  narrare  le  vicende 
dei  Romani  mirò  a  migliorare  le  antiche  narrazioni  e,  non  essendosi 
fatto  un  chiaro  concetto  di  ciò  che  volesse  significare  prammatica 
e  scienza  della  storia,  con  una  lunga  serie  di  false  ed  assurde  spiega- 
zioni d'indole  logica  e  psicologica  e  con  molti  particolari  fantastici 
cercava  rendere,  come  egli  credeva,  conseguente  e  naturale  il  rac- 
conto dei  fatti. 

Per  riuscire  in  questo  intento  Dionisio  non  solo  inserisce  nel 
racconto  lunghi  discorsi,  espone  nel  modo  più  noioso  e  slavato 
avvenimenti  ai  quali  dichiara  di  prestar  fede,  ma  fa  dire  ai  suoi 
interlocutori  le  cose  più  assurde  di  questo  mondo.  I  suoi  predeces- 
sori, Varrone  in  prima  linea,  sulla  scorta  alla  loro  volta  di  ciò  che 
si  era  detto  sino  dai  tempi  di  Catone,  anzi  di  Fabio  Pittore,  e  si 


C)  Plut.  Marc.  1,  Po}}!.  1. 

(^)  Così  a  proposito  di  dati  veramente  falsi,  v.  oltre  al  cap.  IV,  egli  dice 
XI,  62:  TiiaxsóovTsg  5è  Talg  '•■/.  xwv  ispwv  xs  xai  àno8-éxo)v  pipXcov  |j,ap-'jp{acg. 
C)  Ad  es.  IX,  22. 
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era  poi  ripetuto  dai  Greci,  come  Posidonio,  cercavano  provare  che 
le  istituzioni  pubbliche  romane  erano  quelle  stesse  degli  Spartani, 
perchè  i  Romani  stessi  erano  di  stirpe  sabina,  vale  a  dire  come 
quest'ultimi  di  razza  spartana.  I  pili  antichi  annalisti  sotto  l'impero 
delle  ragioni  politiche  da  noi  a  suo  luogo  indicate,  avevano  cer- 
cato dimostrare  che  i  Romani  non  erano  barbari.  Ebbene  il  nostro 
Dionisio  va  molto  pili  in  là,  e  raggiungendo  il  colmo  della  impu- 
denza e  della  balordaggine,  a  Romolo  che  consolava  le  Sabine  ra- 
pite fa  dire  che  aveva  operato  cosi  seguendo  un  costume  in  voga 
fra  i  Greci,  (')  ad  un  Valerio,  a  proposito  della  remissione  dei 
debiti,  fa  citare  ciò  che  aveva  fatto  Solone  in  Atene.  {*)  Romolo, 
trasformato  in  teologo  o  filosofo  del  genere  di  Senofane  o  Platone, 
dà  il  bando  alle  leggende  disoneste  sugli  dei.  (^)  Servio  Tulio  si 
preoccupa  di  ciò  che  avevano  fatto  gli  Amfizioni  e  considera  le 
opere  compiute  dai  re  di  Assiria  e  di  Babilonia,  sicché  travestito  da 
filosofo  di  età  posteriore  ad  Aristotele,  dimostra  che  per  natura  loro 
gli  uomini  liberi  e  gli  schiavi  non  sono  diversi.  {*)  Così  Bruto  cac- 
ciati i  re,  propone  di  istituire  due  consoli,  tenendo  presente  il  reg- 
gimento degli  Spartani  e  degli  Ateniesi,  (^)  e  lo  stesso  Romolo  di- 
scute sulle  tre  forme  di  governo  che  erano  in  uso  presso  i  Greci.  (®) 
L' imitazione  della  storia  greca  aveva  fatto  sì  che  vari  aneddoti 
fossero  da  quella  penetrati  nella  pseudo  storia  romana.  Così  ad  es.  era 
una  deliberata  riproduzione  del  consiglio  dato  da  Trasibulo  di  Mileto 
a  Periandro  di  Corinto,  la  storiella  di  Tarquinio  che  abbatteva  le 
teste  dei  papaveri.  Dionisio  che  notava  il  contatto  anzi  la  identità 
dei  due  fatti,  anziché  conchiudere  con  la  derivazione  di  un  fatta- 
rello dall'altro,  trovava  naturale  pensare  che  Tarquinio  fosse  stato 
al  corrente  di  ciò  che  pochi  anni  prima  avrebbe  fatto  il  tiranno 
di  Corinto,  allo  stesso  modo  che   gli  uomini  di  stato   romani   del 


(')  DlONYS.  Hal.  II,  30. 

C)  Id.  V,  65. 

n  Id.  II,  18. 

C)  Id.  IV,  23-25. 

C)  Id.  IV,  73. 

0  Id.  II,  3.  Questi  esempì  si  potrebbero  moltiplicare. 
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493  a.  e,  egli  fa  essere  informati  di  ciò  che  era  avvenuto  su  per 
giù  negli  stessi  giorni  a  Siracusa.  (')  Queste  ed  altre  sciocchezze 
renderebbero  solo  compassionevole  agli  occhi  della  critica  l'opera 
di  Dionisio,  il  quale  potrebbe  tutto  al  più  essere  giudicato  come  un 
esempio  perfetto  della  degenerazione  che  la  storia  patì  per  opera 
della  retorica  negli  ultimi  tempi  dell'alessandrinismo.  Ma  vi  sono 
altri  fatti  per  cui  il  giudizio  su  questo  autore  e  sulla  sua  attività 
letteraria  deve  essere  pur  troppo  alquanto  più  severo.  Se  è  infatti 
scusabile  che  un  forestiero,  di  poco  ingegno,  di  nessuna  attitudine 
allo  studio  dei  monumenti,  che  si  fidava  esclusivamente  di  ciò  che 
aveva  tolto  da  Varrone  e  dai  principali  annalisti  di  pochi  decenni 
a  lui  anteriori,  reputasse  autentiche  ed  antichissime  le  leggi  dei 
re,  le  tavole  censorie,  ed  altri  monumenti  di  quel  genere,  non  com- 
prendiamo come  mai  dichiarasse  di  prestare  fede  ai  libri  dei  magi- 
strati, la  cui  autenticità  sapeva  essere  messa  in  dubbio  dagli  stessi 
Romani.  (-)  Dionisio  giunge  anzi  al  punto  di  farsi  eco  delle  spu- 
dorate vanterie  romane,  dove  asserisce  che  le  laudazioni  funebri  di 
costoro  erano  più  antiche  di  quelle  dei  Greci  (^)  e  che  le  leggi  delle 
XII  tavole  erano  superiori  a  quelle  dei  popoli  ellenici.  {*)  Parole 
che  potevano  essere  compatite  in  uno  degli  interlocutori  dei  dia- 
loghi ciceroniani,  (^)  ma  che  tradiscono  la  più  vile  adulazione  da 
parte  di  chi,  sia  pure  superficialmente,  doveva  aver  notizia  del  mo- 
vimento legislativo  ellenico  posteriore  a  Platone  e  ad  Aristotele.  Ma 
di  ciò  in  parte  la  spiegazione  va  trovata  nell'angustia  dell'ingegno 


(')  Id.  IV,  56;  VI,  62. 

C)  Id.  XI,  62. 

(^)  Dionisio,  V,  17  dice  espressamente  che  le  "  laudationes  ,  erano  Tcoiiaiwv 
TiaXaiòv  supr/fia  e  che  il  discorso  funebre  fatto  dagli  Ateniesi  a  Maratona  era 
di  16  anni  posteriore  al  primo  fatto  dai  Romani.  Disputa  anzi  se  questa  istitu- 
zione, anziché  al  tempo  del  Publicola,  non  fosse  di  già  sorta  in  quello  dei  re. 
Plutarco,  che  si  trovava  anche  lui  in  una  posizione  assai  delicata  verso  i  Romani, 
ricordando  simili  pretese  se  la  cava  con  un  /.i-{zzoi.:  e  fa,  sia  pur  timidamente, 
notare  che  il  retore  Anassimene  aveva  attribuito  tale  istituzione  a  Solone , 
Fo2)l.  9,  11. 

('j  DioNYs.  Hal.  XI,  44,  oùxo)  osfivwv  ov-cctìv  vtaì  toaaù'cvjv  è}(óvxa)v  S-.acpopàv 
Tiapx  xic;  'EXÀrjV'.xa;  xxÀ. 

{'')  Cic.  d.  orai.  I,  44,  196  sq. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  6 
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e  nella  cultura  d'indole  grammaticale  e  retorica  di  Dionisio,  il  quale 
del  resto  attingeva  esclusivamente  agli  annalisti  ed  agli  scrittori 
romani  quali  Varrone,  Licinio  Macro,  Gelilo,  Valerio  Anziate  e  che 
solo  di  quando  in  quando,  in  via  di  eccezione  mostrava  di  far  capo 
agli  annalisti  più  antichi  come  Fabio  e  Calpurnio.  E  va  ancora 
aggiunto  che  non  tutto  ciò  che  a  primo  aspetto  apparisce  sua  in- 
venzione è  realmente  tale;  che  un  esame  minuto  della  sua  opera 
dimostra  che  da  parte  di  Dionisio  vi  furono  poco  piìi  che  allarga- 
menti retorici  nei  particolari  e  nelle  orazioni,  e  che  il  contenuto, 
nella  massima  parte,  è  la  riproduzione  dell'annalistica  del  I  secolo  e 
che  deriva  dalla  stessa  sorgente  a  cui  attinse  il  padovano  Livio.  (') 
Discorrere  di  Livio  non  è  agevole  fra  noi,  dove  il  culto  della 
forma,  se  non  ha  scemato  del  tutto  l'amore  alla  nuda  verità,  ha  con- 


(')  Tanto  la  dichiarazione  che  fa  Dionisio  I,  7,  14  et  passim,  quanto  l'esame 
particolare  della  sua  opera  ci  mettono  in  grado  di  giudicare  con  sufficiente  cer- 
tezza sulle  sue  fonti.  Egli  attinge  agli  annalisti  dell'età  sillana  ed  a  Varrone  e 
non  va  preso  troppo  alla  lettera  allorché  I,  7,  11;  13,  cita  autori  come  Catone. 
Anche  le  citazioni  di  autori  greci,  che  si  leggono  con  frequenza  nell'introduzione 
del  primo  libro,  derivano  da  Varrone.  11  minutissimo  confronto  che  per  conto  mio 
ho  instituito  di  tutta  l'opera  di  Livio  con  quella  di  Dionisio  mi  conferma  nella 
convinzione,  alla  quale  sono  del  resto  pervenuti  altri  critici,  che  questi  due  autori 
seguono  un  complesso  di  fonti  analoghe  (le  differenze  notevoli  saranno,  ove  occorra, 
indicate  volta  per  volta)  e  che  non  è  del  tutto  esatta  la  tesi  secondo  cui  Livio  tende 
a  valersi  di  redazioni  piìi  antiche.  Credo  poi  addirittura  falsa  quella  esposta  re- 
centemente dal  VoLKMAR,  de  annalihus  Itomanis  quaestiones  (Marburgi,  1890;;  cfr. 
NiESE,  Grundriss  d.  roeni.  Geschichte,  2*  ediz.  18,  p.  10),  secondo  il  quale  Dionisio 
avrebbe  allargato  l'opera  di  Livio  e  sottoscrivo  con  sicurezza  al  giudizio  del  Nie- 
BUHR  confermato  anche  dal  Kiesslikg,  de  Dionysii  Halicarnaseiantiquifatum  aucto- 
ribns  Latinis  (Lipsiae,  1858),  p.  43  che  molto  del  materiale  che  ha  servito  alle 
amplificazioni  di  Dionisio  fu  da  lui  tolto  alle  sue  fonti.  Che  Dionisio  non  abbia  mai 
fatto  un  esame  personale  dei  monumenti  che  talora  cita,  ma  che  dipenda  anche  qui 
dai  suoi  autori  latini,  ed  in  primo  luogo  da  Varrone,  risulta  dalle  stesse  sue  dichia- 
razioni I,  7,  e  da  quanto  dice  ove  parla  di  codesti  monumenti,  v.  oltre  al  cap.  Ili 
e  IV.  Oltre  a  Licinio  e  Valerio  Anziate,  Dionisio  dovette  usufruire  in  modo  parti- 
colare Elio  Tuberone,  I,  80,  v.  s.  p.  78,  n.  1.  Fra  i  recenti  lavori  che  si  riferiscono 
alle  fonti  di  Dionisio  oltre  a  quelli  assai  noti  del  Nitzsch  e  del  Virk  può  vedersi 
quello  del  resto  non  compiuto  del  Bocksch,  nei  Leipziger  Studien,  17  (1895), 
p.  167  sgg.  Impedendomi  lo  spazio  una  trattazione  troppo  speciale  di  questa  e 
delle  somiglianti  questioni  relative  all'annalistica,  rimando  alle  discussioni  anna- 
litiche  che  farò  altrove. 
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tribuito  e  contribuisce  tuttora  a  falsare  il  concetto  ed  il  senso  della 
storia  quale  espositrice  ed  indagatrice  scientifica  di  fatti  politici. 
Che  molto  di  ciò  che  Livio  narra  non  meriti  fede  è  riconosciuto  da 
numerosi  critici.  Ma  la  grande  eloquenza  che  spira  da  alcune  pagine 
di  questo   scrittore,  l'aureola  che  da  secoli  circonda  il  narratore 
delle  glorie  di  Roma,  le  quali  consolarono  e  consolano  con  il  loro 
ricordo  le  generazioni  successive,  a  cui  non  fu  dato  vivere  in  tempi 
così  nobili  per  imprese  politiche,  l'amore  infine  con  cui  si  studia  la 
frase  ed  il  ben  architettato  periodo,  prescindendo  da  ciò  che  esso 
contiene,   fanno   sì  che  talvolta   invano    la  critica  cerchi  mettere 
sempre  piìi  in  chiaro  il  modesto  valore  scientifico  dell'opera  del- 
l'oratore e  storico  padovano.  Persino  quegli  studiosi  che  mirando  a 
ritrovare  la  sola  verità  sono  obbligati  di  sfrondare  gli  allori  con  cui 
la  fama  e  la  tradizione  hanno  circondato  uno  dei  loro  favoriti,  sen- 
tono ogni  volta  il  bisogno  di  fare  delle  ampie  riserve  sui  pregi  lette- 
rari di  Livio.  Pregi  del  resto  in  qualche  parte  esagerati,  dacché  se  è 
vero  che  negli  annali  liviani,  tanto  nei  primi  libri  come  negli  ultimi, 
e  ad  es.  in  quelli  destinati  alla  seconda  guerra  punica,  sono  pagine 
calde,  inspirate  al  più  sincero  entusiasmo  per  la  grandezza  romana  e 
che  rivelano  un  grande  magistero  d'arte,  non  mancano  anche  quelle, 
e  non  sono  poche,  in  cui  l'autore  si  lasciò  prendere  la  mano  dalla 
sterile  tradizione  annalistica,  e  che  considerate  dal  lato  letterario 
sono  di  un  valore  secondario  ed  anche  discutibile.  A  noi  del  resto, 
più  che  il  lato  stilistico  ed  oratorio,  preme  ricordare  quale  sia  il 
valore  politico  e  storico,  ossia  scientifico  di  questo  autore.  Gli  am- 
miratori della  forma  e  dei  bei  concetti,  senza  indagare  se  questi 
rispondano  al  tempo  ed  alla  ragione  storica,  sentirono  e  sentiranno 
perpetua  ammirazione  per  Livio.  E  per  lui  avverrà  ciò  che  è  sempre 
accaduto,  ossia  che  la  selezione  e  la  fortuna  delle  opere  storiche 
è  determinata  non  dall'  importanza  del  soggetto  trattato  dallo  sto- 
rico e  dal  valore  reale  del  contenuto,  bensì  dalla  forma  e  dai  pregi 
artistici. 

Non  si  può  infatti  asserire  che  Livio  sia  un  perfetto  modello  di 
scienza  politica  e  di  esattezza  storica.  Quelle  considerazioni  morali 
così  frequenti  nell'opere  liviane,  che  piacciono  al  filologo  ed  all'uomo 
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dì  lettere,  sono  quasi  sempre  inspirate  da  un  falso  sentimento  della 
realtà  storica  e  del  tempo  a  cui  vanno  attribuite,  sicché  per  questo 
lato  Livio  è  rimasto  addietro  a  Polibio  ed  anche  a  Tucidide.  Dal 
lato  propriamente  politico  l'opera  sua  non  rivela  nessun  carattere 
deciso,  e  rispetto  alla  tecnica  storica  propriamente  detta  i  suoi  libri 
sono  anzi  una  creazione  difettosa.  Narratore  delle  vicende  del  po- 
polo romano,  vale  a  dire  del  popolo  signore  del  mondo,  non  sente 
mai  il  bisogno  di  assurgere  come  Polibio  e  Posidonio,  anzi  come 
avevano  già  fatto  Eforo  e  Teopompo,  a  quel  concetto  di  storia  uni- 
versale, a  cui  arriva  invece  il  suo  contemporaneo  Pompeo  Trogo. 
Ne  solo  non  sente  tale  bisogno,  ma  scuote  deliberatamente  dalle 
spalle  il  peso  di  una  ricerca,  che  nell'orizzonte  storico  oltrepassi  il 
modesto  e  limitato  schema  della  vecchia  annalistica  romana.  (')  Lo 
sviluppo  meraviglioso  della  scienza  geografica  e  della  etnografia 
storica  greca,  che  trova  ancora  una  notevole  espressione  nell'opera 
del  suo  coevo  Strabone  e  persino  nella  modesta  compilazione  di 
Diodoro,  non  esiste  affatto  per  Livio,  che  narrando  le  gesta  dei  Ro- 
mani si  mostra  inferiore  per  questo  lato  allo  stesso  livello  raggiunto 
dal  vecchio  Catone.  Livio  non  prende  alcun  interesse  per  le  que- 
stioni di  carattere  cronologico;  e  se  per  caso,  il  che  di  rado  avviene, 
gli  vien  fatto  di  accennare  ad  un  sincronismo  relativo  all'antica 
storia  romana,  cade  quasi  sempre  in  grossolani  errori,  (*)  Se  poi 
enuncia  qualche  problema  di  carattere  topografico,  lo  fa  quasi  sempre 
per  far  sapere  al  lettore  che  trovò  divergenza  fra  le  sue  fonti  e  che 
non  intende  risolverlo,  trattandosi  infondo  di  questioni  secondarie. (') 
Infine,  ciò  che  fa  veramente  al  caso  nostro,  lo  storico  padovano,  non 
ostante  la  sua  dimora  a  Roma  e  l'opportunità  di  vedere  e  di  esa- 
minare monumenti,  anziché  seguire  le  nobili  tradizioni  della  scuola 
greca  da  Eforo  a  Timeo  ed  a  Polibio  e  persino  quelle  degli  scrit- 


(')  Cfr.  Liv.  XXXIII,  20,  13;  XXXV,  40,  1;  XLI,  25.  8. 

(■)  Di  ciò  darò  le  piove  nel  volume  di  appendice. 

(^)  Ciò  è  stato  rilevato  giustamente  dal  Nissen,  ital.  Landeskunde,  I,  21, 
V.  anche  i  miei  Studi.  Storici,  II  (1892),  p.  160  sgg.  È  appena  necessario  dire  che 
i  resultati  delle  ricerche  del  Nissen,  del  Soltau  etc.  sulle  successive  decadi  di 
Livio  saranno  discussi  nei  volumi  seguenti  di  quest'opera. 
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tori  romani  da  Catone  a  Varrone,  non  fa  che  un  lavoro  di  selezione 
empirica  fra  i  diversi  annalisti,  senza  procedere  sistematicamente 
per  proprio  conto  ad  una  vera  e  propria  indagine. 

Si  direbbe  che  Livio  ammetta,  in  massima,  come  criterio  fonda- 
mentale l'autorità  degli  annalisti  più  antichi.  E  nel  fatto  qualche 
volta  ad  essi  si  riferisce.  (')  Ma  la  scarsità  di  tali  citazioni,  non  meno 
dell'uso  che  fa  di  questo  canone,  mostra  come  egli  non  abbia  mai 
attinto  direttamente,  o  per  lo  meno  di  continuo,  agli  scrittori  più 
antichi.  ("')  La  ragione  di  ciò  diventa  interamente  chiara  quando  si 
esamini  nel  complesso  tutto  ciò  che  Livio  ci  ha  lasciato.  I  dieci  libri 
che  Livio  dedica  ai  primi  quattrocentosessantun'anni  della  storia  di 
Roma  non  sono  che  una  piccola  introduzione  dei  centocinquanta  e 
più,  destinati  a  narrare  con  immensa  diffusione  la  storia  moderna 
e  contemporanea.  Livio  non  prendeva  interesse  a  stabilire  la  sicura 
conoscenza  dei  tempi  più  antichi,  ed  era  addirittura  persuaso  della 
poca  probabilità  di  poter  risolvere  questioni  che  si  riferissero  a 
tempi  cosi  remoti.  {^)  Egli  si  rassegna  quindi  ad  ignorare  quale  fra 


(')  Ad  es.  II,  18,  5,  "  apud  veterrìmos  auctores  ,;  40,  10,  "  Fabium  longe 
antiquissimum  auctorem  „  III,  27,  7,  "  apud  vetustiores  auctores  „  cfr.  IV,  7,  10; 
VII,  9,  5,  Vili,  30.  7. 

(-)  Così  ad  es.  IV,  23,  dopo  aver  accennato  a  divergenza  dei  fasti  e  di  aver 
detto  "  neuter  (cioè  Licinio  Macro  ed  Elio  Tuberone)  tribunos  militum  eo  anno 
fuisse  traditum  ab  scriptoribus  antiquis  dissimulai.  Licinio  libros  haud  dubie  sequi 
linteos  placuit.  Tubero  incertus  veri  est  „.  Ci  attenderemo  cbe  Livio  facesse  valere 
il  suo  preteso  canone  accettando  le  autorità  più  vetuste.  Invece  se  la  cava  con 
la  abituale  e  non  critica  dichiarazione:  "  sed  Inter  cetera  vetustate  cooperta  hoc 
quoque  in  incerto  positum  „.  Cosi  altrove  si  riferisce  piti  al  numero  che  alla 
bontà  delle  fonti  VI,  42. 

(^)  Ciò  risulta  nel  modo  il  più  chiaro  da  ciò  che  dice  al  principio  del  1.  VI,  1, 
dopo  aver  narrato  l'incendio  gallico:  "  res  cum  vetustate  nimia  obscuras  velut 
quae  magno  ex  intervallo  loci  vix  cernuntur,  tum  quod  parvae  et  rarae  per  eadem 
tempora  litterae  fuere,  una  custodia  fidelis  memoriae  rerum  gestarum  et  quod, 
etiam  si  quae  in  commentariis  pontificum  aliisque  publicis  privatisque  erant 
monumentis,  incensa  urbe  pleraeque  interiere  „  come  dalla  non  meno  bella  di- 
chiarazione sulla  falsità  delle  memorie  domestiche  VIII,  40  "  vitiatam  memo- 
riam  funebribus  laudibus  reor  falsisque  imaginum  titulis,  dum  familiae  ad  se 
quaeque  famam  rerum  gestarum  honorumque  fallenti  mendacio  trahunt.  inde  certe 
et  singulorum  gesta  et  publica  monumenta  rerum  confusa,  nec  quisquam  aequa- 
lis  temporibus  illis  scriptor  extat  quo  satis  certo  auctore  stetur  „.  Cfr.  IV,  16, 
dove  porge  un  raro  esempio  di  buona  critica. 
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le  opinioni  dei  suoi  predecessori  fosse  la  giusta,  e  invita  talvolta  il 
suo  lettore  a  pari  rassegnazione.  (')  Livio  non  era  un  cultore  di  storia 
antica,  un  archeologo  come  si  diceva  allora,  il  quale  sentisse  at- 
trattive per  la  ricerca  delle  pili  antiche  vicende  del  popolo  romano. 
Oratore,  autore  di  opere  reputate  eloquentissime,  Livio  non  aveva 
altro  intendimento  se  non  quello  di  comporre  una  bella  narrazione 
delle  gesta  del  popolo  romano,  la  quale  dal  lato  pratico  fosse  una 
glorificazione  delle  imprese  militari  e  che,  secondo  il  concetto  anche 
romano  dell'efficacia  morale  della  storia,  servisse  di  eccitamento  ai 
moderni  per  ritemprarsi  all'esempio  delle  virtù  degli  avi.  Per  rag- 
giungere un  tal  fine  Livio  non  doveva  davvero  fare  dotte  ricerche, 
e  non  pensò  difatti  a  sottoporsi  ad  un  tale  disagio.  Dobbiamo  ag- 
giungere che  se  Livio  avesse  voluto  esercitare  il  suo  ingegno  e  le 
naturali  attitudini  critiche  nel  fare  un  esame  accurato  delle  varie 
tradizioni  annalistiche  in  cui  si  imbatteva,  non  avrebbe  potuto  rag- 
giungere il  fine  che  si  era  proposto.  Invece  di  scrivere  un'ampia 
storia  del  popolo  romano  fino  all'età  augustea,  si  sarebbe  dovuto  sof- 


(')  Liv.  IV,  22:  "  inter  cetera  vetustate  cooperta  hoc  quoque  in  incerto  posi- 
tum  „;  II,  21,  "  tanti  errores  implicant  temporum  alitar  apud  alios  ordinatis  ma- 
gistratibus  ut  nec  qui  consules  secundum  quosdam  nec  quid  quoque  anno  actuni 
sit,  in  tanta  vetustate  non  rerum  modo  sed  etiam  auctorum  digerere  possis  „. 
IV,  20,  8;  VII,  6,  6  "  cura  non  deesset  si  qua  ad  verum  via  inquirentem  ferret; 
nunc  fama  rerum  standum  est;  ubi  certam  derogat  vetustas  fìdem  „.  Il  che  equi- 
vale alla  bancarotta  ristretto  alla  possibilità  critica  di  sapere  il  vero,  cfr.  V,  21,  9, 
"  sed  in  rebus  tum  antiquis  si  quae  similia  veris  sint  prò  veris  accipiantur 
satis  habeam  ,.  Altrove  ad  es.  VII,  42,  Vili,  18,  2;  IX,  28;  IX,  16;  IX,  44;  X,  2; 
6;  17  sq.;  30;  37,  si  limita  a  notare  diverse  tradizioni  senza  farne  la  critica  e 
anche  rispetto  ad  età  pienamente  storiche,  ossia  all'anno  204  a.  C.  dice  XXIX, 
14,  9:  "  meas  opiniones  coniectando  rem  vetustate  obrutam  non  interponam  ,. 
Non  è  qui  il  luogo  di  fare  un  lungo  elenco  dei  molti  luoghi  dei  libri  posteriori 
in  cui  Livio  espone  dubbi  sull'autenticità  delle  varie  tradizioni  che  riferisce,  ad 
es.  rispetto  alla  seconda  guerra  punica.  Gioverà  tuttavia  i-icordare  che  dovunque, 
ove  la  verità  non  gli  si  presenti  subito  a  primo  aspetto  o  sia  occultata  da  falsi- 
ficazioni (anche  se  di  ciò  abbia  sospetto,  come  a  proposito  del  processo  degli 
Scipioni,  XXXVIII,  56,  5)  Livio  evita  deliberatamente  di  fare  un'indagine  che  gli 
concedesse  di  attenersi  a  quella  sola  versione  che  gli  doveva  poi  risultare  vera. 
A  Livio  non  mancava  naturalmente  l'attitudine  critica,  lo  provano  le  stesse  sue 
osservazioni  qui  sopra  riferite;  ma  non  voleva  sempre  esercitarla.  Ciò  rispetto 
alla  prima  decade  era  in  fondo  fuori  del  suo  disegno. 
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fermare  al  periodo  più  antico,  il  più  oscuro,  che  avrebbe  impiegato 
tutta  la  sua  attività,  e  che  a  lui  premeva  invece  di  sorvolare.  Quanta 
differenza  fra  la  superficialità  con  cui  egli  tratta  codesta  storia  più 
vetusta,  che  sa  non  essere  vera  che  in  piccola  parte,  e  la  pedanteria 
della  critica  moderna  che  si  assume  l'incarico  o  di  confermare  ciò 
a  cui  egli  non  credeva  o  di  ritrovare  e  determinare  quelle  singole 
fonti  alle  quali  dette  uno  sguardo  fugace! 

La  cultura  greca  che  del  resto  aveva  fatto  presa  su  lui  allor- 
quando si  trattava  dell'eloquenza,  che  era  per  così  dire  il  suo  cavallo 
di  battaglia,  (')  non  lo  convertì  alla  scuola  storica  di  Polibio  e  di 
Posidonio  anche  quando  si  valse,  come  avvenne  rispetto  al  primo, 
delle  loro  opere.  Per  scrivere  una  narrazione  così  ampia  e  diffusa, 
anziché  alle  narrazioni  relativamente  aride  e  dal  lato  letterario  poco 
pregevoli  dei  più  antichi  annalisti,  è  naturale  che  Livio  volgesse  la 
sua  attenzione  a  quelle  più  estese,  ossia  a  quelle  degli  scrittori  del- 
l'età sillana  e  cesariana,  di  cui  a  Roma  v'era  ormai  più  abbondanza 
che  difetto.  Licinio  Macro,  Valerio  Anziate,  (')  Elio  Tuberone,  Claudio 


(')  È  appena  necessario  ricordare  il  culto  di  Livio  per  Demostene,  v.  Quint. 
X,  I,  39. 

C)  La  letteratura  su  Valerio  Anziate  è  così  grande,  il  quesito  sul  come  e 
quanto  Livio  se  ne  sia  valso  è  stato  tante  volte  trattato,  che  per  conto  mio  non 
intendo  portare  nottole  ad  Atene.  Una  soluzione  del  tutto  soddisfacente  del  que- 
sito non  è  possibile,  ed  ha  poi  maggior  probabilità  di  qualche  resultato  positivo 
per  il  periodo  posteriore  a  quello  che  è  trattato  in  questo  volume.  Che  Livio  non 
abbia  seguito  ciecamente  Valerio  è  stato  più  volte  osservato,  ma  a  me  pare  chiaro 
che  la  stessa  cura  che  egli  pone  nel  citar  Valerio  (lo  fa  oltre  trenta  volte,  v.  i 
framm.  apd  Peter,  ciò  che  non  fa  rispetto  a  nessun  altro  scrittore,  ad  es.  per 
Claudio,  Celio  e  Licinio,  citati  rispettivamente  11,  9,  7  volte,  cfr.  la  nota  sg.)  o 
diremo  meglio  per  combatterlo  sino  dai  primi  libri  delia  sua  opera  III,  5,  mostri 
come  tenesse  sempre  presente  l'opera  di  lui. 

Non  si  può  affatto  escludere  il  sospetto  (v.  i  frammenti  presso  il  Peter)  che 
Livio  mirasse  a  rilevare  i  difetti  di  un  compilatore,  che  era  riuscito  a  farsi  largo 
fra  i  contemporanei  (£7ia'.vcióp.svog  Dionys.  Hal.  I,  7).  La  nobiltà  di  animo  di  Livio 
è  troppo  grande  ed  è  troppo  constatata,  perchè  possa  supporsi  che  egli  abbia 
sentito  invidia  per  l'Anziate.  Ma  si  spiega  benissimo  come  egli  provasse  di  tanto 
in  tanto  il  bisogno  di  mostrare  le  bugie  di  un  autore  assai  celebrato,  alla  stessa 
maniera  che  Polibio,  sebbene  trattasse  argomenti  diversi,  sentì  vivo  quello  stimolo 
che  lo  spinse  a  dimostrare  ogni  tanto  che  Timeo  non  era  quel  grande  storico 
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Quadrigario,  molto  di  più  di  Fabio  Pittore  e  di  Calpurnio  Pisone, 
che  sono  qualche  volta  citati,  paiono  essere  state  le  sue  fonti;  ed  è 
consentaneo  allo  spirito  di  Livio  non  far  uso  nei  primi  libri  delle 
pregevoli  "  Origini  „  di  Catone,  ma  di  tenere  invece  conto  nel  se- 
guito dell'opera  delle  orazioni  di  codesto  autore.  (') 

Ma  se  rispetto  al  carattere  ed  all'uso  che  delle  sue  fonti  fece 
Livio  si  può  in  generale  colpire  nel  segno,  e  se  il  confronto  dell'opera 
di  lui  con  quella  di  Dionisio  prova  all'evidenza  che  ambedue  attin- 
sero, nel  complesso,  allo  stesso  gruppo  o  categoria  di  autori,  non  è 
agevole  indicare  in  ogni  caso  l'annalista  di  cui  Livio  si  è  massi- 


che da  tutti  si  diceva.  Certo  Valerio  mentiva  e  sapeva  di  mentire.  Livio  per  questo 
lato  è  superiore  a  qualunque  dubbio.  Dall'esame  di  alcuni  libri,  come  il  IV,  appare 
manifesto  che  Licinio  Macro  (sebbene  lo  citi  solo  sette  volte  IV,  7;  23;  20;  VII, 
9;  IX,  38;  46;  X,  9)  esercitò,  come  avremo  occasione  di  constatare  più  volte,  un'ef- 
ficacia maggiore  di  Valerio.  Certo  gli  fu  fonte  per  il  periodo  successivo  (su  ciò 
ai  voi.  seguenti).  È  poi  eccessivo  sostenere,  come  generalmente  si  fa,  ad  es. 
anche  nella  diligente  memoria  del  Muenzek,  de  gente  Valeria  (Oppoliae,  1891), 
che  da  Valerio  Anziate  derivino  in  Livio  i  luoghi  dove  si  parla  delle  gesta  dei 
Valeri,  dacché  codesta  famiglia,  così  illustre,  cosi  potente  e  vetusta,  di  già  glori- 
ficata dagli  annalisti  noti  a  Cicerone,  non  attendeva  che  nascesse  l'Anziate  (che 
a  Cicerone  è  ignoto)  per  farsi  celebrare.  I  Valeri  avevano  le  loro  memorie  dome- 
stiche, che  più  tardi  dovevano  essere  illustrate  ancora  una  volta  dal  ben  noto 
Valerio  Messalla,  Plin.  NH.  XXXV,  8,  e  la  gente  dipinta  come  amica  alla  plebe 
romana  venne  certo  illustrata  dagli  annalisti  plebei  anteriori  a  Licinio,  il  glorifi- 
catore dei  suoi  e  dei  diritti  plebei.  Con  ciò  non  escludo  che  Valerio  Anziate  possa 
esser  riuscito  ad  aggiungere  qualche  nuova  bugia  rispetto  a  questa  gente.  Reputo 
però  che  la  via  che  rispetto  a  simili  determinazioni  di  fonti  è  oggi  seguita  dai 
critici  anche  più  autorevoli  sia  molto  meno  sicura  di  quello  che  generalmente  si 
ammette,  e  che  non  si  possa,  mancandoci  sicuri  ed  ampli  mezzi  di  confronto, 
formulare  canoni  troppo  recisi  nelle  affermazioni  come  nelle  negazioni. 

(')  Livio  in  tutti  i  libri  a  noi  pervenuti  cita  solo  sei  volte  Fabio  Pittore, 
I,  44,  2;  53,  2;  II,  40;  10;  Vili,  30,  I,  X,  37;  14;  XXII,  7;  pure  sei  volte  Cal- 
purnio Pisone  1,55,  7;  II,  32,  3;  II,  58,  1  ;  Vili,  44,  2;  X,  9,  12;  XX,  39,  15;  una 
sola  volta,  e  rispetto  alla  guerra  annibalica,  Ciucio  Alimento  XXI,  38,  2;  non 
cita  mai  Postumio  Albino  e  Cassio  Emina;  Catone  non  è  mai  nominato  prima  del- 
l'anno 195  a.  C,  XXXIV,  15.  Dei  discorsi  di  costui,  come  di  fonte  storica  si 
vale  oltre  che  in  questo  luogo,  17,  rispetto  all'anno  184,  XXXIX,  40-44  ed  al  167 
a.  C.  XLV,  25,  4,  dove  fa  menzione  dell'orazione  di  lui  per  i  Rodi  "  Originum 
quinto  libro  inclusa  „.  Livio,  rifugge  dal  valersi  della  secca  annalistica  del  111 
e  de!  II  secolo;  e  l'esame  dei  singoli  passi  mostra  come  nel  fatto  si  sia  valso  assai 
poco  di  Calpurnio  e  di  Fabio. 
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nianiente  valso.  Intento  sopratutto  alle  sue  concioni  ed  alle  narrazioni 
descrittive  (che  quando  gli  si  porge  il  destro  orna  con  colori  sempre 
vivaci  e  che  sono  artisticamente  belle)  anche  se  non  convengono  alla 
situazione  storica  ed  al  tempo,  non  cura  di  riferire  le  sue  fonti,  se  non 
in  via  eccezionale  e  per  combatterle  ;  ciò  che  fa  sopratutto  rispetto 
a  Claudio  e  Valerio  Anziate.  Che  anzi  è  lecito  esprimere  il  sospetto, 
che  le  discrepanze  alle  quali  egli  accenna  (e  che  sarebbero  state 
molto  pili  frequenti,  se  per  la  prima  decade  avesse  fatto  quel  con- 
fronto parzialmente,  diretto  che  pare  si  possa  ammettere  rispetto 
ai  libri  successivi)  non  si  trovassero  di  già  registrate  in  qualcuna 
di  quelle  opere  assai  complesse,  che  raccoglievano  il  materiale  del- 
l'annalistica anteriore,  di  cui  nell'età  post-ciceroniana  non  doveva 
esserci  estremo  difetto.  È  notevole  che  in  tutta  la  storia  di  Livio 
non  vi  sia  traccia  dell'  uso  di  Varrone,  sebbene  tutto  faccia  pensare 
che  egli  dovesse  aver  cognizione  delle  opere  di  quell'attivo  e  fe- 
condo compilatore.  (')  Vi  è  invece  qualche  indizio  il  quale  rende  piìi 
che  probabile  che  Livio  abbia  avuto  presente  la  cronaca  di  Cornelio 
Nepote,  padano  anche  lui,  e  per  questa  ragione  ricordato  con  com- 
piacenza da  Plinio  il  vecchio.  {-) 


(')  L'OSENDi,  M.  Terentius  Varrò  die  Quelle  zu  Livhcs,  VII,  2  (Bistiitz,  piogr. 
1891)  crede  derivi  da  Varrone  il  passo  in  cui  si  discorre  delle  origini  del  dramma 
romano.  Ma  a  me  pare  che  la  menzione  di  Cincio  fatta  poco  dopo,  sempre  a  pro- 
posito dello  stesso  argomento  e  della  pestilenza  che  die  origine  ai  ludi,  tolga 
qualunque  fondamento  ad  una  simile  ipotesi.  Se  poi  questo  Cincio  sia  il  vecchio 
annalista,  o  come  il  Momnisen  acutamente  pensò,  il  posteriore  grammatico  è 
un'altra  questione. 

(-')  Fra  le  notizie  che  Livio,  XXXVIII,  56-57  porge  sul  processo  degli  Sci- 
pioni  e  quelle  fornite  da  Gellio,  NA. 1Y,  18,  VI,  19,  e  che  derivano  da  Cornelio 
Nepote  vi  sono  tali  contatti  per  cui  si  è  pensato  da  molti  (ad  es.  dal  Mommsen,  roem. 
Forschungen,  II,  p.  425)  che  vi  sia  una  fonte  comune  come  Claudio  Quadrigario. 
Ma  è  pili  probabile  riconoscere  con  il  Niese,  de  anncd.  Rom.  quaest.  alterae,  p.  X, 
che  la  fonte  sia  Cornelio.  Intorno  alla  storia  dei  prigionieri  romani  dopo  Canne 
correvano  varie  versioni  e  Livio,  XXII,  61,  10,  dopo  averle  esposte  secondo  il 
suo  costume,  osserva:  "  mirari  raagis  adeo  discrepare  inter  auctores  quam  quid 
veri  sit  discernere  queas  „.  Una  di  queste  opinioni  era  riferita,  talvolta  con  le 
stesse  parole,  da  Cornelio  Nepote  apd  Gell.  NA.  VI,  18,  11.  Infine  dove  espone 
la  storia  dell'invasione  gallica  Livio  pare  si  sia  valso  di  uno  scrittore  cisalpino. 
Or  bene  come  notai  nei  miei  Studi  Storici,  I  (1892)  e  mise  poi  in  rilievo  anche 
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L'importanza  della  prima  decade  liviana  ci  apparirebbe  senza 
dubbio  minore  se  ci  fosse  pervenuta  una  di  codeste  opere  di  com- 
pilazione di  cui  si  valse,  ed  ancor  più  se  possedessimo  ad  esempio 
qualcuno  dei  primi  libri  delle  origini  di  Catone  o  degli  annali  di 
Quadrigario.  Il  suo  valore  è  invece  centuplicato  quando  Io  si  con- 
fronti con  la  indigesta  compilazione  di  Dionisio.  Mentre  infatti  il 
retore  greco  pone  ogni  sua  cura  ad  elaborare  in  prosa  scolorita  ed 
insulsa  ogni  minimo  particolare  dell'  immenso  ma  non  autentico 
materiale  che  era  a  sua  disposizione,  l'oratore  romano,  guidato 
da  buon  senso  pratico,  pur  non  potendo  evitare  di  scrivere  la  più 
antica  storia,  (che  era  considerata  come  una  gloria  nazionale  e  si 
prestava  a  tante  considerazioni  morali  e  politiche  non  meno  che  a 
situazioni  retoriche),  cerca  di  essere  breve  e  succoso  e  sorvola  su 
tutte  quelle  ridicole  leggende  che  infarcivano  le  opere  di  un  Va- 
lerio 0  di  un  Licinio. (')  Che  la  più  antica  storia  romana  fosse  tut- 
t'altro  che  sicura,  dopo  tutto  Livio  sapeva  e  mostrava  di  aver 
capito  assai  più  di  molti  critici  moderni.  Se  Livio  non  ha  composta 
un'opera  del  genere  di  Polibio  la  colpa  non  è  interamente  sua,  ma 
anche  dell'ambiente  letterario  latino,  che  non  favoriva  lo  svol- 
gimento di  una  storia  di  tale  indole.  La  ragione  del  resto  della 
grande  fortuna  di  Livio  presso  i  contemporanei  e  gli  scrittori  delle 
età  successive,  che  salvo  qualche  raro  caso  furono  unanimi  nell'ono- 
rario, (-)  non  va  cercata  esclusivamente  nel  valore  artistico,  ma  an- 
che nella  intonazione  politica  dell'opera  di  lui.  Codesto  repubblicano 
all'acqua  di  rose,  codesto  pompeiano,  che  sapeva  in  pari  tempo  con- 
servarsi l'amicizia  di  Augusto  e  che  si  affrettava,  ove  l'occasione  glie 


HiKSCHFELD,  nei  Sitzungsberichte  della  Academia  di  Berlino,  1894,  p.  343  sgg.,  la 
fonte  pare  sia  Cornelio  Nepote. 

f)  Cosi  Livio  non  riferisce  come  Licinio  Macro  fr.  1,  2  e  Valerio  Anziate 
fr.  1,  6  P.  le  ridicole  leggende  su  Acca  Larenzia  o  sulla  causa  della  istituzione 
delle  Brumalia,  ovvero  sull'astuzia  con  cui  Numa  prese  al  laccio  Pico  e  Fauno. 

C*)  Fra  le  poche  voci  discordanti  v'è  quelle  di  Caligola,  Suet.  34,  che  Livio 
"  ut  verbosum  in  historia  neglegentemque  carpebat  „.  Che  tale  giudizio,  che 
pur  contiene  nel  fondo  qualche  cosa  di  vero,  non  rappresentasse  le  vedute  isolate 
di  un  pazzo  lasciano  supporre  le  note  censure  di  Asinio  Pollione,  sebbene  quest'ul- 
time, per  quanto  noi  sappiamo,  si  riferissero  solo  a  difetti  di  forma. 
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10  porgeva,  a  ricordare  il  principe,  (*)  con  la  sua  opposizione  assai 
moderata,  con  la  temperanza  nell'esporre  i  suoi  sentimenti  giovava 
forse  alla  causa  dell'impero  molto  piìi  di  cento  storici  adulatori,  e 
contribuiva  al  pari  del  padano  Virgilio  alla  glorificazione  della  gente 
lulia.  Tale  contegno  ci  è  dato  constatare  anche  nella  sua  narra- 
zione delle  gesta  più  antiche,  sia  che  registri  con  qualche  riserva 
le  pretese  genealogiche  degli  lulì,  ("^)  sia  che  esponga  le  vecchie 
agitazioni  agrarie  o  le  contese  fra  i  patrizi  ed  i  plebei.  Livio  pur 
essendo  l'eco,  come  da  taluni  fu  notato,  delle  opinioni  politiche  di 
vari  annalisti,  rivela  in  pari  tempo  le  proprie  convinzioni  e  tiene 
conto,  sino  ad  un  certo  punto,  delle  condizioni  dell'età  sua  in  cui 
Augusto  con  un  compromesso  fra  le  diverse  classi  sociali  trovò  modo 
di  assicurare  qualche  secolo  di  esistenza  politica  alla  romanità  che 
cominciava  a  scendere  per  la  sua  china. 

Con  le  storie  di  Dionisio  e  di  Livio  stavano  in  singolare  con- 
trapposto quelle  di  Trogo  Pompeo,  di  origine  provenzale  (e  quindi 
naturalmente  imbevuto  di  quella  cultura  ellenica,  anche  in  seguito 
fiorente  a  Marsiglia),  che  seguendo  più  o  meno  direttamente  i  mo- 
delli della  buona  storiografia  greca,  narrava  le  storie  dal  punto  di 
vista  universale  e  perciò  ai  Romani  assegnava,  e  giustamente, 
quel  posto  che  spettava  agli  ultimi  venuti  sulla  scena  del  mondo. 

11  meschino  compendiatore  dell'opere  di  lui,  che,  senza  avere  un  sano 
criterio  direttivo,  procedette  a  casaccio  nelle  varie  parti  del  suo 
lavoro,  soppresse  quasi  interamente  il  racconto  delle  gesta  romane, 
che  i  suoi  coetanei  potevano  leggere  in  altre  opere  della  letteratura 
nazionale,  come  in  quella  di  Livio.  Se  la  storia  di  Trogo  ci  fosse 
pervenuta  nella  sua  integrità  od  anche  in  un  compendio  meno 
infelice,  potremmo  in  molti  casi  ritrovare  la  genesi  delle  versioni 


(')  V.  ad  es.  Liv.  IV,  20,  7  ove  discorre  delle  spoglie  prese  da  A.  Cosso. 
Livio  avrebbe  potuto  volendo  verificare  da  sé  e  non  lo  fece.  Ed  è  evidente  che 
mentre  si  disinteressa  della  questione  sostanziale,  per  cui  cita  la  testimonianza 
di  Augusto,  v.  oltre  al  cap.  IV,  cerca  in  pari  tempo  l'occasione  di  lodare  il 
principe. 

C)  Liv.  I,  3,  2  cfr.  IV,  29,  7  sui  culti  di  Apollo  rispetto  agli  lulì.  Anche  questi 
ultimi  dati  sono  falsi,  v.  oltre  al  cap.  VI. 
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canoniche  della  storia  romana.  Quel  poco  che  ci  è  rimasto  mostra 
ad  ogni  modo  come  le  tradizioni  massaliote  avessero  colorito  dal 
punto  di  vista  locale  il  racconto  della  potente  città  latina.  {') 

L'esame  della  storiografia  posteriore  a  Livio  ha  importanza 
rispetto  allo  studio  delle  fonti,  dacché  anche  presso  i  poveri  com- 
pendi di  età  più  0  meno  tarda,  come  Floro,  Eutropio,  l'Autore 
dell'opuscolo  sugli  uomini  illustri  e  negli  scritti  di  Giovanni  Lido 
si  trovano  indicazioni  pregevoli,  sia  che  si  colleghino  con  le  ver- 
sioni ortodosse,  sia  che  rispecchino  opinioni  divergenti  cadute  poi 
in  dimenticanza.  ('^)  Ma  dal  lato  della  genesi  e  della  costruzione 
della  più  antica  storia  romana  l'età  di  Cesare  e  di  Cicerone  chiude 
la  serie  degli  scrittori  e  delle  generazioni  che  portarono  un  con- 
tributo più  0  meno  valido  al  vecchio  patrimonio  con  la  ricerca  dei 
monumenti  o  con  il  dare  un  determinato  colore  alla  narrazione  ov- 
vero con  lo  svisare  e  creare  certi  particolari  nell'interesse  di  sin- 
gole genti  0  di  tutto  lo  stato. 

Ciò  che  segue  a  Livio  e  a  Dionisio  è  compilazione  più  o  meno 
diligente  ed  erudita.  È  povera  compilazione  fra  gli  scrittori  romani, 
presso  i  quali  ben  presto  si  sviluppa  e  si  diffonde  l'amore  per  il 
compendio  destinato,  con  grave  danno  della  cultura,  ad  avere  un 
lungo  ed  ampio  successo  per  tutto  il  medioevo.  (')  E  compilazione 
meno  meschina,  e  talvolta  anche  erudita,  fra  i  Greci,  dacché  a  parte 
autori  del  genere    di  luba  e  di  Appiano,  sorgono   anche  scrittori 


(')  Su  tutte  queste  questioni  rimando  ai  cap.  V  e  VI. 

('-')  Floro  ed  Eutropio  porgono  talora  dati  che  mancano  alla  tradizione  liviana. 
Sul  valore  dell'opuscolo  "  origo  gentis  Romanae  „  e  sui  dati  cronologici  di  Lido 
discorrerò  più  ampiamente  a  suo  luogo.  E  non  mancheremo,  ove  occorra,  di  regi- 
strare le  versioni  differenti  serbate  nell'opuscoletto  "  de  vìris  illustribus  ,  attri- 
buito ad  Aurelio  Vittore. 

(•■')  Va  da  se,  ed  è  appena  necessario  ricordare,  che  molto  piìi  sapremmo  se 
ci  fossero  pervenute  per  intero  le  opere  storiche  ed  antiquarie  di  Verrio  ed  anche 
le  redazioni  annalistiche  del  genere  di  Fenestella.  Ciò  prova  ad  es.  il  fr.  6  P. 
=  Sen.  ep.  18,  5,  31,  dove  si  accenna  alla  cultura  materiale  del  Lazio,  anzi  del- 
l'Italia al  tempo  di  Tarquinio.  Fra  le  opere  della  posteriore  compilazione  merita 
di  essere  messa  in  particolare  rilievo  quella  di  Svetonio,  dacché,  v.  oltre  al 
cap.  UT,  rispetto  ai  re  romani  porgeva  notizie  assai  diverse  da  quelle  accolte 
dalla  tradizione  comune. 
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dell'  importanza  di  Plutarco  e  Dione  Cassio.  (^)  Appiano  è  un  me- 
diocre compendiatore,  che  attinge  in  generale  a  fonti  relativa- 
mente tarde  ed  estese.  Tuttavia  se  i  primi  cinque  libri  della  sua 
storia  ci  fossero  pervenuti,  accanto  alla  riproduzione  di  Dionisio  tro- 
veremo in  qualche  caso  notizie  che  rappresenterebbero  versioni  dif- 
ferenti. (^)  Ciò  va  ripetuto  con  maggior  diritto  rispetto  a  Dione 
Cassio,  dacché  i  pochi  frammenti  di  questo  notevole  scrittore  ed 
uomo  di  stato  mostrano  come  egli,  sebbene  non  si  fosse  svincolato 
dalle  esigenze  della  retorica,  anziché  limitarsi  alla  semplice  trascri- 
zione di  uno  0  più  autori,  cercasse  porgere  quella  narrazione  che  a 
lui  sembrava  tale  da  rispondere  alla  logica  ed  ai  suoi  concetti  poli- 
tici. Quello  che  di  lui  ci  è  giunto  contiene  è  vero  qualche  notizia  che 
manca  alla  versione  di  Livio  e  Dionisio,  sia  rispetto  alle  vicende 
esterne  che  alle  lotte  intestine,  e  dal  lato  della  cronologia  porge 
anche  qualche  indicazione  diversa,  ma  mostra  tuttavia  che  egli  si 
atteneva  a  fonti  tarde  e  diffuse.  (*)  Senso  politico  e  vedute  propria- 
mente storiche  fanno  invece  difetto  nelle  biografie  di  Plutarco  che 


(')  Che  Nicolò  Damasceno,  dal  lato  morale  una  personalità  discutibile,  ri- 
spetto alla  pili  antica  storia  romana  fosse  un  volgare  plagiatore  di  Dionisio  di 
Alicarnasso  dimostrano  due  dei  suoi  frammenti  69,  70  M.  FHG.  p.  409;  che  Juba 
fosse  uh  trascrittore  di  Varroi:^  è  stato  più  volte  osservato,  cfr.  Susemihl  I, 
p.  409  sg.  Quale  differenza  ad  ogni  modo  esistesse  fra  la  compilazione  greca,  anche 
se  opera  di  un  uomo  mediocre,  e  quella  romana  di  miglior  lega  ci  indicano  l'enci- 
clopedia pliniana  e  le   "  collectanea  „  di  Solino. 

(^)  Anche  nei  frammenti  a  noi  pervenuti,  come  noteremo  nei  singoli  luoghi, 
sono  serbate  notizie  che  rispecchiano  autori  diversi  da  quelli  a  noi  giunti.  E  poi 
notevole  che  parlando  dell'assedio  gallico  egli  citi  Kàaaiog  (xauaiag  cod.)  in  cui 
giustamente  e  generalmente  si  riconosce  il  vecchio  annalista  Cassio  PJmina.  Sulla 
caratteristica  generale  di  Appiano  v.  il  bell'articolo  dello  Schwartz  nell'enciclo- 
pedia del  Pauly-Wissowa,  I,  p.  216-237.  Rispetto  alle  sue  indicazioni  cronologiche 
discorrerò  a  suo  luogo. 

(^)  Lo  studio  delle  fonti  dei  frammenti  di  Dione  Cassio  per  il  periodo  che 
qui  esaminiamo  fu  tentato  dal  Baumgartnkr,  ueber  die  Quellen  des  Cassiwi  Dio  f. 
die  aeltere  roem.  Geschichte  (Tubingae,  1880).  Pur  troppo  non  è  possibile  su  ciò 
giungere  a  resultati  soddisfacenti,  dacché  nei  casi  in  cui  non  troviamo  contatti 
con  Livio  e  la  tradizione  comune,  non  sappiano  con  precisione  indicare  la  fonte  di 
Dione.  Il  sunto  di  Zonara  rappresenta  in  generale,  come  è  noto,  una  contaminatio 
fra  le  storie  di  Dione  Cassio  e  le  biografie  di  Plutarco. 


94  CAPITOLO   I.  -  PROLEGOMENI,    FONTI   ETC. 

è  pure  l'autore  delle  questioni  romane,  a  cui  siamo  debitori  del  resto 
di  molta  parte  della  conoscenza  delle  dottrine  varroniane  e  dei  co- 
stumi sacri  e  profani  dell'antichissima  Roma.  Ma  per  quanto  la 
personalità  stessa  di  Plutarco  riesca  simpatica,  e  simpatica  sia  anche 
la  bontà  morale  che  informa  tutti  i  suoi  scritti,  è  necessario  rico- 
noscere che  dal  lato  della  storia  propriamente  detta  lo  scrittore  di 
Cheronea  non  è  che  un  dilettante.  Invano  si  cercherebbe  nelle  sue 
numerose  biografìe  un  solo  canone  critico.  Quest'uomo  che  aveva 
usufruito  il  largo  frutto  della  letteratura  e  della  filosofia  ellenica, 
che  aveva  letti  i  principali  scrittori  greci  da  Erodoto  a  Polibio,  da 
Tucidide  a  Strabene,  che  aveva  pure  conoscenza  delle  principali 
opere  latine,  ad  es.  di  Varrone  e  di  Livio,  accatasta  senza  discerni- 
mento e  mescola  fra  loro  fonti  primarie  e  secondarie.  Nelle  bio- 
grafie dei  Greci,  vale  a  dire  nel  campo  che  gli  è  più  famigliare  e 
dove  dà  segni  di  maggiore  dottrina,  scrittori  dell'antichità  piìi  ve- 
tusta sono  citati  accanto  ai  buoni  e  cattivi  dell'età  alessandrina.  Ne 
meglio  procede  rispetto  alla  storia  romana.  Qua  e  là  Plutarco  mostra 
di  aver  ben  capito  il  debole  valore  storico  di  ciò  che  racconta; 
nondimeno  avendo  lo  spirito  preoccupato  da  quelle  ragioni  di  indole 
morale  che  lo  guidano  nel  tempio  di  Clio,  non  si  cura  di  tirare  da 
ciò  le  legittime  conseguenze,  sicché  rispetto  alla  critica  storica  egli 
resta  un  compilatore  abbastanza  erudito,  ma  privo  di  particolare 
discernimento.  Plutarco  segue  generalmente  le  fonti  piìi  recenti  e 
più  estese,  senza  farsi  un  chiaro  concetto  della  differenza  che  passa 
fra  Livio  e  Fabio,  fra  costoro  e  Cornelio  Nepote  e  magari  Valerio 
Massimo.  (')  Accanto  a  codeste  fonti  tardive  egli  cita  talora  un  nu- 


(')  Plutarco  ad  es.  accatasta  l'autorità  di  scrittori  disparati  rispetto  a 
Licurgo  come  rispetto  a  Romolo.  Cita  senza  criterio  Eforo,  Callistene  e  Polibio 
Pelop.  17,  senza  tener  conto  delle  variazioni  subite  da  una  data  istituzione,  e 
nella  vita  di  Marcello,  30,  mette  in  un  fascio  fonti  come  Livio  e  Cornelio  con 
Valerio  Massimo.  Nella  vita  di  Nicia,  I,  si  vanta  di  valersi  di  ogni  genere  di 
autori  e  di  monumenti;  ma  da  lui  stesso  poi  appare  che  usufruiva  scritti  come 
quelli  di  Cratero,  dove  aveva  modo  di  trovare  citati  gli  autori  delle  varie  opinioni, 
Aristid.  26.  Che  la  storia  romana  piìi  vetusta  non  sia  autentica  dichiara  di  averlo 
appreso  da  Clodio,  Num.  1,  e  da  Livio,  de  fori.  Rodi.  13.  Ma  ciò  non  gli  vieta 
di  raccontare  quello   che   sa   non   esser  vero,  e  di  fare,  il   che  è  peggio,  ragio- 
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mero  non  piccolo  di  scrittori  più  vetusti.  Ma  se  codeste  numerose 
citazioni  derivino  in  ogni  caso  da  letture  originarie,  ovvero,  come 
è  pur  naturale  pensare  più  di  una  volta,  dall'uso  di  estratti  non 
è  agevole  stabilire.  Se  nello  studio  delle  antichità  romane  abbia 
seguito  a  preferenza  una  fonte  romana,  come  ad  esempio  Valerio 
Anziate,  Varrone,  Livio,  ovvero  le  opere  dell'africano  luba  può  es- 
sere oggetto  di  indagine  laboriosa  se  non  sempre  fortunata.  (')  Certo, 
ad  ogni  modo,  nella  fortuna  che  ebbero  le  biografie  plutarchee  va 
cercata  la  causa  per  cui  ci  è,  ad  esempio,  concesso  conoscere  la 
fonte  di  cui  il  più  antico  annalista  romano  si  valse  per  la  leg- 
genda relativa  alla  origine  della  Città  e  di  contrapporre  qualche 
altra  vecchia  tradizione  alla  versione  che  riuscì  a  diventare  ufficiale. 


menti  morali  su  codesti  fatti.  Egli  combatte  le  superstizioni  ed  i  miracoli,  CorioJ. 
37  sq,,  tuttavia  rispetto  ad  età  pienamente  storiche  racconta  fandonie  indegne 
di  uno  storico,  Si/Il.  27,  cfr.  Lucull.  10;  24. 

(')  Sebbene  non  vi  siano  ragioni  di  carattere  decisivo,  nondimeno  parrebbe 
raccomandarsi  l'opinione  di  coloro  (v.  in  parte  gli  autori  indicati  dal  Susemihl, 
II,  p.  411,  n.  357 j  i  quali  preferiscono  pensare  che  alle  dottrine  varroniane  Plu- 
tarco abbia  attinto  per  mezzo  di  luba,  anziché  direttamente.  Tuttavia  mancano 
ragioni  definitive  su  ciò,  ed  anzi  è  probabile  che  Plutarco  abbia  conosciuto  l'uno  e 
l'altro.  Certo  egli  si  riferisce  talvolta  ad  autori  latini  come  Livio  e  Cicerone. 
Se  una  ricerca  sulle  fonti  romane  di  Plutarco  possa  dare  risultati  sicuri  e  com- 
pleti, essendo  periti  gli  autori  dai  quali  traeva  il  suo  materiale,  non  oso  affermare. 
Noto  soltanto  che  da  una  ricerca  di  questo  genere  si  potrebbero  sperare  frutti 
notevoli  quando,  allontanandoci  dal  metodo  generalmente  seguito,  (cfr.  H.  Petek, 
die  Quellen  Plutarchs  in  den  Biographieen  der  Roemer  (Halle,  1865);  Korbek, 
de  fontihus  Flutarchi  in  vitis  Romanorum  (Berolini,  1885);  Bocksch  nei  griech. 
iSY«(?te«  pubblicati  in  onore  del  Lipsius  (Leipzig,  1894j,  p.  169,  non  si  esaminassero 
sole  a  se  le  singole  vite  o  gruppi  di  biografie,  ma  si  studiasse  in  tutte  le  opere 
dello  scrittore  di  Cheronea  il  materiale  da  lui  usufruito  ed  il  metodo  tenuto. 
Del  resto  è  chiaro  che  nelle  linee  generali  Plutarco  segue  fonti  recenti  come 
Livio  e  Dionisio,  dal  quale  ad  es.  deriva  pressoché  tutta  la  biografia  di  Coriolano 
e  quella  di  Camillo.  Da  fonti  più  antiche  o  meno  note  tolse  alcune  indicazioni 
particolari;  forse  un'annalista  come  Valerio  Anziate  fu  ampiamente  usato  nella 
biografia  del  Publicola.  Nella  vita  di  Romolo  accanto  a  dati  che  paiono  derivare 
da  Varrone  o  da  Tuba,  cfr.  la  biografia  di  Numa,  vi  sono  notizie  che  vanno  ri- 
ferite a  più  antichi  autori  greci;  se  poi  Plutarco  li  avesse  ivi  usufruiti  diretta- 
mente 0  no  non  è  dato  spesso  decidere.  Che  avesse  a  sua  disposizione  libri  di 
excerpta  di  aneddoti  è  evidente,  dacché  egli  stesso  cita  Valerio  Massimo,  Marc.  30, 
Brut.  53. 
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Prima  di  chiudere  questo  rapido  sguardo  sullo  svolgimento  della 
tradizione  storica  romana  gioverà  esaminare,  come  in  via  di  rica- 
pitolazione, di  che  natura  fossero  i  materiali  di  cui  si  valsero  gli 
annalisti  nazionali  e  gli  scrittori  greci  dall'età  di  Annibale  a  quella 
di  Augusto,  e  determinare  i  criteri  e  le  tendenze  che  li  guidavano 
nelle  loro  elaborazioni.  Tentammo  già  stabilire  il  carattere  delle 
memorie  domestiche,  e  dicemmo  come  il  numero  di  queste  fosse 
naturalmente  andato  crescendo  man  mano  che  le  nuove  famiglie 
conseguivano  le  ricchezze  e  gli  onori.  Dalle  dichiarazioni  degli 
antichi  appare  chiaramente  che  le  singole  famiglie  cercavano  di  at- 
tribuire a  se  gli  stessi  avvenimenti,  e  dal  complesso  della  annali- 
stica risulta  che  ciascuna  assegnava  alle  famiglie  nemiche  la  colpa  di 
certi  insuccessi  militari.  (')  Si  comprende  come  ciò  abbia  contribuito 
in  modo  spaventoso,  e  già  lo  dichiarava  Cicerone,  ad  accrescere  le 
cause  di  errore,  e  come  gli  storici  del  genere  di  Livio,  che  non  mira- 
vano  a  narrare  le  gesta  nazionali  dal  punto  di  vista  particolare  di 
una  data  famiglia,  si  trovassero  continuamente  di  fronte  ad  incer- 
tezze ed  a  contraddizioni. (-)  Una  critica  radicale  e  scientifica  avrebbe 
scartato  molto  di  tutto  ciò  che  si  narrava.  Ma  dacché  un  tale  principio 
non  poteva  sorgere  in  quell'ambiente  ed  era  infine  in  opposizione 
alle  intenzioni  degli  autori,  avvenne  che  le  diverse  tradizioni  lungi 
dall'eliminarsi  fra  loro,  a  partire  dall'età  sillana  venissero  invece  a 
sovrapporsi  una  sull'altra.  E  in  ciò  va  cercata  una  delle  cause  che 
dettero  origine  a  quelle  duplicazioni  e  triplicazioni  di  uno  stesso 
fatto,  di  cui  ci  occuperemo  fra  poco,  che  si  trovano  così  di  frequente 


(')  V.  sopratutto  al  cap.  Vili.  Si  comprende  assai  bene  come  per  l'an- 
nalistica romana  abbia  avuto  piena  applicazione  il  principio  isocratico,  Basir. 
"  àuavxwv  Y^c?  siSóxoJv  òxi  5si  xoùs  |j.sv  sùXoYHtv  XLVxg  pouXoiJiévoug  t^Xelco 
Tòjv  iJTtapxóvxwv  àYaO-òJv  t:(.'ìiolz  7ipo3Óvx'  ànocpxive'.v,  xoùg  Ss  xaxYjYopoùvxag 
xdcvavxia  xouxou  tcoisiv  xxX  „. 

(')  Cic.  Brut.  16,  62:  "  quamquam  liis  laudationibus  historia  rerum  nostrarum 
est  facta  mendosior;  multa  enim  scripta  sunt  in  eis  quae  facta  non  sunt,  falsi 
triumphi,  plures  consulatus  genera  etiam  falsa  et  ad  plebem  transitiones,  cum 
homines  humiliores  in  alienum  eiusdem  nuininis  infunderentur  genus  ,  Liv.  Vili, 
40,  V.  s.  p.  85,  n.  3.  Cfr.  IV,  16,  4.  Clod.  apd  Plut.  aVjtw.  1. 
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nell'età  anteriore  a  Pirro  e  che  ricompaiono  non  di  rado  anche  nei 
tempi  successivi. 

E  accanto  alle  memorie  domestiche  i  monumenti.  Vedemmo 
come  il  vecchio  Catone  cominciasse  di  già  a  valersene;  ma  pur 
troppo  a  Roma,  come  nella  Grecia,  la  falsificazione  monumentale 
contribuì  ben  presto  a  trarre  nell'inganno  il  ricercatore  delle  an- 
tiche memorie.  Erodoto  ad  es.  sapeva  chi  aveva  falsificato  monu- 
menti, che  neir  interesse  di  una  data  città  si  volevano  far  credere 
innalzati  al  tempo  delle  guerre  persiane.  (')  Ciò  non  di  meno,  egli 
stesso  cadeva  in  un  grossolano  errore  credendo  autentiche  quelle 
iscrizioni  di  Tebe  che  facevano  menzione  di  una  spedizione  del  mitico 
Amfiarao  contro  i  Teleboi.  (')  Eforo  parlava  di  monumenti  del 
tempo  di  Achille,  p)  ed  un  uomo  dell'intelligenza  e  dell'acume  critico 
di  Aristotele  reputava  autentico  il  disco  di  Olimpia  che  si  diceva  dei 
tempi  di  Ifito  e  di  Licurgo.  (*)  A  Roma,  come  nei  vari  stati  della 
Grecia,  possiamo  anzi  dire  come  in  tutte  le  età  ed  in  tutti  i  paesi,  i 
sacerdoti,  mirando  a  rendere  più  venerabili  i  templi  che  custodivano, 
facevano  credere  coevi  al  dio  ed  all'eroe  ivi  venerati  i  templi  stessi 
ed  i  monumenti  scritti  o  figurati  che  v'erano  contenuti.  Perciò  allo 
stesso  modo  che  i  sacerdoti  di  Utica  asserivano  che  le  travi  del  loro 
tempio  erano  antiche  quanto  la  città  stessa,  quelli  di  Sagunto  di- 
cevano che  il  loro  tempio  sacro  a  Diana  era  di  due  secoli  anteriore 
alla  guerra  troiana;  (°)  quelli  di  Cadice  mostravano  i  sacri  oggetti 
dedicati  da  Ercole.  C')  Non  v'era,  per  così  dire,  tempio  greco  in  cui 
alla  venerazione  dei  fedeli  non  si  presentasse  qualche  oggetto  con- 
sacrato da  divinità  che  con  il  tempo  erano  discese  all'umile  grado 
di  eroi.  Fra  i  mille  esempi  basterà  ricordare  l'inscrizione  contenente 
il  trattato  di  Ulisse  con  i  Feneati  (')  ovvero  quella  che  gli  Evesperidi 


(')  Herodot.  IX,  85. 

(-)  Herodot.  V,  59. 

C)  Eph.  apd  Athen.  VI,  p.  232  C. 

(^)  Aristot.  apd  Plut.  Lyc.  1,  cfr.  Paus  V,  4,  6. 

C)  Plin.  NH.  XVI,  216. 

C')  lusT.  XXXX,  5,  2. 

C)  Paus.  VIII,  14,  6. 

E.  Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I. 
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credevano  del  tempo  degli  Argonauti,  (*)  gli  avanzi  del  talamo  di 
Cadmo  e  di  Alcmena  che  mostravano  i  Tebani.  (^)  I  Delfi  credevano 
di  possedere,  a  testimonianza  di  Eforo,  la  collana  di  Elena,  (')  i 
Fliasi  il  carro  di  Pelope;  ('')  e  gli  Spartani  erano  orgogliosi  di  con- 
servare la  tazza  di  Giove  donata  ad  Alcmena  (^)  e  persino  l'uovo  di 
Leda.  ('')  Gli  uomini  di  stato  eran  ben  lungi  dall'opporsi  a  codesto 
genere  di  documenti,  anzi  se  ne  avvantaggiavano;  ed  ancora  in 
tarda  età,  quando  la  fede  da  molto  tempo  era  ormai  scossa  o  di- 
strutta nell'animo  delle  classi  piìi  elevate,  le  principali  città  greche 
della  provincia  Asia,  in  una  discussione  tenuta  davanti  al  senato 
romano  al  tempo  di  Tiberio,  vantavano,  come  autentici,  documenti 
che  si  facevano  in  parte  risalire  ad  età  mitiche.  {') 

I  più  vetusti  come  i  più  recenti  annalisti  romani  non  procedet- 
tero diversamente.  I  più  cauti  non  ignoravano  come  i  monumenti 
dell'età  anteriore  all'incendio  gallico  fossero  periti.  Tuttavia  non  si 
esitò  dai  più  ad  attribuire  a  tempi  mìtici,  ossia  a  quelli  di  Enea, 
una  serie  di  monumenti  fatti  in  età  interamente  storica.  (*)  Essi 
credevano  di  possedere  il  lituo  di  Romolo,  (^)  come  i  Liei  mostra- 
vano il  papiro  su  cui  era  scritta  una  lettera  di  Sarpedonte  ('")  od  i 
Dodonei,  le  iscrizioni  del  tempo  di  quei  vetustissimi  Pelasgi  che 
erano  giunti  in  Italia.  (")  I  Romani  non  meno  degli  Spartani,  ('-) 
credevano  possedere  le  ossa  di  Oreste,  C)  così  come  gli  Ateniesi  re- 
putavano avere  quelle  di  Teseo.  (")  Essi  mostravano  la  toga  tessuta 


C)  DioD,  IV,  56. 

{')  Patjs.  IX,  11,  I;  XII,  3. 

C)  Eph.  fr.  155,  M. 

n  Paus.  II,  14,  4. 

(^)  Char.  Lamps.  apd  Athen,  XI,  p.  475. 

C^)  Paus.  Ili,  16. 

C)  Tac.  ami.  IV,  55;  cfr.  Ili,  61. 

C)  DioNYs.  Hal.  I,  50-55. 

C)  Ad  63.  Cic.  de  div.  II,  80.  Plut.  Rom.  22. 

in  Plin.  NH.  XIII,  89. 

(")  DioNYS.  I,  59.  Macrob.  I,  7,  28. 

('=)  Herodot.  I,  67  sq. 

(")  Hygin.  fab.  261.  Serv.  VII,  188. 

(")  Plut.  Tìies.  36.  E  ovvio  pensare  alle  reliquie  dei  .santi  che  nel  medio 
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dalla  moglie  del  re  Tarquinio,  (')  come  i  Campani  conservavano  una 
tazza  dedicata  da  Nestore,  O  i  Cumani  ed  i  Beneventani  i  denti 
del  cinghiale  di  Arimanto.  (^)  Si  indicavano  a  Roma  ed  a  Tivoli  gli 
alberi  che  vi  avrebbero  rispettivamente  piantato  Romolo  e  Tiburno, 
come  ad  Eraclea  Pontica  o  ad  Argo  si  mostravano  quelli  del  tempo 
di  Ercole  e  di  Io.  (*)  Infine  si  assegnavano  all'età  di  Evandro  e 
di  Romolo  templi  che  erano  stati  eretti  durante  le  guerre  sanni- 
tiche.  p) 

Con  pari  arbitrio  si  procedette  rispetto  alle  statue  ed  alle  leggi 
scritte,  che  si  conservavano  nei  templi  e  nei  pubblici  edifici.  Secondo 
una  tradizione  un  poco  meno  lontana  dal  vero,  i  Romani  non  avreb- 
bero avuto  statue  di  bronzo  o  d'altra  materia  prima  dell'età  dei 
Tarquinì.  {^)  Ciò  nondimeno  quegli  stessi  autori,  che  riferivano  tale 
notizia,  parlavano  di  statue  del  tempo  di  Romolo  e  Numa  da  par- 
ticolarità notate  in  esse  traevano  argomento  a  discutere  circa  i 
costumi  di  quel  tempo  vetustissimo.  C)  I  Romani  discorrevano  di 


evo  venivano  trasportate  per  cura  degli  stati,  ad  es.  a  quelle  di  S.  Marco  gelo- 
samente nascoste  e  di  cui  credevano  avere  notizia  sicura  solo  il  primicerio  della 
cappella  ducale,  il  doge  ed  il  procuratore  di  S.  Marco,  v.  Dand.  apd  Murat, 
BIS.  XII,  p.  251,  cfr.  212.  Così  in  Roma  ai  soli  pontefici  ed  alle  sole  vestali  era 
lecito  aver  notizia  dei  sacra  e  dei  pignora  iiìqìeyii  custoditi  nel  tempio  di  Vesta, 
DioNYS.  Hal.  II,  66.  Serv.  ad  Aen.  VII,  188.  L'asserzione  dello  Schultze,  Ge- 
schichte  d.  Unterganges  d.  griecìi.  roein.  Heidentums  (Jena,  1892),  II,  p.  360,  che 
la  venerazione  delle  reliquie  era  ignota  agli  antichi,  è  interamente  falsa,  e  dipende 
dal  non  aver  l'autore  bene  compresa  la  vita  dell'organismo  di  cui  vorrebbe  nar- 
rai'e  la  dissoluzione. 

(')  Plin.  NH.  VIII,  194.  Cfr.  oltre  al  cap.  III. 

C)  Athen.  XI,  p.  489  A. 

(0  Paus.  Vili,  24,  5.  Proc.  d.  b.  Goth.  I,  15.  Cfr.  a  Tegea,  Paus.  VIII, 
47,  2. 

{*)  Plin.  NH.  XVI,  236  sqq. 

C)  DioNYS.  Hal.  I,  64.  Liv.  I,  12,  7,  cfr.  X,  37,  15;  cfr.  ai  cap.  II,  III 
e  VIII. 

(")  Plut.  yum.  8,  9.  Plinio,  NH.  XXXIV,  15,  invece  dichiara  che  la  più 
antica  statua  fatta  a  Roma  era  del  tempo  di  Spurio  Cassio. 

(•)  Plin.  XH.  XXXIV,  20;  XXXIII,  9.  Posid.  apd  Plut.  Brut.  1,  3.  Rom.  17. 
Così  Valerio  Massimo,  III,  4,  3  riferendosi  alla  storia  di  Servio  Tullio  diceva: 
"  statuae  ipsius  titulus  abunde  testatur  „. 
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iscrizioni  e  di  leggi  del  tempo  di  Romolo  e  di  Numa  (')  su  per 
giù  alla  stessa  maniera  che  in  Grecia  si  parlava  dei  carmi  omerici 
trascritti  e  raccolti  da  Licurgo.  (-)  In  breve,  il  sacerdozio  che  do- 
vunque, sia  pure  perchè  tenesse  presenti  gli  interessi  della  casta  e 
del  culto,  provvide  a  custodire  le  più  antiche  memorie,  si  fece  in 
pari  tempo  autore  di  pie  frodi  e  di  anacronismi,  e  tutti  sanno  come 
occorrerebbero  parecchi  volumi  per  raccogliere  tutte  quante  le  fal- 
sificazioni monumentali  e  diplomatiche  sorte  a  favore  dei  diritti 
materiali  e  morali  del  pontificato  romano  e  delle  chiese  cristiane 
di  Oriente  e  di  Occidente.  Il  negar  fede  a  queste  tradizioni  e  do- 
cumenti non  era  facile  per  gente  che  dal  sacerdozio  traeva  lume  e 
coltura.  E  anche  quando  in  Grecia  come  in  Roma  lo  stato  e  la  ra- 
gione civile  parvero  sciolti  dai  vincoli  della  religione,  la  stessa  ra- 
gione di  stato,  oltre  alla  tradizione,  continuò  ad  imporsi.  Davanti 
ad  Alessandro,  che  stava  per  distruggere  Tebe,  pareva  naturale  si 
ricordassero  le  sacre  tradizioni  che  facevano  capo  agli  Eacidi  e 
a  Ercole,  (')  come  all'età  di  Tiberio,  davanti  al  senato  romano,  i 
Messeni  discutendo  contro  gli  Spartani  rispetto  al  celebre  tempio 
di  Diana  Limnatide,  citarono  a  favor  loro  i  versi  dei  poeti,  gli  an- 
nali patri,  le  statue  e  le  inscrizioni,  che  venivano  riferite  ai  tempi 
degli  Eraclidi  e  del  mitico  re  Dentaliate.  {*)  La  religione  di  stato 
ed  il  sentimento  di  patriotismo  vietavano  agli  antichi  di  discutere 
dal  lato  pratico  il  valore  di  queste  tradizioni  e  monumenti,  e  sotto 
questo  punto  di  vista  un  uomo  illuminato  come  Cesare,  che  si  faceva 
forte  delle  pretese  origini  divine  e  che  portava  calzature  simili  a 


(')  Devesi  tuttavia  notare  che  lo  stesso  Dionisio,  che  di  frequente  fa  men- 
zione di  tali  leggi,  si  mostrò  almeno  una  volta,  II,  63,  incerto  se  quelle  di  Romolo 
fossero  state  o  no  scritte. 

C)  Plut.  Lyc.  4. 

(')  lo3T.  XI,  5.  Così  Isocrate  nel  panegirico  61  sq.,  cfr.  Panath.  43,  ricor- 
dava come  storia  autentica  l'arrivo  delle  Amazzoni  in  Atene  e  le  relazioni  con 
Minosse  ecc. 

{*)  Tao.  ann.  IV.  43:  "  contra  Messeni  veterem  inter  Herculis  posteros 
divisionem  Peloponnesi  protulere,  suoque  regi  Denthaliatem  agrum,  in  quo  id  de- 
luhrum,  cessisse;  monimentaque  eius  rei  scuipta  saxis  et  aere  prisco  manere,  quod 
si  vatum,  annalium  ad  testimonia  vocentur,  plures  sibi  ac  locupletiores  esse  „. 
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quelle  che  nei  monumenti  si  attribuivano  agli  antichi  re  albani, 
trovandosi  davanti  al  pubblico,  nella  sua  posizione  ufficiale  di  pon- 
tefice massimo,  non  poteva  comportarsi  diversamente  dall'ultima 
beghina  e  dal  più  superstizioso  sacrestano.  (*)  La  ricerca  monumen- 
tale comincia,  è  vero,  per  lo  meno  con  Catone,  ma  non  è  casuale  che 
l'unico  frammento  di  lui  a  noi  pervenuto,  che  si  riferisca  al  periodo 
storico  di  cui  qui  ci  occupiamo,  contenga  indicazioni  tali  per  cui 
già  il  Cluverio  sospettò  fosse  una  falsificazione  sacerdotale.  (-)  Gli 
antichi,  discorrendo  della  guerra  contro  Fidene  nel  secolo  V,  ricor- 
davano le  statue  che  si  dicevano  erette  in  quel  tempo.  Queste  statue 
non  poterono  invece  essere  innalzate,  in  ogni  caso,  prima  del  se- 
colo IV.  (^)  E  lo  stesso  Varrone,  sebbene  giudicato  il  piìi  dotto  del- 
l'età sua,  ammetteva  ciecamente  l'antichità  di  monumenti  scritti 
e  di  opere  d'arte,  che  per  ragioni  sicure  abbiamo  ragione  di  reputare 
od  aperte  falsificazioni  o  documenti  di  età  posteriore.  {*)  Sino  a  qual 
punto  si  sia  estesa  la  falsificazione  monumentale,  sopratutto  rispetto 
alle  leggi  ad  ai  documenti  di  stato,  avremo  agio  di  notare  in  se- 
guito; qui  sarà  utile  solo  ricordare,  che  nello  stesso  modo  che 
nell'età  cesariana  si  falsificavano  opere  letterarie  e  si  fabbricavano 
del  pari  monumenti.  (')  Cicerone  affermava  che  ai  Romani  mancava 


''')  E  appunto  perciò  dopo  il  trionfo  gallico  salì  in  ginocchio  la  scalinata 
del  tempio  di  Giove  Capitolino,  come  nel  Medio  Evo  ed  anche  oggi  i  fedeli  sal- 
gono i  gradini  della  Scala  Satita. 

C)  Cat.  apd  Pbisc.  IV,  p.  129  H.  Cfr.  oltre  al  cap.  III. 

C)  Cic.  Fhiì.  2,  4.  Plin.  NH.  XXXIV,  23  ;  cfr.  oltre  al  cap.  V. 

{*)  Così  ad  es.  Varrone  apd  Macrob.  I,  13,  21,  parlava  di  una  tavola  di 
bronzo  contenente  una  legge  relativa  all'intercalazione  del  calendario,  che  sarebbe 
stata  fatta  a  tempo  dei  consoli  Pinario  e  Furio,  ossia  nel  472  a.  C.  Ma  di  una 
tal  legge  non  aveva  notizia  ancora  Fulvio  il  console  del  189  a.  C,  che  la  prima 
intercalazione  riferiva  al  191  a.  C.  Su  adulterazioni  e  menzogne  in  monumenti, 
aventi  anche  l'apparenza  di  autenticità,  causate  da  malafede  o  da  ignoranza,  v.  ad 
es.  AscoN.  in  Fisonian.  12,  Cic.  ad  Alt.  VI,  1,  18.  Menzogne  espresse  nei  do- 
cumenti esposti  al  pubblico  v.  negli  elogi  di  Fabio  Cunctator,  Paolo  Emilio, 
V.  MoMMSEN  ad  CIL.  P,  p.  193  sq.  ai  13,  15.  Sull'elogio  di  Marcello  v.  CIL.  I, 
p.  278.  Intorno  alla  falsificazione  del  documento  della  "  sponsio  „  caudina  v.  oltre 
al  cap.  VIII. 

(')  Mi  basti  accennare  alla  falsificazione  epigrafica  fatta  a  Capua  al  tempo 
di  Giulio   Cesare,    Suet.   div.  lui.  81;   a  titolo    di    esempio   si  pensi  ancora   a 
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una  pubblica  custodia  delle  leggi,  che  non  vi  era,  in  altri  termini, 
un  archivio  di  stato  e  che,  quando  occorreva  consultare  le  vecchie 
leggi,  era  necessario  ricorrere  ai  librai,  sicché  spesso  i  magistrati 
sapevano  tanto  di  legge  quanto  veniva  loro  insegnato  dagli  impie- 
gati subalterni.  (')  È  evidente  che  in  tali  condizioni  dotti  e  falsari 
trovassero  libero  il  campo,  E  rispetto  ai  monumenti  conviene  forse 
ricordare  come  le  pitture  storiche  (con  cui  a  Roma,  imitando  l'esem- 
pio greco  si  decorarono  le  pareti  dei  templi)  diventarono  bensì 
oggetto  di  informazione  e  di  studio,  ma  che  tali  pitture,  a  confessione 
degli  stessi  annalisti,  non  ebbero  principio  prima  del  tempo  delle 
ultime  guerre  sannitiche,  ossia  degli  anni  che  precedettero  di  poco 
l'arrivo  di  Pirro.  (^) 


quelle  fatte  al  tempo  di  Alessandro  Magno,  Plut.  Alex.  17  e  di  Epaminonda 
Paus.  IV,  26,  6;  cfr.  IV,  20,  3. 

(')  Ciò.  d.  leg.  Ili,  20,  46,  "  legum  custodiam  nullam  habemus,  itaque  eae 
leges  sunt  quas  adparitores  nostri  volunt:  a  librariis  petimus,  publicis  litteris 
consignatam  memoriam  publicam  nullam  liabemus.  Graeci  hoc  diligentius  apud 
quos  voijiocp'jXaxeg  creabantur  etc.  „.  Si  comprende  quindi  come  Pompeo,  dovendo 
per  la  prima  volta  esercitare  l'ufficio  di  console  e  sentendosi  poco  sicuro  della 
conoscenza  delle  leggi  civili  e  delle  norme  che  regolavano  i  rapporti  dei  consoli 
rispetto  al  senato,  proponesse  a  Varrone  di  scrivergli  su  ciò  quel  trattato  che  da  co- 
stui fu  detto  isagogico,  Gell.  NA.  XIV,  7.  Sui  pubblici  documenti  custoditi  pri- 
vatamente "  more  maiorum  „  v.  Cic,  prò  Sulla,  15,  42,  cfr.  Dionys.  Hal.  I,  74. 

(')  L'uso  assai  comune  fra  i  Greci  di  dipingere  le  gesta  storiche  nei  templi, 
che  si  diffuse  anche  a  Roma,  dove  divenne  presto  fonte  monumentale,  è  ricor- 
dato per  la  prima  volta  rispetto  al  tempio  delia  Salute,  dipinto  da  Fabio  Pittore. 
Il  tempio  fu  dedicato  il  302  a.  C.  Liv.  X,  1,  9.  Ma  la  pittura  pare  debba  essere 
posteriore  di  qualche  anno,  v.  oltre  al  cap.  VIII.  D'allora  in  poi  l'uso  della  pit- 
tura storica  diventò  comune  a  partire  da  quelle  che  rappresentavano  ad  es.  M.  Va- 
lerio Messalla  vincitore  di  lerone  (263  a.  C),  Plin.  ]<!H.  XXXV,  22,  sino  a  Sem- 
pronio Gracco,  Liv.  XXIV,  16,  19;  XLI,  33,  ed  a  Siila,  che  le  proprie  gesta  fece 
dipingere  nella  villa  di  Tusculo,  sul  che  v.  Plin.  NH.  XXII,  11.  Che  documenti  di 
questo  genere  potessero  trarre  in  errore  e  servire  di  falsificazione  storica  è  ac- 
certato per  la  storia  greca,  v.  Plut.  Pelop.  25,  e  non  doveva,  si  comprende,  avvenire 
diversamente  a  Roma,  dove  con  tali  mezzi  si  cercava  di  fare  carriera  politica, 
V.  Plin.  NH.  XXXV,  23. 

Plinio,  NH.  XXXV,  17,  ricorda  pitture  "  antiquiores  urbe  „  ad  Ardea,  le 
pitture  antiche  di  Lanuvio  e  quelle  "  antiquiores  „  esistenti  a  Cere.  Ma  che  tutto 
ciò  sia  falso  prova,  oltre  che  la  storia  stessa  della  pittura,  il  fatto  che  egli,  parlando 
poco  dopo  di  codeste  pitture  di  Ardea,  cita  i  versi  latini  del  pittore  Marco  Plauzio 
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La  storiografia  romana  sorta  in  età  così  recente,  sotto  gli 
auspici  ed  i  contatti  di  quella  greca  di  già  avvizzita,  può  para- 
gonarsi ad  un  giovane  e  selvatico  rampollo  innestato  su  vecchio 
tronco  in  parte  già  infracidito,  e  ci  presenta  uno  strano  incrocio  di 
arcaismo,  mescolato  a  tutte  le  finezze  di  un'arte  piìi  che  progredita. 
Perciò  noi  vi  troviamo  usati  tutti  i  criteri  della  dottrina  gramma- 
ticale, archeologica  e  storica  della  matura  grecità.  Come  i  Greci  a 
partire  da  Erodoto  avevano  messo  in  rapporto  Medea  con  i  Medi, 
l'eroe  Perseo  con  i  Persiani  e  così  via  di  seguito,  (^)  Catone  si  valeva 
di  etimologie  con  cui  spiegare  o,  per  meglio  dire,  creare  fatti  sto- 
rici non  meno  di  Cassio  Emina  o  di  Gelilo,  che  i  Marsi  metteva  in 
rapporto  non  più  con  Marte  bensì  con  il  lido  Marsia.  ("^)  Con  quanto 
arbitrio  si  procedesse  indicano  i  libri  superstiti  del  trattato  var- 
roniano  sulla  lingua  latina.  (^)  Sotto  questo  lato,  l'uomo  giudicato 


ib.  115.  Erano  adunque  pitture  non  anteriori  al  secolo  IV  o  III;  eppoi  non  erano 
storiche,  bensì  di  carattere  sacro.  L'antichità  di  cui  parla  Plinio  va  pertanto 
messa  nella  stessa  categoria  di  quella  dei  monumenti  di  Lavinio  che  risalivano  al 
tempo  di  Enea,  Dionys.  Hal.  I,  64,  e  di  quella  statua  di  Ercole  che  Plinio,  NH. 
XXXV,  33,  asseriva  fosse  stata  consacrata  da  Evandro.  Assai  piìx  importante,  seb- 
bene si  tratti  di  pitture  sacre,  sarebbe  il  passo  di  Vainone  apd  Plin.  ib.  154,  in 
cui  si  parla  delle  pitture  e  delle  opere  di  plastica  con  cui  Damofilo  e  Gorgaso 
(che  se  stessi  ivi  rammentano  con  greche  inscrizioni)  avrebbero  ornato  il  tempio 
di  Cerere  a  Roma.  Si  crede  generalmente  che  si  tratti  di  artisti  del  secolo  V; 
ma  non  vi  sono  ragioni  per  non  riferirle  anche  al  seguente.  Sul  che  v.  oltre  al 
cap.  IV.  Così  le  pitture  storiche  vulcentane,  che  ricordavano  le  imprese  di  Mastarna 
appartengono  pure  ad  età  relativamente  tarda.  Per  mezzo  di  fatti  storici  del 
tempo  delle  guerre  sannitiche  furono,  non  è  molto,  spiegate  alcune  pitture  scoperte 
nell'Esquilino;  ma,  pare,  senza  plausibili  ragioni.  Rimando  alle  osservazioni  del- 
l'HuELSEN,  nelle  Mitth.  dell' Instituto  di  Roma  VI  (1896),  p.  111. 

(')  Hekodot.  VI,  61   sq. 

(")  Ad  es.  Catone  apd  Serv.  ad  Aen.  564,  spiega  il  nome  della  città  di  Poli- 
torio  con  quello  di  Polite,  il  compagno  di  Ulisse;  secondo  lui  Preneste  si  diceva 
così  ■*  quia  is  locus  montibus  praestet  „  ib.  VII,  682.  Cfr.  ib.  X,  184:  "  nam  ut 
ait  Cato  Graviscae  dictae  sunt  quod  gravera  aerem  sustinent  „.  Per  Cassio  Emina 
Crustumerio  (o  meglio  Clustumerio)  deriva  da  Clitemestra,  ib.  VII,  631,  Aricia 
da  un  Archilocho  v.  Sol.  II,  10  M.  Cfr.  Gellio  apd  Plin.  NH.  IV,  108. 

(')  Un  bello  e  caratteristico  esempio  delia  impotenza  della  così  detta  dottrina 
varroniana  è  fornito  dal  passo  seguente:  d.  l.  L.  V,  43.  "  Aventinum  aliquot  de 
causis  dicunt.  Naevius  ab  avibus  quod  eo  se  ab  Tiberi  ferrent  aves,  alii  ab  rege 
Aventino  Albano,  quod  [i6i]  sit  sepultus,  alii  Aventinum  ab  adventu  hominum,  quod 
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il  più  dotto  dei  Romani,  non  agiva  diversamente  da  quell'Alessandro, 
che  i  contemporanei  onorarono  pure  del  cognome  di  Polistore,  ma 
che,  come  già  notammo,  era  un  gretto  e  povero  grammatico.  (')  A 
simili  tentativi  di  etimologie  la  pseudo  storia  romana  è  debitrice  di 
molte  leggende,  specialmente  di  carattere  topografico,  come  quelle 
ad  es.  di  Macello,  di  Mugonio,  di  Cassio  Argille,  dei  Siracusani  che  fe- 
cero le  lautomie,  del  capo  di  Olio.  (-)  Lo  studio  della  filologia,  sia 
pure  in  modo  rudimentale,  era  già  sorta  all'età  di  Catone,  e  questo 
autore  osava  formulare  la  tesi,  più  tardi  accolta  anche  da  Varrone, 
sulla  derivazione  della  lingua  latina  dal  dialetto  eolico;  {')  da  altre 
parole  si  conchiudeva  che  i  Siculi  fossero  stati  i  primi  abitatori  del 
Lazio.  (') 

Ad  analoghe  conclusioni  si  giungeva  mediante  l'osservazione  e 
l'interpretazione  di  costumi  sacri  e  profani.  Alcune  di  queste  inte- 
grazioni erano  talora  felici.  Era  giusto  affermare  la  semplicità  degli 
antichi  costumi  romani  ricavandoli  dai  sacri  riti  ;  (*)  ma  era  assurdo 
dire  che  i  Sabini  erano  coloni  degli  Spartani,  perchè  al  pari  dei 


commune  Latinorum  ibi  Diauae  templiun  sit  constitutuin.  Ego  maxime  puto  ab 
advectu;  nam  olim  paludibus  mons  èiat  ab  reliquis  disclusus,  itaque  eo  ex  urbe 
advehebantur  ratibus  cet  ,.  Sin  dove  potesse  arrivare  la  fantasia  di  codeste  pseudo- 
ricerche erudite  prova  l'asserzione  che  Casperuli  fosse  fondata  dai  Persiani,  Hyg. 
apd  Serv.  ad  Aen.  Vili,  638.  I  Persiani  per  loro  conto  erano  male  identificati 
con  i  Lacedemoni,  Abb.  V,  4,  5. 

(')  Di  qual  natura  fosse  la  superiorità  di  Alessandro  Polistore  sulla  sa- 
pienza etimologica  di  Catone,  mostra  il  passo  seguente  di  Plinio,  NH.  Ili,  124: 
"  originem  gentis  fcioè  degli  Orombovi)  ignorare  se  fatetur  (ossia  Catone)  quam 
docet  Cornelius  Alexander  ortam  e  Graecia  interpretatione  etiam  nominis  vitam 
in  montibus  degentium  ,.  E  cosi  per  effetto  di  una  sciocca  etimologia  il  rozzo 
popolo  alpino  veniva  trasformato  in  gente  greca. 

C)  Fab.  apd  Arnob.  VI,  7.  Su  Macello  e  Mugonio  v.  Fest.  ei).  125;  144,  M. 
Le  varie  storielle  per  spiegare  l'Argileto  e  gli  Argei  v.  in  Seev.  ad  Aeti.  VIII,  345. 
Sulla  origine  di  lautumiae  del  Campidoglio,  giudicata  parola  siciliana  anche  da 
Varbone,  d.  l.  L.  V,  151,  v.  Serv.  ad  Aen.  Ili,  500.  Sulla  spiegazione  dell'epiteto 
del  tempio  di  Minerva  "  Capta  „   v.  Ovid.  fast.  Ili,  843. 

(^)  Cat.  apd  Lyd.  de  mag.  I,  5;  cfr.  Dionis.  Hal.  I,  20. 

(■*)  Varb.  d.  l.  L.  V,  101,  cfr.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I, 
p.  118. 

O  DioNYS.  Hal.  II,  23. 
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primi  non  avevano  la  costumanza  di  cingere  di  mura  le  loro  città  (') 
ed  affermare  che  dai  secondi  i  Sabini  avevano  appreso  il  costume 
di  prendere  il  cibo  stando  seduti,  (-)  ovvero  che  gli  Ernici  erano 
di  stirpe  italica  o  pelasgica  per  la  ragione  che  alla  guerra  solevano 
andare  con  un  pie  scalzo,  p) 

Come  e  in  quanto  pubbliche  feste  o  cerimonie  valsero  a  creare 
questa  pretesa  storia  politica,  mostreranno  i  capitoli  seguenti;  qui  ci 
limiteremo  a  dire  che  anche  questo  criterio  era  già  stato  ampiamente 
usato  fra  i  Greci.  Una  buona  parte  della  storia  piìi  antica  di  Sparta 
0  di  Atene  era  sorta  per  via  di  interpretazione  di  sacre  cerimonie  e 
di  una  serie  di  aneddoti  raccontati  dai  sacerdoti  dei  templi  ed  elevati 
a  dignità  di  storia.  {*)  Dotti  alessandrini  come  Callimaco  si  erano  dati 
con  singolare  compiacenza  a  questo  genere  di  studio,  e  la  ricerca 
delle  aitia  o  cause  storiche  di  dati  costumi,  fioriva  anche  a  Roma 
nell'ultimo  secolo  della  repubblica.  C")  Che  da  tempo  ancora  piìi  antico 
anche  quivi  si  fosse  pensato  a  trarre  da  ciò  materia  a  considera- 
zioni storiche  ed  a  fabbricare,  per  così  dire,  della  stessa  storia,  di- 
mostra ad  es.  il  fatto  che  Fabio  Pittore  dalla  somiglianza  delle 
pompe  religiose  e  dei  riti  traeva  conseguenze  rispetto  all'unità  etno- 
grafica dei  Greci  e  dei  Romani.  (®) 

Materia  ancora  più  ampia  venne  fornita  da  dati  d'indole  to- 
pografica. Una  volta  ammesso  che  i  templi  dell'età  sannitica  erano 
stati  fondati  da  Romolo  o  da  Servio,  i  monumenti  e  le  pitture  in  essi 
contenuti  si  prestavano  a  mille  conclusioni,  e  il  costume  di  asse- 
gnare un  eponimo  a  ciascun  luogo,  insieme  alla  spiegazione  delle 
relazioni  che  un  monumento  aveva  con  l'altro,  dava  vita  ad  una 
lunga  serie  di  leggende.  Il  tempio  di  Saturno,  eretto  all'età  di  Ca- 


C)  Plut.  Bom.  16. 

(^)  Vabr.  apd  Serv.  ad  Aen.  VII,  176. 

(^)  Hyg.  apd  Macrob.  V,  18,  5.  II  costume  aveva  un  fine  pratico,  cfr.  i 
Plateesi  che  cosi  abbandonarono  la  loro  città,  Thuc.  Ili,  22.  Un  tal  costume  sup- 
pone anche  il  mito  di  Giasone,  [Apoll.]  I,  9,  16,  e  durò  altrove  anche  in  età  tarda 
V.  ad  es.  il  disegno  presso  CIL.  IX,  n.  1671. 

(*)  Porgono  di  ciò  la  prova  le  biografie  plutarchee  di  Licurgo  e  di  Teseo. 

(')  Si  pensi  ad  es.  alla  musa  storica  del  callimacheo  Properzio. 

C)  Fab.  Pict.  apd  Dionys.  Hal.  VII,  71. 
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millo  non  lungi  da  quello  di  Giano,  (')  faceva  nascere  il  curioso 
racconto  dell'accoglienza  che  questo  dio  aveva  fatta  al  primo,  alia 
stessa  maniera  che  la  posizione  dei  sepolcri  di  Filolao,  di  Diocle  a 
Tebe  rispetto  all'agro  corinzio,  dava  origine  a  leggende  storiche 
sulla  vita  di  quei  personaggi.  (^)  La  testa  fornita  di  corna  cervina 
posta  sulla  porta  Raudusculana,  ossia  un  monumento  che  ricordava 
il  mito  di  Atteone,  porgeva  occasione  al  formarsi  della  bizzarra  sto- 
riella di  quel  pretore  Cipo  Genucio,  il  quale  mentre  con  l'esercito 
usciva  da  quella  porta  s'era  sentito  spuntare  sul  capo  tali  corna;  (^) 
su  per  giìi  come  il  nome  della  località  detta  Kynossema  aveva  di  già 
dato  vita  al  racconto  del  cane  che  a  nuoto  aveva  seguito  Santippe,  il 
padre  di  Pericle.  (*)  Si  spiega  come  criteri  di  questo  genere  colpis- 
sero nel  segno  ogni  qualvolta  avessero  avuto  per  base  un  materiale 
sicuro.  Così  ad  esempio  aveva  ragione  Dionisio,  o  meglio  la  fonte 
di  lui,  allorché  considerando  le  rovine  e  l'ambito  delle  mura  di  Gabi 
argomentava  sulla  grandezza  dell'antica  città.  (')  Di  questi  criteri 
si  era  già  valso  Tucidide  la  dove  esaminando  il  materiale  delle 
lunghe  mura  fra  Atene  ed  il  Pireo,  trovava  ragioni  per  confermare 
il  racconto  della  fretta  con  cui  queste  erano  state  compiute.  (°) 
Ma  pur  troppo  la  massima  parte  di  tali  osservazioni  erano  fatte 
rispetto  a'  tempi  assai  vetusti,  per  i  quali  mancavano  notizie  sto- 
riche sicure,  ovvero  per  monumenti  che  erano  posteriori  all'età  a 
cui  si  assegnavano.  (') 


(')  Macrob.  I,  8,  1. 

C)  Arist.   rol.  II,  9,  6. 

C)  OviD.  mei.  XV,  621.  Val.  Max.  V,  6,  3.  Plin.  NH.  XI,  123. 

(*)  Plut.  Tliem.  10;  da  Tucidide,  VIII,  106  sq.  apprendiamo  che  un'altra 
località  aveva  lo  stesso  nome. 

{')  DioKYS.  Hal.  IV,  53. 

C)  Thuc.  I,  93. 

(')  Mi  soffermo  appena  a  discutere  l' ingenua  opinione  di  quei  numerosi 
critici,  i  quali  a  tutte  coteste  leggende,  sorte  da  interpretazione  di  monumenti, 
assegnano  origine  schiettamente  popolare.  La  così  detta  leggenda  popolare  è  assai 
spesso  niente  più  del  volgarizzamento  di  una  spiegazione  di  origine  sacerdo- 
tale od  erudita.  Chi  conosce  la  natura  ed  il  valore  dell'antica  storiografia,  sa  che 
i  dotti  che  ce  lo  hanno  tramandate  non  si  sono  riferiti  alla  spiegazione  del  volgo, 
bensì  a  quelle  che  i  loro  predecessori  avevano  dato  al  volgo  stesso.  Da  Ecateo 
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A  determinare  del  resto  alcune  fra  le  più  notevoli  caratteri- 
stiche della  storiografia  romana  dal  lato  della  sostanza  contribuì  lo 
studio  e  l'imitazione  formale  degli  scrittori  greci.  Poiché  in  gene- 
rale era  prevalso  il  criterio  che  la  storia  non  fosse  se  non  un  ge- 
nere di  letteratura,  o  come  diceva  più  tardi  un  celebre  retore,  un 
Carmen  solutum,  una  poesia  non  vincolata  dalle  leggi  del  metro  ;  {^) 
dacché  i  modelli  greci  più  notevoli  dal  lato  letterario  dell'età 
successiva  ad  Alessandro  in  là,  più  che  a  stabilire  se  i  fatti  eran 
veri  0  no,  avevano  mirato  a  porgere  narrazioni  dilettevoli,  si  com- 
prende come  si  saccheggiasse  impunemente  la  storia  greca  traspor- 
tando nella  romana  quella  lunga  serie  di  fattarelli  e  di  aneddoti 
che  i  Greci  stessi  avevano  più  volte  localizzati  in  diverse  città  e 
regioni.  L'imitazione,  o  meglio  la  trascrizione  spesso  letterale  delle 
imagini  e  dei  pensieri  dei  più  celebri  poeti  e  prosatori  greci  aveva 
per  naturale  conseguenza  che  diventasse  romana  anche  la  sostanza 
che  in  quei  periodi  era  contenuta,  alla  stessa  maniera  che  l'imi- 
tazione delle  opere  d'arte  greche  conduceva  a  concepire  soggetti 
nazionali  in  modo  analogo  a  quelli  dell'Eliade.  (-) 


ad  Erodoto  ed  a  Pausatila,  i  narratori  di  codeste  leggende  si  sono  fatti  forti  del- 
l'autorità degli  eruditi  e  dei  sarcedoti,  e  nessuno  ignora  come  anche  oggi  l'umile 
sacrestano,  che  racconta  la  storia  ed  i  miracoli  della  sua  chiesa,  non  fa  che  rife- 
rire piìi  o  meno  malamente  ciò  che  o  apprese  dalla  viva  voce  dei  sacerdoti  o 
lesse  in  una  storia  del  suo  tempio.  Così  non  è  invenzione  popolare  o  puerile 
erudizione  letteraria,  discesa  allo  stato  di  tradizione  orale,  ciò  che  il  cicerone  di 
piazza  ripete  al  forestiere.  Anche  oggi,  chi  percorre  ad  es.  le  citta  dell'  Italia  me- 
ridionale ode  dal  volgo  (a  me  ciò  è  avvenuto  le  mille  volte)  ripetersi  storielle  che 
avrebbero  apparentemente  carattere  di  tradizione  popolare.  E  facilissimo  invece 
constatare  che  si  tratta  di  vecchi  racconti,  uditi  da  pseudo  eruditi  del  luogo,  che 
derivano  in  ultima  analisi  da  storie  locali.  È  noto  come  spesso  la  medesima 
osservazione  valga  per  molto  di  ciò  che  passa  per  poesia  popolare. 

\)  QuiNT.  X,  1,  31:  "  historia...  est  enim  proxima  poetis  et  quodadraodo 
Carmen  solutum  et  scribitur  ad  narrandum  non  ad  probandum  „.  La  stessa  osser- 
vazione faceva  anche  Strabone,  I,  p.  18  C,  ma  non  rispetto  alla  storia  come  egli 
la  intendeva,  bensì  di  vecchi  logografi. 

(')  Rispetto  alla  imitazione  formale  della  prosa  storica  romana  dalla  greca 
rimando  ai  molti  esempi  raccolti  nella  egregia  memoria  dello  Zarncke,  der  Ein- 
fluss  d.  griech.  Litteratnr  ciuf  d.  Entwickelung  d.  roem.  Prona,  nelle  comm.  philol. 
edite  in  onore  del  Ribbeck  (Lipsia,  1888),  pag.  267  sgg.  Cfr.  a  p.  120  sgg.  nei 
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Questa  necessaria  corrispondenza  ed  efficacia  della  forma  sulla 
sostanza  era  accresciuta  dal  desiderio  assai  comune  presso  tutti  i 
Romani,  da  Scipione  a  Cesare,  di  imitare  le  gesta  degli  illustri  per- 
sonaggi della  Grecia.  Qualche  secolo  prima  che  Plutarco  pensasse 
a  scrivere  le  vite  parallele,  i  Romani  stessi  avevano  confrontato  il 
loro  Fabricio  con  Aristide  ed  Epaminonda,  la  madre  dei  Gracchi  con 
la  moglie  di  Focione,  i  Fabì  alla  Cremerà  con  gli  Spartani  alle  Ter- 
mopoli e  di  già  Catone,  il  nemico  della  cultura  ellenica,  confrontava 
con  Leonida  il  suo  Cedicio.  (^)  Codesta  tendenza  si  rivela  in  tutto 
il  corso  della  storia  romana,  dalle  guerre  puniche  sino  all'impero, 
ed  è  notevole  la  cura,  come  già  al  tempo  dei  Diadochi,  posta  nel- 
r  imitare  le  gesta  di  Alessandro  Magno.  Scipione  Africano  ad  es., 
al  pari  del  primo  si  lasciava  credere  figlio  di  Giove,  ambedue  pren- 
dono 0  Tiro  0  Cartagena  con  il  favore  di  Nettuno,  loro  zio;  e  il  ro- 
mano stando  alla  voce  degli  storici  amici  piuttosto  che  a  quella  degli 
avversari,  rispetto  alla  bella  spagnuola  figlia  di  Indibile  si  sarebbe 
comportato  nel  modo  preciso  che  Alessandro  avrebbe  tenuto  verso 
la  moglie  di  Dario.  Gli  antichi  notavano  di  già  come  anche  Scipione 
con  il  suo  contegno  favorisse  codeste  dicerie  e  simili  comparazioni,  (^) 
non  meno  di  Pompeo,  che  seguendo  l'esempio  dei  Diadochi  imitava 
l'eroe  Macedone  nella  capigliatura  e  nei  gesti.  Pompeo,  che  come 
Alessandro  veniva  detto  il  grande,  indossava  la  clamide  di  lui,  e  gli 
storici  che  lo  adulavano  spingevano  l' imitazione  sino  al  ridicolo  nar- 


griecli.  Studien  in  onore  di  H.  Lipsius  già  citati.  L'imitazione  delle  pitture  sto- 
riche etrusche  dalle  greche  è  rivelata  ad  es.  dalla  tomba  vulcentana,  che  contiene 
dipinta  la  storia  di  Tarquinio,  di  Mastarna  etc.  v.  oltre  al  cap.  III. 

(')  Sulla  moglie  di  Focione  v.  Plut.  Phoc.  19;  su  Fabricio  equiparato  ad 
Aristide,  v.  Cic.  de  off.  Ili,  22,  87.  Su  Cedicio  e  Leonida  v.  s.  p.  50.  Sui  Fabì  v. 
oltre  al  cap.  IV,  Nulla  giustifica  l'asserzione  del  Wachsmuth,  Einleitung  etc. 
p.  216,  che  Plutarco  ebbe  per  il  primo  l'idea  di  paragonare  con  le  sue  vite  pa- 
rallele un  dato  personaggio  greco  ad  un  romano. 

(^)  Circa  la  imitazione  di  Scipione  rispetto  ad  Alessandro  il  Grande  vedasi 
la  esplicita  dichiarazione  di  Livio,  XXVI,  1,  19,  7.  Gell.  ìSA.  VI,  1.  Sil.  Ital. 
IV,  476;  XIII,  615.  La  nota  storia  delle  fanciulle  spagnuole  era  raccontata  di- 
versamente da  Valerio  Anziate  apd  Gell.  NA.  VII,  8.  Anche  le  accuse  ed  il 
processo  contro  Scipione  suggeriva  confronti  con  il  contegno  tenuto  dai  loro 
concittadini  verso  Aristide,  Epaminonda  etc.  App.  Sijr.  41. 
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rande  la  spedizione,  che  al  pari  del  macedone  avrebbe  fatto  contro 
le  mitiche  Amazoni.  (*)  Ciò  si  fingeva  peu  tempi  interamente  storici 
in  cui  si  poteva,  volendo,  conoscere  il  reale  corso  degli  avvenimenti. 
È  quindi  facile  comprendere  con  quanta  maggior  libertà  si  proce- 
desse di  fronte  alle  età  vetuste  con  racconti  di  cui  non  v'era  mezzo 


(')  Plut.  Poinp.  2,  35.  App.  Mltlir.  116.  Cosi  Cicerone  de  imp.  Gn.  Pomp.  22, 
confronta  la  fuga  di  Mitridate  davanti  a  Pompeo  con  quella  di  Medea.  Codesto  spi- 
rito di  imitazione  ebbe  talvolta  qualche  conseguenza  anche  nel  campo  della  realta 
storica.  Antonio  ad  es.,  che  era  ben  lungi  dall'essere  uno  sciocco,  accordando 
tre  città  al  parto  Monese  intendeva  imitare  la  condotta  di  Serse  rispetto  a  Temi- 
stocle. Così  egli  voleva  ora  tentare  una  spedizione  simile  a  quella  dei  diecimila, 
ora  invece  imitare  Timone  il  misantropo.  Plut.  Ant.  37;  45.  P.  Crasso  si  propo- 
neva di  imitare  Ciro  ed  Alessandro,  Cic.  Brut.  281  ;  ed  è  noto  come  anche  di 
Cesare  si  dicesse  che  si  era  inspirato  all'esempio  del  grande  macedone,  Suet. 
div.  lui.  7.  Che  in  generale  gli  uomini  di  stato  romani  cercassero  imitare  le 
gesta  dei  Greci  risulta  anche  dalle  fiere  parole  di  protesta  di  Mario  che  dichia- 
rava se  dissimile  da  coloro  che  fatti  consoli  cominciavano  a  studiare  "  acta 
maiorum  et  Graecorum  militarla  praecepta  ,.  L'imitazione  letteraria  si  rivela 
ad  es.  anche  nel  sogno  della  madre  di  Augusto,  che  è  simile  a  quello  di  Olimpia. 
Suet.  Aiig.  94,  nella  storia  della  morte  di  Annibale,  simile  a  quella  di  Temi- 
stocle, Plut.  Flamin.  20.  In  pratica  si  manifesta  anche  più  tardi  nella  tendenza 
di  Alessandro  Severo  di  imitare  Alessandro  Magno,  Spart.  30.  I  Greci  imitati 
alla  lor  volta  erano  imitatori  dei  loro  mitici  antenati.  Alessandro  aveva  in  mente 
Achille,  Plut.  Alex.  46;  Curt.  IV,  6,  29,  Agesilao  Agamennone,  Xen.  Helì.  Ili, 
4,  3;  e  cosi  i  Romani  dovevano  essere  oggetto  di  imitazione  nei  secoli  venturi. 
Esempio  cospicuo  quell'imperatore  Giuliano  che  all'assedio  di  Pirisabora  si  com- 
porta allo  stesso  modo  tenuto  da  Scipione  Emiliano  e  da  Polibio  all'assedio  di 
Cartagine,  Amm.  Marcell.  XXIV,  7.  Cosi  Catone  al  passo  delle  Termopili  imita 
i  Persiani  che  vanno  contro  Leonida.  Gli  amici  ed  i  successori  di  Alessandro, 
Plut.  Alex.  4,  cfr.  Pyrrh.  8,  Dem.  41,  tengono  il  capo  reclinato  come  il  grande 
condottiero  macedone  e  cosi  i  principi  contemporanei  imitarono  anche  in  ciò 
Federico  di  Prussia. 

L'abitudine  da  parte  dei  Romani  di  imitare  in  tutto  i  Greci  fini  per  diven- 
tare uno  dei  tratti  fondamentali  del  loro  spirito;  perciò  Elio  Tuberone  diceva 
che  Lucullo  era  un  Serse  togato,  Plut.  Lue.  29,  Cicerone  e  Trogo  chiamavano 
"  filippiche  ,  le  loro  composizioni  storiche  od  oratorie.  Accio  identificava  i  Saturnali 
romani  con  i  Cronia  di  Atene,  Macrob.  I,  7,  87,  ed  Ovidio,  fast.  I,  89  sg.,  non  sapeva 
spiegarsi  il  carattere  di  Giano,  perchè  non  trovava  in  Grecia  un  culto  analogo. 

In  politica  e  nella  storia  ciò  conduce  tanto  alla  grossolana  imitazione  di 
Caracalla,  Spart.  2,  quanto  alla  nobile  condotta  dei  Romani  verso  i  Greci  al  tempo 
di  Flaminino;  nella  tradizione  letteraria,  alla  leggenda  di  Camillo,  che  imita 
Achille,  v.  al  cap.  V,  ed  alla  falsificazione  delle  lettere  del  medico  di  Pirro. 
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di  controllare  la  veridicità.  Le  vicende  di  Tarquinio  il  Superbo  e 
del  figlio  di  lui  si  paragonarono  con  quelle  di  Periandro  e  di  Zopiro, 
il  decemvirato  romano  con  i  trenta  tiranni  ateniesi,  la  guerra  di  Veio 
con  quella  di  Troia,  la  presa  di  Roma  per  opera  dei  Galli  con  la 
invasione  di  Serse.  E  così  ebbero  origine  quelle  molte  localizzazioni 
della  storia  greca,  affatto  identiche  a  quelle  altre  della  stessa  storia 
greca  nelle  colonie  di  Oriente  e  di  Occidente,  che  vediamo  poi  ripe- 
tersi e  riprodursi  nel  medioevo.  La  storia  dell'apparizione  dei  Dio- 
scuri alla  Sagra  ricompare  in  Sicilia  a  Cirene  ed  a  Roma  persino  ai 
tempi  di  Paolo  Emilio,  (')  così  come  ai  tempi  di  Clodoveo  ed  all'assedio 
di  Angouléme  si  trasportò  la  storiella  della  mura  di  Gerico.  Il  mito 
troiano  fa  capolino  nel  decennale  assedio  di  Veio,  come  l'eroe  delle 
leggende  scandinave  viene  localizzato  nel  suo  convento  dal  monaco 
della  Novalesa,  ed  il  fabbro  islandese  Wiland  costituisce  il  canovaccio 
su  cui  fu  tessuta  nel  secolo  XV  la  storia  del  fondatore  della  libertà 
svizzera.  La  saga  di  Sibilla,  moglie  di  Carlomagno  è  riferita  a  Gun- 
deberga,  moglie  di  Caroaldo,  duca  di  Torino,  la  storia  di  Teodosio  e 
dell'eccidio  di  Tessalonica  è  innestata  in  quella  delle  origini  del 
celebre  studio  bolognese  su  per  giù  come  gli  storici  provvedimenti 
di  Solone  ricompaiono  nel  racconto  del  mitico  re  Servio  Tullio  od 
al  superbo  Tarquinio  si  attribuiscono  i  pensieri  ed  i  consigli  di  Trasi- 
bulo  di  Mileto. 

Le  conseguenze  di  tale  processo  furono  assai  complesse.  Dal 
lato  della  produzione  letteraria  e  dello  sviluppo  della  fantasia  nazio- 
nale esso  condusse  inevitabilmente  allo  sterilimento  di  quei  germi, 
che  avevano  dato  vita  ad  un  principio  di  mitologia  e  di  teogonia 
nazionale,  di  cui  rimase  solo  qualche  debole  traccia  nelle  cerimonie 
religiose.  Dal  lato  della  interpretazione  ed  integrazione  della  più 
antica  storia  nazionale  fece  nascere  quello  spiccato  razionalismo, 
che  a  Roma  ebbe  un  valido  rappresentante  in  Ennio,  il  traduttore 
di  Evemero,  e  che,  accanto  agli  avvizziti  ornamenti  della  retorica, 
fa  di  già  presuntuosa  mostra  di  se  nella  prosa  dei  più  antichi  anna- 
listi. Acca  Larenzia,  Faustolo  e  Tarpeia  ad  es.,  da  divinità  sono  già 


I 


(')  V.  oltre  al  cap.  III. 
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trasformate  in  personalità  storiche  presso  Fabio  Pittore  e  Catone.  (^) 
II  pensiero  storico  romano  per  questo  lato  si  rassomiglia  a  quello  dei 
fanciulli,  in  cui  si  spegne  il  naturale  elemento  fantastico,  a  cui  si  dà  in 
compenso  una  precoce  educazione  scientifica.  E  non  è  ultima  conse- 
guenza di  codesta  imitazione  della  tarda  stenografa  greca  il  fatto 
che  in  tutta  l'annalistica  romana  manca  il  colorito  storico  dei  tempi 
che  si  vogliono  ricordare. 

La  mente  divinatrice  di  Tucidide  da  pochi  indizi  del  presente  ben 
sapeva  integrare  il  passato  e  ricostituire  le  condizioni  politiche  del- 
l'età più  vetusta.  Aristotele,  che  circa  lo  sviluppo  storico  aveva  con- 
cetti, che  sono  stati  ritrovati  dopo  secoli  e  secoli,  poteva  ad  es. 
asserire  che  i  sette  sapienti  della  Grecia,  se  fossero  stati  redivivi,  non 
avrebbero  avuto  maggior  esperienza  e  dottrina  di  quella  che  possede- 
vano al  suo  tempo  vecchi  di  comune  levatura.  Ma  la  storiografia 
posteriore  perdette  assai  presto  questo  senso  storico  del  passato.  Fra 
gli  eruditi  alessandrini  e  pergameni  essa  manca  generalmente.  E  seb- 
bene nella  bella  scuola  etnografica  a  cui  appartengono  Artemidoro  e 
Strabene  ne  rimanga  qualche  traccia,  uomini  come  Polibio  non  sono 
piìi  atti  a  comprendere  il  passato.  La  storiografia  romana  non  pos- 
siede anche  essa  il  senso  reale  della  variazione  dei  tempi  e  dei 
costumi.  Fabio  Pittore  ad  es.  dove  parla  di  Tarpeia,  ha  presenti  le 
ricchezze  dei  Sabini  dell'età  posteriore,  (^)  discorrendo  dei  Tarquini 
parla  di  talenti  d'argento,  (^)  ed  a  proposito  della  costituzione  di 
Servio  Tullio  accenna  a  somme  di  denaro  ed  a  particolari  che  si 
riferivano  all'età  sua;  Cicerone  a  molta  distanza  di  tempo  non 
procede  diversamente.  {*)  Alla  stessa  maniera  che  Riano  di  Bene, 
discorrendo  delle  guerre  messeniche  più  antiche,  faceva  menzione 
dei  sagittari  Cretesi,  (")  Livio,  narrando  il  duello  di  Valerio  Corvino 
contro  il  guerriero  gallo,  fa  dal  primo  brandire  la  spada  di  tipo  spa- 


(')  Fab.  Pict.  apd  Plut.  Roni.  3  sqq.  Dionys.  Hal.  II,  39.  Cat.  apd  Macbob. 
I,  10,  16. 

O  Fab.  apd  Dionys.  Hal.  II,  39,  cfr.  apd  Strab.  V,  p.  228  C. 

C)  Fab.  apd  Liv.  I,  53;  55. 

C)  V.  oltre  al  cap.  III. 

C)  Rhian.  apd  Paus.  IV,  19,  4. 
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gniiolo.  (')  Sotto  questo  punto  di  vista  i  discorsi  e  le  considerazioni 
liviane,  che  ispirarono  il  piti  grande  entusiasmo  ai  cultori  della 
letteratura  antica,  non  possono  che  apparire  perversi  e  deplorevoli 
agli  studiosi  della  sincera  e  reale  esposizione  dei  fatti.  Codesto  tra- 
vestimento della  realtà  storica,  causata  dalla  incapacità  di  com- 
prendere l'ambiente  ed  il  clima  storico,  è  per  giunta  favorito  dalla 
passione  politica,  che  anima  anche  la  parte  migliore  della  storio- 
grafia romana. 

Gli  antichi  mettono  in  rilievo  il  fatto  che  sino  all'età  di  Pom- 
peo Magno  nessuno  aveva  impreso  a  scrivere  la  storia  romana,  che 
non  fosse  stato  di  cospicui  natali.  (^)  Ciò  nel  fondo  è  vero  perchè, 
fatta  eccezione  per  i  Greci  od  i  poeti  piìi  o  meno  romanizzati  ed 
amici  delle  grandi  famiglie,  gli  annalisti  romani  erano  tutti  uomini 
di  stato.  Fabio  Pittore,  Licinio  Macro  sotto  questo  come  sotto  tanti 
altri  lati  vanno  considerati  come  il  Caffaro  e  gli  altri  annalisti 
ufficiali  di  Genova,  o  Giovanni  Villani  od  il  Dandolo.  Ma  appunto 
in  ciò  va  ricercata  una  delle  cause  precipue  della  poca  veridicità 
della  storia  romana.  Allorquando  l'attività  politica  del  mondo  greco 
era  da  un  gran  pezzo  finita,  ed  i  critici  dell'età  posteriore  senza 
odio  0  passione  si  facevano  ad  esaminare  il  valore  della  storio- 
grafia ellenica,  notavano  come  quella  fosse  stata  in  gran  parte  poco 
sincera.  Le  falsificazioni  romanzesche  dei  Greci  erano  messe  in 
caricatura  dalla  penna  festevole  di  Luciano,  e  quelle  fatte  nell'inte- 
resse dello  stato  erano  in  tarda  età  riconosciute  da  Giuseppe  Flavio 
0  da  Plutarco.  (*)  Osservazioni  di  questo  genere  erano  state  fatte 
del  resto  molto  innanzi  da  Teopompo,  il  quale,  sia  pure  perchè 
era  mosso  da  passione  politica,  notava  quanto  di  falso  vi  fosse 
nella  storia  della  guerra  persiana,  così  come  la  narravano  gli  Ate- 
niesi. (*)  Androzione  accusava  i  Tebani   di    aver  falsato    antiche 


(')  Liv.  VII,  10,  5. 

C)  SuKT.  de  gramm.  27  R.  "  L.  Voltacilius  Plotus primus  omnium  liber- 

tinorum,  ut  Cornelius  Nepos  opinatur,  scribere  historiam  orsus,  nonnisi  ab  hone- 
stiesimo  quoque  scribi  solitam  ad  id  tempus   ,. 

(')  Flav.  Ics.  c.  Ap.  1,  5.  Plot,  ad  es.  nell'opuscolo  de  mal.  Uerodot.  passim. 

n  Theop.  fr.  167  in  M.  FHG.  I,  p.  306. 
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narrazioni  (')  e  simili  rimproveri  si  muovevano  ai  Megaresi,  agli 
Argivi,  (-)  a  quelli  di  Amiso.  (*)  Chi  volesse  fare  l'elenco  di  tutte 
le  falsificazioni  ufficiali  sorte  nel  medio  evo  dovrebbe  comporre 
un'opera  assai  voluminosa,  e  nessuno  ignora  come  gli  storici  ufficiali 
di  Genova  raccontassero  le  gesta  patrie  da  un  punto  di  vista  dif- 
ferente da  quello  dei  Pisani,  e  quale  ammasso  di  falsificazioni  ab- 
biano prodotto  la  storiografia  ufficiale  di  Venezia  e  quella  della 
Curia  romana.  Tutto  sommato  le  falsificazioni  favorite  dalla  Curia 
romana  valgono  bene  quelle  degli  annali  massimi  compilati  dai  pon- 
tefici della  più  antica  Roma. 

Se  i  singoli  estensori  delle  memorie  domestiche  avevano  cura 
di  glorificare  in  modo  particolare  una  data  famiglia  romana,  alcuni 
annalisti,  non  meno  degli  annali  massimi,  miravano  a  celebrare  la 
storia  di  tutte  le  genti.  I  generali  che  aspiravano  all'onore  del 
trionfo,  nel  racconto  ufficiale  delle  loro  gesta  esageravano,  anche  in 
età  interamente  storiche,  l'importanza  delle  loro  imprese,  il  numero 
dei  nemici  uccisi  o  fatti  prigionieri,  quello  delle  città  conquistate;  e 
per  rendere  più  cospicua  la  vittoria  e  più  agevole  il  conseguimento 
dell'ambito  onore  scemavano  le  perdite  da  essi  patite.  A  questo 
genere  di  falsificazione,  contro  cui  protestava  l'onesta  anima  di  Ca- 
tone, non  mancava  l'incoraggiamento  ed  il  plauso  anche  di  storici 
autorevoli  come  Polibio.  (^)  Ciò  avveniva  per  età  interamente  sto- 
riche. Con  maggior  frequenza  e  facilità  venne  falsata,  come  ve- 
dremo, l'importanza  delle  guerre  combattute  in  età  vetuste,  per  cui 
oltre  alla  impossibilità  di  conoscere  e  di  appurare  la  verità,  mancava 


(')  Andkot.  f.  28  in  M.  FHG.  I,  p.  373.  Sulle  falsificazioni  ufficiali  tebane 
cfr.  anche  Xbn.  Heìl.  VI,  47. 

C)  Paus.  I,  42;  II,  23,  6. 

(^)  App.  Mithr.  1,  9;  chi  scopriva  la  frode  era  quel  Jeronimo  di  Cardia, 
accusato  egli  stesso,  ed  in  pari  tempo  scusato,  di  aver  falsato  il  vero  a  favore 
di  Antigono,  Paxjs.  I.  13,  9. 

{*)  Si  pensi  all'orazione  di  Catone  apd  Gell.  jV-4.  X,  3,  17,  de  falsìs  pugnis 
contro  Minucio  Termo,  cfr.  la  legge  tribunicia  Marcia-Porcia  del  62  a.  C.  Val. 
Max.  II,  8,  1.  Posidonio  apd.  Strab.  Ili,  p.  126  C,  derideva  Polibio  di  aver 
aumentato  il  numero  delle  citta  prese  da  T.  Gracco;  ed  i  trionfi  sui  castelli  dei 
Liguri  passarono  in  proverbio,  Cic.  Brut.  73,  255. 

Pats,  Storia  di  Eonta.  Voi.  I.  8 
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quel  sentimento  vivo,  creato  dalle  lotte  politiche  presenti,  che  po- 
tesse spingere  un  uomo  come  Catone  a  controllare  le  asserzioni  dei 
suoi  nemici.  I  Greci,  prima  di  divenir  loro  servi,  avevano  cominciato 
col  trattare  da  barbari  i  Romani  e  con  il  negar  ad  essi  nobiltà  di 
origini.  Da  parte  della  storiografia  ufficiale  v'era  il  desiderio  di  smen- 
tire queste  voci,  di  far  credere  che  i  Romani  erano  pure  di  stirpe 
ellenica  e  che  possedevano  per  giunta  una  storia  tanto  bella  e  tanto 
antica  quanto  quella  di  Sparta  e  di  Atene.  Per  raggiungere  questo 
fine  non  v'era  altro  mezzo  che  ricorrere  alle  falsificazioni  storiche 
del  genere  di  quelle  favorite  piìi  tardi  dalla  chiesa  romana,  che  per 
giustificare  ed  avvalorare  le  sue  pretese  di  dominio  inventò  di  sana 
pianta  od  interpolò,  a  seconda  dei  casi,  le  donazioni  a  lei  fatte,  a 
partire  da  quella  piìi  nota  di  Costantino,  destinata  ad  avere  tanta 
fortuna  nel  medioevo.  (^)  La  repubblica  fiorentina,  per  accentuare 
i  suoi  diritti  di  indipendenza,  affermò  per  il  tempo  di  Carlomagno 
l'esistenza  del  comune  autonomo,  che  ebbe  vita  solo  qualche  secolo 
dopo.  (-)  Gli  uomini  di  stato  veneziani  finsero  che  l'indipendenza  della 
loro  patria  dall'impero  di  Oriente  datasse  dal  secolo  VII,  (*)  i  duchi 
d'Austria  per  giustificare  le  loro  pretese,  nel  secolo  XIV  facevano 
falsificare  un  documento  del  tempo  di  Federico  I  dell'anno  1156.  (*) 


(')  È  appena  necessario  ricordare  le  molte  ed  analoghe  falsificazioni  della 
Chiesa,  a  cominciare  dai  venticinque  anni  del  papato  di  S.  Pietro,  v.  Langen,  Gè- 
schichte  d.  roem.  Klrcìie  (Bonn,  1881),  sino  alle  pseudo  decretali  isidoree  fabbri- 
cate nel  secolo  IX  od  alle  lettere  dirette  da  papa  Anastasio  al  merovingio  Clodoveo 
fatte  da  un  gesuita  del  secolo  XVII,  v.  Havet.  Bibl.  d.  l'éc.  d.  chart.  XLVI  (1885), 
p.  205.  Rispetto  ad  altre  analoghe  falsificazioni  rimando  all'HEFELE,  Konzilien- 
geschichte,  P,  p.  438  sgg.;  II,  340  sgg.,  855  sgg. 

(")  G.  Villani,  cron.  III,  3,  cfr.  Villabi,  /  due  primi  secoli  della  storia  di 
Firenze.  (Firenze,  1893),  I,  p.  65,  96  sgg. 

(^)  È  noto  come  ragioni  di  politica  fecero  sorgere  nel  1612  (Mirandola) 
l'opuscolo  di  autore  anonimo  intitolato  squlttinio  della  libertà  di  Venezia,  pubbli- 
cato di  nuovo  in  francese  a  Ratisbona  nel  1678.  I  cultori  della  storia  veneta 
sanno  del  resto  quante  altre  falsificazioni  ufficiali  di  questo  genere  siano  state 
accettate  per  moneta  buona  e  corrente  anche  dallo  storico  patriota  Romanin,  che 
nondimeno  qualche  volta  ne  registrò  qualcuna  (ad  es.  I,  p.  215  circa  un  tri- 
buno del  912). 

{*)  Accenno  alla  famosa  falsificazione  del  privilegium  mains  o  del  niinus 
che   è  stato  spiegata  diversamente  da  due  scuole   storiche  tedesche.   Su   altre 


LE   FALSIFICAZIONI   DI   STATO.  115 

Gli  Ateniesi,  volendo  occultare  anche  essi  l'origine  recente  della  loro 
potenza  politica,  fingevano  una  tradizione,  secondo  cui  essi  erano 
il  più  antico  popolo  greco,  (')  e  per  mostrare  che  avevano  preso 
parte  alla  guerra  troiana,  interpolavano  i  carmi  omerici.  (-)  I  Ro- 
mani non  agirono  diversamente  e  si  fabbricarono  del  pari  una 
storia  antichissima,  che  non  temesse  il  confronto  di  quelle  di  Tebe, 
di  Sparta,  di  Atene.  Per  conseguire  un  tal  risultato  non  bastava 
però  presentare  con  bei  colori  quell'assai  piccolo  patrimonio  tra- 
dizionale serbato  nei  canti  di  guerra,  quell'elenco  dei  magistrati, 
che  era  conservato  nelle  tavole  dei  pontefici  e  nei  libri  lintei  degli 
auguri  ;  non  bastava  nemmeno  quel  poco  che  la  modesta  atti- 
vità letteraria  del  secolo  IV  aveva  prodotto  ;  occorreva  materia 
ampia,  degna  del  popolo  militarmente  grande,  che  anche  moral- 
mente era  superiore  agli  altri,  e  che  perciò  aveva  saputo  tener  testa 
ad  Annibale  e  in  breve  corso  di  anni  rendersi  principe  della  terra.  Per 
il  periodo  mitico  e  più  antico,  la  localizzazione  delle  fantasie  e  della 
religione  ellenica  fuse  ed  intrecciate  con  gli  elementi  indigeni  por- 
gevano materia  più  che  sufficiente;  ma  per  le  gesta  degli  ultimi  re  e 
della  più  antica  repubblica,  per  quel  periodo  che  i  Romani,  come 
tutti  gli  antichi,  separavano  dall'età  primitiva,  in  cui  le  gesta  umane 
erano  mescolate  con  quelle  degli  Dei,  occorreva  un  complesso  di 
fatti  d'indole  diversa.  A  questa  necessità  provvidero  le  memorie 
domestiche,  non  meno  dei  recenti  annali  pontifici,  con  il  duplicare 
le  gesta  degli  avi.  (^) 

Quali  sieno  state  le  più  notevoli  duplicazioni  della  storia  romana 
antichissima,  avremo  agio  di  esaminare  nel  corso  di  questo  volume. 
Qui  gioverà  ricordare  come  anche  nel  corso  della  storia  posteriore 


falsificazioni  di  questo  genere,  v.  Sickel,  acta  regum  et  imp.  Karol.  I,  p.  21  sgg.; 
388  sgg. 

(')  Thuc.  I,  2;  cfr.  Busolt,  griech.   Geschichte,  li,  p.  67  sg. 

(*)  Cfr.  WiLAMowiTZ,  homer.  Unterstichungen  (Berlin,  1884),  p.  235  sgg. 

(')  Questo  principio  della  duplicazione  degli  stessi  fatti,  da  parte  degli 
storici  antichi  è  oggi  riconosciuto  da  qualsiasi  critico  che  sia  al  corrente  degli 
studi.  Esso  si  trova  di  già  bene  formulato  dal  Luebbert,  prolusio  de  gentium 
Roinanarum  commentariis  domesticis  (Grissae,  1873),  p.  5  sq. 
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esse  siano   un  fenomeno  costante  e  frequente.  Abbiamo  duplicata 
l'ambasciata  del  tessalo  Cinea  a  Roma  (')  ed  il  racconto  della  bat- 
taglia di  Saleca.  (-)  Livio  ricorda  due  dedizioni  di  città  del  Bruzio 
nel  203  e  nel  204,  (^)  riferisce  nel  204  e  poi  daccapo  nel  194  lo  stesso 
tentativo  di  incendio  di  Pleminio,  che  si  dà  per  morto  sino  dal  200.  (*) 
Le  stesse  notizie  rispetto  ad  alcune  colonie  dell'Italia  meridionale  ri- 
compaiono, ma  in  parte  con  circostanze  differenti,  negli  anni  197  e  194, 
anzi  persino  nel  193  e  nel  192.  (')  Se  ciò  si  verifica  per  tempi  sicuri, 
quando  v'era  modo  di  fissare  con  certezza  la  cronologia,  è  naturale 
che  si  riscontri  in  età  piìi  vetuste  e  meno  certe.  E  cosi  per  citare 
qui   qualche  esempio,  al  tempo   di  Romolo,  al  445  ed  al  362  tro- 
viamo riferito  lo  stesso  fatto  di  Curzio,  ('')  il  personaggio  di  lunio 
Bruto  viene  sdoppiato  ;  (')   la  storiella  del  podere  di  sette  iugeri, 
posto  nella  tribù  Pupinia,  è  raccontata  tanto  a  proposito  di  Cin- 
cinnato quanto  di  Attilio  Regolo,  ed  è  collegata  anche  con  Fabio 
Cunctator;  p)  la  storia  di  Manlio  uccisore  del  Gallo  comparisce  nel 
367,  nel  361,  nel  358  e  nel  340.  (®)  Due  volte  si  dice  presa  Priverno, 
nel  351  e  nel  229,  ('")  come  due  volte  si  narra  l'incendio  di  Satrico, 
dove  miracolosamente  si  salva  soltanto  il  tempio  della  dea  Matuta,(^^) 
e  più  volte  si  dice  conquistata  Boviano.  ('-) 


(')  NiESE,  nell'Hermes  XXXI  (1896),  p.  487;  cosi  due  prese  di  Reggio  v.  in 
DioNYS.  Hal.  XX,  4;  16. 

C)  Liv.  XXIX,  35,  2  '  diios  eodeni  nomino  Carthaginiensium  duces  duebus 
equestribus  proeliis  interfectos  non  omnes  auctores  sunt,  variti,  credo  ne  fal- 
lerei bis  relata  eadem  res  ,  Livio,  XXIIl,  6,  8,  accenna  a  possibilità  di  dupli- 
cazione anche  a  proposito  della  guerra  contro  Capua  al  tempo  di  Annibale. 

C)  Liv.  XXIX,  38;  XXX,  19;  cfr.  rispetto  ai  templi  della  Concordia,  a.  217 
a.  C.  Liv.  XXir,  33,  8;  XXXHI,  21,  a.  216  a.  C.  Così  due  prese  di  Toletum, 
V.  in  Liv.  XXXV,  7,  cfr.  ib.  22,  8. 

C)  Liv.  XXIX,  22,  10;  XXXIV,  44,  6;  cfr.  XXXI,  12,  2.  . 

C)  Liv.  XXXII,  29;  XXXIV,  45;  52;  XXXV,  9;  39. 

n  Varr.  d.  l.  L.  V,  148.  Liv.  VII,  6;  cfr.  oltre  al  cap.  Ili  e  IX. 

(')  DioNYS  Hal.  VI,  70;  cfr.  al  cap.  IV. 

n  Val.  Max.  IV,  4,  4-6;  8,  1;  cfr.  oltre  al  cap.  IV. 

n  Liv.  VI,  42;  VII,  10;  Vili,  7. 

('')  Liv.  Vili.  1;  20;  cfr.  oltre  al  cap.  VII  ed  Vili. 

(")  Liv.  VI,  33  a.  376  a.  C;  VII,  27  a.  346  a.  C. 

(")  Liv.  IX,  31,  a.  311;  44  a.  305  a.  C.  ;  X,  12  a.  298  a.  C;  cfr.  al  cap.  Vili. 
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Tali  duplicazioni,  come  ognuno  sa,  non  costituiscono  affatto 
una  caratteristica  peculiare  della  storia  ronfana.  Il  medesimo  fe- 
nomeno si  è  assai  spesso  verificato  ad  esempio  nella  storia  greca, 
come  in  quella  dei  vari  stati  moderni.  Si  favoleggiò  dì  una  doppia 
cacciata  di  Pisistrato  e  di  un  triplice  esilio  degli  Alcmeonidi  (')  come 
si  duplicò  la  storia  del  processo  di  Epaminonda  (*)  e  si  finsero  due 
redazioni  della  storia  di  Zenone,  a  Velia  e  ad  Agrigento.  (^)  Il  Villani 
sapeva  di  una  distruzione  di  Fiesole  avvenuta  nel  1010,  che  non  è 
che  l'anticipazione  di  quella  storica  del  1125,  {*)  i  cronisti  pisani 
non  solo  moltiplicano  le  invasioni  di  Mogehid  e  le  loro  spedizioni 
contro  quel  principe,  ma  anche  i  trionfi  su  Maiorca,  e  la  regina  di 
quell'isola  è  trasformata  in  moglie  di  Mogehid.  (^)  Nella  storia  ve- 
neta tali  duplicazioni  sono  frequenti.  I  primi  dogi  vengono  spesso 
acciecati,  la  spedizione  del  doge  Candiano  nell'SS?  contro  i  Narentani 
si  racconta  pure  per  un  altro  Candiano,  il  diciassettesimo  doge,  (^)  ed 
infine,  per  notare  un  altro  esempio,  le  gesta  di  Clotario  II  sono 
ripetizioni  di  quelle  di  Clotario  I.  (') 

A  far  nascere  le  duplicazioni  della  storia  romana,  a  dar  loro 
parvenza  di  verità  storica  contribuirono  varie  circostanze.  E  in  primo 
luogo  la  condotta  pressoché  stereotipata  dei  personaggi  di  una  data  fa- 
miglia. I  plebei  Eli  Tuberoni  erano  costanti  nel  disprezzare  il  lusso,  (^) 


(')  Beloch,  griech.  Geschichte,  I,  p.  328  ;  339. 

(^)  Beloch,  op.  cit.  II,  p.  266. 

O  Val.  Max.  Ili,  3.  2  ;  cfr.  Laert.  Diog.  IX,  5,  26. 

C)  G.  Villani,  IV,  6  ;  32;  cfr.  Villari,  o^j.  cit.  I,  p.  66.  Cosi  quanto  il  Vil- 
lani dice  rispetto  al  governo  comunale  del  tempo  di  Carlo  Magno,  III,  3  ripete 
parlando  dei  tempi  di  Ottone  I,  IV,  7. 

(')  Su  Mogehid  mi  basti  rimandare  per  il  mio  scopo  all'AMARi,  Storia  d. 
Arabi,  etc.  III,  p.  2  sgg.  Sulla  regina  di  Maiorca  v.  il  Roncioni,  p.  96,  a.  1052 
e  p.  218,  a.  1116.  Le  duplicazioni  della  storia  pisana  sono  numerosissime.  Così 
ad  es.  la  guerra  contro  i  Lucchesi  del  1162  è  la  stessa  del  1261.  Il  Tronci  ad  es. 
le  riferisce  come  distinte. 

C^)  Con  ciò  si  spiega,  parmi,  che  a  Candiano  succede  Partecipazio  II,  che 
aveva  già  rinunciato.  Per  i  fatti  v.  Romanin,  I,  p.  205,  244,  cfr.  p.  173. 

(')  Raina,  op.  cit.  p.  129. 

C)  V.  ad  es.  Val.  Max.  IV,  4,  8  sq.  Plut.  P.  Aem.  28;  cfr.  Cic.  Brut.  117; 
Plin.  NH.  XXXn,  142. 
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come  i  patrici  Quinzì,  che  alle  lor  donne  non  concedevano  ornarsi 
con  aurei  monili.  (')  Gli  lunì  erano  celebri  per  la  loro  rigidità  di 
carattere  non  meno  dei  Manli.  (^)  Allorquando  il  giovane  romano, 
assistendo  ai  funerali  del  padre  o  di  un'altra  persona  della  sua 
gente,  udiva  raccontare  la  virtù  e  le  gesta  degli  avi  veniva  da  ciò 
spronato,  come  già  notavano  gli  antichi,  ad  imitarne  l'esempio.  (*) 
Certi  contegni,  certe  situazioni  politiche  erano  ereditarie  in  fami- 
glia, e  come  i  Cassi  si  facevano  un  dovere  di  mostrarsi  amanti  della 
libertà  popolare  al  pari  dei  Marci,  i  Valeri  del  secolo  III  seguirono 
il  contegno  tenuto  da  quelli  del  IV.  I  Claudi,  i  Tabi,  gli  Emili,  i 
Semproni,  i  Livi,  i  Porci  imitavano  del  pari  gli  esempi  aviti  ;  (*)  e  non 
è  un  fatto  isolato  che  Bruto  si  credesse  dai  suoi  natali  designato  a 
liberare  Roma  dalla  tirannide.  Ciò  vale  tanto  rispetto  al  contegno 
morale  quanto  alle  azioni  militari.  Per  lo  stesso  principio  per  cui  gli 
Ateniesi  inviavano  a  fondare  la  colonia  di  Adria  fra  i  Tirreni  del- 
l'Adriatico un  discendente  di  quel  Milziade,  che  circa  due  secoli 
innanzi  aveva  cacciato  i  Tirreni  da  Lemno,  (^)  i  Romani  di  una  me- 
desima gente  si  assumevano  l'incarico  di  combattere  gli  stessi  ne- 
mici. Non  è  certo  effetto  del  caso  che  i  Galli  della  Cisalpina  nel 
secolo  III  vengano  superati  da  un  Furio,  quelli  della  Galazia  da  un 


(')  Plin.  ^H.  XXXIII,  21. 

(■')  Per  tacei'  degli  altri  si  pensi  ad  es.  agli  lunì  che  si  opposero  all'abro- 
gazione della  legge  Oppia  nel  195,  a  quel  lunio  Bruto  che  perduta  la  flotta  a 
Camarina  nel  249  a.  C.  si  uccise,  ed  alla  severità  di  D.  Bruto  Gallaico,  il  con- 
sole del  138  a.  C.  sul  quale  v.  Liv.  ep.  55.  Rispetto  ai  Manli  sono  caratteri- 
stiche la  condotta  di  quello  del  tempo  di  Annibale,  v.  Liv.  XXII,  60,  cfr.  XXIII,  7 
e  il  noto  fatto  riferito  da  Cicerone,  de  fin.  I,  24,  34,  a  proposito  del  console 
del  265  a.  C,  che  fece  uccidere  il  figlio,  cfr.  Val.  Max.  V,  8,  3;  cfr.  anche  Cic. 
de  fin.  II,  35  116  "  lege  laudationes  Torquate  non  eorum  qui  sunt  ab  Horaero 

laudati  non  Cyri  non  Agesilai ,  lege  vestrae  familiae:   neminem  videbis  ita 

laudatum  ut  artifex  callidus  comparandarum  voluptatum  diceretur  „. 

C)    POLYB.   VI,    5,   4. 

(*)  Sui  Cassi  Cic.  Phil.  II,  11,  26;  sulle  monete  loro  v.  Rabelon,  monn.  d.  1. 
rep.  rom.  I,  p.  324  sgg.  ;  su  quelle  dei  Marcì,  ben  noti  per  i  loro  spiriti  de- 
mocratici, V.  ib.  II,  p.  195. 

(*)  V.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I,  p.  472. 
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Manlio  e  che  uno  Scipione  distrugga  quella  Cartagine  che  un  altro 
Scipione  aveva  per  il  primo  umiliata.  (^) 

Da  tutto  ciò  chiaramente  emerge  che  nel  corso  della  sincera  ed 
autentica  storia  romana  si  riprodussero  fatti  fra  loro  analoghi  e 
molto  somiglianti,  alla  stessa  maniera  che  anche  altrove,  a  grande 
distanza  di  tempo  e  di  luogo,  si  ripeterono  fenomeni  uguali.  E 
storico  che  Clearco,  il  tiranno  di  Eraclea,  deliberò,  come  Nerone,  di 
fare  affogare  in  una  nave  la  madre,  {^)  che  un  uguale  contegno  ten- 
nero queir Ibero  che  uccise  il  genero  di  Amilcare  e  quell'altro  Ibero 
che  tolse  la  vita  al  proconsole  Pisene.  (^)  Acilio,  il  valoroso  soldato 
di  Cesare,  perde  la  mano  allo  stesso  modo  del  fratello  di  Eschilo, 
mentre  tentava  trattenere  una  nave  nemica.  (*)  Ma  in  tutti  codesti 
casi  si  tratta  di  fatti  appartenenti  ad  età  storiche,  riferiti  general- 
mente da  scrittori  contemporanei.  La  massima  parte  invece  delle 
duplicazioni  romane  di  cui  qui  ci  occupiamo,  eccetto  quelle  ampli- 
ficazioni che  sono  frutto  di  tarda  tendenza  retorica,  anche  per  il 
fatto  in  se  stesso  concepito  nei  termini  piìi  brevi,  si  riferiscono  a 
tempi  vetusti  in  cui  mancava  la  storiografia  ufficiale  e  privata.  Un 
Valerio  dell'ultimo  secolo  della  repubblica  poteva  bensì  imitare  il 
contegno  di  un  antenato  del  IV  secolo  a.  C,  e  nulla  osta  acche  sia 
credibile  in  parte  ciò  che  è  riferito  per  quest'ultimo.  Ma  nessuna 
seria  prova  sta  a  garanzia  di  un  fatto  che  si  attribuiva  ai  secoli  VII 


(')  L'esortazione  che  il  console  M.  Manlio  nella  battaglia  contro  i  Galli  del- 
l'Asia fa  ai  suoi  soldati  come  discendente  di  Manlio  Capitolino,  anziché  da  libera 
invenzione  di  Livio  deriva  probabilmente  da  un'orazione  che  questi  ebbe  sotto 
occhio,  v.  Liv.  XXXVIII,  17,  9,  la  quale  nella  sostanza  conteneva  indicazioni 
storiche.  Così  non  è  una  semplice  invenzione  letteraria  il  vanto  del  pretore 
L.  Furio  (200  a.  C.)  "  data  fato  etiam  quodam  Furiae  genti  (Tallica  bella  ,  Liv. 
XXXI,  48,  12.  Si  confronti  anche  il  passo  di  Livio,  VII,  10,  2,  che  esprimendo  un 
concetto,  che  aveva  fondamento  nella  pubblica  coscienza  fa  ricordare  al  Manlio 
del  361  a.  C.  di  essere  "  ex  ea  familia  ortum  quae  Gallorom  agmen  ex  rupe 
Tarpeia  deiecit  „.  Il  principio  del  pubblico  patronato  romano,  che  dura  per  gene- 
razioni e  generazioni  nelle  stesse  famiglie  parte  dallo  stesso  concetto. 

(■-)  Memn.  in  M.  FHG.  Ili,  p.  531,  e.  5. 

C)  Tac.  ann.  IV,  45-  cfr.  Liv.  XXI,  2,  6. 

{*)  Il  confronto  è  già  fatto  da  Valerio  Massimo,  III,  2,  22;  cfr.  Herod.  VI,  114. 
Esempi  simili  si  potrebbero,  volendo,  moltiplicare,  anche  rispetto  alla  storia  moderna. 
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e  VI,  quando  non  solo  la  prosa  e  la  poesia  storica  mancavano,  ma 
persino  l'uso  della  scrittura  era  poco  noto  e  diffuso.  Le  duplicazioni 
di  cui  parliamo  serbano  d'altra  parte  traccie  troppo  visibili  della 
posteriore  imitazione;  che  se  qualche  divergenza  si  nota  in  alcuni 
particolari  tra  due  fatti,  che  appaiono  somiglianti,  ma  sono  riferiti 
ad  età  fra  loro  diverse,  questa  dopo  accurato  esame  si  rivela  quale 
deliberato  tentativo  di  occultare,  per  quanto  era  possibile,  la  sem- 
plicità e  l'unità  primitiva  del  racconto,  che  veniva  anticipato  ed 
assegnato  anche  a  tempi  in  cui  la  stessa  storiografia  nella  Sicilia 
e  nella  Magna  Grecia  o  taceva  od  era  balbuziente.  Ogni  qualvolta  in 
epoca  storica  i  Romani  accorrevano  al  foro  per  assistere  ai  funerali 
di  nn  cospicuo  personaggio,  sentivano  commemorare  tutti  quanti 
gli  avi  del  defunto.  (')  Tutti  codesti  avi  erano  stati  uomini  illustri, 
tutti  avevano  coperto  uffici  curuli,  comandato  eserciti,  prese  città, 
e  per  queste  circostanze  solenni  si  creavano  quei  falsi  consolati  e 
quei  falsi  trionfi  che  erano  di  già  oggetto  delle  censure  di  Cicerone 
e  di  Livio.  ('-)  È  chiaro  che  gli  autori  dei  titoli  e  degli  elogi  funebri, 
essendo  a  corto  di  materiale  autentico  e  dovendo  lodare  tutti  gli 
antenati  più  o  meno  posticci,  si  vedevano  nella  necessità  di  ripetere 
gli  stessi  fatti  e  di  attribuire  ai  più  vetusti  le  medesime  gesta  che 
avevano  compiuto  i  personaggi  storici.  Erano  quindi  condotti  a 
narrare  le  gesta  di  Atto  Clauso,  di  lùnio  Bruto,  di  Valerio  Publi- 
cola  tenendo  presente  la  storia  autentica  degli  lunì,  dei  Valeri,  dei 
Claudi  vissuti  nei  secoli  IV  e  III  e  quelle  caratteristiche  morali  e 
politiche  che  erano  il  vanto  delle  singole  famiglie.  Essi  del  resto 
nella  sostanza  non  agivano  in  modo  diverso  da  quegli  oratori,  filosofi 
e  storici  greci,  che  gli  stessi  periodi  e  persino  le  identiche  parole 
toglievano  dalle  orazioni  e  dalle  opere  dei  predecessori.  (^)  Ne  in 


(')  PoLYB.  VI,  53  sq. 

(-)  V.  s.  p.  85,  n.  3;  96,  2. 

(^)  Sulla  frequenza  del  plagiato  fra  i  Greci,  v.  Clem.  Alex,  strom.  VI, 
p.  265,  5  S  ;  cfr.  anche  Cic.  Tusc.  II,  6.  Stkab.  VII,  p.  791  C.  Notevolissima  è 
la  dichiarazione  di  Plinio,  NH.  2)ì'«ef.  22  :  "  scito  enim  comferentem  auctores 
me  deprehendisse  a  iuratissimis  et  proxiinis  veteres  transscriptos  ad  verbuni 
ncque  nominatos  „. 
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modo  diverso  dagli  uni  e  dagli  altri  procedeva  Giulio  Cesare,  seb- 
bene fosse  assai  lodato  per  la  sua  eloquenza,  allorché  ripeteva  alla 
lettera  i  passi  di  una  orazione,  che  per  un'altra  occasione  era  già 
stata  composta  da  suo  zio.  (')  Ed  a  proposito  di  Cesare  è  ovvio  ricor- 
dare come  le  persone  incaricate  di  rendere  solenni  i  funerali  di  lui, 
adattassero  alla  circostanza,  con  le  necessarie  modificazioni  di  nomi 
e  di  metro,  scene  tolte  da  una  tragedia  di  Pacuvio.  (-) 

Conseguenza  diretta  della  duplicazione  era  l'anticipazione  dei 
fatti.  Per  ciò,  ad  es.,  le  leggi  fatte  in  età  storica,  relative  alle  ele- 
zioni vennero  assegnate  ai  re,  {')  il  tempio  di  Saturno,  inalzato  nel 
secolo  IV  fu  attribuito  ai  Tarquinì,  {*)  una  statua  importata  da 
T.  Quinzio  dalla  Macedonia  dopo  il  197,  si  disse  consacrata  da  un 
altro  Quinzio  circa  due  secoli  innanzi,  (*)  la  legge  Valeria  de  provo- 
catione  del  300  a.  C.  venne  riferita  al  508  a.  C.  e  persino  al  tempo  dei 
re,  ed  (®)  i  particolari  della  guerra  Falisca  del  241  a.  C.  si  attribui- 
rono a  Camillo.  (^)  La  comunione  dei  sacra  di  Lavinio  si  fìngeva 
avvenuta  in  età  vetustissima,  (**)  così  come  le  relazioni  di  Sparta  e 
Decelea  del  V  secolo  si  dicevano  datare  sino  da  tempi  mitici.  (®)  E  per 
analoghe  ragioni,  come  vedremo,  si  assegnò  ai  primi  anni  della 
repubblica  il  piìi  antico  trattato  con  Cartagine,  che  venne  invece 
stipulato  verso  la  metà  del  IV  secolo,  e  la  censura,  sorta  per  dichia- 
razione di  altre  antiche  tradizioni  solo  nel  secolo  V,  si  finse  di  già 
instituita  ai  tempi  del  re  Servio  Tullio.  ('") 

Accanto  alle  duplicazioni  ed  alle  anticipazioni  si  produceva  natu- 


(')  SuET.  div.  lui.  65  "  ad  verbum  nonnulla  traustulit  ,. 

(^)  SuET.  -ih.  84  "  cantata  sunt  quaedam  ad  raiserationem  et  invidiam  caedis 
eius  accomodata  ex  Pacuvii  Aimorum  iudicio  ,. 

(^)  Caratteristici  esempi  v.  in  App.  i)un.  112  a  proposito  di  Scipione  Afri- 
cano. Cosi  la  "  lex  curiata  de  imperio  „  è  attribuita  ad  Anco,  Cic.  d.  r.i>-  II,  33 
0  ad  lunio  Bruto,  Tac.  ann.  XI,  22. 

{')  DioNYS.  Hal.  vi,  I;  cfr.  Macrob.  I,  1,-  8,   1. 

(:)  Liv.  vi,  29,  cfr.  oltre  al  cap.  VI. 

{')  Liv.  X,  9,  cfr.  oltre  al  cap.  IV  e  Vili. 

(')  Liv.  V,  27,  cfr.  invece  Val.  Max.  VI,  5,  1.  Su  ciò  v.  oltre  al  cap.  V. 

O  V.  oltre  al  cap.  IL 

C)  Heeodot.  IX,  73. 

(•")  V.  oltre  al  cap.  V  e  IX. 
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Talmente  il  fenomeno  strettamente  connesso  dell'accentramento, 
per  cui  le  gesta  di  varie  persone  venivano  confuse  ed  attribuite 
a  un  solo  individuo.  In  tal  modo  ebbero  vita  i  tipi  di  Coriolano,  di 
Bruto,  del  Publicola,  di  Appio  Claudio  decemviro,  sui  quali  ven- 
nero accumulate  gesta  di  diversi  personaggi  allo  stesso  modo  che 
quelle  di  Carlo  Martello  e  di  altri  Carolingi  vennero  assegnate  a 
Carlo  Magno.  (')  Così  Dionisio  primo  fu  confuso  con  il  secondo,  ed 
il  secondo  Gelone  con  il  primo,  sebbene  questi  fosse  vissuto  due 
secoli  prima  dell'altro.  (^) 

A  queste  confusioni  ancora  altre  e  più  gravi  se  ne  aggiunge- 
vano, dacché,  come  dicemmo,  le  varie  famiglie  attribuivano  a  se 
stesse  le  medesime  vittorie  e  i  medesimi  trionfi.  E  lodando  sé  stesse, 
non  si  contentavano  di  defraudare  le  altre  dei  loro  vanti,  ma  coglie- 
vano volentieri  l'occasione  di  gettare  sugli  avversari  l'odiosità  e  la 
colpa  di  certi  dati  atti.  Gli  annali  romani  furono  spesso  l'espres- 
sione delle  alleanze  ovvero  degli  odi  di  famiglia;  e  come  Catone 
nelle  sue  "  Origini  „  inserì  le  orazioni  che  aveva  pronunciate  contro 
i  suoi  numerosi  nemici,  così  i  Licinì  ed  i  Fabi,  con  spirito  di 
partigianeria,  raccontavano  le  gesta  delle  famiglie  nemiche,  ad  es., 
quelle  dei  Claudi.  In  tal  modo,  alla  formazione  della  storia  pili  antica 
e  contemporanea  contribuì  non  meno  l'amicizia  e  la  parentela  degli 
Eli  Tuberoni  per  gli  Emilì,  che  la  inimicizia  dei  Furi  per  i  Manli.  (^) 

Di  fronte  a  tante  e  deliberate  falsiiìcazioni  gli  annalisti  del  ge- 
nere di  Licinio  Macro  ovvero  di  Valerio  Anziate,  che  miravano  in 


(')  Così  è  noto  come  tanto  del  I  Federico  quanto  del  II,  che  vengono  tra  loro 
scambiati,  la  leggenda  dica  che  dormano  nella  grotta  di  Kyffhaiiser.  E  la  stessa 
leggenda  di  Carlo  Magno  che  dorme  a  Odenberg,  attribuita  pure  a  Carlo  V.  Tali 
confusioni  derivate  da  scambio  di  nomi  anche  nell'antichità  si  sono  spesso  veri- 
ficate, a  proposito  delle  opere  attribuite  a  diversi  scrittori.  Così,  basti  un  esempio, 
Demetrio  Falereo  venne  confuso  con  Demetrio  Poliorcete,  Ael.   VH.  IX. 

(')  Delle  confusioni  avvenute  fra  Dionisio  I  ed  il  II  discorreremo  a  suo 
luogo  in  quest'opera  ;  qui  basti  rimandare  a  Cic.  Tasc.  Y,  22,  63  (cfr.  de  off. 
in,  10,  45)  V.  invece  Abistox.  fr.  9  in  M.  FRG.  Ili,  p.  273.  Rispetto  ai  due 
Geloni,  V.  Ttetz.  chil.  IV,  277,  cfr.  Icst.  XXIV.  4.  4. 

(')  Questo  criterio  si  può  dire  che  sia  stato  quasi  interamente  trascurato. 
Eppure  negli  annali  di  Livio  e  di  Dionisio   il    materiale  da  usufruire  a   questo 
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buona  parte  ad  accrescere  le  glorie  delle  proprie  famiglie,  sapevano 
agevolmente  trarsi  d'impaccio.  Ma  quei  pochi  compilatori  che  prima 
ancora  di  Livio  avevano  pensato  di  comporre  una  storia  nazionale, 
senza  preoccuparsi  dei  vanti  di  una  anziché  di  un'altra  gente,  dove- 
vano invece  trovarsi  in  grande  imbarazzo.  Una  soluzione  compiuta 
del  problema  avrebbe  richiesto  un'analisi  minuta  dell'autenticità  di 
tutte  codeste  varie  tradizioni.  Il  risultato  sarebbe  stato  forse  in 
molti  casi  più  radicale  di  quello  del  severo  Catone;  e  si  sarebbe 
dovuto  finire  per  rifiutare  tutte  quante  le  narrazioni  dei  vari  an- 
nalisti. Ma  una  tale  analisi,  o  diremo  meglio  un  tale  concetto,  era 
superiore  all'orizzonte  critico  degli  scrittori  romani  e  stava  in  op- 
posizione alle  tendenze  politiche  di  tutta  la  storiografia  nazionale. 
Livio,  pur  diffidando  del  valore  della  più  antica  storia  romana,  nel 
maggior  numero  dei  casi  si  atteneva  a  quella  redazione  che  a  lui 
pareva  migliore,  e  si  limitava,  tutto  al  più,  a  far  menzione  delle 
divergenti.  Il  fine  di  tutti  i  suoi  predecessori  era  stato  quello  di 
arricchire,  per  quanto  si  poteva,  di  fatti  e  di  anni  la  storia  romana. 
Anziché  procedere  ad  una  radicale  epurazione  delle  antiche  men- 
zogne, gli  annalisti  cercarono  elaborare  i  diversi  racconti,  conciliare 
fra  loro  le  disparate  tradizioni  e  vanterie  di  famiglia.  Nacquero 
così  le  varie  redazioni  parallele  di  uno  stesso  fatto  ed  il  talento 
dell'autore  si  fece  consistere  nel  sapere  intrecciare  codeste  diverse 
versioni  e  nel  nascondere  le  scissure  di  elementi  eterogenei.  Fine 
precipuo  era  accrescere  e  moltiplicare  i  fatti  della  storia  più  antica, 
colmare  una  grande  lacuna  cronologica.  Sotto  questo  punto  di  vista 
non  correva  molta  differenza  fra  il  vecchio  Cassio  Emina,  fra  Cal- 
purnio  Pisene  e  gli  annalisti  degli  ultimi  tempi,  fra  Licinio,  Varrone 
e  Pomponio  Attico. 

In  una  definizione,  che  ha  finito  per  diventare  popolare.  Cicerone 
chiama  la  storia  maestra  della  vita  e  luce  della  verità.  Nel  fatto  la 


fine  è  per  così  dire  inesausto.  Se  qualche  giovane  energia  crederà  di  porsi  sulla 
via  che  qui  indico,  arriverà  forse  a  risultati  notevoli.  Non  ho  trascurato  di  quando 
in  quando,  per  quello  che  l'economia  dell'opera  lo  concedeva,  di  dare  qualche 
indicazione  su  questo  punto.  Ritornerò  su  ciò  anche  nel  volume  di  appendice  e 
di  complemento  al  presente. 
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storiografia  romana  assai  di  rado  e  forse  mai  riuscì  a  liberarsi  da 
quella  passione,  che  inspira  qualunque  narrazione  patriotica  e 
cercò  inalzarsi  al  concetto  oggettivo  della  verità  cercata  per  se 
stessa.  Cicerone  esprime  integralmente  il  pensiero  romano  là  dove, 
ad  uno  degli  interlocutori  dei  suoi  dialoghi,  fa  dichiarare  che  era 
semplice  curiosità  la  ricerca  della  topografia  storica  e  monumentale, 
quando  fosse  disgiunta  da  un  fine  morale.  (')  È  vero  invece  che  la 
storiografia  romana  cercava  di  essere  consigliatrice  nella  vita.  Tanto 
gli  annali  massimi,  scritti  nell'interesse  dello  stato,  quanto  quelli 
che  Catone  componeva  per  uso  di  suo  figlio  e  Licinio  o  Valerio,  per 
glorificare  le  proprie  genti,  miravano,  come  ci  è  espressamente 
attestato  dagli  antichi,  alla  educazione  morale  e  civile.  Le  stesse 
menzogne  delle  memorie  domestiche,  dicono  gli  antichi,  servivano 
di  eccitamento  alla  virtìi,  e  gli  scrittori  che,  come  Sempronio  Asel- 
lione,  mettevano  in  ridicolo  la  vecchia  forma  degli  annali  ed  aspira- 
vano a  scrivere  la  vera  storia  politica,  non  si  proponevano  in  fondo 
un  fine  diverso.  (-) 

A  seconda  delle  tendenze  e  dei  tempi  si  modificarono  natural- 
mente i  fini  politici  che  si  volevano  raggiungere.  La  glorificazione 
dell'antico  governo  patricio,  accanto  a  quella  delle  singole  genti, 
costituiva,  in  fondo,  il  fine  delle  storie  di  un  Fabio  Pittore  o  di  un 
Postumio  Albino.  Annalisti  plebei  quali  Ciucio  e  Acilio  alla  loro 
volta  non  trascurarono  di  certo  l'occasione  di  vantare  i  diritti  della 
plebe  e  di  santificare  le  lotte  sostenute  per  l'eguaglianza  civile. 
Questa  era  stata  infatti  del  tutto  conseguita  poco  prima  della  seconda 


(')  Cic.  de  fin.  V,  2,  6. 

(^)  Sempr.  Asell.  apd  Gell.  V,  18,  9.  "  Nam  neque  alacriores,  inquit,  ad 
rempublicam  defundendam  neque  segniores  ad  rem  perperam  faciundam,  annales 
libri  commovere  quicquam  possunt  „.  Plin.  ì\H.  Vili,  210  "  et  hoc  annales 
notarunt  horum  scilicet  ad  emendationem  morum  cet.  ,  Id.  XXXV,  8:  "  etiam 
mentiri  claroium  imagines  erat  aliquis  virtutum  amor  „.  La  tendenza  educatrice 
degli  annali  di  Pisone  è  esplicitamente  attestata  dal  frammento  che  ne  serba 
DioNYSio,  XII,  9.  Accennare  a  tutti  i  passi  degli  antichi  che  dichiarano  l'effi- 
cacia morale  della  storia  sarebbe  qui  ozioso  fcfr.  Plut.  P.  Aem.  5.  TimoJ.  init.), 
ma  mi  si  conceda  ricordare  come  già  Tucidide,  I,  25,  parli  di  quella  che  la 
vecchia  leggenda  dei  Feaci  esercitava  sui  Corciresi. 
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guerra  punica,  (')  vale  a  dire,  proprio  negli  anni  in  cui  la  storio- 
grafia romana  sorgeva  e  vivevano  i  primi  annalisti,  che  di  tali  lotte 
serbavano  ancor  freschi  i  ricordi.  La  passione  politica,  il  contegno 
che  gli  uomini  di  stato,  fattisi  narratori  delle  patrie  gesta,  avevano 
tenuto  e  tenevano  di  fronte  alle  interne  discordie,  contribuì  a  dare 
un  falso  colorito  alle  loro  narrazioni  storiche.  Le  agitazioni  dell'età 
graccana,  come  più  volte  venne  rilevato,  non  meno  delle  contese 
degli  Italici  nell'ultimo  secolo  della  libera  repubblica,  e  delle  stesse 
lotte  dell'età  cesariana,  portarono  il  loro  contributo  a  falsare  sempre 
più  l'imagine  sincera  delle  più  vetuste  vicende.  Persino  all'età  di 
Augusto  si  dette  qualche  ritocco  alle  antichissime  tradizioni.  (^) 

Quella  storiografia  che  nelle  sue  origini  era  stata  l'espressione 
delle  pretese  genealogiche  e  delle  varie  alleanze  di  famiglie,  che 
man  mano  si  era  svolta  sino  al  punto  di  diventare  organo  delle 
opinioni  politiche  dei  partiti  ed  infine  di  tutto  quanto  lo  stato,  fi- 
niva per  piegarsi  anche  essa  all'impero  nascente,  e  diventava  uno 
degli  strumenti  con  cui  Roma  ed  il  cesarismo  giustificavano  da- 
vanti al  mondo  civile  la  loro  nobiltà  e  le  loro  vittorie.  I  popoli  con- 
quistati, sia  che  appartenessero  all'Oriente  ellenico,  e  dal  lato  della 
cultura  fossero  quindi  superiori,  sia  che  fossero  gli  abitatori  del 
rude  Occidente,  dove  l'opera  romana,  succeduta  a  quella  di  Carta- 
gine e  di  Marsiglia,  andava  man  mano  dirozzando  i  costumi,  legge- 
vano ormai  con  ammirazione  codesta  vecchia  storia  di  un  popolo 
che  possedeva  in  modo  mirabile  l'arte  di  accomunare  alle  sue  sorti 
i  superstiti  delle  sconfitte  e  di  conquistarsi  l'animo  dei  figli  dei  vinti. 
Se  fra  gli  stessi  Romani  del  tempo  di  Augusto,  come  notava  Tacito, 
non  v'era  più  chi  fosse  memore  delle  antiche  libertà,  (')  tanto  meno 


C)  Sall.  hlsf.  fr.  11;  12  Maur. 

(")  Il  merito  di  aver  tratto  maggiore  partito  da  questo  criterio,  usufruito 
con  successo  dai  critici  migliori  della  storia  romana,  spetta  senza  dubbio  in  primo 
luogo  al  Mommsen,  al  Nissen,  al  Niese.  Erronea  io  credo  sia  la  via  seguita  dal- 
I'Heydenreich,  Fabiìis  Pictor  tind  Liiniis  (Freiberg,  1878)  Dell'attribuire  ad  un 
dato  annalista  (a  Calpurnio  Pisene)  piuttosto  che  ad  un  altro,  questo  criterio  sogget- 
tivo, che  era  invece  comune  a  tutti. 

(^)  Tao.  ann.  1,3"  iuniores  post  Actiacam  victoriam,  etiam  senes  plerique 
Inter  bella  ci vium  nati:  quotuus  quisque  reliquus,  qui  rem  publicam  vidisset?  „ 
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doveva  esserci  chi  pensasse  a  protestare  contro  le  pretese  di  una 
storia,  che  di  generazione  in  generazione  era  ormai  raccontata  e 
diffusa  in  modo  uniforme  ed  appariva  quale  venerando  e  sincero 
ricordo  del  passato. 

Sulla  autenticità  di  tale  storia  nessuno  ormai  pensava  ad  elevare 
dubbi,  come  pochi,  per  non  dir  nessuno,  sino  al  secolo  scorso  discu- 
tevano sulla  verità  dei  racconti  conservati  nel  Vecchio  Testamento. 
La  resistenza,  che  i  dissidenti  in  religione  fecero  alla  Curia  romana 
dette  modo  a  qualche  spirito  indipendente,  come  lo  Spinoza,  di  ma- 
nifestare quei  dubbi  che,  risorti  con  Astruc  e  con  la  scuola  storica- 
protestante,  hanno  ceduto  poi  luogo  alle  dimostrazioni  scientifiche 
della  critica  moderna.  Il  pieno  trionfo  della  potenza  romana,  accanto 
al  rapido  decadere  della  vera  cultura  letteraria,  non  poteva  im- 
pedire che  trapelasse  qualche  dubbio  teoretico  sulla  verità  della 
storia  canonica  in  uno  scrittore  erudito  quale  Plutarco,  ma  non 
favoriva  certo  una  esplicita  manifestazione  di  codesti  sentimenti. 
Nell'età  di  Augusto  vi  era  ancora  qualche  scrittore,  che  ultima  ed 
isolata  eco  dell'antico  rancore  ellenico,  esprimeva  sentimenti  ostili 
a  Roma  e  favorevoli  ai  Parti  ;  ma  nel  complesso  sarebbe  stato  ben 
difficile  trovare  un  cittadino  dell'impero  che  osasse  discutere  in- 
torno alla  autenticità  di  un  patrimonio  nazionale,  santificato  ormai 
dal  tempo  e  dalla  tradizione.  Ragioni  di  stato  avevano  di  già  con- 
sigliato nel  180  a.  C.  di  bruciare  i  pretesi  libri  di  Numa;  vive  pas- 
sioni politiche  inducevano  a  far  lo  stesso  nel  25  d.  C.  rispetto  alle 
storie  di  Cremuzio  Cordo,  così  come  il  senato  veneziano  faceva  nel 
secolo  XVII  per  quell'opuscolo  che  impugnava  la  sua  vetusta  indi- 
pendenza dall'impero.  (')  Ma  la  storia  antichissima  di  Roma  di  ge- 
nerazione in  generazione,  accanto  a  quella  della  Grecia,  sia  per  i 
letterati  che  per  i  filosofi,  per  gli  storici  che  per  i  moralisti,  costi- 
tuiva un  vecchio  fondamento  di  cultura  e  di  credenza  che  ognuno, 
dopo  tutto  aveva  interesse  ad  ammirare,  nessuno  ad  impugnare. 

Anche  la  polemica  degli  antichi  scrittori  ecclesiastici,  cosi 
fiera  verso  le  idee  morali  del  mondo  classico,  rispetta  nella  sostanza 


C)  V.  3.  p.  114,  II.  3. 
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codeste  tradizioni  storiche.  Il  medio  evo,  che  è  incapace  di  farne  una 
critica  e  che  del  resto  le  conosce  solo  per  mezzo  di  magri  sunti, 
si  inchina  ad  esse  come  a  tutte  le  altre  manifestazioni  della  gran- 
dezza romana.  Queste  leggende  cerca  anzi  di  innestare  nel  racconto 
delle  sue  origini  o  con  esse  tenta  abbellire  i  fatti  più  notevoli  delle 
storie  municipali.  (')  Dai  primi  risvegli  della  cultura  medioevale 
al  Rinascimento,  da  questo  sino  ai  tempi  nostri,  Bruto,  Cincinnato, 
Camillo  forniscono,  come  già  per  l'età  classica,  materia  a  tutte  le  de- 
clamazioni dei  retori  morali  e  politici.  La  critica  storica  severa  nelle 
sue  indagini,  rivolta  al  solo  fine  di  ritrovare  il  vero,  che  sfronda 
inesorabilmente  tutti  gli  ornamenti  che  le  nascondono  la  chiara 
visione  dei  fatti,  ne  riconosce  anche  essa  il  valore  letterario  e  morale. 
Artificio  di  esperta  penna  greca,  talento  di  artista,  non  sarebbero 
bastati  a  concepire  le  belle  e  severe  figure  di  Bruto,  dei  Fabì  e  di 
Coriolano.  Sebbene  ci  siano  presentate  con  gli  ornamenti  della  tarda 
storiografia,  tali  figure  rispecchiano  tanto  gli  intendimenti  politici 
e  morali  della  parte  più  sana  del  popolo  romano  nel  secolo  III,  quanto 
alcune  caratteristiche  delle  più  antiche  generazioni,  certamente  rozze 
ed  inerudite,  ma  a  nessun  popolo  seconde  nella  manifestazione  delle 
vergini  energie,  nell'amore  della  vita  semplice  ed  austera  e  della 
patria. 

La  storiografia  scientifica  da  molto  tempo  non  aspira  più  a  so- 
stituirsi al  catechismo  morale,  ma  non  potrà  mai  rinunziare  ad  inse- 
gnare, perchè  i  fatti  stessi  e  tutta  l'esperienza  umana,  sono,  fonte 
di  insegnamento.  I  vecchi  racconti  romani,  spogliati  dei  tardi  orna- 
menti retorici,  spiegate  che  sono  le  tendenze  politiche  da  cui  furono 
inspirati,  ricondotti  al  loro  significato  primitivo  saranno  sempre 
preziosa  espressione  dell'ambiente  che  a  loro  dette  vita.  Attraverso 


(')  Sarebbe  lungo  raccogliere  tutti  gli  esempi  dell'efficacia  della  vetustis- 
sima storia  e  pseudostoria  romana  su  quelle  italiane  nel  medioevo,  a  partire  dalla 
leggenda  veneziana  dei  cento  Giustiniani,  novelli  Fabì,  periti  tutti  insieme  in 
Oriente,  sino  alla  punizione  che  l'ammiraglio  genovese  Simon  Visconti,  novello 
Manlio,  die  al  figlio  per  disubbidienza  militare  (1346);  a  cominciare  dalle  favole 
fiorentine  che  si  raccontavano  ai  tempi  di  Dante,  per  finire  con  la  storica  con- 
giura deirOlgiati  e  dei  suoi  compagni. 
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alle  sue  saghe  la  razza  germanica  ritrova  le  caratteristiche  delle 
virtù  nazionali,  così  come  dalla  storia  delle  lotte  per  la  costituzione 
ed  il  diritto  comune  le  stirpi  anglo-sassoni  traggono  eccitamento  a 
percorrere  la  via  della  libertà.  Che  se  la  invecchiata  gente  italiana, 
intenta  talvolta  a  sfogliare  codici  e  pergamene  (che  le  ricordano  più 
spesso  la  storia  del  servaggio,  che  quella  delle  sue  brevi  e  incom- 
plete autonomie  municipali),  mira  bensì  a  ricongiungersi  con  lo 
splendido  ma  corrotto  Rinascimento,  ma  non  cura  i  fasti  di  Roma 
repubblicana,  ciò  indica  chiaramente  che  non  si  sente  ancora  atta  a 
riprendere  l'antica  missione  civile  di  colei,  che,  da  Dante  al  Ma- 
chiavelli ed  a  Michelangelo,  inspirò  tutti  i  suoi  più  grandi  artisti, 
pensatori  ed  uomini  di  stato. 


CAPITOLO  II 

LE   LEGGENDE   RELATIVE   ALLA    FONDAZIONE   DI   LAVINIO,   DI   ALBA 

E    DI   ROMA 


Il  romano  che  ai  tempi  di  Cicerone  o  di  Augusto  avesse  avuto 
desiderio  di  conoscere  minutamente  la  storia  delle  origini  della 
sua  città,  avrebbe  potuto  con  agio  consultare  un  numero  tutt' altro 
che  scarso  di  opere  greche  o  latine  nelle  quali,  oltre  a  varie  e 
discordanti  tradizioni,  veniva  registrata  quella  che  gli  antichi  chia- 
mavano storia  comune  o  volgata  e  che  potremmo  anche  designare 
con  l'epiteto  di  ufficiale.  Questa  versione  ufficiale,  che  noi  mo- 
derni leggiamo  nelle  opere  storiche  di  Livio  e  di  Dionisio  di  Ali- 
carnasso,  ed  ammiriamo  nel  poema  di  Virgilio,  benché  non  intera- 
mente uniforme  in  tutti  i  particolari,  presso  i  vari  scrittori  che  la 
raccontavano,  conteneva  in  realtà  un  fondo  comune,  I  piìi  antichi 
abitatori  del  Lazio  (ossia  di  tutta  la  regione  che  più  tardi,  a  par- 
tire dalla  seconda  metà  del  IV  secolo  a,  C,  venne  così  designata) 
si  diceva  fossero  i  Siculi,  i  quali  dagli  Aborigeni  sarebbero  stati 
sospinti  nell'Italia  meridionale  ed  obbligati  a  cercare  rifugio  nel- 
l'isola occupata  dai  Sicani,  che  da  essi,  d'allora  in  poi,  si  chiamò 
Sicilia.  (')    Agli  Aborigeni ,  popolo  disceso    bensì  dalle    montagne 


(')  La  menzione  dei  Siculi  manca  in  Livio,  I,  1,  il  quale  al  pari  di  Sallustio, 
Cat.  6,  menziona  solo  gli  Aborigeni.  I  Siculi  però,  dei  quali  fa  ampio  ricordo 
Dionisio,  I,  9  sqq.,  cfr.  II,  1,  e  che  vengono  anche  rammentati  da  Vihgilio  ad 

Pais,  storia  di  Roma.  Voi.  I.  9 
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dell'  Italia  centrale,  ma  che  si  diceva  di  stirpe  greca,  venuto 
dal  Peloponneso,  si  sarebbe  poi  unita  un'altra  gente  giunta  del 
pari  dall'Eliade,  i  Pelasgi.  (*)  Roma,  non  meno  di  molte  altre 
località  del  Lazio,  di  città  sicula  sarebbe  diventata  sede  degli 
Aborigeni. 

Sulle  sponde  del  Tevere  sarebbero  però  approdate  ben  presto 
nuove  stirpi  venute  per  mare.  La  piìi  antica  colonia  di  genti  oltre 
marine  sarebbe  stata  quella  dell'arcade  Evandro,  figlio  della  fatidica 
Nicostrata,  detta  piìi  tardi  Carmen ta,  che  la  sua  sede  fissò  sul  Pa- 
latino, nome  che  venne  poi  riconnesso  con  l'arcadica  Pallante.  (^) 
Di  Evandro  si  diceva  che  avesse  reso  civile  quel  paese;  a  lui  si 
riferiva  l'origine  di  vari  culti  e  di  savie  leggi;  egli  sarebbe  stato 
colui  che  ai  rozzi  Aborigeni  avrebbe  fatto  conoscere  l'uso  dell'al- 


es.  Aeti.  XI,  317,  cfr.  Serv.  ad  L,  erano  di  già  ricordati  dai  piìi  antichi  annalisti, 
ossia  da  Fabio  Pittore,  in  cod.  Isid.  eccl.  Tolet.  ad  oruj.  IIII,  7,  34  =  fr.  1  P. 
da  Cassio  Emina  apd  Sol.  II,  10,  p.  34  M,  apd  Serv.  ad  Aen.  VII,  631  = 
fr.  2,  3  P.  Cfr.  Sextius  apd  Sol.  II,  8,  p.  33  M,  Plin.  NH.  Ili,  57.  Hygin  apd 
Serv.  ad  Aen.  Vili,  638.  Il  silenzio  di  Sallustio,  il  quale  di  passaggio  accenna 
alle  origini  romane,  non  prova  che  la  tradizione  dei  Siculi  non  fosse  generalmente 
accolta,  ed  ancor  meno  lo  dimostra  quello  di  Livio,  dacché  questi,  discorrendo  di 
tale  argomento  entra  subito  in  medias  res  e  solo  dopo  aver  raccontato  l'arrivo  di 
Enea,  con  cui  comincia  la  sua  narrazione,  rifacendosi  addietro  accenna  alla  vecchia 
storia  di  Evandro,  del  Palatino  e  di  Ercole.  Alla  tradizione  che  i  Siculi  furono, 
accanto  ai  Pelasgi  ed  agli  Aurunci,  i  piìi  antichi  abitatori  della  Penisola  accen- 
nano del  resto  ancora  iu  età  posteriore  Favobino  apd  Gell.  NA.  I,  10,  Macrobio, 
Sat.  I,  5,  1  ed  Ammiano  Marcellino,  XXX,  4,  12. 

(')  I  Pelasgi  a  Roma,  oltre  che  da  Dionisio  sono  ricordati  da  Plutarco, 
Boni.  I. 

(■)  Stando  a  Dionisio,  I,  32,  Evandro  ed  i  suoi  Arcadi  òvojia  Ss  T(p  uo- 
X£o|Jiaxi  xo'J-co)  T{B-evxai  IlaXXavx'.ov  kizi  x^g  sv  'Apxa§{qc  acpwv  jar/xpoTtó^scog; 
cfr.  Liv.  I,  5  "  a  Pallantio  urbe  Arcadica,  „  cfr.  anche  Iust.  XLIII,  1,  7.  Che 
questa  spiegazione  non  sia  affatto  di  età  molto  antica  e  che  non  fosse  originaria- 
mente accolta  da  tutti  dimostra  il  fatto  che  Nevio  apd  Varb.  d.l.  L.  V,  53  derivava 
il  nome  "  a  pecore  „  e  perciò  lo  chiamava  "  Balatium,  „  che  altri  lo  derivavano 
da  Palanzio  moglie  di  Latino,  ovvero,  v.  Vabrone,  l.  e,  cfr.  anche  Dionys.  I,  14, 
da  Palatium  località  del  territorio  Reatino.  Polibio  apd  Dionys.  I,  32,  credeva 
che  il  nome  fosse  stato  dato  al  colle  da  Pallante  figlio  di  Ercole  e  nipote  di 
Evandro.  Tuttavia  la  tradizione  che  il  Palatino  fosse  derivato  dall'Arcadia  finì 
per  ottenere  sanzione  ufficiale,  e  l'arcadica  città  di  Pallanzio  ottenne  con  il 
tempo  l'immunità  dei  tributi,  v.  Paus.  Vili,  43,  1. 
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fabeto  e  della  scrittura;  ad  Evandro  infine  venne  attribuita  l'istitu- 
zione delle  feste  dei  Lupercali  clie  nel  mese  di  Febbraio  si  facevano 
appunto  sul  Palatino.  (')  Le  varie  narrazioni  che  differiscono,  e  talvolta 
non  poco,  su  circostanze  di  nomi,  di  fatti,  di  tempi,  sono  concordi 
nel  dire  che  al  tempo  di  Evandro  alle  sponde  del  Tevere  giunse 
Ercole,  il  quale  uccise  Caco  in  pena  dell'avergli  rubati  i  bovi  del 
gregge  di  Gerione,  che  l'eroe  conduceva  dall' Iberia.  E  con  l'ar- 
rivo di  codesto  eroe  ricollegavano  tanto  l'istituzione  dell'ara  mas- 
sima a  lui  dedicata  sul  foro  bovario,  quanto  il  culto  degli  Argei, 
che  si  soleva  ancora  praticare  a  Roma  in  età  interamente  storiche.  (^) 


(')  Questa  versione  che  trovò  la  più  ampia  esplicazione  in  Dionisio,  I,  31 
sqq.  si  andò  svolgendo  man  mano.  Che  Evandro  avesse  insegnato  la  scrittura 
agli  Aborigeni  (cfr.  Tac.  Ann.  XI,  14)  non  si  può  dimostrare  asserissero  tutti 
gli  annalisti  dacché  dal  passo  di  Marcio  Vittorino,  art.  gr.  I,  p.  2.3  K,  non  si  può 
con  sicurezza  ricavare  che  ciò  dicesse  Cincio  l'annalista,  anziché  il  grammatico 
dell'età  augustea.  A  questo  proposito  va  forse  notato  come  fonti  note  al  re  Iuba 
della  Mauretania  apd  Plut.  quaest.  Boni.  59,  dicessero  all'opposto  che  Evandro 
apprese  l'uso  delie  lettere  da  Ercole.  Va  tuttavia  notato  che  stando  a  Giovanni 
Lido,  de  magistr.  15,  p.  125  Bk.  Catone,  seguito  da  Varrone,  asseriva  che  Evandro 
avrebbe  introdotto  nel  Lazio  la  lingua  eolica.  Non  si  può  inoltre  affermare  che  la 
assimilazione  dei  Lupercali  romani  al  culto  di  Giove  Liceo  fosse  di  già  fatta  da 
Fabio  Pittore  apd  Dion.  Hal.  I,  79.  =  fr.  5  P,  dacché  il  confronto  con  Plutarco 
Rom.  5,  che  riproduce  del  pari  la  narrazione  di  Diocle  di  Pepareto  e  di  Fabio, 
ci  autorizza  ad  emettere  il  sospetto  che  sia  parentetica  la  menzione  che,  /.  e, 
dei  Lupercali  e  degli  Arcadi  vien  fatta  dallo  scrittore  greco.  Si  aggiunga  che 
secondo  l'annalista  Acilio  apd  Plut.  Rom.  21,  17,  i  Lupercali  sarebbero  stati 
istituiti  da  Romolo. 

(")  ]\Ientre  la  tradizione  fa  generalmente  di  Caco  un  ladro,  l'autore  della 
storia  cumana  (Ipercoco?j  citato  da  Festo  s.  v.  Roniam,  p.  266  M,  in  un  luogo 
assai  corrotto,  accenna  a  Caco  come  a  principe  del  Palatino.  Contiene  molte 
stranezze  la  tradizione  dell'annalista  Gellio  apd  Sol.  1,  7,  p.  4  M,  secondo 
il  quale  Caco  era  venuto  dalla  Lidia  in  compagnia  di  Megale  Phryge,  ma  è 
degno  in  qualche  modo  di  nota  che  secondo  tale  versione  Caco  si  sarebbe  fissato 
sull'Aventino  (abitavit  locum  cui  Saiinae  nomen  est  ubi  Trigemina  nunc  porta) 
dopo  aver  occupato  la  Campania  ed  il  Volturno. 

Merita  particolare  ricordo  la  versione  di  Diodoro,  IV,  21,  secondo  il  quale 
Ercole  venne  accolto  non  già  da  Evandro  bensì  da  Kiv.'.oc,  e  da  Divap-.o^,  i  quali 
con  gsvio'.g  àgioXó-,'Oig  -/.ai  Scopealg  ns^apoaiiivat;  £'c:u.y;aav.  Diodoro  aggiunge 
che  l'antichissima  gente  dei  Pinarì  durava  ancora  al  suo  tempo  e  che  del  nome 
di  Caco  restava  memoria  nelle  scale  di  Caco  sul  Palatino.  La  circostanza  che 
Diodoro  riferisce  queste  notizie  in  mezzo  ad  altre,  dove  seguendo  Timeo  espone 
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Ad  età  alquanto  posteriore  si  soleva  invece  riferire  dai  più  l'ar- 
rivo di  Enea  e  dei  Troiani.  Non  Evandro,  bensì  Latino  re  degli 
Aborigeni,  che  aveva  la  sua  sede  a  Laurento,  avrebbe  accolto  l'eroe 
troiano,  il  quale  vi  sarebbe  giunto  solo  dopo  lunghi  errori  ed  aver 
visitate  le  coste  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia.  Secondo  alcune 
versioni  il  re  degli  Aborigeni  sin  da  principio  e  spontaneamente 
avrebbe  accolto  come  ospite  il  profugo.  Secondo  altre  reputate 
non  meno  autorevoli,  ciò  sarebbe  avvenuto  dopo  uno  scontro  guer- 
resco, e  Latino  avrebbe  solo  allora  concessa  la  figlia  Lavinia,  dal  cui 
nome  si  sarebbe  chiamata  la  città  che  Enea  avrebbe  fondato.  (')  Il 


il  mito  di  Eracle,  parrebbe  dare  ansa  alla  ipotesi  che  anche  ciò  derivi  da  questo 
scrittore.  Ma  considerando  come  in  tutti  questi  luoghi  Diodoro  mescoli  le  notizie 
di  Timeo  con  quelle  di  altri  autori  (ad  es.  di  Dionisio  Mitileneo,  di  Posidonio  etc.) 
e  come  giusto  in  questo  passo,  parlando  del  culto  di  Ercole  e  Roma  citi  fatti 
dell'età  di  Lucullo,  appare  pressoché  evidente  che  egli  non  riferisce  affatto  una 
tradizione  greca  derivata  da  Timeo.  A  me  sembra  invece  alquanto  probabile  che 
Diodoro  segua  qui  una  fonte  romana  e  precisamente  la  tradizione  dei  Pinarì  che 
vi  sono  lodati.  Sulle  falsificazioni  dei  Pinarì  v.  al  cap.  sg.;  rispetto  alle  mesco- 
lanze nelle  fonti  di  Diodoro  v.  s.  p.  76  sg. 

Non  vale  la  pena  di  soffermarci  ad  esaminare  e  discutere  tradizioni  del 
genere  di  quelle  di  Cononb,  Narr.  3,  il  quale  a  Caco  sostituisce  Latino;  può  invece 
osservarsi  come  per  Verrio  Flacco  (solo  fra  tutti  gli  antichi  scrittori,  come  nota 
il  commento  vergiliano  che  va  sotto  il  nome  di  Servio,  ad  Aen.  Vili,  203)  chi 
uccise  Caco  sarebbe  stato  Garanus  un  forte  pastore.  Questo  nome  ricompare  nel- 
Vorigo  gentis  Eomanae,  6,  con  il  nome  di  Reraranus.  Garanus  e  Recaranus  non 
paiono  che  due  forme  errate  di  Karanos  l'eroe  argivo  Eraclide,  fondatore  della 
stirpe  dei  re  macedoni.  Ciò  notò  di  già  lo  Schott  citato  dallo  Jordan,  nell'Her- 
mes, III,  p.  408  sg.,  il  quale  confronta  la  storpiatura  di  Recaranus  di  fronte  a 
Karanus  con  quella  di  Aremulus  da  Remulus,  cfr.  Preller,  IP,  p.  283  nota. 
Karanus  del  resto  può  essere  stato  localizzato  nel  Lazio  da  qualche  storico  dei 
Macedoni.  Su  ciò  cfr.  quanto  notiamo  nel  cap.  sg.,  a  proposito  dei  libri  sibillini. 

(')  Livio,  I,  1,  6  sq.,  dopo  aver  narrato  che  Latino  andò  incontro  ad  Enea, 
che  sbarcato  nell'agro  Laurente  si  procurava  con  il  predare  il  vitto,  dice:  "  du- 
plex inde  fama  est:  alii  proelio  victum  Latinum  pacem  cum  Aenea,  deinde  adfi- 
nitatem  iunxisse  tradunt;  alii,  cum  instructae  acies  constitissent,  priusquam 
signa  canerent  processisse  Latinum  inter  primores  ducemque  advenarum  evo- 
casse ad  conloquium  ;  percunctatum  deinde,  qui  mortales  essent . .  .  postquam 
audierit  multitudinem  Troianos  esse,  ducem  Aeneam.  .  . .  nobilitatem  admiratum 
gentis  virique  et  animum  vel  bello  vel  paci  paratum  dextra  data  fidem  futurae 
amicitiae  sanxisse.  inde  foedus  ictum  inter  duces  etc.  „  Questa  seconda  versione 
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matrimonio  e  l'alleanza  degli  Aborigeni  e  dei  Troiani,  i  quali  si  sa- 
rebbero in  seguito  confusi  sotto  la  comune  denominazione  di  Latini, 
destarono  l'ira  e  i  timori  dei  popoli  vicini.  Turno  ed  i  Rutuli, 
quindi  gli  Etruschi,  guidati  dal  re  Mesenzio,  si  sarebbero  mossi 
contro  Enea,  il  quale  in  una  battaglia,  in  cui  i  suoi  riuscirono  superiori, 
sarebbe  scomparso.  Si  pensò  fosse  diventato  un  dio,  e  il  suo  nome, 
come  quello  di  una  divinità  epicorica,  venne  onorato  sulle  sponde  del 
fiume  Numicio  (oggi  Rio  Torto)  posto  fra  Lavinio  ed  Ardea.  (')  Ad 
Enea  sarebbe  succeduto  il  figlio  Ascanio,  nato  secondo  alcuni  da 


è  quella  che  accolgono  Dionisio,  I,  58  e  Tbogo  Pompeo,  v.  Iust.  XLIII,  1, 10,  i  quali 
del  resto  al  pari  di  Livio,  I,  2,  fanno  perire  Latino  pochi  anni  dopo  in  guerra. 
Molto  più  semplicemente  invece  il  vecchio  Catone  apud  Sebv.  ad  Aen.  I,  267, 
diceva  :  "  Aeneam  cum  patre  ad  Italiani  venisse  et  propter  invasos  agros  contra 
Latinum  Turnumque  pugnasse  in  quo  proelio  periit  Latinus  „  cfr.  apud  Serv. 
ad  Aen.  IV,  620;  VL  270.  Le  tradizioni  posteriori  (cfr.  anche  Strab.  V,  p.  229  C), 
mirano  evidentemente  ad  accrescere  il  numero  degli  anni. 

Secondo  la  fonte  di  Appiano,  de  reg.  I,  non  Latino,  ma  il  genero  di  costui 
Fauno  dette  la  figlia  Lavinia  ad  Enea.  Infine,  secondo  tradizioni  greche,  Lavinio 
sarebbe  stato  detto  così  da  Launa  amante  di  Enea,  figlia  del  ben  noto  Anios 
di  Delo,  V.  Serv.  ad  Aen.  Ili,  80,  cfr.  Dionisio,  I,  59  che  rende  la  leggenda  più 
onorevole  per  Enea,  orig.  geni.  Rom.  9.  Rispetto  al  colorito  dato  in  seguito  alla 
leggenda  è  il  caso  di  rimandare  a  quanto  abbiamo  già  notato  sopra,  p.  39. 

(')  Sulle  sponde  del  Numicio  veniva  certo  in  età  storica  adorato  un  nume 
fluviale,  V.  Aknob.  I,  36;  cfr.  le  pitture  pubblicate  dal  Robert,  Monuin.  d.  In- 
stittito,  LX,  p.  334  sg.  tav.  X.  Che  questo  dio  detto  Indigete  fosse  Enea  non  era 
universalmente  ammesso.  Dionisio,  I,  64  extr.  conosce  una  tradizione  secondo 
la  quale  il  tumulo  che  era  sulle  sponde  del  Numicio  era  dedicato  non  ad  Enea 
bensì  ad  Anchise.  E  chiaro  che  con  il  passo  di  Dionisio  vanno  messi  in  rap- 
porto quelli  di  Catone  il  vecchio,  il  quale,  apd.  Serv.  ad  Aen.  1,  267,  570;  III, 
711;  IV,  427;  Hygin.  f.  200  =  fr.  9  Peter,  asseriva  che  Anchise  era  morto 
in  Italia,  cfr.  orig.  geni.  Rom.  11.  Il  concetto  di  far  sparire  nei  fiumi  le  per- 
sone che  si  consideravano  di  poi  divenute  divinità  è  ovvio  nell'antichità.  Ciò 
fu  ad  esempio  favoleggiato  per  il  pugilatore  Eutimo,  un  personaggio  storico  del 
secolo  V,  scomparso  nelle  onde  del  fiume  Cecino  presso  Locri,  del  quale  venne 
poi  detto  figlio;  v.  Paus.  VI,  6,  4  (v.  la  mia  memoria  su  Eutimo,  Atakta,  Pisa,  1891) 
e  ciò  si  asseriva  pure  su  Epidio  Nucerino  :  "  quem  ferunt  olim  praecipitatum  in 
fontem  fiuminis  Sarni  ;  paulo  post  cum  cornibus  extitisse  ac  statim  non  com- 
paruisse  in  numeroque  deorum  habitum  ,.  Suet.  de  rhet.  4,  Anche  la  fine  di 
Romolo,  come  vedremo,  è  una  duplicazione  di  quella  di  Enea.  A  torto  il  Pkelleb, 
roem.  Mgth.  F,  p.  95  considera  tutto  ciò  come  una  caratterisca  speciale  degli  dei 
indigeti  romani. 
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Creusa  e  giunto  con  il  frigio  eroe  dalla  Troade,  secondo  un'altra 
versione,  nato  nel  Lazio  da  Enea  e  da  Lavinia.  (')  Ascanio  avrebbe 
posto  termine  alla  guerra  contro  Mesenzio  e  gli  Etruschi  di  Cere 
con  una  vittoria  ed  una  pace  onorevole  e  duratura;  secondo  altre 
tradizioni  avrebbe  invece  ucciso  questo  tiranno.  (^)  Se  non  che,  nate 
discordie  fra  lui  e  Lavinia,  costei  per  timore  si  sarebbe  occultata  nelle 
selve  e  nel  tugurio  di  un  pastore  detto  Tiro  avrebbe  dato  alla  lifbe 
Silvio.  Le  contese  avrebbero  però  avuto  termine  con  l'abbandono 
da  parte  di  Ascanio  di  Lavinio,  che  avrebbe  ceduto  alla  matrigna, 
ed  egli,  trenta  anni  dopo  che  quella  era  stata  fondata,  dette  origine 
alla  città  di  Alba  Longa  ed  alla  serie  dei  re  albani. 

Ragioni  in  parte  di  carattere  cronologico,  in  parte  suggerite 
da  adulazione  politica,  che  avremo  fra  poco  agio  di  esaminare,  hanno 
fatto  si  che  il  nome  ed  il  numero  di  questi  re  non  sia  concorde  nelle 
varie  versioni  a  noi  pervenute  e  che  disuguale  sia  pure  la  somma  degli 
anni  che  si  assegna  dai  vari  autori  a  tale  dinastia.  La  tradizione 
ufficiale,  che  risale  in  questo  caso  sino  ai  primi  tempi  dell'annalistica 
romana,  conveniva  per  lo  meno  in  ciò  che  da  Proca,  il  penultimo  dei 
re  Albani,  faceva  lasciare  il  trono  e  gli  averi  ai  due  figli  Amulio 
e  Numitore.  Essa  poi  narrava  come  costoro  fossero  venuti  a  di- 
scordia, Amulio  avesse  tolto  a  Numitore  il  regno,  la  figlia  del  fra- 
tello spodestato  avesse  obbligato  a  farsi  Vestale.  Lioltre  raccon- 
tava che  per  opera  di  Marte,  Silvia  divenne  madre  di  Romolo  e  di 
Remo.  I  gemelli  esposti  per  ordine  di  Amulio  sulle  sponde  del  Te- 
vere, sarebbero  stati  nutriti  dapprima  da  una  lupa  e  da  un  picchio, 
in  seguito  il  pastore  Faustolo  li  avrebbe  sottratti  alla  morte.  E  pro- 


(')  Liv.  I,  3. 

(-)  Anche  in  questo  punto  la  divergenza  fra  la  tradizione  catoniana  e  la 
posteriore  è  assai  notevole.  Secondo  il  primo,  apd.  Serv.  ad  Aen.  IV,  620,  VI, 
760,  Vili,  475,  Ascanio  uccide  Mesenzio.  Livio  sorvola  anche  su  questi  fatti; 
Dionisio,  I,  65,  invece  dice  che  dopo  la  vittoria  di  Ascanio,  Mesenzio  chiese  pace,  e 
chexòv  &v.b  xoùSs  xpóvov  scuavxa  SiaXuoàjicvog  xyjv  sxO-pav  ^rpòg  Aaxivoug  pé^aiog 
cpiXog  -^v.  Da  questo  capitolo  come  dal  passo  del  libro  II,  5  extr.  dello  stesso 
autore,  non  meno  che  da  quelli  che  citeremo  più  innanzi,  appare  come  la  nar- 
razione di  questi  pseudo  avvenimenti  fosse  fatta  dagli  antichi  con  molta  copia 
di  particolari. 
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seguendo,  la  volgata  esponeva  come  una  rissa  sorta  fra  i  pastori  di 
Amulio  e  di  Numitore,  l'arresto  di  uno  dei  gemelli,  di  Remo,  avessero 
dato  modo  a  Faustolo  di  scoprire  a  Romolo  la  origine  regia  e  divina 
allo  stesso  tempo  di  lui  e  del  fratello  suo,  a  Numitore  di  ricono- 
scere in  Remo  il  nipote,  come  infine,  grazie  allo  insperato  aiuto 
di  Romolo,  Numitore  avendo  riottenuto  il  paterno  regno,  ai  nepoti 
avesse  concesso  di  fondare  sul  Palatino  la  città  quadrata  che  da 
Romolo  ebbe  il  nome  di  Roma.  (') 

Tale,  nei  suoi  tratti  principali  e  meno  discordanti,  che  ad  uomo 
anche  mezzanamente  colto  è  quasi  soverchio  l'aver  ricordati,  è  la  tra- 
dizione che  nell'ultimo  secolo  della  libera  repubblica  finì  per  diventare 
ufficiale,  e  che,  grazie  all'importanza  conseguita  poi  da  Roma,  fa 
parte  del  patrimonio  letterario  della  genti  civili.  Se  però  sin  dall'età 
ciceroniana,  come  avremo  più  volte  agio  di  constatare,  essa  andò 
man  mano  assumendo  forme  più  omogenee  a  servigio  della  famiglia 
e  della  dinastia  che  prima  raccolse  le  redini  dell'impero,  ciò  non 
toglie  che  alcuni  tratti  essenziali  non  fossero  già  riferiti  da  antichi 
scrittori  greci  del  secolo  IV  a.  C.  o  facciano  capo  ad  altri  del  se- 
colo V,  e  che  alcuni  dati  come  quello  dell'elemento  troiano,  venissero 
considerati  come  tradizione  ufficiale,  per  lo  meno  a  partire  dalla  fine 
del  secolo  IV.  Esaminando  in  fatti  i  frammenti  dei  più  antichi  anna- 
listi noi  scorgiamo  come  sino  dal  sorgere  della  storiografia  i  vari 
dati  essenziali  della  tradizione  sopra  riferita  fossero  narrati  in  modo 
più  0  meno  disforme.  Ed  è  fuori  di  dubbio  che  gli  scrittori  delle  età 
successive,  sopratutto  i  romani,  ancor  più  che  a  ricercare,  mediante 


(')  Come  è  noto,  la  tradizione  ufficiale  si  accorda  in  questo  ca3o  con  quella 
di  Fabio  Pittore,  il  quale,  alla  sua  volta,  seguiva  la  versione  dello  ignoto  scrit- 
tore Diocle  di  Pepareto,  v.  Plut.  Rom.  3  init.  ;  8.  Che  costui  sia  stato  l'autore 
di  un  dramma,  come  sospetta  il  Teiebee,  nel  rhein.  Mtis.  XLIII  (1888),  p.  577,  in 
una  memoria  del  resto  molto  pregevole  sulla  leggenda  di  Romolo,  a  me  sembra 
poco  probabile,  e  pare  invece  meno  lontana  dal  vero  quelle  del  Susemihl,  op. 
cit.  I,  p.  626,  che  tende  a  farlo  uno  storico  del  III  secolo,  di  cui,  come  di  persona 
di  già  morta,  discorreva  Demetrio  di  Skepsis,  apud  Athen.  II,  p.  44  e.  Questa 
versione  nella  sostanza,  come  si  apprende  da  Dionisio  di  Alicaenasso,  I,  79,  fu 
seguita  da  tutti  i  principali  annalisti  romani,  come  Ciucio  Alimento,  Catone  il 
vecchio,  Calpurnio  Pisene. 
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lo  studio  dei  monumenti  e  dei  sacri  riti,  traccio  di  nuovi  fatti,  e  ad 
escogitare  nuove  genesi  della  loro  città,  ebbero  cura  di  togliere  le 
discrepanze,  le  contraddizioni  storiche  e  cronologiche  che  appari- 
vano evidenti  e  subordinare  tali  elementi  a  qualche  tìne  partico- 
lare, fosse  questo  la  glorificazione  di  una  data  famiglia  ovvero  in 
generale  dello  stato  romano. 

I  vari  frammenti  dell'annalistica  uniti  a  quelli  dei  piìi  vetusti 
poeti,  che  celebrarono  le  origini  romane  e  degli  scrittori  greci, 
che  prima  ancora  di  costoro  avevano  avuto  occasione  di  accennare 
allo  stesso  argomento,  dimostrano  come  alcuni  di  tali  elementi  leg- 
gendari appartengano  ad  età  meno  antica,  e  come  per  lo  meno  sino 
dal  principio  del  secolo  III  a.  C.  particolari  appartenenti  alle  antiche 
tradizioni  fossero  stati  subordinati  ad  altri  di  origine  piìi  recente  e, 
a  seconda  dei  casi,  o  sostituiti  o  trasformati.  Lo  studio  anche  su- 
perficiale della  tradizione  accolta  ad  es.  da  Livio  e  da  Dionisio, 
rende  palese  come  in  essa  siano  stati  fusi  e  fra  loro  cronologica- 
mente coordinati  fatti  originariamente  distinti. 

È  chiaro  ad  es.  che  l'arrivo  dei  Pelasgi  nel  Lazio  non  è  che  una 
duplicazione  di  quello  degli  Aborigeni,  che  al  pari  di  costoro  van- 
tavano l'Arcadia  ed  il  Peloponneso  come  patria,  e  che  i  Pelasgi 
ricompaiono  una  terza  volta  negli  Arcadi  che  accompagnarono  il 
mitico  Evandro.  Non  ostante  tutta  la  cura  messa  dagli  scrittori 
posteriori  al  terzo  secolo  per  coordinare  le  varie  leggende,  l'incon- 
gruenza cronologica  che  ne  derivava  saltava  davanti  ai  loro  occhi. 
D'altra  parte  Varrone  e  le  altre  fonti  di  Dionisio  volendo  riempire 
le  lacune  storiche  che  apparivano  a  chi  avesse  accolta  una  sola 
tradizione,  pur  fondendo  fra  loro,  con  artificio  facile  a  riconoscersi, 
questi  vari  dati,  si  videro  obbligati  stabilire  che  Roma  era  stata 
fondata  due  o  tre  volte,  (')  Va  inoltre  notato  che,  sia  pure  in 
modo  molto  succinto  e,  quel  che  è  peggio,  in  uno  stato  assai  lacu- 
noso e  frammentario,  a  noi  sono  pervenute  tradizioni  di  autori  greci, 
anteriori  al  tempo  in  cui  ebbe  principio  l'annalistica  romana,  le 
quali  ci  mostrano  come  l'origine  di  Roma  fosse  stata  già  raccontata 


(')  V.  DioN.  Hal.  I,  73. 
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in  modo  molto  diverso  da  quello  che  fini  per  essere  considerato  come 
sicuro.  L'esame  di  queste  tradizioni  divergenti,  note  ad  es.  a  Dionisio, 
a  Verri 0  Fiacco  e  più  tardi  a  Plutarco,  lascia  scorgere  come  in 
generale  anche  esse  vadano  ricondotte  a  pochi  elementi  costitutivi, 
e  inoltre  dimostra  come  dati  antichi  e  assai  diversi  da  quelli  della 
versione  ufficiale  furono  in  seguito  trascurati  o  addirittura  rifiutati. 
Rispetto  a  questo  genere  di  questioni,  come  ad  altre  simili  leg- 
gende e  tradizioni,  i  critici  antichi  si  divisero  in  due  schiere.  Quelli 
ai  quali  narrazioni  di  tal  genere  non  parvero  spregevoli  (e  furono 
i  più),  se  dotati  di  qualche  acume,  si  volsero  a  scegliere  fra  esse 
quelle  che  parevano  meno  indegne  di  fede  ed  a  spiegare  con  ten- 
tativi razionalistici  ciò  che  si  presentava  sopratutto  come  mera- 
viglioso e  poco  credibile.  (')  Altri  critici  minori  di  numero,  che 
mostravano  invece  di  comprendere  il  debole  valore  delle  antiche 
tradizioni  rispetto  alle  origini  della  Città,  non  reputarono  valesse 
la  pena  di  discutere  su  ciò  che  ad  essi  sembrava  puro  mito,  degno 
di  essere  cantato  dai  poeti.  In  molti  casi  si  limitarono  quindi  a  ri- 
petere sommariamente  quelle  narrazioni  che  avevano  ottenuto  di 
essere  comunemente  credute,  senza  nemmeno  cercare  di  fare  di 
queste  una  critica  ed  un  esame  approfondito.  {-)  Dionisio,  rispetto 
alla  più  antica  storia  romana,  rappresenta  il  primo  indirizzo  ;  Livio 
in  certo  modo  si  accosta  al  secondo.  (')  La  posizione  che  di  fronte  a 
tali  quesiti  deve  prendere  la  critica  moderna  è  di  gran  lunga  di- 
versa. Ad  essa  spetta  indagare  la  genesi  delle  varie  tradizioni  con 
il  fine  di  rintracciare  come,  quando,  perchè  siano  sorte,  per  quali 
ragioni  tali  versioni  si  siano  svolte  ed  intrecciate;  essa  deve  infine  ri- 
cercare per  quali  ragioni  alcune  tradizioni  ebbero  la  prevalenza, 
altre  invece  vennero  dimenticate  o  del  tutto  perirono.  Uno  studio 
siffatto  in  molti  casi  può  avere  importanza  solo  dal  lato  della  storio- 
grafìa e  dello  studio  della  tradizione  letteraria  ;  in  altri  però  può 
riuscire  utile  anche  dal  lato  propriamente  storico  e  politico.  Rivol- 


(')  Su  questa  via  vediamo  di  già  Erodoto,  ad  es.  dove  discorre  di  Ciro. 
(^)  È  noto  come  in  questa  categoria  possa  mettersi  Polibio,  II,  16,  13. 
(^)  Cfr.  ad  es.  Liv.  I,  praef.  6. 
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geremo  le  nostre  cure  sopratutto  a  questo  secondo  lato,  e  facendo 
un  tale  esame  ci  volgeremo  a  studiare  fra  le  molte  tradizioni 
quelle  di  cui  sia  dato  ritrovare  pili  o  meno  esattamente  l'età  e  l'au- 
tore e  che  siano  anteriori  al  tempo  in  cui  cominciò  a  formarsi  la 
tradizione  ufficiale. 

L'esame  infatti  di  tutte  quante  le  notizie  relative  alle  origini 
della  Città  ci  obbligherebbe  a  considerare  anche  elementi  di  tarda 
età,  privi  di  qualsiasi  valore  storico,  frutto  della  più  o  meno  oziosa 
speculazione  di  grammatici,  parto  assai  spesso  della  malnata  fan- 
tasia di  autori  di  romanzi  storici.  Chi  prenda  a  considerare  tutte  le 
notizie  che  intorno  alla  genesi  di  Roma  e  delle  città  italiane  vennero 
scritte,  particolarmente  dagli  scrittori  greci,  a  partire  dal  HI  secolo 
a.  C,  correrebbe  in  vero  rischio  di  emulare  quegli  oziosi  che  inve- 
stigavano quanti  fossero  i  remiganti  che  accompagnavano  Ulisse,  (') 
ovvero  l'imperatore  Tiberio,  allorché  si  dilettava  a  mettere  a  prova 
la  erudizione  dei  grammatici  interrogandoli  chi  fosse  stata  la  madre 
di  Ecuba,  quale  il  nome  di  Achille  quando  si  celava  travestito  in 
abiti  da  donzella.  (^)  Dionisio  di  Alicarnasso,  che  pure  dai  suoi  con- 
temporanei ottenne  l'onore  di  essere  considerato  come  uno  storico 
illustre,  {')  non  seppe  o  non  volle  sempre  fare  a  meno  di  simil  merce  ; 
ma  nessun  critico  serio  nel  comporre  la  storia  politica  del  medio 
evo  attingerebbe  ai  Reali  di  Francia  ed  alla  storia  poetica  di  Car- 
lomagno.  (*) 

I  discendenti  dei  coloni  Greci,  che  a  partire  dalla  fine  dell' Vili 
secolo  a.  C.  popolarono  le  coste  dell'Italia  meridionale  e  della  Sicilia 
non  erano  più  in  grado  alcune  generazioni  dopo  di  narrare  con  esat- 
tezza storica  l'origine  delle  proprie  città.  In  compenso,  valendosi 


(')  Sen.  de  brev.  vitae,  13,  1   sq. 

CO  SuET.  Tih.  70. 

C)  Stbab.  XVII,  p.  657  C. 

{*)  Dionisio  infatti  si  è  valso  come  di  autorità  antica  rispetto  alla  leg- 
genda Troiana  di  Cefalone  Gergizio,  che  egli  colloca  fra  gli  àvSpsg  àpy^aio'.  xai 
Xóyou  àgtoi  I,  49  e  che  poco  dopo  dice  au-,'Ypacps'Jg  ttxXxiò;  ttxvu.  Ma  da  Ate- 
neo, IX,  p.  393  a,  noi  sappiamo  che  sotto  il  nome  di  Cefalone  furono  composte 
delle  Tptoixd  delle  quali  il  vero  autore  era  Egesianatte  di  Alessandria  della  Troade, 
dotto  cortigiano  vissuto  nel  secolo  III  al  tempo  di  Antioco  il  Grande.  Y.  s.  p.  24. 
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del  patrimonio  leggendario  e  religioso,  che  avevano  portato  seco 
dalla  madre  patria,  essi  tessevano  una  specie  di  preistoria,  loca- 
lizzando in  queste  regioni  i  miti  dell'Eliade  che  erano  di  già  stati 
celebrati  da  poeti  epici  e  che  erano  mantenuti  vivi  dalle  sacre  ce- 
rimonie e  dai  culti.  (')  I  miti  principali  che  vennero  localizzati  sia 
dai  Dori  che  dagli  Ioni  di  Occidente,  furono  quelli  di  Ercole,  degli 
Argonauti,  di  Minosse,  di  Ulisse,  dei  Troiani,  di  Diomede  e  dei 
vari  eroi  Achei,  che,  reduci  da  Troia,  vanamente  tentarono  ri- 
tornare in  patria,  o  che  per  tempo  più  o  meno  lungo,  ne  furono 
tenuti  lontani  dalla  volontà  degli  dei  o  dalle  procelle.  Ne  solo 
i  culti  degli  dei  e  degli  eroi,  detter  vita  a  fantastiche  leggende, 
giudicate  più  tardi  storia  autentica  e  sincera.  Per  effetto  di  tale 
processo,  i  discendenti  dei  Cretesi  e  dei  Rodi  che  fondarono  Gela 
e  poi  Agrigento,  supposero  che  molte  generazioni  prima  del  loro 
storico  arrivo,  su  quelle  coste  stesse  fossero  arrivati  Minosse,  il  mitico 
re  della  loro  patria,  i  Solimi  (gli  Elimi),  ossia  i  barbari  delle  njon- 
tagne  soprastanti  alla  rodia  Telmesso  ed  i  Troiani.  I  coloni  delle 
città  Achee  d' Italia,  che  ancora  in  età  storica,  non  meno  di  Taranto, 
onoravano  gli  eroi  cantati  nel  poema  omerico,  favoleggiavano  sull'ar- 
rivo nel  loro  paese  di  Filottete,  di  Naubulo,  di  Aiace,  di  Diomede. 
E  con  gli  Achei  omerici  sarebbero  giunte  anche  prigioniere  troiane 
e  così  sulle  coste  di  Sibari,  di  Siris  e  di  Crotone,  avrebbero  avuto 
origine  quei  popoli  che  vennero  chiamati  troiani.  Le  città  calcidiche 
non  furono  dammeno  delle  altre.  I  viaggi  del  ramingo  Ulisse  (una 
divinità  analoga  a  Posidone)  che  da  principio  erano  stati  riferiti 
alla  Propontide  ed  al  Mar  Nero,  vennero  localizzati  sullo  Stretto  e 
nella  Magna  Grecia.  Ulisse  si  sarebbe  spinto  fino  alle  coste  della 
Campania,  e  gli  abitatori  delle  calcidiche  Cuma  e  Neapolis  credevano 
di  potere  asserire  con  orgoglio,  che  presso  le  loro  sponde  era  av- 
venuta la  "  nekyia  „  celebrata  dal  cantore  omerico.  Così  i  Focesi 
nella  Sicilia  occidentale  localizzarono  i  Troiani,  loro  limitrofi  nel- 
l'Asia. Ercole,  secondo  le  tradizioni  degli  Italioti  e  dei  Sicelioti, 
non   avrebbe  lasciata  invisitata  nessuna  della  loro  città;  Eraclia, 


(')  V.  su  ciò  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia,  I,  p.  1  sgg. 
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si  chiamava  anzi  la  via  più  antica  fatta  da  Eracle  sulle  coste  della 
Campania  e  infine  si  credeva  che  Diomede  si  fosse  fissato  sulle  coste 
dell'Apulia.  {') 

Ma  non  soltanto  le  antiche  tradizioni  mitologiche  vennero  lo- 
calizzate. Ciò  avvenne  anche  per  un  altro  genere  di  notizie,  ossia 
per  fatti  aventi,  secondo  l'apparenza,  contenuto  perfettamente  sto- 
rico. Accenniamo  alle  pretese  immigrazioni  di  popoli  che  da  alcune 
regioni  della  Grecia  propriamente  detta  sarebbero  passati  in  altre 
e  quindi  nelle  isole  dell'Egeo  e  nel  continente  asiatico.  Tali  immi- 
grazioni, sebbene  riferite  anche  da  storici  eminenti  come  Tucidide, 
non  sono  però,  in  piìi  di  un  caso,  storiche.  Esse  furono  spesso 
escogitate  per  spiegare  l'esistenza  di  omonomie  geografiche  o  per 
giustificare  avversioni  ed  amicizie  politiche.  Tanto  meno  possono 
essere  reputate  vere,  allorché  vediamo  gli  stessi  popoli  trasportati 
sulle  coste  della  Magna  Grecia,  dove  sino  dal  principio  del  V  se- 
colo uno  dei  vetustissimi  logografi  localizzò  quei  Pelasgi  ai  quali 
la  poesia  genealogica,  e  poi  la  incipiente  prosa  storica,  aveva  fatto 
percorrere  tante  regioni  greche.  I  poeti  e  gli  storici  dell'Eliade  non 
si  limitarono  però  a  celebrare  questi  miti  e  racconti  rispetto  alle  coste 
ed  ai  paesi  da  essi  occupati,  bensì  li  estesero  anche  a  quelle  regioni 
ed  a  quei  popoli  con  i  quali  avevano  relazioni.  Cosi  con  l'esten- 
dersi della  colonizzazione  tarentina,  il  culto  di  Diomede  si  andò 
man  mano  propagando  nelle  coste  dell'Adriatico.  Primi  gli  Apuli, 
poi  gli  Umbri,  che  giungevano  sino  ad  Ancona,  infine  i  Veneti  avreb- 
bero accolto  nelle  loro  sedi  questo  eroe.  Lo  stesso  sarebbe  avvenuto 
per  i  mitici  Pelasgi,  che  dalla  Tessalia  sarebbero  venuti  sulle  coste 
dell'Apulia  e  di  qui  si  sarebbero  propagati  sino  al  paese  degli 
Umbri,  dove  venivano  di  già  ricordati  dagli  storici  del  V  secolo, 
da  Erodoto  e  da  Ellanico.  Ed  è  noto  come  Erodoto  abbia  di  già 
riferito  la  leggenda  focese  dell'arrivo  dei  Lidi  fra  gli  Umbri.  ('^) 

Di  tutti  questi  miti  e  racconti,  quelli  che  prima  e  più  di  ogni 


(')  Ho  svolto  nuovamente  tali  considerazioni  nella  memoria  citata  in  questo 
volume  a  p.  4,  n.  1. 

'  (")  V.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia,  I,  p.  440  sgg. 
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altro  si  andarono  spargendo  sulle  varie  coste  d'Italia,  e  che  valsero 
a  designare  il  progredire  e  lo  svolgersi  della  colonizzazione  e  del 
commercio  greco  in  Occidente,  furono,  senza  dubbio  di  sorta,  quelli 
di  Ulisse,  dell'arrivo  di  Ercole  e  dei  Troiani. 

Seguendo  l'ordine  cronologico  noi  dovremmo  esaminare  come 
ognuno  di  questi  miti  venisse  localizzato  in  Occidente  e  quivi  si 
svolgesse,  a  partire  da  quello  di  Ulisse.  Tuttavia  al  fine  di  ottenere 
una  maggiore  evidenza  nelle  nostre  dimostrazioni  e  di  rendere  pili 
manifesta  la  genesi  della  tradizione  ufficiale  sulle  origini  romane, 
non  ci  atterremo  a  tale  criterio.  Prenderemo  piuttosto  ad  esa- 
minare, nell'ordine  che  ci  sono  presentati  dagli  antichi,  gli  elementi 
di  tali  tradizioni,  sebbene  alcuni  di  quelli  che  in  essi  sono  dati  per 
i  primi  debbano  essere  sorti  in  seguito.  Incominceremo  pertanto 
come  facevano  Dionisio,  Varrone  e  Verrio  Fiacco,  e  prima  di  essi  i 
più  antichi  annalisti,  ossia  Fabio  Pittore,  Catone  e  Cassio  Emina,  a 
discutere  intorno  ai  Siculi,  i  quali  avrebbero  fondato  fra  le  altre 
città  Cenina,  Antemne,  (')  Faleri  e  Fescennio,  (')  Tellene,  Ficulnea,  (*) 
Tibur,  {*)  Aricia,  Crustumerio,  (^)  Gabi  C^)  e  la  stessa  Roma,  C)  e  che 


(')  DioN.  Hal.  II,  35  Kaivivr;  ^lèv  Sìfj  xaò  "'Avxsiiva  nóXstj  oùx  àjyjiJLoi, 
YÉvog  lxo'Joc(.'.  xò  'EXXrjVLJcèv.  'A3op'.Y^"'sg  y*?  aùxàg  àtpsXóixspoi  zoòc,  wLxsXoùg 
xaxsa)(ov  xxX.  per  Antenne  cfr.  I,  16. 

(-)  DioN.  Hal.  I,  21   $aX.sptov   Sé  xat   <i>aaxévviov...   2'.xsXwv   iJuapxouoai 

TipÓXSpOV. 

O  DioN.  Hal.  I,  16. 

{*)  Sol.  Il,  8,  p.  33  M.  "  Tibur,  sicut  Cato  facit  testimonium,  a  Catillo 
Arcade  praefecto  classis  Evandri;  sicut  Sextius  ab  Argiva  iuventute.  Catillus 
enim  Amphiarai  filius,  post  prodigialem  patris  apud  Thebas  interitum,  Oclei  avi 
iussu  cum  omni  fetu  ver  sacrum  missus  tres  liberos  in  Italia  procreavit  Tibur- 
tuin,  Corani,  Catillum,  qui  depulsis  ex  oppido  Siciliae  veteribus  Sicanis  a  nomine 
Tiburti  fratris  maximi  urbeni  vocaverunt  „.  Che  Tibur  fosse  colonia  di  Siculi 
era  asserito  dalla  fonte  di  Dionisio,  I,  16. 

(°)  Cass.  Hem.  apd  Sol.  II,  10,  p.  34  M.:  "  Ariciam  ab  Archilocho  Siculo  „; 
apd  Serv.  ad  Aen.  VII,  631:  *  Cassius  Heraina  tradidit  Siculum  quendam  a 
nomine  uxoris  suae  Clytemestrae  condidisse  Clytennestram,  mox  corrupto  nomine 
Crustumerium  dictum  ,.  L'etimologia  doveva  apparire  più  naturale  a  chi  la  città 
chiamava  Clustumerium.  Cfr.  l'abbreviazione  CLV  per  indicare  la  tribù  Cru- 
stumina. 

C)  Sol.  II,  10,  p.  34  M.  "  Gabios  a  Galatio  et  Bio  Siculis  fratribus  ,. 

(')  Vabk.  d.  l.  L.  V,  101.  "  Lepus  quod  Siculi  quidam  Graeci  dicunt  Xénopiv- 
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non  nel  solo  Lazio  avrebbero  poste  le  loro  sedi,  ma  anche  nel  paese 
dei  Rutuli,  (')  dei  Volsci  (-)  e  dei  Sabini.  (') 

Questa  teoria,  che,  sebbene  taciuta  da  Livio,  trovò  generale 
accoglienza  fra  i  più  vetusti  scrittori  romani,  non  è  altro  che  l'ulte- 
riore sviluppo  delle  opinioni  di  Antioco  Siracusano,  il  quale  sul  finire 
del  secolo  V  a.  C,  narrava  che  Siculo,  il  successore  di  Italo  e  di 
Morgete,  i  più  antichi  re  d'Italia,  era  un  fuggiasco  giunto  da  Roma.(*) 
Così  la  credenza  che  i  Siculi  cacciati  dagli  Aborigeni  fossero  di 
stirpe  Ligure  non  è  del  pari  che  l'esplicazione  delle  dottrine  del 
siracusano  Filisto,  il  quale  circa  mezzo  secolo  dopo  raccontava  che 
Sìculo,  che  dai  Pelasgi  era  stato  obbligato  a  lasciare  l' Italia  ed  a 
cercar  nuove  sedi  nella  Sicilia,  era  figlio  di  Italo  e  guidava  i  Li- 
guri. (=) 

Questo  fatto  non  ha  nulla  di  sorprendente.  Alla  Sicilia  assai 
più  che  alla  Magna  Grecia  spetta  la  parte  principale  nello  incivi- 


a  Roma  quod  orti  Siculi,  ut  annales  veteres  nostri  dicunt  „;  Dion.  Hal.  I,  9;  40; 
II,  1;  cfr.  I,  73.  Fest.  s.  v.  Sacrarli,  p.  321  M.  "  Sacrani  appellati  sunt  Reate  orti, 
qui  ex  Septimontio  Ligures  Siculosque  exegerunt  „. 

(')  SriRv.  ad  Aen.  I,  533  "  Italus  rex  Siciliae  ad  eam  partem  venit  in  qua 
regnavit  Turnus....  unde  est  fines  super  usque  Sicanos  ,;  cfr.  Ili,  500  "  postea 
profecti  Siculi  ad  Italiani  eam  tenuerunt  partem,  ubi  nuiic  Roma  est,  usque  ad 
Rutulos  et  Ardeam  „.  Virgilio  come  Catone  non  fa  distinzione  fra  Siculi  e  Sicani 
ed  in  fondo  non  aveva  torto,  v.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia,  I, 
pag.  93  sgg. 

(')  Fab.  Pxct.  fr.  IP."  Alexander  historiographus  alt:  Vulscos  quidam 
appellatos  aiunt  a  Vulsco  Antiphatae  Laestrygonis  fìlio.  Fabius  quoque  a  Siculis 
profectos  corrupto  nomine  Vulscos  ait  dictos  ,. 

(^)  Hygis.  apd  Serv.  ad  Aen.  Vili,  638  "  Sabini...  a  Sabo  qui  de  Perside 
Lacedaemonios  transiens  ad  Italiani  venit  et  expulsis  Siculis  tenuit  loca  quae 
Sabini  habent  „. 

(')  Antioch.  apd.  Dion.  Hal.  I,  73  :  "  sttsì  Ss  'I-aXòg  xaxsyvìpa,  Mópyvj; 
èpaaiXEOoiv.  ini  xoótou  ti  àvvip  àfixexo  ix  *Pd)[ir(^  cpoya^.  Z'.xsÀóg  òvop,a 
aùxcp  „.  Dionisio,  si  badi,  dichiara  di  riferire  le  testuali  parole  dello  storico  si- 
racusano, il  quale  asseriva  inoltre,  ib.  12,  che  Siculo  fu  accolto  da  Morgete  e 
che  si  fece  un  regno  e  che  oiixo)  5è  S.xeXoi  xad  Mópyvjxsg  ì^ì'ìq^zo  xaì  'Ixa- 
Xirjxsg  ètóvxeg  Oivwxpoi,  cfr.  I,  22.  Intorno  a  questi  passi  v.  s.  p.  16,  n.  2. 

(■')  Phil.  apd.  Dion.  Hal.  I,  22.  Questa  dottrina,  che  era  accolta  da  Verrio 
Flacco,  V.  Fksto,  s.  V.  "  Sacrani  „  p.  321  M,  si  trova  del  pari  presso  Silio  Ita- 
lico, XIV,  37. 
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limento  del  Lazio.  A  prima  vista  dovremmo  ricordare  Cuma,  la  quale 
più  di  ogni  altra  contribuì  ad  introdurre  ivi  i  germi  ed  i  frutti  della 
antichissima  civiltà  ellenica.  Ma  non  va  scordato  che  sul  finire  del 
secolo  VI  e  sul  principio  del  V  gli  Etruschi,  signori  del  Lazio  e 
del  paese  dei  Volsci,  riuscivano  ad  impadronirsi  della  Campania  ed 
a  spingersi  sino  a  Salerno  ed  al  Silaro.  Alla  invasione  etrusca  suc- 
cedette ben  presto  quella  sannita;  verso  la  metà  del  secolo  V  Capua 
(438  a.  C.)  e  (')  pochi  anni  dopo  (421  a.  C.)  Cuma  diventavano 
città  osche.  (-)  Sorte  non  molto  diversa  toccò  alle  città  della  Magna 
Grecia,  infestate  sino  dalla  fine  del  secolo  Y  dalle  feroci  popolazioni 
Lucane,  (')  Dall'altro  canto  la  potenza  marittima  di  Siracusa  con- 
tribuiva a  spegnere  i  non  pochi  centri  di  vita  politica  di  codesta 
regione.  lerone  di  Siracusa  accorrendo  nel  474  a.  C.  in  aiuto  dei  Cu- 
mani  minacciati  dagli  Etruschi  coglieva  l'occasione  di  impadronirsi 
dell'isola  d'Ischia,  e  la  politica  siracusana  di  espansione  su  tutte  le 
coste  del  Tirreno  e  della  Corsica  venne  continuata  tanto  dalla  suc- 
cessiva repubblica  quanto  da  Dionisio,  l'alleato  dei  Lucani  e  dei 
Galli.  La  Magna  Grecia  non  cessò  per  questo  di  esercitare  qualche 
efficacia  su  Roma.  Certo  non  è  un  fatto  isolato  che  Velia  e  Neapolis, 
accanto  alla  Sicilia,  continuarono  a  darle  in  età  posteriore  le  pub- 
bliche sacerdotesse  di  Cerere,  (*)  e  sul  finire  del  secolo  IV  e  per  tutto 
il  seguente,  come  vedremo  nel  corso  di  quest'opera,  Taranto  eser- 
citò la  sua  efficacia  tanto  sui  Sanniti  quanto  sulla  cultura  romana. 
Tuttavia  durante  il  secolo  V  Siracusa  ebbe  un  incontrastato  impero 
sul  Mediterraneo.  Le  navi  siracusane,  che  molestavano  e  incendia- 
vano i  porti  delle  città  etrusche,  (^)  verso  il  384  a.  C,  non  potevano 


(')  DioD.  XII,  31  ad  a.  438.   Liv.  IV,  37,  ad  a.  424. 

(-)  DioD.  XII.  76,  ad  a.  421  a.  C.  Liv.  IV,  44  all'a.  420  a.  C.  Velleio,  I, 
4,  2,  riferendosi  ai  Greci  di  Napoli,  dice:  "  illis  diligentior  ritus  patrii  mansit 
custodia,  Cumanos  Osca  mutavit  vicinia  „. 

n  V.  DioD.  XIV,  101,  confrontato  con  Polieno,  II,  10  e  Tucidide,  VI,  104. 
Lo  spartano  Cleandrida  fu  duce  dei  Turi  contro  i  Lucani,  dunque  prima  del 
414  a.  C.  Cfr.  del  resto  Strab.  VI,  p.  264  C,  dal  quale  confrontato  con  Dio- 
DOBO,  XIV,  30,  si  ricava  che  Cleandrida  si  trovava  a  Turio  prima  del  433  a.  C. 

(*)  Cic.  prò  Balbo,  55. 

{')  II  saccheggio   d^e  Dionisio   I  fece   del  tempio   di   Leucotea   (o   diremo 
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trovare  cattiva  accoglienza  sulle  sponde  del  Tevere  dove  i  Romani, 
alla  testa  dell'elemento  sabino  lottavano,  contro  i  medesimi  nemici. 
Con  ciò  ci  si  spiega  in  parte  la  tradizione  latina  ove  suppone  che 
dai  tiranni  della  Sicilia,  sino  dal  V  secolo  venisse  donato  grano  ai 
Romani;  (^)  ciò  chiarisce  certo  l'origine  siciliana  del  culto  di  Cerere 
la  notizia  che  Dionisio  I  fosse  amico  di  Roma.  (^)  Dati  questi  rap- 
porti diventa  affatto  naturale  che  le  parole  relative  al  commercio, 
alla  navigazione,  alle  misure,  non  che  le  stesse  misure,  dalla  Sicilia 
passassero  nel  Lazio.  Si  comprende  del  pari  come  commercianti  sice- 
lioti  percorrendo  questo  paese,  ancorché  non  volgessero  la  loro 
attenzione  a  fatti  d'indole  scientifica,  spinti  da  necessità  di  inten- 
dersi con  la  gente  del  luogo  notassero  come  la  lingua  di  costoro 
si  assomigliasse  a  quella  degli  indigeni  della  propria  isola.  (^)  La 


meglio  di  Matuta)  come  appare  da  Diodoro,  XV,  14  fece  parte  di  una  campagna 
più  estesa  contro  i  Tirreni,  e  da  Strabone,  v.  p.  226?  C,  apprendiamo  anzi  come 
il  tiranno  si  spinse  sino  alla  Corsica. 

(')  Liv.  II,  34,  a.  492  a.  C;  IV,  25,  4  a.  435  a.  C;  52,  6  a.  411  a.  C. 

(-)  Da  Dionisio  di  Alicarnasso,  VII,  I  apprendiamo  che  gli  annalisti  ro- 
mani, confondendo  Dionisio  I  con  Gelone,  supponevano  che  il  primo  17  anni 
dopo  la  cacciata  di  Tarquinio  il  Superbo  avesse  inviato  in  dono  il  grano  ai  Ro- 
mani. Discorreremo  a  suo  tempo  di  questo  grave  errore  cronologico.  Qui  notiamo 
soltanto  come  un  simile  scambio  se  non  altro  ha  merito  di  farci  chiaramente 
comprendere  come  gli  scrittori  romani  considerassero  Dionisio  I  quale  amico 
della  loro  città. 

(')  Su  tutto  ciò  V.  la  mia  Storia  cit.  d.  Sicilia  etc,  I,  p.  109  sgg.  dove  credo  di 
aver  posto  da  un  punto  di  vista  diverso  la  questione  della  lingua  dei  Siculi.  Ri- 
torneremo daccapo  nel  corso  di  quest'opera  su  tale  materia.  Qui  non  possiamo 
fare  a  meno  di  mettere  in  rilievo  il  fatto  caratteristico  che  le  più  antiche  cave 
del  Campidoglio,  usate  per  scopo  di  pubblico  carcere  (v.  su  di  esse  Liv.  XXVI, 
27,  XXXII,  26;  XXXVII,  3)  vennero  chiamate  con  la  greca  parola  lautumiae 
che  di  già  Varrone  d.  l.  L.  V.  151,  Paul.  p.  115  M  reputava  tolta  ad  imprestito 
dalla  nota  parola  siracusana.  Cos'i  è  curioso  che  l'etimologia  del  Tevere,  detto 
generalmente  dai  Greci  6ti^ptg  o  O'JiJLppis,  sia  stata  messa  in  rapporto  con  il 
eóp-Ppig  siracusano  ed  abbia  dato  origine  alla  strana  credenza  che  i  Siracusani 
dopo  la  vittoria  sugli  Ateniesi  si  spinsero  sulle  foci  del  Tevere.  Sebv.  ad  Aen.  Ili, 
V.  500.  Queste  etimologie  non  provano  nulla  per  sé,  ma  giovano  a  mettere  in 
maggior  luce  perchè  scrittori  latini  come  Varrone  accettando  la  teoria  dei  Siculi 
nel  Lazio  riconoscessero  in  pari  tempo  l'efficacia  che  quivi  aveva  esercitato 
Siracusa. 
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teoria  dell'origine  sicula  del  Lazio,  di  cui  si  trova  traccia  in  Antioco, 
è  posteriore  a  quella  battaglia  di  Cuma  celebrata  da  Pindaro,  e  che 
inaugurò  la  incontrastata  supremazia  marittima  dei  Siracusani  nel 
Mediterraneo;  essa  mostra  come  fra  i  Siracusani  e  Romani,  comuni 
nemici  degli  Etruschi,  fossero  buone  relazioni,  e  va  messa  nel  novero 
di  quelle  dottrine,  che  per  spiegare  i  rapporti  esistenti  fra  i  Siracu- 
sani, gli  miri  ed  i  Galati,  escogitarono  analoghe  parentele  tra  mitici 
personaggi  siciliani  e  gli  eponimi  di  quelle  nazioni.  (^)  La  tradizione 
della  origine  sicula  del  Lazio  ha  un  perfetto  riscontro  sulle  coste 
del  Piceno,  dove  la  colonizzazione  siracusana  del  tempo  dei  Dionisì, 
ad  es.  ad  Ancona  ed  a  Numana,  die  vita  alla  teoria  accettata  dagli 
antichi  e  ripetuta  spesso  anche  dai  moderni,  secondo  la  quale  i  Si- 
culi, accanto  ai  Liburni,  sarebbero  stati  i  più  antichi  abitatori  di 
quelle  regioni  e  vi  avrebbero  preceduto  l'arrivo  dei  coloni  si- 
celioti. 

La  localizzazione  dei  Siculi  sulle  coste  dei  Volsci  e  dei  Sabini 
non  è  pertanto  frutto  della  scarsa  ed  inerudita  speculazione  scien- 
tifica degli  annalisti  latini.  Questi,  incominciando  a  narrare  le  gesta 
romane  solo  al  principio  del  secolo  III,  non  avrebbero  per  loro  conto 
escogitato  una  simile  dottrina,  un  secolo  dopo  che  della  grande  effi- 
cacia marittima  siracusana  si  erano  quasi  perdute  le  traccio.  Gli 
scrittori  latini  riferirono  questo  al  pari  di  altri  dati  della  tradizione 
forestiera,  non  solo  perchè  era  narrato  ed  accettato  da  molto  tempo 
da  una  lunga  serie  di  scrittori  sicelioti,  ma  anche  perchè  a  favore 
di  esso  stava  un  complesso  di  circostanze  storiche.  Il  Lazio  ed  il 
paese  dei  Volsci  non  furono  infatti  le  sole  regioni  dove  erano  stati 
localizzati  i  Siculi.  Sino  dal  principio  del  secolo  V,  i  piìi  antichi 
storici  greci  italioti  e  sicelioti  avevano  asserito  che  i  Siculi  erano 


(')  Secondo  Timeo  apd  Ettjm.  Magn.  s.  v.  FaXaxia  =  fr.  37  M,  questo  paese 
(ì)vo|jiàaO-yj  ànò  raXdxou,  KuxXwnog  xai  FaXaTiag.  Da  Appiano,  Ilhjr.  2,  appren- 
diamo inoltre  che,  secondo  Timeo,  dal  ciclope  Polifemo  e  da  Galatea  nacquero 
Gala,  Celta  ed  Illirio.  Sull'alleanza  fra  Diodoro  e  gli  Illiri  v.  Diodoko,  XV,  13. 
Su  analoghe  leggende  relative  all'origine  troiana  dei  Galli  e  dei  Franchi  v.  Bikt 
nel  rhein.  Miiseum.  LI  (1896),  p.  506. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  10 
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stati  gli  abitatori  della  regione  del  Bruzzio,  dove  si  trovava  Locri.  (') 
Piti  tardi  vediamo  che  il  nome  Sicilia  si  andò  estendendo  a  varie 
altre  città  quali  Scillezio,  Crotone,  Metaponto,  Taranto  sulla  costa 
dell'  Ionio,  Metauro  e  Pyxus  nella  regione  dove  era  Palinuro.  Esso 
si  spinse  inoltre  sino  a  Cuma,  a  Precida,  a  Sinuessa,  sul  confine 
della  Campania  e  del  paese  dei  Volsci,  p)  In  breve  allo  stesso  modo 
che  la  preponderanza  politica  della  Sicilia  in  età  piìi  recente  die 
origine  alla  designazione  regno  delle  due  Sicilie,  nell'antichità  il  nome 
di  Sicilia  pare  abbia  indicata  tutta  la  regione  in  cui  i  Greci  dell'Isola 
esercitarono  un  dominio  piti  o  meno  diretto,  ovvero  una  preponde- 
ranza politica.  (*)  E  come  la  parola  Eliade  era  già  valsa  a  significare 
il  paese  conquistato  alla  politica  ed  alla  civiltà  greca,  così  Mar  Siculo 
vennero  dette  tutte  le  acque  volte  ad  Occidente  del  Peloponneso.  (*) 
Se  pertanto  le  regioni  limitrofe  alla  Campania  e  la  stessa  Cam- 
pania erano  assai  spesso  designate  come  località  siciliane,  nulla  di 
strano  che  il  paese  dei  Volsci  e  dei  Latini  venissero  indicati  nella 
stessa  maniera,  tanto  più  che  i  Sicelioti  esercitarono  realmente  una 


(')  Questa  dottrina  si  trova  di  già  enunciata  in  Tucidide,  VI,  2,  4,  il  quale 
diceva  eìaì  cs  xaì  vòv  sxi  sv  x^'IxaXJcy  Iiiv.eXoi,  e  davanti  ad  una  dichiarazione 
COSI  esplicita,  come  di  fronte  a  fatti  del  genere  di  quello  rivelato  da  una  inscri- 
zione arcaica  di  Policastro,  che  nomina  una  persona  Iixatvia,  v.  Roehl,  inscr. 
Graec.  unt.  n.  544,  pare  non  sia  lecito  esporre  il  sospetto  che  questa  tradizione 
sia  sorta  per  effetto  della  tradizionale  amicizia  tra  i  Locresi  (presso  i  quali  ap- 
punto si  trovavano  i  Siculi,  Polyb.  XII,  6,  b,  2)  e  Siracusa.  Certo  più  tardi  il 
Bruzzio,  V.  Steph.  Byz.  s.  v.  Bpouxxia  fu  detto  p.olpa  StxsXtag,  cfr.  Fest.  s.  v. 
Mamertini,  p.  158  M. 

C)  Ho  raccolto  i  passi  e  le  prove  di  quanto  qui  asserisco  nella  mia  Storia 
d.  Sicilia  e  d.  AJ.  Grecia,  I,  p.  5,  n.  1  ;  p.  484,  n.  3;  p.  618,  e  rimando  a  quanto 
ho  quivi  asserito.  Qui  noterò  solo  che  la  preponderanza  dell'elemento  siceliota 
in  tutta  la  Magna  Grecia  è  espresso  da  Festo  con  forma  scorretta  e  mutila,  quale 
non  è  raro  trovare  in  tale  compendio,  ove  p.  134  M,  dice:  "  Maior  Graecia  dieta 
est  Italia,  quod  eam  Siculi  (vale  a  dire  i  Sicelioti  dai  Romani  sempre  chiamati 
con  il  nome  denotante  a  rigore  gli  indigeni)  obtinuerunt  „. 

(^)  L'influenza  della  Sicilia,  e  particolarmente  di  Siracusa,  si  scorge  anche 
sulle  monete  di  varie  città  italiote,  non  meno  che  su  quelle  di  città  poste  nella 
costa  adriatica,  v.  la  mia  Storia  cit.  I,  p.  485,  n.  4,  5. 

C)  Sulla  amplissima  estensione  del  Mar  Siculo,  v.  Eratosth.  apd  Plin. 
NH.  III,  75.  Polyb.  I,  42,  4  e  passim.  Alla  grande  espansione  marittima  dei 
Siracusani  sull'Ionio  accenna  di  già  Thuc.  VI,  34,  4. 
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certa  efficacia  sulle  sponde  del  Tevere.  Per  queste  ragioni  di  Boma 
faceva  assai  presto  menzione  Antioco  e  di  lei  parlavano  i  successivi 
storici  siciliani.  Calila  e  Timeo,  come  già  notammo,  furono  tra  coloro 
che  svolgendo  la  vecchia  teoria  delle  origini  troiane,  già  localizzata 
ad  altre  regioni  della  Penisola,  la  misero  in  onore  rispetto  al  Lazio. 
E  ciò  è  dimostrato  dalla  menzione  degli  Aborigeni,  i  quali  avrebbero 
appunto  cacciato  i  Siculi  e  sarebbero  diventati  signori  di  questa 
terra  allorché  giunsero  i  Troiani. 

Il  siracusano  Callia,  il  quale  scriveva  sul  finire  del  secolo  IV 
(verso  il  289  a.  C.)  parlando  delle  origini  di  Roma  ricordava  Latino 
re  degli  Aborigeni,  (')  e  Licofrone,  che  attingeva  a  Timeo,  narrava 
come  Enea  avesse  fondate  le  colonie  dei  Prisci  Latini  nel  paese  dei 
Boreigonoi.  ("')  I  Bopec'Yovoi  del  poeta  di  Calcide  ed  i  Bopiys.vs.lc,  ram- 
mentati da  altri,  come  è  stato,  non  è  molto,  dimostrato,  sono  una  sola 
gente  con  gli  Aborigeni  Latini;  e  senza  dubbio  di  sorta  nel  testo  di 
Callia  in  luogo  di  Aborigenes  si  faceva  ricordo  di  Borigeni.  (^)  Co- 
desta forma  Borigeni  vuol  indicare  semplicemente  i  "  popoli  della 


(')  Callias  apud  Dion.  Hal.  I,  72,  KaX/.iag  5'ó  xàg  'Ayafl-oy.Xéoug  rrpagst^ 
àvaYpa^^ag  'Po)iJi,y,v  x'.và  TpcoàScov  téóv  àiyixvouiJiévtov  (£p,a  zoi^  àXXo'.g  Tpcooiv 
sig  'IxaXiav  y'^^/l^^caS-ai  AaTivo)  xw   ^aatXsI  xcóv  'Apopiycvtov  xxX. 

(^)  Lycoph.  V.  1253,  xxtas'.  §è  xtópav  sv  xónoig  BopeiYóvojv.  Perle  relazioni 
tra  Licofrone  e  Timeo,  come  intorno  alla  discussione  di  questo  passo,  rimando, 
al  lavoro  del  Geffcken,  Timaios  Geographie  des  Westens,  p.  43. 

(^)  Io  accetto  le  osservazioni  dello  Zielinski,  edite  nelle  Xenien  der  41. 
Versammlung  deutscher  Philologen  etc.  (Muenchen,  1891),  p.  41  sgg.,  ed  a  fa- 
vore della  tesi  dell'egregio  professore  Petropolitano  credo  di  aver  portato  nuove 
prove  nell'appendice:  Gii  Aborigeni  ed  i  Siculi,  v.  I  volume  di  quest'opera, 
p.  475  sgg.  alla  quale  i-imando  il  lettore.  Se  nel  testo  di  Dionisio  Callia  usa  la 
forma  'Agopsiyovot  invece  di  Bopzl^o^o\,  ciò  si  spiega,  come  nota  il  Geffcken, 
/.  e,  per  il  fatto  che  Dionisio  non  riproduce  direttamente  l'autore  greco,  ma  per 
mezzo  di  Varrone.  Cosi  da  Yarrone  egli  trae  il  passo  di  Ellanico,  al  quale  fa 
dire  che  in  causa  del  vitello  di  Ercole  sorse  il  nome  di  Où'.xouXia  I,  35.  Il  che 
è  tanto  più  strano,  in  quanto  egli  stesso  poco  prima  I,  20,  aveva  già  osservato 
che  i  Greci  antichi  scrivevano  xvjv  ou  ouXXapYjv  k-Ji  axocxsccp,  e  che  questo  era 
waTTsp  •(i\x\i.'x  5ixxaìg  ètiì  (liav  ópO-yjv  sni^s'JYVJfisvov  xalg  TtXaY^ocg,  d)g  fsXé'Jfj 
xai  f'j.^%1  xaì  folv.cz  ''-^•^  F^^P  "^^^  TioXXà  xoiaùxa.  Anche  la  parola  AùpwYXOug 
che  Dionisio,  I,  2,  usa  in  luogo  di  ASaovag  è  una  nuova  prova,  che  ha  presente 
una  fonte  romana  (Varrone),  sebbene  tali  notizie  provengano  originariamente  da 
autori  ellenici. 
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montagna  „  e  va  messa  a  riscontro  con  quell'  Iperboreo  localizzato 
a  Roma,  ossia  sul  Palatino,  dal  siceliota  Sileno  e  da  altri  scrit- 
tori. (*)  Codesti  Borigeni  o  "  popoli  della  montagna,  „  dalla  tra- 
dizione greca  non  erano  stati  del  resto  fissati  solo  nel  Lazio,  e 
nel  limitrofo  paese  dei  Volsci.  Un  nome  analogo,  quello  di  Boreon- 
tini,  sino  dal  secolo  IV,  era  stato  attribuito  ai  popoli  che  occupavano 
le  montagne  centrali  del  paese  sannita.  (*)  Il  significato  della  leg- 
genda dei  Siculi  cacciati  dai  Boreigoni  non  pare  difficile  a  ritrovare 
quando  si  tenga  presente  che  verso  la  fine  del  secolo  VI  e  durante 
la  prima  metà  del  V  le  stirpi  sabelliche,  discese  ancora  una  volta 
dalle  montagne  dell'Abruzzo,  cacciarono  i  Greci,  particolarmente  i 
Sicelioti  che  commerciavano  o  che  avevano  stabili  sedi  sulle  coste 
del  Lazio  e  della  Campania.  Gli  Aborigeni,  secondo  le  stesse  tra- 
dizioni accolte  da  Catone,  sarebbero  venuti  dalla  Sabina,  dal  paese 
dei  Marsi  ossia  dall'altipiano  dell'Italia  centrale.  (^)  L' invasione  degli 
Aborigeni  partiti  dai  monti  dell'Abruzzo  va  messa  in  relazione 
con  quella  delle  fiere  stirpi  sannitiche,  che  verso  il  438  a.  C.  con- 
quistarono Capua  e  tolsero  poco  dopo  Cuma  ai  Greci.  Con  queste 
invasioni  sta  in  relazione  la  formazione  del  popolo  di  quei  Campani 
che  verso  il  410  a,  C.  vennero  in  Sicilia,  come  mercenari  dei  Carta- 
ginesi, a  danno  delle  città  siceliote,  le  quali  dovettero  per  molto 
tempo  esperimentarne  il  valore  e  la  ferocia.  (*)  Il  nome  di  "  Cam- 
pani, „  che  d'allora  in  poi  sostituì  quello  di  "  Opici  „  nell' indicare 
gli  abitatori  della  felice  Terra  di  Lavoro,  sta  in  stretto  rapporto 
con  quello  di  Boreigonoi  ed  Aborigeni.  L'uno  vuol  dire  gli  "  abi- 
tanti della  montagna,  „  l'altro  le  "  genti  del  piano  „  ed  indicano 
solo  vagamente  le  più  antiche  e  le  successive  sedi  degli  invasori 
la  cui  nazionalità  non  era  ben  conosciuta  o  distinta.  Se  gli  Abo- 
rigeni dalla  Campania   siano  stati  solo    più  tardi  localizzati    nel 


(')  SiLEN.  apd  Sol.  I,  16,  p.  5  M;  cf.  Varb.  d.  l.  L.  V,  53.  Dion.  Hal.  I,  43. 

(')  [ScYL.]  715.  Rimando  alla  discussione  che  di  questo  luogo  ho  fatto  nel- 
nella  mia  Storia  d.  Sic.  etc.  I,  p.  479  sg. 

C)  Cat.  apd  Dion.  Hal.  II,  49.  Varbone  apd  Dion.  Hal.  I,  14,  dava  l'e- 
lenco delle  città  degli  Aborigeni. 

C)  DioD.  XIII,  48  sq. 
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Lazio,  avremo  agio  di  discutere  in  seguito;  per  ora  notiamo  che 
scrittori  siciliani,  ad  es.  Callia,  parlavano  di  essi  accennando  alle 
origini  del  Lazio  e  di  Roma,  e  che  l'antica  annalistica  romana,  a 
partire  da  Catone,  agli  Aborigeni  attribuì  origini  achee.  Se  Catone 
per  il  primo  abbia  ciò  escogitato  o  se  invece  abbia,  come  in  quasi 
tutto  il  resto  delle  sue  "  Origini  „  seguito  qualcuna  di  quelle  fonti 
greche  per  le  quali  affettava  tanto  disprezzo,  non  dichiarano  le 
notizie  e  noi  pervenute.  (^)  Considerando  però  come  Catone  accetti 
le  dottrine  elleniche  sulla  venuta  dell'arcade  Evandro  nel  Lazio  (■)  e 
quelle  sorte  a  Taranto  circa  le  origini  spartane  dei  Sabini,  (')  è  na- 
turale pensare  che  anche  in  questo  caso  egli  abbia  riferite  teorie 
già  esposte  dai  Greci.  Qualche  omofonia  tra  nomi  dell'Arcadia  e 
delle  regioni  dell'Abruzzo  può  aver  contribuito  a  favorire  ed  a  dar 
sempre  più  credito  a  tale  teoria.  {*) 

D'altra  parte  è  però  lecito  riconoscere,  come  la  pretesa  origine 
arcadica  dei  nostri  Aborigeni  non  sia  che  una  applicazione  recente 
di  quelle  che  a  partire  dal  V  secolo,  ossia  da  Ferecide  in  là  erano 
già  state  attribuite  agli  Enotri  dì  stirpe  ausonica,  ossia  ai  più  ve- 
tusti abitatori  dell'Italia  meridionale,  i  quali  sarebbero  giunti  sino 
alle  coste  occidentali  dell'Italia.   Noi  sappiamo  che  Antioco  spin- 


(')  Cat.  apd  DioN.  Hal.  I,  11,  diceva  bensì  che  gli  Aborigeni  erano  tùv 
èv  'Ayaia  tiox'  olxrjjavxv,  ma  non  precisava  di  quale  nazione.  Dionisio  credeva 
di  poter  lui  per  il  primo  ristabilire  l'origine  arcadica  di  costoro.  Tuttavia  egli 
riconosceva  che  Catone  e  gli  altri  annalisti  avevano  accettato  tale  origine  'Ek- 
Xyjvix^  xs  ^•JS'fp  xpr,aa!ievot 

(-)  Cat.  apd  Sol.  II,  8,  p.  33  M. 

(')  Cat.  apd  Serv.  ad  Aen.  Vili,  638;  sull'origine  Tarantina  del  mito 
v.  Strab.  Y,  p.  250  C. 

(^)  A  Varrone,  d.  l.  L.  V,  53,  come  più  tardi  ad  altri  non  sfuggì  il  punto 
di  contatto  fra  l'arcadica  città  di  Palanzio  ed  il  nome  del  colle  Palatino.  Così 
il  nome  del  lago  di  Cutilie  presso  Rieti,  Varr.  d.  l.  L.  V,  71,  che  ha  pur 
parte  nella  leggenda  dei  Pelasgi,  Dion.  Hal.  I,  19  (i  quali  di  già  dalla  poesia 
esiodea  erano  stati  localizzati  nell'Arcadia)  ricorda  Cotilon,  una  località  arcadica 
Paus.  Vili,  41,  7  sqq.  La  circostanza,  che  Varrone  era  sabino,  e  che  della  Sa- 
bina era  ben  pratico  Catone  il  vecchio  (fra  le  altre  cose  vi  aveva  dei  poderi, 
V.  Plut.  Cat.  Mai.  1)  può  forse  aver  avuto  qualche  efficacia  rispetto  al  con- 
statare certe  analogie  di  nomi.  Aggiungiamo  che  fra  la  Sabina  ed  il  Peloponneso 
v'erano  relazioni  commerciali,  Vakr.  d.  r.  r.  II,  6,  2. 
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geva  gli  Enotri-Ausoni-Opici  sino  alle  spiaggie  della  Campania;  (^) 
ma  dicendoci  egli  che  degli  Enotri-Opici  si  rese  signore  Siculo  che 
giungeva  da  Roma,  (-)  possiamo  ricavare  in  modo  se  non  certo  per 
lo  meno  assai  probabile,  che  egli  considerava  quali  genti  enotriche 
derivate  da  Italo  anche  quelle  che  abitavano  il  Lazio.  Che  il  Lazio 
fosse  attribuito  al  paese  degli  Opici  ricaviamo  dallo  stesso  Catone, 
il  quale  respingeva  tale  teoria  ed  accoglieva  invece  quella  degli 
Aborigeni.  (*)  Da  un  passo  di  Aristotele  non  solo  apprendiamo  come 
sino  dal  secolo  IV  il  Lazio  venisse  considerato  parte  dell' Opica,  (^) 
ma  siamo  autorizzati  ad  emettere  il  sospetto  che  una  tale  dottrina 
fosse  stata  già  esposta  o  da  Antioco  ovvero  da  quell'altro  storico 
italiota  0  siceliota,  dal  quale  il  filosofo  di  Stagira  tolse  le  sue  infor- 
mazioni intorno  ad  Italo  ed  ai  più  antichi  abitatori  d' Italia  di  stirpe 
enotrica-ausonica-opica.  (^)  Checche  su  ciò  si  voglia  pensare  è  cosa 
evidente  e  che  è  al  di  fuori  di  qualsiasi  discussione,  che  la  dottrina 
delle  origini  arcadiche  degli  Enotri-Ausoni-Opici,  escogitate  dai  co- 
loni greci,  (venuti  per  la  massima  parte  da  città  del  Peloponneso 


(')  Phebec.  apd  DioN.  Hal.  1,  13  =  fr.  35  M.  Cfr.  Paus.  Vili,  3,  5. 
Questa  e  simili  notizie  v.  discusse  nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I, 
p.  19  sgg. 

C)  V.  i  passi  di  Antioco  apd  Strab.  V,  p.  242  C,  e  Dion.  Hal.  I,  13  ; 
I,  73  e  quanto  osservo  al  proposito  nella  Storia  d.  Sicilia  e  d.  il.  Grecia,  I,  p.  32 
n.  1,  p.  84,  n.  1. 

C)  Cat.  apd  PuN.  iVif.  XXIX,  7,  14  =  fr.  77  lordan  :  "  nos  quoque  di- 
etitant  barbaros  et  spurcius  nos  quam  alios  Opicon  appellatione  foedant  „. 
Perchè  il  nome  Opici  suonasse  male.  v.  in  Fest.  p.  189  M,  s.  v.  Obscum. 

(*)  Aristot.  apd  Dion.  Hal.  I,  72  sÀì^elv  (cioè  i  Troiani)  sic,  tòv  xó7:ov 
TOÙxov  iriq  'Onox'^5  oc,  xaXsl'cai  Aaxiv.ov  ini  xcp  Tuppyìvixò)  TtsXaysi  xeiiJLSVog. 

(^)  Aristot.  poi.  VII,  9,  5,  p.'  1329  Bkk.  Aristotele  identifica  quivi  gli 
Ausoni-Opici  ne  più  ne  meno  come  Antioco  apd  Strab.  V,  p.  242  C  e  in  generale 
concorda  completamente  anche  nei  particolari  con  quanto  Antioco  osserva.  Egli 
del  resto  dichiara  di  seguire  i  }-ó'(io:  xwv  èxsi:  (cioè  del  Bruzzio  meridionale) 
xaxoixo'Jvxctìv,  Che  la  fonte  di  Aristotele  sia  Antioco,  fu  già  notato  dal  Cluverio, 
e  ciò  nell'età  nostra,  dopo  del  Niebuhr,  fu  messo  in  particolare  rilievo  dal 
WoELFFLiN,  Antiochos  von  Sijrakus  (Winterthur,  1872),  p.  18  sgg.  Tuttavia  non 
può  escludersi  Hippys  di  Reggio,  fonte  alla  sua  volta,  secondo  molte  probabilità 
di  Antioco.  Sul  che  v.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I,  p.  409  sgg.,  cfr. 
p.  487,  n.  5. 
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0  da  colonie  delle  isole  del  mare  Egeo,  che  alla  loro  volta  vanta- 
vano, ed  a  ragione,  origini  argive)  precedette  quella  dell'origine  pure 
greco-arcadica  dei  posteriori  Aborigeni.  Questi  vennero  poi  localiz- 
zati, secondo  la  tradizione  accolta  da  Dionisio,  fra  il  Tevere  ed  il  Liris, 
ossia  nel  paese  che  costituiva  l'intero  territorio  latino  dopo  le  con- 
quiste sui  Volsci,  vale  a  dire  nella  seconda  metà  del  secolo  IV.  (^) 
Indizio  anche  questo  dell'età  non  troppo  vetusta  della  leggenda. 

Posteriore  alla  teoria  delle  origini  arcadiche  degli  Enotri-Opici 
ed  anteriore  a  quella  che  con  simili  genesi  onorò  gli  Aborigeni,  è  la 
dottrina  accolta  da  Filisto,  il  quale  asseriva  che  Siculo  duce  dei 
Liguri  era  stato  cacciato  dall'Italia  dagli  Umbri  e  dai  Pelasgi.  (-) 
È  evidente  che  l'asserzione  dello  storico  siracusano,  che  trovò  eco 
anche  fra  gli  annalisti  latini,  che  asserivano  gli  Aborigeni  aver  cac- 
ciato da  Roma  i  Liguri,  si  collega  direttamente  con  le  asserzioni 
di  Erodoto  e  di  Ellanico,  i  quali  avevano  di  già  localizzato  fra  gli 
Umbri  di  Cortona  i  Pelasgi  partiti  dalla  Tessalia.  (*)  Non  manca- 
rono, è  vero,  scrittori  di  età  posteriore,  i  quali  accettassero  le  origini 
pelasgiche  anche  rispetto  a  Roma.  Plutarco  accenna  infatti  a  quelli 
che  la  pensavano  così,  (*)  e  Dionisio,  (o  diremo  meglio  Varrone),  la 
riferisce  ampiamente.  Egli  reputa  anzi  che  i  Pelasgi  si  amalgamas- 
sero con  gli  Aborigeni,  ai  quali  in  sostanza  assegna  analoghe  origini, 
e  appunto  per  ciò  suppone  stringessero  alleanza  con  i  primi  a  danno 
dei  Siculi.  (^)  Tuttavia  la  teoria  dei  Pelasgi,  destinata  a  creare  un 


(')  Il  dato  di  Dionisio  di  Alicaknasso,  I,  9,  che  agli  Aborigeni  assegna 
come  limiti  il  Tevere  ed  il  Liri,  risponde  a  quello  di  Catone,  il  quale,  apd  Prisc. 
V,  182,  H  =  fr.  7  Peter,  asseriva  "  agrum  quem  Volsci  habuerunt  campestris 
plerus  Aboriginum  fuit  „. 

(■)  Philist.  apd  Dion.  Hal.  I,  22.  àgavaax^aa^  5'èx  xr^q  aùxòjv  xoòg  Atyuag 
(condotti  da  Siculo)  bii'  'Oii^ptxèiv  xaì  nsXaoywv. 

(^)  Herodot.  I,  94  ;  Hellan.  apud  Dion.  Hal.  I,  28.  Ho  ampiamente  di- 
scusso il  significato  ed  il  valore  di  questi  dati  nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e 
d.  M.  Grecia,  nell'appendice  :  l'origine  degli  Etruschi  e  dei  Pelasgi  in  Italia  secondo 
Erodoto  ed  Ellanico,  I,  p.  440-474.  Della  recente  rifioritura  in  Italia  delle  vecchie 
teorie  pelasgiche  non  credo  valga  la  pena  occuparci. 

{*)  Plut.  Rom.  1. 

(")  Che  la  teoria  pelasgica  di  Dionisio  derivi  da  Varrone,  come  quasi  tutto 
il  resto  della  sua  introduzione  storica,  se  pur  v'è  bisogno  di  dimostrare,  prova 
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laberinto  di  opinioni  ridicole  ed  assurde  fra  i  moderni,  non  ostante 
l'autorità  di  Yarrone  e  degli  altri  scrittori  antichi,  ai  quali  piacque 
accoglierla,  non  riuscì  a  diffondersi  nel  Lazio.  Essa  trovò  buona  acco- 
glienza fra  gli  Umbri  e  gli  Etruschi;  a  Roma  non  potè  forse  diven- 
tare rigogliosa  in  causa  della  leggenda  dei  Boreigonoi  od  Aborigeni, 
già  raccontata  sino  dal  IV  secolo  dagli  scrittori  sicelioti.  Con  questa 
seconda  si  fuse  invece  il  mito  dell'Arcade  Evandro  e  di  Ercole,  come 
quello  che  era  assai  divulgato  presso  i  Greci  dell'Italia  meridionale 
e  della  Sicilia. 

E  noto  come  di  già  Stesicoro,  nel  secolo  VI,  avesse  celebrato 
i  viaggi  di  Ercole  nell'  Occidente  sino  alla  lontana  Tartesso  (')  e  il 
viaggio  di  questo  eroe  sulle  coste  iberiche  e  galliche  venne  nel  se- 
colo seguente  cantato  da  Eschilo  (^)  e  narrato  nell'opera  storica  di 
Ellanico.  (*)  La  grande  diffusione  in  Occidente  dei  Calcidesi  e  dei 
Dori  di  Sicilia,  zelanti  adoratori  al  pari  dei  primi  dell'eroe  tebano- 
argivo,  fece  si  che  il  nome  ed  il  culto  di  lui  si  propagassero  am- 
piamente e  durevolmente  sulle  coste  dell'Italia  anzi  di  tutto  il  Medi- 
terraneo. Uscirebbe  dai  confini  del  nostro  tema  esaminare  in  tutta 
la  sua  estensione  un  mito,  che  a  torto  si  è  voluto  considerare 
come  esclusiva  espressione  della  diffusione  dell'elemento  fenicio  sulle 
sponde  del  Mediterraneo,  e  ci  limiteremo  a  constatare,  come  del- 
l'arrivo di  Ercole  si  credesse  trovar  traccia  tanto  fra  i  Bebrici  dei 
Pirenei  e  presso  i  Saguntini,  quanto  sulle  sponde  dell'Africa,  tanto 
sulle  Alpi  dove  avrebbe  dato  il  nome  di  Graie  alle  montagne  che 
avrebbe  valicato,  quanto  sulle  coste  dell'Illirico,  tanto  fra  i  Veneti 


fra  l'altro  la  citazione  di  L.  Manlio,  I,  19,  fonte  di  Varkoxe,  d.  l.  L.  V,  31, 
ed  il  ritrovare  la  menzione  dei  Pelasgi  nel  Lazio  in  Solino,  II,  3;  7,  p.  31  sg.  M. 
Quest'ultimo  può  dipendere  direttamente  da  Plinio,  2<H.  Ili,  57;  VII,  193  extr. 
Ma  il  primo  dei  passi  pliniani  è  uno  di  quelli  in  cui  si  fa  l'enumerazione  dei 
vari  popoli  che  abitarono  successivamente  le  varie  regioni  d'Italia  i  quali  an- 
ziché dalla  consueta  fonte  greca  di  Plinio,  ossia  da  Artemidoro,  paiono  derivare 
da  Varrone. 

(')  Kaibel,  inscr.   Graec.  Sic.  et  Ital.  n.  1284. 

O  Aesch.  apd  Stbab.  IV,  p.  183  C. 

(')  Hellan.  apd  DioN.  Hal.  I,  35. 
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quanto  nella  Sardegna  o  sulle  sponde  del  Lazio.  (')  Cosi  larga  espan- 
sione di  un  medesimo  mito  non  fu  favorita  da  una  sola  città  e  da 
un  solo  scrittore.  Ciò  fu  frutto  dapprima  della  esuberante  coloniz- 
zazione greca  dei  secoli  Vili  e  VII,  poi  della  attività  commerciale  di 
questa  gente,  infine  diventò  semplice  oggetto  della  speculazione  let- 
teraria dei  dotti.  Alla  diffusione  di  esso  contribuirono  le  varie  stirpi 
elleniche,  gli  Ioni  ed  i  Dori,  i  Calcidicì,  i  Rodi  ed  i  Cretesi,  gli  Achei 
non  meno  degli  Spartani  e  dei  Focosi  di  Marsiglia. 

Il  mito  si  presenta  generalmente  con  le  medesime  forme.  Ercole 
in  Occidente,  come  in  Oriente,  uccide  uomini  prepotenti  o  malvagi, 
e  in  Occidente  si  vendica  di  chi  gli  voleva  portare  via  i  bovi  del 
gregge  di  Gerione.  Dovunque  egli  passa,  si  invaghisce  di  una  vergine, 
della  figlia  di  un  regolo  del  luogo,  e  dà  così  vita  agli  eponimi  di 
popoli,  che  poi  si  diranno  di  sangue  greco.  Presso  Crotone  egli  spegne 
il  ladrone  Lacinie,  che  gli  voleva  rubare  i  bovi,  (-)  e  lo  stesso  e  per 
le  medesime  ragioni  fa  a  Motye  nella  Sicilia,  (^)  fra  i  Liguri  dove 
uccide  Alebione  e  Dercino  {*)  e  sulle  sponde  del  Tevere  dove  toglie 
la  vita  a  Caco,  il  quale  in  fondo  è  lo  stesso  personaggio  di  Ceculo, 
il  fondatore  di  Preneste  ed  al  pari   di  costui  figlio  di  Vulcano.  (^) 


(')  Acceuno  a  fatti  ben  noti.  Basterà  ricordare  ad  es.  per  Sagunto  ed  i 
Bebrici  Sil.  Ital.  I,  273  ;  III,  420,  per  i  Liguri,  Aesch.  /.  e,  per  i  Celti  e  le  Alpi, 
[Arist.]  ci.  mir.  mise.  85.  Diod.  IV,  19  ;  Amm,  Marc.  XV,  9,  3  (notizie  tutte  che 
fanno  capo  a  Timeo)  per  Padova,  ove  era  l'oracolo  di  Gerione,  Suet.  Tib.  14,  per 
la  Sardegna  ed  i  Tespiadi  v.  Diod.  V,  15.  Che  sulle  coste  dell'Africa  questo  mito 
sia  stato  localizzato  in  grazia  di  Melkart  (v.  ad  es.  Sall.  lug.  19;  89;  su  Te- 
veste  v.  Diod.  IV,  18,  cfr.  CIL.  Vili,  p.  215),  si  può  in  qualche  caso  ammettere. 
Ma  che  le  località  d'Italia  e  di  Sicilia,  che  traevano  il  nome  da  Ercole  si  deb- 
bano considerare  come  antichissime  colonie  fenicie,  è  una  fantasticheria,  che  si 
ripete  troppo  spesso,  e  che  sarebbe  l'ora  di  abbandonare.  Ho  cercato  di  mostrare 
la  falsità  di  questo  e  di  simili  dottrine  nella  Storia  d.  Sic.  e  d.  M.  Grecia,  I, 
p.  600  sgg. 

C)  Diod.  IV,  24,  6. 

(^)  Hecat.  apd  Steph.  Byz.  s.  v.  Moxur;.  Lo  stesso  dice  Ecateo  rispetto  a 
Solunte,  V.  Steph.  Byz.  s.  v.  ZoÀoOg.  Cfr.  la  versione  diversa  di  Diodoro  IV,  23, 
di  [Apollodoro]  II,  5,  10,  11   rispetto  a  Erice. 

{*)  [Apollod.]  II,  5,   10,  9. 

(■')  Su  Caco  figlio  di  Vulcano  v.  Vero.  Aen.  VITI,  198.  Ovid.  fast,  I,  v.  554. 
Pltjt.  erot.  18,  5.  Su  Caeculus  di  Preneste  figlio  di  Vulcano  v.  Cat.  fr.  59  Peter, 
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Come  nelle  sue  peregrinazioni  nel  Peloponneso  Ercole  suole  spesso 
rendere  madri  nobili  donzelle,  ad  es.  le  arcadi  Auge  e  Fialone,  così 
fra  i  Pirenei  si  congiunge  con  Pirene,  la  figlia  del  re  Bebricio.  (')  Lo 
stesso  avviene  naturalmente  nel  Lazio.  Lavinia,  figlia  di  Evandro, 
ossia  del  re  che  lo  avrebbe  ospitato,  sarebbe  diventata  madre  di  Fal- 
lante (')  ovvero,  secondo  un'altra  versione  che  al  pari  della  prece- 
dente eragià  narrata  da  scrittori  greci,  da  Palante  figlio  d'Iperboreo 
sarebbe  nato  Latino.  (')  Da  Ercole  e  dalla  sacerdotessa  Rea,  secondo 
altre  leggende,  sarebbe  nato  Aventino,  mentre  un  altro  mito  narrava 
che  Latino  era  figlio  di  Ercole  e  della  figlia  di  Fauno,  (*)  mito  che 
in  fondo  è  lo  stesso  dell'altro  secondo  il  quale  discendevano  da  Er- 
cole il  pastore  Faustolo  e  la  gente  dei  Fabi.  (^)  Secondo  la  forma  più 


su  Caca  assimilata  a  Vesta,  a  cui  si  faceva  sacrificio  dalle  Vestali,  v.  Sebv.  ad 
Aen.  Vili,  190. 

C)  SiL.  Ital.  Ili,  420  sgg. 

C)  PoLYB.  apd  DioN.  Hal.  I,  32  ;  cfr.  43. 

(^)  SiLEN.  apd  Sol.  I,  15,  p.  5  M.  Paul.  ep.  Fest.  p.  220  M.  Questa  versione 
si  completa  con  il  passo  di  Dionisio,  I,  43,  dove  però  si  scorge  una  terza  ver- 
sione che  fonde  quella  di  Polibio  da  lui  sopra  riferita,  I,  82,  con  quella  di  Sileno 
di  Calacte. 

O  Verg.  Aen.  659  sqq. 

(^)  Ercole  e  la  figlia  di  Fauno  danno  vita  a  Latino,  secondo  la  fonte  di 
Trogo  Pompeo  apd  Iust.  XLIII,  1,  9  e  di  Tzetze,  hist.  V,  21.  D'altra  parte  è 
detto  che  Faustulo,  pastore  di  Amulio  sul  Palatino,  fratello  di  Faustino  pastore 
di  Numitore  sull'Aventino,  discendeva  dagli  Arcadi  ed  era  compagno  di  Evandro 
DiON.  Hal.  I,  84.  Ma  non  va  dimenticato  che  i  Fabì  si  credevano  discendenti 
di  Ercole,  Plut.  Fab.  1.  Paul.  ep.  Fest.  p.  87  M,  s.  v.  Fovi.  Sil.  Ital.  II,  3;  VI, 
631,  ove  si  dice  che  Fabio  nacque  dalla  figlia  di  Evandro  che  regnava  nel  Palatino 
e  da  Ercole.  Questa  credenza  di  famiglia  spiega  perchè  Fabio  Massimo,  presa 
Taranto,  lasciò  ai  Tarantini  la  statua  degli  dei  contro  essi  irati,  ma  recò  a  Roma 
quella  di  Eracle  opera  di  Lisippo,  Plut.  Fab.  22.  È  poi  evidente,  che  Faustinus 
e  Faustulus  sono  forme  che  derivano  dallo  stesso  radicale  fav  (cfr.  Fovio  accanto 
a  Fabius)  da  cui  ha  origine  il  nome  Faunus.  Come  Faunus  venne  identificato 
coU'arcade  Evandro,  così  Faustulus  è  detto  pastore,  discendente  da  uno  dei  com- 
pagni di  costui.  Queste  leggende  hanno  per  fondamento,  come  torneremo  a  vedere, 
la  parte  notevolissima  che  i  Fabi  avevano  nelle  feste  dei  Lupercali  sul  Palatino, 
che  piìi  tardi  si  identificarono  con  i  Auxsìa  in  nome  di  Giove  Liceo  sull'Arcadia. 

Faustulus  accanto  alla  lupa  che  allatta  i  gemelli  figura  del  resto  in  una 
moneta  di  Sex.  Po.  Fustlus,  che  si  suole  attribuire  alla  gente  Pompeia,  v.  Ba- 
belon,  monn.  d.  l.  rep.  rom.  II,  p.  337;  ma  come  dirò  a  suo  luogo  a  me  sembra 
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comune  della  leggenda,  Ercole  sarebbe  però  stato  accolto  sul  Pala- 
tino dall'arcade  Evandro.  La  critica  moderna  ha  più  volte  cambiato 
via  per  tentare  di  interpetrare  quest'ultima  leggenda.  Eppure  essa 
è  la  più  perspicua  fra  quelle  accolte  dei  Romani.  Dacché  il  mito 
originario  di  Ercole  diceva  delle  liete  accoglienze  che  l'eroe  avrebbe 
ricevute  dai  vari  regoli  del  Peloponneso,  ad  es.  dall'acheo  Dexamenos, 
era  naturale  che  anche  nel  Lazio  venisse  accolto  da  un  regolo  di 
origine  peloponnesiaca.  A  partire  dal  VII  secolo  almeno  sino  al  V, 
genti  di  stirpe  arcadica  e  messenia,  succedendo  ai  limitrofi  Achei,  che 
vantavano  del  pari  origini  arcadiche,  avevano  colonizzato  con  molta 
frequenza  varie  città  doriche  e  non  doriche  dell'Italia  meridionale 
e  quivi  avevano  trasferito  i  miti  della  madre  patria.  (^)  Perciò  come 
qui  dettero  vita  alla  vecchia  teoria  delle  origini  pelasgiche-arcadiche 
degli  Enotri,  così  vi  localizzavano  il  mito  di  Ercole,  di  Pallanzio 
e  di  Evandro.  Ercole  non  solo  avrebbe  visitato  tutte  le  coste  del- 
l'Italia  meridionale  e  della  Sicilia,  ma  vi  avrebbe  ancora  fondato 
varie  città,  ad  es.  le  calcidiche  Heraclion  (Ercolano)  e  Pompei, 
l'achea  Crotone,  la  megarese  Selinunte,  Eraclea  della  Siritide;  (-)  e 
da  età  assai  antica  l'arcadica  Pallanzio  venne  forse  localizzata  nella 
calcidico-messenia  Reggio.  (^)  L'arcade  Evandro,  più  tardi  iden- 


più  naturale  riferirla  alla  gens  Pomponia,  la  quale  si  collegava  col  re  Numa  Pom- 
pilio. Il  tempio  della  vittoria  sul  Palatino  venne  messo  di  relazione  con  Evandro 
e  gli  Arcadi,  v.  Dion.  I,  33,  per  effetto  di  una  combinazione  etimologica  di  Nike 
con  Nikostrate,  il  nome  attribuito  alla  madre  di  questo  eroe.  Il  tempio  della 
Vittoria  sul  Palatino  venne  dedicato  solo  nel  294  da  L.  Postumio,  Liv.  X,  83. 

(')  Rimando  a  quanto  ho  osservato  nella  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I, 
p.  172,  n.  1;  184,  n.  1;  266  sg. 

(■)  Su  Heraclion,  Pompei,  Baiae  della  Campania  v.  ad  es.  Diod.  IV,  22.  Dion. 
Hal.  I,  44.  Serv.  ad  Aen.  VII,  662;  sulla  via  Heraclia  che  correva  sulle  coste 
marittime  della  Campania  presso  il  lago  Lucrino,  Stbab.  V,  p.  245  C.  Crotone  ed 
Eraclea  della  Siritide  anche  nelle  monete  fanno  vanto  di  Ercole  come  del  fon- 
datore della  città,  v.  Head.  hist.  Num.  p.  59;  81.  Eraclea  del  resto  collegava  le 
sue  origini  con  gli  Eraclidi  della  spartana  Taranto. 

(^)  Dion.  Hal.  XIX,  2,  1,  il  quale  qui  riferisce  la  vecchia  storia  della  fon- 
dazione di  Reggio,  dice  che  il  calcidico  Autimnesto,  che  ne  fu  l'oichista,  ebbe 
ordine  dalla  Pitia  di  andare  nspì  xò  IlaXXavxiov  xriq  'I-caXiag.  Considerando 
che  Stesicoro  nella  Gerioneide  faceva  pur  menzione  di  Pallanzio,  che  gli  Arcadi, 
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tificato  con  il  latino  Fauno,  non  è  diverso  da  Evandro  un  eroe  di 
Messene,  dal  quale,  ancora  nel  II  secolo  a.  C.  traeva  nome  un  colle 
non  lungi  da  quella  città.  Forse  è  quello  stesso  personaggio  di  cui 
aveva  di  già  fatto  menzione  la  poesia  esiodea.  (')  Noi  non  siamo 
certo  in  grado  di  fissare  con  esattezza  cronologica  quando  la  leg- 
genda di  Ercole  e  di  Evandro  sia  stata  localizzata  nel  Lazio  e  dai 
Romani  sia  stata  assunta  all'onore  di  storia  nazionale  ;  nondimeno 
vediamo  come  di  essa  in  Occidente  si  fosse  fatto  cantore  Stesicoro, 
un  poeta  nato  e  vissuto  in  città  italiote  e  siceliote,  dove  gli  ele- 
menti calcidico,  messenio  ed  arcade  erano  assai  mescolati.  E  vediamo 
pure  come  questi  stessi  elementi  fossero  da  molto  tempo  fusi  nelle 
città  greche  poste  sulle  sponde  della  Campania,  p)  donde  anzi  tal 
mito,  secondo  alcuni  autori,  sarebbe  giunto  a  Roma.  (^)  Se  però  la 
leggenda  di  Eracle  sia  stata  importata  a  Roma  dalla  Campania  an- 
ziché da  un'altra  città  della  Magna  Grecia,  0  piuttosto  dalla  Sicilia, 
segnatamente  da  Siracusa,  dove  tale  culto  era  molto  in  onore,  {*) 


da  età  antichissima  facevano  parte  della  cittadinanza  di  Reggio  e  che  infine 
Stesicoro  nato  a  Matauro,  una  città  limitrofa  a  Reggio,  passò  la  vita  sua  nelle 
città  calcidiche  a  Catane  e  ad  Imera,  dove  l'elemento  messenio  arcadico  era  pure 
rappresentato,  emisi  già  il  sospetto,  Storia  d.  Sicilia  e  ci.  M.  Grecia,  I,  p.  184,  n.  1 
che  il  Pallanzio  da  lui  ricordato  fosse  quello  di  Reggio  e  non  dell'Arcadia  come 
appare  dal  testo  di  Pausania,  Vili,  3,  2. 

(')  Plut.  Philop.  18,  8.  'l7i7i:aaa[i£V0t  Ss  Tipo;  xt]v  Meaar^vr^v  y.ai  nspi  tòv 
EùavSpou  Xócpov.  Serv.  ad  Aeii.  Vili,  130:  "  quamvis  Hesiodus  dicat  qualiter 
coniunctus  sit  Euander  etc.  „  Di  questi  passi,  segnatamente  del  primo,  se  male 
non  mi  appongo,  non  si  è  finora  tenuto  conto.  Evandro  era  di  già  messo  in  rap- 
porto con  Fauno  da  Cassio  Emina  apd  Serv.  ad  (/eorg.  I,  10  =  fr.  3  P.  Evandro 
è  forse  il  personaggio  che  è  detto  Fauno  figlio  di  Hermes  da  Dercillo  in  M. 
fr.  6  FHG.  IV,  p.  387;  su  questo  autore  v.  Susemihl,  op.  cit.  I,  645. 

(')  Il  Reitzenstein,  inedita  poetarum  Graecorum  fragmenta,  I  (Rostock, 
1891-92),  p.  10,  dalla  notizia  di  Pausania,  VII,  22,  6  che  il  fondatore  dell'acaia 
Tritea  era  Celbida  àcp'.xó|isvov  Sé  sx  KuiiTjg  if^c,  £v  'Outy-cìg  ricava  giustamente 
che  a  Cuma  una  parte  della  popolazione  era  di  origine  achea.  In  favore  di  tale 
osservazione  mi  pare  si  possa  aggiungere  che  secondo  lo  stesso  Pausania  (con- 
fermato dalle  monete  locali  v.  Garrucci,  mon.  d.  Ital.  ant.  tav.  LXXXIII,  n.  23) 
i  Cumani  mostravano  i  denti  del  cinghiale  di  Erimanto  ucciso  da  Ercole.  Tritea 
era  appunto  posta  alle  falde  dell'  Erimanto. 

(")  Gell.  apd  Sol.  I,  7,  p.  4  M. 

(*)  La  vittoria  dei  Siracusani  sopra  gli  Ateniesi  da  Timeo  apd  Plut.  Nic. 
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non  siamo  più  in  grado  di  precisare.  Certo  è  solo  che  il  culto  di 
Eracle  ottenne  ben  presto  accoglienza  ufficiale  a  Roma,  dove  più 
tardi  venne  identificato  con  Marte  ovvero  con  Senio  o  Fidius  dei 
Sabini.  Ciò  dimostra  la  partecipazione  dei  pubblici  magistrati  al 
culto  antichissimo  degli  Argei,  che  era  connesso  con  quello  dell'eroe 
argivo;  ciò  prova  deipari,  l'importanza  che  ebbe  l'ara  massima,  in 
onore  di  lui  situata  nel  foro  bo vario,  collegata  con  il  mito  di  Gre- 
rione.  In  un  lectisternio  fatto  nel  399  a.  C,  per  ordine  dei  libri 
sibillini,  accanto  ad  Apollo,  a  Latona,  a  Diana,  a  Nettuno  ed  a 
Mercurio,  troviamo  onorato  Ercole.  {^)  Se  anche  vi  fosse  motivo  di 
dubitare  di  tale  notizia  rimane  fuori  di  contestazione  che  il  culto 
ed  il  rito  greco  di  Ercole,  che  la  leggenda  suppone  accolto  da  Ro- 
molo, {-)  era  di  già  penetrato  da  molto  tempo  a  Roma  allorché 
da  rito  privato  di  singole  genti,  il  censore  Appio  Claudio  lo  rese 
pubblico  (312  a.  C.)  (*) 

Così  non  oseremmo  decidere  se  piuttosto  dalla  Sicilia  anziché 
dalla  Campania  siano  primieramente  penetrati  nel  Lazio  il  mito  di 
Enea  ed  il  culto  di  Afrodite.  Il  ritrovare  con  precisione  come  e 
quando  tali  culti  e  miti  a  Roma  abbiano  avuta  accoglienza  ufficiale 
non  è  facile  impresa.  Non  perchè  le  notizie  siano  più  scarse  rispetto 
a  questo  elemento  della  leggenda,  che  le  relazioni  politiche  con  la  Si- 
cilia e  l'Oriente,  eppoi  il  trionfo  della  gente  Julia  e  la  musa  virgiliana 
hanno  reso  più  importante  degli  altri.  Per  un  certo  lato  le  notizie 
sono  anzi  abbondanti.  Ma  in  qualche  caso  questa  stessa  abbondanza 
ci  è  d' impaccio,  sia  perchè  non  coQosciamo  bene  il  valore  e  la 
genesi  dì  ogni  singola  notizia,  sia  perchè  quei  dati  che  a  primo 
aspetto  parrebbero  più  antichi,  e  quindi  maggiormente  degni  di  at- 
tenzione e  di  studio,  non  sono  esenti  dal  sospetto  di  falsificazione. 


19  =  fr.  102  M,  era  attribuita  sopratutto  al  favore  di  Ercole.  Le  altre  testimo- 
nianze relative  al  culto  di  questo  eroe  fra  i  Siracusani  v.  raccolte  da  E.  Ciacebi, 
Contributo  alla  Storia  d.  culti  dell'antica  Sicilia  (Pisa,  1894),  p.  66. 

(■)  Liv.  V,  13.  6. 

C)  Liv.  I,  7,  3. 

(')  Liv.  IX,  29.  Fest.  s.  V.  Potitium  et  Pinariura,  p.  237  AI.  Val.  Mass.  I, 
1,  17. 
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Un  tale  sospetto  si  estende,  e  con  maggior  ragione,  ad  altre  notizie 
di  età  posteriore.  Senza  pericolo  di  cadere  in  affermazioni  inesatte 
si  può  asserire  che  allorquando  Roma,  vinto  Annibale  e  Filippo 
il  Macedone,  alleata  del  re  di  Pergamo,  fece  chiaramente  compren- 
dere di  essere  destinata  a  raccogliere  le  redini  del  mondo,  i  vin- 
citori non  meno  che  i  vinti  non  trascuravano  con  imposture  storiche 
pili  0  meno  abili  di  proclamare  i  Romani  successori  di  quei  Troiani, 
già  vinti  dagli  Achei  e  dagli  antenati  dei  Macedoni.  Non  solo  si 
scrissero  genealogie  e  romanzi  storici,  i  quali  miravano  a  confermare 
le  pretese  della  politica  romana,  ma  si  falsificarono  opere  a  cui  si 
volle  dare  l'impronta  dell'antichità.  Ne  si  tralasciò  di  adulterare 
passi  di  autori  veramente  antichi,  i  quali  vennero  così  ad  avvalo- 
rare i  testi  spuri  di  recente  fabbricazione.  Fra  tali  falsificazioni  va 
annoverata  quella  storia  troiana  attribuita  a  Cefalone  Gergizio,  che, 
con  maggiore  o  minor  dose  di  buona  fede,  da  Dionisio  è  considerata 
come  un  autorevole  ed  antica  scrittura  la  quale  con  fini  politici  fu 
invece  composta  da  Egesianatte.  (')  E  chi  sa  se  un  tale  dubbio  non  si 
debba  estendere  anche  ad  altri  autori  citati  da  Dionisio,  come  ad  es.  a 
quel  Damaste  Sigeo  ed  alla  compilazione  delle  sacerdotesse  in  Argo. 
Secondo  tali  autorità,  suffragate  da  altri  autori,  di  cui  Dionisio  non 
fa  il  nome,  Enea  sarebbe  giunto  in  Italia  dal  paese  dei  Molossi  in- 
sieme con  Ulisse  ed  avrebbe  dato  alla  Città  il  nome  di  Roma  da 


(')  DioN.  Hal.  I,  49.  Un  altro  curioso  esempio  di  falsificazione  ce  lo  por- 
gono i  versi  delV Iliade,  XX,  307  sq.  dove  in  luogo  di:  vùv  5s  Svj  Aìvstao  pjr/ 
Tpwsaot  àvàgsi,  da  alcuni  per  favorire  i  Romani,  come  apprendiamo  da  Stra- 
BONE,  XIII,  p.  608  e,  fu  letto  Alvsiao  ylvog  Tiavxsaaiv  àvdgsi,  versi  che  Dio- 
nisio, I,  53,  porge  bensì  nella  forma  genuina,  ma  che  spiega  valendosi  di  cavilli. 
È  poi  appena  necessario  ricordare  come  sia  frutto  di  falsificazione  quanto  su 
Enea  dicevano  i  libri  sibillini,  che  l'origine  troiana  dei  Romani  rammentavano 
dopo  la  battaglia  di  Canne.  Su  ciò  v.  il  dotto  libro  del  Diels,  SìbyUitiische  Bìaetter 
(Berlin,  1890)  che  a  ragione  pensa  alla  parte  che  in  tale  falsificazione  ebbe  Fabio 
Pittore  inviato  a  Delfo  dopo  quella  disfatta,  Liv.  XXIII,  11,  e  ricorda  la  dedica 
di  un  tempio  a  Venere  Ericina  217  a.  C.  per  ordine  dei  libri  Sibillini.  Liv.  XXII, 
9,  7;  XXIII,  31,  9.  Dionisio.  I,  49,  parlando  di  tali  oracoli  sibillini  che  si  rife- 
rivano all'arrivo  di  Enea  e  dei  Troiani  in  Italia,  osservava  wv  cùx  àv  -cig  wg 
eÒTipsTtsóag  svsxa  auyxstijiivwv  ÒTispJSot.  La  critica  storica  deve  naturalmente  pen- 
sare il  contrario. 
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quello  di  una  troiana,  che  avrebbe  bruciato  le  navi.  Da  molti  si 
suol  pensare  che  qui  si  accenni  alla  celebre  opera  di  Ellanico;  da 
altri  invece  si  è  creduto  che  Dionisio,  o  la  sua  fonte,  avesse  presente 
un  posteriore  rifacimento  del  catalogo  delle  sacerdotesse  argive. 
Mancano  ragioni  di  carattere  decisivo  per  accettare  piuttosto  l'una 
che  l'altra  opinione.  Ma  il  semplice  fatto  che  non  si  può  scacciare 
il  dubbio  di  falsificazione,  basta  per  se  solo  a  scemare  il  rispetto 
per  queste  notizie.  {^)  Analoghi  dubbi  ci  assalgono  a  proposito  di 


(')  Dionisio,  I,  72  cita:  6  Sé  xàg  iepstac;  xxs  èv  'Apysi  xai  xà  •/.ad''  éxà- 
azY^  TipayO-ivxx  auvayaywv.  Non  toglie  autorità  all'opinione  di  chi  ravvisa  El- 
lanico in  questo  autore  il  fatto  che  lo  stesso  Dionisio  I,  riferendosi  ad  Ellanico, 
parla  della  fuga  di  Enea  fra  gli  Eniani  della  Calcidica  tracica  e  presso  i  Crisei  I, 
48,  poiché  quanto  si  narra  al  principio  del  cap.  49,  dove  si  discorre  dell'ulteriore 
partenza  di  Enea  dalla  Calcidica,  può  conciliarsi  anche  con  quanto  sulla  fede  di 
Ellanico  si  dice  al  cap.  47.  Non  vi  si  narra  infatti  sulla  fede  di  questo  autore  che 
l'eroe  troiano  si  fermò  definitivamente  presso  gli  Eniani.  Cosi  non  sarebbe  argo- 
mento decisivo  il  fatto  che  secondo  tale  versione  Enea  ed  Ulisse  vengono  in- 
sieme in  Italia,  dacché  Ellanico  potè  fondere  due  leggende  originariamente  diverse. 
Un  argomento  di  qualche  valore  porgerebbe  invece  la  circostanza  che  giammai, 
per  quanto  è  a  me  noto,  Dionisio  cita  in  modo  perifrastico  gli  autori  di  una  data 
opera.  Ma  anche  sotto  questo  lato  va  osservato  che  Dionisio  pare  riferisca  le  sue 
testimonianze  in  ordine  cronologico.  Egli  qui  cita  infatti;  1"  l'elenco  delle  sa- 
cerdotesse; 2'  Damaste;  3'  Aristotele;  4'  Callia;  5"  Xenagora.  Parrebbe  pertanto 
naturale  conchiudere  che  egli  intendeva  riferirsi  all'antico  elenco  ovvero  all'opera 
di  Ellanico  che  andava  sotto  questo  titolo,  vogliani  dire  all'elenco  di  cui  Ellanico 
si  sarebbe  valso. 

Ciò  che  mi  induce  a  sospettare  con  qualche  sicurezza  che  l'opera  ed  il  passo 
citato  da  Dionisio  non  siano  autentici  è  la  menzione  dei  Molossi  dacché  mi  pare 
di  vedere  in  ciò  traccia  di  relazioni  più  tarde.  Questa  versione  ha  un  notevole 
punto  di  analogia  con  quella  di  Callia,  che  da  Dionisio  è  poco  dopo  riferita,  la 
quale  a  differenza  della  semplice  versione  raccontata  da  Aristotele,  mescola  la 
leggenda  di  Ulisse  con  quella  di  Enea. 

Se  poi  Damaste  di  Sige  (l'essere  di  Sige  dà  pure  occasione  a  sospetti  come 
per  tutti  gli  altri  autori  della  Troade  o  falsi  o  falsificati,  si  pensi  ad  es.  al  pseudo 
Cefalone  Gergizio  ed  al  vero  Egesianatte  alessandreo)  abbia  narrato  tutto  ciò 
che  diceva  il  compilatore  delle  sacerdotesse  argive  o  solo  il  fattarello  delle  navi 
bruciate  mi  sembra  che  dalle  parole  di  Dionisio  ójioÀoysì  tk  aùxw  xaì  daiiaaxvjj 
6  Ziysisòg  xaì  àXlai  x'.vsg,  I,  72,  non  si  possa  decidere.  Non  vedo  però  come 
si  asserisca,  ciò  che  si  fa  talora,  che  Dionisio  voglia  dire  che  Damaste  parlava 
solo  delle  navi  bruciate.  Damaste  come  apprendiamo  dallo  stesso  Dionisio,  de 
Thuc.  ind.  5,  cfr.  Suid.  s.  v.,  sarebbe  stato  coetaneo  o  posteriore  ad  Ellanico. 
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quel  frammento  di  Ecateo  milesio,  nel  quale  si  dice  che  Capua  era 
una  fondazione  del  troiano  Capys.  (')  In  età  posteriore  tale  versione 
fu  accolta  dai  Campani;  ma  non  va  dimenticato  come  di  già  gli 
antichi  sospettassero  che  il  libro  che  andava  sotto  il  nome  del  ce- 
lebre logografo  milesio  non  fosse  veramente  opera  di  lui.  Rispetto  a 
Capua  è  stato  fatto  osservare  come  questo  nome  non  paia  sorto 
prima  del  438  a.  C.  in  cui  i  Sanniti,  impadronitisi  dell'etrusca  Vol- 
turno, le  cambiarono  il  nome  dandole  quello  posteriore  che  designava 
la  sua  posizione  nella  pianura  o  campagna.  Può  ben  darsi  che  Livio 
commetta  un  errore;  ma  poiché  il  nome  Vulturnum,  che  avrebbe  pre- 
ceduto quello  di  Capua,  al  pari  di  quest'ultimo  è  di  origine  italica  (da 
volvere),  e  le  genti  più  antiche  di  questa  regione  a  confessione  di  An- 
tioco e  di  Tucidide  erano  osche,  non  vi  sarebbe  nulla  di  strano  nel- 
l'ammettere  che  Ecateo  avesse  parlato  di  Capua  verso  la  fine  del 
secolo  V,  al  tempo  delle  guerre  persiane.  ('^)  Tuttavia  la  leggenda  che 
a  Capua  dava  per  fondatore  Capys  (^)  parrebbe  essere  stata  preceduta 


(')  Hecat.  apd  Steph.  Byz.  s.  v.  Kauua...  &nò  KdTiuog  xoù  Tpttì'txoù. 

('■')  V.  s.  p.  13.  Per  disgrazia  le  stesse  parole  di  Livio,  IV,  37.  "  Vultur- 
num Etruscorum  urbeni,  quae  nuuc  Capua  est,  ab  Samnitibus  captam,  Capuamque 
ab  duce  eorum  Capye  vel,  quod  propius  vero  est,  a  campestri  agro  appellatam  , 
si  prestano  ad  interpretazione  più  che  ambigua.  Ci  possiamo  domandare  se  Livio 
non  abbia  confuso  Capua  con  Volturno,  ossia  con  quella  stessa  città  che  più 
tardi  fu  detta  Casilinum  (la  moderna  Capua),  ovvero  con  quel  Volturno  che  è 
talora  nominato  come  un  castello  sulla  foce  del  fiume  omonimo  e  che  diventò 
colonia  romana  v.  Liv.  XXV,  20.  XXXIV,  45.  Checché  sia  di  ciò,  è  certo  che 
a  nulla  giovano  le  fantischerie  etimologiche  conservateci  da  Servio,  ad  Aen. 
X,  145. 

C)  Cael.  Ant.  apd  Serv.  ad  Aen.  X,  145  =  fr.  52  P.  cfr.  Serv.  ib.  I,  242 
(=  Sallustio?).  Da  una  notizia  di  Cornelio  Balbo  citato  da  Svetonio,  div.  lui.  81, 
apprendiamo  che  scavatori  di  antichità  del  tempo  di  Giulio  Cesare  dissero  di 
aver  scoperta  una  tavola  di  bronzo  appartenente  al  monumento  "  in  quo  dicebatur 
Capys  conditor  Capuae  sepultus  „.  Si  trattava,  si  capisce,  di  una  mistificazione. 
Lo  stesso  culto  di  Capys,  come  di  oichista,  fu  preceduto  da  quello  di  Telefo,  come 
provano  le  monete  campane  del  secolo  IV.  Del  resto  anche  altrove  succedette  alcun 
che  di  simile.  Così  sulla  fede  di  Arieto,  scrittore  di  storia  arcadica,  Dionisio,  I,  49, 
riferiva  a  Capys  troiano  la  fondazione  dell'arcadica  città  di  KacpoaL  Ora  da  Pau- 
SANiA,  VIII,  23,  3,  apprendiamo,  che  mentre  egli  accettava  l'opinione  che  Capi 
derivava  da  Cefeo  figlio  di  Aleo,  i  Capiensi  asserivano  di  essere  di  origine 
attica. 
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da  quella  che  le  assegnava  come  oichista  Telefo  figlio  di  Eracle. 
E  questa  più  antica  tradizione  ebbe  quivi  origine  dalla  signoria  che 
nella  Campania  sino  alla  fine  del  secolo  V  esercitarono  gli  Etruschi, 
i  quali  di  già  allora  erano  reputati  discendenti  dei  Lidi,  affini  ai 
limitrofi  Misi,  presso  ì  quali  Telefo  era  stato  ben  presto  localizzato.  ('} 
Mancano  serie  ragioni  che  ci  autorizzino  a  dubitare  della  autenti- 
cità di  alcuni  dati  indicati  nella  Tavola  Iliaca,  trovata  fra  le  rovine 
del  sacrario  della  gente  lulia  a  Boville,  dove,  riferendosi  Vlliou  persis 
secondo  Stesicoro,  si  vede  Enea  che  in  compagnia  di  Anchise  e  di 
Ascanio  monta  sulla  nave  che  dovrà  accompagnarlo  ai  lidi  del- 
l'Esperia. (^)  Ma  è  naturale  ci  domandiamo  quale  fosse  il  punto 
dell'Esperia  a  cui  accennava  il  poeta  d'Imera.  Si  suole  dare,  ed 
a  ragione,  importanza  al  fatto  che  nella  tavola  Iliaca  dietro  di 
Enea  è  figurato  il  trombettiere  Miseno.  Ora  dacché  la  tromba  di 
guerra  era  considerata  come  una  invenzione  degli  Etruschi,  (") 
i  quali  al  tempo  di  Stesicoro  occupavano  appunto  le  coste  della 
Campania  sino  al  Silaro,  non  v'è  ragione  di  vedere  in  questo  Mi- 
seno  altra  cosa  che  non  sia  l'eponimo  del  noto  capo  presso  Cuma. 
Stesicoro  parrebbe  pertanto  aver  assegnato  origine  troiana  ai  Tir- 
reni. Come  i  Troiani,  secondo  il  mito,  avevano  combattuto  in  Oriente 
contro  gli  eroi  achei,  così  in  Occidente  i  Tirreni  cacciavano  in  realtà 
dalle  sponde  della  Campania  i  coloni  greci  e  li  molestavano  sino 
allo  Stretto.  Le  relazioni  con  i  Tirreni  erano  ora  ostili,  ora  ami- 


(')  Intorno  a  Telefo,  capostipite  della  gente  etnisca  v.  Lycophr.  (=  Tim.) 
1242  sqq.  et  Scliol.  ad  1.  DioN.  Hal.  I,  28.  È  appena  necessario  ricordare  come 
già  Erodoto  avesse  riferito  l'origine  Lida  dei  Tirreni.  Intorno  alla  parentela  fra 
Misi  e  Lidi  cfr.  Ed.  Meyer,  Gescliichte  d.  Alterthums,  II,  §  250. 

(')  Di  questa  e  delle  analoghe  questioni  si  è  occupato  con  cura  il  Cauer, 
de  fabidis  Graecis  ad  Romani  conditam  p  ertine  ut  ibus  (Berolini,  1884).  Molto 
spesso  però  credo  di  dovermi  allontanare  da  lui. 

C)  V.  ad  es.  Schol.  Eurip.  Fhoen.  v.  1377.  Vebg.  Aen.Ylll,  526.  Hygin. 
fab.  27 A.  Schol.  Stab.  Theb.  IV,  p.  173.  Secondo  notizie  che  non  siamo  in  grado 
di  ricondurre  a  nessun  certo  autore,  Miseno  è  figlio  di  Eolo,  Servio  ad  Aen. 
Ili,  239,  e  fu  ucciso  da  Enea  nel  lago  Averno  ib.  VI,  107.  Però  in  quest'ultimo 
passo  si  dice  che  Ulisse  fece  Io  stesso  rispetto  ad  Elpenore.  Anche  da  ciò  si 
ricava   come  il  mito  di  Enea  sia  spesso   una  duplicazione  di  quello  di  Ulisse. 

Pais,  Storia  di  Soma.  Voi.  I.  11 
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clievoli;  ed  i  buoni  rapporti  fra  i  Tirreni  e  gli  Achei  di  Sibari  ci 
sono  espressamente  testimoniati.  (')  La  localizzazione  del  mito  di 
Enea  fra  i  Tirreni  parrebbe  pertanto  avvenuta  in  quello  stesso  tempo 
e  per  effetto  di  quel  complesso  di  circostanze  per  cui  il  poeta  della 
scuola  esiodea,  celebrando  sulle  coste  d'Italia  il  mito  omerico  di 
Ulisse,  avrebbe  cantato  Agrio  e  Latino,  gli  splendidi  signori  dei  Tir- 
reni, figli  di  quell'eroe  e  di  Circe.  (*)  In  fine  è  il  tempo  medesimo  in 
cui  sorge  la  leggenda  accolta  poi  da  Erodoto,  che  identifica  i  Lidi 
con  gli  Etruschi  ed  in  cui  si  asserisce  che  il  troiano  Antenore  si  era 
recato  fra  i  Veneti.  (*) 

Prima  ancora  che  i  Greci  pensassero  ad  identificare  gli  indigeni 
dell'Italia  centrale  con  i  Troiani,  questi  erano  stati  localizzati  sulle 
coste  dell'Enotria  e  nella  Sicilia.  Troiani  troviamo  nel  territorio 
delle  achee  Sibari,  Crotone  e  in  quello  di  Siris,  (*)  e  nella  Sicilia  occi- 
dentale sono  ricordati  dalle  fonti  siceliote  di  Tucidide,  p)  Tuttavia, 
per  quello  che  pare  le  narrazioni  più  antiche  non  parlavano  di  Enea. 
Secondo  quella  che  si  presenta  come  forma  più  vetusta  del  mito, 
varie  città  e  regioni  dell'  Italia  meridionale  avrebbero  avuto  il  nome 
loro  da  una  donna  troiana,  la  quale,  con  altre  prigioniere  della  stessa 


(')  TiM.  apd  Athen,  XII,  p.  519,  b,  Diod.  Vili,  18;  cfr.  Iambl.  d.  vit.  Pijth.  267. 

(^)  Hesiod,  Teos.  v.  1011  sgg.  Non  è  però  escluso  che  in  questi  versi  vi 
sia  interpolazione  cfr.  s.  p.  13. 

(^)  La  leggenda  di  Antenore  fra  i  Veneti  è  già  accolta  da  Sofocle  apd  Stkab. 
XIII,  p.  608  C.  Nello  stesso  secolo  Pindaro,  come  è  noto,  localizzava  invece 
Antenore  nella  Cirenaica.  E  lecito  domandare  se  Sofocle  non  seguisse  una  fonte 
italiota  nella   "  alosis  Iliou  „   non  meno  che  nel  dramma  su  Gamico. 

(*)  Per  Sibari  v.  Lycophe.  v.  1075  e  gli  Sch.  Vet.  ad  1.,  che  raccontano  le  leg- 
gende della  troiana  Setea,  che  bruciò  le  navi  degli  Achei  e  che  fu  perciò  punita, 
cfr.  Sheph.  Byz.  s.  v.  SyjTata.  Claudio  Quadkigario  e  Rubellio  Blando  apd 
Sbbv.  ad  Verg.  georg.  I,  103,  narravano  invece  di  oscuri  Troiani  che  dal  nome 
della  pur  troiana  Gargara  avrebbero  dato  vita  a  Garga  nel  territorio  di  Turio.  Ri- 
spetto a  Crotone  v.  Strabone,  VI,  p.  262  C,  che  traeva  l'etimologia  dal  fiume  Neeto 
dalle  navi  bruciate  dalle  Troiane.  Secondo  la  fonte  di  lui  sarebbero  cosi  sorte 
molte  città  wv  ai  TtXsioug  sucóvujioi  xcJùv  Tpcócov  syévgvxo.  Cfr.  Sch.  Theocr.  IV, 
24,  179.  L'origine  troiana  di  Siris  era  riferita  da  Aristotele  e  da  Timeo,  v.  Athen. 
XII,  p.  523,  nell'Apulia  v.  [Abist.]  mir.  ause.  109,  p.  840. 

{')  Thuc.  VI,  2,  3. 
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stirpe  veniva  trasportata  sulle  navi  degli  Achei  reduci  da  Troia. 
Costei  stanca  della  navigazione  e  della  sorte  che  l'attendeva  nella 
patria  dei  vincitori,  avrebl3e  spinto  le  compagne  ad  abbruciar  le 
navi.  Gli  Achei  obbligati  di  prendere  sede  in  codeste  località,  avreb- 
bero così  fondato  varie  città  di  origine  troiana. 

Questo  mito  che  parrebbe  sorto  per  la  prima  volta  fra  le  città 
dell'Acaia,  che  si  consideravano  fondate  dagli  eroi  achei  cantati 
dall'epos  omerico,  e  che  accenna  evidentemente  a  rapporti  fra  i 
greci  colonizzatori  e  gli  indigeni  dell'Italia  meridionale,  si  trova 
del  resto  tanto  nella  Calcidica,  dove  forse  ebbe  vita  in  tempi  an- 
cora più  antichi,  (^)  come  nella  Sicilia  (^)  e  nella  Campania,  p)  e  lo 
noteremo  in  seguito  nel  Lazio  e  nell'Etruria.  (*)  Nulladimeno  anche 
il  mito  di  Enea  parrebbe  essere  stato  celebrato  di  buon'ora  sulle 
coste  della  Siritide.  (°)  Questa  duplice  forma  della  leggenda  troiana  la 


C)  Strab.  Vn,  fr.  25  C.  Polyaen.  VII,  47.  Steph.  Byz.  s.  v.  Sxtwvvj  ; 
Con.  narr.  13.  Questo  non  è  l'unico  caso  di  somiglianza  di  miti.  In  questo  stesso 
luogo  Strabene  narra  che  l'antico  nome  di  Pallene,  dove  era  Scione,  era  Flegra 
e  narra  il  mito  dei  giganti,  che  ritroviamo  presso  i  Calcidici  di  Cuma  e  diNepoalis. 
Anche  il  mito  dei  Cretesi  si  trova  nella  Calcidica  tracica  e  nella  Sallentina,  v. 
su  ciò  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I,  p.  350,  n.  1. 

(")  Secondo  le  leggende  riferite  da  Dionisio,  I,  52,  le  navi  abbruciate  dalle 
troiane  sarebbero  state  di  Enea.  Però  nelle  coste  limitrofe  dei  coloni  greci  di 
stirpe  rodia  e  cretese  era  stato  favoleggiato  delle  navi  di  Minosse,  bruciate  dai 
Sicani  sudditi  di  Cocalo,  Diod.  IV,  79.  Questa  forma  del  mito,  con  il  quale  i 
Sicelioti  dorici  facevano  cominciare  la  loro  storia,  non  era  certo  posteriore  alle 
leggende  di  Enea  fra  gli  Elimi.  Tuttavia  è  notevole  che  anche  in  questa  occa- 
sione V.  Diod.  l.  e.  si  faccia  menzione  di  un  tempio  di  Afrodite. 

C)   Orig.  gent.  Boni.  10,  3. 

(^)  Per  Pisa  dell' Etruria  v.  Serv.  ad  Aen.  X,  179.  Che  la  leggenda  delle 
navi  bruciate  dalle  donne  troiane  fosse  stata  localizzata  in  molti  luoghi  e  fosse 
perciò  priva  di  fede,  notava  di  già  Strabone,  VI,  p.  2G4  C. 

(^)  La  prima  forma  della  leggenda  di  Esione  fa  capo  per  lo  meno  a  Timeo 
V.  Sch.  Lycophr.  v.  952  sgg.  In  luogo  di  "AxaXXa  pare  vada  letto  "EvxsXÀa,  che 
sì  ha  in  Serv.  ad  Aen.  V,  73;  cfr.  V,  30.  Tim.  apd  Plut.  iV'/c.  1  =  fr.  104  M. 
dove  evidentemente  si  allude  al  mito  di  Esione  v.  Apoll.  apd  Strab.  VI,  p.  254; 
272  C.  DioN.  Hal.  I,  72.  Secondo  la  forma  vergiliana  della  leggenda,  prima  ancora 
di  Enea  e  dopo  Esione  sarebbe  giunto  fra  i  Sicani  Elimo  e  questa  forma  della 
leggenda  era  già  accolta  da  Fabio,  v.  Serv.  ad  Aen.  V.  30:  "  Fabius  Helymum 
regem  in  Sicilia  genitum  Ericis  fratrem  fuisse  dicit  „  ;  frammento  questo  o  non 
veduto  o  trascurato  dal  Peter. 
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troviamo  del  pari  in  Sicilia  non  meno  che  nel  Lazio  ;  ma  mentre 
in  questa  isola  la  seconda  forma  si  fuse  con  l' anteriore,  fra  i  Romani 
la  leggenda  delle  navi  venne  addirittura  sopraffatta  e  distrutta  dal- 
l'altra. Il  mito  dell'arrivo  di  Enea  fra  gli  Elimi,  pare  posteriore  a 
quello  dell'arrivo  della  troiana  Esione,  che  dal  fiume  Crimiso  fu  resa 
madre  di  Aceste,  di  Erico  e  di  Entello,  gli  eponimi  delle  tre  città 
elime.  Quello  dell'arrivo  di  Enea  nell'età  romana  fu  poi  inserito  e 
connesso  con  l'altro  prima  indicato.  Occorre  del  resto  essere  cauti 
e  non  credere  che  sia  di  età  antica  tutto  ciò  che  ci  è  pervenuto 
intorno  alle  leggende  di  Enea  in  Sicilia.  Varie  circostanze,  ossia 
l'arrivo  dei  Campani  e  la  dominazione  romana,  hanno  infatti  con- 
tribuito a  dare  loro  un  posteriore  sviluppo. 

Sino  dal  410  a.  C.  noi  vediamo  mercenari  Campani  a  Segesta 
e  nel  404  li  troviamo  ad  Entella.  (')  Buona  parte  della  Sicilia  occi- 
dentale, ad  es.  Entella,  venne  man  mano  in  potere  di  costoro,  i  quali 
erano  per  così  dire  signori  dell'isola  ai  tempi  di  Timoleonte  e  poi 
di  Agatocle.  (*)  In  tale  età  i  Campani  avevano  ereditato  dai  (falcidici 
di  Cuma  il  mito  di  Enea,  che  anche  fra  essi  finì  per  diventare  nazio- 
nale. La  dominazione  romana  da  parte  sua  contribuì  a  favorire  tali 
credenze.  Per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  dopo  le  sconfitte  del 
Ticino,  della  Trebbia,  del  Trasimeno  (alla  vigilia  di  una  insurrezione 
da  parte  dei  Siciliani,  che  spiavano  l'andamento  della  guerra  contro 
Annibale  per  scuotere  il  giogo)  i  Romani  riconobbero  come  culto 
nazionale  quello  di  Venere  Ericina  (217  a.  C),  (^)  molto  tempo  in- 
nanzi, nella  stessa  Sicilia,  il  celebre  santuario  di  Afrodite  di  Erico 


(')  DioD.  XIII,  44;  XIV,  9. 

{'')  Basterà  ricordare  come  nelle  epistole  platoniche,  8,  si  esprima  il  lamento 
che  a  causa  della  protezione  accordata  da  Dionisio  I  ai  Campani  nella  Sicilia 
non  vi  si  parlasse  piìi  greco,  bensì  osco.  È  nota  la  guerra  di  esterminio  che  Ti- 
moleonte volle  fare  ai  Campani  di  Sicilia  e  infine  come  Agatocle  si  sia  servito 
dei  Mamertini  v.  ad  es.  Diod.  XIV,  9;  XV,  3;  XVI,  82  e  la  biografia  plutarchea 
di  Timoleonte.  Agatocle  si  valse  di  mercenari  sanniti  Diod.  XX,  11  ed  è  del  pari 
noto  come  dopo  la  morte  di  lui  i  Mamertini,  di  cui  s'era  pur  valso  come  di  mer- 
cenari, fecero  da  padroni  nell'Isola,  Diod.  XXI,  18.  Polyb.  I,  7. 

C)  Liv.  XXII,  9,  IO. 
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avevano  fatto  centro  politico-religioso,  basato  sulla  comunanza  di 
origini.  (^)  Questa  cognazione  non  era  del  tutto  fantastica.  Nessuna 
parentela,  nessun  legame  etnico  esisteva  certo  fra  i  Romani  ed  i 
Siciliani  di  puro  sangue  punico  o  greco;  ma  i  Romani,  che  al  tempo 
in  cui  vennero  in  soccorso  dei  Mamertini  si  valsero  della  circostanza 
che  erano  della  stessa  stirpe,  (-)  trassero  partito,  posero  anzi  a  fonda- 
mento del  loro  dominio  in  Sicilia  il  preponderante  elemento  cam- 
pano. D'altra  parte  il  favore  che  il  culto  di  Venere  Ericina  aveva 
trovato  fra  le  città  puniche  dell'Isola,  come  Panormo  e  Lilibeo,  do- 
vette contribuire  a  consigliare  i  Romani  ad  essere  non  meno  proclivi 
ad  onorare  Afrodite  di  quello  che  lo  erano  verso  Cerere  di  Enna, 
la  dea  protettrice  della  parte  greca  della  Sicilia.  {^)  A  raggiungere  un 
tale  fine  dovette  pure  contribuire  l'accettazione  di  quelle  leggende, 
che  le  origini  dei  Romani  e  dei  Tirreni  mescolavano  con  quelle  dei 
Cartaginesi.  Nei  tempi  più  antichi  il  mito  dell'origine  troiana  degli 
Elimi  s'era  incrociato  ed  aveva  in  certo  modo  lottato  con  quello 
di  Eracle,  l'eroe  nazionale  dei  dori  Sicelioti,  divenuto  preponde- 
rante nell'Isola  a  danno  dei  Greci  di  stirpe  ionia  calcidica.  (^)  I  dori 
di  Gela  e  di  Agrigento  non  furono  certo  coloro  che  ai  Sicani  attri- 


(')  Elice  diventò  uno  dei  due  centri  amministrativi  della  provincia,  e  fu 
sede  della  confederazione  delle  17  città  devote  ai  Romani.  Ho  trattato  diffusa- 
mente di  ciò  nella  memoria:  alcune  osservazioni  intorno  alla  amministrazione  ed 
al  dominio  romano  nella  Sicilia,  Palermo,  1888,  dove  p.  65  sgg.  ho  cercato  di 
fissare  quali  fossero  tali  17  città  a  cui  accennano  Diodoeo,  IV,  83,  4  e  Cicerone, 
Verr.  AS.  Y,  124. 

(-)  Secondo  Polibio,  I,  10,  i  Mamertini  di  Messina  si  dettero  ai  Romani 
5só[ievot  poTjS'rjasiv  oqjfaiv  aiixolg  óiiO^óXcig  ÓTiapj^o'ja'.v. 

(^)  Non  è  casuale  che  fra  quelli  che  avevano  l'onore  di  custodire  il  tempio 
di  Venere  Ericina  si  trovi  ricordato  un  Decio,  v.  Kaibel,  insc.  Graec.  Sicil.  et  Ital. 
n.  282.  Cosi  era  un  Campano  quello  Sthenius  di  Terme  Iraeree  (una  certo  delle 
17  città  della  confederazione  ericina)  più  volte  ricordato  da  Cicerone,  Verr.  AS. 
II,  83  sqq.  et  passim,  di  cui  fa  menzione  anche  Plutarco,  Pomp.  10,  5.  Sul  carat- 
tere osco-sannito  del  nome  di  Sthenius  v.  Mommsen,  Unterit.  Dialehte,  p.  297.  Che 
i  Panormitani  fossero  ferventi  cultori  di  Venere  Ericina  al  pari  dei  Lilibetani 
provano  le  loro  monete. 

C)  V.  su  ciò  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  il/.  Grecia,  I,  p.  139  sgg.  dove  ho 
esposto  il  sospetto  che  la  leggenda  troiana  in  Sicilia  sia  riuscita  a  mantenersi 
in  vita,   grazie  alla  eccellenza  della  poesia  stesicorea,  che  l'aveva  celebrata. 
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buirono  origini  troiane.  Essi  parrebbero  invece  avere  considerato 
costoro  come  gente  di  sangue  cario-solimo  (elimo).  (')  L'origine 
troiana  dei  Siciliani  occidentali  pare  sia  stata  piuttosto  escogitata 
dai  coloni  Focosi,  che  presso  costoro  fissarono  le  loro  sedi.  Di 
buon'ora  i  due  mfti  paiono  essersi  fusi.  Come  nella  leggenda  geloa- 
agrigentina-selinuntina  vediamo  Afrodite  mescolata  con  Minosse, 
Cocalo  e  Dedalo;  (-)  così  ben  presto  gli  Elimi-Carì,  prima  della  metà 
del  V  secolo,  dalla  fonte  siceliota  di  Tucidide,  vennero  fusi  con  i 
Troiani.  (')  Ne  è  esclusa  la  possibilità  che  anche  ad  Agrigento  sia 
penetrato  il  mito  troiano.  {*) 

Tuttavia,  per  l'età  greca  più  antica  noi  non  abbiamo  prove 
sicure  che  il  mito  di  Enea  fosse  stato  localizzato  ad  Erico.  Il  culto 
di  Enea  parrebbe  essere  stato  quivi  preceduto  da  quello  di  Erice, 
figlio  al  pari  dell'eroe  troiano  di  Afrodite.  (^)  Altri  parlavano  solo, 
per  quel  che  pare,  dell'arrivo  di  Egesto,  {®)  e  nulla  prova  che  Tuci- 
dide, ove  parla  di  quei  Troiani  che  fuggendo  gli  Achei  giunsero  in 
Sicilia,  accenni  ad  Enea,  sebbene  questi  fosse  cantato  dall'epos  ome- 
rico. Il  mito  di  Enea,  sebbene  sia  fiorente  nella  Sicilia  occidentale 


(')  V.  02).  cit.  p.  130  sgg. 

(-)  V.  s.  p.  163,  n.  2.  Così  Apollodoro  apd.  Strab.  VI,  254;  272  C. 
mescolava  la  leggenda  di  Filottele  con  quella  del  troiano  Egesto  fondatore  di 
Segesta.  A  tale  fusione  dettero  occasione  i  nomi  del  Capo  Crimiso  presso  Cro- 
tone e  del  fiume  Crimiso  di  Segesta.  Allo  stesso  modo  ad  Erice  noi  vediamo 
mescolato  il  mito  di  Venere  Ericina  con  quello  cretese-geloo-agrigentino  di  Co- 
calo,  DioD.  IV,  78,  e  la  lotta  di  Erice  con  Ercole,  v.  Diod.  IV,  23. 

(')  Thuc.  vi,  2,  3.  Tp(t)ov/  x-.vàg  Sia^u^óvisg  'Ax^-'-O'Jg...  ò\ì.o^o'.  iole,  Stv-a- 
voìg  0'.y.Y;3a/x£g  góiiuavxsg  jjièv  "EXuijlo'.  sxy.ÀYjO'yjoav. 

(*)  Ricaverei  ciò  dalla  genealogia  degli  Emmenidi  di  Ippostrato  apd  Sch. 
Plnd.  Ft/th.  VI,  4  =  fr.  5  in  M.  FHG.  IV,  p.  433,  che  di  Telemaco  faceva  figli 
Emnienide  e  Senodico.  Di  Senodico  sarebbero  stati  figli  Ippocrate  e  Capys  che 
occuparono  Camico.  Ora  Capys  (nome  che  non  figura  che  nei  miti  troiani,  v.  Pape- 
Benseleb,  Eigennamen  etc.  cfr.  Roscheb  nel  dizion.  rait.  s.  v.  Capys)  può  essere 
stato  trasformato  in  un  discendente  di  Ulisse,  come  Polite,  compagno  di  Ulisse, 
nel  Lazio  fu  cangiato  in  un  figlio  di  Priamo,  Vebg.  Aen.  II,  526;  cfr.  Cat.  fr.  54  P. 

('')  Nulla  dimostra  che  Diodoro,  IV,  83,  4,  ove  accenna  all'arrivo  di  Enea, 
non  abbia  presente,  come  le  ha  poco  dopo,  le  condizioni  dell'età  romana.  Eppoi 
egli  fa  precedere  a  lui  Erice  figlio  di  Afrodite  e  Buta. 

O  Apollod.  apd  Strab.  VI,  p.  254;  272  C. 
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nell'età  campana  e  poi  nella  romana,  non  pare  abbia  avuto  mai  ac- 
coglienza fra  i  Greci  della  Sicilia  orientale,  ad  es.  fra  i  Catanei  ed 
i  Siracusani.  (')  A  prima  vista  parrebbe  poterci  giovare  quale  punto 
di  appoggio  in  questa  non  facile  questione  la  notizia  serbataci  da 
Dionisio,  secondo  il  quale  l'acarnano  Patron  dalla  città  di  Tirreo, 
dopo  aver  accompagnato  Enea  in  Sicilia,  si  fissò  ad  Alunzio,  posta 
sulle  coste  settentrionali  dell'Isola.  (')  Sappiamo  dallo  stesso  autore 


(')  Se  non  il  mito  di  Enea,  testimoniato  solo  da  autori  di  età  recente. 
Cic.  Ven:  AS.  IV,  72;  Dion.  Hal.  I,  53;  Diod.  IV,  83,  4,  certo  la  leggenda 
troiana  fu  molto  antica  a  Segesta,  dacché  questa  citta  aveva  la  direzione  del 
culto  di  Venere  Ericiua.  Thuc.  VI,  46.  Però  il  fatto  che  i  fiumi  locali  anziché 
Crimiso  e  Porpace  come  per  il  passato,  almeno  dal  307  a.  C.  (Diod.  XX,  71,  2) 
si  chiamarono  Scamandro  e  Simoeis  indica  una  rifioritura  posteriore  del  mito  tro- 
iano. Così  il  mito  troiano  fu  in  origine  estraneo  a  Catane,  la  quale,  anziché  il 
pio  Enea  onorava  i  fratelli  pii.  Catane  appartenne  forse  alla  confederazione 
delle  17  città  (v.  la  mem.  cit.  p.  81);  ma  va  osservato  che  dal  tempo  almeno  di 
Timoleonte  era  in  mano  dei  Campani,  come  mostra  la  storia  del  suo  tiranno 
Maraerco,  v.  Plut.  Tim.  13  sg.  Così  infine  se  gli  Alesini,  che  erano  certo  delle  17 
città  devote  a  Venere  Ericina  ed  ai  Romani,  v.  in.  cit.  p.  77  sgg.,  rifiutarono  di 
riconoscere  i  vetusti  legami  di  cognazione  e  di  origine  con  gli  Erbitensi  (Diod. 
XIV,  6,  2),  che  nell'età  romana  non  ebbero  importanza  ed  onori,  ciò  accenna  ad 
un  cangiamento  di  popolazione.  Se  però  il  nome  del  fiume  'OTiixavóg  presso 
Alesa  V.  Kaibel,  inscr.  Gr.  Sicil.  et  Ital.  n.  345,  2,  derivi  da  questo  tempo,  non 
sappiamo.  Delle  città  elime  Tucidide,  VI,  2,  3  nomina  Egesta  ed  Erice;  Entella 
la  città  dei  Campani  (v.  Diod.  XIV,  9,  9  dal  404  a.  C,  v.  le  monete  Head,  hixt. 
ìinm.  p.  119),  non  è  da  lui  rammentata. 

Che  ai  Siracusani  fosse  estraneo  il  mito  ed  il  culto  di  Enea,  mi  pare  si  possa 
ricavare  dal  passo  di  Timeo  apd  Plut.  Nic.  1  =  fr.  104  M,  dove  si  parla  del- 
l'aiuto dato  ai  Siracusani  da  Ercole,  nemico  ai  Segestani,  perché  avevano  dato 
ricetto  ai  Troiani.  Quando  sia  sorta  la  credenza  che  Enea  giunse  a  Messina, 
Dion.  Hal.  I,  51,  non  siamo  in  grado  di  detei'minare.  Solo  notiamo  che  mentre  ci 
sono  giunti  i  miti  di  Nettuno,  di  Orione,  di  Kronos  relativi  a  questa  città  e  le 
monete  accennano  quello  di  Pane  e  di  Pelope,  nessun  altro  passo  antico  ricorda 
Enea.  Va  infine  notato  che  nella  versione  di  Sebv.  ad  Aen.  V,  30:  "  quidam  dicunt 
Egestam  reversam  in  matrimonium  a  Capye  ductam,  ex  quibus  Anchisen  natum  „ 
si  può  vedere  un  accenno  ai  Campani  stabiliti  a  Segesta,  ovvero  nella  sicula 
Capitium.  Nello  strano  racconto  del  Pseudo-Plutarco,  39,  relativo  al  tiranno 
segestano  Emilio  Censorino,  anziché  una  localizzazione  del  mito  romano  di  Amulio 
va  forse  riconosciuto  un  vecchio  racconto  locale,  che  fu  più  tardi  trasformato 
dal  romanziere  Aristide  sotto  l'efficacia  colla  leggenda  diventata  romana.  Su  ciò 
V.  oltre. 

(:)  Dion.  Hal.  I,  51  ;  cfr.  Verg.  Aen.  V,  298. 
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che  sulle  spiagge  della  Acarnania,  come  nelle  vicine  città  di  Am- 
bracia  e  di  Leucade,  fioriva  il  culto  di  Afrodite  Eueade.  Ciò  potrebbe 
dar  luogo  alla  supposizione  che  fra  Alunzio  e  l' Acarnania  vi  fossero 
state  relazioni  in  età  preromana.  Tuttavia  anche  questi  dati  non 
sono  esenti  da  dubbi  e  sospetti.  Nulla  prova  che  i  culti  di  cui  parla 
Dionisio  non  sieno  di  età  relativamente  tarda.  (')  E  anzi  probabile 
che  come  il  mito  di  Enea  sulle  coste  d' Italia,  e  lo  vedremo  fra  poco, 
sostituì  quelli  più  antichi  di  Ulisse  e  di  Minosse,  su  quelle  dell'A- 
carnania  vi  abbia  così  soppiantato  la  leggenda  di  Eracle,  ('^j  Que- 
st'ultima sostituzione  avvenne  anche  in  Italia,  dacché  secondo  altre 
versioni  che  nulla  fa  giudicare  posteriori  di  età,  l'acarnano  Patron, 
sarebbe  giunto  a  Roma  in  compagnia  non  di  Enea,  bensì  dell'arcade 
Evandro.  (^)  Dopo  tutto  non  è  esclusa  l'ipotesi  che  delle  localizzazioni 
di  Patron  a  Tirreo  e  ad  Alunzio  si  sia  tratto  partito  solo  dopo  l'am- 
basceria degli  Acarnani,  i  quali  valendosi  della  circostanza  che  il  loro 
nome  mancava  nell'elenco  dei  popoli,  che  secondo  i  carmi  omerici 
avevano  preso  parte  alla  guerra  troiana,  chiesero  aiuto  ai  Romani, 
come  discendenti  di  Enea,  contro  i  vicini  Etoli.  {*) 


(')  Stando  a  Dion.  I,  51,  il  tempio  di  Venere  Eneade  che  si  trovava  a  Leucade 
sarebbe  stato  fondato  al  tempo  in  cui  tale  città  era  in  potere  degli  Acarnani, 
un  altro  sarebbe  stato  fondato  al  pari  da  Enea  ad  Azio,  un  terzo  ad  Ambracia  I,  52. 
Tralasciamo  di  parlare  di  quello  di  Azio  congiunto  con  la  vittoria  aziaca  di 
Augusto,  anche  egli  un  preteso  discendente  di  Enea,  e  notiamo  che  non  è  indicata 
da  altri  autori,  a  parte  Virgilio,  l'esistenza  di  tali  culti  a  Leucade  o  ad  Ambracia. 
Tanto  meno  è  certo  che  nelle  monete  di  Leucade  sia  espressa  Afrodite  Eneade 
come  volle  il  Curtius  lìeWHermes,  X,  p.  243,  cfr.  Imhooff-Bumer,  Zeitschlft  f. 
Numistnatik,  X,  p.  31.  Anche  nell'Arcadia  il  culto  di  Enea  parrebbe  succeduto 
ad  altri  v.  s.  p.  160,  n.  3  ed  ignoriamo  a  quale  epoca  rimontasse  la  statua  di 
Enea  che  si  vedeva  ad  Argo,  Paus.  II,  21,  1.  Sui  culti  di  Enea  in  Arcadia  v. 
anche  Woerneb,  de  Ariaetho  et  Agathyllo  fabulae  aptid  Arcades  Aeneiae  aneto- 
rihus  (Lipsia,  1898). 

(')  Difatti  Dionisio,  I,  50,  parlando  dell'arrivo  di  Enea  ad  Ambracia,  dice 
che  vi  trovò  Ambrace,  figlio  di  Dexamenos  nipote  di  Eracle,  ossia  mostra  come 
al  noto  mito  di  Eracle  e  di  Dexamenos  di  Oleno  (v.  Paus.  VII,  18,  1)  si  fosse 
sovrapposto  quello  di  Enea. 

(•■j  Plut.  Rom.  13,  4  Haxpojva  xtva  xibv  oùv  EùavSpw  ':za.^y.'(Z'iO'^tn<y/  y.xX. 

{*)  lusT.  XXVIII,  1,  5  "  qui  soli  quondam  adversus  Troianos  auctores 
originis  suae  (cioè  dei  Romani)  auxilia  Graecis  non  miserint  ,.  Gli  Acarnani  erano 
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Le  testimonianze  più  antiche  del  mito  troiano  nel  Lazio  sareb- 
bero quelle  fatte  nella  compilazione  delle  sacerdotesse  d'Argo  e  da 
Damaste  Sigeo.  Ma  abbiamo  di  già  avuto  occasione  di  esprimere 
qualche  dubbio  sull'autenticità  di  quell'elenco.  Non  è  il  caso  di  in- 
sistere sulla  tavola  Iliaca  di  Stesicoro,  dacché  anche  ammesso  il 
valore  di  quella  indicazione  non  risulta  che  il  poeta  imereo  ponesse 
come  termine  delle  peregrinazioni  dell'eroe  troiano  le  coste  del  Lazio 
anziché  quelle  della  Campania.  Il  passo  piìi  antico  esente  da  qualsiasi 
sospetto  è  quello  di  Aristotele,  ove  asseriva  che  alcuni  Achei  ten- 
tando di  superare  il  capo  Malea  del  Peloponneso,  spinti  dalla  tem- 
pesta in  diversi  mari,  sarebbero  finalmente  giunti  sulle  sponde  del 
Tirreno  in  un  punto  dell'  "  Opicìf  „  detto  Latinio,  ove  una  delle  loro 
prigioniere  troiane  di  nome  Roma,  avrebbe  dato  alle  compagne  il 
consiglio  di  bruciare  le  navi.  Abbiamo  di  già  fatto  notare  come  la 
menzione  dell'  "  Opica,  „  accanto  ad  altre  circostanze  ci  induca  a 
credere  che  Aristotele  abbia  seguito  anche  qui  una  vecchia  fonte 
italiota  0  siceliota.  Certo  è  degno  di  nota  come  in  questa  narra- 
zione si  trovi  pura,  senza  contaminazione,  la  vetusta  e  primitiva 
versione  delle  navi  bruciate  dalle  Troiane  senza  alcuna  allusione 
al  mito  di  Enea.  {')  Tale  contaminazione  si  trova  invece  già  in 
Callia,  il  quale  diceva  che  Remo,  Romolo  e  Telegono  erano  figli  di 
una  Troiana,  che,  giunta  in  Italia  con  altri  della  sua  stirpe,  si  sarebbe 
sposata  con  Latino  re  degli  Aborigeni.  (-)  Quale  fosse  la  versione 
accettata  da  Callia,  appare  del  resto  ancora  più  chiaramente  da  due 
estratti,  dei  quali  uno  senza  dubbio,  l'altro  con  molta  probabilità  va 
a  lui  attribuito.  Dal  complesso  di  questi  tre  dati  risulta  che  Callia, 


reputati  di  origine  Tafia  o  Teleboica;  il  trasformarli  in  Troiani,  valendosi  della 
circostanza  che  non  figuravano  nell'epos  omerico  fra  gli  Achei,  non  fu  difficile 
ai  dotti  dell'età  romana,  tanto  piii  che  il  mito  troiano,  sino  dal  IV  secolo,  era 
penetrato  fra  i  Molossi. 

(')  Aristot.  apd  Dion.  Hal.  I,  72.  Plut.  quaest.  Rom.  6.  [Heracl.J  apd 
Fest.  s.  V.  Romani,  p.  269  M.  Serv.  ad  Aeri.  I,  273.  Sol.  I,  2,  p.  7  M.  Le  mag- 
giori 0  minori  varietà,  che  si  trovano  in  questi  racconti  non  alterano  la  sostanza 
del  racconto. 

(-)  Callias  apd  Dick.  Hal.  I,  72. 
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riunendo  fra  loro  la  leggenda  di  Ulisse  e  le  due  versioni  distinte  del 
mito  troiano,  asseriva  che  Enea  ed  alcune  Troiane  giunsero  in  Italia, 
che  una  di  costoro  di  nome  Roma  (probabilmente  quella  che  die 
fuoco  alle  navi)  si  sposò  con  Latino  re  degli  Aborigeni,  figlio  di 
Telemaco  e  di  Circe.  {')  Nella  versione  di  Callia  non  solo  sono 
di  già  amalgamate  le  leggende  di  Ulisse  e  quella  di  Enea,  ma 
l'incendio  delle  navi  veniva  attribuito,  per  quel  che  pare,  non 
alle  schiave  troiane,  bensì  alle  compagne  dei  Troiani  giunte  sulle 
sponde  del  Tevere  con  Enea.  Questa  versione  che  ricorda  quella 
dell'elenco  delle  sacerdotesse  di  Argo,  là  dove  si  diceva  che  Enea  era 
giunto  a  Roma  dal  paese  dei  Molossi  con  Ulisse,  pare  vada  messa 


(')  Fest,  s.  V.  Romani  p.  269  M:  "  Caltinus  f  Agathoclis  f  Siculi  qui  res 
gestas  conscribsit  arbitratili-  e  maiiu  Troianorum  fiigentium  f  Ilio  capto,  cuidani 
fuisse  nomen  Latino  eumque  habuisse  coniugem  Rlioni(ani)  a  quo  f  ut  Italia  sit 
potitus  urbeni  condiderit,  quam  f  Rhomani  appellavisse  ,.  Segue  l'opinione  di 
Eraclide  Lembo  (=  Aristotele)  e  poi  si  legge:  "  Galitas  j"  scribit  cum  post  obitum 
Aeneae  imperium  Italiae  pervenisset  ad  Latinum  Telemachi  Circaeque  filium, 
hisque  f  ex  Rbome  f  suscepisset  filios,  Ronium  Romulumque,  urbi  conditae  in 
Palatio  causam  fuisse  apellandae  potissimum  Rbomae  „.  Il  Mommsen  neìVHeriìies, 
XVI,  p.  4  sgg.  crede  che  tanto  Caltinus  quanto  Galitas  siano  forme  errate  di  Cal- 
lias  e  che  in  Festo  sia  due  volte  inesattamente  riferito  il  racconto  di  costui,  al 
quale  attribuisce  anche  la  seguente  notizia  pintarchea,  Roni.  2,  ol  6s  'Pwp,y]v 
■a-uyaTÉpa.  xric,  TpwàSog  èxslvyjs  Aaxcvw  xcò  Tyj?.£ii.d)(0'j  yaiiyjQ-sìaav  tsxsIv  xòv 
'PcójJi'jXcv.  Le  discrepanze  che  si  scorgono  negli  estratti,  che  vanno  sotto  i  nomi 
errati  di  Caltinus  e  di  Galitas,  pare  debbano  essere  attribuite  a  negligenza  del 
compilatore;  e  ad  ogni  modo  sembra  che  con  il  racconto  di  Callia  (il  quale  in 
opposizione  alla  narrazione  di  Aristotele  non  parla  di  schiave  troiane  e  di  Achei 
vincitori,  ma  di  Troiane  che  fuggono  con  altri  Troiani)  si  possa  mettere  in  re- 
lazione la  narrazione  di  Polibno,  VIII,  25,  2,  secondo  il  quale  Enea  con  i  Troiani 
giunsero  sulle  sponde  del  Tevere,  e  la  troiana  Roma  spinse  le  compagne  a  bruciare 
le  navi.  Polieno,  come  è  noto,  attinge  spesso  a  fonti  antiche  ed  eccellenti.  Si  noti 
che  anche  secondo  il  sommario  riassunto  di  Callia,  serbatoci  da  Dionisio,  /.  e. 
la  troiana  Roma  è  una  xmv  à-f  ixvou|j.£V(ov  (X[ia  xoLg  àXÀoig  Tpwaiv.  Questa  stessa 
forma  della  versione  è  riferita  da  Plutarco,  de  inni.  viri.  I.  Non  credo  valga  la 
pena  di  analizzare  minutamente  qui  le  versioni  di  quell'Apolloro  (Apollodoro  Geloo 
vissuto  nell'età  di  Timeo?  v.  Woekner,  de  Ariaetlio  etc.  p.  20)  e  di  Alcimo  siculo, 
che  sono  ricordate  da  Festo  in  questo  medesimo  luogo.  Alla  versione  di  Apol- 
lodoro esposta  nel  dramma  Euxenide  accenneremo  in  seguito,  quella  d'Alcimo 
secondo  cui  Romolo  è  figlio  di  Enea  e  di  Tirrenia,  va  messa  nelle  categorie  dei 
miti  che  collegano  questo  eroe  con  l'Etruria,  cfr.  Licofrone. 
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in  rapporto  anche  con  quella  di  un  altro  scrittore  non  di  molto 
posteriore  allo  storico  siracusano.  Agatocle  Ciziceno  narrava  infatti 
che  per  impulso  di  Eleno  Enea  sarebbe  venuto  in  Italia  insieme 
con  Roma  sua  nepote,  figlia  di  Ascanio.  Giunti  nel  Lazio  i  Frigi 
avrebbero  occupato  il  Palatino  e  quivi  avrebbero  fondato  il  tempio 
della  Fede.  (^)  Assai  più  notevoli  sono  le  informazioni  serbateci  da 
Licofrone,  figlio  di  uno  storico  italiota  e  che  nell'esporre  i  miti  greci 
di  Occidente  ebbe  sopra  ogni  altro  presente  Timeo  di  Tauromenio. 
Egli  narrava  che  Enea  fatta  pace  con  Ulisse,  con  il  quale  si 
sarebbe  imbattuto  in  Etruria,  avrebbe  stretta  alleanza  con  i  mitici 
eponimi  di  tale  gente,  ossia  con  Tarcon  e  con  Tirseno.  Nel  Lazio; 
Enea  avrebbe  dapprima  fondato  il  tempio  di  Pallade  a  Lavinio  e 
quivi  avrebbe  depositato  i  Penati  portati  seco  da  Troia.  Poscia 
egli  avrebbe  fondato  Roma,  le  trenta  città  latine,  pari  in  numero 
ai  porcellini  della  scrofa  troiana  e  poi  altre  ancora  sino  al  paese 
dei  Marsi  ed  ai  confini  della  Campania.  A  lui  sarebbero  succeduti 
Romolo  e  Remo.  (-)  E  incerto,  se  il  poeta  calcidese,  pur  attingendo  allo 
storico  di  Taormina,  lo  abbia  seguito  con  tutta  fedeltà  o  se  invece 
abbia  avuto  presenti  i  Romani  dell'età  sua,  posteriore  a  quella  di 


(')  Agath.  Cyzic.  apd  Fest.  s.  v.  Romani,  p.  269  M  et  Sol.  I,  1.  Agatocle 
citava  anche  l'opinione  di  coloro  i  quali  credevano  che  Enea  fosse  sepolto  in 
Frigia,  e  che  Roma  fosse  fondazione  di  Remo  discendente  di  lui.  Agatocle,  se- 
condo un'ipotesi  di  C.  Muellkk,  ad  FHG.  IV,  p.  288,  che  pare  probabile  anche 
al  SusEMiHL,  op.  cit.  I,  p.  345;  II,  p.  383,  sarebbe  stato  scolare  di  Zenodoto  Efesio 
(nato  verso  il  325  a.  C),  maestro  del  grammatico  Ellanico.  Tuttavia  ciò  riposa 
su  basi  incerte.  Forse  viveva  verso  il  205  a.  C.  v.  oltre. 

Per  quel  che  sembra  Agatocle  localizzava  Eleno  fra  i  Molossi,  dove  di  già 
Olimpia,  la  madre  di  Alessandro  Magno  credeva  di  poterlo  annoverare  fra  i  suoi 
antenati,  v.  Theopomp.  apd  Sch.  Lycophr.  v.  1439,  cfr.  Paus.  I,  11,  1;  II,  23,  6. 
Agatocle  pertanto  avrebbe  presentata  quella  versione  che  troviamo  di  poi  nel- 
l'Eneide di  Virgilio,  III,  v.  334  sqq. 

La  menzione  del  tempio  della  Fede  lascia  pensare  che  Agatocle  presentasse 
una  tradizione  favorevole  ai  Romani.  Egli  doveva  appartenere  a  quella  schiera 
di  dotti  della  scuola  pergamena,  che  glorificò  i  vincitori  di  Filippo  V  e  di  Antioco 
V.  s.  p.  23.  Un  tempio  della  Fede  sul  Palatino  non  è  ricordato  che  in  questo 
luogo,  mentre  è  ben  conosciuto  quello  della  Fede  nel  Campidoglio  dedicato  il 
254  a.  C.  da  Atilio  Calactino.  Su  ciò  v.  oltre. 

Q)  Lycophr.  (=  Tini.)  v.  1225  sqq.  Cfr.  Geffcken,  op.  cit.  p.  41  sgg. 
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Pirro.  In  compenso  noi  sappiamo  che  Timeo  una  costumanza  ro- 
mana spiegava  mediante  le  origini  troiane  della  Città,  (')  e  che  dagli 
abitanti  di  Lavinio  ebbe  notizia  delle  reliquie  portate  da  Troia, 
che  si  custodivano  nel  tempio  ivi  fondato  da  Enea.  (■)  Notizia  que- 
st'ultima che  non  sorprende  affatto,  dacché  dalle  pitture  parietali 


(')  Polibio,  XII,  4,  6,  derideva  Timeo,  il  quale  nell'uso  che  i  Romani  ave- 
vano di  uccidere  un  cavallo,  trovava  una  conferma  dell'origine  troiana  di  co- 
storo. È  stato  pensato  piìi  volte,  che  Timeo  sia  stato  colui  che  dal  sacrificio 
della  troia  gravida  (truans)  avrebbe  ricavato  il  racconto  della  troia  di  Enea; 
"  porcus  troianus  ,  nel  senso  di  gravido  v.  in  Macrob.  Ili,  13,  25.  Ya  per  altro 
notato  che  la  leggenda  romana,  secondo  la  quale  Enea  si  fermò  dove  vide  una 
troia  pregna,  è  la  localizzazione  di  un  vecchio  motivo.  Anche  nella  storia  della 
fondazione  di  Efeso  si  raccontava  che  la  citta  fu  edificata  dove  andò  a  posarsi  un 
cinghiale,  v.  Ckboph.  apd  Athek.  Vili,  p.  361  e.  Così  Atamante,  l'eponimo  degli 
Atamanzi,  si  sarebbe  fermato  dove  un  lupo  gli  si  fece  incontro  [Apoll.]  I,  9,  2, 
Cadmo  avrebbe  fondato  Tebe  dove  una  vacca  duce  del  cammino  si  sarebbe  fer- 
mata, Hellan,  fr.  8  M.  Cfr.  una  simile  leggenda  per  la  capra  di  Gangi-a  Alex. 
PoLYHST.  fr.  42  M,  sul  bove  di  Ilio  v.  [Apollod.]  IV,  2,  3.  Anche  per  Butroto, 
alla  quale  si  attribuivano  origini  troiane,  si  raccontava  una  simile  storiella,  frutto 
certo  di  una  falsa  etimologia  (da  PoOg  e  XLipwaxo),  v.  Steph.  Byz  s.  v.  BouO-pcD-dg; 
Etyni.  Magìt.  210,  22.  Un  mito  di  questo  genere  pare  si  nasconda  nelle  parole  di 
Catone  apd  Serv.  ad  Aen.  X,  541  :  "  Lavini  boves  immolatos,  priusquam  caede- 
rentur  profugisse  in  \  Siciliam  „  (leggi  in  silvam,  v.  il  fatto  storico  narrato  da 
Val.  Max.  1,  6,  7).  Il  particolare  del  bove  che  fugge  da  Lavinio  o  dalla  Cam- 
pania, cfr.  Serv.  Ili,  390;  VIII,  43,  si  ritrova  a  Butroto,  v.  Teucr.  Kyz. 
apd  Etym.  Mac/n.  p.  210,  22  =  fr.  1  M,  IV,  p.  508.  Un  cinghiale  figura  anche 
nella  storia  di  Posidonio  (Pesto),  DioD.  IV,  22.  Narrazioni  di  questo  genere  si 
trovano  anche  nella  storia  delle  colonie  italiote,  ad  es.,  rispetto  a  Taranto  e  a 
Reggio,  v.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.   M.  Grecia,  I,  cap.  III. 

Il  mito  della  troia  del  resto  in  origine,  stava  in  rapporto  con  il  culto  dei 
Lari,  come  dimostrano  ad  esempio  la  moneta  di  C.  Sulpicio,  v.  Babelon,  monn. 
d.  1.  rep.  rom.  II,  p.  471,  ed  il  frammento  dell'annalista  Cassio  Emina  apd 
DioMED.  I,  p.  384  k  =  fr.  1  P,  il  quale  il  miracolo  dei  trenta  porcellini  riferiva 
non  già  al  tempo  di  Enea,  bensì  di  Romolo. 

Il  nome  Troia  poi  sarebbe  stato  quello  di  tutte  le  località  in  cui  Enea  e 
i  Troiani  sarebbero  sbarcati,  come  dimostrano  all'evidenza  ciò  che  dice  Livio,  I, 
1,  3  a  proposito  di  Padova  e  il  nome  di  Troia  dato  pure  ad  Ardea,  v.  Steph. 
Byz.  s.  V.  "ApSsa;  cfr.  Cat.  fr.  4  P.  Paul.  ep.  Fest.  p.  387  s.  v.  Troia. 

(-')  TiM.  apd  DioN.  Hal.  I,  67  ayr^iiaiog  6è  y.al  liopcp^g  aù-wv  Trspi  Tiiiatoc 
jièv  ó  auYYpa^sù;  wSs  ù.tzo-j^cx.'.'ìzi'-j.:.  y.vjp'Jxia  GtSr,pà  -/.ai  ya/.xà  y.ai  y.épa|iov 
Tpwtxòv  sìvat  xà  èv  Tocg  àSuTo-.g  zolc,  èv  Aaou'iviw  -/.eiiisva  Ispa,  -od^iaS-ai  ti 
aijTÒg  TaùTa  7iy.pà  xtòv  sTcìxwpiCov. 
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volcensi  apprendiamo  come,  sino  dal  secolo  III  almeno,  gli  artefici 
etruschi  celebrassero  miti  troiani;  sul  finire  del  secolo  IV  od  al 
principio  del  III  i  Laviniati  potevano  dunque  credere  anche  essi  a 
tali  origini. 

Il  siracusano  Calila  faceva  di  già  menzione  di  Enea  a  Roma  ; 
secondo  Timeo  l'eroe  troiano  avrebbe  invece  fondato  il  tempio  di 
Pallade  non  a  Roma,  bensì  a  Lavinio.  Tale  circostanza  è  stata  giu- 
stamente messa  in  rilievo  dacché  la  tradizione  romana,  che  in  questo 
particolare  merita  una  certa  considerazione,  è  costante  nel  ricono- 
scere che  Enea  si  fissò  primieramente  a  Lavinio,  dove  ancora  in 
età  storiche,  sotto  la  siipremazione  religiosa  degli  Ardeati,  i  Latini 
si  radunarono  nel  celebre  Aphrodisium.  (^)  Che  questo  santuario  fosse 
realmente  di  origine  greca  non  pare  si  possa  mettere  in  dubbio,  ed 
è  stato  più  volte  osservato  come,  secondo  l'annalista  Cassio  Emina, 
esso  sarebbe  stato  fondato  da  Enea,  il  quale  avrebbe  ivi  importato 
dalla  Sicilia  la  statua  di  Venere.  (-) 


(')  Stbabune,  V,  p.  232  C.  parlando  di  Lavinio  dice:  lyi^oi  xo'.vòv  -cwv  Aa- 
-civMv  Ispòv  'Acpj>o5:xy]s.  sniiisXoOvxat  S'aù-co'j  8'.à  npoTióXwv  'ApSsàtai.  Poco  dopa 
parlando  di  Ardeadice:  sai'.  5i  xai  xauxrjg  uXvjaiov  'A-^po5fa'.ov  Stìo-j  uavyjyupt- 
^ouat  Aocxìvoi.  Naturalmente,  come  ha  notato  il  Beloch,  negli  Jahrhuecher  f. 
Phil.  127,  p.  173,  Strabene  erroneamente  parla  due  volte  di  un  solo  tempio.  La 
leggenda  troiana  ad  Ardea  die  origine  alla  versione  che  essa  si  fosse  anticamente 
detta  Troia,  v.  Chak.  apd.  Steph.  Byz.  s.  v. 

(')  Cass.  Hbm.  apd  Sol.  II,  14,  p.  35  M.  "  Nec  omissuni  sit,  Aenean 
aestate  ab  Ilio  capto  secunda  Italicis  litoribus  adpulsum...  in  agro  Laurenti 
posuisse  castra:  ubi  dum  simulacrura  quod  secum  ex  Sicilia  advexerat,  dedicat 
Veneri  matri  quae  Frutis  dicitur  etc.  „  La  forma  Frutis,  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  v.  s. 
Frutinal  p.  90  M,  parrebbe  connettersi  con  l'osco  "  futrei  „  (lo  nega  però  il 
MoMMSEN,  unterit.  Dialekte,  p.  310j  e  sembra  più  naturale,  come  fa  anche  il 
Prelleb,  roem.  Mythologie,  P,  p.  436,  pensare  alla  greca  Afrodite  e  che  qui  ci 
sia  una  di  quelle  tante  storpiature  che  anche  gli  Etruschi  fecero  per  nomi  greci. 
Che  Frutis  sia  forma  greca  e  che  greco  sia  l'Aphrodision  di  Lavinio  mi  pare  di- 
mostri in  modo  quasi  evidente  il  fatto  che  Plinio,  NH.  Ili,  57,  lo  chiama  pure 
con  parola  greca  "  Ardea  a  Danae  Persei  matre  condita,  dein  quondam  Aphrodi- 
sium ,.  Senza  osare  da  ciò  ricavare  nessuna  certa  deduzione,  noto  che  il  nome 
di  Lavinium  è  in  sostanza  quello  di  Aat/og  (=  Aaftvog)  delle  monete  della 
sibaritica  Axo;,  v.  Gakrucci,  inon.  d.  It.  Ant.  tav.  CXVIII,   n.  9. 

Anche  Laurentum  rammenta  Laurete,  la  mitica  figlia  di  Lacinie,  Lycophr. 
V.  1015,  cfr.  Sch.  ad  1. 
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Che  fede  merita  questa  notizia?  Dobbiamo  ammettere  che  il 
culto  di  Afrodite  sia  veramente  giunto  a  Lavinio  dalle  coste  della 
Sicilia?  Abbiamo  veduto  come  nella  tradizione  greca  più  antica  non 
si  accenni  all'arrivo  di  Enea  ad  Erico;  tuttavia  è  più  che  probabile 
che  Nevio,  di  pochi  decenni  posteriore  a  Timeo,  non  abbia  inven- 
tato di  sana  pianta  la  leggenda  secondo  cui  Enea  avrebbe  visitato 
le  coste  della  Sicilia,  dove  era  il  celebre  tempio  di  Venere  Ericina, 
e  quelle  dell'Africa.  (')  Considerando  come  anche  Timeo,  che  pare 
essere  stato  fonte  al  poeta  campano,  collegasse  l'origine  di  Cartagine 
con  quella  di  Roma,  {^)  parrebbe  naturale  conchiudere  che  lo  scrit- 
tore siceliota,  il  quale  narrava  l'arrivo  di  Enea  a  Lavinio,  avesse  pure 
localizzato  questo  eroe  a  Cartagine  e  nel  tempio  di  Erice.  (^)  Un 
complesso  di  fatti  e  di  circostanze  di  carattere  storico  parrebbe 
favorire  tale  ipotesi. 

Sino  dal  finire  del  secolo  VI  e  durante  i  primi  decenni  del  se- 
guente, i  Tirreni  ed  i  Cartaginesi  furono  avvinti  da  un'alleanza  ma- 


(')  Alla  origine  campana  del  mito  hanno  pensato  fra  gli  altri  lo  Schwegler, 
roem.  Gescliichte,  P,  p.  326,  il  quale  secondo  me,  al  pari  di  tanti  altri,  ha  un  poco 
esagerato  l' impoitanza  di  Cuma;  l'origine  siciliana  è  stata  invece  sostenuta,  oltre 
che  dal  Preller,  dal  Nissen.  Con  lo  Schwegler  concordo  nel  reputare,  che  il  culto 
di  Enea  sia  stato  più  antico  a  Lavinio  che  a  Roma.  In  quanto  ai  libri  sibillini 
che  dal  Clausen  in  là  più  volte  si  sono  citati  rispetto  a  questa  questione,  accetto 
le  vedute  del  Diels,  op.  cit.  che  in  essi  vede  tarda  falsificazione.  Questi  libri 
raccomandarono  il  culto  di  Enea,  quando  il  mito  era  già  importato  a  Roma;  ed 
anche  ammettendo  che  una  parte  di  essi  anticamente  giunta  da  Cuma,  nulla 
prova  che  ciò  sia  avvenuto,  come  la  leggenda  vuole,  al  tempo  dei  Tarquini.  Sul 
che  ritorneremo  a  suo  luogo. 

0)  Naev.  apd  Sekv.  ad  Aen.  I,  170;  198  sqq.;  IX,  v.  712  et  apd  Mackob. 
VI,  2,  31.  Nevio  non  solo  cantava  la  tempesta  che  colse  Enea  reduce  dalla 
Libia,  ma  localizzava  il  mito  dell'eroe  troiano  anche  sulle  coste  della  sua  Cam- 
pania, ad  es.  ad  Enaria.  Nevio  apd  Serv.  IV,  9,  poetava  anche  intorno  all'amore 
di  Enea  per  Anna  sorella  di  Didone.  Questa  parte  del  mito  era  nota  anche  a 
Varrone  apd  Serv.  IV,  682.  Il  culto  di  Anna  venne  poi  localizzato  nel  Lazio  e 
confuso  con  Anna  Perenna,  la  dea  che  simboleggiava  l'anno  perenne,  v.  Ovid. 
fast.  Ili,  523;  cfr.  Useneb,  nel  rfiein.  Museum,  XXX,  p.  182  sgg.  Il  mito  di  Aceste 
e  di  Enea  in  Sicilia  pare  fosse  di  già  raccontato  da  Ennio  apd  Lact.  I,  22. 

(^)  TiM.  apd  DioN.  Hal.  I,  84.  Su  Nevio  e  Timeo  v.  s.  p.  40,  n.  1. 
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rittima,  la  quale  faceva  dire  alla  fonte  di  Aristotele  che  parevano 
cittadini  di  un   solo  stato.  (')  Tale  condizione  di  cose  non  venne 
a  mutarsi  per  il  trionfo  della  potenza  latina,  dacché  appena  Roma 
diventò  la  vera  ed  incontrastata   signora  del   Lazio  e  del  paese 
dei  Yolsci,  i  Cartaginesi  si  affrettarono  a  stringere  con  essa  un'al- 
leanza. (^)  Il  più  antico  trattato  romano-punico,  di  cui  il  testo  ci  è 
serbato  da  Polibio,  mostra  che  mentre  i  Cartaginesi  si  obbligavano 
a  rispettare  Ardea,  Laurento,  Anzio,  Circeo  e  Tarracina,  ai  Romani 
veniva  data   piena  facoltà  di   commerciare   in  quella  parte  della 
Sicilia  dove  i  Cartaginesi  dominavano,  vale  a  dire  appunto  in  quella 
regione  in  cui  si  trovava  il  celebre  tempio  di  Afrodite  Ericina.  (*) 
Queste  alleanze  dapprima  etrusco-punica,  in  seguito  romano-carta- 
ginese furono  fra  le  cause  per  cui  Timeo  affermò  che  Roma  e  Carta- 
gine erano  state  fondate  nello  stesso  anno,  e  per  identiche  ragioni  gli 
antichi  scrittori  siracusani  asserivano  che  Siracusa  era  sorta  nello 
stesso  tempo  di  Locri  e  Crotone.  {*)  Abbiamo  pur  veduto  come  al- 
leanze politiche  favorissero  presso  gli  antichi  la  credenza,  che  popoli 
diversi  fossero  di   identica  stirpe;   nulla  di  strano  che  gli  storici 
sicelioti  abbiano  quindi  detto  Troiani  tanto  gli  Etruschi,  quanto  i 
Cartaginesi.  Sulle  coste  africane,  dove  sorgeva  Cartagine,  i  greci  non 
ebbero  difficoltà  di  localizzare  altri  miti  ed  eroi  nazionali,  come 
Eracle  e  Diomede.  (^)   A  farvi  giungere  il  troiano  Enea  dbvette 
fornire   occasione  il   culto  di  Afrodite,  dacché  gli  antichi  (imitati 
con  non  invidiabile  fortuna  da  molti  moderni,  che  delle  notizie  dei 
primi  credono  fare  la  critica)  supposero  che  gli  eroi  avessero  visi- 
tate tutte  le  regioni  dove  si  trovavano  templi  e  culti  che  diretta- 


(')  Arist.  2)olit.  Ili,  5,  p.  1280  Bkk. 

C)  Liv.  VII,  27  ad  a.  348  a.  C.  =  Diod.  XVI,  69  ad  344. 

(^)  PoLYB.  I,  22.  Circa  la  data  di  questo  trattato,  che  Polibio  fissò  al  primo 
anno  della  repubblica,  accetto  incondizionatamente  e  con  tutta  sicurezza  l'opi- 
nione del  MoMMSEN,  roem.  Chronol.  2*  ediz.  p.  320  sgg.,  che  lo  identifica  con  quello 
dell'anno  348  a.  C. 

{')  V.  s.  p.  19. 

{')  Sul  mito  di  Eracle  v.  s.  p.  165  n.  4  su  quello  di  Diomede  v.  la  mia 
Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I,   p.  573  seg. 
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mente  o  indirettamente  erano  con  essi  collegati.  (')  Si  suole  asserire 
che  il  culto  di  Venere  Ericina  è  di  origine  orientale.  Nulla  prova 
questo  asserto.  ( ')  E  invece  lecito  affermare  l'opposto  ;  e  senza  ne- 
gare in  modo  reciso  che  il  dominio  punico  possa  avere  piìi  o  meno 
modificato  quel  culto,  siamo  autorizzati  a  pensare  che  i  Cartagi- 
nesi, come  accolsero  dai  Sicelioti  il  culto  di  Demeter  e  di  Kore,  (') 
abbiano  così  ereditato  dagli  Elimi  quello  di  Afrodite  Ericina.  Ciò  è 
anzi  dimostrato  nel  modo  più  evidente  dalla  storia  della  sacra 
festa  delle  Anagogia,  durante  le  quali  si  supponeva  che  Afrodite 
dal  monte  di  Erico  si  recasse  a  Cartagine,  e  che  ogni  anno  ritor- 
nasse nella  sua  sede.  {*)  Aggiungiamo  che  stando  alle  dichiarazioni 
degli  antichi,  i  Cartaginesi  trasportarono  a  Sicca  Veneria  il  culto 
di  Venere  Ericina.  {")  Anche  la  graziosa  leggenda  delle  peregrina- 


(')  Il  mito  dei  lunghi  viaggi  di  Enea  va  messo  alla  pari  di  quello  di  Eracle, 
di  Ulisse  etc.  È  ozioso  insistere  oltre  sulla  genesi  psicologica  di  tali  racconti. 

(-)  Non  lo  prova  certo  la  sacra  prostituzione  che  era  fenomeno  tanto 
semitico  quanto  greco.  lerodule  sacre  ad  Afrodite  le  troviamo  a  Corinto  ed  a 
Locri  epizefiria.  Per  quest'ultima  città  sopratutto,  sarebbe  assurdo  pensare  ad 
elementi  ed  a  culti  semitici. 

(^)  DioD.  XIV,  77,  ad  a.  396  a  C.  Così  a  Cartagine  come  a  Roma  i  sa- 
cerdoti di  Cerere  furono  scelti  fra  i  Greci.  Lo  studio  dell'arte  figurata,  sopra- 
tutto delle  terrecotte  trovate  in  Sicilia  ed  in  Sardegna,  dimostra  in  modo 
manifesto  quale  e  quanta  sia  stata  l'efficacia  del  culto  e  dell'arte  greca  fra  i 
Cartaginesi.  Quali  sono  invece  le  tracce  sicure  dell'arte  e  della  religione  punica 
nelle  città  propriamente  greche?  Ben  poche,  dacché  certi  tipi  di  carattere  orien- 
tale sono  patrimonio  dell'  arte  greca  arcaica. 

(■•)  Di  tali  àvaycbyia  ci  porgono  un  grazioso  racconto  Ateneo,  IX,  p.  394  f 
ed  Eliano,  NA.  IV,  2;  VH.  1,15,  che  derivano  indirettamente  da  una  fonte  co- 
mune. 

(^)  Sol.  XXVII,  8,  p.  117  M.  "  Clypeam  civitatem  Siculi  extruunt  et  Aspida 
primum  nominant,  Veneriam  etiam  in  *quam  Veneris  Erycinae  religiones  tran- 
stulerunt  „.  Veneria  è  notoriamente  Sicca  Veneria,  il  nome  di  Sicca  può  darsi 
che  si  nasconda  nel  passo  corrotto  "  in  quam  „.  Il  dispregio  in  cui,  anche  da 
critici  eminenti,  si  tiene  questo  luogo,  dipende  da  poca  conoscenza  della  storia 
punica  e  siciliana.  Non  è  strano  che  i  Cartaginesi,  signori  di  tanta  parte  della 
Sicilia,  abbiano  trasferito  qua  e  là  abitatori  di  questa  isola,  che  abbiano  fondate 
colonie  di  Siciliani  a  Sicca  e  che  nelle  città  africane  vi  sieno  stati  empori  di 
Sicelioti,  ad  Aspis  come  a  Neapolis  (cfr.  Thuc.  VII,  50).  Forse  perchè  Sicca  {=  Si- 
cula?)  era  una  colonia  di  Sicelioti,  in  essa  furono  internati  i  mercenari  portati 
dalla  Sicilia  dopo  la  fine  della  prima  guerra  punica  v.  Polyb.  I,  66  sq.  Anche 


GLI   ELEMENTI   ELIMI   E    CAMPANI  NEL   MITO   DI   ENEA.  177 

zioni  di  Anna,  la  sorella  di  Bidone,  che  si  sarebbe  recata  sulle  coste 
della  Magna  Grecia  e  che  poi  sarebbe  giunta  su  quelle  latine,  par- 
rebbe collegarsi  strettamente  con  le  narrazioni  divulgate  dagli 
scrittori  siciliani  di  età  posteriore.  (')  Infine  non  è  escluso  il  sospetto 
che  quello  storico  siceliota,  che  primo  parlò  di  Enea  ad  Erice,  abbia 
accolto  tradizioni  sorte  dopo  che  questa  località  e  le  vicine  Segesta 
ed  Entella  erano  venute  in  potere  di  quei  Campani-Mamertini,  che 
tale  culto  avevano  portato  seco  dalle  coste  della  Campania,  ove 
quel  mito  era  di  già  stato  localizzato  da  Stesicoro.  Ed  a  favore  di 
quest'ultima  ipotesi  si  potrebbe  notare  che  non  mancano  tradizioni 
che  il  culto  di  Enea  a  Lavinio  facciano  giungere  da  tale  regione.  ("-) 
Tuttavia,  come  già  osservammo,  le  città  greche  della  Campania, 
in  causa  dell'invasione  sannitica  del  V  secolo,  ben  presto  perdet- 
tero gran  parte  di  quella  efficacia  che  avevano  anticamente  eser- 
citata sul  Lazio,  e  ad  esse  si  sostituirono,  sin  dal  principio  di  quel 


in  Sardegna  i  Cartaginesi  pare  abbiano  importati  i  "  Siculenses,  „  v.  nei  miei  Studi 
Storici,  III,  p.  496  sgg.,  ed  è  appena  necessario  ricordare  come  Annibale  trasferì 
gli  Africani  in  Spagna  e  gli  Spagnoli  in  Africa.  Polyb.  IH,  33.  Potrei  citare 
ancora  altri  esempi  rispetto  alla  storia  cartaginese,  ma  mi  limiterò  a  ricordare 
che  i  Romani,  Filippo  V  di  Macedonia,  Mitridate  Eupatore  non  fecero  diversa- 
mente. Tutte  queste  questioni  saranno  del  resto  esaminate  con  maggior  agio  in 
quei  volumi  di  quest'opera  che  verranno  destinati  alla  storia  della  Sicilia. 

(')  Che  il  mito  di  Enea  e  di  Didone  sia  stato  divulgato  da  Timeo  è  opi- 
nione del  MoMMSEN,  roem.  Geschichte,  P,  p.  469,  nella  quale  ci  pare  ci  sia  molto 
di  giusto. 

(■)  Secondo  alcune  versioni  note  ai  commentatori  di  Virgilio,  Servio  ad 
Aen.  Ili,  390;  Vili,  43,  i  Troiani  avrebbero  perduto  nella  Campania  la  troia 
che  si  sarebbe  poi  ritrovata  a  Laurolavinio.  Potrebbe  credersi  che  qui  si  serbi 
una  tradizione  che  indichi  come  il  mito  di  Enea  dalla  Campania  si  propagò  nel 
Lazio.  Tuttavia  non  resta  escluso  il  sospetto  che  qui  ci  sia  traccia  di  una  tarda 
tradizione,  che  mirava  a  ricongiungere  le  origini  campane  con  quelle  di  Roma. 
Che  a  ciò  si  sia  mirato  nella  seconda  metà  del  secolo,  cerchiamo  di  dimostrare 
oltre,  e  che  il  mito  di  Enea  fra  i  Campani  apparisca  posteriore  a  quello  di  Te- 
lefo  abbiamo  già  detto  sopra.  E  per  ultimo  va  notato  che  località,  quali  Enaria 
Baie  e  Caieta  che  furono  almeno  da  Nevio  (v.  s.  p.  155,  n.  2)  collegate  con  il 
mito  di  Enea  furono  del  pari  congiunte  con  la  leggenda  piìi  vetusta  di  Ulisse.  Su 
Baio  V.  ad  es.  Serv.  ad  Aen.  IX,  707.  Cosi  Caieta  era  già  stata  messa  in  rela- 
zione con  una  pretesa  colonia  spartana,  Strab.  VI,  p.  234.  Su  ciò  v.  la  mia 
Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Gr.  1,  p.  285. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  12 
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secolo  stesso,  Siracusa  e  le  altre  città  siceliote.  Nella  diffusione 
però  del  nostro  mito  e  del  culto  di  Afrodite,  più  ancora  che  alle 
città  doriche  della  Sicilia,  deve  forse  pensarsi  all'efficacia  di  quelle 
sottoposte  a  Cartagine.  Come  i  Sicelioti,  ciò  che  fa  supporre  la  leg- 
genda sui  Siculi  nel  Lazio,  così  anche  i  Cartaginesi  sulle  coste  del 
paese  latino  avevano  punti  di  scalo.  (')  Il  più  antico  trattato  car- 
taginese-romano testé  ricordato  mostra  come  le  flotte  puniche  fos- 
sero solite  percorrere  le  spiaggie  dove  erano  Ardea  e  Laurento. 
Anche  dopo  che  Ardea  ed  Anzio  divennero  soggette  a  Roma  queste 
continuarono  ad  avere  relazioni  marittime  con  popoli  lontani.  Gli 
Anziati  si  solevano  spingere  sino  ai  mari  della  Grecia  propriamente 
detta;  (■')  ad  Ardea  nel  300  a.  C.  comparvero  i  primi  parrucchieri 
siciliani,  (^)  Per  effetto  delle  molte  relazioni  con  la  Sicilia,  nel  se- 
colo V,  secondo  la  tradizione,  a  Roma  si  innalzava  un  tempio  in 
onore  di  Cerere,  che  veniva  dipinto  ed  ornato  da  artisti  italioti  o 
sicelioti.  {*]  Lo  stesso  avveniva  nelle  città  vicine.  Aricia  dalla  cal- 
cidica  Reggio  o  dalla  vicina  Messana  accoglieva  il  culto  di  Diana 
Facelina  e  di  Oreste;  [^)  Ardea  ospitava  pittori  che  decoravano 
i  suoi  templi  con  miti  greci;  {*)  ed  in  tal  modo  quivi  e  a  Lavinio, 


(')  Come  ha  di  già  fatto  valere  il  Mommsen,  roem.  Geschichte,  P,  p.  137, 
Punicum  presso  Cere  doveva  essere  uno  scalo  fenicio.  Accanto  agli  scali  punici 
v'erano  i  greci  di  Alsio  e  Pirgi.  In  quest'ultimo  infatti  troviamo  di  già  al  prin- 
cipio del  IV  secolo  (384  a.  C.)  un  tempio  di  Leucotea,  Aristot.  oecon.  II,  2,  20,  9. 
cfr.  LxjciL.  apd  Serv.  ad  Aen.  X,  184.  Anche  ad  Aetalia  (l'Elba)  sebbene  fosse 
iu  possesso  degli  Etruschi  di  Populonia  vivevano  commercianti  greci  [Abist.] 
mir.  ause.  105.  Cfr.  Abistot.  poi.  1,  4,  7  p.  1259  Bkk.  da  cui  si  ricava  alcun 
che  di  simile  per  l'età  di  Dionisio  I. 

(')  Intorno  agli  Anziati  ed  ai  lamenti  che  circa  le  loro  piraterie  fecero 
prima  Alessandro  l'Epirota  e  poi  Demetrio  Poliorcete  v.  Strab.  V,  p.  232  C. 

{'')  Varr.  rf.  r.  r.  II,  11,  11  "  Omnino  tonsores  in  Italiani  primum  venisse 
ex  Sicilia  dicuntur  p.  R.  e.  a  CCCCLIII  ut  scriptum  in  publico  Ardeae  in  lit- 
teris  extat,  eosque  adduxisse  Publium  Titinium  Menam  ,.  A  me  sembra,  che 
Varrone  si  riferisca  alla  epigrafe,  che  doveva  stare  alla  base  della  statua  di  Ti- 
tinio  0  ad  un  monumento  di  questo  genere. 

(*)  Plin.  ^^H.  XXXV,  154. 

(^)  Su  Aricia  v.  al  cap.  sg. 

{')  Plin.  NH.  XXXV,  115. 
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che  forse  ad  Ardea  era  anticamente  soggetta,  penetrava  il  culto 
di  Afrodite. 

Con  ciò  non  è  però  chiarito  come  mai  il  mito  di  Enea,  origina- 
riamente estraneo  ad  Erico,  venisse  localizzato  a  Lavinio,  ed  una 
maggiore  difficoltà  porge  il  fatto  che  Licofrone  narra  che  Enea 
depose  i  Penati  troiani  nel  tempio  di  Pallade  da  lui  edificato  a 
Lavinio,  non  già  in  quello  di  Afrodite.  Da  questo  passo  risulta  in 
modo  abbastanza  chiaro  che  il  mito  di  Enea  anche  a  Lavinio  venne 
fuso  con  quello  del  Palladio  di  Diomede,  al  quale  si  attribuiva  l'ori- 
gine della  vicina  Lanuvio.  (')  Dall'altro  canto  il  mito  di  Launa  o 
Lavinia,  figlia  di  Anios,  il  ben  noto  sacerdote  di  Apollo  a  Delo, 
porge  occasione  di  domandarci  se  per  caso  una  leggenda  più  vetusta 
non  attribuisse  origini  apollinee  al  tempio  del  vicino  Laurento,  la 
città  degli  allori  sacri  al  figlio  di  Latona.  (') 


(')  Lycophb.  V.  1261  et  Sch.  Vei.  ad  1.;  Cassio  Emina,  apd  Sol.  II,  14, 
p.  35  M,  dopo  aver  detto  che  Enea  dedicò  nell'agro  Laurente  la  statua  di  Venere 
Frutis  aggiunge  "  a  Diomede  Palladium  suscepit  „.  Il  culto  di  Minerva  in  Roma 
apparteneva  non  alla  gens  lulia,  bensì  alla  Nautia;  ma  si  trovò  modo  di  conciliare 
le  due  tradizioni  e  Nauzio  divenne  un  compagno  di  Enea  che  il  Palladio  aveva 
ricevuto  da  Diomede,  Serv.  ad  Aen.  II,  166;  III,  407  ;  V,  81;  704;  cfr.  Fest. 
s.  v.  Nautiorum  p.  166  M.  Su  Diomede  ed  Enea  v.  anche  Dionys.  Hal.  XIII, 
fr.  16.  Il  culto  del  Palladio  in  Roma  era  del  resto  congiunto  con  quello  di  Vesta, 
v.  ad  es.  Cic.  Fliil.  XI,  24  ;  pr.  Milane  33  ;  2^7-o  Scauro  48.  Dion.  Hal.  Il,  66. 

Il  culto  di  Diomede  precedette  quello  di  Enea  così  a  Lavinio  come  sul 
promontorio  lapigio.  Quivi  infatti  Enea  non  avrebbe  onorato  Venere  ma  Atena 
(v'era  il  celebre  tempio  di  questa  dea).  Vero.  Aen.  Ili,  531  sqq.  DioN.  Hal.  I,  51. 
Intorno  a  Diomede  a  Lavinio,  v.  App.  6.  e.  II,  20.  Serv.  ad  Aen.  Vili,  9.  11  culto 
di  Diomede  era  assai  diffuso  a  Turio,  a  Metaponto,  a  Taranto;  da  codeste  città 
si  propagò  rapidamente  sulle  coste  dell'Adriatico,  nel  centro  del  paese  dei  San- 
niti, e  così  si  estese  sulle  coste  del  Tirreno  dove  lo  troviamo  a  Posidonia,  una 
colonia  di  Sibari.  v.  la  mia  Stor.  cit.  I,  p.  573  sg. 

A  localizzare  Diomede  ad  Ardea  può  aver  contribuito  il  nome  stesso  della 
città  che  risponde  foneticamente  ad  Ardea  (=  greco  èpwStóg),  dacché  i  compagni 
di  Diomede,  secondo  la  leggenda,  furono  appunto  trasformati  in  uccelli  di  tal  nome. 

(-)  Dionisio  di  Alicarnasso,  I,  59,  narra  che  secondo  alcuni  autori  greci 
(di  cui  non  fa  il  nome)  Lavinia  o  meglio  Launa  figlia  di  Anios  avrebbe  dato  il 
nome  alla  città,  dove  sarebbe  morta  di  malattia.  A  Enea  essa  sarebbe  stata  affi- 
data dal  padre  stesso  della  donzella,  cfr.  ori'g.  geni.  Rom.  9.  Secondo  una  versione 
meno  onorevole  per  Enea,  ma  che  parrebbe  pur  antica,  Lavinia  figlia  di  Anios 
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Sarebbe  vano  voler  dare  congrua  risposta  a  questo  ed  a  simili 
quesiti.  Secondo  gli  antichi,  i  Rutuli  di  Ardea  parteciparono  con  i 
Zacinti  alla  fondazione  di  Sagunto.  Non  osiamo  decidere  se  questa 
notizia  si  debba  addirittura,  con  i  critici  più  autorevoli,  conside- 
rare come  priva  di  qualsiasi  valore  storico  e  se  convenga  invece 
riconoscere  che  nel  fondo  contiene  qualche  elemento  degno  di 
fede.  (*)  Notiamo  però  che  verso  il  VI  secolo  Ardea  fu,  come  tosto 
ripeteremo,  fra  le  città  che  vennero  dominate  dagli  Etruschi  e  che 
nel  tempo  in  cui  i  Tirreni  ed  i  Cartaginesi  furono  alleati,  i  primi 
non  solo  si  insignorirono  delle  coste  della  Corsica,  (-)  ma  visitarono 


sarebbe  stata  stuprata  da  Enea.  Serv.  ad  Aeiì.  HI,  80.  Il  nome  Anios  ha  sosti- 
tuito quello  di  Aineias?  Noi  non  siamo  più  in  grado  di  ristabilire  se  un  nome 
proprio,  locale,  die  ansa  a  localizzazioni  come  forse  la  dette  il  nome  di  Anio 
(quello  del  fiume  Aniene)  che  divenne  marito  di  Ilia  secondo  Ennio  apd  Porphyr. 
ad  Horat.  od.  I,  2,  17  ;  cfr.  [Plut.]  pur.  min.  40. 

(')  La  notizia  di  Livio,  XXI,  7,  cfr.  SiLio  Italico,  IV,  62  secondo  cui  Ardeati 
si  unirono  a  Zacinti  nel  fondare  Sagunto  o  diremo  meglio  Zagunto  (v.  le  monete  ' 
ZAKANTA)  potrebbe  del  tutto  trascurarsi  se  Stkabone,  IV,  169  C,  il  quale 
suole  attingere  ad  ottime  fonti,  non  riferisse  anche  egli  l'origine  zacinzia  dei 
Saguntini.  So  bene  che  anche  quest'ultima  notizia  si  suole  ormai  da  molti  con- 
siderare come  semplice  frutto  di  speculazione  erudita,  causata  da  omonomia  di 
suoni,  ma  non  credo  di  dovere  accettare  questa  teoria  per  Sagunto  e  per  la  spa- 
gnuola  Rode,  che  credo,  come  dicevano  gli  antichi,  una  colonia  rodia.  Sagunto  era 
sul  mare  perciò  mi  sembra  più  probabile  l'ipotesi  che  essa  abbia  dato  origine 
alla  denominazione  di  Zacinti  usata  anche  per  popoli  indigeni  (che  come  appren- 
diamo dalla  storia  di  Emporie,  Liv.  XXXIV,  9,  vivevano  uniti  ai  Greci)  anziché 
quella  secondo  cui  il  nome  di  un  popolo  indigeno  si  estese  alla  città  marittima. 
Sagunto  secondo  ogni  verosimiglianza  era,  come  Emporie,  un'antica  colonia  di 
Marsiglia;  e,  tenendo  ciò  presente,  meglio  si  spiega  l'alleanza  fra  lei  e  Roma 
al  tempo  di  Annibale.  Che  poi  Zacinti  in  unione  agli  Achei  abbiano  preso  parte 
alla  colonizzazione  di  Occidente  non  v'è  ragione  di  mettere  in  dubbio.  Sul  che 
rimando  alle  prove  raccolte  nella  Storia  cit.  I,  p.  192,  n.  2;  274  n.  2. 

Se  la  notizia  delle  relazioni  fra  Arda  ed  i  Zacinzi  fosse  autentica,  e  fosse 
pui'e  vero  che  fra  questi  ultimi  v'era  anticamente  la  leggenda  di  Enea  (v.  Dion. 
Hal.  1,  50j  non  sarebbe  difficile  trovare  l'erigine  della  localizzazione  del  mito 
di  Enea  nel  Lazio.  Ma  a  parte  la  questione  dell'unione  dei  Rutuli  con  i  Zacinti, 
da  Paus.  Vili,  24,  3  pare  si  possa  ricavare  che  anche  a  Zacinto  il  mito  di  Enea 
riferito  da  Dionisio,  fu  una  posteriore  aggiunta  a  quello  dell'arrivo  del  troiano 
Dardano. 

(■)  Alludo  alla  battaglia  di  Alalia  del  537  circa  a.  C.  v.  Herodot.  I,  166  sq. 
(la  data  è  incerta,  v.  la  mia  Stor.  cit.  I,  p.  305,  n.  2) 


« 
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anche  quelle  dell' Iberia  e  si  spinsero  sino  allo  stretto  di  Gibil- 
terra. (*)  La  versione  serbata  da  uno  scrittore  greco,  secondo  cui 
Ardea,  Anzio  e  Remo  erano  figli  di  Circe  ed  Ulisse,  accenna  senza 
dubbio  di  sorta  a  quel  tempo  in  cui  il  Lazio  era  tutto  sotto  la  do- 
minazione etrusca,  ed  Ardea  ed  Anzio  in  potenza  non  erano  da  meno 
a  Roma  stessa.  ("-)  Vecchie  finzioni  di  carattere  politico  e  religioso 
allo  stesso  tempo  oscurarono  ben  presto  la  verità  su  questo  ed  altri 
punti.  La  perdita  degli  scrittori  anteriori  a  Timeo  e  dell'opera  di 
questo  storico,  ci  vieta  ristabilire  le  narrazioni  piìi  antiche.  liimi- 
tiamoci  pertanto  a  constatare  come  la  tradizione  romana  (sebbene 
interessata  a  dire  il  contrario)  fosse  costante  nell'asserire  che  Enea 
giunse  primieramente  sulle  coste  di  Lavinio,  dove  era  certo  un 
antico  Afrodisio,  centro  religioso  delle  genti  Latine,  e  come  sia  cre- 
dibile che  gli  scrittori  sicelioti  che  fra  i  primi  e  forse  pei  primi  lo- 
calizzarono Enea  nel  Lazio,  abbiano  riferito,  ciò  che  fu  ripetuto  da 
Nevio  e  poi  dagli  annalisti  romani,  che  quegli  vi  giunse  dalla  Sicilia 
occidentale,  dal  paese  sottoposto  ai  Cartaginesi.  Possiamo  fare 
ancora  un  passo  e  constatare,  come  la  leggenda  antica  presupponga 
che  ad  Ardea  il  mito  ed  il  culto  dell'eroe  troiano  fossero  anteriori 
al  tempo  in  cui  Roma  divenne  la  signora  del  Lazio,  e  ciò  risponde- 
rebbe del  resto  ad  altri  dati  che  intorno  alla  potenza  degli  Ardeati 
ci  hanno  lasciati  gli  antichi. 

La  parte  che  ad  Ardea   è  assegnata  nella  leggenda  di  Enea 
risponde  infatti  a  questo   orizzonte.  La  leggenda  di  Latino,  re  di 


(')  Tralascio  di  dare  importanza  alla  notizia  secondo  la  quale  Tarraco 
era  colonia  etrusca.  Credo  anzi  che  tale  notizia  sia  frutto  di  speculazione 
letteraria  e  di  somiglianza  fra  il  nome  della  città  ed  il  tirrenico  Tarchon;  ma 
dò  il  dovuto  peso  a  quella  di  Diodoro,  V,  20,  (Timeo),  secondo  il  quale  i  Tirreni 
nel  periodo  della  loro  talassocrazia,  avrebbero  tentato  impadronirsi  di  una  delle 
isole  al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra,  ciò  che  sarebbe  stato  impedito  dai  Car- 
taginesi, cfr.  Meltzer,  GcscMchte  d.  Karifiager,  I,  p.  169;  487.  Se  anche  in  tale 
notizia  vi  è  qualche  particolare  esagerato,  resta  sempre  fermo  che  da  buone 
fonti  si  discorreva  di  viaggi  marittimi  degli  Etruschi  nelF  Occidente.  Il  che  è 
confermato  da  quanto  diremo  oltre  intorno  alia  talassocrazia  di  questo  popolo. 

O  Xenag.  apd  DioN.  Hal.  I,  72.  Della  grande  ricchezza  di  Ardea  parla 
anche  Dionisio,  IV,  64,  dove  narra  la  leggenda  di  Lucrezia.  Naturalmente  per 
se  sola,  quest'ultima  è  una  notizia  di  nessun  valore 


182  GAP.    II,  -  LE   FONDAZIONI    DI   LAVINIO,   ALBA,   ROMA. 

Laurento,  padre  di  Lavinia  da  lui  conceduta  ad  Enea  od  a  Turno 
re  di  Ardea,  ha  per  base  dopo  tutto  più  di  un  elemento  storico.  Il 
celebre  Afrodisio  di  Lavinio  era  realmente  posto  fra  il  territorio  di 
Laurento  e  di  Ardea.  Fra  le  due  città  devono  essere  sorte  più  volte 
contese  per  il  possesso  di  quel  luogo  e  di  quel  tempio,  ne  più  ne 
meno  come  il  tempio  di  Olimpia  o  di  Diana  Limnatide  furono  oggetto 
di  contese  fra  i  Pisati  e  gli  Elei,  fra  gli  Spartani  ed  i  Messeni.  La 
direzione  del  culto,  che  anche  più  tardi  era  in  mano  degli  Ardeati, 
dimostra,  come  si  fosse  venuto  ad  un  compromesso  fra  i  due  stati 
limitrofi.  Laurento  è  in  possesso  di  Latino,  l'eponimo  della  gente 
Latina,  Ardea  di  Turno  o  Tirreno,  l'eponimo  degli  Etruschi,  che  nel 
secolo  V  dalle  stirpi  Sabelliche  vennero  realmente  cacciati  da  Roma, 
da  Tuscolo,  dalle  altre  città  del  Lazio,  infine  dalla  regione  volsca 
e  dalla  Campania.  (')  E  questa  guerra  nazionale  fra  Latini  ed  Etru- 
schi è  espressa  nel  racconto  delle  relazioni  fra  Latino,  alleato  di 
Enea,    e    Mesenzio,  il   crudele   re   etrusco,    signore  dei  Ceriti.  (*) 


(')  Turnus  è  detto  Tuppyjvóg  da  Dionisio,  I,  64  ed  Appiano,  de  rey.  I,  1,  par- 
lando della  guerra  di  Enea  e  dei  Rutuli  dice:  àuò  TouxoùXcov  xmv  T'jppyjvwv. 
Con  lui  concorda,  nella  sostanza,  il  vecchio  Catone,  il  quale  apd  Macrob.  Ili,  5,  10, 
l'etrusco  Mesenzio  faceva  re  dei  Rutuli.  Cfr.  apd  Serv.  ad  Aen.  XI,  567  =  fr.  62  P: 
"  Licet  Privernas  (ossia  Metabus)  esset  tamen  quia  in  Tuscorum  iure  paene  omnis 
Italia  fuerat  generaliter  in  Metabum  omnium  odia  ferebantur.  nani  pulsus  fuerat 
a  gente  Volscorum,  quae  etiam  ipsa  Etruscorum  potestate  regebatur,  quod  Cato 
pienissime  executus  est  „.  E  appena  necessario  ricordare  che  secondo  la  leggenda, 
i  Volsci  sono  alleati  di  Turno.  Secondo  la  versione  accolta  da  Virgilio,  Aen. 
VIII,  492,  Mesenzio  cacciato  da  Cere  è  accolto  dai  Rutuli  e  da  Turno.  Anche  la 
tradizione  che  fa  i  Luceres  derivati  da  Lucerò  re  di  Ardea  (v.  Paul,  p.  119  M 
s.  v.  Luceres)  allude  all'origine  etrusca  di  costoro;  su  ciò  v.  al  cap.  sg. 

(-)  Mesenzio  re  dei  Ceriti  (o  dei  Rutuli  secondo  Catone  apd  Macrob.  l.  e.) 
pretende,  secondo  il  mito,  che  le  primizie  del  vino  vengano  a  lui  offerte.  I  Latini 
sotto  Enea,  Ovid.  fast.  IV,  877  sgg.  (cfr.  Varr.  apd  Plin.  NH.  XIV,  88).  Plut. 
q.  Boni.  46  o  sotto  Ascanio,  Dion.  Hal.  I,  65,  fanno  di  ciò  offerta  a  Latino  che  scom- 
parso in  guerra  diventa  luppiter  Latiaris,  v.  Cornifioius  apd  Fest.  s.  v.  Oscillantes 
p.  194  M.  Questa  leggenda,  come  quasi  tutte  le  altre  di  cui  discorriamo,  si  ricon- 
nette con  la  cerimonia  di  un  culto,  nel  caso  nostro  con  l'offerta  delle  primizie 
del  vino  a  Giove  Laziare,  v.  Fest.  s.  v.  Rustica  Vinalia  (=  19  Agosto),  p.  265  M. 
Fast.  Praenest  s.  v.  IX  Kal.  Mai  (=23  Aprile),  v.  Mommsen,  ad  CIL.  V,  p.  316: 
*  \Vini  omnis  novi  Ubainentuni  lovi]  consecratum  [est,  cum  Latini  belìo  preme} 
rentur  ab  Rutulis,  quia  Mezentius  rex  Etrus[oo]rum  pasciscebatur  si  subsidio  ve- 
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La  guerra  celebrata  dalla  musa  vergiliana,  a  partire  almeno  da 
Catone,  ricordata  anche  dagli  storici  romani,  non  è  interamente 
fantastica.  La  leggenda,  come  è  spesso  suo  costume,  non  tiene  al- 
cun conto  della  esattezza  cronologica.  Essa  commette  un  grave 
anacronismo  supponendo  avvenuto  in  età  remota  ciò  che  non  potè 
accadere  prima  della  fine  del  secolo  VL  Allo  stesso  modo  i  Greci 
avevano  già  affermata  fiorente  nel  secolo  Vili,  al  tempo  della  fonda- 
zione delle  piìi  antiche  loro  colonie  dell'Italia  meridionale  e  della 
Sicilia,  la  pirateria  etrusca  che  tali  città  molestò  nel  secolo  VI.  (*) 
Così  la  leggenda  focese  al  tempo  della  fondazione  di  Marsiglia,  verso 
il  600  a.  C,  parlava  di  relazioni  amichevoli  con  i  Galli,  che  solo 
nel  secolo  IV  fecero  la  loro  comparsa  sulle  coste  del  Mediterraneo, 
e  che  ancora  più  tardi  contrassero  amicizia  con  i  Massalioti.  (')  Il 
racconto  leggendario,  in  questo  come  in  altri  casi,  espone  come  reali 
fatti  storici  le  storielle  che  si  raccontavano  intorno  agli  dei  adorati 
nei  santuari  nazionali.  Latino  ed  Enea  sono  forme  diverse  del  culto 
di  Giove,  come  con  Vesta  vanno  identificate  Amata  e  Lavinia;  e 
la  storia  del  vino  richiesto  da  Mesenzio  ed  offerto  invece  a  Giove  dai 
Latini  si  riconnette  con  la  sacra  cerimonia  delle  "  Vinalia  „. 

Questo  racconto  ricevette  però  quella  forma  che  è  consacrata 
nella  tradizione  ufficiale,  non  già  in  seguito  a  contese  sorte  fra  Ardea 
e  Laurento,  bensì  dagli  avvenimenti  per  cui  quelle  città  caddero 
in  potere  dei  Romani.  Ardea,  secondo  una  tradizione  che  è  inte- 
ramente indegna  di  fede,  sarebbe  diventata  colonia  latina  fino  dal 
443  a.  C.  È  assai  più  credibile  il  racconto  secondo  il  quale  i  Laurenti- 
Lavinati  vennero  in  potere  dei  Romani  solo  nella  seconda  metà  del 
secolo  IV.  La  tradizione  riferisce,  che  nel  340  a.  C.  il  popolo  romano 
volendo  premiare  i  Laurenti  della  fedeltà  da  essi  dimostrata  nella 


nisset  omnium  annorum  vini  fructum  „.  Queste  notizie  fanno  capo  al  vecchio 
Catone  apd  Macrob.  Ili,  5,  10:  "  ait  enim  (i.  e.  Cato)  Mezentium  Rutulis  impe- 
rasse ut  sibi  offerrent  quas  dis  primitias  offerebant  et  Latinos  omnes  similis 
imperii  metu  ita  vovisse:  luppiter  si  tibi  magis  cordi  est  nos  ea  tibi  dare  potius 
quam  Mezentio,  uti  nos  victores  facias  „. 

(')  V.  la  mia  Storia  cit.  I,  cap.  II  ed  app.  Vili. 

(')  V.  Liv.  V,  34,  8;  cfr.  Iust.  XLIII,  3. 
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guerra  latina,  stabilirono  di  rinnovare  con  essi  il  foedus.  (^)  Due 
anni  dopo  venne  accordata  la  cittadinanza  ai  Lanuvini,  con  il  patto 
che  il  loro  culto  di  Giunone  diventasse  pure  romano.  Condizioni  dello 
stesso  genere  vennero  accordate  agli  Aricini  e  ai  Nonientani.  C)  Da 
quel  tempo,  senza  dubbio,  incominciò  il  costume,  che  i  dittatori,  i 
consoli,  i  pretori  ed  i  pontefici  romani  prima  e  dopo  di  lasciare  la 
carica  si  recassero  a  Lavinio  per  fare  pubblici  sacrifici  a  Vesta,  ai 
Penati,  al  fiume  Numicio,  sede  di  Giove  Indigete.  (^)  L' importazione 
di  questi  culti  a  Roma  die  pur  luogo  alla  localizzazione  di  nuovi 
miti.  Aricia  non  solo  cedette  a  Roma  le  ossa  dell'Atride  Oreste,  ma 
ancora  la  bella  leggenda  della  ninfa  Egeria.  (*)  Lavinio  e  Laurento 
comunicando  ai  Romani  i  loro  culti  fecero  quivi  sorgere  tanto  la 
leggenda  di  Lavinia  figlia  di  Evandro,  che  da  Ercole  avrebbe  avuto 
Fallante  l'eponimo  del  Palatino,  quanto  quella  di  Romolo  e  Remo, 
figli,  0  nipoti,  0  infine  discendenti  dell'eroe  troiano.  Se  con  i  culti 
laviniati,  sopratutto  con  l'Afrodisio,  sino  dalle  origini  fosse  connesso 
il  mito  di  Enea,  è  oltremodo  discutibile.  Cosi  è  poco  probabile,  che 


(')  Liv.  Vili,  11,  15:  "  cum  Laurentibus  reuovari  foedus  iussum,  renova- 
turque  ex  eo  quotannis  post  dieni  decimum  Latinarum  „.  La  tradizione  romana 
suppone  che  ciò  fosse  di  già  stato  fatto  da  Romolo,  dopo  la  morte  di  Tito  Tazio: 
"  foedus  inter  Romani  Laviniumque  urbes  renovatum  est  „  Liv.  I,  14,  3;  cfr.  CIL. 
X,  p.  797. 

{^)  Liv.  Vili,  14,  2:  "  Lanuvinis  civitas  data  sacraque  sua  reddita  cum  eo, 
ut  aedes  lucusque  Sospitae  lunonis  communis  Lanuvinis  municipibus  cum  populo 
Romano  esset.  Aricini  Nomentanique  et  Pedani  eo  iure  quo  Lanuvini  in  civitateni 
accepti  „. 

C)  Macrob.  Ili,  4,  11:  "ut  et  consules  et  praetores  seu  dictatores,  cum 
adeunt  magistratum,  Lavinii  rem  divinam  faciant  Penatibus  pariter  atque  Vestae  „; 
cfr.  Serv.  ad  Aeri.  II,  296;  III,  12.  Nella  moneta  di  C.  Sulpicio  da  un  lato  si  vede 
Vesta,  dall'altro  i  Penati,  Babelon,  o/;.  cit.  II,  p.  471.  Cfr.  Val.  Max.  I,  6,  7; 
Lue.  VI,  v.  394  sgg.  Sul  culto  a  Numicio,  v.  Sch.  Vero»,  ad  Venj.  Aen.  I,  260: 
Ascanius —  Aeneae  ludigeti  templum  dicavit  "  nel  quale  andarono  „  pontifices 

quotannis  cum  consulibus „.  I  pontefici  sono  strettamente  connessi  con  Vesta; 

e  con  questa  è  identica  Amata,  la  mitica  sposa  di  Latino.  Amata  infatti  era 
il  nome  che  pronunciava  il  pontefice  romano,  allorché  faceva  la  "  captio  ,  della 
vestale,  v.  Gell.  NA.  I,  12,  14;  19.  Cfr.  la  frase  "  amare  focos  =  sacrificia  cele- 
brare „  Serv.  ad  Aen.  Ili,  v.  134.  Amata  sta  a  Vesta,  come  Latino  ad  luppiter 
Latiaris,  come  la  vestale  al  pontefice. 

(*)  Su  ciò  V.  oltre  al  cap.  sg. 
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dai  tempi  più  vetusti  il  culto  del  fiume  Numicio  fosse  identico  con 
quello  di  Enea,  dacché  alcuni,  come  Catone,  lo  facevano  sacro  al 
padre  di  lui  Ancliise.  Ma  è  chiaro  che  qualora  questi  miti  non 
fossero  già  stati  localizzati  e  diffusi  prima  della  metà  del  IV  secolo, 
la  leggenda  ufficiale  non  avrebbe  collegato  Enea  con  Lavinio,  bensì 
con  Roma  stessa.  A  partire  dalla  annessione  della  Campania,  com- 
piutasi appunto  in  quegli  anni  (338-334  a.  C),  dopo  la  vittoria  di 
Sentine  (295  a.  C.)  e  le  conquiste  sannitiche,  terminate  con  la  scon- 
fitta dei  Tarantini  e  l'arrivo  di  Pirro  (281  a.  C),  Roma  non  avrebbe 
pili  riconnesso  con  l'umile  borgata  latina  il  mito  di  Enea,  del  quale 
(come  sogliono  fare  i  re  per  le  proprie  genealogie  e  affinità  dina- 
stiche) si  valse  per  mescolarsi  con  parvenza  di  diritto  nelle  grandi 
questioni  politiche  con  gli  stati  greci  di  Oriente.  Se  Roma  non  die 
credito  alla  leggenda,  secondo  cui  Romolo  e  Remo  erano  figli  di  Enea 
0  di  una  figlia  di  costui,  ma,  a  partire  almeno  da  Ennio  e  da  Catone, 
celebrò  Lavinio  e  l'arrivo  di  Enea  nell'agro  laurentino,  ciò  significa 
chiaramente  che  tale  leggenda  e  tal  culto  erano  stati  qui  localizzati 
prima  ancora  che  sulle  sponde  del  Tevere.  Riconoscendo  tale  prio- 
rità Roma  compieva  del  resto  un  semplice  atto  politico,  dacché 
Lavinio  era  uno  dei  più  famosi  santuari  della  gente  Latina.  Durante 
la  stessa  guerra,  con  cui  soggiogava  e  per  sempre  i  soci  Latini,  si 
impadroniva  di  quei  culti  che  le  davano  maggiormente  diritto  di 
considerarsi  come  unica  rappresentante  degli  stati  che  appartene- 
vano alla  stessa  nazionalità  e  che  adoravano  gli  stessi  dei.  Allo 
stesso  modo  essa  procedette  verso  il  culto  di  quel  Giove  adorato 
sulla  vetta  del  monte  Albano,  del  quale  il  re  Latino  non  è  che  una 
forma. 

Alla  fondazione  di  Lavinio  sarebbe  infatti  seguita  quella  di 
Alba;  quivi  si  sarebbero  succeduti  molti  re,  i  quali  avrebbero  avuto 
in  dominio  non  solo  il  territorio  albano,  ma  anche  quello  di  La- 
vinio ed  in  generale  delle  trenta  città  latine  sino  al  Tevere,  ossia 
sino  al  confine  della  potenza  etrusca.  (*)  La  leggenda  ufficiale  di- 


(')  Steab.  Y,  p.  229  C.  S'.eSégavxo  [lèv  -/àp  xrjv  x^g  "A/.pag  àp^^ÌQV  à(i:pó- 
xspoi  Tiapà  xtòv  àTioyóvcov  xoD  'Aaxaviou  Siaxsivooaav  |i.éxpi  xoù  Tt^épswg. 
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scorda  però  notevolmente  rispetto  ai  particolari  da  quella  piii  antica, 
che  essa  riassume  e  modifica.  E  nell'età  cesariana  e  nella  successiva 
introduce  vari  elementi,  con  il  determinato  fine  di  glorificare  la 
gente  lulia.  Mentre  secondo  Catone  il  vecchio  Ascanio  figlio  di 
Enea  avrebbe  ucciso  Mesenzio,  le  versioni  posteriori  asserivano  che 
fece  pace  con  il  re  dei  Ceriti.  (')  Il  vecchio  annalista  asseriva  che  il 
fondatore  di  Alba  morì  senza  prole  e  ad  esso  faceva  succedere 
nel  regno  Silvio,  nato  da  Enea  e  da  Lavinia;  la  leggenda  posteriore 
inventò  un  lulio  figlio  di  primo  letto  di  Ascanio,  che  privato  del 
trono  sarebbe  stato  in  compenso  onorato  del  pontificato  massimo. 
È  chiaro,  che  il  falsificatore  delle  più  vetuste  leggende  ebbe  pre- 
sente il  pontificato  massimo  di  Giulio  Cesare.  C')  Ed  è  pure  evidente, 
che  per  glorificare  costui  al  nome  di  alcuni  re  albani  si  sostituì 
quello  di  altri  re  posticci,  che  sarebbero  stati  i  progenitori  di  genti 
con  lui  imparentate.  E  molto  dubbio,  se  il  re  Agrippa  sia  stato  in- 
ventato in  onore  del  celebre  uomo  di  stato  che  divenne  genero  di 
Augusto;  (*)  ma  è  certo  che  solo  dopo  i  tempi  di  Giulio  Cesare  fu 


(■;  Cat.  apd  Serv.  IV,  620;  VI,  760;  IX,  745;  cfr.  invece  Dion.  Hal.  I,  65. 
Orig.  geni.  Rom.  15,  5  v.  anche  Liv.  I,  3,  4. 

C)  Cat.  l.  e.  Cfr.  invece  Diod.  VII,  57  sq.  Dion.  Hal.  I,  70.  Fest.  s.  v. 
Sii  vii,  p.  340  M.  Orig.  geni.  Rom.  17,  4.  Intorno  a  tali  incertezze  notate  anche  da 
Appiano  de  reg.  I,  (cfr.  Tzetz.  hist.  V,  21)  Livio,  I,  3,  osserva:  "  haud  ambigam 
—  quia  enim  rem  tam  veterem  prò  certo  adfirmet?  —  hicine  fuerit  Ascanius  an 
maior  quam  hic,  Creusa  matre  Ilio  incolumi  natus  comesque  inde  paternae  fugae, 
quem  lulum  eundein  lulia  gens  auctorein  nominis  sui  nuncupat  „.  Livio  qui,  come 
in  tanti  altri  luoghi  della  sua  opera,  non  cerca  risolvere  i  quesiti  relativi  alla 
pili  antica  storia  della  città,  scusandosi  con  le  difficoltà  che  si  opponevano  a 
raggiungere  tale  fine.  Nel  fatto  amico  delle  verità  e  di  Augusto  nello  stesso 
tempo  evita  di  discutere  una  tradizione  di  cui  mostra  conoscere  l'origine,  v. 
s.  p.  91.  Della  pretesa  di  Giulio  Cesare  di  discendere  da  Enea  e  da  Venere  par- 
lava già  Cic.  ad  famil.  Vili,  15,  2;  Suet,  div.  Lei.  49.  Stando  però  aWorig.  geni. 
Rom.  15,  le  pretese  della  gente  lulia  di  discendere  da  Enea  era  già  nota  a  Catone 
il  vecchio. 

(')  Ciò  sospetta  il  Triebeb  nella  diligente  memoria:  die  Koenìgstafel  von 
Alba  Longa  xieAV Hermes,  29  C1894),  p.  126  sgg.  Il  Trieber  sospetta  pure  che  dal 
nome  di  Calpurnia,  la  moglie  di  Cesare,  sia  stato  inventato  il  re  Calpetus;  ma 
i  Calpurnì  credevano  di  scendere  da  Calpo  figlio  di  Numa,  Paul.  p.  47  M;  Plut. 
JVmhì.  21,  cfr.  HoRAZ.  ep.  II,  3.  Il  Trieber  pensa  pure  che  Epitus  sia  stato   in- 
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inventato  Atys,  il  pseudo  capostipite  degli  Atii  di  Aricia,  ai  quali 
apparteneva  Azia  la  madre  di  Augusto.  (')  Anche  il  numero  dei  re 
albani  venne  falsificato  ed  accresciuto  in  età  posteriore.  Diodoro, 
Dionisio  e  Livio  ne  conoscono  quattordici,  Ovidio  solo  tredici,  Ap- 
piano, che  segue  altre  fonti,  sa  solo  di  dodici  re;  e  secondo  qualche 
probabilità  è  ancora  più  antica  la  lista  nota  a  Tzetze,  il  quale 
ne  menziona  solo  nove.  (-)  L'elenco  dei  tredici  o  dodici  re  albani 
parrebbe  rispondere  ai  quattrocento  trentadue  anni,  che  di  già  Ca- 
tone frapponeva  fra  la  distruzione  di  Troia  e  la  fondazione  della 


ventato  nell'età  augustea.  Io  credo  che  il  Trieber  abbia  ragione  di  pensare  che 
Epitus  risponda  ad  AtTiuxog  e  di  collegare  questo  re  con  le  origini  arcadiche  di 
Roma,  ma  penso  che  aia  niente  altro  che  una  variazione  del  nome  di  Kapys  o  di 
Kapetos  o  Kalpetos,  che  vengono  poi  ricordati  come  tre  distinti  re  uno  di  seguito 
all'altro  da  Dionisio,  I,  71.  Parimente  non  credo  sia  nel  vero  1' Holzapfel,  roem. 
Chronologie,  p.  263,  ove  pensa  che  il  nome  del  re  Tiberius  sia  stato  sostituito 
nella  lista  di  Diodoro  a  quello  di  Tiberinus,  già  ricordato  da  Alessandro  Poli- 
store  apd  Serv.  ad  Aen.  Vili,  330,  per  onorare  il  futuro  imperatore  Tiberio,  nato 
nel  42  a.  C. 

(')  Verg.  Aen.  V,  568  sq.  "  Atys,  genus  onde  Atii  duxere  Latini  |  parvus 
Atys,  pueroque  dilectus  lulo  ,. 

(^)  DioD.  VII,  5,  7  sq.  Dion.  Hal.  I,  70  sq.  Liv.  I,  3,  hanno  i  seguenti  nomi 

1.  Ascanius  Silvius      6.  Kapetus  (Epitus  Diod.  11.  Amulius  (Romulus 

Atys  Liv.)  Diod.  Liv.) 

2.  Silvius  7.  Kapys  12.  Aventinus 

3.  Aneas  Silvius  8.  Kalpetus  (Capetus  Liv.)        13.  Procas 

4.  Latinus  Silvius         9.  Tiberinus  14.  Amulius 

5.  Albas  10.  Agrippas 

Ad  Ovidio,  metam.  XIV,  609  sqq.  fast.  IV,  41  sqq.  manca  il  3"  Enea  Silvio;  ad 
Appiano,  de  recj.  I,  2,  il  5",  Alba,  ed  il  6',  Atys  od  Epitus  (Atnuxog).  La  fonte  di 
Ttetze,  hist.  V,  21  (=  Dion.  Cass.  fr.  3,  9,  Mele.)  ha  infine  i  soli  nomi  seguenti: 

1.  Ascanius  4.  Latinus  7.  Amulius 

2.  Silvius  5.  Kapys  8.  Aventinus 

3.  Aeneas  6.  Tiberinus  9.  Amulius 

Secondo  gli  Scrlptores  rei:  myth.  i  re  albani  furono  i  seguenti: 

1.  Silvius  Aeneas  4.  Capetus  7.  Palatinus 

2.  Latinus  5.  Acrota  8.  Amulius 

3.  Epytus  6.  Aventinus 
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Città.  (^)  La  lista  dei  nove  re,  sembra  rispondere  ai  trecento  anni, 
che  secondo  una  versione  serbataci  da  Livio,  Virgilio  e  Trogo 
Pompeo  sarebbero  interceduti  fra  i  due  fatti.  ("-)  E  tali  trecento 
anni,  alla  lor  volta,  parrebbero  una  semplice  applicazione  alla  storia 
del  Lazio  di  computi  fissati  anticamente  rispetto  alla  fondazione 
delle  colonie  elleniche  di  Sicilia  e  della  data  assegnata  da  Filisto 
alla  presa  di  Troia.  (*)  Noi  non  siamo  in  grado  di  asserire  con  tutta 
certezza,  se  la  lista  serbataci  dalla  fonte  di  Tzetze  sia  proprio  la  più 
vetusta,  ovvero  se  lo  sia  quella  di  Floro,  il  quale  di  Amulio  fratello 
di  Numitore  faceva  il  settimo  ed  ultimo  re  albano.  {*)  Parimente 
non  sappiamo,  se  i   nomi   dei   re  serbatici   dalla  fonte  di  Ttetze 


(')  Cat.  apd  DioN.  Hal.  I,  74.  Secondo  Lido,  de  mag.  II,  p.  122  Bkk. 
Catone  contava  439  anni.  Il  computo  catoniano  presuppone  i  2  o  3  anni  passati 
ira  la  partenza  di  Enea  da  Troia  e  la  fondazione  di  Lavinio,  piìi  i  30  anni  scorsi 
tra  questo  avvenimento  e  la  fondazione  di  Alba,  secondo  il  numero  dei  trenta 
porcellini,  v.  Cat.  apd  Sekv.  ad  Aen.  I,  269,  cfr.  Fab.  Pict.  apd  Eus.  rhron.  I, 
p.  285  Schoene.  Liv.  I,  3,  2.  Vakr.  d.  l.  L.  V,  144.  Dion.  Hal.  I,  63  sqq.  Sol.  I,  27, 
p.  7  M,  infine  12  generazioni  a  tre  per  secolo. 

{-)  Liv.  I,  29,  6.  lusT.  XLIII,  1,  8.  Vero.  Aen.  I,  v.  265. 

(')  Tucidide,  VI,  2,  5,  poneva  trecento  anni  fra  l'arrivo  dei  Siculi  in  Si- 
cilia e  la  fondazione  delle  colonie  siceliote.  Eforo  apd  Strab.  VI,  p.  267  C.  (cfr. 
[ScYMN.]  V.  271,  stabiliva  che  tali  colonie  fossero  giunte  dieci  generazioni  dopo 
la  presa  di  Troia.  L'arrivo  dei  Siculi  era  pertanto  messo  in  relazione  con  il  tempo 
delle  guerre  troiane,  e  può  darsi  (ciò  che  ho  di  già  fatto  osservare,  Storia  d.  Si- 
cilia e  d.  M.  G.  I,  p.  79,  n.  1)  che  in  Dionisio,  1,  22,  ove  si  dice  che  secondo  Fi- 
listo i  Siculi  giunsero  80  anni  prima  della  presa  di  Troia,  vi  sia  un  errore  derivato 
da  7c'  =  80  e  7iép,7iTO$.  Cinque  anni  figurano  anche  secondo  Ellanico,  ih.  in  un 
calcolo  di  questo  genere.  Certo  è  che  Filisto,  v.  Diod.  XIII,  103,  poneva  il  principio 
della  storia  della  Sicilia  ad  800  anni  e  più  innanzi  alla  presa  di  Acragante 
nel  406  a.  C.  Sicché  parrebbe  potersi  stabilire  che  Filisto  fissava  per  la  presa 
di  Troia  una  data  non  molto  diversa  dall'attica  che  la  stabiliva  al  1209  a.  C. 
(v.  BusoLT,  griech.  Geschichte,  P,  p.  259).  Considerando  quanta  efficacia  ebbero 
gli  storici  sicelioti  nella  più  antica  storia  del  Lazio,  come  quivi  abbiano  localiz- 
zato i  Siculi,  quali  più  antichi  abitatori,  può  ammettersi  che  anche  rispetto  alla 
cronologia  essi  siano  stati  gli  autori  di  questo  computo  dei  300  anni.  Una  via 
diversa  ha  tenuto  invece  il  Trieber  neWHermes,  XXVII  (1892),  p.  321,  il  quale 
tale  computo  mette  in  relazione  con  le  antiche  teorie,  che  fissavano  l'anno  843 
come  quello  della  fondazione  di  Roma  e  che  facevano  questa  coeva  a  quella  di 
Babilonia. 

C)  Flok.  L  1,  4. 
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siano  i  più  antichi,  ovvero  se  nei  più  vetusti  elenchi  non  compa- 
rissero altri  nomi  che  vennero  più  tardi  sostituiti,  {^)  Per  quanto 
è  lecito  asserire  in  tal  genere  di  ricerche,  pare  probabile  che  il 
numero,  che  figura  nelle  liste  più  complete  sia  stato  ottenuto  du- 
plicando lo  stesso  personaggio,  e  di  tale  procedimento  troviamo 
traccia  persino  nella  lista  più  semplice,  nella  quale  figurano  di  già 
due  Amulì.  L'elenco  dei  re  albani  pare  ottenuto  con  il  ripetere 
il  nome  dei  mitici  Enea  e  Latino  o  con  la  formazione  di  eponimi 
di  località  romane,  come  Aventinus,  Tiberinus  e  Capetus  o  Capys, 
cioè  gli  eponimi  dell'Aventino,  del  Tevere  e  del  Campidoglio.  ('^)  La 
ripetizione  dei  Silvi,  degli  Amulì  ricorda  l'analogo  procedimento 
degli  attidografi,  che  avevano  ad  es.  sdoppiato  lo  stesso  personaggio 
in  Erecteo  ed  in  Erictonio;  i  nomi  di  Aventino,  Tiberino  sono 
degni  sotto  ogni  aspetto  di  essere  messi  a  confronto  con  Taigeto, 
Eurota,  Amido,  personificazioni  anch'esse  di  località  spartane,  che, 
secondo  la  leggenda,  avrebbero  regnato  prima  degli  Agidi  e  degli 
Euripontidi.  (')  Lifine  altri  dei  re  albani  non  sono  che  gli  ima- 
ginari  capostipiti  di  famiglie  romane.  Con  le  pretese  della  gens 
lulia,  che  si  credeva  discesa  da  Enea,  va  messo  in  rapporto  non  solo 
riulius  primo  pontefice  massimo  di  Alba  Longa,  di  cui  abbiamo  già 
parlato,  ma  forse  anche  quel  Proca  che  manca  alla  lista  della  fonte 
di  Ttetze  e  che  pare  un  solo  personaggio  con  Julius  Proculus  che 


(')  Che  qualche  varietà  ci  sia  stata,  provano  le  liste  di  alcuni  tardi  autori, 
che  possono  derivare  da  fonti  abbastanza  antiche.  Così  in  Sincello  è  notevole 
il  nome  di  Anchise:  negli  Excerpa  Barbari,  p.  302  ed.  Frick  figura  un  Tar- 
quinius,  che  senza  dubbio  è  il  Tap)(£xtoj  re  albano,  ricordato  da  un  tale  Proraa- 
zione  citato  da  Plutarco,  Rom.  2,  7.  Un  Palatiuus  figura  negli  Scrlptores  rer. 
mijthic.  e  tal  nome,  come  diremo  fra  poco,  non  pare  contenere  un  dato  dispre- 
gevole. Infine  va  notato  che  Aventinus,  che  figura  in  tutte  le  liste,  non  pare  fosse 
noto  a  Nevio  apd  Vark.  d.  l.  L.  V,  53,  dacché  questi  traeva  il  nome  del  colle, 
non  dal  re  eponimo,  bensì  "  ab  avibus  ,.  Il  re  latino  Tiberino  è  ricordato  anche 
da  Varrone,  d.  l.  L.  V,  30.  Su  lui  v.  Serv.  ad  Aen.  Vili,  330. 

(^)  Che  il  re  albano  Aventino  fosse  seppellito  nell'Aventino  di  Roma  dicono 
quasi  tutti  gli  antichi,  ad  es.  Diod.  VII,  12.  Ltv.  I,  3,  9.  Dion.  Hal.  I,  71.  In- 
torno a  Palatinus  v.  n.  pr.;  Aventinus  secondo  Virgilio,  Aen.  VII,  655  sqq.  è 
figlio  di  Ercole  e  di  Rea  Silvia. 

C)  [Apollod.]  III,  10,  3.   Paus,  III,  1;  18,  6. 
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figura  nella  storia  di  Romolo.  (')  E  fuori  di  contestazione  che  il 
re  Amulio  è  il  capostipite  della  gens  Aemilia,  che,  anche  per  mezzo 
di  altre  leggende  più  onorevoli  collegava  se  stessa  con  le  origini 
della  Città.  Può  darsi  che  anche  gli  Antoni  non  siano  rimasti  estranei 
a  questo  genere  di  falsificazione,  e  la  leggenda  dei  re  albani  pare 
sia  stata  oggetto  di  ulteriori  manipolazioni  al  tempo  del  secondo 
triumvirato.  {-)  L'epiteto  di  Silvio  e  di  Silvi  dato  al  figlio  di  Ascanio 


(')  Di  questo  parere  è  anche  il  Tbieber  neWHerines,  XXIX,  p.  129,  il  quale 
osserva  come  secondo  Ovidio,  fast.  II,  499,  questo  personaggio  venga  da  Alba 
Longa.  Proculus  sta  a  Procas  come  Volsculus  a  Volscus,  Romulus  a  Remus  (FcBiiog). 
lulius  Proculus  è  di  già  noto  a  Cicerone,  de  leg.  I,  3;  de  rei),  ^i  20,  in  opere 
scritte  durante  gli  ultimi  suoi  anni,  ossia  durante  il  periodo  della  piena  potenza 
di  Cesare. 

( ')  Paul.  p.  23  M  :  "  Aemiliam  gentem  appellatam  dicunt  a  Mamerco  Pytha- 
gorae  philosophi  fiiio,  cui  propter  unicam  humanitatem  cognomen  fuerit  Aemylos. 
alii,  quod  ab  Ascanio  descendat,  qui  duos  habuerit  filios  lulum  et  Aemylon  „  ; 
Pltjt.  Rotn.  2,  7:  01  Ss  AijiuXc'av  xvjv  Alve-Iou  xai  Aa^tviag  ""Apsi  ouyysvo|ì.svvjv. 
Il  nome  degli  Aemili  deriva  dalla  al|j,uX£a  ossia  festivitas  od  humanitas  anche 
Plutarco,  iS'«w.  8,  11;  P.  Aem.  I,  1,  cfr.  la  moneta  di  M'.  Emilio  Lepido,  mo- 
netario verso  il  112  a.  0.  apd  Babelon,  op.  cit.  I,  p.  118.  Anche  nel  passo  corrotto 
di  Apollodoro  apd  Fest.  s.  v.  Romana,  p.  269  M  "  . . .  Aenea  et  Lavinia  natos 
Mayllem,  Mulum  Rhomumque  „  può  darsi,  ciò  che  è  stato  supposto  piìx  volte 
V.  ad  es.  Schwegleb,  roem.  Geschlchte,  V,  p.  402,  n.  15,  che  si  nasconda  un  Ae- 
milius  e  che  vi  si  debba  leggere:  Aemylien  Romulum  Rhomumque;  Amulio  è  detto 
meno  scorrettamente  Ai\r.X\.oc,  nella  favola  del  pseudo  Plutarco,  parali,  min.  39, 
che  lo  localizza  a  Segesta  in  Sicilia;  ma  questa  è  redazione  di  età  assai  tarda. 

Secondo  la  fonte  di  Plutarco,  Rom.  3,  6,  la  figlia  di  Amulio  che  salva  Ilia 
0  Rea  Silvia  si  sarebbe  chiamata  'AvO-ci).  Non  è  detto  che  Plutarco  abbia  tolto 
tale  nome  da  Diocle  di  Pepareto,  ovvero  da  Fabio,  poco  innanzi  da  lui  citati,  dacché 
egli  dice  solo  di  seguire  nel  complesso  la  versione  di  quegli  autori.  Nel  fatto, 
come  mostra  anche  il  confronto  con  Dionisio,  egli  si  attiene  ora  ad  una  ora  ad 
un'altra  tradizione,  non  allontanandosi  dai  dati  fondamentali;  e  ciò  prova  anche 
la  circostanza  che  ove  ricorda  Antho,  salvata  dalla  sua  cugina  dice:  xauxvjv  ot 
[ièv  'IX£av,  ol  Sé  'PÉav  o'.  Ss  ^tXoufav  òvó(xa^ouo'..  Mi  nasce  il  sospetto  che  Anto 
sia  la  donzella  da  cui  si  facevano  discendere  gli  Antoni  e  che  accanto  alla  ver- 
sione diremo  cosi,  antica  ed  ufficiale,  accettata  dallo  stesso  Triumviro,  il  quale 
si  vantava  discendente  da  Anton  figlio  di  Ercole,  Plut.  Ani.  4,  36,  cfr.  Babelon, 
op.  cit.  I,  p.  165,  ve  ne  fosse  un'altra  che  ricongiungeva  tale  gente  con  Enea  ed 
i  re  albani.  Cfr.  l'elenco  delle  così  dette  genti  albane  nel  voi.  di  complemento 
al  presente. 

Il  Trieber  noW Hermes,  XXIX,  p.  133,  n.  5,  tenendo  conto  dei  passi  già  cit.,  in 
cui  gli  Emilì  e  gli  lulì  vengono  riconnessi  con  i  re  albani,  suppone  che  questa  ver- 
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ed  agli  altri  re  albani  pare  vada  messo  in  relazione  col  nome  del 
dio  Silvano  molto  onorato  dagli  antichi  Romani,  che  nelle  leggen- 
darie battaglie  dei  primi  anni  della  repubblica  gli  attribuiscono 
quella  parte  che  in  quella  del  Regillo  è  riferita  ai  Dioscuri.  Tale 
epiteto  ad  ogni  modo  giovò  per  distinguere  e  scindere  in  due  gli 
stessi  personaggi,  i  primi  dai  meno  antichi  Enea  e  Latino. 

In  generale  le  gesta  attribuite  a  codesti  re  paiono  duplicazioni 
di  elementi  appartenenti  alla  leggenda  di  Enea,  ovvero  di  altri  che 
si  riferiscono  alla  pseudo  storia  dei  re  di  Roma.  Ascanio,  che  obbliga 
la  matrigna  Lavinia  a  fuggire  nella  selva  (dove  è  nascosta  dal  pa- 
store Tirro  e  dà  alla  luce  quel  Silvio,  il  quale  lasciò  il  titolo  di 
Silvi  a  tutti  i  suoi  successori)  in  fondo  in  fondo  è  lo  stesso  motivo 
che  figura  nella  storia  dell'altro  re  albano,  che  perseguita  la  vestale 
Rea  Silvia,  la  quale  nascostamente  dà  alla  luce  Romolo  e  Remo, 
esposti  del  pari  in  una  selva  e  nutriti,  come  Silvio,  da  un  pastore.  (') 
Il  nome  del  pastore  Tirro  o  Tirreno  è  un  nome  assai  generico  e  figura 
nella  storia  di  Turno  ossia  Tirreno.  (')  Il  re  Tiberino,  che,  combat- 


sione  abbia  avuto  origine  al  tempo,  in  cui  M.  Emilio  Lepido  e  suo  figlio  cospi- 
rarono contro  Augusto,  v.  Vell.  II,  88.  Mi  sembra  meno  lontana  dal  vero  l'ipotesi, 
che  come  al  tempo  del  pontificato  massimo  di  Giulio  Cesare  si  inventò  l'Iulo 
figlio  di  Ascanio  pontefice  massimo  ad  Alba,  così  al  tempo  del  triumvirato  di 
Ottaviano  di  Emilio  Lepido  e  di  Antonio,  si  sia  escogitata  una  genealogia,  che 
riconnetteva  tutti  e  tre  codesti  personaggi  con  una  comune  discendenza  dai  re 
albani.  Che  si  sia  fatto  alcun  che  di  simile  in  tali  circostanze  politiche  provano 
il  re  albano  Atys,  da  cui  per  parte  materna  sarebbe  disceso  Augusto,  la  genea- 
logia inventata  a  favore  di  Vespasiano,  tostochè  diventò  imperatore,  v.  Suet. 
Vesp.  12,  quella  creata  per  l'imperatore  Antonino  detto  discendente  da  Numa, 
Cfr.  luL.  Capit.  Ant.  I,  6.  Eutrop.  Vili,  9,  1.  Nel  caso  nostro  va  notato,  che  il 
figlio  del  triumviro  Antonio  e  di  Fulvia  si  chiama  appunto  lullus  Antonius, 
MoMMSEN,  roem.  Forschnngen,  I,  35;  Hermes,  1889,  p.  155.  Verrio  Fiacco,  da 
buon  maestro  dei  nipoti  di  Augusto,  v.  Suet  de  granini.  17,  poteva  registrare 
anche  una  versione  che  diceva  lulo  ed  Emilo  figlio  di  Ascanio,  ma  ciò  in  omaggio 
al  triumviro  M.  Emilio,  rispettato  da  Augusto  (al  pari  del  figlio  di  Antonio, 
prima  che  fosse  convinto  di  adulterio  con  lulia)  ma  non  già  del  figlio  di  M. 
Emilio,  che  per  aver  cospirato  contro  l'imperatore  fu  fatto  uccidere  (30  a.  C.) 

(')  Dionisio,  I,  81,  fa  dire  allo  stesso  Romolo  di  essere  stato  esposto  nelle 
selve.  Cfr.  Cic.  de  rep.  II,  4. 

C)  Dionisio,  che  chiama  Tuppvjvós  Turno,  I,  64,  dice  Tuppirjvóg  xtg  I,  70,  anche 
il  pastore  che  già  Catone  diceva  Tyrus  =  Thyrrhos,  v.  Serv.  ad  Aen.  VI,  760. 
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tendo  contro  i  Tirreni,  cade  nell'Albula,  alla  quale  lasciò  il  nome 
di  Tevere,  non  è  in  fondo  che  la  duplicazione  di  Enea  che,  combat- 
tendo contro  lo  stesso  popolo,  cade  nel  Numicio.  (^)  Romolo  Silvio, 
od  Amulio  Silvio,  come  è  detto  da  altre  fonti,  (-)  ucciso  dal  fulmine  di 
Giove  che  voleva  imitare,  non  solo  è  anticipazione  della  leggenda 
di  Romolo  oppressore  di  Alba  Longa,  (')  ma  anche  di  quella  di  Tulio 
Ostilio,  il  distruttore  di  Alba,  che  perisce  alla  stessa  maniera.  {*} 


Gli  stessi  nomi  e  gli  stessi  elementi  sono  usati  per  tempi  ed  avvenimenti  diversi, 
perciò  Virgilio,  Aen.  Vili,  480,  di  Tirro  fa,  un  coetaneo  di  Enea,  allo  stesso 
modo  che  del  re  albano  Aventino  fa  un  figlio  di  Ercole  ib.  VII,  655.  Cfr.  Varr. 
apd  Serv.  ad  Aen.  VII,  657;  VIII,  72,  che  lo  dice  un  re  degli  Aborigeni.  Egli 
sarebbe  stato  figlio  di  Ercole  e  di  Rea,  v.  Vero.  VII,  655. 

(')  Tiberino  sarebbe  caduto  nelle  acque  dell' Albula  mentre  combatteva 
contro  i  Tirreni,  Diodoro,  VII,  6,  10.  Varr.  d.  l.  L.  V,  30.  Accennano  generica- 
mente alla  sua  caduta  nel  fiume  durante  una  guerra  contro  i  nemici  ad  es.  Dion. 
Hal.  I,  71,  Orig.  gent.  Rom.  13.  Secondo  Alessandro  Polistore  apd  Serv.  ad 
Aen.  VIII,  330,  ove  sono  registrate  altre  versioni,  sarebbe  caduto  nell'Albula, 
mentre  andava  a  caccia.  Livio,  I,  3,  dice  solo  che  cadde  nel  fiume. 

(')  Da  tardi  scrittori  è  detto  Aremulus  v.  ad  es.  Euseb.  Can.  p.  70.  Schoene, 
Oros.  I,  20,  5.  Orig.  geni.  Rom.  18.  Tale  forma,  come  ha  veduto  ad  es.  I'Holzapfel, 
roem.  Chronol.  p.  263,  n.  2,  è  sorta  per  effetto  della  mescolanza  di  Remulus  & 
di  Amulius.  La  forma  'AÀXwSiog  che  si  trova  solo  presso  Dionisio,  I,  71  è  certo, 
come  vide  anche  il  Trieber  neW Hermes,  XXIX  (1894),  p.  130,  un  errore  dei  ma- 
noscritti in  luogo  di  'Ap.óXiog. 

(^)  Ciò.  de  leg.  II,  4,  "  oppressisse  Albani  Longam  validam  urbem  et  po- 
tentem  temporibus  illis  Amuliumque  regem  interemisse  fertur  „. 

(')  Amulio  Silvio  0  Romulo  Silvio,  come  lo  chiamano  Diodoro  e  Livio,  è  un 
tiranno  che  voleva  imitare  Giove  con  il  produrre  il  tuono  ed  i  fulmini,  ed  è  perciò- 
da  costui  fulminato  e  precipitato  nel  lago  Albano,  v.  ad  es.  Diod.  VII,  3.  Dion. 
Hal.  I,  71.  Orig.  gent.  Rom.  18,  2.  Oros,  I,  20,  5,  cfr.  Liv.  I,  3,  9.  Ora  secondo  al- 
cune tradizioni  anche  Romolo  è  un  tiranno  (forse  lo  diceva  tale  di  già  Catone  apd 
Ioan.  Lyd.  de  mag.  I,  p.  125  Bk)  e  scompare  davanti  agli  uomini  dopo  una  tem- 
pesta  in  cui  scoppiano  fulmini,  v.  ad  es.  Dion.  Hal.  II,  56.  Plut.  Rom.  26.  App. 
de  reg.  fr.  2.  Anche  Tulio  Hostilio,  che,  come  vedremo,  non  è  che  una  dupli- 
cazione di  Romolo  e  che  è  presentato  come  re  tirannico,  è  colpito  dal  fulmine 
che  voleva  attirare;  la  sua  casa  è  distrutta  come  quella  di  Romolo  Silvio,  v. 
Calp.  Pis.  apd  Plin.  NH.  H,  140,  XXVIII,  14.  Dion.  Hal.  Ili,  35;  fine  che  è 
anzi  somigliante  a  quello  di  Enea  secondo  l'autore  dell'or/^,  geni.  Rom.  14,  2 
"...  copias  produxisse  (cioè  Enea)  circa  Numici  fluminis  stagnum:  ubi  quum  acer- 
rime dimicaretur  subitis  turbinibus  infuscato  aere,  repente  coelo  tantum  imbrium 
effusum  tonitrubus  etiam  consecutis  flammarumque  fulgoribus  etc.  „ 


GENESI   DELLA   LISTA   DEI   RE   ALBANI.  193 

Il  che  appare  ancora  più  evidente  dal  fatto  che,  secondo  versioni 
per  noi  pur  troppo  perdute,  codesto  re  albano  sarebbe  stato  coevo 
di  Falaride  e  quindi  di  Tulio  Ostilio,  del  quale  è  copia  perfetta.  (') 
Infine  non  è  necessario  insistere  di  troppo  per  far  comprendere 
che  quell'Amulio,  che  obbliga  Rea  Silvia  a  farsi  Vestale,  è  pure  una 
copia  del  tirannico  Amulio  I;  che  Egesto,  il  compagno  di  Ascanio 
che  provvide  al  culto  degli  dei  Penati  ad  Alba,  non  è  che  Egesto 
il  figlio  di  Numitore;  e  che  ambedue  alla  loro  volta  sono  duplica- 
zioni di  Egerio,  il  personaggio  dell'età  dei  Tarquinì  esso  pure  origi- 
nario di  Lavinio,  il  quale  con  il  titolo  di  dittatore  ricompare  anche 
nella  pseudo-storia  di  Tuscolo.  (^)  Nel  complesso  la  serie  dei  re 
albani,  a  differenza  di  altri  elementi  della  leggenda  di  Enea,  non 
appartiene  a  miti  anteriormente  localizzati  fuori  di  Roma  e  da 
questa  poi  accolti  nel  proprio  seno,  ma  è  creazione  di  età  rela- 
tivamente tarda,  in  cui  erano  già  formate  e  diffuse  altre  leggende, 
che  vengono  più  o  meno  tenute  presenti  da  chi  creò  la  serie  di  tali 
re.  Essi  non  hanno  nemmeno  un  reale  rapporto  con  Alba  Longa, 
una  città  che  ignoriamo  se  realmente  sia  esistita  e  della  quale  co- 
nosciamo  soltanto  la  mitica  fondazione   e  la  leggendaria  distru- 


(')  Oros.  I,  20,  1  sqq.:  "  ea  tempestate  (cioè  ai  tempi  di  Ciroj  Phalaris  Si- 
culus  Agrigentinos  arrepta  tyrannide  populabatur.  .  .  Fuerat  etiam  paulo  superiore 
tempore  apud  Latinos  rex  Aremulus,  qui  per  annos  XVIII  flagitiis  impietatibusque 
crescens  ad  postrenum  divino  iudicio  fulmine  interceptus  matura  supplicia  in- 
niatura  aetate  dissolvit  ,.  Gli  altri  autori  a  noi  pervenuti,  come  Dionisio,  Diodoro, 
assegnano  19  anni  a  Romulo  Silvio,  ossia  ad  Amulio  I. 

(')  Su  Egesto  compagno  di  Ascanio  v.  Dion.  Hal.  I,  67;  sul  figlio  di  Nu- 
mitore ucciso  da  Amulio,  v.  Dion.  Hal.  I,  76.  App.  de  reg.  fr.  1,  2.  Tzetz.  hist.  V, 
21.  I  600  compagni  di  Egesto  nell'attendere  al  culto  dei  Penati,  v.  Dion.  Hal. 
I,  67,  sono  stati  più  volte  e  giustamente  messi  in  rapporto  con  i  600  compagni 
che  con  Enea,  secondo  Cassio  Emina  apd  Sol.  II,  14,  p.  35  M,  sbarcarono  sul 
lido  laurente.  Anche  qui  è  evidente  che  un  solo  dato  venne  variamente  usato. 
Tale  numero  di  600  pare  stia  in  rapporto  con  le  30  curie.  Rispetto  ad  Egerio, 
padre  di  Collatino  che  va  in  esilio  a  Lavinio,  v.  Dion.  Hal.  Su  Egerius  Laevius 
detto  dittatore  Tusculanus,  v.  Cat.  fr.  58  P.  Cfr.  il  mito  di  Egeria  a  Laurent© 
[Plut.]  parali,  min.  34. 

Accanto  alle  tradizioni  fin'ora  riferite,  ve  ne  era  un'altra  che  collegava 
Roma  con  Alba  per  mezzo  di  Romolo  e  Remo,  fratelli  di  Ascanio.  Ascanio  avrebbe 
fondata  Alba  Longa,  Romolo  Capua,  Roma  etc.  Dion.  Hal,  I,  73. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  13 


194  GAP.   II.  -  LE   FONDAZIONI   DI   LAVINIO,   ALBA,   ROMA. 

zione.  (')  La  maggioranza  di  tali  re  venne  creata  nell'età  romana; 
ciò  spiega  perchè  alcuni  di  essi  abbiano  nomi  che  ricordano  il  Te- 
vere, l'Aventino,  il  Campidoglio,  ed  anche  perchè  taluni,  come  Tar- 
chezio  e  Romolo,  siano  la  copia  dei  romani  Romolo,  Tulio  Ostilio  e 
Tarquinio,  ('■')  e  perchè  infine  di  Romolo  fu  fatto  un  re  latino, 
coetaneo  di  Tulio  Ostilio.  Tutto  calcolato  può  ben  darsi  che  non 
abbia  commesso  un  errore  Floro,  ma  abbia  seguita  una  antica  fonte, 
allorché  dice  che  i  re  Albani  furono  sette,  tanti  quanti  la  leggenda 
attribuisce  a  Roma. 

La  tarda  origine  della  leggenda  dei  re  albani  è  la  causa  per 
cui  essa  sta  in  diretta  opposizione  con  alcuni  di  quei  racconti, 
che  ottennero  di  essere  reputati  interamente  storici.  I  re  albani 
infatti  non  sono  soltanto  in  contradizione  con  le  più  antiche  leggende 
che  asserivano  che  Romolo  fosse  figlio  o  nipote  di  Enea,  (^)  e  con 


(')  Certo  non  sono  un  serio  argomento  a  favore  della  reale  esistenza  di 
Alba  le  rovine  del  palazzo  di  Amulio  I  o  Romolo  Silvio,  Diod.  VII,  3.  Dion.  Hal. 
I,  71.  Orlg.  geni.  Eom.  18,  4,  che  non  sono  altra  cosa  che  la  localizzazione  del 
mito  di  Salmoneo,  al  quale  Giove  avrebbe  distrutto  la  reggia,  Soph.  fr.  492-96 
Nauck;  cfr.  Vero.  Aen.  VI,  58. 

Per  spiegare  come  non  si  vedesse  nessuna  traccia  della  pretesa  città  di 
Alba  Longa,  si  diceva  che  era  stata  distrutta  dalle  fondamenta  e  che  "  templis 
tamen  deum...  teniperatum  est  „  Liv.  I,  29,  6;  cfr.  XXVI,  13,  16,  "  Albani... 
a  fundamentis  proruerunt  (cioè  i  Romani)  ne  stirpis  ne  memoria  origiuum  suarum 
extaret  „.  Naturalmente  è  assai  diversa  la  questione  se  sulla  vetta  del  monte 
albano,  anziché  una  città,  ci  fosse  una  cinta  di  difesa,  una  delle  così  dette  cinte 
pelasgiche  o  ciclopiche,  che  coronavano  molti  punti  forti  e  che  servivano  di  ri- 
fugio in  tempo  di  guerra.  Il  territorio  dove  sarebbe  sorta  Alba  Longa,  pare 
appartenesse  ai  Cabensi  v.  oltre  p.  201,  n.  3. 

('^)  Quanto  Promatione  apd  Plut.  Rom.  2,  dice  del  re  Albano  Tarchezio, 
non  concorda  soltanto  con  ciò  che  si  favoleggiava  intorno  all' albano  Amulio, 
ma  anche  con  la  storia  leggendaria  di  Servio  Tullio  nato  in  casa  di  Tarquinio 
Prisco. 

(^)  DioD.  VII,  5,  combatte  l'opinione  di  coloro  che  asserivano  che  Romolo 
fosse  nato  da  un  figlio  di  Enea,  dacché,  dice  egli,  la  città  fu  fondata,  sxsoi  xpiat 
nXsLoGi.  x(Sv  texpaxoaioov  xat  Tpiaxovca.  Anche  Dion.  I,  73,  dice  che  v'erano 
tradizioni  romane  secondo  le  quali  Romolo  e  Remo  fondatori  di  Roma  erano  o 
figli  0  nepoti  di  Enea.  Tali  tradizioni  conservate  nelle  tspaì  SéXxoi,  non  sono 
che. una  ripetizione  di  quelle  del  genere  di  Callias  e  degli  autori  del  genere  di 
Agatocle    Ciziceno    sopra  citate.   E   vero   che   Ennio  e  Nevio,  così    ci   é    detto, 
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quella  pure  assai  antica,  che  attribuiva  allo  stesso  Enea,  anziché  a 
Latino  Silvio,  la  fondazione  delle  città  dei  Prisci  Latini,  {')  ma  per- 
sino con  la  versione  ufficiale  del  ratto  delle  Sabine.  E  chiaro  che  i 
Romani  non  avrebbero  mai  pensato  ad  accogliere  il  racconto  secondo 
cui,  mancando  ad  essi  il  connubio  con  le  genti  vicine,  rapirono  le 
donzelle  dei  limitrofi  Sabini,  quando  avessero  già  considerato  come 


facevano  di  Romolo  un  nipote  di  Kiea,  v.  Sekv.  ad  Aen.  I,  273,  ma  Ennio  parlava 
di  una  Ilia,  figlia  di  Enea  apud  Serv.  VI,  77,  e  di  un'  altra  Ilia  da  Amulio  fatta 
precipitare  nell'Aniene,  v.  Porphyk,  ad  Rorat.  car.  I,  2,  17,  cfr.  Chakis.  90  K.  Egli 
dunque  conosceva  la  serie  dei  re  albani,  ed  al  pari  di  Ebatostene,  che  diceva 
Enea  avolo  di  Romolo,  ma  che  fissava  la  fondazione  di  Roma  al  751  a.  C.  du- 
plicava Ilia  e  Romolo,  e  faceva  due  fondazioni  di  Roma.  Non  si  può  dimostrare 
che  i  piìi  antichi  scrittori  Romani  localizzassero  Enea  a  Roma,  prima  che  a 
Lavinio.  Ennio  apd  Pkisc.  I,  338  H,  accennava  al  lido  laurente,  e  non  v'è  dubbio 
che  lo  stesso  facesse  Nevio,  il  modello  di  Virgilio,  il  quale  ricordava  Amulio,  v. 
Non.  116,  30,  cfr.  Fest.  p.  210  M. 

(')  Secondo  Licofrone  (Timeo?)  v.  1255  sqq.  Enea  non  solo  fonda  Tiópyoug 
xpiaxovxa,  ossia  le  città  dei  Prisci  Latini,  ma  conquista  il  paese  dei  Volsci,  dove 
fonda  Circei  e  giunge  sino  al  confine  del  lago  Fucino.  Diodobo,  VII,  5,  9,  invece 
attribuisce  a  Latino  Silvio  la  fondazione  delle  seguenti  18  città: 

Crustumerio      Cameria 
Genina  Medullia 

Fregelle  Boia 

L'otigo  gentis  romanae,  17,  ricorda  solo  Freneste,  Tibur,  Gabi,  Tusculo,  Cora, 
Pomezia,  Locri?  Crustumio,  Cameria,  Bovilla  "  ceteraque  oppida  circumquaque  „. 
Latino  Silvio  non  è  che  la  duplicazione  di  Latino  il  vecchio,  l'unico  eponimo  della 
gente  latina,  e  la  lista  delle  città,  che  a  lui  vengono  attribuite,  mostra  come  si 
avesse  presente  non  solo  il  Latium  vetus,  ma  anche  il  Latium  adiectum  dopo  le 
vittorie  degli  anni  340-338  a.  C. 

Di  queste  città  alcune  vantavano  origini  tutt'altro  che  albane:  Crustumerio 
dall'annalista  Cassio  Emina  era  stato  detto  fondazione  dei  Siculi,  v.  s.  p.  141,  n.  5, 
Tibur  (e  fosse  anche  Cora)  degli  Arcadi,  v.  s.  p.  141,  n.  4,  Gabi  pure  dei  Siculi 
V.  s.  p.  141,  n.  6,  Lanuvio  di  Diomede  App.  h.  e.  II,  20,  Aricia  di  Danae,  Plin. 
NH.  III,  56,  Preneste  di  Ceculo  o  di  un  discendente  di  Ulisse  Sol.  Il,  8,  p.  33  M. 
Tusculo  di  Telegono  figlio  di  Ulisse  Sol.  l.  e.  Con  queste  differenze  va  messa 
in  rapporto  la  versione  di  carattere  siceliota  che  le  origini  del  Lazio  e  di  Roma 
collegava  con  Minosse,  Serv.  ad  Aen.  VIII,  330;  cfr.  1,  533.  Intorno  alla  tradi- 
zione, che  tali  città  faceva  indipendenti  da  Alba  v.  oltre  p.  200.  Secondo  una 
narrazione  nota  a  Plutarco,  Rom.  23,  9,  i  Prisci  Latini  divengono  alleati  di 
Romolo. 


Tibur 

Tusculo 

Lanuvio 

Satrico 

Preneste 

Cora 

Labici 

Aricia 

Gabi 

Pomezia 

Scapzia 

Tellene 
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storia  autentica  la  narrazione,  che  Romolo  e  Remo  fondarono   la 
città  con  il  consenso  del  re  albano  Numitore.  (^) 

I  re  albani  vennero  deliberatamente  inventati  sotto  l'impero 
di  due  necessità:  una  cronologica,  l'altra  politica.  Gli  scrittori  sice- 
lioti,  accennando  alla  sfuggita  alle  origini  della  Città,  la  cui  potenza 
cominciava  a  designarsi  sull'orizzonte  politico,  si  limitarono  a  dirla 
fondazione  di  Enea  o  di  un  nipote  di  costui,  senza  cercare  di  armo- 
nizzare questo  racconto  con  i  dati  reputati  certi  dalla  cronologia 
ellenica.  Ma  allorquando  la  storia  di  Roma  cominciò  ad  essere  nar- 
rata e  le  gesta  di  lei  si  vollero  coordinare  ai  fatti  dei  rimanenti 
stati  ellenici,  sino  dai  tempi  di  Pirro,  il  più  illustre  storico  di  Occi- 
dente sentì  il  bisogno  di  fissare  cronologicamente  la  fondazione  della 
città.  Timeo,  seguendo  un  criterio  arbitrario,  asseriva  che  Roma  era 
sorta  trentotto  anni  prima  della  prima  Olimpiade  (')  e  con  ciò,  per 
il  primo,  dovette  scorgere  l'incongruenza  fra  l'antico  racconto,  che 
diceva  Roma  fondata  da  Enea  o  da  un  nipote  di  costui,  e  la  data  testé 
indicata.  Tale  incongruenza  dovette  essere  del  pari  notata  dagli 
scrittori  posteriori;  e  con  il  medesimo  procedimento  con  il  quale, 
narrando  la  storia  di  altri  stati  greci,  si  riempi  la  lacuna  esistente 
tra  la  prima  Olimpiade  e  le  guerre  troiane  con  una  serie  di  re  im- 
maginari, si  venne  alla  conclusione  che  Roma  era  stata  fondata 
due  volte,  la  prima  da  Enea  o  dal  figlio  o  nepote  di  costui,  la 
seconda  da  Romolo  e  Remo  venuti  da  Alba.  (•^)  Questi  stessi  motivi 


(')  Ciò  è  evidente,  e  fu  già  notato  da  quasi  tutti  i  principali  critici  che  si 
sono  occupati  di  storia  romana,  a  partire  dal  Gronovio  e  dal  Beaufort. 

C)  TiM.  apd  DioN.  Hal.  I,  74. 

(^)  Che  i  re  Albani  siano  stati  inventati  per  ragioni  cronologiche  ha  ve- 
duto il  MoMMSicN,  roem.  Chronologie,  2"  ediz.  p.  155  sgg.,  il  quale  però  senza  buone 
ragioni,  seguendo  il  Niebuhr,  suppose  che  vennero  creati  solo  ueli' ultimo  secolo 
della  repubblica.  A  torto  1' Holzappel,  roem.  Chronologie,  p.  277,  ha  negato  l'im- 
portanza del  motivo  cronologico,  ma  ha  pienamente  ragione,  quando  contro  il 
Mommsen  nota  che  Diocle  di  Pepareto  e  Fabio  apd  Plut.  Rom  3,  2,  dicevano 
che  Romolo  e  Remo  erano  discendenti  dei  re  di  Alba.  Così  i  432  anni  che  Catone 
presuppone  esistere  fra  la  partenza  di  Enea  da  Troia  e  la  fondazione  di  Roma, 
presuppone  i  re  Albani  v,  s.  p.  188,  n.  1.  Che  vi  fossero  scrittori  i  quali  parlas- 
sero di  due  successive  fondazioni  di  Roma  fatte  da  diversi  Romoli  e  Remi,  gli 
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dr  carattere  cronologico  furono  quelli  per  cui  ai  trecento  anni  as- 
segnati dapprima  ai  re  albani  se  ne  sostituirono,  come  già  fece 
Catone,  quattrocento  trentadue  o  più.  Con  un  computo  greco  certa- 
mente si  riconnetteva  Fabio  Pittore,  il  quale  enumerava  al  pari  di 
Catone  i  re  albani  discesi  da  Enea  e  supponeva  che  la  città  fosse 
fondata  nell'anno  primo  dell'Olimpiade  ottava  (748  a.  C.)  E  poiché 
il  calcolo  di  Catone  (752  -f  432)  risponde  esattamente  alla  data  fissata 
da  Eratostene  alla  presa  di  Troia  (a.  1184  a.  C),  è  più  che  probabile 
che  nell'età  del  primo  gli  annalisti  romani  tenessero  conto  dei  ri- 
sultati della  cronologia  del  dotto  di  Cirene,  la  quale  conseguì  ben 
presto  valore  canonico.  (') 


uni  nipoti  di  Enea,  gli  altri  discendenti  dai  re  albani,  è  detto  esplicitamente  da 
DioN.  I,  73. 

(')  La  grande  opera  cronologica  di  Eratostene  (morto  verso  il  196  o  194 
a.  C,  V.  SusEMiHL,  op.  cit.  p.  410,  n.  4),  poteva  benissimo  essere  nota  a  Catone 
morto  il  149  a.  C,  che  non  ostante  il  suo  disprezzo  per  i  Greci  compose  le  sue 
"  Origini  „  a  base  di  dottrina  greca.  Dalle  parole  di  Dion.  I,  74,  il  quale,  dopo  aver 
citato  i  432  anni  di  Catone,  dice  che  secondo  i  computi  di  Erato.stene  quegli 
avrebbe  fissata  la  fondazione  della  Città  all'Olimpiade  7,  1  --=  752,  non  solo  si  è 
indotti  a  pensare  che  Catone  avesse  presente  l'opera  del  grande  erudito  cireneo, 
ma  che  lo  stesso  Eratostene  avesse  fissato  tale  data  del  752  a.  C.  A  questa  ipo- 
tesi pare  porti  un  contributo  favorevole  il  passo  di  Solin.  I,  27,  p.  7  M,  dove 
si  dice  che  da  Cornelio  Nepote  e  da  Lutazio  "  opiniones  Eratostenis  et  Apollodori 
comprobantibus  ,  si  accettava  la  data  dell' 01.  7,  1.  Eratostene  diceva  è  vero 
che  Romolo  era  figlio  di  Ascanio,  nipote  di  Enea,  ma  è  più  che  probabile  che 
egli,  come  Nevio  ed  Ennio  apd  Serv.  l.  e,  cfr.  s.  p.  194,  n.  3,  fosse  di  quelli 
che  assegnavano  due  fondazioni  di  Roma,  e  ciò  è  riconosciuto  anche  dall'  Unger 
nel  7-hein.  Museuni,  XXXV,  p.  19  e  dallo  Holzapfel,  roem.  Chronoìogie,  p.  112,  n.  2. 
Del  resto  sarebbe  assurdo  pensare  che  Eratostene,  che  parlava  della  y-xiatg  di 
Roma,  non  ne  fissasse  la  data,  dopo  che  di  già  Timeo  molto  prima  (morì  verso 
il  249  a.  C.)  aveva  già  tentato  di  fare  ciò. 

Anche  Fabio  Pittore  e  Cincio  Alimento  che  fissarono  la  data  di  Roma  re- 
spettivamente  all' 01.  8,  1  =  748  a.  C.  e  12,  4  =  729  a.  C,  v.  Dion.  Hal.  I,  74; 
Sol.  I,  27,  p.  7  M,  dovettero  avere  presenti  i  calcoli  greci,  e  v'è  stato  chi  ha  ten- 
tato determinare  l'era  troiana,  che  essi  presero  come  punto  di  partenza  (v.  ad 
es.  Holzapfel,  op.  cit.  p.  266).  Io  reputo  falliti  questi  calcoli,  dacché  non  sap- 
piamo quale  durata  e  quanti  nomi  dessero  nell'elenco  dei  re  albani.  Cassio  Emina, 
apd  Sol.  II,  14,  p.  35  M,  seguiva  la  comune  tradizione,  allorché  ad  Enea  asse- 
gnava sette  anni  di  vita  e  di  regno,  cfr.  Dion.  Hal.  I,  65,  ma  se  egli  avesse 
accolta  per  la  xxi'is  di  Roma  una  data  diversa  da  quella  di  Fabio,  di  Cincio  e 
di  Catone,    non  sappiamo. 
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A  tale  serie  di  re  albani  non  dette  certo  origine  uno  scrittore 
romano.  Lo  provano  diverse  circostanze:  il  mito  di  Romolo  Silvio, 
che  è  la  localizzazione  perfetta  del  racconto  dell'eleo  Salmoneo;  (') 
Egerio  od  Egesto,  il  compagno  di  Ascanio  od  il  fratello  di  Rea  Silvia 
ucciso  da  Amulio,  nomi  che  ricordano  il  siciliano  Egesto  compagno 
di  Enea.  {'^)  Prendendo  alla  lettera  le  parole  di  Plutarco  parrebbe 
doversi  conchiudere  che  questa  leggenda  venne  per  la  prima  volta 
raccontata  da  Diocle  di  Pepareto;  ma  è  molto  più  probabile  che  lo 
storico  di  Cheronea  volesse  solo  dire  che  Diocle  la  divulgò  per  il 
primo  fra  gli  Elleni  della  Grecia  propriamente  detta  e  dell'Asia 
Minore.  {^)  D'altra  parte  il  nome  Egesto  ci  indurrebbe  piuttosto  a 


(')  Su  Salmoneo  v.  ad  es.  Diod.  VI,  6,  2.  Vkrg.  Ae7t.  VI,  585  sqq.  Di  Sal- 
moneo parlava  Euripide  nella  tragedia  detta  Eolo,  v.  fr.  14,  Nauck,  2"  ed. 

(^)  La  forma  Aiysoiog  è  data  ad  es.  da  Dionisio,  I,  76,  quella  di  M-[éaxr^q 
da  TzETZ.  Jiist.  V,  21;  Appiano,  de  reg.  1,  2,  ha  "EYSOTOg.  Occorre  alla  mente 
AìyéaxTjg  ad  Aiysotog  ricordato  nella  leggenda  di  Enea,  che  narrava  dell'arrivo 
di  quell'eroe  prima  in  Sicilia  e  poi  nel  Lazio,  v.  ad  es.  Dion.  Hal.  I,  51.  Sekv. 
ad  Aen.  I,  340  ;  V,  30.  Schol.  Lycophr.  ad  v.  952  ;  964. 

Anche  per  Segesta  si  trovano  le  forme  Aiyso-ca  ed  "Eysaxa  v.  Pape-Ben- 
3BLER,  s.  V.  Il  nome  di  AtYsaxog  può  essere  la  trasformazione  ellenica  di  Ege- 
rius,  che  è  antico  nome  italico.  Oltre  alla  ninfa  Egeria,  si  pensi  ad  Egerius  il 
dittatore  di  Tusculo  Cat.  apd  Peisc.  IV,  p.  537  H.  11  punto  di  contatto  fra  l'Egesto 
di  Lavinio  e  quello  siciliano  ha  osservato  anche  il  Pkeller,  roeiti.  Mijthol.  IP, 
p.  313.  La  forma  Amulius  che  compare  di  già  in  Nevio  apd  Non.  116,  30,  presup- 
pone in  parte  una  forma  greca,  o  meglio  un  adattamento  a  forma  greca  (i  primi 
annalisti  scrivevano  appunto  in  tale  lingua),  ma  trova  anche  la  sua  spiegazione 
in  forme  latine  v.  ad  es.  CIL.  X,  7,  1783;  IV,  2626;  Vili,  717,  721  etc.  Da  ciò 
però  non  ricaverei  con  lo  Jordan,  die  Koenige  ini  alien  Italien,  p.  6,  che  la  gente, 
che  die  vita  al  mito  di  Amulio,  fosse  plebea. 

(')  Plut.  Rom.  3,  init.:  xoù  Ss  uóaxiv  sxovxog  Xóyou  iJiaXiaxa  xaì  TxXsìaxoug 
lAccpx'jpag,  xà  {làv  x'jpiwxaxa  Txpwxog  sìg  lobc,  "EÀXvjvag  ègé^mxe  A'.oxX^g  6  Ils- 
«apVjO'tog  (^  xai  $oó[3ioc;  Hixxttìp  sv  xolg  TiXsiaxoig  sTiYjxoXoutì-Tjns,  cfr.  ih.  8,  ove 
di  questo  Diocle  si  dice:  6g  Soxsi  npwxos  èxSoùvai  'Ptóuvjg  xxioiv.  Può  ammet- 
tersi che  Diocle  abbia  ornato  con  molti  particolari  la  leggenda  dei  Gemelli,  ag- 
giungendo elementi  tolti  da  altri  miti  greci,  e  che  quindi  di  lui  si  potesse  dire 
che  avesse  scritto  per  primo  la  xxóo'.g.  Ma  è  certo  che  Romolo  e  Remo  erano 
riconosciuti  fondatori  della  città  prima  di  lui,  e  ciò  provano  le  monete  romano- 
campane  della  fine  del  IV  secolo,  v.  Babelon,  mon.  d.  l.  rep.  rom.  I,  p.  13,  il 
passo  di  Callia  Siracusano  apd  Dion.  Hal.  I,  72,  e  la  statua  dei  gemelli  dedicata 
dagli  Ogulnì,  edili  curuli,  a  Giove  Capitolino  nell'anno  296  a.  C.  Liv.  X,  23,  12. 
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pensare  agli  storici  siciliani,  che  nel  Lazio  localizzarono  tanto  i  Siculi, 
quanto  la  leggenda  di  Enea,  E  questo  sospetto  parrebbe  confermato 
dal  passo,  pur  troppo  corrotto,  di  Servio,  nel  quale  ci  è  detto  che 
madre  del  siciliano  Egesto  era  la  troiana  Silvia  Egesta.  {^) 

A  qualche  resultato  meno  incerto  conduce  l'esame  delle  cause 
politiche,  che  favorirono  la  formazione  dell'elenco  dei  re  albani. 
Tenendo  conto  del  fatto  sopra  discusso,  che  la  leggenda  troiana 
venne  dapprima  localizzata  a  Lavinio,  noi  ci  attenderemmo  localiz- 
zati in  codesta  città  i  successori  di  Enea.  La  tradizione  ufficiale 
(sostituendosi  a  quella  piìi  antica,  che  le  trenta  città  latine  diceva 
fondate  da  Enea),  sino  dal  tempo  di  Fabio  Pittore  e  di  Catone,  as- 
seriva invece,  che  Ascanio  avrebbe  edificata  Alba  Longa,  la  quale 
sotto  i  successori  di  lui  sarebbe  diventata  metropoli  delle  trenta 
città  dei  Prisci  Latini.  (-)  Nessuna  delle  due  versioni  risponde  natu- 
ralmente alla  verità  storica.  La  più  antica  supponeva  che  lo  stato 
romano  e  latino  fòsse  sorto  tutto  di  un  tratto  ;  la  seconda  è  frutto 
di  quelle  stesse  ragioni  di  carattere  politico,  le  quali  dettero  origine 
alla  lista  dei  re  albani.  Per  dare  apparenza  di  unità  e  di  coesione 
a  due  leggende,  che  in  origine  erano  indipendenti  l'una  dall'altra, 
si  escogitò  il  racconto  secondo  cui  Ascanio,  venuto  in  urto  con 
Lavinia,  lasciò  alla  matrigna  il  possesso  della  città  omonima,  e  si 


(')  Servio,  ad  Aen.  V,  30,  dove  espone  la  leggenda  di  Esione,  dice  che  vari 
Troiani,  temendo  che  le  loro  figlie  potessero  essere  uccise  dal  mostro  marino,  le 
inviavano  lungi  dalla  patria  "  ex  quibus  una  f  troia  nomine  Silvae  Aegesta  de- 
lata in  Siciliani  est  et  a  Crimiso  sicut  dictum  est  compressa  edidit  Acestem  „. 
In  "  Troia  nomine  Silvae  Aegesta  „  di  già  il  Clttverio,  Sic.  ant.  p.  256,  51 
emendò   "  Troiana  nomine  Silvia  Aegesta  „. 

Il  fatto  che  il  Pseudo-Plutaboo,  parali,  min.  39,  localizza  nella  siciliana 
Egesta  il  mito  del  tiranno  Emilio  Censorino,  contiene  un  dato  da  mettersi  in 
relazione  con  la  versione  testé  riferita.  Ma,  considerando  che  in  questo  luogo  ab- 
biamo la  menzione  del  monte  Tarpeio  a  Segesta  ed  altri  dati  puramente  romani, 
è  chiaro  che  abbiamo  davanti  a  noi  il  tardo  rifacimento  di  Aristide,  che  è  citato 
come  fonte.  Con  ciò  dopo  tutto  non  è  escluso  che  nella  redazione  primitiva  di 
Aristide  si  parlasse  del  mito  di  Rea  Silvia  a  Segesta.  Cfr.  anche  ih.  n.  26. 

(-)  Fab.  Pict.  apd  EusEB.  chron.  I,  p.  285  Schoene;  Cat.  apd  Serv.  ad 
Aen.  I,  269  ;  cfr.  invece  Lycophr.  (Tini.)  v.  1254  sq.  Intorno  a  Romolo  ed  ai 
Prisci  Latini,  v.  Plut.  Rom.  23,  9. 
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costituì  un  proprio  regno,  che  finisce  però  per  diventare  insieme  a 
Lavinio  retaggio  di  un  solo  principe.  (')  Non  mancarono  scrittori,  i 
quali  riconoscessero  che  le  città  dei  Prisci  Latini  non  avevano  nulla 
di  comune  con  Alba  Longa.  ('-)  A  questo  stesso  risultato  conduce 
l'esame  di  varie  leggende  relative  alla  fondazione  di  tali  città,  alle 
quali  si  attribuivano  origini  diverse  da  quelle  di  Alba  e  della 
futura  padrona  del  Lazio.  Così  Politorio  veniva  considerata  fon- 
dazione di  Polite,  compagno  di  Ulisse,  Gabì,  Aricia  e  Crustumerio 
erano  fondazioni  dei  Siculi,  Labico  di  Glauco  figlio  di  Minosse,  Pre- 
neste,  di  un  figlio  di  Ulisse  ovvero  di  Ceculo,  figlio  di  Vulcano,  p) 
Mancano  d'altra  parte  argomenti  sicuri,  i  quali  dimostrino  esser 
vero  che  le  Ferie  Latine  sul  monte  Albano  furono  istituite  in  età 
antichissima;  (*)  vediamo  invece  come  i  Latini  nell'età  più  antica, 
anziché  ad  Alba,  solessero  convenire  nell'Afrodisio  di  Lavinio,  (^) 
nel  bosco  di  Diana  presso  Aricia,  {^)  ovvero  presso  alla  sacra  sorgente 
della  dea  Ferentina,  alle  radici  dei  monti  Albani.  {')  Pare  anzi  si 


C)  Cat.  apd  Serv.  ad  Aen.  VI,  760. 

(^)  Strabone,  V,  p.  229  C,  dopo  aver  detto  che  anticamente  le  città  che 
circondavano  Roma  erano  X(J5|j,ao  .  .  .  U7i'  où5svi  xoivò)  cp-JXtp  xExayjjiÉva,  e  dopo 
aver  narrato  ia  storia  di  Enea,  del  re  albano  Amulio,  di  Romolo  e  di  Remo  e 
la  fondazione  delle  città  osserva:  oi  yap  òvxsg  (pxouv  xa^'  aùioùg  auvduxovxs; 
uttìg  Toìg  -zzLy^soi  iri£  xxt^ojjisvTjg  JtóXswg,  oòòì  xoìg  'AXpavoìg  navu  Ttpooéxovxss 
e  ricorda  quindi  Collazia,  Antemne,  Fidene,  Labici  e  le  altre  antiche  città  vicine. 

C)  V.  s.  p.  195.  n.  1. 

(*)  Dal  passo  di  Macrobio,  I,  16,  16  "  Nani  cum  Latiar. .  . .  concipitur 
. .  .  nefas  est  praelium  sumere:  quia  nec  Latinorum  tempore,  quo  publice  quon- 
dam indutiae  inter  populum  Romanum  Latinosque  firmatae  sunt,  inchoari  bel- 
lum  decebat,  etc.  „  non  si  giunge  ad  un  preciso  risultato  cronologico  rispetto 
all'origine  del  rito. 

C)  Strab.  V,  p.  232  C,  v.  s.  p.  173. 

n  Cat.  apd  Prisc.  IV,  p.  129  H;  VII,  16,20  p.  337  H  "  lucum  Dianium 
in  memore  Aricino  Egerius  Laevius  Tusculanus  dedicavit  dictator  Latinus.  hi 
populi  coniniuniter:  Tusculanus,  Aricinus,  Lanuvinus,  Laurens,  Coranus,  Ti- 
burtis,  Pometinus,  Ardeatis  Rutulus  „. 

(')  Il  bosco  e  la  sorgente  della  dea  Ferentina  (cfr.  Herentatis  =  Venere)  è 
ricordato  come  luogo  di  riunione  dei  Latini  al  tempo  di  Tulio  Ostilio,  Dion.  Hal. 
Ili,  34,  di  Tarquinio  Prisco  ìb.  51,  di  Tarquinio  il  Superbo,  Liv.  I,  50,  1,  Dion. 
Hal.  IV,  45,  per  il  tempo  di  Coriolano,  a.  491  (duplicazione,  come   vedremo,  del 
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possa  stabilire,  che  sino  alla  loro  piena  sottomissione  (340-338  a.  C.) 
i  Latini  fossero  soliti  radunarsi  non  sulla  vetta  del  monte  Albano, 
bensì  nel  bosco  sacro  a  quest'ultima  dea.  (')  La  storia  tradizionale  rac- 
conta che  le  Ferie  Latine  in  onore  di  Giove  Laziare  vennero  istituite 
primieramente  da  Tullio  Ostilio,  poi  da  Tarquinio.  (■)  Nel  fatto  il 
santuario  posto  sulla  vetta  del  monte  Albano,  donde  si  scorgeva 
non  solo  tutto  l'antico  Lazio,  ma  buona  parte  del  paese  dei  Volsci 
che  in  origine,  anziché  agli  Albani,  pare  appartenesse  ai  Cabensi,  (') 


fatto  precedente)  Liv.  Il,  38,  e  per  l'anno  349  a.  C.  :  "  concilia  populorum  Lati- 
norum ad  lucum  Ferentinae  ,  Liv.  VII,  25. 

(')  Do  come  sono  tramandate  nel  testo  lacero  di  Festo  s.  v.  praetor,  p.  241  M, 
le  parole  di  Cincio,  l'erudito  dell'età  augustea,  il  quale  nel  trattato  de  consulutn 
2}otestate  diceva,  "  Albauus  f  rerum  potitos  usque  ad  Tullum  regeni:  Alba  deinde 
diruta  usque  ad  f  poectum  (i.  e.  Decium)  Murem  eos  populos  Latinos  ad  capud  f 
octentinae  (i.  e.  caput  Ferentinae)  quod  est  sub  monte  Albano  consulere  solitos 
et  imperium  communi  Consilio  administrare.  itaque  quo  anno  Romanos  imprs  f 
(imperatores)  ad  exercitum  mittere  oporteret  iussu  nominis  Latini  complures 
nostros  in  Capitolio  a  sole  oriente  auspicis  operam  dare  solitos.  ubi  aves  addi- 
xissent  militem  illuni,  qui  a  comnuni  Latio  missus  esset  illuni  quem  aves 
addixerant  Praetorem  salutare  solitum  qui  eani  provinciam  optineret  Praetoris 
nomine  ,. 

(■)  Le  due  tradizioni  sono  riunite  in  Livio,  Vili,  5,  8,  cfr.  Dion.  Hal.  II,  49. 
Forse  l'autore,  da  cui  Plutarco,  Bom.  23,  9,  tolse  che  i  Prisci  Latini  fecero  al- 
leanza con  Romolo,  pensava  che  le  Ferie  Latine  erano  state  di  già  istituite  dal 
primo  re  di  Roma.  Quando  poco  dopo  lo  stesso  autore  dice  che  questi  per  espiare 
la  morte  di  Tito  Tazio  fece  lustrazioni  (xaS'app.ot)  oOg  szi  vDv  iaxopoùai  sto 
T^g  $sp£vx:v7jg  TióXyjg  auvxsXetaS-at,  può  ammettersi  come  è  stato  piii  volte  fatto, 
v.  ScHWEGLEK,  voem.  Geschichte,  I',  p.  522,  n.  9,  che  in  luogo  di  TtuXvjc;  sia  da 
leggere  o  ùXr/g  o  urjyyjg.  Tuttavia  può  darsi  si  tratti  realmente  dell'epiteto  di 
una  porta  romana  detta  Ferentina.  Noi  sappiamo  che  nel  tempo  in  cui  si  com- 
pievano le  Ferie  Latine  sul  monte  Albano,  anche  a  Roma  se  ne  compievano  in  onore 
di  Giove  Capitolino,  v.  Plin.  NH.  XXVII,  45,  cfr.  Quint.  III,  1,  5,  perchè  il  culto 
dell'uno  era  strettamente  connesso  con  l'altro,  e  il  Giove  del  nomen  Romanura 
era  quello  del  nomen  Latinura.  La  statua  colossale  di  Giove  Capitolino,  notavano 
gli  antichi,  si  vedeva  dal  tempio  di  Giove  Laziare,  Plin.  NH.  XXXIV,  43. 

Può  pensarsi  che  a  Roma  ci  sia  stata  realmente  una  porta  Ferentina  e 
vi  sia  stato  trasportato  il  culto  di  questa  dea,  allo  stesso  modo  e  per  le  stesse 
ragioni  per  cui  fuori  della  porta  Capena  fu  localizzato  il  culto  della  ninfa  Egeria, 
che  era  originariamente  onorata  ad  Aricia.  Sul  che  v.  oltre  nel  cap.  sg. 

(')  Sui  Cahenses  sacerdofes  feriarwn  Latinarwn  mont.es  Albani,  v.  CIL. 
VI,  2173  sgg.  Il  nome  dei  Cabenses  ricordati  anche  da  Plinio,  NH.  11,209;  III,  63, 
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sembra  abbia  conseguito  l'onore  di  diventare  l'unico  centro  politico 
di  tutta  la  gente  Latina  dopo  la  piena  conquista  del  Lazio  nel  se- 
colo IV;  ed  è  noto  come  solo  un  secolo  dopo  sia  sorto  il  costume 
romano  di  trionfarvi,  (')  Roma  si  collegava  così  con  uno  dei  più 
antichi  santuari  nazionali,  con  quello  da  cui,  come  Capua  dalla  vetta 
del  monte  Tifata,  scorgeva  tutto  il  paese  soggetto.  Ogni  qual  volta 
i  consoli  romani  si  recavano  ad  una  guerra,  accanto  al  sacrificio  di 
Giove  Capitolino  solevano  pur  farne  un  altro  a  Giove  Laziare.  Le 
Ferie  Latine  confermavano  quei  vincoli  nazionali,  che  avevano 
per  primo  fondamento  la  comunanza  della  stirpe,  personificata  da 
Giove  Laziare,  ossia  dal  re  Latino,  il  nemico  dell'etrusco  Mesenzio; 
ed  attestavano  allo  stesso  tempo  l'egemonia  romana,  cementata  con 
il  sangue  sparso  sui  piani  di  Suessa  e  di  Astura. 

La  leggenda  dei  re  Albani  sorse  pertanto,  secondo  ogni  vero- 
simiglianza, solo  nella  seconda  metà  del  secolo  lY,  e  verso  questo 
tempo  medesimo  deve  essere  nata  quella  di  Romolo  e  Remo. 

I  principali  momenti  di  questo  mito  sono:  la  storia  del  tiranno 
Amulio  e  del  fratello  Numitore,  la  colpa  di  Ilia  o  Rea  Silvia  e 
l'esposizione  dei  Gemelli,  la  storia  dell'infanzia  di  costoro  e  la  ri- 
cognizione che  ne  fece  Numitore,  infine  la  fondazione  della  Città 
Eterna.  Ad  ognuno  di  essi  volgeremo,  sia  pur  brevemente,  la  no- 
stra attenzione.  La  narrazione  della  contesa  fra  i  due  fratelli  albani, 
un  elemento,  che  ricompare  poco  dopo  in  quella  di  Silvio  e  di 
lulo,  di  Romolo  e  di  Remo,  e  che  figura  in  fondo  nella  storia  di  Ro- 
molo e  Tito  Tazio,  venne  probabilmente  inventata  per  dimostrare 
come  anche  ad  Alba  vi  fosse  in  origine  il  governo  di  due  principi. 
Essa,  come  la  leggenda  di  Romolo  e  Remo,  sembra  mirare  a  dare 
origini  antichissime  alla  storia  dei  due  consoli.  ("-)  Così,  ne  più  ne 


rimane  in  quello  di  monte  Cavo,  che  compare  nel  medio  evo  e  che  indica  tuttora 
il  monte  Albano.  Gli  Albani  Longani  vennero  piìi  tardi  riconnessi  con  i  Bovil- 
lenses,  CIL.  VI,  1851.  Ma  ciò  si  spiega  con  il  noto  fatto,  che  a  Boville  era  il 
sacrario  della  gente  lulia,  che  pretendeva  discendere  da  Enea. 

(')  Act.  Ti-iumph.  ad  a.  DXXII  =  231  a.  C.  Val.  Max.  Ili,  65.  Pun.  XH. 
XV,  126. 

(■)  [AuR.]  (I.  vir.  ili.  I:  "  Procas  rex  Albanorum  Amulium  et  Numitorem 
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meno,  gli  scrittori  Romani,  investigando  l'origine  della  dittatura  la 
supposero  magistratura  albana,  sorta  dopo  la  morte  del  re  Numi- 
tore.  (') 

Parrebbe  lecito  supporre  che  il  racconto  originario  narrasse  del 
solo  Amulio  ;  ma  di  ciò  a  noi  non  è  rimasta  traccia.  All'opposto  i  più 
antichi  annalisti  parlano  di  già  dei  due  fratelli  albani  e  ci  pre- 
sentano Amulio  come  un  feroce  tiranno;  ciò  sta  in  opposizione  con 
quelle  tradizioni  pure  antiche  da  cui  gli  Emilì,  una  delle  più  illustri 
famiglie  patricie  di  Roma,  venivano  più  onorevolmente  collegati  con 
le  origini  della  Città.  (')  Una  circostanza  può  forse  gettare  un  poco 
di  luce  su  questo  punto.  Gli  antichi  scrittori  non  sapevano  decidere 
se  Ilia,  ossia  Rea  Silvia,  fosse  stata  resa  madre  da  Marte,  ovvero  dallo 
zio  Amulio.  (^)  Questa  divergenza  di   opinioni,  tenendo  conto  delle 


filios  habuit  quibus  regnum  alternis  (annuis  altri  codd.)  vicibus  habendum  reli- 
qiiit  „.  Cfr.  Strab.  V,  p.  229  C.  Questo  passo  ed  il  fine  comune  che  la  leggenda 
di  Romolo  ha  con  quella  dei  due  re  albani  sono  messi  in  rilievo  dal  Mommsen 
neìVHermes,  XVI,  p.  22  sg. 

(')  LiciN.  Mack.  apd  Dion.  Hal.  V,  74,  Atxivviog  Ss  Tiap'  'AÀ|5avcov  o'iszrxi 
xòv  SixxaTopa  sìXvj'cpévai,  xouxoug  Xéywv  Ttpwxoug  |j.£xà  xòv  'Ap,o'jÀLOU  xaì  Ne- 
[jt.éxopo;  0-avaxov  sxX'.Tro'JaYjg  x^g  PaatXixvjg  auYyeveiag  svia'jaioag  àp)(ovxag 
àuoSsl^at  xy]v  aùxTjv  £)(ovxag  sgouatav  xolg  paoiXsùa'..  Secondo  Plutarco,  Eoìiì.  27, 
morto  Numitore  Romolo  lasciò  liberi  gli  Albani  di  governarsi  a  repubblica  con 
magistrati  annui  e  così:  sSiSags  v.ot.i  xobg  sv  Ttóiiifl  Suvaxoùg  à^aacXeuxov  ^Yjxstv 
xai  aòxóvoiiov  noXtxeiav,  àpxo[JLévoug  sv  [j-épsi  xai  «p)(ovxag.  V'era  una  tradizione 
che  attribuiva  i  medesimi  intenti  a  Servio  Tullio,  come  si  ricava  da  Livio,  I,  60,  4. 
Cfr.  nel  cap.  seg. 

(')  Abbiamo  sopra  sospettato  che  al  tempo  del  secondo  triumvirato  sia  stata 
rimaneggiata  la  leggenda  degli  Emilì,  discendenti  da  Enea,  unitamente  agli  lulì. 
Reputerei  però  piìi  antico  il  racconto  di  Emilia,  figlia  di  Enea  e  di  Lavinia,  Plut. 
Rom.  2,  6. 

(^)  Dion.  Hal.  I,  77.  Plut.  Boni.  4,  5.  Cfr.  oritji.  geni.  Rom.  19,  5,  dalla  quale 
si  apprende,  che  la  versione  che  sostituiva  Amulio  a  Marte  era  accettata  da  Li- 
cinio Macro.  Anche  Livio,  I,  4,  accenna  oscuramente  alla  incertezza  che  v'era 
circa  il  padre  dei  Gemelli.  La  possibilità  di  sostituire  un  nome  all'altro  era  fa- 
vorita da  ciò,  che  secondo  le  più  antiche  leggende  si  diceva  il  nome  della  madre 
di  Romolo,  ma  si  taceva  quello  del  padre,  v.  Dion.  Hal.  I,  73;  H,  2.  Cfr.  App. 
d.  reg.  2.  Così  si  ignorava  il  nome  del  padre,  ma  non  della  madre  di  Anco 
Marcio,  v.  Cic.  d.  r.  p.  II,  18,  33;  cfr.  Ael.   VH.  XIV,  36. 

Nella  leggenda  romana,  come  nelle  greche  analoghe,  v.  oltre,  la  vergine  stu- 
prata dichiara  di  esser  stata  resa  madre  da  un  dio,  e  non  è  creduta.  Gli  scrittori 
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pretese  degli  Emilì,  si  potrebbe  forse  mettere  in  relazione  con  la 
circostanza,  che  il  ramo  piìi  illustre  della  patricia  famiglia  degli 
Aemilii  aveva  il  nome  di  Mamerco  ed  assunse  poi  il  cognome  di 
Mamercinus,  (')  ossia  il  nome  stesso  di  Marte.  Con  questo  fatto 
pare  si  colleghi  anche  la  tradizione  che  Romolo  faceva  figlio  di 
Marte  e  di  Aemilia  figlia  di  Enea  e  di  Lavinia,  p)  Va  pure  osser- 
vato che  gli  Emilì  Mamercini  per  il  loro  contegno  meritarono 
talora  di  essere  messi  a  fianco  degli  Appi  Claudi.  L'indole  altiera 
e  sprezzante  dei  Claudi  fece  si  che  questa  gente  patricia,  sebbene 
assai  favorevole  allo  sviluppo  civile  di  Roma,  venne  rappresentata 
quale  tirannica  e  superba.  (^)  Gli  Emilì  Mamercini  ci  vengono  di- 
pinti come  nemici  dello  stesso  patriciato  e  fra  essi,  proprio  nella 
seconda  metà  del  secolo  IV,  in  cui  cominciò  a  formarsi  la  nostra 
leggenda,  non  mancò  chi  fosse  dotato  di  carattere  fiero  e  di  tendenze 
demagogiche.  {*)  Ed  è  un  naturale  fenomeno  anche  nella  storia  ro- 


razionalisti  dell'età  posteriore  meno  credula  (come  esempio  Livio,  I,  4,  2,  cfr. 
praef.  I,  7)  lasciano  naturalmente  in  dubbio  questo  punto. 

(')  Gli  Emilì  credevano  discendere  da  Mamerco  figlio  di  Pitagora,  Plut. 
Nuni.  8;  P.  Aem.  1.  Un  Mamercus  Aemilius  figura  di  già  nel  438  a.  C.  come 
tribunus  militum  consulari  potestate,  Liv.  IV,  16,  e  più  tardi  il  cognome  Mamer- 
cinus, come  il  prenome  Mamercus  ricompare  piìi  volte  in  tale  gente. 

(^)  Plot.  Rom.  2,  6. 

(^)  Sui  Claudi  V.  la  bella  memoria  del  Mommsen  nelle  roem.  Forschungen,  I, 
p.  285  sgg. 

C)  Lasciamo  da  parte  quell'Emilio  oratore  favorevole  alla  legge  agraria 
nel  470  a.  C,  Dion.  Hal.  IX,  51  ;  59.  Liv.  Ili,  1  ed  ancbe  quel  Mamercus  Aemilius, 
che  si  diceva  conquistatore  di  Fidene,  uomo  di  carattere  assai  energico,  che 
avrebbe  scemato  l'autorità  dei  censori,  riducendo  la  loro  attività  da  5  anni  a  soli 
18  mesi,  e  che  sarebbe  stato  punito  con  l'essere  rimosso  dalla  tribù  e  fatto  erario. 
Egli  avrebbe  saputo  sopportare  nobilmente  l'ignominia,  v.  Liv.  IV,  16  sqq.,  (&.  433 
a.  C.)  Questi  fatti  sono  in  gran  parte  sospetti  e  paiono  anticipazioni  di  ciò  che 
fece  il  console  del  339  a.  C. 

Una  figura  energica  e  storica  è  quella  di  L.  Emilio  Mamercino  che  conquistò 
Priverno  e  che  senza  scrupoli  e  riguardi  fece  la  leva  dell' a.  329  a.  C.  Liv. 
Vili,  20.  Degno  di  maggior  riguardo  per  noi  è  quel  T.  Emilio  Mamercino,  console 
nel  339  a.  C,  che  contro  la  volontà  del  senato  voleva  trionfare  e  che  non  sod- 
disfatto "  seditiosis  tribunatibus  similem  deinde  consulatum  gessit  ,  e  che  favorì 
il  suo  collega  plebeo  Publilio  Filone,  da  lui  nominato  dittatore,  il  quale  potè  pro- 
mulgare le  famose  leggi  di  carattere  democratico,   Liv.  Vili,  12. 
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mana  che  i  fautori  della  plebe,  tanto  i  leggendari  Spurio  Cassio  e 
Spurio  Melio,  come  gli  storici  Claudi  e  Gracchi,  dalla  tradizione  Pa- 
tricia siano  rappresentati  come  tiranni.  (^) 

Perchè  la  tradizione  sia  incerta  circa  il  nome  della  madre  dei 
Gemelli  e  costei  ora  sia  detta  Illa,  ora  Rea  Silvia,  non  abbiamo 
nemmeno  modo  di  determinare  con  esattezza.  E  alquanto  probabile 
che  le  ragioni  cronologiche,  che  dettero  origine  alla  serie  dei  re  albani, 
abbiano  pure  fornito  l'occasione  di  scindere  in  due  una  sola  perso- 
nalità. Ennio,  il  quale  chiamava  Ilia  la  figlia  di  Enea,  la  madre  del 
più  antico  Romolo,  dava  lo  stesso  nome  a  colei  che  avrebbe  ge- 
nerati i  Gemelli.  (')  Ad  altri  scrìttori  può  essere  parso  piìi  naturale 
cambiare  il  nome  di  una  di  esse.  Il  nome  Ilia  si  collega  natural- 
mente con  le  pretese  origini  troiane,  (^)  quello  di  Rea  Silvia  appa- 
rirebbe una  ulteriore  determinazione  dell'epiteto  di  Silvia  e  sarebbe 
oltre  a  ciò  la  versione  latina  della  frigia  Rhea  Idaea,  ossia  della 
dea  della  terra,  dei  boschi.  (*)  Questa  opinione  troverebbe  conforto 


La  etimologia  di  Aemilì  da  a'.ja'jÀia  od  "  humanitas,  „  Paul.  p.  23  M. 
Plut.  Nnm.  8,  11;  P.  Aetn.  1,  pare  essere  stata  suggerita  dal  contegno  di  Paolo 
Emilio,  il  vincitore  di  Perseo,  che  si  diceva  eùxap'.axoxa-o;...  xocj  auvo-jaiv,  e 
che  sarebbe  stato  ammirato  dai  Greci  per  la  sua  rettitudine  e  bontà,  Plut.  Aem. 
I,  28,  5  sqq.  Che  vi  fosse  anche  una  tradizione  che  gli  Einilì  faceva  invece  cru- 
deli, proverebbe  il  racconto  del  Pseudo  Plutarco,  parali,  min.  39,  ove  dopo  il 
racconto  su  Emilio  Censorino,  il  preteso  tiranno  di  Segesta,  si  aggiunge:  xa: 
50X0031,  ol  ànoxójicog  PaoiXs'Jaavxsg  àii'  sxììvo'j  Ai|x:À:o'.  upoaayope'Jsaa-xt. 

(')  V.  ad  es.  Cic.  d.  r.^j.  II,  27,  49;  Lael.  11,  36. 

(-')  Enn.  apd  Serv.  ad  Aen.  I,  273;  VI,  v.  77  et  Cic.  de  dio.  I,  20,  40;  cfr. 
Enn.  apd  PoRPH.  ad  Hor.  canti.  I,  2,  17.  Il  Perizonio  già  osservo  ad  Ael.  VH. 
p.  510  sgg.  che  Ilia  è  sempre  considerata  come  la  figlia  di  Enea,  che  Rhea 
Silvia  è  la  figlia  di  Numitore,  e  che  giammai  l'epiteto  di  Silvia  è  congiunto  con 
quello  di  Ilia. 

(')  Il  nome  Ilia  manca  nella  mitologia  greca,  dove  invece  figura  Ilos  a  pro- 
posito del  mito  troiauo.  Secondo  Ennio  Ilia  precipitata  nell'Aniene  diventa  moglie 
di  questo  fiume.  Chi  sa  che  il  nome  Anio  non  abbia  dato  occasione  anche  a  favo- 
leggiare sul  mito  di  Enea.  Quanto  si  sia  andati  oltre  con  fantasticherie  etimolo- 
giche a  questo  riguardo,  dimostra  non  solo  l'isola  di  Aenaria,  ma  anche  il  colle 
laaiculum,  il  cui  nome  venne  del  pari  derivato  da  Enea.  Dion.  Hal.  I,  73. 

{*)  Il  Preller,  roem.  Mi/th.  I',  p.  345,  n.  1,  crede  che  Rea  equivalga  ad  ob- 
bligata al  dio  e  che  si  spieghi  con  la  formula  voti  reiis  v.  ad  es.  Verg.  Aen.  V, 
237;  Macrob.  I,  12,  31.  Con  lo  Schwegleb,  roem.  Geschichte,  I,  426  sgg.,  tenendo 
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nel  fatto  che  Agatocle  di  Cizico,  uno  di  quegli  scrittori  pergameni 
che  nel  secolo  terzo  si  occupavano  con  ardore  della  storia  leggen- 
daria di  Roma,  raccontava  come  secondo  molti  scrittori  Romo  fosse 
figlio  di  Enea,  il  quale  era  sepolto  nella  Berecinzia,  ossia  nelle  re- 
gioni sacre  a  Rea  Idea  o  Cibele.  (^)  Si  aggiunga  che  nel  mito  della 
orientale  Rea  vi  sono  tratti  che  ricordano  quello  della  romana 
Silvia.  (•')  Va  tuttavia  rilevata  la  circostanza  che,  stando  alla  dichia- 
razione di  Plutarco,  Ilia  da  alcuni  era  detta  Rea,  da  altri  Silvia.  (*) 
Considerando  attentamente  il  fatto  che  il  nome  di  Silvia,  non  meno 
di  quello  di  Egerie,  si  trova  nel  mito  troiano  della  Sicilia  occiden- 
tale, è  lecito  esporre  il  dubbio  che  da  quell'ultima  regione  sia  giunto 
anche  il  mito  ed  il  nome  di  lei.  L'esplicazione  più  compiuta  di  quello 
di  Rea  Silvia  probabilmente  avvenne  nei  tempi  di  Annibale,  allor- 
ché si  pensò  a  far  giungere  dalla  Frigia  il  simbolo  di  Rea  Idea, 
vale  a  dire  in  quella  stessa  età  in  cui  le  fonti  di  Agatocle  Ciziceno 
favoleggiavano  dell'arrivo  di  Romo  dalla  terra  Berecinzia. 

I  figli  di  Rea  Silvia  sarebbero  stati  esposti  alle  radici  del  Pa- 
latino. Si  comprende  quindi  come  a  Rea  Cibele  venne  prima  data 
ospitalità  e  poi  fabbricato  un  tempio  su  questo  colle  proprio  accanto 
al  Lupercale.  La  richiesta  che  i  Romani  fecero  della  sacra  pietra  di 


conto  del  carattere  frigio  o  troiano  del  mito,  è  lecito  pensare  alla  frigia  Rhea. 
'Péa  'Itoiiy.  nell'Asia  Minore  ed  a  Creta  era  uguale  a  [iVjtyjp  òpsia.  'ISvj  equi- 
vale a  selva,  v.  anche  Preller-Robert,  Griech.  Mtjtliol.  I,  p.  638  sgg.  Il  nome 
di  Rhea  Silvia  equivarrebbe  pertanto  a  Rhea  Idaea.  Mi  pare  vada  inoltre  osser- 
vato che  Rhea  Idaea  era  detta  anche  Berecinzia,  v.  i  passi  apd  Prellee-Robert, 
l.  e.  p.  640.  Il  culto  della  Magna  Mater  o  Rhea  Idea  venne  importato  a  Roma, 
come  è  noto,  solo  nel  204  a.  C;  tuttavia  i  Romani  supponevano  che  tale  culto 
fosse  fra  essi  assai  più  antico  e  che  a  Roma  ve  l'avessero  introdotto  i  Sabini 
di  Tito  Tazio,  v.  Dion.  Hal.  II,  50.  Secondo  altri  tale  culto  era  collegato  con 
Tulio  Ostilio  ib.  Ili,  32.  Di  questa  falsificazione  cronologica,  come  appare  da 
Dionisio,  VII,  71   sq.  la  colpa  va  data  a  Fabio  Pittore. 

Non  vedo  con  quale  ragione  il  Tkiebek  nel  rhein.  Museum,  XXXXIII,  p.  570 
asserisca  che  Castore  apd  Euseb.  Chron.  I,  295,  25  Schoene  fu  il  primo  che 
escogitò  il  nome  di  'Péa  e  che  Varrone  d.  1.  L.  V,  144  (cfr.  l'autore  de  praen. 
init.)  trovò  la  forma  latina  Pea. 

(')  Agath.  Cyz.  apd  Fest.  s.  v.  Romani  p.  269  M;  cfr.  Serv.  ad  Aen.  VI,  784. 

("')  Si  esamini  ad  es.  la  forma  del  mito  di  Rea  fra  gli  Arcadi,  Paus.  VIII,  8,  2. 

(^)  Plut.  Rom.  3,  4.  ol  [lèv  TÀìav,  oc  5à  *Péav,  oi  8è  SiXouiav  òvofia^ouoi. 
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Rea,  acquista  il  suo  pieno  significato,  quando  si  ammetta  che  essi 
desiderarono  possedere  la  madre  del  fondatore  delle  loro  città.  (^) 
Un  particolare  dà  forse  modo  di  meglio  comprendere  il  signi- 
ficato attribuito  al  nome  della  vestale  e  la  forma  data  al  mito. 
Secondo  alcune  versioni  Rea  Silvia  sarebbe  stata  gettata  nel  fiume 
e  di  questo  sarebbe  diventata  sposa.  (')  Tale  dato,  come  la  notizia 
che  la  vestale  sarebbe  divenuta  madre,  mentre  andava  ad  attingere 
acqua  nel  bosco  sacro  a  Marte,  convengono  ad  una  dea  che  abitava 
ed  animava  la  fiumana,  e  sta  in  relazione  con  la  circostanza  che  i 
figli  di  lei  sarebbero  stati  esposti  e  poi  raccolti  sulla  sponda  del  Te- 
vere. Queste  medesime  circostanze  spiegano  forse  perchè  si  sia  scelto 
il  nome  di  Rhea,  che  a  ragione  o  a  torto  dai  Greci  era  stato  di  già 
messo  in  relazione  con  il  verbo  che  indica  il  correre  delle  acque.  {') 
In  tal  caso  Rea  Silvia  non  sarebbe  che  una  di  quelle  tante  perso- 
nificazioni di  fiumi  e  di  monti,  che  ritroviamo  così  spesso  nelle  più 
antiche  leggende  romane.  Basti  ripensare  a  Fallante,  a  Calpeto,  ad 
Aventino  da  un  lato,  a  Numicio,  ad  Egeria,  a  Tiberino  dall'altro. 
Anche  Roma,  secondo  ogni  verosimiglianza,  pare  voglia  significare: 
il  luogo  posto  sul  fiume.  E  con  ciò  sta  in  relazione  la  leggenda  ac- 
colta da  Virgilio,  secondo  la  quale  Aventino  sarebbe  stato  il  frutto 
dei  furtivi  amori  di  Ercole  e  di  Rea,  la  sacerdotessa  che  l'avrebbe 


(')  Liv.  XXIX,  14;  37;  XXXVI,  36.  La  sacra  pietra  della  Madre  Idea  o 
Rea  venne  dapprima  ospitata  nel  tempio  della  Vittoria,  Liv.  XXIX,  14,  che  si 
collegava  con  lo  stesso  Evandro.  Forse  Agatocle  Ciziceno,  l.  e,  dove  discorre 
del  tempio  della  Fede  nel  Campidoglio,  che  non  è  rammentato  da  nessun  altro 
autore,  confuse  quello  della  Fede  con  quello  della  Vittoria,  ovvero  con  quello  che 
venne  poi  edificato  alla  Madre  Terra  accanto  al  Lupercale. 

(")  Secondo  Ennio  Ilia  sarebbe  diventata  sposa  dell'Aniene,  secondo  altri, 
come  Orazio,  del  Tevere  v.  Porph.  ad  Horat.  carin.  1,  2,  17.  Serv.  ad  Aen.  I, 
273-  cfr.  DioN.  Hal.  I,  78,  sq.,  ove  accanto  a  tale  versione  si  raccolgono  le 
altre  (cfr.  anche  Alex.  Polyhist.  apd  [Plut.]  parcdl.  min.  40).  V'era  infatti  chi 
diceva  che  Silvia  avesse  avuta  salva  la  vita  (cfr.  Strab.  V,  p.  229  C.  Plut.  Boni. 
3,  6),  altri  dicevano  che  fosse  stata  chiusa  in  carcere  (cfr.  Liv.  I,  4,  3.  Iust. 
XLIII,  2,  4,  che  ve  la  fa  morire);  finalmente  non  mancava  chi  diceva  che  fosse 
stato  salvata  dai  figli,  v.  Dion.  Hal.  I,  79;  cfr.  Anth.  Pai.  Ili,  19. 

(^)  'Psa  da  psco  aveva  già  derivato  Platone,  Cratyl.  402  h;  cfr  Etym.  Magn. 
s.  v.  'Peia  e  'Péa. 
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partorito  in  una  selva.  (')  Tradizione  la  quale,  non  fosse  altro,  ha 
per  noi  il  pregio  di  mostrarci  come  il  mito  di  Rea  Silvia,  nella  so- 
stanza, qualunque  sia  il  significato  del  nome  di  costei,  non  è  che 
una  varietà  di  quei  tanti  racconti  che  con  una  donna  collegavano 
le  origini  della  Città,  fosse  questa  la  troiana  Roma  o  Fauna,  Rea  o 
Fallante,  l'amante  di  Eracle,  o  infine  Ilia  la  figlia  di  Enea  o  quella 
di  Numitore.  Affatto  sporadica  è  la  notizia  che  Romolo  e  Remo  fos- 
sero figli  di  Servilia.  (-)  Tale  indicazione  è  peraltro  notevole  perchè 
mostrerebbe  come  anche  i  Servili,  che  si  vantano  discesi  da  Alba  (^) 
e  figurano  nei  fasti  dell'antichissima  repubblica,  al  pari  degli  Emili 
e  degli  lulì,  mirassero  a  collegare  le  proprie  origini  con  quelle  della 
stessa  Città.  È  degna  di  nota  anche  perchè  ci  indica  in  qual  modo, 
sul  finire  del  III  e  nel  principio  del  II  secolo,  dagli  eruditi  della 
scuola  di  Fergamo,  si  adulassero  le  potenti  famiglie  romane.  (*) 

Non  è  necessario  destinare  molte  pagine  all'esame  della  favo- 
losa narrazione  della  nascita  di  Romolo  e  Remo  e  del  come  essi 
vennero  miracolosamente  salvati.  Il  mito  è  puramente  greco;  a 
Roma  venne  localizzata  una  delle  tante  e  somiglianti  leggende,  che 
erano  già  state  attribuite  ai  vari  stati  ellenici;  né  Roma  è  l'unica 
città  di  Occidente  in  cui  si  ritrovi.  Leggende  dello  stesso  genere 
troviamo,  ad  es.,  a  Tebe,  {^)  a  Nauplia,  {^)  ad  Icaria  nell'Attica  ed  a 


(')  Veeg.  Aen.  VU,  v.  657  sqq. 

(-)  Ant.  Pai.  Ili,  19. 

C)  DioN.  Hal.  Ili,  29;  Liv.  I,  30,  2. 

(^)  L'epigramma  e  la  scena,  che  rappresentava  Servilia,  erano  infatti  con- 
servati nel  tempio  di  Apollonide,  la  madre  dei  principi  di  Pergamo,  morta  verso  la 
metà  del  II  secolo  (fra  il  166  ed  il  159  a.  C.  v.  Wilcken  s.  v.  nella  enciclopedia 
del  WissowA,  I,  p.  163).  Nel  111  secolo  sono  molti  e  potenti  i  Servili,  fra  cui 
basterà  rammentare  quello  che  al  tempo  di  Attalo  e  di  Antioco  andò  ambascia- 
tore in  Grecia,  a.  192  a.  C.  Liv.  XXXV,  23,  e  quel  Gn.  Servilio  Cepione  che  andò 
in  tale  qualità  in  Macedonia,  nel  172  a.  C.  Liv.  XLII,  25.  I  Servili  vediamo  occu- 
pare il  pontificato  nel  principio  del  III  secolo,  uno  mori  essendo  pontefice  mas- 
simo nel  180  a.  C.  Liv.  XL,  42,  un  altro  quale  pontefice  nel  174  a.  C.  Liv.  XLI,  21. 

(^)  Antiope  da  Giove  ha  Zeto  ed  Anifione,  che  vengono  esposti  e  nutriti  da 
pastori.  Essi  vendicano  la  madre,  v.  PjUkip.  frg.  Nauck,  p.  411,  cfr.  l'articolo 
Antiope  nel  Dizionario  mitol.  del  Roscher. 

(")  Aminone  figlia   di  Danae,  mentre  va  ad  attingere  acqua,  sorpresa  da 
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Metaponto,  (*)  ad  Eleiisi,  (')  a  Figalia,  a  Psofide,  a  Tegea  nell'Ar- 
cadia, (*)  a  Tritea  nell'Acaia,  {*)  e  le  ritroviamo  nell' Elide  (*)  e  fra 
gli  Etoli.{'')  Miti  assai  somiglianti  vennero  localizzati  fra  gli  Etiopi,  C) 
in  Sicilia,  a  Capua  (^);  e  persino  tra  i  lontani  Tartessi  dell' Iberia 
veniva  raccontata  la  storia  favolosa  del  re  Abide,  primo  civilizza- 
tore della  regione,  che  ha  molti  punti  di  contatto  con  quella  di 
Romolo.  (®)  Abide  sarebbe  stato  nutrito  da  scrofe  e  da  cerve,  ne  più 
ne  meno  come  Cidone,  l'eponimo  della  città  omonima  in  Creta,  (") 


Nettuno  concepisce  Nauplio,  fondatore  della  città  omonima,  v.  Roscher,  oj).  cit. 
s.  V.  Un  mito  in  fondo  analogo  è  quello  di  Itìmedia,  che  da  Nettuno  ha  Oto  ed 
Efialte,  [Apoll.]  I,  7,  4. 

(')  Menalippe  attica  da  Nettuno  ha  Eolo  e  Beoto.  Essa  è  accecata,  i  figli  sono 
gettati  in  pasto  alle  fiere;  una  vacca  li  allatta,  pastori  li  nutriscono.  Divenuti 
grandi  liberano  la  madre,  v.  ad  es.  Eurip.  fr.  514  Nauck,  cfr.  Diod.  IV,  67,  2, 
che  a  Menalippe  sostituisce  la  figlia  di  lei  Arne. 

O  Alope,  figlia  di  Cercione,  da  Nettuno  ha  Ippotoo,  che,  esposto  segreta- 
mente, è  nutrito  da  una  cavalla.  Teseo  uccide  l'avo  di  Ippotoo  e  costui  fa  re  della 
pianura  eleusina,  v.  ad  es.  Eurip.  fr.  Nauck  p.  389,  cfr.  Roscher,  op.  cit.  s.  v. 

(^)  La  storia  delle  origini  di  Figalia  era  congiunta  con  la  ninfa  figlia  del 
re  del  luogo,  da  Ercole  fatta  madre  del  fanciullo  Ermagora,  esposto  e  riconosciuto 
al  pari  della  madre  da  quell'eroe.  Paus.  Vili,  12,  3.  Psofide,  figlia  del  Sicano  Erice, 
inviata  dal  padre  nell'Arcadia  genera  Echefrone  e  Promaco  figli  di  Ercole. 

Più  noto  è  il  mito  di  Auge,  sacerdotessa  di  Minerva,  figlia  di  Aleo,  re  di 
Tegea,  che  da  Ercole  ebbe  Telefo,  che  venne  nutrito  da  una  cerva  e  poi  raccolto 
da  pastori  e  dal  misio  Teutrante,  che  salva  pure  la  madre,  v.  Soph.  fr.  74,  p.  146; 
Eurip.  fr.  p.  437  Nauck;  cfr.  Roscheb,  op.  cit.  s.  v. 

(^)  Tritea,  sacerdotessa  di  Minerva,  da  Marte  ha  Menalippo,  che  fonda  la 
città  a  cui  dà  il  nome  materno,  Paus.  VII,  22,  8. 

(^)  Ipponoo,  re  di  Oleno,  caccia  la  figlia  Peribea,  che  diceva  essere  stata 
resa  madre  da  Marte.  Nell'Etolia,  dove  doveva  essere  uccisa,  è  invece  sposata  da 
Oeneo  e  genera  Tideo,  v.  ad  es.  Diod.  IV,  85. 

(")  Arpina,  figlia  di  Esopo,  da  Marte  ha  Enomao,  v.  Roscheb,  op.  cit.  s.  v. 

Q)  V.  il  mito  di  Eumolpo  apd  Roscher,  op.  cit.  s.  v. 

C)  V.  s.  p.  161,  n.  1. 

(^)  lusT.  XLIV,  4.  Trogo  Pompeo  confrontava  di  già  la  leggenda  di  Habis  con 
quella  di  Ciro  e  di  Romolo.  Egli  sarebbe  stato  generato  dal  suo  avolo,  il  re  Gar- 
goris.  Cosi  secondo  alcune  tradizioni  (v.  s.  p.  203,  n.  3).  Rea  Silvia  sarebbe 
stata  violata  dallo  zio  Amulio.  In  che  rapporto  sta  questo  mito  spagnuolo  con 
il  costume  di  Sertorio  di  aver  seco  la  cerva,  oggetto  per  gli  Iberi  di  meraviglia 
e  di  culto?  V.  Plut.  Sert.  20. 

(")  Su  Kydon,  v.  le  monete  del  IV  secolo,  Head,  Hist.  Ntcm.  p.  391. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  14 
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sarebbe  stato  da  un  cane,  Telefo  da  una  cerva,  Ippotoo  da  una 
cavalla;  lo  stesso  Giove  sarebbe  stato  nutrito  da  una  capra  o  da 
una  scrofa.  (')  Ilia  è  resa  madre,  mentre  va  ad  attingere  acqua  allo 
stesso  modo  della  nauplia  Aminone.  I  due  Gemelli  sarebbero  stati 
esposti  ed  educati  da  pastori,  come  quasi  tutti  gli  eponimi  delle  città 
sopra  citate.  Romolo  e  Remo  vendicano  ed  anzi  secondo  alcune  ver- 
sioni liberano  la  madre,  ne  piìi  né  meno  come  Anfione  e  Zeto,  ovvero 
come  Eolo  e  Beoto.  Non  mancano  tradizioni  le  quali  dicano  che 
Romolo  e  Remo  erano  figli  di  Enea  e  di  Dexitea  figlia  di  Forbante, 
che  ancora  infanti,  su  di  una  navicella,  sino  alle  sponde  del  Tevere 
erano  stati  spinti  dalle  onde  marine  ;  (')  una  storiella  che  è  la  duplica- 
zione di  quella  famosa  di  Danae  e  di  Perseo,  la  quale  fu  del  resto 
localizzata  tanto  ad  Ardea,  {')  quanto  a  Roma.  (*)  Non  ci  è  dato  di 
asserire  con  tutta  certezza,  quale  fra  questi  molti  e  somiglianti  miti, 
che  ritroviamo  a  preferenza  fra  le  città  dell'Arcadia  e  dell'Acaia, 
sia  stato  presente  a  Diocle  di  Pepareto  od  alla  fonte  di  lui.  Tuttavia, 
considerando  come  la  leggenda  dell'albano  Romolo  Silvio  o  di  Amu- 
lio  I  (duplicazione  di  Romolo  fondatore  di  Roma),  non  è  altra  cosa 
che  la  localizzazione  dell'eleo  Salmoneo,  si  trova  naturale  pensare  che 
anche  la  favolosa  storia  di  Illa  o  Rea  Silvia  e  dei  Gemelli  non  sia 
che  il  travestimento  romano  del  mito  di  Tiro,  figlia  di  Salmoneo,  che 
sulle  sponde  del  fiume  Enipeo  venne  violata  da  Nettuno.  Di  Tiro 
sarebbero  nati  Neleo  e  Pelia;  al  primo  fu  nutrice  una  cagna,  al 


(')  La  capra  di  Amaltea  è  nota.  Intorno  alla  scrofa  nutrice  del  Giove  Cre- 
tese, V.  Agath.  Cyzic.  apd  Athen.  IX,  p.  375  f.  =  fr.  2  in  M.  FHG.  IV,  289. 

{')  Plut.  Rom.  2,  5. 

(^)  Danae  ad  Ardea,  v.  Verg.  Aen.  VII,  409  sqq.;  cfr.  Serv.  ad  Aen.  VII, 
372.  Plin.  NH.  Ili,  56.  Sol.  II,  5,  p.  82  M.  Serv.  ad  Aen.  VII,  372. 

(■*)  Serv.  ad  Aen.  VIII,  345.  I  figli  di  Danae  sarebbero  stati  Argo  ed  Argeo. 
Argo  sarebbe  presto  perito.  Il  mito  era  collegato  con  le  cerimonie  degli  Argei 
e  presuppone  la  formazione  dell'altro,  che  due  gemelli  avessero  mirato  a  fondare 
la  città.  Con  questa  forma  del  mito  va  collegata  la  leggenda  di  Aegesta  e  delle 
troiane  inviate  in  Sicilia  per  essere  uccise  dalle  fiere,  o  per  essere  salvate  secondo 
la  forma  piti  recente  della  versione,  Sch.  Lj/coph.  ad  vv.  952,  964.  Dion.  Hal. 
I,  52.  Verg.  Aen.  V,  35  sqq.,  711  sqq.  Serv.  ad  Aen.  I,  550;  V,  80.  È  ovvio  del 
resto  pensare  anche  al  culto  della  dea  Matuta. 
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secondo  una  cavalla;  pastori  li  trovarono  e  li  educarono;  ad  essi 
infine  riuscì  di  liberare  la  madre  e  di  vendicarla  della  matrigna 
Sidero  clie  da  Pelia  venne  uccisa.  (') 

Il  mito  di  Tiro  non  fu  il  solo  di  questo  genere  che  venne 
localizzato  a  Roma  e  nel  Lazio.  Ad  Ardea  ed  a  Roma,  come  teste 
dicemmo,  venne  fatta  giungere  Danae,  madre  di  Perseo;  e  secondo 
un'altra  tradizione  Roma  sarebbe  stata  fondata  da  una  figlia  di  quel 
Telefo,  figlio  di  Eracle,  allevato  da  una  cerva,  la  cui  storia  è  assai 
simile  a  quella  di  Romolo.  (^)  Perchè  sia  riuscito  ad  ottenere  il  pre- 
dominio un  mito  dell'Elide,  non  sappiamo.  Si  può  tuttavia  constatare, 
che  la  maggior  parte  di  tali  racconti  si  narrasse  nell'Arcadia,  nel- 
r Elide,  nell'Acaia,  vale  a  dire  in  quei  paesi  d'onde  parti  buona  parte 


(')  Su  Tyi-o  V.  Odijss.  X  235  sqq.  Sopii,  fr.  589-603  Nauck  p.  272.  Pherec. 
fr.  59  M.  Arist.  jioet.  16,  p.  1454  b  Bkk.  [Apoll.]  I,  9,  8.  Anth.  Graec.  I,  61.  I 
Ael.  VH.  XII,  42.  Il  punto  di  contatto  fra  il  mito  di  Salmoneo,  di  Tiro  e  quello 
di  Rea  Silvia  è  stato  notato  in  una  pregevole  dissertazione  del  Trieber  nel 
rhein.  Miiseuni,  XLIII  (1888),  p.  569  sgg.  Il  Trieber  non  si  sofferma  a  notare  i 
contatti  che  la  leggenda  di  Romolo  e  Remo  ha  con  quelle  precedenti  sopra  in- 
dicate. Egli  dà  inoltre  rilievo  ad  un  pensiero  del  Ranke,  il  quale  sospettò  che 
la  leggenda  di  Romolo  e  Remo,  come  era  raccontata  da  Fabio  Pittore,  fosse  tolta 
da  un  dramma.  Osserva  come  l'elemento  drammatico  di  questo  racconto  avesse 
già  colpito  Dionisio  di  Alicarnasso,  I,  84  5pa;aaxtx'^g  [jLsaxóv  àxc/Trtccg  e  Plutarco 
Bom.  8,  dica:  uttotixciv  p.sv  svioig  saxì  xò  5paiJ,axixòv  xai  nXaaiiaxwosg,  e  cerca  di 
mostrare  che  nel  racconto  di  Fabio  è  rispettata  l'unità  di  luogo  e  non  mancano  le 
altre  caratteristiche  del  dramma.  Egli  suppone  che  Diocle  avesse  composto  un 
dramma;  ad  ogni  modo  giudica  che  costui  narrasse  il  mito  secondo  il  dramma 
di  Sofocle  intitolato   Ti/ro. 

Tutt'altro  che  alieni  dal  credere  che  drammi  greci  siano  stati  fonte  sto- 
rica per  i  Romani,  notiamo  tuttavia,  ciò  che  del  resto  ha  veduto  anche  il  Trieber, 
p.  578,  n.  2,  che  Plutarco  con  le  parole  xoù  Xòyo'j  xà  xupiwxaxa ...  ègéScoxs 
mostra  di  aver  presente  un'opera  prosastica.  D'altra  parte  la  prosa  storica  greca 
dell'età  di  Diocle  si  era  appropriata  tutte  le  qualità  della  poesia  dram.matica. 
Esempio  cospicuo,  quanto  Polibio,  II,  56  rimproverava  a  Filarco. 

Si  noti  che  a  Cizico,  nel  tempio  di  Apollonide,  la  madre  di  Attalo,  fra  gli 
epigrammi  che  illustravano  vari  esempi  di  amore  filiale,  insieme  a  quello  che 
ricordava  Romolo  e  Remo,  liberatori  della  madre  Servilia,  v'erano  quelli  che  ram- 
mentavano, ad  es.,  Telefo,  Amfione  e  Zeto,  Pelia  e  Neleo,  Eolo  e  Beoto  etc. 
V.  Anth.  Pai.  III,   1   sqq. 

('-)  Plut.  Ro»i.  2.  Roma  sarebbe  stata  fondata  da  una  figlia  di  Telefo  spo- 
sata ad  Enea. 


212  CAP.   II.  -  LE   FONDAZIONI   DI   LAVINIO,    ALBA,    ROMA. 

dei  coloni  che  dall' Vili  al  V  secolo  popolarono  la  Sicilia  e  la  Magna 
Grecia.  (') 

Adattando  a  stirpe  latina  un  mito  greco,  Diocle  e  i  suoi  se- 
guaci naturalmente  accettarono  quei  dati  che  ad  essa  risponde- 
vano. Della  gente  battagliera,  che  sovra  ogni  altro  onorava  Maniers 
e  che  talvolta  da  lui  si  intitolò,  il  progenitore  doveva  essere  Marte  ; 
ed  alla  cagna,  alla  cavalla,  alla  cerva  era  naturale  venisse  sosti- 
tuito il  pi  co  e  la  lupa,  i  sacri  totem  della  gente  latina.  (^)  Romani 
invece  sono  altri  elementi  della  leggenda,  come  il  pastore  Faustolo, 
che  non  è  che  lo  stesso  dio  Fauno,  allo  stesso  modo  che  l'epiteto  di 
Silvio  e  di  Silvi,  è  quello  del  dio  Silvano.  Acca  Larenzia,  la  moglie 
di  lui,  la  nutrice  dei  gemelli,  trasformata  poi  da  un  insipiente  e  pre- 
suntuoso razionalismo  in  una  meretrice  (lupa)  vissuta  ai  tempi  di 
Anco  Marzio,  è  una  vetusta  divinità,  onorata  ai  piedi  del  Palatino,  il 
cui  culto  si  riconnette  con  quello  della  terra  e  del  sole,  con  cui,  come 


(')  Un  mito  arcadico,  in  tutto  o  per  tutto  identico  a  quello  di  Romolo  e 
Remo,  è  quello  di  Filonoine  figlia  di  Nictimo,  compagna  di  Artemide,  che  da 
Ares  è  resa  madre  di  Licasto  e  Parrasio,  da  lei  esposti  nel  monte  Erimanto, 
che  vengono  nutriti  da  una  lupa  e  poi  raccolti  dal  pastore  Tilifo.  Tale  racconto 
è  narrato  dal  Pseudo-Pldtakco,  parali,  min.  36,  sulla  fede  di  Zopiro  Bisanzio, 
e,  per  quel  che  pare,  sull'autorità  dello  scrittore,  che  era  noto  a  Giovanni  Lido,  de 
mens.  p.  270  Hase.  Disgraziatamente  questo  scrittore  è  perfettamente  ignoto, 
V.  MuELLER,  ad  FHG.  IV,  p.  533  ;  Susemihl,  op.  cit.  p.  469,  ne  è  escluso  il  so- 
spetto che  si  sia  qui  imitata  la  leggenda  romana. 

Due  gemelli  del  resto,  Elato  ed  Afidante,  figli  di  Arcade  e  di  una  ninfa 
amadriade,  erano  i  capostipiti  di  tutti  gli  Arcadi,  di  già  secondo  Carone  di 
Lampsaco,  fr.  13,  Mueller. 

(')  Il  pico  personificato  in  Ficus  re  di  Laurento,  era  il  to'em  dei  Piceni  e 
di  genti  umbre,  v.  Tab.  Ig.  V,  B,  8  ed.  Buecheler,  p.  37.  Esso  è  ricordato  nella 
narrazione  plutarchea  Rom.  4,  7,  cfr.  de  fori.  Rom.  8.  Se  ciò  derivi  da  Diocle, 
non  è  lecito  decidere.  Non  lo  rammentano  Dionisio,  Livio  e  la  maggior  parte 
degli  scrittori  non  fa  di  esso  parola;  ma  si  ricordava  certo  negli  annali  latini 
di  Fabio  Pittore  apd  Non.  s.  v.  picumus  p.  518,  ove  si  diceva  Martius.  Il  picus 
Martius  e  la  lupa  sono  del  pari  collegate  da  Ovidio,  fast.  Ili,  37  ;  54,  con  il  mito 
di  Romolo  e  Remo. 

Pico  e  lupo  del  resto  non  appaiono  soltanto  nel  mito  romano.  Il  pico  fi- 
gura anche  nella  leggenda  arcadica  di  Fialone,  cosi  simile  a  quella  di  Romolo 
Paus.  Vili,  12,  3.  Rispetto  al  lupo  va  osservato,  che  figura  nella  storia  di  Ge- 
lone I  e  II. 
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vedremo  meglio  a  suo  luogo,  si  collega  anche  Romolo.  (^)  Non  sor- 
prende udire  che  Romolo  e  Remo  sarebbero  stati  educati  a  Gabi 
nella  greca  disciplina.  ('-)  Gabi,  come  resulta  dal  sacro  linguaggio 
romano,  sarebbe  stato  un  centro  religioso;  i  "  sacra  „  gabini  ben 
presto  divennero  romani,  ossia  in  un  tempo  anteriore  alla  con- 
quista del  Lazio;  e  la  leggenda  ha  presente  un  tratto  fondamen- 
tale della  religione  romana,  allorché  racconta  che  Romolo  e  Remo 


(')  Su  Acca  Laurenzia  si  è  scritto  molto  e  da  molti  critici,  e,  secondo  il 
mio  modesto  parere,  non  felicemente.  Il  materiale  che  si  riferisce  a  tal  mito  è 
relativamente  abbondante;  e  perciò  è  da  me  discusso  nel  volume  che  serve  di  com- 
plemento al  presente.  Qui  basterà  dire  che,  mentre  la  maggioranza  delle  versioni 
(ad  es.  Valerio  Anziate  apd  Gell.  NA.  VII,  7  =  fr.  1  P;  Licinio  Macko  apd 
Macrob.  I,  10,  17  =  fr.  1  P);  cfr.  Liv.  I,  4,  7.  Dion.  Hal.  I,  84.  Masur.  apd  Gell. 
NA.  l.  e.  Plin.  NH.  XVIII)  la  collegavano  con  Romolo,  altre  la  facevano  una 
meretrice  amata  da  Eracle  al  tempo  di  Anco  Marzio,  fast.  Praen.  (23  Die.)  CIL.  P, 
p.  338.  Plut.  q.  Boni.  35;  Eoìh.  5  (Plutarco  e  Verrio  Fiacco  lì.  ce.  esponevano 
ambedue  le  versioni,  Livio  l.  e.  accenna  ad  una  contaminazione).  Questa  seconda 
versione  non  è  stata  compresa  e,  come  cerco  dimostrare  a  suo  luogo,  è  una  va- 
liazione  del  mito  di  Ercole  e  Fauno,  ossia  Evandro.  Da  un  passo  di  Catone  apd 
Macrob.  /.  e.  16  =  fr.  16  P,  in  cui  è  detto  che  Larentia  donò  al  popolo  romano 
varie  terre,  fra  cui  l'agro  Solinio,  che  si  crede  poter  identificare  con  il  noto  agro 
Solonio,  e  dalla  circostanza  che  alcuni  codici  di  Dionisio  e  di  altri  autori  chia- 
mano Laurentia  e  non  Larentia  il  nostro  personaggio,  il  Baehrens,  Jalirìmeclier 
f.  Phil.  1885,  p.  777,  seguito  da  altri,  credette  ricavare  che  il  culto  di  lei  stava 
in  rapporto  con  Laurentum.  Contro  la  cattiva  lezione  di  codesti  codici  sta  invece 
il  fatto,  che  nei  fasti  Prenestini,  l.  e.  è  inciso:  "  Accae  Larentin[«<!]  „  e  la  festa  di 
Acca  è  detta:  "  Larentalia  ,  Varr.  d.  l.  L.  VI,  23.  Ovid.  fast.  Ili,  57.  Cfr.  l'abbre- 
viazione LAR,  non  mai  LAVR,  nei  calendari,  che  rappresentano  le  tradizioni  e  le 
forme  vetustissime.  Il  nome  di  Acca  Larentia  sta  invece  in  relazione  con  i  Lares, 
gli  dei  della  terra.  Il  giorno  della  festa  di  Acca  Larenzia  era  pure  quella  di  Giove. 
Ciò  è  parso  inesplicabile  ai  moderni,  v.  Mommsen,  roern.  Forschungen,  II,  p.  5, 
e  quindi  hanno  talora  reputato  casuale  la  coincidenza  di  queste  due  feste.  In- 
vece, a  parer  mio,  nulla  di  più  naturale:  il  23  Dicembre,  giorno  della  festa  di 
Acca  Larentia,  cadeva,  come  quello  di  Angerona  (21  Die.)  nel  tempo  vicinissimo 
alle  Brumalia,  la  festa  del  sole  che  muore.  Per  la  particolare  dimostrazione,  v. 
il  mio  voi.  citato.  Rispetto  a  Taruzio  (Tarquinio)  l'amante  di  Larentia,  v.  al 
cap.  sg.  Le  recenti  identificazioni  di  Acca  con  Acco,  un  personaggio  della  com- 
media greca,  e  di  Ercole,  il  suo  amante  (che  si  vuole  a  torto  distinto  dal  greco 
Eracle)  con  il  sabino  Fidius  a  me  paiono  interamente  erronee. 

(■-)  Dion.  Hal.  I,  84.  Plut.  Rom.  6,  2  ;  de  fori.  Rom.  8.  Steph.  Byz.  s.  v. 
Tàpio'..   Orig.  getit.  Rom.  21,  2, 
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erano   perfetti    conoscitori    delle    sacre   cerimonie  e  della  scienza 
augurale.  (') 

Di  tutti  questi  tratti  i  più  notevoli  e  degni  di  studio  sono:  la 
menzione  di  due  fondatori  della  città  in  luogo  di  un  solo,  la  sede 
da  essi  scelta  per  sorvegliare  la  comparsa  degli  avvoltoi,  che  do- 
vevano dare  l'augurio,  e  la  condizione  sociale  delle  persone  che 
a  Romolo  e  Remo  si  sarebbero  unite  per  fondare  Roma. 

E  fuori  di  dubbio  che  le  piìi  antiche  tradizioni  non  parlavano 
di  Romolo  e  di  Remo,  bensì  di  un  solo  Romolo  o  Remo.  (')  Remo 
0  Romo,  come  lo  chiamavano  gli  scrittori  greci,  non  è  che  una  du- 
plicazione dello  stesso  nome.  Remo  sta  a  Romolo,  come  Faustino  al 
pastore  Faustolo,  Argeo  al  suo  fratello  Argo.  Esso  scompare  ra- 
pidamente senza  lasciare  di  se  alcuna  traccia  nel  culto  e  nella 
topografia,  e  sembra  evidente,  ciò  che  ha  visto  il  più  grande  sto- 
rico di  Roma,  che  sia  stato  creato  prima  della  fine  del  secolo  IV, 
con  il  fine  di  legittimare  la  duplice  magistratura  consolare,  e  di  mo- 
strar questa  uguale  nella  sua  essenza  alla  monarchia,  la  quale  nelle 
sue  origini  sarebbe  stata  pure  costituita  di  due  re,  di  cui  uno  attivo, 
l'altro  inattivo.  {^) 


(')  SuU'ager  Gabinus  rispetto  alla  scienza  augurale  v.  Varr.  d.  l.  L.Y,  33. 
Su  Romolo  e  Remo,  auguri  v.  ad  es.  Cic.  de  div.  I,  3,  170;  II,  80.  Dion.  Hal. 
I,  84,  Plut.  Eom.  22.  Come  è  noto  il  "  cinctus  Gabinus  „  si  riconnette  con  lo 
stesso  ordine  di  idee. 

C)  Tradizioni  greche  che  ricordano  solo  'Pù)[iog  ovvero  'Pcojaavóg  erano  note 
a  Plutarco,  Jiom.  2  ;  cfr.  inoltre  Xenag.  apd  Dion.  Hal.  I,  72,  gli  autori  noti 
ad  Agatocle  Cyzioeno  apd  Fest.  s.  v.  Romani,  p.  269,  cfr.  Alcimo  ed  Antigono, 
Ib.  p.  266. 

0  V.  MoMMSEN,  die  Remuslegende  neW  Hermes,  XVI,  p.  1  sgg.  il  quale 
p.  7  sgg.,  crede  a  ragione  che  tardi  e  per  effetto  di  etimologie,  con  Romolo  si 
collegò  il  culto  dei  Lemures  e  la  Remuria,  v.  Ovid.  fast.  V,  479,  cfr.  Porph. 
ad  Horat.  ep.  2,  2,  209,  e  che  così  sorse  la  teoria  che  il  mons  Cermalus  fosse 
uguale  a  Germalus  per  accennare  ai  fratelli  Romolo  e  Remo,  Varr.  d.  l.  L. 
V,  54,  cfr.  Plut.  Boni.  3,  10.  Il  Mommsen  pensa  che  il  frammento  di  Cassio 
Emina  apd  Diom.  I,  p.  384  =  fr.  11  Peter:  "  pastorum  vulgiis  siue  contentione 
consentiendo  praefecerunt  aequaliter  imperio  Remum  et  Romulum  ita  lU  de 
regno  2i(i>'fi>'6iit  Inter  se  „  spieghi  come  originariamente  venne  concepita  la  leg- 
genda dal  lato  costituzionale,  ed  esamina  a  fondo  la  questione  dal  punto  di  vista 
degli  auspici.  Anche  secondo  l'Autore  deìVorigo  gentis  Ronianae,  23,  Romolo  e 
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A  questa  ragione  però  pare  che  altre  se  ne  debbano  aggiun- 
gere. È  costante  tradizione  romana  che  i  gemelli  avrebbero  occupati 
due  colli  distinti,  l'Aventino  ed  il  Palatino;  e  questo  tratto  del 
mito  va  ricollegato  anche  con  i  racconti  che  Faustolo  facevano  pa- 
store nel  Palatino,  nell'Aventino  il  fratello  Faustino,  ovvero  che 
Caco  ed  Evandro  collegavano  ora  con  l'una  ora  con  l'altra  di  codeste 
alture.  (^)  Perchè  si  sia  pensato  al  Palatino  è  ovvio.  Quivi  infatti  si 
asseriva  fosse  esistita  la  più  antica  città  quadrata;  ma  non  si  com- 
prende a  primo  aspetto  perchè  in  luogo  dell'Aventino  non  si  sia,  ad 
esempio,  pensato  al  Quirinale,  che  al  pari  del  Palatino  era  sede  di 
culti  antichissimi.  Quivi  invece,  secondo  la  concorde  tradizione,  si 
sarebbero  accampati  i  Sabini  venuti  con  Tito  Tazio.  La  menzione 
dell'Aventino  appare  strana  anche  per  ciò,  che  esso  non  fece  mai 
parte  della  vera  città  e  non  fu  incluso  nel  pomerio  anche  da  co- 
loro che  come  Siila  e  Giulio  Cesare  ne  spinsero  oltre  i  confini.  (-)  Il 


Remo  discutono  circa  il  fondare  una  città  "  in  quo  ipsi  pariter  regnarent  ,.  Una 
conferma  ulteriore  a  questa  tesi  spero  di  darla  oltre  a  proposito  della  leggenda 
di  Tito  Tazio.  Il  punto  di  contatto  fra  la  leggenda  dei  Gemelli  ed  il  consolato 
fu  intuito  anche  dal  Machiavelli  nei  discorsi  sulla  prima  decade.  Ma,  (come 
era  naturale  si  facesse  all'età  sua  e  non  si  debba  invece  nella  nostra)  essendo 
egli  partito  dal  concetto  che  la  leggenda  di  Romolo  e  Remo  erano  storia,  non 
giunse  alle  giuste  conseguenze. 

(')  La  tradizione  comune  colloca  Romolo  sul  Palatino,  Remo  sull'Aven- 
tino, V.  ad  es.  Val.  Mess.  apd  Gell.  NA.  XIII,  14,  5.  Liv.  I,  6,  4.  Dion.  Hal. 
I,  86.  OviD.  fast.  IV,  v.  815;  cfr.  V,  151.  Pkopebt.  V,  6,  43.  Flor.  I,  1,  6. 
Sen.  de  brev.  vitae  13,  8.  Sekv.  ad  Aen.  VI,  v.  779.  Orig.  geni.  Rom.  23.  In 
opposizione  ad  essa  Ennio  apd.  Cic.  de  div.  I,  107,  cfr.  apd  Sebv.  ad  Aen.  Ili,  46, 
asseriva  che  Romolo  scelse  l'Aventino  e  che  di  lì  gettò  la  lancia  sul  Palatino, 
la  quale,  messe  fronde,  diventò  albero. 

Su  Faustolo  nel  Palatino,  Faustino  nell'Aventino  v.  Dion.  Hal.  I,  84. 
Anche  Caco,  che  secondo  la  versione  accolta  da  Dionisio,  I,  39.  Ovid.  fast.  I, 
551.  Sol.  I,  8,  p.  4  M.  Oriy.  geni.  Rom.  6,  5;  (cfr.  Macbob.  Ili,  6,  10)  stava  alle 
falde  dell'Aventino,  secondo  altre  tradizioni,  registrate  da  Diod.  IX,  21.  Fest. 
s.  V.  Romani  p.  269  (sulla  fede  dell'autore  della  storia  Cuniana)  cfr.  Sol.  I,  18, 
p.  5  M,  avrebbe  avuto  le  sue  sedi  al  Palatino.  È  quindi  naturale  che  vi  fos- 
sero tradizioni  che  non  il  Palatino,  ma  l'Aventino  assegnavano  ad  Evandro,  Dion. 
Hal.  I,  32. 

(')  Valebio  Messalla  apd  Gell.  NA.  XIII,  14,  5  diceva  che  l'Aventino  era 
stato    escluso   dal  pomerio    per  varie  ragioni,  sopratutto  perchè  gli  uccelli  qui 
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colle  Aventino^  come  vedremo,  fu  il  centro  principale  della  vita  poli- 
tica 0  religiosa  plebea.  In  esso,  secondo  la  tradizione,  sarebbero  tal- 
volta avvenute  le  secessioni  della  plebe;  quivi  si  trovava  il  tempio  di 
Diana,  rifugio  dei  servi,  che  la  tradizione  diceva  fondato  al  tempo 
del  re  plebeo  Servio  Tullio,  ed  alle  sue  radici  si  trovava  il  tempio, 
pure  plebeo,  di  Cerere.  Se  la  leggenda  suppone  che  o  Romolo  o 
Remo  esplorarono  quivi  il  volo  dei  sacri  uccelli,  ciò  difficilmente 
si  spiega  con  l'etimologia  da  "  aves,  „  assegnata  all'Aventino  sin  dal 
tempo  di  Nevio.  Ciò  forse  sta  in  rapporto  con  il  carattere  del  luogo, 
con  la  lunga  contesa  dei  plebei  per  conseguire  che  uno  dei  loro  co- 
prisse il  consolato,  contesa  alla  quale,  secondo  la  tradizione,  pose  fine 
l'approvazione  delle  leggi  Licinio-Sestie  (367  a.  C.) 

Qualora  avessimo  colto  nel  segno,  verremmo  per  altra  via  a 
quella  stessa  determinazione  cronologica,  alla  quale  ci  conducono  i 
dati  degli  autori  che  per  i  primi  narravano  la  storia  dei  due  fon- 
datori della  città,  dacché  senza  dubbio  di  sorta  la  leggenda  dei 
Gemelli  era  accolta  ufficialmente  dai  Romani  nella  seconda  metà  del 
secolo  IV.  E  fra  le  ragioni  che  contribuirono  a  mantenere  in  vita 
od  a  creare  la  tradizione  dei  due  re,  ci  fu  assai  probabilmente  la 
tendenza  di  rendere  lo  stato  e  le  istituzioni  romane  in  tutto  e  per 
tutto  identiche  a  quelle  di  Sparta.  Le  leggi  e  gli  atti  di  Romolo 
sarebbero  stati  deliberatamente  fatti  ad  imitazione  di  quelli  di 
Licurgo;  così  il  tribunato  sarebbe  una  imitazione  dell'eforato.  (') 


non  erano  stati  favorevoli  a  Remo.  Seneca,  d.  brei\  ritae  13,  8  fa  dire  ad  un 
erudito  "  propter  alteram  ex  dualius  causis,  aut  quod  plebs  eo  recessisset,  aut 
quod  Remo  auspicante  ilio  loco  aves  non  addixissent  ,.  La  storia  del  pomerio 
è  tracciata  da  Gelilo  nel  cap.  citato. 

(')  Dionisio,  ove  le  leggi  di  Romolo  dichiara  imitazioni  di  Sparta,  v.  II, 
13  sq.;  23,  mostra  di  fare  per  conto  suo  tali  ravvicinamenti.  Tuttavia  è  certo  che 
anche  qui  egli  dipende,  come  in  buona  parte  dell'opera  sua,  da  Varrone  (cfr.  II, 
21,  ove  è  espressamente  citato)  il  quale  faceva  appunto  tali  raffronti,  v.  apd 
Serv.  ad  Aen.  VII,  176.  Varrone,  alla  sua  volta,  da  fonti  greche  piìi  antiche 
toglieva  questi  apprezzamenti,  dacché  Posidonio  apd  Athen.  VI,  p.  274  dichia- 
rava che  gli  Spartani  avevano  dato  ai  Romani  la  loro  costituzione  (cfr.  Cic. 
d.  r.  p.  II,  15  sqq.,  ove  segue  Polibio  e  Posidonio).  Che  tali  confronti  fossero 
più   antichi   di  Posidonio   e   risalgano   ai  più   antichi   annalisti,   credo  di  poter 
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Tralasciamo  di  esaminare  vari  elementi  di  minore  importanza 
che,  come  ad  es.  quelli  relativi  alla  morte  di  Remo,  rivelano  sol- 
tanto il  desiderio  di  dare  origine  storica  a  tutti  i  particolari  delle 
cerimonie  religiose  e  civili  dello  stato,  (')  e  ci  domandiamo  piut- 
tosto come  sia  potuta  sorgere  la  tradizione  che  Romolo  nel  fondare 
la  città  congregò  e  si  associò  fuggiaschi,  servi,  delinquenti. 

Gli  scrittori  romani  modificarono  solo  in  parte  questa  versione, 
poiché,  mentre  da  un  lato  protestavano  contro  di  essa  ed  asserivano 
che  da  A.lha  e  dalle  rimanenti  città  latine  vennero  nobili  perso- 
naggi, fra  cui  i  discendenti  dei  compagni  di  Enea,  {"')  dall'altro  am- 


dimostrare  oltre  al  cap.  IV,  a  proposito  delle  origini  del  tribunato  e  della  leggenda 
dei  Fabi  alla  Cremerà.  Questa  tradizione  del  resto  si  connette  con  le  più  ve- 
tuste credenze  che  i  Sanniti,  i  Sabini  Stkab.  V,  p.  250  C.  Plut.  Num.  1;  cfr.  per 
i  Lucani  Iust.  XXIII,  1,  7,  fossero  di  origine  spartana,  dottrina  già  accolta  da 
Catone  il  vecchio  apd  Sebv.  ad  Aen.  Vili,  638. 

Anche  in  molte  delie  tradizioni  greche  sopra  riferite  sono  due,  e  non  uno, 
i  figli  nati  dalle  varie  ninfe  e  dal  dio.  Anche  in  questi  casi  ebbe  parte  una  ra- 
gione genealogica  o  politica  e  si  mirava  ad  accumunare  sotto  una  sola  origine 
popoli  diversi.  Tale  fine  si  vede,  ad  es.,  nel  mito  di  Eolo  e  Beoto  e  di  Menalippe, 
che  a  seconda  dei  casi  mirava  a  fare  di  Metaponto  una  città  beota,  ovvero  a  con- 
validare i  diritti  dell'Attica  sulla  Siritide. 

(')  Le  tradizioni  più  diffuse  sono  quelle,  che  Remo  avesse  saltato  la  fossa 
della  nuova  città  e  che  fosse  stato  ucciso  da  Romolo,  ovvero  che  fosse  perito 
in  una  zuffa  sorta  fra  quelli  di  Romolo  ed  i  suoi,  v.  ad  es.  Liv.  I,  7,  2.  DioN. 
Hal.  I,  87.  Plut.  Rom.  10.  Accanto  a  queste  v'era  una  terza  tradizione  che 
attribuiva  l'uccisione  a  Celere,  uno  dei  compagni  di  Romolo  (senza  dubbio  la 
personificazione  del  praefectus  celerum,  cfr.  Val.  Ant.  apd  Dion.  Hal.  II,  13),  che 
avrebbe  così  punito  Remo  dell'aver  saltato  la  fossa.  Questa  versione,  che,  stando 
all'Autore  dell'orilo  gentis  Romanae,  23,  5,  si  trovava  in  Licinio  Macro,  è  pure 
riferita  da  Diodoro,  Vili,  6,  2.  Da  Fabio  forse  deriva  la  notizia  che  nella  lotta  fra 
Romolo  e  Remo  morì  Faustolo  o  Faustino  Plut.  II.  ce.  (cfr.  s.  p.  154,  n.  5).  Della 
morte  di  Faustolo  parlava  pure  Licinio  Macro,  l,  e,  cfr.  Dion.  Hal.  l.  e.  Isolata 
era  l'asserzione  di  un  tale  Egnazio  apd  orig.  geni.  Rom.  23,  6,  secondo  il  quale 
Remo  sopravisse  a  Romolo. 

In  tutto  ciò  di  notevole  v'è  il  divieto  di  saltare  la  fossa  della  città  e 
l'opposizione  del  pomerium,  che  è  inviolabile,  alle  porte  della  città,  per  cui  è  le- 
cito passare,  come  aveva  già  notato  Varkone  apd  Plut.  q.  Rom.  27.  Il  racconto 
non  ha  però  carattere  esclusivamente  romano,  dacché  anche  fra  i  Greci  si  rac- 
contava che  Oineo  re  di  Calidone  avesse  ucciso  il  figlio  Toxeo  perchè  aveva 
saltato  la  fossa  [Apoll.]  I,  8,  1. 

(0  Dionisio,  I,  85,  racconta  che  fra  coloro  che  accompagnava  Romolo  e  Remo, 
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mettevano  che  Romolo  avesse  aperto  un  "  asylum,  „  in  cui  avrebbe 
accolto  persone  di  assai  umile  condizione,  senza  badare  se  costoro 
fossero  liberi  o  servi,  (^)  e  narravano  che  allo  scopo  di  aver  prole,  per 
se  e  per  i  suoi,  ricorse  al  ratto  delle  Sabine.  Il  fatto  che  i  Romani, 
pur  modificando  tale  versione  e  cercando  d'inserire  nel  racconto 
della  loro  genesi  la  discendenza  da  Alba,  che  con  quella  versione 
stranamente  contrasta,  (-)  non  riuscirono  a  cancellare  il  ricordo  delle 
loro  modeste  origini,  mostra  come  tale  racconto  fosse  diffuso  e  fore- 
stiero; come  forestiera  e  non  indigena  era  la  versione  che  Efeso 
fosse  stata  fondata  da  servi.  (^)  Noi  sappiamo  infatti  che  il  racconto 
che  attribuiva  così  umili  principi  a  Roma  venne  accolto  dagli  storici 
degli  stati  a  lei  nemici.  (*)  Considerando  poi  come  fosse  registrato 


come  era  naturale  in  una  città  in  stato  di  rivoluzione  quale  Alba  dopo  1'  ucci- 
sione di  Aniulio,  era  un  gran  numero  di  plebei,  ma  che  si  aggiunse  ad  essi  Exavòv 
Sé  xai  zb  àTTÒTOù  xpaxóaxo'j  yvcópiadv,  sx  5s  zoo  Tpco'ixoD  zb  sùyevéaxaxov  5v]  vojii 
^ó|JiEvov,  s^  ou  xat  ysvsac  xtvsg  sxi  TCEpi'^aav  elj  sjiè,  Tisvxvjxovxa  p^aXiax'  olxoi. 
Liv.  I,  6,  3  piìi  brevemente:  "  et  supererat  multitudo  Albanorum  Latinorumque; 
ad  id  pastores  quoque  accesserant  qui  omnes  facile  spem  facerent  parvam  Al- 
bam,  parvum  Lavinium,  prae  ea  urbe  quae  conderetur,  fore  „. 

Plutarco,  Rom.  9,  3,  che  invece  si  attiene  in  generale  alla  fonte  piìi  antica, 
ossia  a  Diocle  ed  a  Fabio,  dichiara  nel  modo  più  esplicito,  che  i  compagni  di 
Romolo  furono  schiavi  e  esuli,  con  i  quali  gli  Albani  non  vollero  avere  connubio, 
sicché  fu  necessario  venire  al  ratto  delle  Sabine. 

(')  Ad  es.  Calp.  Pis.  apd  Serv.  ad  Aen.  II,  761;  Liv.  I,  8,  5:  "  asylum  aperit. 
60  ex  finitimis  populis  turba  omnis  sine  discrimine  liber  an  servus  esset...  perfu- 
git  „.  OviD.  fast.  Ili,  432.  Dionisio,  II,  15,  nell'asilo  fa  pervenire  solo  infelici 
che  fuggivano  le  sedizioni  patrie  e  mali  domestici.  Cfr.  Velleio,  I.  S,  5  e  Floko, 
I,  1,8,  che  cercano  di  togliere  all'asilo  il  suo  vero  significato.  Plutarco,  Rom.  9,  5 
invece  fra  quelli  che  vi  ebbero  protezione  enumera  debitori  ed  omicidi. 

Il  carattere  greco  non  romano  degli  "  asyla  „  era  naturalmente  notato 
dagli  antichi,  v.  Liv.  XXXV,  51,  2. 

(')  Dionisio,  II,  30,  cerca  togliere  l'opposizione  ed  il  contrasto  fra  i  due 
racconti,  asserendo  che  il  ratto  delle  Sabine  venne  approvato  dall'avo  Numitore  ; 
cfr.  invece  Plut.  Rodi.  9,  4. 

(^)  Athen.  VI,  p.  267  a.  Tale  tradizione  era  infatti  riferita  dai  Sami,  che 
gli  Efesi  dicevano  loro  servi.  Cosi  una  tradizione  forestiera  ed  ostile  die  origine 
alla  leggenda  che  Miscello,  il  fondatore  di  Crotone,  fosse  gobbo.  I  Crotoniati  asse- 
rivano invece  che  la  loro  città  era  stata  fondata  da  Eracle,  v.  la  mia  Storia  di 
Sicilia  etc.  I,  p.  193.  Su  Chio,  v.  Strab.  XIV,  p.  633  C. 

C)  DioN.  Hal.  L,  4. 
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dai  più  antichi  annalisti  romani,  certamente  da  Fabio,  se  non  dallo 
stesso  Diocle,  veniamo  alla  conclusione  che  era  stato  ampiamente 
diffuso  prima  ancora  del  secolo  III.  E  quindi  naturale  pensare  agli 
storici  sicelioti  del  secolo  IV,  ossia  del  tempo  in  cui  la  potenza  dei 
Romani,  dei  Sanniti,  dei  Lucani  e  dei  Bruzzì  si  rendeva  sempre  più 
pericolosa  per  gli  Italioti  ed  i  tiranni  della  Sicilia.  Cause  analoghe 
senza  dubbio  fecero  sì  che  gli  scrittori  sicelioti  del  secolo  IV  ai 
feroci  Bruzzì  attribuissero  origini  simili  a  quelle  che  si  assegnarono 
ai  Romani,  (^)  e  la  mente  corre  naturalmente  a  Timeo  che  visitò  il 
Lazio  e  narrò  le  gesta  di  Pirro  non  meno  che  a  Calila,  lo  storico 
di  quell'Agatocle  che  probabilmente  fu  nemico  di  Roma.  Quali  fatti 
la  leggenda  presupponga,  se  essa  abbia  in  qualche  parte  detto  il 
vero,  sarà  oggetto  di  ulteriore  esame  nella  parte  ricostruttiva  di 
quest'opera.  Qui  va  aggiunto  che  questo  elemento  della  leggenda, 
come  tanti  altri,  venne  forse  usufruito  a  fine  di  partito.  Nel  corso 
della  storia  dei  re,  come  dei  tempi  più  vetusti  della  repubblica,  noi 
scorgiamo  continua  ed  incessante  la  tendenza  a  seconda  del  carat- 
tere patricio  0  plebeo  dell'annalista  a  coonestare  ed  a  nobilitare, 
ovvero  a  biasimare  le  mire  politiche  della  plebe.  La  plebe  certo  si 
creò  il  tipo  del  re  Servio,  figlio  di  un'ancella,  ed  agli  storici  non 
patrizi,  ai  glorificatori  delle  famiglie  della  nobiltà  plebea,  non  do- 
vette apparire  difficile  il  collegare  le  origini  di  queste  con  i  com- 
pagni dell'asilo  romuleo. 

La  tradizione  ufficiale,  che  abbiamo  sin  ora  esaminata  è  costi- 
tuita di  vari  elementi  fra  loro  originariamente  distinti,  e  sopratutto 
di  due  gruppi  di  narrazioni  le  quali  vennero  più  amalgamate  che 
fuse.  Una  di  esse  parlava  dell'arrivo  degli  Arcadi  e  di  Evandro, 
dell'ospitalità  accordata  ad  Eracle,  che  veniva  così  fatto  autore  della 
gente  romana,  e  questa  leggenda  di  origine  peloponnesia  si  con- 
nette con  il  racconto  degli  Aborigeni  e  dei  Siculi,  i  primi  abitatori 
del  Lazio.  (')  Altre  leggende  narravano  invece  dell'arrivo  a  Laurento 


(')  lusT.  XXIir,  1,  8  sqq.;  eh:  DioD.  XVI,  15,  2  ad  a.  356  a.  C. 
(")  Che  la  leggenda  sin  qui  esaminata  sia  stata   fusa   posteriormente   me- 
diante diverse  storie  della  xxio'.g  della  Città,  oltre  che  dalle  cose  sin  qui  dette, 
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e  ad  Ardea,  più  tardi  anche  a  Roma,  dì  Enea,  fondatore  egli  stesso, 
ovvero  padre  od  avolo,  secondo  le  varie  versioni,  del  fondatore 
della  Città.  Piìi  tardi  questo  gruppo  di  narrazioni  venne  coordinato 
anche  dal  lato  cronologico,  accresciuto  con  la  storia  dei  re  albani 
ed  arricchito  con  vari  particolari  suggeriti  dalla  interpretazione 
di  sacri  riti  e  monumenti. 

La  leggenda  ufficiale,  pur  mirando  ad  accumulare  e  ad  unire 
dati  tra  loro  discordi,  opposte  notizie,  non  potè  fare  a  meno  nello 
stesso  tempo  di  procedere  per  via  di  eliminazione.  Alcune  delle 
versioni  da  essa  rifiutate  non  meritano  l'onore  di  una  particolare 
discussione;  altre  ebbero  una  certa  diffusione  e  sono  degne  di  un 
rapido  esame.  Fra  le  più  importanti  e  vetuste  va  certo  enumerata 
quella  che  Latino  faceva  figlio  di  Ulisse  e  Circe.  {^)  Questa  vereione, 
che  fa  capo  alla  poesia  esiodea,  non  è  altro  che  la  localizzazione 
per  parte  degli  Ioni  d'Italia,  ossia  dei  Calcidici,  dell'epos  omerico. 
Ulisse  venne  esteso  dovunque  i  Greci  ebbero  relazione,  in  quasi 
tutta  l'Italia  e  perfino  nella  lontana  Iberia.  (-)  Nella  Penisola  ven- 


risulta  in  modo  irrefutabile  da  un  passo  di  Stbabone,  V,  p.  230,  il  quale  dopo 
aver  narrato  la  storia  dell'arrivo  di  Enea,  la  fondazione  di  Alba  per  opera  di 
Ascanio,  la  nascita  dei  Gemelli  conchiude  aiixvj  |Jisv  ouv  yj  ii'lXiazy.  7itaX£Uo;iévy] 
T7]S  'rw|j.y]$  xTcaig  èoxi  ed  aggiunge  immediatamente  àXXvj  Sé  Ttg,  Trpoxépa  y.aì 
liutì-ttìSvjg  'Apy.aSr/Tjv  Xéyouaa  ';z'^éoèoi.'.  xyjv  àiioixiav  u;i'  Eùav5po'j  y.xX.  Anche 
nella  tradizione  di  Livio,  I,  7,  3,  la  storia  di  Evandro  non  è  fusa,  ma  inserita 
nel  racconto  della  y.ico'.g;  e  ciò  sta  in  ragione  con  l'omissione  di  Livio  della 
cacciata  dei  Siculi. 

(')  Tale  elemento  penetrò  persino  nella  leggenda  di  Enea  a  Roma,  come 
vedemmo  a  proposito  del  culto  dei  Penati  Dion.  Hal.  XII,  fr.  16.  Il  mitico  re  Latino 
era  riconnesso  con  Circe  ed  Ulisse  anche  da  Igino,  fah.  127.  Cfr.  Serv.  ad  Aen. 
VII,  47,  dove  apprendiamo  che  Igino  risolveva  le  difticolta  cronologiche  circa  la 
menzione  che  di  Latino  si  faceva  in  vari  miti,  supponendo  che  ce  ne  fossero  stati 
diversi.  Circe  figura  anche  nel  noto  mito  del  laurente  Pico,  Serv.  ad  Aen.  VII, 
190;  cfr.  Plot.  (j.  Rom.  21. 

(^)  Ulisse  ed  il  suo  compagno  Politorio  o  Draconte  erano  onorati,  ad  es.,  a 
Temesa  ed  a  Laos,  v.  Strab.  VI,  253;  p.  255  C;  occasione  a  tali  localizzazioni 
forni  certo  il  gruppo  delle  vicine  Eolidi,  dove,  come  è  noto,  di  buon'ora  venne 
fissato  Eolo,  l'ospite  di  Ulisse.  Su  Ulisse  a  Cuma  v.  [Scymn.]  240;  cfr.  Serv.  ad 
Aen.  VI,  107.  Di  Ulisse  nell' Iberia  non  favoleggiò  solo  Alsclepiade  Mirleano 
apd  Strab.  III,  149  C,  dacché  quivi  era  una  città,  la  quale  credeva  realmente 
essere  stata  fondata  da  quell'eroe. 
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nero  detti  discendenti  di  lui  gli  Ausoni  in  generale  e  varie  città 
dell' Etruria  {*)  e  del  Lazio,  ad  es.  Politorio,  Preneste  (')  e  Tu- 
sculum,  la  quale  più  di  ogni  altra  pare  assegnasse  valore  ufficiale 
a  tale  leggenda.  (")  Gli  Achei  d'Italia  ed  i  Tarantini  localizzarono 
ampiamente  su  vari  punti  della  Penisola  il  culto  di  Diomede,  so- 
pratutto sulle  sponde  dell'Adriatico  sino  al  paese  degli  Umbri  e 
dei  Veneti,  nonché  su  quelle  del  Tirreno.  (^)  Se  il  mito  di  questo 
eroe  nel  Lazio  fu  collegato  con  quello  di  Enea,  sicché  di  costui  Dio- 
mede non  è  più  nemico,  la  ragione  va  forse  cercata  nella  conquista 
che  nella  fine  del  IV  secolo  i  Romani  fecero  delle  Puglie,  dove  sog- 
giogarono la  ricca  e  bella  pianura  di  Arpi  e  colonizzarono  Luceria 
(314  a.  C.)  e  Venusia  (291),  fondamento  della  loro  superiorità  nelle 
prossime  guerre  contro  Taranto.  {°)  Fra  i  miti  che  furono  succes- 
sivamente diffusi  dai  Dori  di  Sicilia  vanno  enumerati  quelli  di  Mi- 


(')  Ausone  e  Latino  figli  di  Ulisse,  [Scymn]  v.  227  sqq.;  Serv.  ad  Aen, 
Vili,  8'<^8.  Ulisse  fra  i  Tirreni  (sotto  il  nome  di  Nanosj  Lycophk.  1244  e  Schol. 
ad.  l.  Telemaco  a  Cliiusi,  v.  Serv.  ad  Aeri.  X,  167.  Accenna  al  mito  di  Ulisse 
fra  gli  Etruschi  anche  Cicekone,  de  orat.  Ili,  69. 

(")  Su  Politorio  (trasformato  perù  da  compagno  di  Ulisse  in  figlio  di  Priamo) 
Cat.  apd  Sekv.  ad  Aen.  V,  564.  Vero.  Aen.  V,  564.  Su  Preneste  Zenod.  apd 
Sol.  II,  9,  p.  33  M.  [Plut.]  parali,  min.  4:1.  Steph.  Byz.  s.  v.  IIpaivscjTog. 

(^)  La  diffusione  del  mito  di  Telegono,  figlio  di  Ulisse,  a  Tiisculo  è  dimo- 
strata dalla  frequenza  con  cui  è  rammentato  dai  poeti  v.  ad  es.  Propert.  Ili,  30 
(32)  4.  HoRAT.  cavm.  Ili,  29,  8;  ep.  I,  30;  cfr.  Ovid.  fast.  Ili,  92.  Sil.  Ital.  VII, 
692,  XII,  535.  Con  Telegono  nato  da  Ulisse  e  da  Circe  riconnettevano  le  loro 
origini  i  Marnili  di  Tusculo,  Liv.  I,  49,  9.  Dion.  Hal.  IV,  45.  Fest.  s.  v.  Mami- 
liorum,  p.  130  M;  cfr.  le  monete  di  questa  gente  Babelon,  monn.  d.  l.  rep.  rom. 
II,  p.  170  sgg.,  delle  quali  le  piìi  antiche  paiono  appartenere  al  principio  del  III 
secolo.  In  esse  si  vede  Ulisse  sulla  prora  di   una  nave. 

Tusculum,  lo  dice  il  nome,  dovette  essere  in  origine  una  città  etrusca.  Ciò 
contribuì  a  rendere  piìi  stabile  ivi  il  mito,  che  pare  avere  avuto  particolare  for- 
tuna presso  i  Tirreni? 

{*)  Che  Diomede  fosse  onorato  fra  i  Trezeni  di  Pesto  (che  costà  giunsero 
dalla  achea  Sibari)  non  è  dimostrato,  ma  è  probabile,  come  vide  il  Clausen, 
Aeneas  uiid  die  Penaten.  Il,  p.  1169  sgg. 

(^)  Su  Diomede  che  cessa  di  diventare  nemico  di  Enea  e  che  non  porge  aiuti 
a  Turno,  v.  Verg.  Aen.  XI,  243  sqq.;  Ovid.  met.  XIV,  456  sqq.  Sil.  Ital. 
XIII,  70.  Paus.  I,  11,  7.  Il  mito  è  di  formazione  recente  e  non  se  ne  trova 
traccia  in  età  antica.  Sui   rapporti   di   Enea   con    Diomede  v.  anche  Varr.   apd 
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nosse,  di  Dedalo,  di  Aristeo  e  di  Ercole,  l'eroe  che  colonizzò  l' Oc- 
cidente in  compagnia  dei  figli  delle  Tespiadi.  Anche  sulle  sponde 
del  Tevere,  dove  la  leggenda  faceva  giungere  i  Siracusani,  (^)  che 
avrebbero  dato  nome  al  fiume,  sarebbe  poi  giunto  Glauco,  figlio  del 
re  cretese.  (')  In  Roma  il  mito  di  Minosse  rimane  un  vanto  di  quella 
gente  la  quale  credeva  di  discendere  dalla  moglie  del  mitico  re  di 
Creta:  ('^)  la  piccola  città  di  Labico  riservò  a  se  l'onore  di  riconnet- 
tere, come  già  Roma,  le  sue  origini  con  Glauco,  figlio  di  Minosse.  {*) 
Le  principali  città  greche  d'Italia  e  di  Sicilia  parrebbero  aver 
contribuito  a  localizzare  nel  Lazio  i  propri  miti,  ed  è  certo  causato 
dalla  antichità  di  tali  localizzazioni  che  Roma  è  detta  talora  città 
dei  Tirreni.  (^)  L'elemento  etrusco  fissato  in  Roma  da  tradizioni 
aventi  in  parte  carattere  storico,  accanto  alle  relazioni  politiche, 
che  a  partire  dalla  fine  del  V  secolo  unirono  Roma  con  alcune  città 
tirreniche,  dettero  forse  vita  alla  leggenda  raccolta  da  Licofrone,  il 
quale,  seguito  in  parte  da  Vergilio,  asseriva  che  Enea  fatta  pace 


Sebv.  ad  Aen.  II,  166.  Dion.  Hal.  XII,  16.  Plut.  Qnaest.  Rom.  10.  Che  Dio- 
mede fosse  onorato  ad  Aipi  e  nelle  località  vicine,  è  cosa  nota  (v.  la  mia  Storia 
d.  Sicilia  e  d.  M.  G.  I,  p.  577  sgg.);  rispetto  a  Venusia,  v.  Serv.  ad  Aen.  XT,  246. 

Se  la  leggenda  che  diceva  Remo  figlio  di  Italo  e  di  Leucaria  Dion.  Hal.  I. 
72;  Plut.  Rom.  2,  1,  miri  a  ricordare  Alba  Longa  i-^-  As'jxyj  cfr.  Dion.  Hal.  I,  66) 
ovvero  Lucerla,  non  è  chiaro. 

(')  Serv.  ad  Aen.  Ili,  500:  VIII,  330;  Sch.  Theocr.  I,  116. 

("')  Serv.  ad  Aen.  VIII,  72;  330.  Si  può  menzionare  anche  la  versione  ricor- 
data dall'autore  della  storia  cumana,  Fest.  s.  v.  Romani  p.  266  M,  il  quale  Roma, 
detta  anticamente  Valenzia,  faceva  colonia  degli  Aborigeni  venuti  dall'Attica; 
con  questa  versione  ci  ricordavano  pure  i  Tespiadi  e  Sicione.  Rispetto  all'età  le 
etimologie  Aborigines  da  ab  errore.  Valentia  =  'Pwijiy;  rivelano  una  redazione 
recente.  I  nomi  indicano  fusione  di  vari  miti  originariamente  diversi.  Notevole 
è  la  menzione  dell'Attica,  che  figura  del  resto  anche  nell'Etruria  (v.  il  pelasgo 
Maleo  apd  Strab.  V,  p.  225  C),  che  non  sorprende  veder  ricordato  in  una  storia  di 
Cuma,  la  cui  vicina  colonia  Neapolis  ebbe  elementi  ateniesi,  a  partire  dal  V  se- 
colo. A  non  dare  però  eccessivo  valore  a  questa  versione  ci  inducono  i  sospetti 
di  falsificazione,  cfr.  Athun.  XII,  p.  528  d. 

(•')  SuET.  Galb.  2.  SiL.  Ital.  Vili,  470.  Perchè  Tiberio  dopo  la  morte  di 
Augusto  sacriKcò  "  ut  ille  (cioè  Minosse)  olim  in  morte  filli  ,   v.  Suet.  Tib.  70. 

{*)  Serv.  ad  Aen.  VII,  796. 

C)  Dion.  Hal.  I,  29.  Plut.  Rom.  I,  3.  Circa  Latino,  fatto  principe  dei  Tir- 
reni, V.  i  versi  della  teogonia  esiodea  11011-1016;  cfr.  s.  p.  13. 
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con  Ulisse  giunse  nel  Lazio,  dopo  aver  stretto  alleanza  con  Tirreno 
e  Tarconte.  (')  Con  la  dominazione  etrusca  si  collega  del  resto  tanto 
il  fatto  che  la  Città  era  da  alcuni  reputata  tirrenica,  quanto  la  leg- 
genda che  con  la  fondazione  di  lei  associava  Ulisse,  Telemaco  (') 
od  anche  Telefo.  (') 

Altre  leggende  hanno  invece  presenti  condizioni  politiche  op- 
poste. La  lotta  dell'elemento  latino  contro  gli  Etruschi  die  vita  alla 
tradizione  che  Roma  avesse  cacciato  i  Lidi  venuti  in  Etruria  e  di 
qui  passati  nel  Lazio,  ("*)  come  a  quella  che  fa  menzione  di  Mesenzio, 
il  leggendario  precursore  del  chiusino  Porsenna.  La  federazione  fra 
Tuscolo  e  Roma,  esistente  sino  dal  secolo  IV,  è  presupposta  nella 
tradizione  di  Callia  che  faceva  Romolo,  Remo  e  Telegono  figli  di 
Circe  e  di  Ulisse;  (^)  e  la  conquista  che  verso  il  338  a.  C.  i  Romani 
fecero  della  Campania,  fece  sorgere  la  leggenda  secondo  cui  Roma 
e  Capua  avrebbero  avuto  origine  comune.  (®) 

Gli  elementi  accolti  dalla  tradizione  ufficiale  sono  in  gran  parte, 
se  non  tutti,  tra  quelli  che  vennero  divulgati  dai  Greci  di  Sicilia. 
Costoro  escogitarono  le  origini  siculo  del  Lazio;  genti  peloponnesie, 
abitatrici  di  quell'isola,  contribuirono  piìi  di  ogni  altra  alla  diffu- 
sione del  mito  di  Eracle  e  degli  Arcadi,  e  con  la  Sicilia  occidentale. 


(')  Lycophr.  1226  sqq.  Secondo  Virgilio,  Aen.  Vili,  479  sqq.  ;  X,  167  sqq. 
Tarcone  è  richiesto  di  aiuto  da  Enea,  che  lo  trova  presso  Cere,  d'onde  era  stato 
cacciato  Mesenzio.  Ad  Enea  vengono  aiuti  da  Chiusi,  da  Pisa,  da  Populonia, 
da  Cere  e  da  Gravisce.  Queste  leggende  nello  stesso  tempo  ci  fanno  compren- 
dere, come  Enea  ed  i  Troiani  fossero  stati  localizzati  nelle  coste  dell'Etruria, 
non  meno  che  in  quelle  del  Lazio. 

(j')  Intorno  al  mito  di  Latino,  tìglio  di  Ulisse  e  di  Circe  o  di  Telemaco, 
v.  anche  Xenag.  apd  Dion.  Hal.  I,  72.  Origine  etrusca  per  via  materna  assegnava 
a  Romolo  anche  Alcimo  Siculo  apd  Fest.  s.  v.  Romani  p.  266  M. 

C)  Plut.  Rom.  2,  1;  cfr.  Dion.  Hal.  I,  28. 

n  Plut.  Rom.  2,  3. 

C)  V.  s.  p.  169. 

C)  Dionisio,  I,  73,  espone  la  seguente  versione  fra  quelle  che  dice  romane: 
morto  Enea,  Ascanio  divise  l'impero  con  Romolo  e  Remo.  Ascanio  fondò  Alba 
ed  altre  città.  Remo  Capua  dal  nome  del  suo  avo  Capys,  Anchisa  da  quello 
dell'avo  omonimo,  la  città  di  Enea,  che  più  tardi  fu  detta  laniccio  àTiò  xoO  -axpòg, 
infine  'Pa)|jL-/,v  2'  àcf'iauxoù. 
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che  dipendeva  dai  Cartaginesi,  è  strettamente  collegata  quella 
forma  che  la  leggenda  di  Enea  assunse  rispetto  al  Lazio.  Di  li  forse, 
dalla  elima-campana  Segesta,{')  giunse  lo  stesso  mito  di  Egesto  e  di 
Rea  Silvia. 

Vari  fra  gli  elementi  che  costituiscono  la  leggenda  ufficiale,  pe- 
netrarono a  Roma  non  solo  in  grazia  dell'essere  ivi  state  accolte 
tradizioni  narrate  da  storici  forestieri,  ma  anche  per  effetto  della 
introduzione  di  culti.  Il  culto  di  Cerere  venuto  dalla  Sicilia,  e  lo  ve- 
dremo in  seguito,  ebbe  efficacia  non  piccola  sulle  leggende  relative 
alle  tradizioni  plebee  del  secolo  V.  Il  mito  di  Eracle  ed  Evandro 
diventò  del  pari  popolare,  causa  il  culto  di  quell'eroe;  l'ara  mas- 
sima di  Ercole  nel  foro  bovario  die  mille  volte  ai  sacerdoti  dell'eroe 
occasione  di  raccontare  la  storia  dei  bovi  rubati  da  Caco,  ossia  dalla 
divinità  locale  trasformata  e  degradata  in  volgare  ladrone,  cosi 
come  il  dio  Fauno  diventò  un  semplice  pastore  e  la  dea  Acca  La- 
renzia  fu  trasformata  in  una  meretrice.  Dall'esistenza  di  questo  culto 
celebrato  con  greco  rito  un  antico  annalista  romano  si  sentiva 
autorizzato  a  dichiarare  che  Roma  sino  dalle  origini  era  una  città 
di  stirpe  ellenica.  (0  L'Aphrodisium  di  Lavinio,  divenuto  tempio 
nazionale  anche  per  i  Romani,  cedette  alla  Città  il  mito  delle  ori- 
gini troiane,  e  nella  storia  dei  sette  re  avremo  agio  di  notare  altri 
fatti  dello  stesso  genere. 

Tali  elementi  non  vennero  accolti  allo  stesso  tempo,  ma  suc- 
cessivamente furono  messi  in  onore  ora  da  uno,  ora  da  un  altro  scrit- 
tore. Il  secolo  IV,  come  abbiamo  già  osservato,  pare  esser  quello  in 
cui  incominciano  a  prevalere  quelli  destinati  ad  essere  riconosciuti 
dallo  stato  romano.  Verso  la  fine  del  secolo  IV  il  mito  degli  Abo- 
rigeni e  dei  Siculi  era  certamente  elaborato,  ed  a  tale  età  anche 
il  culto  di  Ercole  era  diventato  ufficiale.  Abbiamo  veduto  come  in 
tale  età  Roma  pure  avesse  accolto  la  leggenda  di  Enea  e  come 


(')  Cfr.  anche  Cic.   Te;-;-.  A.  S.  IV,  32,  72. 

(*)  Strab.  V,  p.  231  C.  xaì  6  -'e  -/.oiXog,  ó  xùiv  'Pa)[ia':ttìv  ODyyp'x^e'jg 
zoòzo  xi9-£T7.i  avj'isiov  xoO  EXÀyjv'.xóv  slvai  xTi-jjia  xyjv  'Pa)|iyjv,  xò  Ttap'  aOx-jj 
XYjV  Tiaxpiov  0"Jaiav  'EXXr^vtxY)/  slvat  lép  'HpanXsì. 
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poco  dopo,  per  effetto  delle  medesime  ragioni,  si  formò  la  lista 
dei  re  albani.  I  confini  che  la  leggenda  dei  Siculi  e  degli  Abori- 
geni attribuisce  al  Lazio,  (')  come  l'estensione  accordata  al  regno 
albano,  rispondono  appunto  al  dominio  territoriale  che  Roma  ebbe 
dopo  la  piena  sottomissione  del  Lazio  che  avvenne  appunto  in  quegli 
anni.  (*)  Divenuta  signora  del  Lazio,  fra  il  340  ed  il  338  a.  C,  otte- 
nuta la  supremazia  sui  Campani,  che  finirono  per  fondersi  con  lei, 
Roma,  accanto  ai  Sanniti,  apparve  lo  stato  più  poderoso  della  Peni- 
sola, Era  naturale  che  di  lei  si  occupassero  gli  storici  sia  sicelioti 
che  greci  propriamente  detti,  che  ne  investigassero  le  origini  e  ne 
narrassero  la  xt-'ao?.  Ed  ancor  piìi  di  lei  si  dovettero  occupare  dopo 
che,  vinti  i  Sanniti  e  i  Tarantini,  niun  popolo  parve  essere  in  grado 
di  contenderle  il  primato  in  Italia  e  sull'orizzonte  cominciarono  a 
disegnarsi  le  lotte  future  per  la  Sicilia.  Callia  Siracusano  ed  il  suo 
conterraneo  Timeo  di  Tauromenio,  come  più  tardi  Sileno  di  Calacte 
e  Filino  di  Agrigento,  non  ignoravano  quale  minaccia  e  pericolo 
sarebbero  stati  per  la  propria  isola  i  figli  di  Marte,  non  meno 
valorosi  e  feroci  di  quei  Campani,  di.  quei  Mamertini,  che  avevano 
già  devastata  la  Sicilia  e  che  dai  Romani  venivano  ora  sostituiti. 
Sotto  l'impulso  dei  sentimenti,  spesso  assai  ostili,  che  li  animavano 
essi  raccolsero  le  notizie  relative  alla  genesi  del  popolo  romano,  che 
aveva  già  attirata  l'attenzione  di  Antioco  Siracusano  e  di  Filisto; 
ed  allorquando  Annibale  parve  per  qualche  anno  ripristinare  la  for- 
tuna del  nome  punico,  l'origine  dei  vincitori  di  Taranto  e  di  Pirro 
era  stata  raccontata  da  tutti  gli  storici  e  romanzieri,  da  Duride  di 
Samo,  da  leronimo  di  Cardia,  da  Diocle  di  Pepareto. 

Gli  antichi  annalisti  romani  non  si  trovarono   certo   d'accordo 


C)  V.  s.  p.  151. 

(-)  Con  il  dato  di  Dionisio,  I,  9  corrisponde  quello  di  Solino,  II,  19,  p.  36  M, 
il  quale  al  Lazio  antico  assegnava  come  confine  il  Tevere  ed  il  Liris.  Plinio, 
NH.  Ili,  56  fa  una  distinzione.  Egli  dice:  "  Latium  antiquum  a  Tiberi  Circeios 
servatum  est,  m.  p.  L  longitudine,  tam  tenues  primordio  imperi  fuere  radices  ,  ed 
aggiunge  che  in  seguito  "  nomen  Lati  processit  ad  Lirìm  amnem  „.  Però  an- 
che la  designazione,  che  Plinio  fa  piìi  antica,  è  naturalmente  posteriore  a  quella 
del  Lazio,  quando  non  comprendeva  ancora  il  paese  dei  Volsci.  Ma  di  ciò  in  seguito. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  15 
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SU  Ogni  punto  rispetto  alla  storia  della  fondazione  della  Città.  Da 
quei  pochi  frammenti  che  a  noi  sono  pervenuti  possiamo  anzi  osser- 
vare che  discordavano  in  molti  particolari,  sia  nei  fatti,  sia  nei 
nomi.  Constatiamo  però  come  essi  si  trovassero  d'accordo  nelle  linee 
fondamentali  del  racconto,  anche  dal  lato  cronologico.  (')  La  con- 
cordanza che  nella  sostanza  v'è  tra  Fabio  ed  Ennio,  tra  Nevio  e 
Catone,  prova  che  costoro  nel  complesso  seguivano  una  versione 
che  era  stata  oggetto  di  un'anteriore  elaborazione.  La  diffusione  con 
cui  da  Diocle  di  Pepareto  è  narrata  la  fantastica  storia  dei  Ge- 
melli, è  degna  dell'indirizzo  ciarliero  e  retorico  del  tempo.  Gli  scrit- 
tori romani  ci  sono  invece  presentati  quali  austeri  espositori  delle 
gesta  patrie.  Ciò  darebbe  adito  a  supporre  che  abbiano  tolto  alcuni 
degli  ornamenti  e  dei  molti  particolari  del  racconto  greco,  p)  L'esame 
dei  frammenti  a  noi  pervenuti  ci  insegna  invece  il  contrario.  Fabio 
non  meno  di  Catone  e  di  Calpurnio  narrava  con  sufficiente  ampiezza 
una  materia  narrata  con  molta  diffusione  dalla  storiografia  greca  ;  e 
gli  annalisti  latini,  interpretando  vari  culti  e  riti  patri,  trovano  oc- 
casione di  accrescere  in  mille  modi  la  messe  dei  fatti  pseudo  sto- 
rici. (^)  La  storia  della  fondazione  e  dei  primi  tempi  della  Città 
sta  certamente  in  una  certa  opposizione  con  la  relativa  aridità,  con 


(')  Assai  significanti  sono  sotto  questo  aspetto  le  parole  di  Dionisio,  I,  79: 
Tispì  Ss  Twv  èv.  T'^g  ^LtXouLas  yevojiivctìv  Kótvxog  |j,àv  $a[iiiog  ó  nixxwp  Xsyó- 
[levog,  (p  Asuxiój  Ts  Kc'yxiog  xaì  Kaxcov  Ilópxiog  v.cà  Ilsiawv  KaXTioupviog  y.at 
xtòv  àÀXiov  auyYpaqjswv  al  TtAsioog  YjxoXo68-yjaav  yéypatps  xxX.  Poche  linee  prima 
Dionisio  accenna  a  divergenze  tra  questi  scrittori,  ma  si  riferiscono  tutte  a  par- 
ticolari e  mai  all'andamento  generale  ed  alle  parti  veramente  sostanziali  della 
tradizione. 

(^)  Intorno  alla  pretesa  aridità  degli  annali  antichi  romani  accentuata  da 
CiCEBONE,  de  orai.  II,  52,  de  le;/.  I,  6,  v.  il  cap.  prec.  p.  29. 

(')  Tali  sono  le  cerimonie  dei  Lupercali,  il  culto  dei  Lari,  di  Acca  La- 
renzia,  di  Vesta  e  dei  Penati.  Fra  i  dati  topografici  vanno  ricordati  il  fico  Ru- 
minale, la  regione  detta  Remuria,  la  porta  Mugionia,  le  scale  di  Caco,  il  niger 
lapis.  Circa  la  determinazione  dell'agro  posseduto  da  Enea  v.  Cat.  apd  Serv.  ad 
Aen.  XI,  316  ==  fr.  8  P;  cfr.  invece  Cass.  Hem.  apd  Sol.  II,  14,  p.  35  M.  Secondo 
il  primo,  Enea  avrebbe  ricevuto  da  Latino  IIDCC  iugeri  di  terra  fra  Laurento  ed 
i  "  castra  Troiana  „  ;  secondo  Cassio,  ne  ottenne  solo  cinquecento.  I  confini  del 
tempio  di  Afrodite  devono  aver  fornito  uno  dei  criteri  per  stabilire  queste  cifre. 
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la  quale  vennero  esposti  i  fatti  posteriori;  ma  ciò  si  spiega  facil- 
mente con  la  maggiore  scioltezza  di  lingua  degli  storici  greci,  che, 
seguendo  la  moda  storica  del  secolo  IV,  posero  forse  maggior  cura 
nel  narrare  la  y.xi.01^,  anziché  il  resto  delle  oscure  vicende  della  città 
latina.  (') 

All'attività  degli  scrittori  romani  non  venne  precluso  ogni 
campo.  Essi  cercarono,  e  talora  vi  riuscirono,  di  dare  veste  e  ca- 
rattere maggiormente  nazionale  alle  leggende  escogitate  più  spesso 
dai  loro  nemici  che  dai  loro  ammiratori.  Nelle  storie  degli  anna- 
listi dell'età  posteriore  a  Fabio,  come  nelle  ricerche  erudite  dei 
Romani  dell'età  sillana  0  cesariana,  si  mira  a  meglio  spiegare  qual- 
che particolare,  a  togliere  ciò  che  appariva  assurdo  e  a  dare  un 
maggiore  sviluppo  al  razionalismo  del  quale  lo  stesso  Ennio,  l'au- 
tore dell'  "  Evemero,  „  era  un  cospicuo  rappresentante.  (-)  In  tali 
età  senza  dubbio  si  dette  maggiore  importanza  ai  monumenti,  e  con 
essi  si  credette  risolvere  ed  accrescere  la  storia  tramandata  dagli 
scrittori  precedenti.  (')  L'intensità  sempre  più  crescente  delle  re- 
lazioni con  la  Grecia  e  l'Oriente  trasformò  man  mano  il  mito  di 


(')  La  tendenza  alla  diffusa  narrazione  delle  xxfostg  da  parte  degli  storici 
greci  del  secolo  IV,  è  facile  riconoscere  nei  frammenti  di  essi  a  noi  pervenuti. 

(')  Da  Dionisio,  I,  79,  risulta  in  modo  evidente  che  la  spiegazione  razio- 
nalistica della  lupa  in  Larenzia,  la  quale  "  vulgato  corpore  „  sarebbe  stata 
detta  lupa  v.  ad  es.  Liv.  I,  4,  7,  era  data  da  scrittori  posteriori  a  Fabio.  Ciò 
non  apparirebbe  invece  da  Plutarco,  Roin.  4,  che  i  dati  della  tradizione  dioclea 
0  fabiana  mescola  con  quelli  di  età  posteriore  e  con  considerazioni  personali. 
Non  fosse  altro  che  per  motivi  estetici  Ennio,  pur  essendo  rispetto  a  ciò  un  ra- 
zionalista, accolse  la  leggenda  della  fiera  che  allattò  i  gemelli,  v.  apd  Serv.  ad 
Aen.  Vili,  630.  Charis.  p.  128  K.  Non.  p.  378,  18.  Da  Macrob.  I.  10,  16  non 
si  ricava  niente  affatto  che  Catone  accettasse  la  tradizione  che  Acca  Larenzia 
identificava  con  la  lupa,  ma  si  vede  chiaramente  che  egli  accettava  l'altra  se- 
condo cui  Acca  Larenzia  era  una  meretrice. 

{')  Agatocle  Ciziceno  apd  Fest.  s.  v.  Romani,  p.  269  M,  collega  il  tempio 
della  fede  sul  Palatino  con  il  figlio  di  Enea.  Monumenti  sono  citati  da  Dionisio 
a  proposito  dell'ara  della  Vittoria  del  tempo  di  Evandro,  I,  32,  dell'ara  massima 
innalzata  da  Ercole  I,  40,  delle  statue  di  bronzo  nel  foro  di  Lavinio,  I,  59,  che  re- 
putava antichissime,  delle  rovine  del  palazzo  di  Amulio  I,  visibili  nel  fondo  del 
lago  Albano  cfr.  Diod.  VII,  5,  11,  della  grotta  della  lupa,  della  capanna  di  Ro- 
molo, I,  79.  Dionisio,  I,  32,  rifiuta  anzi  una  tradizione  di  Polibio  circa  Fallante 
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Rea  Silvia,  di  Enea,  e,  come  il  romano  Cassio  Emina  assimilava 
il  culto  dei  Penati  con  quello  degli  dei  di  Samotracia,  (')  il  greco 
Polenione  d'Ilio  riconnetteva  con  un  compagno  di  Enea  l'istituzione 
dei  Salì.  (*)  Da  Catone  a  Licinio  Macro,  dai  tempi  di  Ennio  sino  a 
quelli  di  Augusto,  vi  fu  un  rimaneggiamento  delle  antiche  leggende 
a  beneficio  di  una  o  più  famiglie,  in  seguito  a  favore  della  dinastia. 
Tuttavia  i  coetani  di  Cesare  e  di  Cicerone  non  sapevano  far  di  me- 
glio che  ripetere  una  leggenda  formata  non  in  età  vetustissima,  ma 
circa  due  secoli  e  mezzo  innanzi  da  quella  storiografia  greca  la  quale 
si  prese  pure,  con  il  tempo,  l'incarico  di  togliere  le  difficoltà  cro- 
nologiche esistenti  tra  le  varie  narrazioni.  (^) 

Plutarco  ci  ha  serbato  il  nome  di  quel  greco  che  prima  di 
Fabio  narrò  la  storia  di  Romolo  e  Remo;  ma  sarebbe  desiderabile 
conoscere  chi  fu  lo  scrittore  che  primo  riunì  i  singoli  elementi 
della  leggenda  ufficiale.  11  successo  letterario  delle  storie  di  ^Pabio 
e  delle  "  Origini  „  di  Catone  ed  ancor  più  degli  annali  di  Ennio 
dovette  contribuire  ad  eliminare  alcune  di  quelle  leggende  che  non 
erano  state  accolte  nelle  opere  di  costoro.  Tuttavia  al  tempo  di 
Cassio  Emina  vi  erano  ancor  gravi  discordanze,  ad  es.,  rispetto  al- 
l'origine dei  Lupercali,  (*)  e  Polibio,  accennando  alle  leggenda  degli 
Arcadi  e  di  Enea,  riferiva  una  narrazione  che  era  in  opposizione 


alla  stregua  della  critica  dei  monumenti.  Egli  però  non  fa  altro,  anche  sotto  questo 
punto  di  vista,  che  seguire  Varrone,  il  quale  alla  sua  volta  era  stato  preceduto 
da  altri.  Su  ciò  cfr.  cap.  preced.  99  sgg. 

(')  Cass.  Hem.  apd  Serv.  ad  Aen.  1,  378  et  Macrob.  Ili,  4,  9,  fr.  6  P.  Gli 
Dei  di  Samotracia  vediamo  già  onorati  da  Marcello  il  conquistatore  di  Siracusa. 
Plut.  Marc.  30,  5. 

Per  effetto  della  ricerca  erudita  e  della  assimilazione  dei  culti  greci  con 
quelli  dell'Oriente  i  Penati  di  Lavinium  collegati  originariamente  con  il  culto 
di  Vesta,  v.  anche  Tac.  nnn.  XV,  41,  secondo  alcuni  cedettero  luogo  a  quelli 
onorati  nel  tempio  posto  sul  Velia,  da  altri  furono  identificati  con  Apollo  e 
Nettuno  (Nigidio  Figulo)  v.  Dion.  Hal.  I,  68.  Macrob.  Ili,  4  sqq. 

{')  PoLEM.  apd  Fest.  s.  V.  Salios  cet  p.  329  M. 

C)  Cicerone  anzi,  ove  narra  la  tradizione  romana,  d.  r.  p.  II,  10,  18  sgg. 
si  riferisce  ad  autori  greci. 

{*)  Cass.  Heji.  apd  Diom.  1,  p.  384  K  =  fr.  11  P.  La  circostanza  che  nei 
nostri  testi  di  Strabone,  X,  p.  231  C  il  nome  dello  storico  romano,  che  raccon- 
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con  quella  che  fu  poi  accettata  da  Livio  e  Dionisio.  (')  Il  naufragio 
di  pressoché  tutta  l'annalistica  del  III  e  del  II  secolo  ci  vieta  di 
dare  la  desiderata  risposta  a  questioni  di  questo  genere;  tuttavia  è 
lecito  supporre  che  almeno  rispetto  alla  v.ziaic,  della  Città  avremmo 
una  soluzione  pressoché  completa,  se  l'avara  sorte  non  ci  avesse 
invidiato  il  poema  sulla  prima  guerra  punica  del  campano  Nevio 
e  quella  tragedia  che  egli  intitolò  da  Romolo.  (-)  Nevio,  che  rias- 
sumeva e  rappresentava  rispetto  a  Roma  l'incrocio  e  la  duplice 
efficacia  della  cultura  greca  e  campana  e  che  si  atteneva  proba- 
bilmente alla  narrazione  di  Timeo,  celebrava  l'arrivo  di  Enea  a 
Cartagine  e  nella  Sicilia  e  faceva  menzione  di  Romolo  e  di  Amulio. 
Forse  nell'efficacia  dei  suoi  versi  va  cercata  in  parte  la  ragione 
per  cui  non  riuscì  ai  Fabì,  e  molto  meno  ai  Servili,  di  soffocare  i  più 
vecchi  racconti  e  di  attribuire  alla  propria  gente  l'onore  di  aver 
fondato  Roma.  E  si  comprende  come  lo  storico  della  gente  Fabia 
riuscisse  almeno  a  far  accettare  il  racconto,  che  colui  il  quale  per 
primo  raccolse  e  nutrì  il  futuro  fondatore  della  città  fu  il  pastore 
Faustolo,  ossia  lo  stesso  Fauno,  il  mitico  antenato  dei  Luperci  Fa- 
biani. (')  . 


tava  distintamente  il  mito  di  Evandro,  è  corrotto  (o  vs  xoiXtog)  e  che  si  può  pen- 
sare tanto  a  Caelius  Antipater,  quanto  ad  Acilio,  ci  toglie  un  punto  di  appoggio 
di  qualche  valore  rispetto  a  questa  questione.  Tenuto  però  conto  del  fatto  che 
lo  cita  a  proposito  delle  due  versioni  distinte  (v.  s.  p.  219,  n.  2)  pare  doversi 
pensare  ad  Acilio  anziché  a  Celio  (e  così  giustamente  fa  il  Petek,  hist.  Rom.  frg. 
p.  35),  tanto  piii  che,  come  ho  fatto  valere  altrove,  Strabone  suole  in  generale 
valersi  di  quei  soli  scrittori  romani  che  avevano  scritto  in  greco. 

(')  PoLYB.  apd  DioN.  Hal.  I,  32. 

{'')  Nevio  pure  aveva  composta  una  tragedia  su  Esione,  ossia,  come  tutto 
fa  credere,  intorno  alla  donzella  troiana,  il  cui  nome  era  collegato  con  il  mito 
del  siciliano  Egesto  v.  s.  p.  163,  n.  5.  Circa  le  pretese  dei  Fabi  nati  da  Ercole 
e  da  una  ninfa  tiberina  v.  Paul.  ep.  Fest.  p.  87.  SiL.  It.  II,  3;  VI,  628  sqq. 
(cfr.  la  leggenda  di  Modio  Fabidio.  Dion.  Hal.  II,  48);  su  quelle  dei  Servili 
v.  s.  p.  208. 

(^)  Sui  Luperci  Fabiani  Paul.  ep.  Fest.  p.  87  M  s.  v.  Faviani.  Fest.  p.  257  M 
s.  V.  [Quintiliani]  Propert.  V,  1,  26.  Ovid.  fast.  II,  375.  Sull'efficacia  del  racconto 
di  Fabio  Pittore  intorno  a  Faustolo  rispetto  agli  annalisti  successivi  v.  Dion. 
Hal.  I,  79. 
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I  personaggi  che  figurano  nelle  leggende  finora  esaminate  ap- 
partengono a  gruppi  che  possiamo  agevolmente  distinguere.  Alcuni, 
come  Fauno,  Acca  Laurenzia,  Tiberino,  sono  personificazioni  delle 
forze  naturali  o  divinità  topiche,  ed  appartengono  al  pili  antico 
patrimonio  religioso  della  gente  latina;  altri,  come  Ulisse,  Dio- 
mede, Enea,  Ascanio,  furono  importati  dalla  tradizione  e  dalla 
cultura  greca.  Un  terzo  gruppo  è  in  fine  costituito  di  quei  perso- 
naggi che,  come  Evandro  ed  alcuni  dei  re  albani,  sono  prodotto 
di  posteriore  erudizione.  Nella  fusione  di  questi  vari  elementi  ab- 
biamo ancora  una  prova  della  tarda  formazione  della  leggenda 
ufficiale;  e  per  effetto  di  tale  fusione  le  antiche  divinità  del  colle 
Palatino,  come  Palatua  e  Ruminia,  la  dea  che  è  naturale  si  trovasse 
accanto  al  "  Rumon  „  o  Tevere,  o  dettero  luogo  all'iperborea  Pa- 
lante amata  da  Eracle  o  vennero  collegate  con  Romolo  e  Remo,  i 
figli  della  frigia  Rea  Silvia,  ossia  della  berecinzia  Mater  Idaea.  (') 


('j  Su  Palatua  e  Palatuar,  v.  Enn.  apd  Varr.  d.  l.  L.  VII,  45;  Paul.  ep.  Fest. 
p.  245  M  s.  V.  Palatualis;  Fest.  p.  348  M  s.  v.  Septimontio.  Su  Ruminia,  v.  ad  es. 
Varr.  fZ.  r. r.  II,  11,  5;  Flvt.  Rodi.  i.Sn  "Rumon,,  antico  nome  del  Tevere,  v.  Serv. 
ad  Aen.  VII,  63.  Su  tutto  ciò  tornerò  a  discorrere  a  luogo  opportuno.  Ed  altrove 
esaminerò  le  particolarità  della  leggenda  virgiliana,  le  quali  serbano  ricordo  di 
tradizioni  che  non  vennero  accettate  dalla  storiografia  dell'età  augustea,  ma  che 
fanno  capo  a  vecchie  fonti  italiote.  Così,  ad  es.,  deriva  da  Ennio,  v.  Serv.  ad 
Aen.  VII,  691,  il  mito  di  Messapo  localizzato  fra  gli  Etruschi  (cfr.  la  mia  Storia 
d.  Sicilia  e  d.  M.  G.  I,  p.  286,  n.  Ij,  e  con  una  fonte  di  questo  genere  si  collega 
la  versione  già  nota  a  Catone  apd  Serv.  ad  Aen.  XI,  567,  che  l'eponimo  di 
Metaponto  trasformava  nel  re  della  volsca  Priverno,  cfr.  Serv.  ad  Aen.  XI,  540  ; 
sua  figlia  Camilla  fu  già  dagli  antichi  confrontata  con  la  tracia  Arpalice,  v.  Serv. 
ad  Aen.  I,  317;  Hygin.  fai.  252,  e  questa  fu  certo  il  modello  cui  si  inspirò  il 
poeta  che  primo  favoleggiò  intorno  alla  volsca  eroina,  cfr.  Crusius,  s.  v.  Har- 
palyke  nel  diz.  mitol.  del  Roscher. 


CAPITOLO  III. 


I    SETTE    RE    DI    ROMA 


La  tradizione  ufficiale,  che  non  riuscì  a  distruggere  gli  indizi 
dai  quali  si  ricava  che  nel  racconto  della  origine  del  popolo  romano 
furono  amalgamate  narrazioni  diverse  e  talvolta  tra  loro  repugnanti, 
è  in  apparenza  alquanto  più  compatta  rispetto  alla  storia  di  Ro- 
molo e  dei  sei  re  che  a  lui  sarebbero  succeduti.  Tali  narrazioni 
hanno  avuto  ed  hanno  tuttora  una  parte  nella  educazione  europea  di 
gran  lunga  maggiore  di  quella  che  loro  spetterebbe.  Basterà  quindi 
riassumerle  nel  modo  più  breve,  ma  nello  stesso  tempo  completo.  (') 

Fissata  la  sede  della  nuova  città  sul  Palatino,  sbarazzatosi 
del   fratello,  Romolo  non  si  sarebbe   accontentato   di  cingere   di 


(')  Seguiamo  la  tradizione  che  continueremo  a  chiamare  ufficiale,  quella 
a  cui  si  attiene  anche  Stbabone,  V,  p.  230  C,  che  la  chiama  appunto  fi  iiàXtoxa 
7rtaxs'J0.u.£V/;,  e  che,  salvo  discordanze  che  verranno  ogni  volta  rilevate,  si  trova 
nel  primo  libro  di  Livio,  di  Dionisio  di  Alicarnasso,  nei  frammenti  di  Appiano, 
di  Dione  ed  in  generale  nei  compendi  romani  come  Floro,  Eutropio,  Orosio. 
Nai'razione  informata  a  concetti  in  parte  diversi  era  quella  che  aveva  presente 
Cicerone,  nel  secondo  libro  della  sua  repubblica,  ma  nella  sostanza  e  nelle  linee 
fondamentali  è  poi  la  stessa;  il  che  vale  anche  per  Plutarco,  il  quale,  seguendo 
la  tradizione  romana  nelle  vite  di  Romolo,  di  Numa  e  del  Poblicola,  come  nelle 
"  questiones  Romanae  „  ed  altrove,  di  quando  in  quando  dà  preziose  notizie  che 
mostrano  quanto  fossero  diverse  le  tradizioni  di  altri  autori;  cfr.  quanto  dicemmo 
al  cap.  I,  p.  95. 
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vallo  e  di  mura  la  forte  posizione  del  colle  da  lui  scelto  a  sede  del 
nuovo  regno.  Egli  avrebbe  quindi  esteso  le  fortificazioni  a  località 
vicine,  avendo  in  animo  di  fondare  una  grande  città.  (^)  Ma  poiché 
a  ciò  non  bastava  la  piccola  schiera  dei  pastori  albani  che  lo  ave- 
vano sin  qui  accompagnato,  pensò  di  accrescere  il  numero  dei  sud- 
diti, aprendo  un  asilo  fra  due  boschi  che  si  trovavano  sul  vicino 
colle  Capitolino.  (-)  Numerosi  accorsero  dalle  città  e  regioni  limi- 
trofe uomini  liberi  che  avevano  ragione  di  fuggire  la  patria,  schiavi 
che  nella  nuova  sede  speravano  conseguire  la  libertà;  ma  tosto  si 
vide  che  a  conservare  il  nuovo  stato  occorreva  procurarsi  legit- 
time spose.  E  poiché  i  vicini  richiesti  di  connubio  manifestarono  il 
loro  disprezzo  verso  codesta  gente  raccogliticcia,  sarebbe  stato 
necessario  ricorrere  all'  astuzia.  Si  sarebbe  bandita  la  nuova  di 
feste  che  in  onore  di  Conso,  ossia  di  Nettuno  equestre,  si  sareb- 
bero fatte  a  Roma,  vale  a  dire  nella  città  a  cui  Romolo  avrebbe 


(')  III  opposizione  ai  dati  che  fanno  occupare  da  Romolo  la  sola  città  qìia- 
drata,  v.  Enn.  apd  Fest.  p.  258  s.  v.  quadrata  Roma,  Diod.  Vili,  2.  Cic.  d.  div. 
I,  17,  30.  Liv.  I,  17,  3.  DioNYS.  I,  88.  Tac.  ami.  XII,  24.  Plut.  Eom.  9; 
Sol.  I,  17,  stanno  tanto  le  dichiarazioni  generalmente  fatte  dagli  antichi  che  egli 
dedicò  il  tempio  di  Giove  Feretrio  sul  Campidoglio  e  che  quivi  fece  l'asilo, 
quanto  il  passo  di  Viesilio,  Aen.  VI,  783;  cfr.  Serv.  «(?.  J.,  che  a  Romolo  attri- 
buisce la  città  dei  sette  colli  e  l'asserzione  che  sul  Campidoglio  si  trovasse  la 
casa  di  Romolo  Vitkuv.  Ili,  2,  5;  Mackob.  I,  15,  10.  Su  Romolo  ed  il  Campi- 
doglio cfr.  SuiD.  s.  v.  KaTTcxcóXtov.  Livio,  e  Dionisio  di  Alicarnasso  fondano 
le  due  versioni  in  quanto  che,  mentre  parlano  dapprima  della  fondazione  sul 
Palatino,  parlano  poi  del  Campidoglio  dove  era  l'asilo.  Livio,  l,  8,  4  fa  man 
mano  da  Romolo  aggiungere  a  quel  colle  nuove  località,  il  secondo  II,  37,  gli  fa 
occupare  il  Quirinale  e  l'Esquilino. 

(")  In  opposizione  alla  tradizione  comune  (ad  es.  Liv.  I,  8.  Dion.  Hal.  Il,  15  ; 
Stkab.  I,  230  C)  Plutarco,  Rom.  9,  5,  fa  aprire  l'asilo  da  Romolo  e  da  Remo. 
Egli  dice  che  avrebbero  fatto  ciò  in  ossequio  alla  volontà  dell'oracolo  di  Delfo. 
Ciò  spiega  meglio  il  frammento  dell'annalista  L.  Calpubnio  Pìsone  apd  Siìrv. 
ad  Aen.  II,  761  =fr.  4  P,  il  quale  l'asilo  romano  riferiva  al  dio  Lj^coris.  Ora 
Lycoris  non  è  che  l'Apollo  Licio  di  Delfo. 

Il  tempio  posto  nell'asilo  era  sacro  a  Vediovis,  che  mentre  alcuni,  v.  Ovid. 
fast.  III,  430,  credevano  essere  Giove  fanciullo,  altri,  come  Pisone,  reputavano 
identico  ad  Apollo.  L'ipotesi  recentemente  espressa,  che  il  più  antico  tempio 
romano  di  Apollo  fosse  quello  stesso  di  Vediove,  è  assurda  dal  Iato  filologico 
non  meno  che  dal  topografico,  e  non  vale  la  pena  di  confutarla. 
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dato  il  proprio  nome  ;  ed  a  queste  sarebbero  accorsi  i  vicini  abita- 
tori di  Genina,  di  Antemne,  e  di  Crustumerio,  inoltre  le  limitrofe 
genti  Sabine.  Ad  un  dato  segno  di  Romolo  le  fanciulle  degli  ospiti 
vengono  rapite:  fra  esse  Ersilia,  che  diviene  moglie  del  re  romano, 
e  quella  giovanetta  recata  sposa  a  quel  Talassio  il  cui  nome  d'al- 
lora in  poi  si  costumò  invocare  nella  occasione  delle  nozze.  (') 

I  Ceninensi,  i  Crustumini  e  gli  Antemnati  non  tardarono  a 
cercare  soddisfazione  di  così  grave  offesa  ;  ma  invano ,  poiché 
sarebbero  stati  vinti.  Lo  stesso  Acrone  re  dei  Ceninensi  sarebbe 
caduto  sotto  la  mano  di  Romolo,  che  con  le  spoglie  opime  di  lui 
avrebbe  dato  origine  al  culto  di  Giove  Feretrio  sul  Campidoglio. 
Gli  abitatori  di  queste  tre  città  sarebbero  stati  in  parte  trasportati 
a  Roma;  le  città  stesse  sarebbero  diventate  le  prime  colonie  ro- 
mane. (')  Alla  soggezione  di  esse  avrebbe  tenuto  dietro  lo  spontaneo 
riconoscimento  della  potenza  romana  da  parte  di  altre  genti,  ad 
es.  dagli  abitatori  di  Medullia. 

Ma  ecco  sopraggiungere  nembo  più  grave  di  guerra.  Tito  Tazio, 
il  vecchio  re  dei  Sabini,  partitosi  da  Cure,  capitale  del  suo  impero, 
muove  alle  porte  di  Roma.  Invano  Romolo  provvede  a  fortificare 


(')  Del  ratto,  del  quale  si  trova  così  frequente  ricordo  nella  letteratura 
latina,  faceva  di  già  menzione  Ennio  apd  Fest.  p.  325  M  s.  v.  Sas.  :  "  Virgiues 
nani  sibi  quisque  domi  Roman us  habet  sas  „  ;  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  85,  s.  v. 
bellicrepam  cet.  Dove  parlava  del  ratto  e  degli  Antemnati  Catonk  apd  Prisc.  VI, 
p.  264  H  =  fr.  21  P,  asseriva  forse  che  "  Antemna  etiam  veterior  est  quam 
Roma  „.  Del  culto  di  Giove  Feretrio  in  questa  occasione  parlava  di  già  Ennio 
apd  Serv.  ad  Georg.  II,  384. 

(■■)  Dionisio,  II,  35,  dice  che  furono  tremila  i  Ceninensi  e  gli  Antemnati  che 
vennero  inscritti  nelle  curie  romane  e  che  l'esercito  di  Romolo  da  tremila  crebbe 
a  seimila.  Egli  parla  inoltre  di  queste  città  fatte  àTioixiai.  Livio,  I,  11,  che, 
come  sempre,  seguendo  le  medesime  fonti  dell'età  sillana  accorcia  la  narrazione 
nota  solo  che  "  plures  inventi  qui  propter  ubertatem  terrae  in  Crustuminum  no- 
mina darent  „  ed  aggiunge  che  sopratutto  i  parenti  delle  rapite  immigrarono  a 
Roma.  Non  è  necessario  spendere  molte  parole  per  notare  il'  carattere  pseudo 
prammatico  di  queste  informazioni,  con  cui  si  volevano  spiegare  i  numeri  costitutivi 
ed  i  successivi  aumenti  dell'esercito  e  l'istituzione  delle  colonie.  Basterà  osser- 
vare che  la  duplicazione  da  tremila  soldati  romani  in  sei  mila  da  altre  versioni 
(Plut.  Rom.  20)  era  circondata  dopo  l'unione  dei  Sabini  di  Tito  Tazio  con  i  Romani. 
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l'Esquilino,  invano  il  Quirinale  affida  a  Lucomone,  un  duce  etrusco 
venuto  a  lui  come  alleato  da  Volsinì  (gli  annalisti  ricordavano  in 
questa  occasione  Celio  Vibenna,  che  incontreremo  daccapo  più  tardi); 
Tito  Tazio  riesce  per  tradimento  ad  occupare  la  rocca  capitolina. 
Era  questa  affidata  ad  un  Tarpeio;  ma  la  figlia  di  lui  si  invaghisce 
di  Tito  Tazio,  che  alcuni  scrittori  anziché  vecchio  facevano  giovane 
e  bello.  Secondo  altre  versioni,  Tarpeia  vinta  dal  turpe  desiderio  di 
possedere  le  auree  armille  che  ornavano  il  braccio  dei  Sabini;  se- 
condo altri  e  diversi  racconti  era  sabina  e  figlia  di  Tazio.  (')  E  noto 
quale  sarebbe  stato  il  premio  del  tradimento.  Gli  scudi  dei  Sabini 
avrebbero  soffocato  colei  che  avrebbe  loro  aperto  la  porta  della 
rocca.  Gli  scrittori  antichi  si  diffondevano  a  narrare  con  minuti 
particolari  la  battaglia,  anzi  le  battaglie  avvenute  tra  gli  invasori 
ed  i  Romani.  Centro  della  lotta  sarebbe  stata  la  pianura,  dove  piìi 
tardi  fu  il  foro  romano,  ed  in  questa  occasione  rammentavano  l'epi- 
sodio di  Osto  Ostilio,  da  cui  sarebbe  disceso  il  terzo  re  di  Roma, 
l'episodio  da  Mezzio  Curzio,  uno  dei  capi  sabini,  che  avrebbe  corso 
pericolo  di  sprofondare  con  il  cavallo  in  quella  palude  che  d'allora 
avrebbe  preso  il  nome  di  lago  Curzio  ed  infine  l'aiuto  dato  im- 
provvisamente da  Giano  ai  Romani.  ("^)  Essi  narravano  inoltre  di 
Romolo  ferito  all'assalto  del  colle  Capitolino,  della  fuga  dei  Romani 
e  del  voto  fatto  da  loro  di  un  tempio  a  Giove  Statore,  che  in  età 


(')  Le  varie  tradizioni  su  Tarpeia  ho  distesamente  esposte  nel  volume  che 
del  presente  è  complemento. 

Qui  è  opportuno  notare  che  da  Dionisio,  II,  38,  risulta  come  i  più  antichi 
annalisti,  ossia  Fabio  Pittore  e  Cincio  Alimento,  la  rappresentavano  di  già 
come  corrotta  dal  desiderio  dell'oro.  Tarpeia  era  stata  oggetto  di  racconti  leg- 
gendari da  parte  di  scrittori  greci  ;  di  lei  aveva  già  parlato  Antigono  (pro- 
babilmente il  Caristio)  citato  da  Plutarco,  Rom.  17,  11,  il  quale  la  taceva  figlia 
di  Tito  Tazio  e  la  diceva  costretta  da  Romolo.  La  tradizione  che  Tarpeia  fosse 
sabina  v.  Chron.  a.  354  (Sdet.  rei.  Reiff.  p.  318)  era  accolta  anche  da  alcune 
famiglie  romane,  sul  che  v.  nel  volume  citato. 

(-)  L'episodio  di  Mezzio  Curzio,  come  si  può  ricavare  da  Vakrone,  d.  ì.  L. 
V,  148,  sarebbe  stato  fissato  per  la  prima  volta  all'età  di  Romolo  dall'annalista 
Calpurnio  Pisone.  Sulla  leggenda  dell'aiuto  dato  da  Giano  ai  Romani  con  le 
acque  sulfuree,  v.  Ovid.  fast.  I,  265  sqq.;  Macroe,  I.  9,  17,  Serv.  ad  Aen.  l, 
291;  Vili,  361. 
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storica  si  mostrava  alle  falde  del  Palatino  presso  la  porta  Mugionia. 
Ma  il  più  bello  e  nobile  episodio  di  questa  epopea  era  l' intervento 
di  Ersilia  e  delle  Sabine,  che  interpostesi  fra  padri,  fratelli  e  mariti 
avrebbero  indotto  gli  uni  e  gli  altri  ad  abbassare  i  ferri  ed  a  strin- 
gere alleanza.  (')  Anziché  partirsi  da  Roma,  come  ci  attenderemmo, 
Tazio  ed  i  Sabini  amano  fermarsi  nelle  sedi  scelte  da  Romolo. 
Tazio  si  fissa  sul  Quirinale  e  sul  Campidoglio,  di  due  popoli  si  fa 
un  solo,  di  due  quartieri  una  sola  città.  0  per  dir  meglio,  di  tre 
genti  e  di  tre  quartieri  un  popolo  ed  una  città,  poiché  gli  antichi 
dicevano  che  i  Sabini  si  fermarono  sul  Quirinale,  che  il  Celio  venne 
occupato  dagli  Etruschi  giunti  in  aiuto  di  Romolo  e  che  il  popolo 
tutto,  pur  prendendo  dai  Sabini  venuti  di  Cures  il  titolo  di  Qui- 
riti, fu  diviso  in  tre  tribù,  quella  di  Ramnenses,  ossia  degli  antichi 
compagni  di  Romolo,  dei  Titienses,  detti  così  da  Tito  Tazio,  dei 
Luceres,  che  venivano  da  taluni  identificati  con  i  compagni  del- 
l'etrusco Lucumo,  mentre  altri  del  nome  e  della  cosa  cercavano 
spiegazioni  diverse.  ("■) 


(')  Un  frammento  di  Ennio  apd  Varr.  d.  1.  L.  V,  55,  mostra  come  la  guerra 
sabina  di  Tito  Tazio  fosse  già  celebrata  da  lui,  ed  un  frammento  di  questo  poeta 
che  apparteneva  al  primo  libro  degli  annali,  in  cui  parlava  di  tale  guerra:  "  Ne- 
rienem  Mavortis  et  Herem  „  apd  Gell.  NA.  XIII,  23,  18,  confrontato  con  il 
passo  dell'annalista  Gelilo  riferito  dallo  stesso  Gellio,  l.  e.  13,  "  Neria  Martis 
te  obsecro,  ,  dà  adito  al  sospetto  che  Ennio  avesse  già  cantato  di  Ersilia  che 
si  sarebbe  frapposta  fra  i  Sabini  ed  i  Latini.  Il  che  è  tanto  più  ammissibile  in 
quanto  che  di  Ersilia,  moglie  di  Romolo,  aveva  già  discorso  il  greco  Zenodoto  di 
Trezene  apd  Plut.  Ro»l  14,  15.  Il  verso  antico  citato  da  Nonio  Marcello,  de 
propr.  serm.  I,  p.  29  M:  "  ibi  pastores  lùdos  faciunt  coriis  Consuàlia  „  si  rife- 
risce naturalmente  al  nostro  soggetto,  cfr.  Enn.  apd  Serv.  ad  geor.  II,  384. 

(")  Dal  già  citato  frammento  di  Ennio  apd  Varr.  d.  l.  L.  Y,  55,  appren- 
diamo che  questi  derivava  i  "  Titienses  ab  Tatio  ,  i  "  Ramnenses  ab  Romulo  „ 
ed  i  "  Luceres  ab  Lucumone  „.  Ennio  adunque  parlava  dell'arrivo  in  aiuto  di 
Romolo  di  quell'etrusco  Lucumone,  che  gli  autori  noti  a  Dionisio,  II,  37,  fa- 
cevano giungere  allora  da  Volsinii.  Che  questa  opinione  non  abbia  conseguito 
di  diventare  ortodossa  od  ufficiale,  mostra  il  passo  di  Livio,  I,  13,  8:  "  Lucerum 
noniinis  et  originis  causa  incerta  est  „.  Vekrio  Flacco  (Paul.  e/>.  Fest.  p.  119 
M  s.  V.  traeva  infatti  il  nome  dei  Lucereses  o  Luceres  "  a  Lucerò  Ardeae 
rege,  qui  auxilio  fuit  Romulo  adversuni  Tatium  bellanti  ,.  Di  Lucumone  socio 
di  Romolo  parla  anche  Cic.  d.  r.  p.  II,  8,   14.  Lucumone  è  trasformato   in   un 
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Tralasciamo  qui  di  esporre  i  vari  ordinamenti  civili,  che  la 
tradizione  in  questa  circostanza  o  poco  prima  o  anche  dopo  attri- 
buisce al  re  romano.  Non  mancherà  occasione  di  fare  in  seguito  e 
con  maggiore  opportunità  la  critica  della  storia  costituzionale  della 
Città,  quale  è  a  noi  riferita  dagli  antichi.  {')  Basti  ricordare  che  a 
Romolo  veniva  attribuita  la  divisione  del  popolo  nelle  trenta  curie, 
le  quali  secondo  alcuni  avrebbero  tratto  il  nome  dalle  vergini  che 
furono  oratrici  di  pace  fra  padri  e  mariti,  e  che  a  lui,  come  a  fon- 
datore dello  stato,  si  assegnava  del  pari  l'ordinamento  primitivo 
del  senato,  dei  patrici,  l' istituzione  di  parecchi  culti  ed  un  certo 
numero  di  leggi  civili  e  religiose.  Al  caso  nostro  gioverà  rammen- 
tare che  alla  fusione  dei  Sabini  con  i  Romani  si  attribuiva  l'aumento 
dei  primi  cento  senatori  di  Romolo  in  centocinquanta  o  duecento,  (') 
e  che  Tazio,  secondo  le  più  antiche  notizie  a  noi  pervenute,  sarebbe 
stato  l'ordinatore  di  vari  culti.  (^) 

L'unione  fra  Romolo  e  Tazio  non  durò  del  resto  a  lungo.  Il  re 
Sabino  non  avrebbe  sopravissuto  che  soli  cinque  anni  alla  pace 
giurata  sulla  via  Sacra,  là  dove  anche  più  tardi  sorgeva  la  statua 


eroe  greco  (Lycomedius)  in  Propert.  V,  2,  51;  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  120  M,  il 
({uale,  s.  V.  Lucumones  e  Luconiedi,  ricorda  due  versioni  fra  loro  opposte. 

(')  11  complesso  delle  notizie  relative  alla  costituzione  di  Romolo  saltuaria- 
mente riferite  da  Livio,  sono  invece  molto  prolissamente  e  sistematicamente  rac- 
colte da  Dionisio,  II,  7  sqq.  e  un  poco  piìi  brevemente  da  Plutarco,  Barn.  13 
sqq.  Anche  Cicerone,  d.  y. p.  II,  2  sqq.,  e  ciò  era  nel  carattere  di  questo  trattato, 
si  soffermava  a  discorrere  delle  istituzioni  di  Romolo,  come  degli  altri  re. 

("')  Mentre  le  tradizioni  antiche  a  noi  pervenute  sono  concordi  nell'attri- 
buire  al  tempo  di  Romolo  le  tre  tribù,  le  trenta  curie  e  così  via  di  seguito,  erano 
incerte  sul  numero  dei  senatori.  Era  un  dato  fondamentale  che  i  primi  senatori 
fossero  stati  100;  ma  mentre  da  alcuni  si  faceva  aumentare  il  lor  numero  a  150 
al  tempo  di  Tazio,  Dion.  Hal.  II,  47,  cfr.  Plut.  ìY«hj.  2,  per  l'aggiunta  di  50 
rappresentanti  delle  minori  genti,  da  altri,  Dion.  /.  e,  cfr.  Plut.  liom.  20,  costoro 
furono  100  ed  il  senato  risultò  di  200. 

(;')  Vakr.  d.  1.  L.  V,  74  (=  Ennio):  "  arae  Sabinam  linguam  olent  quae 
Tati  regis  voto  sunt  Romae  dedicatae,  nani,  ut  annales  dicunt,  vovit  Opi,  Florae, 
Vediovi  Saturnoque,  Soli,  Lunae,  Vulcano  et  Summano  itemque  Larundae,  Ter- 
mino, Quirino,  Vortumno,  Laribus,  Dianae  Lucinaeque  ,.  Cfr.  Dion.  Hal.  II,  50  che 
nomina  il  Sole,  la  Luna,  Saturno,  Rea  Vesta,  Vulcano,  Diana,  Marte  ed  accenna 
ad  altre  divinità;  cfr.  AuG.  d.  e.  d.  IV,  22  (=Varrone). 
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di  Venere  Cloacina.  (')  Una  contesa  di  amici  suoi  con  gente  di 
Laurento  sarebbe  stata  la  cagione  per  cui  poco  dopo,  Tazio  essen- 
dosi recato  con  Romolo  a  Lavinio,  venne  ucciso.  Il  secondo  sarebbe 
stato  ben  lungi  dal  mostrare  grande  rammarico  della  morte  del 
collega,  al  quale  si  sarebbe  data  sepoltura  a  Roma  sul  colle  Aven- 
tino, in  un  luogo  detto  Laureto.  Ad  ogni  modo  gli  antichi  narravano 
di  espiazioni  sacre  e  di  un  foedus  rinnovato  in  questa  occasione  da 
Romolo  con  i  Lauro-Lavinati.  (') 

Diventato  per  una  seconda  volta  solo  re,  Romolo  ebbe  occa- 
sione di  mostrare  il  suo  valore  con  i  suoi  vicini  di  Fidene,  che 
fece  colonia  romana.  (^)  Alla  guerra  con  costoro  tenne  dietro  quella 
con  i  Veienti.  Gli  uni  e  gli  altri  furono  vinti,  ai  secondi  venne  con- 
cesso una  tregua  di  cento  anni;  ma  i  Veienti  dovettero  concedere 
a  Roma  una  regione  del  loro  territorio  posta  sulla  sponda  destra  del 
Tevere,  detta  septem  pagi,  dei  quali  altre  volte  avremo  agio  di 
fare  ricordo.  (*)  Anche  gli  abitanti  della  città  di  Cameria  ebbero 


(')  Sull'alleanza  stretta  da  Romolo  e  Tazio  nella  via  Sacra  v.  DioN.  Hal. 
II,  46.  Fest.  p.  290  M  s.  v.  Sacram  viam  cet.  Plin.  NH.  XV,  119  "  arbor  ipsa.... 
(cioè  il  mirto)  fuit  ubi  nunc  Roma  est  iam  cum  conderetur,  quippe  ita  traditur, 
myrtea  verbena  Romanos  Sabinosque,  cum  propter  raptas  virgines  diinicare  vo- 
luissent,  depositis  armis  purgatos  in  eo  loco  qui  nunc  signa  Veneris  Cluacinae 
habet.  cluere  enim  antiqui  purgare  dicebant  „.  II  sacelium  di  Venere  Cloacina, 
che  avrebbe  dedicato  Tazio,  AuG.  d.  e.  d.  IV,  23;  VI,  10  (==Varrone)  si  trovava 
accanto  alla  cloaca  massima,  e  precisamente  nella  immediata  vicinanza  del  tempio 
o  meglio  porta  di  Giano,  che  veniva  pure  collegato  con  la  leggenda  del  ratto 
delle  Sabine. 

(')  Secondo  Licinio  Macro  apd  Dionys.  Hal.  II,  52,  Tazio  si  sarebbe  re- 
cato solo  a  Lavinio.  Questi  diceva  che  Tazio  fu  lapidato  ;  secondo  altre  ver- 
sioni sarebbe  stato  invece  ucciso  con  le  sacre  armi  del  culto.  Naturalmente  tutto 
ciò  è  libera  fantasia  degli  scrittori  e  si  interpretò  qualche  elemento  tolto  al 
culto.  Alla  morte  di  Tatio  pare  si  riferisca,  come  fu  piìi  volte  notato,  il  fram- 
mento di  Ennio  apd  Pbisc.  I,  501  H  "  o  Tite  tute  Tati  tibi  tanta  tiranne  tulisti  ,. 

(^)  Dionisio,  II,  33  sa  di  trecento  uomini  lasciati  da  Romolo  alla  custodia 
di  Fidene;  la  fonte  di  Plutarco,  Rom.  23,  di  2500,  ed  aggiunge  che  la  deduzione 
della  colonia  fidenate  avvenne  agli  Idi  di  Aprile. 

(^)  Livio,  I,  15,  5,  con  la  consueta  brevità,  dei  Veienti  dice:  "  agri  parte 
multatis  in  centum  annos  indutiae  datae,  „  Dionisio,  II,  55,  dopo  aver  fatto 
ampia  menzione  dei  septem  pagi,  dei  cinquanta  ostaggi,  dei  cento  anni,  aggiunge 
che  axYj?.a'.5  ivó^apa^E  xig  6[ioXoYÌag  e  che  dei   prigionieri  alcuni  tornarono   a 


238  GAP.    III.  -  I   SETTE   RE    DI   ROMA. 

occasione  di  esperiinentare  in  queste  guerre  il  valore  delle  armi 
romane,  e  quattromila  Camerini  vennero  trasferiti  a  Roma;  la  loro 
città  diventò  colonia  romana,  e  gli  antichi,  parlando  in  questa  circo- 
stanza di  uno  dei  vari  trionfi  di  Romolo,  rammentavano  le  quadrighe 
di  bronzo,  che  avrebbe  fatte  con  la  preda  tolta  ai  vinti  e  collocate 
nell'area  di  Vulcano  sottostante  al  Campidoglio  insieme  alla  sua 
statua  coronata  dalla  Vittoria.  In  una  inscrizione  incisa  in  lettere 
greche  Romolo  avrebbe  anzi  raccontato  le  sue  imprese.  (^) 

Gli  antichi,  che,  a  partire  almeno  da  una  certa  età,  erano,  per 
quello  che  appare,  abbastanza  d'accordo  nel  raccontare  le  gesta  del 


Velo,  altri  vennero  distribuiti  in  curie  nel  territorio  posto  al  di  là  del  Tevere. 
Plutakco,  Boni.  25,  il  quale  in  questo  caso  è  ben  lungi  dal  valersi  del  solo 
Dionisio,  come  troppo  spesso  si  asserisce,  non  solo  sa  dei  septem  pagi  e  dei  cin- 
quanta ostaggi,  ma  aggiunge  che  Romolo  menò  in  trionfo  agli  Idi  di  Ottobre 
anche  il  vecchio  ed  imbelle  duce  dei  Veienti,  che  avrebbe  dato  origine  cosi  al  pro- 
verbio: "  Sardi  venales  „  dacché  i  Veienti  erano  Lidi  e  discendevano  da  Sardi;  ciò 
che  mostra  che  la  sua  fonte  è  posteriore  al  trionfo  che  sui  Sardi  fece  Sempronio 
Gracco  nel  175  a.  C.  Agli  Idi  di  Ottobre,  in  cui  avrebbe  trionfato  Romolo,  v'erano 
appunto  i  ludi  Capitolini,  in  cui  si  faceva  la  cerimonia  sopra  descritta,  cfr.  q. 
Roin.  53. 

(')  Livio  non  sa  della  guerra  di  Romolo  conti'o  Cameria,  che  rammenta  per 
la  prima  volta  in  occasione  delle  guerre  del  Prisco,  I,  38.  Dionisio  invece  parla 
di  due  guerre  contro  i  Camerini,  II,  50;  54.  Ma  di  queste  una  è  duplicazione 
dell'altra,  come  duplicazione  è  una  delle  due  guerre  che  da  Romolo  fa  fare 
contro  i  Fidenati.  Ciò  si  spiega,  più  ancora  che  con  il  supporre  vi  sia  negligenza  da 
parte  di  Dionisio,  al  cui  tempo  la  storia  dei  re  era  stata  pienamente  formata,  con 
l'ammettere  che  per  empire  la  storia  dei  lunghi  regni  attribuiti  ai  singoli  re 
fossero  stati  accolte  come  fatti  distinti  gesta  che  erano  state  attribuite  a  di- 
versi anni  dei  vari  regni  da  diversi  autori  piii  antichi.  Difatti  Dionisio  dice  che 
la  prima  guerra  contro  Cameria  venne  fatta  sotto  i  comuni  auspici  di  Romolo  e 
di  Tazio,  la  seconda  da  lui  solo,  dopo  la  morte  del  collega.  Plutarco,  Rom.  24, 
che  anche  qui  non  dipende  da  Dionisio,  sa  di  una  guerra  contro  Cameria,  e  pone 
la  data  della  fondazione  della  colonia  alle  Calende  di  Sestile.  La  forma  Sestile 
mostra  come  Plutarco  riproduca  una  fonte  più  antica  di  Dionisio.  Infine  la  circo- 
stanza che  egli  sa  delle  quadrighe  di  bronzo  e  per  giunta,  ciò  che  manca  a  Dio- 
nisio, asserisce  che  la  statua  di  Romolo  era  incoronata  dalla  Vittoria,  prova 
come  Dionisio  non  abbia  aggiunto  di  suo  la  menzione  delle  quadrighe  e  della 
inscrizione  con  lettere  dell'alfabeto  greco.  Quest'ultimo  dato  sta  in  relazione  con 
tanti  altri  identici,  relativi  ai  monumenti  scritti  dell'età  regia.  Alla  preda  di  Ca- 
melia e  agli  oggetti  posti  sul  Vulcanale  si  riferiscono  le  notizie  date  da  Masubio 
apd  Plin.  NH.  XVI,  286. 
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primo  re  romano,  variavano  invece  rispetto  alla  sua  morte.  Essi 
consentivano  nel  dire  che  negli  ultimi  anni  Romolo  era  diventato 
di  carattere  tirannico  e  venuto  in  odio  tanto  ai  patrici  quanto 
ai  plebei,  ai  vecchi  come  ai  nuovi  concittadini.  (')  Ma  mentre  taluni 
asserivano  che  era  stato  tolto  di  mezzo  dai  senatori  che  l'ave- 
vano fatto  a  pezzi  in  senato  e  che  avevano  nascostamente  portato 
via  ciascuno  una  parte  del  corpo  di  lui;  altri  la  morte  attribuivano 
ad  una  congiura  di  Sabini  e  di  nuovi  cittadini.  Si  aggiungeva  che 
nell'occasione  che  egli  doveva  fare  una  rivista  del  suo  popolo 
adunato  nella  palude  Caprea,  ossia  nel  luogo  ove  vediamo  in  età 
storica  il  campo  di  Marte,  durante  una  procella,  fra  tuoni  e  nembi 
sarebbe  scomparso  ;  ("^)  e  le  posteriori  versioni  narravano  di  Giulio 
Proculo  a  cui  Romolo  avrebbe  notificato  di  esser  diventato  dio  ed 
avrebbe  imposto  di  dire  ai  Romani  che  lo  onorassero  con  il  nome 
di  Quirino. 

Al  lungo  governo  di  Romolo  la  tradizione  fa  succedere  un  anno 
di  interregno,  in  cui  l'impero   sarebbe  stato  in  mano  dei  senatori, 


(')  Mentre  Livio,  I,  15,  dice  solo  che  Romolo  era  più  grato  alla  plebe 
che  ai  patrizi,  secondo  la  fonte  di  Dionisio,  II,  56,  e  Plutarco,  Roììì.  26,  avrebbe 
con  il  tempo  cambiato  umore.  Ma  il  carattere  comune  della  versione  è  dimostrato 
dalla  menzione  che  tanto  Livio  quanto  Plutarco  fanno  in  questa  occasione  dei 
trecento  celeres,  che  Romolo  avrebbe  creato  e  dei  quali  si  sarebbe  servito  come  di 
guardia  del  corpo. 

(")  Le  varie  versioni  date  della  morte  di  Romolo  sono  riferite  sopratutto 
da  Dionisio,  II,  56,  e  da  Plutarco,  Boni.  27.  Quest'ultimo  ricorda  una  tradizione 
che  lo  faceva  ucciso  dai  Senatori  sv  xw  ispcp  xoO  'Hcpaiaicu,  ossia  nell'  "  area  Vul- 
cani, ,  presupponendosi  non  ancora  fondata  la  curia  Hostilia,  attribuita  al  terzo  re. 
Il  taglio  del  corpo  in  diversi  pezzi  ricorda  la  legge  delle  XII  tavole  sui  diritti  dei 
creditori  verso  il  corpo  del  non  solvente,  v.  Gell.  NA.  XX,  19  sqq.  Livio,  I,  16,  si 
attiene  alla  versione  della  concioue  nel  Campo  Marzio  nella  palude  Caprea,  ma 
conosce  anche  la  versione  diversa,  ih.  16,  4.  Le  espressioni  usate  da  Livio,  I,  16,  3, 
ove  esprime  i  sentimenti  del  popolo  romano,  tostochè  vide  scomparso  il  re,  sono 
state  piii  volte  messe  e  giustamente  in  rapporto  con  alcuni  versi  di  Ennio  apd 
Cic.  d.  r.  p.  I,  41,  64,  dai  quali  si  ricava  come  anche  questo  aneddoto  della 
morte  di  Romolo  nella  palude  Caprea  fosse  stato  riferito  dal  grande  poeta,  che 
lo  faceva  probabilmente  sparire  alla  guisa  degli  dei  (v.  cap.  preced.  p.  133,  n.  1). 
La  versione  che  lo  faceva  perire  alla  palude  Caprea  era  naturalmente  connessa 
con  la  festa  delle  none  Caprotine,  v.  Plut.  Rom.  29,  che,  come  vedremo,  era  del 
pari  connessa  con  un  altro  avvenimento  pseudo  storico. 
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che  divisi  in  curie  l'avrebbero  tenuto  cinque  giorni  per  uno.  (^)  Il 
malcontento  nato  in  seguito  all'esser  cresciuto  il  numero  di  coloro 
che  sarebbero  stati  chiamati  ad  esercitare  l'autorità  regia,  avrebbe 
ben  presto  obbligati  i  senatori  ad  accordare  alla  plebe  il  ritorno  al- 
l'impero di  un  solo  re.  (-)  Fra  i  senatori  stessi  v'era  discordia;  i  Sabini 
avrebbero  scelto  uno  dei  loro,  Veleso;  gli  antichi  romani  avrebbero 
preferito  Proculo.  Si  convenne  di  chiamare  un  estraneo.  Gli  stessi 
Veleso  e  Proculo  recatisi  a  Curi  invitarono  a  succedere  al  trono 
Numa  Pompilio,  che  aveva  sposato  Tazia,  l'unica  figlia  del  re  Tito 
Tazio.  (')  Questi  amante  della  vita  solitaria  e  dedito  a  speculazioni 
religiose  e  filosofiche  (la  più  antica  tradizione  a  dispetto  della  cro- 
nologia lo  faceva  addirittura  scolare  di  Pitagora),  era  alieno  dal- 
l'accettare  e  non  si  arrese  se  non  a  malincuore.  [*) 


(')  I  senatori  sono  cento  secondo  la  versione  accolta  da  Livio,  I,  17,  5, 
duecento  secondo  quella  di  Dionisio,  II,  57,  centocinquanta  secondo  Plutarco, 
Numa,  2,  in  opposizione  a  se  stesso,  dacché  nella  vita  di  Romolo,  20,  fa  salire 
il  senato  a  200  membri  dopo  l'alleanza  con  Tito  Tazio. 

(")  Livio,  I,  17,  parla  di  concessioni  fatte  dal  senato  alla  plebe,  che  vinta 
dal  benefìcio,  lascia  a  quello  il  decretare  chi  debba  regnare  a  Roma.  Sono  par- 
ticolari (cfr.  DioN.  Hal.  11,  57  sq.  Plut.  I^iiin.  3)  escogitati  in  epoca  tarda  per 
trovare  la  genesi  della  regolare  divisione  dei  poteri  fra  la  plebe  e  la  patrum 
auctoritaa. 

(^)  Proculo  e  Veleso  sono  rammentati  da  Plutabco,  Ntcma,  5,  che  ricorda 
anche  quel  Vettio,  ib.  6,  interré,  sotto  cui  si  fece  l'elezione  di  Numa,  cfr.  le  mo- 
nete di  T.  Vettius  Sabinus  monetario  del  1°  secolo  a.  C,  Babelon,  inonn.  d.  l. 
rep.  rom.  II,  p.  531. 

{*)  Cic.  d.  r.  p.  II,  15,  28,  fa  supporre  che  al  tempo  di  Scipione  Kmiliano 
fosse  "  un  hominum  inveteratus  error,  ,  il  fare  Numa  discepolo  di  Pitagora. 
Nell'età  di  Livio  ci  voleva  ormai  poca  dottrina  a  confutare  l'errore;  eppure  tanto 
Livio,  I,  18,  cfr.  XL,  21,  8,  quanto  Dionisio,  II,  59,  reputavano  necessario  rom- 
pere ancora  una  lancia  contro  esso;  anche  Diodoro,  Vili,  fr.  14,  non  si  astiene 
dal  riferire  questa  vecchia  credenza.  Plutarco,  Nìim.  1,  accenna  all'opinione 
di  coloro  che  reputavano  Numa  avesse  avuto  relazione  non  già  con  il  filosofo 
di  Crotone,  ma  bensì  con  un  Pitagora  spartano  vincitore  nei  giuochi  olimpici 
nell'Olimpiade  16  (716  a.  C),  nel  terzo  anno  del  regno  di  Numa;  ma  si  trovò 
medicina  peggiore  del  male.  Dionisio,  l.  e,  alludendo  a  questa  congettura,  che  in 
contraddizione  con  se  stesso  accetta.  II,  58  extr.,  dice  che  Numa  fu  fatto  re  nel- 
l'anno terzo  deirOl.  16  in  cui  aveva  vinto  lo  stadio  il  lacone  Pitagora:  sì  [iVi 
ttj  àp.a  n-jO-ayópav  ixspov  U7io9-/jasxx!,  upò  xoO  2a|i:ou  ys-covéva'.  Tca'.SeuiYjv 
oo^iag,   (j)  oovStéxpi^JSV   ó  Nó|iag.  xoOxo  5'  oùx  oI5'  otiw;   xv   xuoIzI^ol:  5'jvaixo 
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L'imagine  che  la  tradizione  letteraria  ci  porge  di  questo  re,  è 
pressoché  costante.  Mentre  Romolo  avrebbe  pensato  soltanto  a 
rendere  il  suo  popolo  forte  nelle  arti  della  guerra  ed  a  dargli 
saldo  assetto  politico  in  tempo  di  pace,  Numa  rivolge  interamente 
l'animo  suo  all'ordinamento  dei  culti  ed  a  rendere  mite  l'animo 
dei  sudditi.  Perciò  suo  primo  pensiero  è  toglier  via  le  ragioni  di 
contese  fra  Romani  e  Sabini,  ragioni  che  negli  ultimi  anni  di  Ro- 
molo, dopo  la  morte  di  Tazio  e  durante  l'interregno,  si  sareb- 
bero accentuate.  E  poiché  nello  stato  romano  v'erano  molti  proletari, 
a  questi  distribuì  le  terre  che  erano  appartenute  a  Romolo.  (')  Unì 
alla  città  il  Quirinale,  (')  congedò  i  celeri,  ossia  la  milizia  istituita 
da  Romolo,  che  faceva  anche  da  guardia  del  corpo,  e  creò  invece 
tutti  quanti  gli  ordini  di  sacerdoti  che  figurano  nello  stato  romano. 
Il  collegio  dei  pontefici,  il  culto  di  Vesta  e  le  vestali,  i  flamini, 
primi  fra  essi  il  diale,  il  marziale,  il  quirinale,  gli  auguri,  i  salì  pala- 


p,7j§£vòs  xwv  àStoXóYWV  |jlyjxs  'Pw|Jidiou  \ì.y,%-'  "EXÀvjvog  5aa  xàti'  siiSsva'.,  Tiapa- 
5s5a)xóxog  èv  iaxoptqc,  II,  59.  Difatti  codesto  preteso  filosofo  Pitagora  spartano  del- 
rOl.  16  non  è  che  il  Pitagora  samnio  pugilatore,  vincitore  nell'Ol.  48  =  588  a.  C, 
noto  a  Teeteto  e  ad  Eratostene,  citato  da  Favorino  apd  Laebt.  Diog.  Vili,  47, 
V.  gli  altri  autori  citati  dal  Foerster,  die  Sieger  in  den  oli/mj).  Spielen  /"Zwickau, 
1891),  p.  7,  che  a  torto,  p.  4,  accoglie  nell'Ol.  18  il  Pitagora  di  Sparta  che  è  riferito 
solo  da  Dionisio  e  da  Plutarco,  U.  ce,  e  che  è  una  duplicazione  proleptica  di  quello 
dell' 01.  68,  ovvero  un  pugile  interamente  fantastico. 

Che  Numa  fosse  imbevuto  di  dottrina  pitagorica,  era  opinione  comune;  essa 
risale  certo  ai  tempi  dei  più  antichi  annalisti,  come  Cassio  Emina  e  Calpurnio 
PisoNE,  V.  Plin.  NH.  XIII,  84sqq.  Così  Cassio  Emina  parlava  di  già  delle  leggi 
sacre  di  Numa  apd  Plin.  NH.  XVIII,  7,  e  Pisone  discorreva  del  tempio  di  Giano 
fatto  da  lui,  Varb.  d.  l.  L.  V,  165,  e  dell'arte  che  possedeva  di  evocare  il  ful- 
mine, Plin.  NH.  II,  140.  Degli  ancili,  degli  argei,  dei  flamini  marziale,  quiri- 
nale e  degli  altri  flamini  in  onore  di  Palatua,  Furrina,  Vulturnus,  Flora,  Falacer, 
Pomona,  istituiti  da  Numa,  faceva  di  già  menzione  pare  Ennio,  v.  Vakr.  rf.Z.L.  VII, 
43  sqq.  Le  notizie  che  a  noi  sono  fornite  intorno  ai  riti  con  i  quali  egli  salì 
sul  trono  Liv.  I,  18,  Plut.  Num.  7,  furono  naturalmente  tolti  dalle  norme  vigenti 
in  età  storica  rispetto  al  rex  sacrificulus  ed  al  pontifex  maximus.  Studiar  ciò 
è  utile  dal  lato  delle  antichità  sacre  romane,  ma  è  stoltezza  pensare  che  vi  siano 
tratti  autentici  dell'antichissima  storia  politica.. 

(')  Al  complesso  di  queste  notizie  si  riferisce  anche  quanto  dice  Festo 
p.  372  M  s.  V.  vernae. 

O  DiON.  Hal.  II,  62. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  16 
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tini  dovevano  a  lui  la  loro  origine,  ed  ai  tribuni  dei  celeri,  come 
ai  curioni,  vennero  stabilite  certe  parti  nelle  "  sacra  „  del  popolo 
romano.  (*)  Dei  pontefici  egli  sarebbe  stato  il  primo  ed  avrebbe 
pure  nominato  a  questo  ufficio  Numa  Marcio  figlio  di  Marco,  un 
patricio.  (')  Le  prime  quattro  vestali  da  lui  nominate  sarebbero  state 
Gegania,  Verennia,  Canuleia  e  Tarpeia.  (^)  L'istituzione  dei  dodici 
sali  era  connessa  dalla  tradizione  con  la  caduta  dal  cielo  di  uno 
degli  scudi  detti  ancili,  e  si  narrava  che  un  fabbro,  detto  Mamurio 
Veturio,  per  impedire  che  potesse  venire  riconosciuto  e  sottratto, 
ne  avesse  fatti  altri  undici  interamente  simili  e  in  compenso  avesse 
ottenuto  che  il  suo  nome  venisse  celebrato  nel  canto  di  questi  sa- 
cerdoti. A  Numa  veniva  ascritta  l'istituzione  dei  feciali,  ai  quali 
incombeva  regolare  le  norme  per  cui  la  guerra  fosse  intimata  e  fatta 
santamente,  il  culto  della  dea  Fede  strettamente  connesso  ai  feciali; 
quello  del  dio  Termine  e  di  Giano,  indice  della  pace  e  della  guerra. 
A  Numa,  maestro  nell'arte  di  interrogare  la  volontà  degli  dei,  si 
attribuiva  l'istituzione  dell'ara  di  Giove  Elicio,  e  questo  fatto  veniva 
estesamente  raccontato  in  una  leggenda,  nella  quale  avevano  parte 
Pico  e  Fauno,  leggenda  che  si  riconnetteva  con  l'abolizione  dei  sa- 
crifici umani.  {*)  Gli  antichi  narratori  delle  sacre  novelle  racconta- 
vano come  consigliera  gli  fosse  la  ninfa  Egeria,  che  talora  vien 
detta  sua  moglie,  la  quale  abitava  in  una  valle  posta  alle  radici 
meridionali  del  Celio.  Si  narrava  perfino  come  i  suoi  sudditi  non 
volessero  prestare  fede  al  sovranaturale  colloquio  di  lui  mortale  con 
una  dea  e  che  egli  li  avesse  persuasi  con  la  miracolosa  apparizione 
di  una  mensa  carica  di  ricco  vasellame  e  di  cibi  delicati.  (^) 


(')  La  notizia  che  Numa  congedò  i  celeri,  Plut.  Num.  7,  è  in  opposizione  con 
quella  delle  attribuzioni  da  lui  date  appunto  ai  tribuni  celerum  Dion.  Hal.  II,  64. 

(^)  Liv.  I,  20,  5,  cfr.  Plut.  Ntim.  9,  i  pontetìci  istituiti  da  Numa  furono 
cinque,  secondo  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  14,  26,  Numa  avrebbe  poi  aggiunto  due  au- 
guri, ib. 

O  Plut.  Num.  10. 

C)  OviD.  fast.  Ili,  29  sqq.;  Plut.  Num.  15. 

C)  Egeria  ricordata  da  Ennio  apd  Varr.  d.  ì.  L.  VII,  42,  è  detta  coniuge 
di  Numa,  ad  es.,  da  Varrone  apd  Aug.  d.  e.  d.  VII,  35,  da  Livio  I,  21,  3,  cfr. 
[Aur]  de  vir.  ili.  3.  Sul  banchetto  meraviglioso  v.  Dion.  Hal.  II,  60. 


LE    ISTITUZIONI    RELIGIOSE   DI   NUMA.  243 

A  Numa  si  ascriveva,  se  non  tutte,  la  massima  parte  delle  leggi 
inspirate  alla  filosofia  pitagorica,  che  regolavano  il  rapporto  degli 
uomini  verso  gli  dei,  quelle  relative  al  rito  dei  sacrifici,  non  meno 
delle  altre  che  trattavano  del  diritto  domestico  o  civile.  Egli  avrebbe 
diviso  la  cittadinanza  nei  varii  collegi  degli  artefici,  vale  a  dire  dei 
tibicini,  degli  orefici,  dei  fabbri,  dei  legnaiuoli,  dei  cuoiai,  dei  tin- 
tori, degli  architetti.  (')  E  fra  le  molte  istituzioni  attribuite  al  re 
romano  merita  speciale  menzione  la  riforma  del  calendario.  Romolo 
ignaro  di  cose  sacre  e  celesti,  secondo  la  maggior  parte  degli  an- 
tichi scrittori,  non  avrebbe  saputo  dividere  razionalmente  l'anno, 
non  avrebbe  tenuto  conto  delle  fasi  della  luna,  queste  non  avrebbe 
cercato  mettere  in  accordo  con  il  corso  solare;  il  suo  anno  sarebbe 
stato  di  dieci  mesi.  Numa  non  solo  avrebbe  aggiunto  i  due  mesi  che 
mancavano,  ma  con  l'intercalazione  avrebbe  cercato  di  ottenere  che 
in  un  ciclo  di  diciannove  anni  il  corso  solare  e  le  fasi  della  luna 
corrispondessero  esattamente.  (^)  Dopo  quarantatre  anni  di  regno, 
a  differenza  di  Romolo  che,  come  la  maggior  parte  dei  re  romani, 
sarebbe  perito  di  morte  violenta,  Numa  avrebbe  terminato  per  ma- 
lattia la  sua  vita.  Il  suo  corpo  sarebbe  stato  seppellito  alle  radici 
del  Gianicolo,  dove  nel  181  a.  C.  i  Romani  credettero  di  aver  ritro- 
vato in  un'arca  la  sua  tomba,  in  un'altra  i  suoi  scritti  dettati  in 
latino  ed  in  greco  ed  ispirati  alla  filosofia  pitagorica.  (*) 


(')  Sui  collegi  di  Numa,  Plin.  NH.  XXXIV,  1;  XXXV,  159;  cfr.  Plut.  Nnm. 
17;  q.  Rom.   55. 

(■■)  L'indicazione  intorno  ai  mesi  intercalari  che  "  vicesimo  quoqiie  anno  , 
compievano  un  ciclo,  si  trova  in  Livio,  I,  19,  6.  L'intercalazione  di  Numa  e  l'ag- 
giunta di  due  mesi  finirono  per  diventare  un  dato  della  tradizione  comune,  v. 
ad  es.  Cic.  de  leg.  II,  12,  29.  Plut.  ìsum.  18.  Mackob.  1,  13.  Tuttavia  vediamo 
come  lunio  Graccano  attribuisse  a  Servio  Tullio  l'intercalazione  e  Licinio  Macro  a 
Romulo,  V.  Macbob.  I,  13,  20.  Da  Cenborino,  d.  d.  n.  20,  2,  apprendiamo  però,  che 
di  già  Fulvio  Nobiliore,  il  più  antico  illustratore  dei  fasti,  faceva  menzione  di 
Numa,  ed  è  lecito  pensare  che  ciò  facesse  il  suo  amico  Ennio,  v.  Gens.  19,  3, 
cfr.  al  cap.  prec.  p.  42,  n.  -3,  il  quale  del  resto  discorreva  distesamente  delle 
istituzioni  religiose  di  Numa,  v.  ad  es.  apd  Vabk.  d.  l.  L.  VII,  23;  Makc.  Capp. 
I,  42.  Apul.  de  deo.  Socr.  2. 

(^)  Cass.  Hem.  Calpubn.  Pis.  Val.  Ant.  Iun.  Tudit.  apd  Plin.  NH.  XIII, 
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Al  regno  pacifico  di  Niima,  che  con  i  pii  sacrifici  aveva  saputo 
tenere  lontani  i  nemici  da  Roma,  (')  succede  dopo  un  nuovo  inter- 
regno un  re  bellicoso:  Tulio  Ostilio,  che  richiama  in  onore  le  arti 
della  guerra.  Nipote  di  Osto  Ostilio  di  Medullia,  ossia  del  compagno 
di  Romolo,  il  terzo  re  romano  beneficò  tosto  la  plebe  con  il  terreno 
che  Romolo  aveva  conquistato  sui  nemici  e  che  Numa  aveva  te- 
nuto per  se;  notizia  che  sta  in  contraddizione  con  quanto  riferimmo 
sopra  a  proposito  di  un  simile  atto  da  parte  di  codesto  pio  prin- 
cipe. C)  Tulio  Ostilio  si  trovò  subito  implicato  in  una  guerra  con 
gli  Albani  guidati  dal  loro  duce  Gaio  Cluilio,  il  quale  contro  di  lui 
accampò  il  suo  esercito  alle  fosse  poste  a  cinque  miglia  da  Roma  e 
che  appunto  dal  duce  albano  che  ivi  senza  colpo  ferire  avrebbe  la- 
sciato la  vita,  furono  poi  dette  Cluilie.  Gli  succedette  Mezzio  Fufezio, 
sotto  il  quale  fra  Romani  ed  Albani  si  venne  all'accordo  che  tre 
campioni  da  una  parte  e  tre  dall'altra  tentassero  in  luogo  di  tutto 
l'esercito  la  fortuna  della  guerra  con  il  patto,  che  il  popolo,  i  cui 
campioni  riuscissero  superiori,  dovesse  riconoscere  la  supremazia 
dell'altro.  E  qui  gli  antichi  avevano  occasione  di  narrare  con  vivaci 
colori  il  noto  duello  fra  gli  Orazì  ed  i  Curiazì,  nati  da  genitori  che 
avevano  sposato  due  sorelle  gemelle  figlie  dell'albano  Sicinio.  Aggiun- 
gevano la  storia  pietosa  di  Orazia  sposa  ad  uno  dei  Curiazì,  uccisa 
dal  fratello,  la  "  provocatio  „  al  popolo  dell'uccisore  e  l'espiazione 
del  Tigillo  Sororio.  Gli  Albani  non  avevano  però  piegato  il  capo  di 
buon  animo;  in  una  prossima  guerra,  sostenuta  da  Tulio  Ostilio 
contro  i  Fidenati  ed  i  Veienti,  Mezzio  Fufezio  manifestò  il  mal 
animo  con  il  tentare  di  congiungersi  coi  nemici.  Tulio  con  atto 
ardito  e  con  presenza  di  animo  sventa  la  trama,  supera  i  nemici  e 
punisce  il  duce  albano,  che  fa  squartare  dai  cavalli  di  due  quadrighe 
fra  loro  opposte,  alle  quali  erano  state  legate  le  mani  ed  i  piedi 
del  traditore.  Gli  Albani  tutti  dovettero  severamente  scontare  il 


84  sqq.  Varr.  apd  Auo.  d.  e.  d.  VII,  34.  Liv.  XL,  29,  3.  Val.  Max.  I,  1,  12. 
Fest.  p.  173  M.  Plut.  Num.  22.  [Aur  ]  de  vir.  ili.  3.  Lact.  inst.  1,  22. 

(')  Plut.  Num.  15. 

C)  DioN.  Hal.  II,  63;  cfr.  Ili,  1. 
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fio  della  insubordinazione  e  del  tradimento.  Marco  Orazio  inviato 
dal  re  romano  si  impadronisce  della  città  non  custodita,  in  un  solo 
giorno  questa  è  atterrata.  Gli  Albani  sono  trasportati  a  Roma,  dove 
ad  essi  vien  dato  ad  abitare  il  colle  Celio.  I  capi  dello  stato  albano 
gli  lulì,  i  Servili,  i  Curiazì,  i  Quinzì,  i  Geganì,  i  Cieli,  vennero 
inscritti  fra  i  patrici  romani.  (') 

Alla  distruzione  di  Alba  tien  dietro  un  nuovo  assalto  contro 
Fidene,  che  è  presa  da  Tulio,  e  quindi  una  guerra  contro  i  Sabini. 
Mercanti  romani,  che  si  erano  recati  all'emporio  di  Feronia,  erano 
stati  arrestati  dai  Sabini;  costoro  alla  loro  volta  si  lagnavano  che 
i  Romani  avessero  trattenuto  alcuni  dei  loro,  che  avevano  cercato 
rifugio  nell'asilo.  I  Veienti  unirono  anche  questa  volta,  come  sempre, 
le  loro  armi  a  quelle  dei  nemici  del  nome  romano.  Tulio  trionfa 
degli  avversari  fiaccati  più  volte,  come  nella  battaglia  combattuta 


(')  Dai  frammenti  di  Ennio  si  ricava  che  egli  discorreva  di  Mezzio  Fufezio 
apd  QtriNT.  I,  5,  12,  e  che  con  vivaci  colori  parlava  della  presa  di  Alba,  Serv. 
ad  Aen.  11,  316;  486.  Sicché  è  assai  probabile  che  indirettamente  da  lui  de- 
rivi per  lo  meno  il  passo  relativo  di  Livio,  I,  29.  Di  Clelio  duce  Albano  e  della 
sua  ambasceria  a  Roma  parlava  Catone  apd  Fest.  p.  182  M.  s.  v.  oratores. 
Anche  Diodoro,  che  segue  fonti  annalistiche  latine,  "Vili,  22,  raccontava  diffusa- 
mente questi  fatti.  La  notizia  di  Sicinio  albano,  padre  delle  spose  dei  Curiazì 
ed  Grazi,  è  data  da  Dionisio,  III,  13,  e  deve  probabilmente  derivare,  come  le  altre 
notizie  di  questo  genere,  da  fonti  favorevoli  ai  plebei,  di  età  recente.  La  lotta 
degli  Grazi  e  Curiazì,  narrata  con  tanta  ampiezza,  derivava  probabilmente  come 
il  rimanente  della  narrazione  liviana  da  Ennio  ;  ma  è  più  facile  sospettarlo  che 
provarlo.  Il  duello  dei  trigemini  Albano,  Capi,  Virbio,  di  Aricia  contro  i  fratelli 
trigemini  del  lacedemonio  Santippe  descritto  da  Sino  Italico,  IV,  355  sqq.,  è 
certo  ispirato  al  duello  degli  Grazi  e  Curiazì;  ma  mancano  seri  indizi  per  cer- 
carvi traccia  di  tradizioni  diverse.  Non  può  escludersi  interamente  il  sospetto 
che  il  poeta  riferisca  qualche  sacra  leggenda  locale;  ma  è  più  probabile  pen- 
sare che  Silio  ci  porga  piuttosto  un  saggio  di  quella  libertà,  con  cui  tanto  il 
suo  modello  virgiliano,  quanto  Ennio  e  gli  altri  antichi  poeti,  avevano  trattato 
argomenti  di  questo  genere. 

Tralascio  di  notare  varie  altre  differenze  per  circostanze  di  carattere  se- 
condario, non  avendo  noi  modo  di  ritrovare  la  genesi  di  esse.  Può  tuttavia 
notarsi  che  la  fonte  di  Livio,  I,  24,  nomina  M.  Valerio  e  Spurio  Fusio  quali 
feciali  al  tempo  di  Tulio.  L'elenco  delle  famiglie  albane  trasferite  a  Roma  è  dato 
da  Livio,  T,  30  e  da  Dionisio,  III,  29,  i  quali,  concordando  fra  loro  (Dionisio  solo 
aggiunge  i  Metili),  provano  sempre  più  che  la  fonte  o  il  complesso  delle  loro 
fonti  fanno  capo  ad  un  autore  comune. 
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nella  selva  detta  Maliziosa.  Cionondimeno  non  posano  le  armi.  I 
Latini,  che  erano  stati  causa  dell'ultima  guerra  e  avevano  indotto 
i  Sabini  a  ritentare  la  prova,  fecero  sì  che  la  guerra  durasse  an- 
cora altri  cinque  anni,  durante  i  quali  Medullia,  colonia  romana 
già  conquistata  da  Romolo,  è  daccapo  ripresa  da  Tulio.  Dionisio, 
che  queste  guerre  espone  con  la  consueta  prolissità,  parla  di  colonne 
contenenti  i  patti  della  pace  conchiusa  fra  Sabini  e  Romani,  collo- 
cate nei  templi,  (*)  della  riunione  delle  città  latine  al  solito  con- 
vegno presso  la  sorgente  Ferentina,  e  nomina  i  due  duci  supremi 
dei  collegati,  ossia  Anco  Publicio  di  Cora  e  Spurio  Vecilio  di  La- 
vinio.  (^)  Ma  né  egli  ne  altro  autore  porge  la  singolare  notizia  riferita 
da  Antistio  Labeone  intorno  all'aiuto  che  a  Tulio,  durante  l'assedio 
di  Veio,  avrebbero  dato  Opiter  Oppio  di  Tusculo  e  Levo  Cispio  di 
Anagni,  dai  quali  avrebbero  tratto  il  nome  le  due  alture  omonime 
dell' Esquilino.  (') 

Ad  Ostilio  gli  scrittori  romani,  non  meno  che  ai  suoi  prede- 
cessori, attribuivano  istituzioni  e  culti  religiosi.  Durante  la  guerra 
contro  i  Fidenati,  ovvero  contro  i  Sabini,  avrebbe  votato  il  culto  a 
Saturno,  il  tempio  alla  Paura  ed  al  Timore  e  i  dodici  salì,  che  per 
distinguerli  da  quelli  di  Numa  si  chiamarono  Collini,  Agonali  o  Qui- 
rinali. (*)  E  non  mancavano  scrittori  che  a  lui  attribuissero  l'isti- 


C)  DioN.  Hal.  Ili,  33. 

C)  Dionisio,  III,  34,  dice  èv  «fspsvxivtp. 

C)  Antist.  Lab.  apd  Fest.  p.  348  M  =  p.  524,  Th.  d.  P.  s.  v.  Septimontio. 
La  menzione  delle  città  assediate  da  Tullio  non  è  chiara;  il  testo  ha:  "  Hosti- 
liusve  +  ius  +  oppugnaiet  ,.  Veio  invece,  secondo  la  versione  di  Livio,  I,  30, 
non  avrebbe  rotto  la  tregua  dei  cento  anni  pattuita  da  Romolo,  I,  8,  ma  dato 
aiuto  in  via  privata  (con  poveri  e  mercenari).  Il  che  è  un  inabile  rimedio  contro 
la  tradizione,  secondo  cui  anche  i  Veienti  avrebbero  preso  parte  alla  guerra, 
tanto  più  che  nella  guerra  contro  Fidene  lo  stesso  Livio,  I,  27,  parla  dell'aiuto 
dato  a  costoro  dai  Veienti;  cfr.  Dion.  Hal.  Ili,  24,  il  quale,  ib.  25,  dice  dell'ac- 
campamento dei  Veienti  preso  da  Tullio. 

(^)  Secondo  Dionisio,  III,  32,  la  promessa  dei  dodici  salì  Collini  avviene  du- 
rante una  battaglia  contro  i  Sabini,  e  nella  stessa  occasione  Tulio  vota  un  tempio 
a  Saturno  ed  a  Rea.  Secondo  la  tradizione  nota  a  Dionp:  Cassio  fr.  7,  2  Boiss., 
Tullio  divenuto  malato  avrebbe  riconosciuto  la  sua  negligenza  verso  gli  dei  e 
fatto  il  voto  di  tali  sacerdozi!. 
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tuzione  dei  feciali,  che  generalmente  sono  assegnati  a  Nunia.  (')  La 
curia  Hostilia  posta  nel  foro,  dove  avevano  principio  le  falde  del 
Quirinale,  era  pure  giudicata  opera  di  Tulio. 

Sulla  morte  di  questo  re,  non  meno  che  su  quella  di  Romolo, 
erano  discordi  le  opinioni  degli  scrittori.  La  versione,  che  fosse 
venuto  meno  per  malattia,  venne  sostituita  da  quella  secondo  cui 
sarebbe  stato  fulminato  con  tutti  i  suoi  da  Giove  Eliclo,  da  lui 
negletto  e  poi  malamente  consultato.  (^)  Altri  invece  raccontava  che 
Anco  Marcio,  il  nepote  di  Numa,  il  suo  successore,  avesse  colto  l'oc- 
casione in  cui  il  re  doveva  fare  un  sacrificio;  una  fitta  procella 
mista  a  nebbia  avrebbe  concesso  a  lui  ed  ai  suoi  congiurati  di  en- 
trare, non  visto,  nella  reggia  e  di  uccidere  il  re  ed  i  suoi  figli.  Tulio 
avrebbe  regnato  trentadue  anni.  {*) 

Dopo  un  nuovo  interregno,  su  proposta  dei  senatori,  sarebbe 
stato  eletto  Anco  Marcio,  nipote  di  Numa  da  parte  di  figlia,  un 
principe  che  per  natura  sarebbe  stato  propenso  a  seguire  le  orme 
dell'avo,  ma  che  gli  eventi  avrebbero  invece  fatto  più  simile  al  va- 
loroso Romolo.  (*)  Primo  suo  atto  sarebbe  stato  far  pubblicare  dai 
pontefici  i  commentari  scritti  dal  pio  Numa.  (^)  Ben  presto  i  Prisci 
Latini  lo  avrebbero  distolto  da  occupazioni  di  questo  genere;  ma  la 


(')  Cic.  d.  r.  p.  IL  17,  31.  Liv.  I,  24.  Diod.  Vili,  22. 

(^)  Plut.  Nuin.  22,  7;  Cass.  Dio.  fr.  7,  5  Boiss.  Questa  versione,  che  pos- 
siamo considerare  come  canonica,  era  già  riferita  da  Calpuknio  Pisone  apd 
Plin.  XXVIII,  14.  Livio,  I,  31,  5  accoglie  invece  una  versione  in  cui  si  tieu 
conto  delle  due  tradizioni  ora  indicate;  ossia  dapprima  Tulio  Ostilio  si  ammala, 
poi  diventa  superstizioso  e  provoca  malamente  il  fulmine  che  lo  incenerisce. 
Con  la  versione  della  sua  morte  per  malattia  si  collega  la  notizia  della  peste,. 
Liv.  I,  31,  5,  e  forse  anche  l'istituzione  della  festa  albana  del  novemdiale,  cfr. 
Fest.  s.  v.  p.  177  M. 

{')  DioN.  Hal.  III,  35.  Secondo  il  Chron.  a.  354  (cfr.  Suet.  rei.  Reiff.  p.  319), 
Tulio  Ostilio  fece  il  censo  e  stabilì  una  legge  per  punire  chi  "  falsum  fecisset  „. 

{*)  Di  Anco  come  bonus  parlava  già  Ennio  apd  Fest.  p.  301  M  s.  v.  sos. 

(•')  Liv.  I,  32,  2:  "  sacra  publica  ut  ab  Numa  instituta  erant  facere,  omnia 
ea  ex  commentariis  regis  pontifìcem  in  album  elata  proponere  in  publico  iubet  „. 
Dionisio,  IH,  86,  aggiunge  che  queste  leggi  vennero  incise  èv  Sputvaig  oocvtOLV  e 
che  più  tardi,  dopo  la  cacciata  dei  re,  furono  raccolte  per  pubblico  uso  da  Gaio 
Pinario  pontefice  massimo.  Cicerone  d.  r.  p.  II,  18,  33,  tocca  assai  brevemente 
di  questi  re  e  non  accenna  a  tale  pubblicazione  della  legislazione  di  Numa. 
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tradizione  letteraria  con  minor  copia  di  particolari  di  quelli  che  usa 
ove  discorre  degli  altri  re,  parla  delle  sue  gesta  militari.  Distratto 
da  queste,  avrebbe  nondimeno  cercato  di  far  la  guerra  secondo  i 
principi  del  giusto  e  dell'equo,  perciò  dagli  Equicoli  avrebbe  appreso 
il  diritto  feciale.  (')  Le  sue  guerre  contro  i  Prisci  Latini  sarebbero 
state  del  resto  fortunate;  Politorio,  Ficane,  Tellene,  Medullia,  secondo 
la  tradizione  letteraria  a  noi  pervenuta,  caddero  o  ricaddero,  se- 
condo il  caso,  in  suo  potere,  e  le  genti  conquistate  condusse  seco 
a  Roma,  dove  loro  assegnò  l'Aventino  e  la  valle  che  sta  fra  questo 
colle,  il  Palatino,  dove  sorgeva  il  tempio  di  Venere  Murcia  o  Mur- 
tea.  (-)  Non  fu  meno  fortunato  contro  i  Fidenati  ed  i  Veienti.  Va- 
lendosi di  cunicoli  prese  la  città  dei  primi;  i  secondi  sconfisse  e  tolse 
loro  per  sempre  quel  territorio  dove  sorgevano  le  saline  e  che  era 
stato  già  ceduto  a  Romolo.  Anche  i  Sabini  ed  i  Volsci  esperimen- 
tarono le  sue  armi,  e  con  Velletri,  da  lui  cinta  di  assedio,  fece  pace 
ed  alleanza.  (')  Ad  Anco  si  attribuiva  la  "  fossa  Quiritium,  „  che  for- 
tificava le  parti  nuovamente  aggiunte  alla  città;  il  Gianicolo  da  lui 
sarebbe  stato  congiunto  per  ragion  di  sicurezza  mediante  il  ponte 
Sublicio;ed  in  fine  fra  le  gesta  di  questo  re,  che  avrebbe  regnato 
ventiquattro  anni,  si  enumerava  la  costruzione  del  carcere,  l'am- 
pliamento del  culto  di  Giove  Fe.-etrio,  la  fondazione  della  colonia  e 
del  porto  di  Ostia.  (*) 


(')  Liv.  I,  32.  [AuK.]  de  vir.  ili.  5. 

(")  Dionisio,  III,  37  sqq.,  narra  al  solito  ampiamente  fatti,  che  Livio,  I,  33, 
espone  con  poche  righe.  Ciceronk,  d.  r.  p.  II,  18,  38,  dice  che  Anco  assegnò  ai 
vinti  l'Aventino  ed  il  Celio;  così  Stbabone,  V,  p.  234  C,  che  aggiunge  anche  la 
pianura  frapposta. 

(^)  Livio  non  parla  delle  guerre  di  Anco  contro  i  Fidenati,  i  Veienti  ed  i 
Volsci,  e  anche  Cicerone,  come  in  generale  la  tradizione  antica,  parla  solo  di 
guerre  contro  i  Latini.  Nei  Fasti  Trionfali  Capitolini,  CIL.  V  p.  43,  fr.  2,  si  accenna 
al  trionfo  di  Anco  "  de  saòjineis  etc.  „  Gli  editori  aggiungono  veientibus  in  base 
al  racconto  di  Dionisio,  III,  41,  che  di  tali  guerre  è  appunto  il  narratore.  Ragioni 
di  spazio  rendono  assai  probabile  che  nei  fasti  prenestini  di  Verrio  Fiacco 
(CIL.  I",  p.  231,  cfr.  MoMMSEN,  ad.  l.  a  p.  307  che  pensa  auche  a  Romolo)  vada 
supplito:  "  ah  Anco  „  ove  si  parla  delle  Karmentalia,  15  Gennaio,  stabilite  in 
voto  da  persona  (di  cui  nel  testo  mutilo  manca  il  nome)  se  avesse  preso  Fidane. 

(*)  Le  saline  di   Anco   Marcio    ad   Ostia   sono  ricordate  anche  da  Plinio, 
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Ad  Anco  avrebbero  dovuto  o  potuto  succedere  i  figli  di  lui; 
sali  invece  sul  trono  un  forestiero  venuto  dall' etrusca  Tarquini. 
Si  narrava  infatti  che  allorquando  Cipselo  rovesciò  a  Corinto  l'oli- 
garchia dei  Bacchiadi,  uno  di  costoro  per  nome  Demarato,  che  era 
consueto  per  ragione  di  commercio  venire  in  Etruria,  abbandonata 
la  patria  si  stabili  nella  potente  città  di  Tarquini,  dove  avrebbe  tolto 
in  moglie  una  donna  del  paese.  Le  sue  ricchezze  e  il  suo  lignag- 
gio, unito  alla  nobiltà  della  moglie,  non  sarebbero  stati  sufficienti 
a  far  si  che  egli  forestiero  ed  esule  conquistasse  una  posizione 
politica  nella  nuova  sede.  Sicché  morto  lui,  uno  dei  due  suoi  figli 
di  nome  Lucumone  (l'altro  per  nome  Arunte  sarebbe  morto  innanzi, 
lasciando  la  moglie  gravida  di  Egerie)  avrebbe  deciso  di  venire  a 
fissarsi  con  la  sua  donna,  di  nome  Tanaquilla,  a  Roma.  Quivi  infatti 
i  forestieri  venivano  bene  accolti.  La  leggenda  si  soffermava  a  rac- 
contare il  prodigio  di  un'aquila  che  avrebbe  presagito  a  lui,  giunto 
sul  Gianicolo,  la  fortuna  che  l'attendeva  nella  nuova  sede  e  parlava 
di  Tanaquilla  esperta  nell'arte  di  interpretare  i  segni  celesti.  Nella 
città,  che  egli  sceglieva  come  patria,  il  suo  ingegno,  la  sua  sapienza, 
le  molte  sostanze  lo  avrebbero  ben  presto  reso  gradito  ai  cit- 
tadini e  gli  avrebbero  guadagnato  persino  l'animo  del  re  Marcio. 
Questi  l'avrebbe  accolto  in  casa  sua  e  a  lui  avrebbe  affidato  i  più 
importanti  uffici  in  tempo  di  guerra;  nulla  avrebbe  fatto  senza  il  con- 
siglio suo;  infine  lo  avrebbe  creato  tutore  dei  figli.  Lucumone,  che 


NH.  XXXI,  89  "  Ancus  Marcius  rex  salis  niodios  VI  in  congiario  dedit  populis 
et  salinas  piimus  instituit  „.  La  notizia  delle  saline  è  del  resto  strettamente 
collegata  con  la  fondazione  di  Ostia,  della  quale  fa  concordemente  menzione 
l'antichità.  Fra  le  fonti  più  antiche  vanno  ricordate  quelle  di  Cic.  d.  r.  p.  II, 
18,  38;  Strab.  Y,  p.  232  C;  cfr.  Liv.  I,  33.  Dion.  Hal.  Ili,  44.  Le  Quiritium  fossae 
da  Festo,  p.  254,  s.  v.,  vengono  riferite  non  solo  a  quelle  che  circondavano  la 
città,  ma  anche  ad  Ostia.  L'autore  de  vir.  ili.  8,  riferisce  invece  questo  nome  alla 
cloaca  massima,  che  avrebbe  fatto  fare  il  Superbo.  Del  carcere  parlano  Livio,  I,  33 
e  l'autore,  de  vir.  ili.  5. 

Dei  doni  fatti  da  Anco  alla  plebe  discorre  il  Chron.  a.  354  (Suet.  rei. 
Reiflf.  p.  319).  Se  nelle  parole  di  Paolo,  ep.  Fest.  p.  19  M  s.  v.:  "  Ancillae  dictae 
ad  Anco  Martio  rege,  quod  is  bello  magnum  feminarum  numerum  ceperit  „  ci 
sia  traccia  di  etimologie  fatte  da  un  antico  annalista,  ovvero  si  debba  vedere 
solo  la  tarda  speculazione  di  un  grammatico,  non  sappiamo. 
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giunto  a  Roma  avrebbe  mutato  il  suo  nome  in  quello  di  Lucio 
e  che  dalla  città  d'onde  veniva  si  sarebbe  fatto  chiamare  Tarquinio, 
non  avrebbe  però  per  questo  lato  corrisposto  alla  fiducia  di  Anco, 
Morto  costui,  avrebbe  allontanato  i  suoi  pupilli,  e  dal  popolo  che  si 
era  guadagnato  con  numerosi  favori ,  si  sarebbe  fatto  nominare 
re.  (^)  Trentotto  anni  sarebbe  stato  sul  trono,  e  questi  sono  fra  i  più 
importanti,  dal  lato  politico  e  guerresco,  che  la  tradizione  letteraria 
attribuisca  all'età  regia.  Abile  e  fortunato  come  generale  di  Marcio, 
non  lo  sarebbe  stato  meno  come  re.  I  Latini,  i  Sabini,  gli  Etruschi, 
dovettero  esperimentare  le  sue  armi;  egli  sconfisse  e  prese  in 
guerra  quasi  tutte  le  città  latine,  delle  quali  vengono  ricordate 
Apiole,  Cornicolo,  Cameria,  Ficulnea,  Ameriola,  Medullia,  Crustu- 
merio  e  quella  Collazia  che  avrebbe  dato  a  reggere  ad  Egerie  figlio 
di  suo  fratello,  che  fu  poi  padre  di  Collatino  il  marito  di  Lucrezia. 
Benevolo  con  quelli  che,  come  i  Crustumerini,  facilmente  si  arren- 
devano, Tarquinio  Prisco  si  mostrò  aspro  con  coloro  che,  come  gli 
Apiolani,  gli  opposero  fiera  resistenza.  (-)  Li  aiuto  dei  Latini  si 
mossero  gli  Etruschi.  Persino  gli  abitanti  delle  lontane  Chiusi, 
Arezzo,  Vetulonia,  Ruselle  e  Volaterre  mandai-ono  aiuti  a  loro;(*) 
ma  in  poderose  battaglie,  delle  quali  gli  antichi  davano  minute 
descrizioni,  sarebbero  stati  vinti  al  pari  dei  Sabini,  che  si  sareb- 


(')  Di  Tarquinio  Prisco,  come  del  successore  di  Anco  parlava  Ennio  v.  Fest. 
p.  301  M  s.  V.  SOS,  e  certamente  discorreva  del  prodigio  dell'aquila,  v.  Prob. 
ad  Verg.  ed.  VI,  31.  Le  linee  fondamentali  della  leggenda,  ossia  l'origine  co- 
rinzia di  Tarquinio,  la  sue  ricchezze,  la  sua  erudizione,  la  saggezza  e  l'arte  di 
conquistarsi  con  tali  mezzi  l'animo  dei  Romani  poveri  e  perfino  del  re,  con  cui 
va  ad  abitare,  si  trovano  di  già  presso  Polibio,  exc.  Vales.  =  VI,  2,  10  (cf.  Suid. 
s.  V.  Asux'.og);  e  con  Polibio  concordano  interamente  Diodoro,  Vili,  31  e  Cic. 
d.  r.  p.  II,  19,  34,  che  da  Polibio  toglieva  gran  parte  della  materia  e  delle  ve- 
dute di  questo  libro.  Anche  Livio,  I,  34  sq.  segue  la  vulgata,  non  meno  di  Dio- 
nisio, III,  46  sqq.,  che  secondo  il  suo  costume  si  allarga  nei  particolari. 

(■)  Tutti  questi  particolari  li  riferisce  il  solo  Dionisio.  Livio,  I,  38,  dà  sola- 
mente il  nome  delle  città  vinte.  A  proposito  di  Collatia  porge  la  formula  della 
"  deditio  ,. 

(')  Anche  il  nome  delle  città  etrusche  è  dato  dal  solo  Dionisio,  III,  51. 
Con  la  tradizione,  che  Vetulonia  fu  tra  le  città  che  fecero  guerra  al  tempo  di 
Tarquinio  I,  e  con  la  connessa  notizia,  che  riconosciuta  la  superiorità  di  lui  gli 
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bero  congiunti  con  essi  ai  comuni  danni  di  Roma.  I  Sabini,  visto 
vano  il  resistere,  avrebbero  fatto  tregua  per  sei  anni,  gli  Etruschi 
avrebbero  vanamente  ritentato  presso  Fidene,  nel  territorio  di  Veio, 
presso  Cere,  la  prova  delle  armi;  una  sconfitta  patita  ad  Ereto, 
dove  non  sarebbero  mancate  milizie  sabine,  avrebbe  finalmente  de- 
ciso dell'esito  della  guerra.  Tutti  e  dodici  i  popoli  della  confede- 
razione etrusca  riconobbero  la  supremazia  del  re  di  Roma  ed  a 
Tarquinio  venne  fatto  omaggio  della  corona  aurea,  dello  scettro 
con  l'aquila,  della  sedia  curule,  della  toga  dipinta  e  dei  dei  dodici 
littori.  Alla  guerra  contro  gli  Etruschi,  durata  nove  anni,  sarebbe 
succeduta  una  seconda  contro  i  Sabini,  che  per  altri  cinque  anni 
avrebbero  vanamente  tentato  resistergli.  Ma  alla  fine  anche  costoro, 
vinti  dai  Romani,  divennero  alleati  alla  lor  volta  dei  Latini  e  degli 
Etruschi  e  si  sarebbero  acconciati  a  riconoscere,  come  i  Tirreni,  la 
supremazia  di  Roma. 

Ne  meno  importanti  sono  i  fatti  di  carattere,  come  vedemmo, 
civile  e  pacifico  che  gli  antichi  scrittori  attribuivano  a  codesto  re. 
Il  numero  dei  senatori  era  di  centocinquanta  o  di  duecento  sotto 
i  re  passati;  Tarquinio  ne  avrebbe  scelto  altri  cento  fra  i  plebei  a 
lui  devoti,  e  costoro  sarebbero  stati  i  capostipiti  delle  "  minores 
gentes  „.  Avrebbe  avuto  in  animo  di  accrescere  e  di  duplicare  pure 
il  numero  delle  centurie  dei  cavalieri,  ma,  impedito  dal  noto  prodigio 
dell'augure  Atto  Navio,  si  sarebbe  contentato  di  aumentare  il  nu- 
mero dei  cavalieri,  suddivisi  in  seniori  ed  iuniori,  conservando  i 
vecchi  nomi.  Il  numero  delle  vestali  da  quattro  sarebbe  stato  por- 
tato a  sei,  ed  egli  in  occasione  dell'incesto  della  vestale  Pinaria, 
avrebbe  per  primo  escogitato  la  terribile  pena  che  puniva  le  col- 


portaiono  le  insegne  regie,  sta  il  dato  di  Silio  Italico,  Vili,  483,  che  da  Vetu- 
lonia  giunsero  per  la  prima  volta  a  Roma  i  fasci  dei  littori  :  "  Bissenos  haec 
prima  dedit  praecedere  fasces  |  et  iunxit  totidem  tacito  terrore  securis  ,.  Con 
le  notizie  relative  alle  guerre  etrusche  si  riconnette  anche  quelle  sulla  bulla 
aurea  donata  da  Tarquinio  ad  un  suo  figlio,  di  cui  si  fa  talora  menzione,  Plin. 
XH.  XXXIII,  10;  cfr.  Macrob.  I,  68.  Serv.  ad  Aeri.  IX,  587.  Sul  trionfo  di  Tar- 
quinio Prisco  "  tunica  aurea  ,  v.  Verr.  Flacc.  apd  Plix.  NH.  XXXIII,  63. 
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pevoli.  (')  Il  riordinamento  edilizio  poi  era  una  delle  glorie  mag- 
giori di  questo  regno.  Alle  vecchie  ed  imperfette  opere  di  difesa 
avrebbe  sostituito  mura  di  regolare  sasso;  le  acque  che  scolavano 
dai  colli  nelle  valli  della  Città,  resa  cosi  poco  sana,  sarebbero  state 
raccolte  in  cloache  e  condotte  al  Tevere;  il  foro  venne  ornato  di 
edifici,  di  porticati  e  di  botteghe;  nella  valle  fra  il  Palatino  e  l'Aven- 
tino fu  eretto  il  Circo,  dove  ai  senatori  ed  ai  cavalieri  era  assegnata 
sede  distinta  e  dove  fecero  di  sé  mostra  cavalli  e  pugilatori  fatti 
venire  dall' Etruria.('0  Infine  Tarquinio  Prisco  sul  colle  Tarpeo  aveva 
persino  apparecchiato  l'area  destinata  ad  accogliere  il  tempio  di 
Giove  Capitolino.  (*)  L'avrebbe  anzi  condotto  a  termine,  se  i  figli  di 
Anco  Marcio  defraudati  del  regno,  temendo  che  dopo  la  morte  di  lui 
ne  venissero  per  una  seconda  volta  spogliati  da  Servio  Tullio,  non 
avessero  ordito  una  congiura.  Due  feroci  pastori  si  assumono  l'inca- 
rico di  fare  le  vendette  degli  antichi  pupilli  di  Tarquinio  e  l'uccidono 
a  tradimento.  A  nulla  però  sarebbe  valso  il  delitto.  Servio  Tullio, 
il  genero  di  Tarquinio,  grazie  all'accorgimento  di  Tanaquilla,  sarebbe 
succeduto  al  trono,  ed  i  figli  di  Anco  Marcio  sarebbero  andati  in 
esilio  a  Suessa  Pomezia.  {*] 

Di  Tarquinio  e  di  Tanaquilla,  per  vero  dire,  erano  nati  due  figli, 
che  alcuni  scrittori  posteriori,  a  partire  da  Calpurnio  Pisene,  face- 
vano invece  loro  nepoti.  Ma  non  sarebbero  stati  in  età  di  succedere 
al  regno.  Tanaquilla  pertanto,  celando  la  morte  del  re,  affacciatasi 
alle  finestre  della  reggia,  avrebbe  fatto  credere  al  popolo  che  il 
re  era  soltanto  ferito  e  lo  avrebbe  indotto  a  lasciarsi  governare  da 
Servio  come  da  luogotenente.  Solo  quando  questi  si  sentì  forte  sul 


(')  I  particolari  relativi  alla  vestale  li  dà  Dionisio,  III,  67. 

(^)  Livio,  I,  35,  parlando  del  Circo,  dice  espressamente:  "  loca  divisa  pa- 
tribus  equitibusque  „  ;  mentre  Dionisio,  III,  68,  dice  solo  delle  divisioni  assegnate 
alle  singole  curie. 

(^)  Secondo  il  Cronogb.  d.  a.  354  (Suet.  rei.  Reiff.  p.  320),  al  tempo  di 
Tarquinio  Prisco  si  scavarono  le  fondamenta  del  tempio,  e  si  trovò  il  "  caput  Oli 
regis  ,.  Lattanzio,  de  fas.  rei.  1,  6,  connette  con  il  Prisco  anche  la  storia  dei 
libri  Sibillini. 

{*)  Dell'esilio  a  Suessa  Pomezia  parla  il  solo  Livio,  I,  41  extr. 
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soglio,  avrebbe  chiesto  ed  ottenuto  dal  popolo  per  se  il  regno.  Come 
e  perchè  Tanaquilla  avesse  posto  tanto  affetto  a  Servio,  le  antiche 
narrazioni  erano  ben  lungi  dal  passare  sotto  silenzio.  Un'ancella, 
secondo  la  più  antica  versione,  Ocrisia  di  nome,  mentre  stava  presso 
al  focolare  domestico,  avrebbe  visto  tra  le  fiamme  un  itifallo.  Tana- 
quilla avrebbe  compreso  che  il  lare  domestico,  ovvero  Vulcano, 
desiderava  giacere  con  quella  fanciulla.  Da  esso  sarebbe  nato  Servio, 
sul  cui  capo,  mentre  era  ancora  fanciullo  e  dormiva,  apparve, 
secondo  altri,  di  nuovo  una  fiamma.  Più  tardi,  sotto  l'impressione 
di  costumi  un  poco  meno  rudi,  o  più  probabilmente  per  rendere 
meno  ignobili  le  circostanze  che  accompagnavano  la  nascita  del 
sesto  re  di  Roma,  si  disse  nato  di  Ocrisia,  vedova  del  re  di  Corni- 
colo,  0  Vericulo,  la  quale  era  già  gravida  del  marito  Tullio,  quando 
venne  tratta  in  schiavitù.  Tanaquilla  avrebbe  presagito  ad  ogni 
modo  la  fortuna  del  giovanetto,  lo  avrebbe  educato  come  figlio  e 
gli  avrebbe  fatto  dare  da  Tarquinio  la  figlia  in  isposa.  (')  Salito  sul 


(')  Che  la  storia  tradizionale  di  Servio  Tullio  fosse  accolta  generalmente 
da  età  relativamente  antica,  prova  il  fatto  che  l'annalista  L.  Calpurnio  Pisone, 
apd  DtoN.  Hal.  IV,  7,  combatteva  l'opinione  comune,  che  Tarquinio  il  Superbo, 
l'uccisore  di  Servio,  fosse  figlio,  anziché  nipote,  come  si  credeva,  del  Prisco, 
apd  Diox.  Hal.  IV,  15,  e  parlava  pure  del  censimento  di  Servio  Tullio,  ciò  che 
prima  di  lui  aveva  già  fatto  Fabio  Pittore  apd  Liv.  I,  44,  il  quale  indicava  il 
numero  dei  cittadini  romani  censiti  da  Servio  (ottantamila)  e  quello  delle  tribù 
da  lui  istituite  v.  Dion.  Hal.  IV,  15.  Da  questo  passo  di  Dionisio  si  ricava,  che 
Catone  il  vecchio  attribuiva  a  Servio  l'istituzione  delle  tribù  senza  indicare  il 
numero,  mentre,  secondo  Fabio,  Servio  ne  avrebbe  fissate  26,  a  parte  le  urbane. 
Tutto  sommato  pare  che  la  tradizione  accolta  da  Fabio  rispetto  alla  successione 
di  Tarquinio,  di  Servio  e  di  Tarquinio  Superbo,  quale  figlio  del  Prisco,  fosse 
accolta  generalmente  e  che  solo  con  Pisone  siano  sorti  i  dubbi  cronologici,  che 
vengono  accolti  da  Dionisio  e  che  sono  solo  ricordati  da  Livio,  I,  46.  Su  dubbi 
di  questo  genere  v.  anche  Tacito,  ami.  IV,  65. 

Le  parole  di  Cicerone,  de  divin.  I,  63,  121  :  "  caput  arsisse  Servio  Tullio 
dormienti  quae  historia  non  prodidit?  ,  mostrano  come  i  fenomeni  meravigliosi 
che  si  narravano  a  proposito  della  nascita  di  questo  re  facessero  parte  della 
xotvY]  l^xopioc.  Tuttavia  se  lo  stesso  Cicerone,  d.  r.  p.  Il,  21,  57,  dove  narra  la 
storia  di  questo  re,  dopo  aver  detto  che  era  figlio  di  una  serva  tarquiniense  e 
di  un  cliente  del  re,  aggiunge:  "  non  latuit  scintilla  ingenii  quae  iam  tunc  elucebat 
in  puero  sic  erat  in  omni  vel  officio  vel  sermone  sollers,  „  ciò  prova  che  egli 
segue  qui  una  versione  razionalistica.  Questa  versione  razionalistica  appare  in 
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trono  a  somiglianza  di  quanto  aveva  già  fatto  Tarquinio,  ancli'egli 
intruso,  forestiero,  e  non  cittadino  romano  dalla  nascita,  Servio  si 
guadagnò  i  plebei  con  elargizioni  di  denaro,  pagando  debiti  ai  po- 
veri, assegnando  ad  essi  le  terre  pubbliche,  che  erano  abusivamente 
possedute  da  altri,  regolando  le  leggi  sui  contratti.  (')  Quindi  avrebbe 


Livio,  I,  89,  ove  dopo  aver  narrato  del  miracolo  della  fiamma  che  circondò  il 
capo  del  fanciullo  che  dormiva,  non  vuol  credere  che  fosse  figlio  di  una  ancella 
e  dichiara  di  prestare  maggior  fede  alla  versione  che  lo  faceva  figlio  della  ve- 
dova del  principe  di  Cornicolo,  fatta  prigioniera  e  tenuta  nella  reggia  del  Prisco. 
Anche  Dionisio,  IV,  1  sq.  conosce  le  due  versioni,  quella  di  Ocrisia  domestica 
di  Tarquinio  (la  quale  vede  sorgere  il  fallo  di  Vulcano  o  del  Lare  domestico,  da 
cui  vien  fatta  madre)  e  quella  della  sposa  di  Tullio  principe  di  Cornicolo.  Egli, 
come  Livio,  dice  esser  più  degna  di  fede  questa  seconda  versione,  che  dà  anzi 
per  prima,  ma  dichiara  però,  IV,  2,  che  iv  xaìg  ènix^pioig  àvaypacpatg  era  rac- 
contata la  versione  che  egli  ripudia.  E  la  ripudia  certo  per  le  medesime  ragioni 
per  cui  la  rifiuta  Livio,  1.  e,  il  quale,  considerando  che  Servio  fu  principe  di  vera 
indole  regia  e  che  meritò  di  sposare  la  figlia  del  re,  trova  che  non  poteva  essere 
nato  da  una  serva.  Pensieri  ed  opinioni  che  rispecchiano  età  ben  lontane  da 
quelle  in  cui  sorse  la  leggenda. 

Plutarco,  de  fort.  Rom.  10,  dopo  aver  riferito  la  versione  che  Servio  ri- 
connetteva con  il  Lare  o  con  Vulcano  o  con  le  festa  delle  Compitalia  (sul  che  v.  ad 
es.  Plin.  Ì^H.  XXXVI,  204  cfr.  II,  241  e  quanto  si  dice  nel  volume  di  comple- 
mento al  presente)  dichiara  che  secondo  Valerio  Anziate  il  miracolo  della  fiamma 
sarebbe  stato  osservato  dopo  la  morte  di  Gegania,  la  moglie  di  Servio.  Dif- 
ficilmente Valerio  Anziate  porge  una  sua  finzione.  E  più  probabile  che  riferisca 
una  versione  ammessa  dai  Geganì,  che  si  vantavano  pure  di  aver  dato  al  tempo 
di  Numa,  Plut.  Num.  10,  una  delle  prime  vestali  e  che  di  Gegania  facevano 
una  delle  mogli  di  Tarquinio,  v.  Dion.  Hal.  IV,  7. 

Plutarco,  Rom.  2  del  resto,  riferendosi  ad  un  certo  Promazione  (scrittore 
a  noi  ignoto)  a  proposito  di  Tarchezio  (=  Tarquinio)  re  di  Alba,  racconta  una 
storia  della  nascita  del  fondatore  di  Roma,  che  è  identica  a  quella  di  Servio.  In 
breve,  in  origine  si  dovette  raccontare  che  Servio  nacque  dal  concubito  dell'iti- 
fallo  comparso  nel  focolare  domestico;  quindi  si  narrò  della  fiamma  divina  apparsa 
sul  suo  capo.  Nei  primi  tempi  il  re  rappresentante  dell'elemento  servile  si  fece 
figlio  di  una  schiava,  quindi  lo  si  fece  nascere  dal  re  di  Cornicolo  e  dalla  princi- 
pessa Ocrisia.  Che  Ocrisia  fosse  fatta  schiava  nella  "  Vericulana  civitas,  „  dice  il 
solo  Servio,  ad  Aen.  II,  683.  Su  ciò  v.  anche  quanto  dico  nel  mio  scritto  :  Èryx  = 
Verruca.  AH'  "  ignobile  regnum  „  di  Servio  accenna  anche  Orazio,  sat.  1,  6,  9. 

(')  Le  disposizioni  popolari  di  Servio  sono  al  solito  narrate  più  estesamente 
da  Dionisio,  IV,  8,  che  da  Livio,  I,  42,  e  da  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  21,  38.  Il  Chron. 
a.  354  (SuET.  rei.  Reiff.  p.  320)  dice:  "  hic  votum  fecit  ut  quotquot  annos  regnasset 
tot  ostia  ad  frumentum  publicum  constitueret  „. 
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ideato  e  messo  in  opera  la  grande  costituzione  timocratica,  di  cui  a 
suo  tempo  discorreremo,  che  è  appunto  nota  sotto  il  nome  di  questo 
re,  nella  quale  i  cittadini  erano  divisi  per  centurie,  per  classi  ed 
armati  a  seconda  del  censo  e  della  classe.  In  intimo  rapporto  a 
ciò  sta  pure  la  notizia  che  egli  avrebbe  fatto  il  censimento  ed  il 
lustro.  Questo  primo  censimento,  lo  asseriva  Fabio  Pittore,  il  più 
antico  annalista  romano,  avrebbe  mostrato  come  80  mila  erano  i 
cittadini  atti  a  portare  le  armi.  (^)  Si  aggiunge  però  che  ad  accre- 
scere il  numero  dei  cittadini  Servio  si  sarebbe  valso  del  mezzo  già 
escogitato  da  Romolo  e  dagli  altri  re,  ossia  dì  accogliere  benevol- 
mente e  senza  difficoltà  i  forestieri.  I  nomi  di  coloro  che  nascevano 
e  venivano  inscritti  nella  milizia,  ovvero  morivano,  dovevano  se- 
condo il  caso  essere  notati  nei  templi  di  Lucina,  di  Libitinia  o  della 
Gioventù.  (-)  Ma  non  solo  il  popolo  in  classi  e  centurie;  Servio,  se- 
condo la  tradizione  letteraria,  avrebbe  diviso  la  cittadinanza  in 
tribù.  Le  quattro  tribù  urbane  con  i  nomi  di  Palatina,  Esquilina, 
Collina,  Suburrana,  sarebbero  state  opera  sua,  ed  egli  avrebbe  pure 


(')  Fab.  Pict.  apd  Liv.  I,  44.  Sul  censo  di  Servio,  che  si  sarebbe  dovuto 
fare  "  quinto  quoque  anno  „  v.  Ciìns.  d.  d.  n.  18,  13.  Con  le  indicazioni  sul 
censo  andavano  unite  quelle  delle  monete  battute  per  la  prima  volta  da  Servio. 
Plinio,  NH.  XXXIII,  33,  in  un  passo  dove  forse  dipende  da  Varrone  dice:  "  Ser- 
vius  rex  primus  signavit  aes.  antea  rudi  usos  Romae  Tiniaeus  tradit  „.  In  un 
passo  di  Carisio,  I,  p.  105  K  =  fr.  1  Peter  p.  236,  si  legge:  "  Nummum  argen- 
teum  flatum  primum  a  Servio  Tullio  dicunt  „.  Plinio  però,  Z.  e,  mostra  di  sapere 
assai  bene  che  le  monete  di  argento  non  furono  battute  a  Roma  prima  del  485  ^ 
269  a.  C.  Se  il  passo  deriva  da  Varrone  non  v'è  contraddizione,  dacché  Varrone 
nel  testo  riportato  da  Carisio  anziché  confermare,  poteva  confutare  l'opinione  di 
quelli  che  le  monete  d'argento  attribuivano  a  Servio.  Nell'indice  pliniano  Timeo  è 
citato:  *  Timaeo  historico  qui  de  medicina  metallica  scripsit,  „  cfr.  ind.  l.  XXXIV. 
Queste  parole  hanno  dato  luogo  a  varie  spiegazioni  e  congetture,  v.  Hirschfeld, 
nei  Sitzungsberichte  dell'Accademia  di  Berlino,  1894,  p.  6.  Io  non  so  se  si  possa 
dare  una  spiegazione  plausibile  dell'indicazione  (cfr.  ind.  XXXV  "  Apione  gram- 
matico qui  de  metallica  medicina  scripsit  „)  se  vi  sia  errore  nell'indice  o  no,  se  vi 
sia  sbaglio  in  Plinio  o  nei  suoi  testi.  Mi  limito  solo  a  notare  che  nulla  vieta  pen- 
sare che  Timeo  abbia  favoleggiato  sulle  monete  di  Servio  e  che  alla  sua  volta 
fosse  seguito  anche  in  questo  caso  da  Varrone.  Secondo  un'altra  versione  nota 
a  SvETONio  apd  Suid.  s.  v.  àaaxpia  (cfr.  Suet.  ì-eJ.  Reiff.  p.  321)  le  prime  mo- 
nete di  rame  e  ferro  avrebbe  fatte  Numa. 

(-)  Calp.  Pis.  apd  Dion.  Hal.  IV,  15. 
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costituito  le  tribù  rustiche,  alcuni,  come  Fabio  Pittore,  asserivano 
in  numero  di  ventisei,  altri  come  Vennomio  di  trentuno.  Le  feste 
compitalia  e  paganalia  stavano  in  relazione  con  tali  riforme,  e  le 
prime  sacre  ai  Lari  dei  compiti  erano  fatte  da  servi.  I  libertini  poi 
sarebbero  stati  inscritti  in  tutte  le  quattro  tribù  urbane.  (^) 

Anche  Servio  si  sarebbe  occupato  dell'aumento  materiale  della 
città;  nell'Esquilino  pose  la  sua  sede,  il  Viminale  sarebbe  stato 
aggiunto  ai  cinque  colli  precedenti,  ed  al  pari  di  Tarquinio  avrebbe 
reso  valida  Roma  con  mura  di  sasso  e  terrapieni.  Di  lui  si  narrava 
ancora  che  nel  foro  boario  avesse  innalzato  un  tempio  alla  Madre 
Matuta  ('-)  ed  alla  Fortuna,  e  che  da  lui  fosse  stato  eretto  il  tempio 
dedicato  a  quest'ultima  dea  sulla  sponda  destra  del  Tevere,  a  due 
miglia  dalla  città.  (")  L'alto  senno  politico  del  sesto  re  viene  indicato 
da  altre  istituzioni  che  gli  sono  attribuite.  Per  il  primo  avrebbe 
creato  magistrati,  ai  quali  avrebbe  stabilmente  delegato  parte  della 
sua  podestà  giudiziaria,  e  per  regolare  con  norme  fisse  e  costanti  i 
rapporti  fra  i  Prisci  Latini,  che  riconoscevano  la  supremazia  ro- 
mana, avrebbe  persuaso  costoro  ad  imitare  una  istituzione  greca. 
Secondo  alcuni  avrebbe  avuto  in  mente  il  collegio  degli  Amfizioni, 
secondo  altri  il  tempio  di  Diana  Efesia  od  il  Panionio,  ovvero  la  Pen- 
tapoli  dorica.  (*)  Checche  si  pensasse  sul  modello  che  Servio  avrebbe 


(')  DioN.  Hal.  IV,  15  sqq. 

(-)  Liv.  V,  19,  6. 

C)  DioN.  Hal.  IV,  27.  Secondo  le  fonti  di  Plutarco,  de  fori.  Rom.  10,  Servio 
avrebbe  eretto  i  templi  della  Fortuna  Primigenia  sul  Campidoglio,  della  Fortuna 
Ossequente,  della  Fortuna  Privata  sul  Campidoglio,  della  Viscosa,  delia  Fortuna 
Vergine,  della  'ETrtJTpscpojiévyj,  della  'EnixaXàptog  e  di  altre  infinite. 

(^)  Questi  raffronti  sono  fatti  da  Dionisio,  IV,  25,  che  li  attribuisce  al  dotto 
re  Servio,  al  quale  fa  fare  considerazioni  sulla  gloria  dei  re  Assiri  e  Babilonesi. 
Che  qualche  particolare  di  questo  genere  sia  frutto  della  assenza  di  critica  di  Dio- 
nisio può  darsi;  ma  che  buona  parte  di  ciò  abbia  trovato  nelle  sue  fonti,  mostra 
Livio,  I,  45,  che  da  sorgenti  comuni  tolse,  che  Servio  indusse  i  Latini  a  fare  il 
tempio  di  Diana  Aventinense  ad  imitazione  di  quello  di  Diana  Efesia,  che  al  tempo 
di  lui  era  già  famoso.  Gli  storici  di  Marsiglia,  come  si  ricava  da  Steab.  IV, 
p.  273  C,  confrontato  con  Iust.  XLIII,  3,  4,  vantavano  invece  di  aver  essi  dato  il 
modello  della  Diana  Aventinense;  e  la  prima  origine  dell'amicizia  fra  i  Massalioti 
ed  i  Romani  ponevano  al  tempo  del  Prisco. 
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scelto,  tutta  l'antica  tradizione  era  costante  nell' attribuire  a  lui 
la  fondazione  del  tempio  di  Diana  sull'Aventino,  dove  conveni- 
vano in  annue  feste  i  Latini  confederati  e  v'era  anche  un  asilo  per 
i  servi.  (')  Le  leggi  che  regolavano  i  rapporti  con  gli  stati  latini  e 
tutte  le  altre  indicazioni  relative  alle  ferie  ed  al  culto  erano  state 
incise  in  una  stela  di  bronzo,  la  quale,  si  dice,  era  visibile  appunto 
in  questo  tempio  sino  alla  fine  della  repubblica.  ("0 

Grande  e  giusto  legislatore,  riformatore  in  tempo  di  pace,  Servio 
non  sarebbe  stato  inetto  come  uomo  d'arme.  Già  accennammo  alle 
opere  di  difesa  della  Città,  che  vanno  sotto  il  suo  nome  ;  si  aggiunga 
che  per  venti  anni  avrebbe  guerreggiato  contro  gli  Etruschi  desi- 
derosi di  scuotere  il  giogo.  Primi  a  fare  defezione  sarebbero  stati  i 
Veienti  e  la  rivolta  si  sarebbe  estesa  sino  a  tutti  i  dodici  popoli  della 
confederazione  etrusca.  Servio,  che  già  da  giovane  sotto  Tarquinio  si 
sarebbe  segnalato  come  buon  generale,  (')  sarebbe  riuscito  a  domarli 
e  dopo  un  ventennio  i  dodici  popoli  avrebbero  daccapo  riconosciuta 
la  supremazia  di  Roma.  Ai  vinti  Servio,  come  già  Tarquinio,  avrebbe 
accordato  condizioni  molto  eque;  solo  i  Veienti  e  gli  abitanti  di  Cere 
e  Tarquini  avrebbero  dovuto  cedere  parte  del  loro  territorio,  da 
Servio  Tullio  assegnato  ai  cittadini  romani.  (*)  Si  diceva  inoltre 
che  egli  avrebbe  avuta  intenzione  di  abdicare,  di  rendere  libero  di 
se  il  popolo  romano.  Servio  avrebbe  anzi  scritto  i  commentari  di 


(')  Sull'asilo  dell'Aventino  per  i  servi  ci  informa,  ad  es.,  Fest.  s.  v.  Ser- 
vorum  dies,  p.  343  M.  Con  la  dedica  del  tempio  di  Diana  Aventinense  gli  antichi 
collegarono  una  storiella,  la  quale  sta  in  rapporto  con  i  culti  ed  i  sacerdozi 
privati  dei  Cornell  o  dei  Postumi,  v.  Plut.  q.  Rom.  4.  Babelon,  op.  cit.  II,  p.  381; 
cfr.  Liv.  I,  45.  Val.  Max.  VII,  3,  1.  [Aur.]  de  vir.  ili.  7,  10,  che  ricordano  il 
fatto  senza  attribuirlo  ad  una  determinata  gente. 

(')  Dionisio,  IV,  26,  che  è  il  solo  che  ci  parli  di  questa  colonna,  aggiunge 
aoxyj  §iéjj.stVEV  %  axrjÀvj  |iéxP^  '^%Z  ^I^^S  YjXixiag  sv  xw  zriz  'Apxé[JLt5og  Ispòi 
xsiiiévYj,  ypaiJ,|j,àto)v  sxouaa  y^apaxx^pag  ole,  xò  7:aXatòv  tj  'EXXàg  è^pàxo,  II  si- 
lenzio di  Livio  su  questo  particolare  non  ha  maggior  valore  di  quello  che  man- 
tiene sugli  altri  monumenti  incisi  nell'età  dei  re,  ad  es.  su  quelli  di  Romolo  (v.  s. 
p.  238,  n.  1).  Livio  racconta  brevemente,  e  tutto  non  può  riferire.  Così  Livio  non 
parla  delle  cinquanta  leggi  scritte  da  Servio,  cfr.  Dion.  Hal.  IV,  13. 

(^)  Su  ciò  V.  anche  Front.  II,  8,  1. 

(*)  Dion.  Hal.  IV,  27.  Di  questi  avvenimenti  Livio  non  dice  nulla. 

Pais,  Storia  di  Roma,  Voi.  I.  17 


258  GAP.   III.  -  I   SETTE   EE   DI   ROMA. 

quella  costituzione  della  quale  appunto  si  sarebbero  valsi  i  Romani 
al  principio  della  libera  repubblica.  Secondo  i  dettami  e  le  norme 
della  costituzione  serviana  sarebbero  stati  infatti  eletti  i  primi  con- 
soli. (') 

Con  quest'ultima  versione,  meglio  che  con  quella  più  diffusa,  se- 
condo la  quale  alla  figlia  ed  al  genero  di  Servio  sarebbe  riuscito 
grave  attendere  ancora  per  qualche  anno  la  successione,  si  accorda 
la  storia  della  morte  del  sesto  re.  (^)  Per  impedire,  così  narra  la  tra- 
dizione, che  a  lui  toccasse  la  sorte  che  i  figli  di  Anco  avevano  pro- 
curata al  suo  predecessore,  Servio  avrebbe  cercato  con  nuovi  legami 
nuziali  di  meglio  avvincere  i  suoi  destini  a  quelli  dei  Tarquinì.  Allo 
stesso  modo  che  egli  aveva  avuto  in  moglie  una  figlia  del  Prisco, 
le  sue  due  figlie  avrebbe  date  in  moglie  ai  figli,  o  nepoti  che  fossero, 
di  suo  suocero.  La  malvagità  di  due  degli  sposi  rese  però  vano 
il  suo  accorgimento;  la  più  giovane  delle  figlie  di  Tullio  moglie  di 
Arunte  Tarquinio,  accordatasi  con  il  cognato  Lucio  Tarquinio,  fece 
sì  che  una  delle  sorelle  ed  uno  dei  fratelli  venissero  tolti  di  mezzo. 
I  superstiti  strinsero  fra  loro  scellerate  nozze  e  Tullia  eccitò  il  nuovo 
marito  ad  impadronirsi  tosto  del  regno.  E  perchè  Servio  sospettoso 
di  loro  aveva  saputo  render  vani  gli  intrighi  con  i  quali  si  cercava 


(')  Liv.  I,  60,  4.  Sulla  elezione  da  parte  di  Servio  Tullio  di  senatori  plebei, 
V.  Serv.  ad  Aen.  I,  426;  sulle  "  nundinae  „  Cass.  Hem.  apd  Macrob.  I,  16,  33: 
sul  carcere  Tulliano,  Fest.  p.  356  s.  v.  Tullianum;  su  Servio  ed  il  Campidoglio, 
Tao.  liist.  Ili,  72;  sulle  sue  leggi,  min.  Ili,  26. 

(^)  Secondo  la  fonte  di  Plutarco,  de  fori.  Rom.  10,  Tanaquilla  gli  avrebbe 
imposto  con  giuramento  di  non  modificare  la  costituzione  regia.  Anche  Livio, 
I,  48  extr.,  dice:  "  id  ipsum  tam  mite  ac  tam  moderatum  imperium  tamen,  quia 
unius  esset,  deponere  eum  in  animo  Imbuisse  quidam  auctores  sunt,  ni  scelus 
intestinum  liberandae  patriae  Consilia  agitanti  intervenisset  ,.  Con  questa  versione 
s'accorda  la  notizia  accolta  pure  da  Livio,  I,  60,  extr.  che  i  primi  consoli  della 
repubblica  vennero  creati:  "  ex  commentariis  Servi  Tulli  „.  In  Dionisio  invece 
IV,  11  sq.;  34  sqq.  questa  versione  assume  l'aspetto  di  una  artificiosa  rinunzia 
fatta  da  Tullio  per  due  volte  (in  Livio,  I,  46,  invece  una  sola  volta),  la  quale  dà 
luogo  a  conferme  da  parte  della  plebe  (5rj[ioxt>tòv  tiXtjS-oc;).  Ma  tutti  questi  rac- 
conti, che  non  hanno  valore  storico  di  sorta,  furono  escogitati  per  collegare 
con  Servio  i  plebisciti  della  repubblica,  per  attestare  la  sovranità  popolare  etc. 
Con  la  tradizione  che  Servio  volesse  abdicare  si  connette  forse  il  verso  di  Accio 
apd  Cic.  p7'o  Sextio,  58,  123:  "  TuUius  qui  libertatem  civibus  stabiliverat  „. 
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spogliarlo  del  potere,  Tarquinio  cercò  impadronirsene  con  la  violenza. 
Salì  sul  trono,  convocò  i  senatori,  atterrò  egli  stesso  di  sua  mano  il 
re,  che  veniva  a  rivendicare  la  sua  autorità,  e  lo  fece  poi  inseguire 
ed  uccidere  da  sicari.  Tullia,  la  figlia  inumana,  si  sarebbe  affrettata 
a  raggiungere  il  marito  nella  curia,  per  prima  l'avrebbe  salutato  re 
e  nel  ritornare  alla  sua  dimora  avrebbe  imposto  al  cocchiere  di 
passare  sul  corpo  del  padre  giacente  su  quella  via,  che  da  quell'or- 
rido fatto  avrebbe  avuto  d'allora  in  poi  il  nome  di  Scellerata.  (^) 

Il  nuovo  re  (gli  antichi  lo  dissero  il  Superbo  per  indicare  il 
suo  carattere  tirannico  e  per  distinguerlo  dal  Prisco)  avrebbe  fatto 
subito  desiderare  i  precedenti  quarant'anni  di  giusto  reggimento. 
Calunniare  e  condannare  con  iniqui  giudizi,  togliere  di  mezzo  frau- 
dolentemente  i  senatori  e  quanti  avevano  sorretto  con  l'opera  ed  il 
consiglio  il  re  precedente,  abolire  i  publici  giudizi,  levare  dal  foro 
ed  abrogare  le  leggi  serviane,  togliere  il  censo  e  tutte  le  altre  isti- 
tuzioni di  Servio  Tullio,  impedire  le  riunioni  del  senato  come  dei 
cittadini,  sarebbero  state  le  prime  imprese  di  lui,  che  avrebbe  re- 
gnato ventiquattro  anni.  E  quando  sul  soglio  si  sentì  abbastanza 
sicuro,  fatta  eccezione  per  coloro  che  sarebbero  stati  atti  alle  armi, 
condannò  la  plebe  ad  opere  assai  gravi,  quali  il  compimento  del  circo 
e  delle  cloache  iniziate  dal  Prisco.  Poco  grano  sarebbe  stato  il  com- 
penso di  così  faticosi  lavori  ;  la  .minaccia  dei  tormenti  ed  anche  di 
morte  avrebbe  del  resto  tenuto  umili  patrizi  e  plebei.  (^) 

Tarquinio  avrebbe  ben  presto  volto  l'animo  a  consolidare  la  po- 
tenza romana  presso  i  popoli  vicini.  Fulcro  principale  sarebbe  stata 
l'alleanza  con  i  Tusculani,  governati  da  Ottavio  Mamilio,  che  si  van- 


(')  I  particolari  della  morte  di  Servio,  esposti  ampiamente  da  Livio,  I, 
47  sq.  e  da  Dionisio,  IV,  39,  sono  riferiti  anche  da  Diodoko,  X,  1. 

(■')  Intorno  alle  narrazioni  di  Fabio  Pittore,  opposte  a  quelle  di  L.  Cal- 
purnio  Pisone  a  proposito  del  Superbo  v.  s.  p.  253,  n.  1.  Del  tirannico  governo 
di  Tarquinio  e  dei  cittadini  che  obbligati  ad  attendere  faticosamente  alle  pubbliche 
opere  preferivano  uccidersi,  parlava  già  Cassio  Emina  apd  Seev.  XII,  603  =  fr. 
15  P;  notizia  che  si  trova  in  Plinio,  NH.  XXXVI,  107.  I  "  cruciatus  carmina  „ 
di  Tarquinio  "  superbissimi  atque  crudelissimi  regis  „  sono  ricordati  da  Cice- 
rone, prò  C.  liabir.  4,  13.  Sulle  crudeltà  del  Superbo  v.  anche  Lyd.  de  mens. 
IV,  24,  che  serba  forse  qualche  traccia  di  racconti  di  origine  annalistica. 
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tava  discendente  di  Ulisse  e  di  Circe;  a  lui  avrebbe  dato  in  moglie 
una  sua  figlia.  (')  E  poiché  nella  radunanza  alla  sorgente  della  dea 
Ferentina,  si  manifestarono  malumori  contro  Tarquinio  questi  l'in- 
sidie si  liberò  di  Turno  Erdonio  di  Aricia,  il  principale  oppositore.  (-) 
Avrebbe  anzi  colto  quest'occasione  per  affermare  maggiormente  la 
supremazia  romana,  estesa  con  successo  agli  E  mici  ed  a  parte  dei 
Volsci,  i  quali,  insieme  con  i  Latini,  si  sarebbero  d'allora  in  poi  radu- 
nati sulla  vetta  del  colle  Albano,  per  festeggiare  con  conviti  e  sacre 
cerimonie  la  lega  della  quale  stava  a  capo  il  re  di  Roma.  (*)  Non 
sarebbero  del  resto  mancate  resistenze  e  quindi  nuove  guerre.  Il 
Superbo  avrebbe  guerreggiato  con  varie  città  latine,  quali  Ocricolo 
e  Suessa  Pometia.  Gabi  sarebbe  stata  una  delle  città  che  avrebbero 
tentato  opporsi  alla  sua  potenza;  ma  anche  questa  volta  Tarquinio 
sarebbe  riuscito  nel  suo  intento  con  l'astuzia,  ed  è  troppo  nota, 
perchè  venga  riferita,  la  storia  del  figlio  di  lui  Sesto  Tarquinio,  che 
fingendosi  nemico  del  proprio  padre  si  fece  nominare  duce  della 
città  nemica  ed  interpretò  la  volontà  del  Superbo,  che,  abbattendo 
le  teste  dei  papaveri,  gli  fece  capire  doversi  uccidere  i  maggiorenti 
gabini.  Gli  antichi  erano  concordi  nell'asserire  che  un  vecchio  trat- 


(')  Questa  notizia  era  forse  data,  in  modo  differente  dalla  rimanente  tra- 
dizione romana,  da  Catone  apd  Prisc.  VI,  p.  227  H;  su  ciò  v.  oltre  al  cap.  IV. 

(-)  Turno  Erdonio  è  detto  di  Aricia  da  Livio,  I,  60,  di  Corioli  da  Dioni- 
sio, IV,  45.  In  ciò  v'è  meno  divergenza  forse  di  quello  che  appaia  a  primo 
aspetto,  dacché  il  territorio  di  Corioli  era  limitrofo  a  quello  di  Aricia  e  forse 
Corioli  fu  ad  Ardea  per  un  tempo  soggetta,  v.  Liv.  IV,  71.  Anche  intorno  al 
modo  con  il  quale  Erdonio  viene  ucciso,  tra  Livio,  1,  51,  e  Dionisio,  IV,  48, 
v'è  divergenza. 

(^)  Mentre  Livio,  I,  52,  dice  che  tolto  di  mezz'o  Erdonio,  Tarquinio  colse 
l'occasione  di  riconfermare  la  supremazia  romana  fra  i  Latini  convocati  "  ad 
lucum  Ferentinae  „  e  di  assicurare  la  supremazia  militare  e  politica  romana  con 
un  nuovo  ordinamento  dell'esercito,  Dionisio,  IV,  49,  parla  degli  Ecetrani,  degli 
Anziati,  degli  Ernici  riuniti  nelle  ferie  latine  sul  monte  Albano.  Livio,  I,  53,  8, 
poco  dopo  fa  dire  da  Sesto  Tarquinio  ai  Gabini  "  quod  si  apud  eos  supplicibus 
locus  non  sit,  perreraturum  se  omne  Latium,  Volcosque  inde  et  Aequos  et  Her- 
nicos  petiturum,  donec  ad  eos  perveniat,  qui  a  patrum  crudelibus  atque  impiis 
suppliciis  tegere  liberos  sciant  „.  Livio  adunque  suppone  che  gli  Ernici  ed  i 
Volsci  non  siano  soggiogati;  ma  è  notevole  che  enumeri  i  popoli  che  secondo 
Dionisio  sarebbero  stati  appunto  obbligati  a  fare  il  "  foedus  „  con  Roma.  In  Livio 
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tato  fra  Roma  e  Gabi,  era  inciso  sulla  pelle  di  un  bue,  che  dal 
tempo  di  Tarquinio  II  si  conservava  nel  tempio  di  Giove  Fidio  sul 
Quirinale.  (') 

Non  meno  fortunate  sarebbero  state  le  imprese  contro  i  Sabini 
ed  i  Volsci.  Nel  territorio  volsco  avrebbe  fondato  le  colonie  di 
Signa  e  di  Circei,  e  la  ricca  e  potente  città  di  Suessa  Pomezia 
sarebbe  caduta  in  suo  potere.  Che  anzi  con  le  decime  delle  prede 
fatte  nella  presa  di  quest'ultima  città  avrebbe  meditato  fondare  il 
tempio  di  Giove  Capitolino  sul  monte  Tarpeio,  da  lui  incominciato 
ma  non  condotto  a  fine.  (-)  In  occasione  di  tale  fondazione  gli 
antichi  narravano  la  nota  leggenda  del  capo  del  volcentano  Olo, 
trovato  nello  scavare  le  fondamenta,  e  della  vecchia  che  avrebbe 
offerto  in  vendita  i  libri  sibillini.  Questa  bruciatine  successivamente 
tre  e  poi  altri  tre,  avrebbe  obbligato  Tarquinio  a  comprare  i  re- 
stanti per  lo  stesso  prezzo  che  aveva  richiesto  per  tutti  nove. 

Tutto  volgeva  prosperamente  al  re;  la  sua  potenza  era  rico- 
nosciuta da  tutto  il  Lazio,  dai  dodici  stati  etruschi,  dai  Sabini, 
dai  Volsci.  Nondimeno,  quando  meno  l'attendeva,  la  rovina  sua  e 
dei  suoi  era  vicina.  Funesti  presagi,  o  il  desiderio  di  gratificarsi 
l'Apollo  deifico   con    doni   tolti   dalle   prede  di   guerra   l'avrebbe 


dunque  non  v'è  omissione;  egli  segue,  per  quello  che  appare  una  fonte  diversa, 
nella  quale  i  Volsci  e  gli  Ernici  non  figurano  ancora  fra  i  popoli  assoggettati 
al  Superbo. 

Cj  Ardea,  Ocriculuni,  Suessa  Pomezia  e  Gabi  sono  ricordate  quali  conquiste 
di  Tarquinio  da  Floko,  II,  4,  12;  (cfr.  Okos.  I,  7,  5).  Sullo  scudo  di  cuoio  che 
conteneva  il  "  foedus  Gabinum  „  oltre  al  passo  capitale  di  Dionisio,  IV,  58,  v.  Paul. 
«/j.  Fest.  p.  56  M  s.  v.  clypeum;  cfr.  Hobat.  e2).  II,  1,  25. 

(■■)  Fabio  Pittore  discorreva  tanto  della  presa  di  Suessa  Pomezia  e  della 
somma  spesa  per  i  fondamenti  del  Campidoglio  (40  talenti),  Liv.  I,  55,  quanto 
della  testa  di  Olo  Vulcentano  ivi  trovata,  apd  Abnob.  VI,  7.  Catone  il  vecchio,  apd 
Fest.  s.  v.  nequitum  p.  162  M,  parlava  del  Campidoglio  e  della  esaugurazione 
delle  divinità,  ad  eccezione  del  tempio  del  dio  Termine.  Ma  se  ciò  facesse  a  pro- 
posito di  Tarquinio  Prisco  e  del  Superbo  non  sappiamo.  Calpuknio  Pisone  apd 
Liv.  I,  55,  metteva  pure  in  relazione  con  la  presa  di  Suessa  Pomezia  le  fonda- 
menta del  Campidoglio  ;  la  somma  che  Tarquinio  avrebbe  messa  a  parte  per 
edificare  il  tempio  ("  seposita  in  eam  rem,  „  Liv.  /.  e),  sarebbe  stata  di  quaranta 
mila  libbre  di  argento. 
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indotto  ad  inviare  a  Delfo  i  figli  Tito  ed  Arunte,  ed  a  costoro 
avrebbe  aggiunto  Giunio  Bruto,  figlio  di  una  sua  sorella,  al  quale 
aveva  ucciso  il  padre,  e  che,  per  sfuggire  al  pericolo  di  perire  nello 
stesso  modo,  nascondeva  la  nobiltà  dell'animo  sotto  l'apparenza  di 
una  grossolana  stoltezza.  (')  Il  responso  del  dio,  che  dei  tre  messi 
avrebbe  avuto  l'impero  romano  chi  primo  ritornato  in  patria  avrebbe 
baciato  la  madre,  sarebbe  stato  compreso  da  Bruto  che  giunto  a 
Roma,  anziché  la  madre,  baciò  la  terra.  Bruto  aspirava  a  diventare 
vindice  del  padre  e  della  libertà  romana  e  l'occasione  ben  presto 
gli  si  sarebbe  presentata.  Mentre  Tarquinio  attendeva  ad  assediare 
la  rutula  Ardea,  nella  ben  nota  disputa  fra  i  figli  ed  i  parenti  del  re 
sui  pregi  delle  proprie  mogli,  Lucrezia,  la  bella  e  pudica  sposa  di  Tar- 
quinio Collatino  nepote  del  re,  avrebbe  vinto  la  palma  e  generato 
senza  volerlo,  un  insano  affetto  in  Sesto  Tarquinio,  che,  abusando 
della  cognazione  e  dell'ospitalità  le  fece  violenza.  Lucrezia,  chiamati 
a  se  il  padre  e  il  marito,  dopo  aver  narrato  l'onta  patita,  si  sarebbe 
uccisa  anteponendo  alla  vita  l'onore.  Bruto  presente  con  P.  Valerio 
al  truce  racconto  ed  al  nobile  suicidio,  valendosi  della  sua  qualità 
di  tribuno  dei  celeri,  avrebbe  eccitato  il  popolo  alla  rivolta  e  fatto 
abrogare  l'impero  regio.  Sp.  Lucrezio  venne  nominato  prefetto  della 
Città  con  l'obbligo  di  chiuderne  le  porte  a  Tarquinio;  Bruto  re- 
catosi ad  Ardea  si  pose  invece  a  capo  dell'esercito.  Tarquinio  con 
due  figli,  trovate  chiuse  le  porte,  si  sarebbe  recato  esule  a  Cere. 
Secondo  le  norme  costituzionali  di  Servio  Tullio  richiamate  in  vita, 
nei  comizi  centuriati  si  procedette  alla  nomina  dei  due  primi  con- 
soli della  ormai  libera  repubblica.  Primi  a  coprire  tale  carica,  se- 
condo la  versione  più  diffusa,  furono  lo  stesso  L.  lunio  Bruto   e 


(')  Secondo  la  versione  nota  a  Lido,  de  nuig.  I,  32,  l'ambasceria  fu  inviata 
ad  Atene  al  fine  di  studiare  le  leggi  greche. 

Di  Bruto,  attribuendo  a  questa  parola  il  significato  di  stupido,  parlava 
già  l'annalista  Postumio  Albino  apd  Macrob.  Ili,  20,  5;  "  ea  causa  (cioè  per 
sfuggire  alla  persecuzione  di  Tarquinio  e  celare  l'animo  anelante  alla  vendetta) 
sese  stultum  brutumque  faciebat,  grossulos  ex  meile  edebat  ,.  La  storia  di  Lu- 
crezia, cos'i  come  è  narrata  dalla  tradizione  comune,  si  trova  di  già  in  ampi  tratti 
presso  DioDoRo,  X,  20  sqq. 
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L.  Tarquinio  Collatino,  il  marito  di  colei  che  con  la  sua  morte  aveva 
redento  il  popolo  romano.  (^) 

Abbiamo  cercato  riassumere  nel  modo  più  rapido  e  succinto 
i  fatti  precipui  che  la  tradizione  ufficiale  suole  riferire  ai  sette  re, 
e  r.on  abbiamo  tralasciato  di  ricordare  i  particolari  più  notevoli 
fra  i  molti  che  ci  sono  raccontati  dagli  antichi  scrittori.  L'apparente 
compattezza  della  tradizione  letteraria  rispetto  alle  precipue  im- 
prese dei  sette  re,  la  copia  dei  particolari  con  cui  vennero  a  noi 
riferiti  fatti  anche  insignificanti,  devono  trattenerci  dal  reputare 
che  noi  possediamo  tutto  il  vasto  patrimonio  letterario  degli  antichi 
su  questo  vastissimo  tema  ;  la  relativa  concordanza  non  prova  che 
i  vari  racconti  fossero  foggiati  sopra  un  fondo  nella  sostanza  au- 
tentico. Tutt'altro;  l'esame  di  alcuni  frammenti  isolati  e  staccati, 
casualmente  riferiti  ad  es.  da  uno  scrittore  assai  versato  in  questa 
materia  come  Plutarco  dimostra  che  noi,  non  ostante  il  prolisso 
racconto  di  Dionisio,  siamo  ben  lungi  dal  possedere  tutta  quanta 
la  vasta  congerie  dei  racconti  narrati  a  proposito  dei  re.  (-)  Tale 

(')  Secondo  Dionisio,  IV,  74,  l'idea  di  creare  i  nuovi  magistrati  annuali  viene 
in  mente  allo  stesso  Bruto.  Questi  secondo  il  retore  d'Alicarnasso  fa  tale  pre- 
posta al  popolo  romano,  perchè  è  desideroso  di  imitare  il  governo  repubblicano 
degli  Ateniesi. 

Secondo  il  Chron.  a.  354  (Suet.  rei.  ReifF.  p.  320).  Tarquinio  "  inter  duos 
pontes  a  populo  Romano  fuste  mactatus  (est)  et  positus  in  circo  maximo  sub 
delphiuos  „  cfr.  Lyd.  de  mag.  II,  8:  a|ia  Bpoùxog...  x>,v  u-axov  igiXaii'^je  x'-lirjv, 
dc|i.a  Tapy.ùvios  ó  xOpavvog  àTroÀojXst. 

(')  Potrei  citare  esempi  assai  numerosi;  ma  mi  limiterò  invece  ad  indicarne 
solo  alcuni.  Tac.  ami.  VI,  10,  ricorda  come  primo  praefectus  urbi  al  tempo  di 
Romolo  un  Dentre  Romulio,  d'altronde  ignoto  e  dice  che  sotto  Tulio  Ostilio 
coprì  tale  carica  Numa  Marcio.  L'autore  de  praen.  1,  fra  i  personaggi  antichi  sabini, 
quali  Mezzio  Curzio  e  Voleso  Valensio,  rammenta  un  Postulano  Laurano,  un 
Alio  Fumusilleatico  a  noi  ignoti.  Il  giurista  Masubio  Sabino  apd  Plin.  l^H. 
XVI,  236,  parlava  di  un  loto  piantato  da  Romolo  nel  Vulcanale,  e  l'antico  anna- 
lista Calpubnio  Pisone  apd  Gell.  NA.  XI,  14,  sapeva  riferire  i  discorsi  che 
Romolo  faceva  nei  conviti.  Egnazio  Mecenio  avrebbe  ucciso  la  moglie  che  aveva 
bevuto  vino,  e  Romolo  l'avrebbe  assolto,  Val.  Max.  VI,  3,  9.  Plin.  JS'/i.  XIV,  89. 
Tebtull.  adv.  geni.  6.  Così  Nevio,  nella  tragedia  su  Romolo,  apd  Fest.  p.  270  M 
s.  v.  redhostire  =  fr.  3.  Ribb.  metteva  in  rapporto  un  re  di  Veio  con  Amulio  re  di 
Alba.  CicEBONE,  Lael.  53,  riferisce  un  discorso  fatto  da  Tarquinio  il  Superbo  dopo 
che  era  stato  esiliato,  e  Plinio,  NH.  VII,  69,  racconta  la  .storia  di  una  Valeria,  che 
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varietà  sarebbe  anzi  di  gran  lunga  maggiore  se  noi,  come  per  Ro- 
molo e  Remo,  avessimo  qualche  altra  biografia  del  genere  di  quelle 
di  Plutarco  per  i  rimanenti  sei  re.  Inoltre  l'esame  di  quelle  tradi- 
zioni che  a  prima  vista  paiono  compatte,  prova  invece  all'evidenza 
che  esse  sono  un'amalgama  di  varie  e  diverse  narrazioni  che  in 
età  relativamente  recente  vennero  fra  loro  più  o  meno  abilmente 
fuse.  Quale  giudizio  si  debba  recare  sulla  credibilità  di  questo  anti- 
chissimo periodo  della  storia  romana,  dicemmo  in  parte  nel  capitolo 
primo  e  avremo  agio  di  meglio  constatare  nel  presente.  Gioverà 
però  prima  di  ogni  altra  cosa  considerare  da  vicino,  una  per  una, 
la  vita  e  le  gesta  di  ogni  singolo  re. 

Non  è  necessario  far  molte  parole  per  dimostrare  che  come  è 
puro  mito  il  racconto  della  nascita  di  Romolo  così  è  altrettanto 
fantastico  tutto  ciò  che  viene  attribuito  all'eponimo  della  città  di 
Roma,  eponimo  che  si  suppose  esistito  per  le  stesse  ragioni  per 
cui  si  disse  che  un  Mugionio  era  stato  il  primo  custode  della  porta 
Mugonia,  un  Macello  colui  che  primo  aveva  posseduto  il  terreno  dove 
sorse  il  macello,  per  gli  stessi  motivi  per  cui  Ameria  e  Genina 
avrebbero  avuto  per  fondatori  un  Amerio  ed  un  Cenino,  (')  ovvero, 
per  uscir  fuori  del  Lazio  e  dell'Italia  si  reputò  vissuto  un  Ceramico, 
eponimo  della  nota  località  ateniese.  Tralasciamo  di  esaminare  mi- 
nutamente il  contenuto  della  legislazione  romulea.  È  chiaro,  e  lo 
vedremo  a  suo  tempo,  che  tutte  le  leggi  civili  attribuite  a  Ro- 
molo sono  frutto  di  un  lungo  sviluppo  storico.  Al  fondatore  dello 
stato  romano  si  attribuiscono  teoricamente  tutte  le  istituzioni  fon- 


sarebbe  stata  "  exitio  civitati  in  quam  delata  esset  „  e  che  fu  trasportata  a  Suessa 
Pomezia,  notizia  che  sta  a  conferma  di  alcuni  dati  fornitici  dalle  monete  ed  è 
in  opposizione  con  altre  indicazioni  letterarie.  Su  ciò  v.  il  volume  di  complemento 
al  presente.  Livio,  IV,  61,  11,  parla  di  una  guerra  fatta  al  tempo  dei  re  contro 
Artena  citta  dei  Veienti,  di  cui  egli  non  ha  fatto  menzione  ove  avrebbe  potuto 
o  dovuto.  Infine  il  sacerdozio  dei  Succiniani,  esistente  a  Roma  da  tempo  anti- 
chissimo, dovette  trarre  origine  da  un'antica  città  del  Lazio  a  noi  interamente 
ignota,  e  ciò  mostra  nel  modo  piìx  evidente  come  non  ci  sia  pervenuta  notizia  di 
fatti  che  gli  antichi  devono  aver  certamente  narrato  e  tentato  spiegare. 

(')  Su  Mugionio  V.  Paul.  ep.  Fest.  p.  144  M;  su  Cenino  (o  Genite)  ib.  p.  45; 
su  Amiro  ib.  21  ;  su  Macello  v.  oltre. 
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damentali  dello  stato,  come  a  Minosse  si  attribuì  la  legislazione  di 
Creta,  a  Zaleuco  quella  di  Locri,  a  Licurgo  ed  a  Solone  quella  di 
Sparta  e  di  Atene.  E  poiché  il  primo  re  era  stato  descritto  quale 
uomo  dedito  alle  armi,  era  naturale  che  su  di  lui  si  fosse  accentrata 
la  creazione  di  tutti  gli  istituti  civili  come  il  senato,  il  patriciato, 
le  curie.  Tuttavia  gran  parte  delle  istituzioni  religiose  aveva  pure 
carattere  politico  e  civile;  per  ciò  anche  queste  erano  state  da  al- 
cuni attribuite  a  Romolo,  in  contraddizione  con  altri  scrittori,  che 
tutto  ciò  che  si  riferiva  ai  culti  assegnavano  a  Numa.  Basti  ricor- 
dare il  culto  di  Vesta  e  la  creazione  delle  vestali,  dacché,  mentre 
la  maggioranza  degli  antichi  asseriva  che  di  ciò  Numa  fosse  stato 
l'autore,  altri  facevano  osservare,  e  dal  lato  teoretico  non  senza 
apparenza  di  ragione,  che  non  aveva  potuto  trascurar  un  culto  di 
origine  albano,  che  simboleggiava  la  vita  dello  stato,  il  fondatore 
di  questo,  che  era  egli  pure  di  sangue  albano,  e  per  giunta  figlio  di 
una  vestale.  (*)  La  storiografia  romana,  a  partire  da  Catone,  valen- 
dosi dell'ampia  e  progredita  scienza  politica  greca  comprese  che  lo 
stato  romano  non  poteva  esser  opera  di  un  solo,  ma  che,  per  ser- 
virci di  parole  moderne,  era  frutto  di  lunga  evoluzione.  (-)  Perciò 
cercò  distinguere  l'opera  successiva  dei  vari  re,  attribuendo  a  diversi 
personaggi  parti  pure  distinte  delle  istituzioni  pubbliche  e  religiose. 
Ma  allorquando  incominciò  questo  lavorio,  la  figura  e  la  storia  del- 
l'attività dei  singoli  re  era  già  formata  e  si  poteva  solo  discutere  su 
particolari  e  raffazzonare  un  patrimonio  letterario  già  divulgato. 
Del  resto  quanta  fosse  l'incertezza  ed  il  volgare  empirismo  degli 
antichi,  basterebbe  a  dimostrarlo  la  via  da  essi  tenuta  per  spiegare 
il  numero  delle  curie  romane.  Come  è  noto  gli  antichi  avevano  detto 
che  Romolo  alle  trenta  curie  aveva  imposto  il  nome  delle  trenta 
donne  sabine  che  erano  state  rapite.  A  far  ciò  asserire  potè  forse 
contribuire  il  nome  di  alcune  di  queste  curie,  come  Rapta  e  Titia, 
che  parevano  rammentare  il  ratto  delle  sabine.  Certo  non  si  può 
non   sorridere   pensando    alla  sicurezza   con    cui  Valerio  Anziate, 


C)  V.  DioN.  Hal.  II,  65.  Plut.  Rom.  22. 
C)  Cat.  apd  Cic.  d.  r.  p.  II,  21,  37. 
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seguito  da  Varrone,  reputava  che  ciò  fosse  falsoe  che  le  vergini 
rapite  fossero  proprio  cinquecentoventisette.  (')  Ma  se  rispetto  alle 
istituzioni  pubbliche  e  religiose  pareva  logico  pensare  a  priori  che 
dovessero  la  loro  origine  a  chi  era  reputato  fondatore  dello  stato, 
era  altrettanto  naturale  supporre  quali  fossero  stati  i  popoli  i  quali 
avrebbero  per  i  primi  sperimentate  le  armi  di  Romolo.  Antemne, 
Genina,  Crustumerio,  MeduUia  erano  le  vicinissime  borgate  di  cui  era 
sopravvissuto  il  nome;  ed  alle  porte,  per  così  dire,  di  Roma  erano 
i  ridonati  che  chiudevano  il  passo  verso  i  vicini  Sabini  e  i  Veienti 
signori  della  sponda  opposta  del  Tevere.  Se  pertanto  noi  leggiamo 
che  gli  Antemnati,  i  Ceninensi  e  le  altre  città  circonvicine,  di  cui 
nelle  narrazioni  superstiti  ci  è  giunto  il  nome,  per  primi  sosten- 
nero l'uso  delle  armi  del  nuovo  popolo,  dobbiamo  ben  guardarci  dal 
credere  che  questi  racconti  contengano  un  nucleo  storico  da  riferirsi 
a  quella  età  per  la  quale  i  Romani  non  erano  in  grado  di  conoscere 
e  narrare  fatti  storici  di  sorta.  Se  i  Greci  dell'Italia  meridionale  e 
della  Sicilia,  come  abbiamo  già  fatto  valere,  non  erano  in  grado  di 
raccontare  le  proprie  vicende  prima  della  metà  del  secolo  VI,  o  tutto 
al  più  prima  della  fine  del  secolo  VII,  tanto  meno  è  ammissibile  che 
i  Romani   avessero  modo  di  conoscere  la  storia  della  loro   Città 


(')  Sul  numero  delle  donne  rapite,  v.  Dion.  Hal.  II,  47.  Plut.  Rom.  14. 
Secondo  re  Iuba  apd  Plut.  ib.,  d'accordo  con  una  delle  fonti  di  Dionisio,  li,  30, 
le  rapite  erano  683.  Il  numero  30,  dato  anche  da  Serv.  ad  Aen.  Vili,  638,  ha 
anche  Livio,  I,  13,  6,  dove  dice:  "  cum  populuin  in  curias  triginta  divideret, 
nomina  earum  curiis  iraposuit  „  ma  egli  aggiunge  "  id  non  traditur,  cum  haud 
dubie  aliquanto  numerus  maior  hoc  mulierum  fuerit,  aetate  an  dignitatibus  suis 
virorumve  an  sorte  lectae  sint,  quae  nomina  curiis  darent  ,.  I  numeri  di  527 
0  di  683,  secondo  ogni  probabilità,  rappresentano  le  varie  pretese  di  quelle  genti 
che  si  vantarono  giunte  a  Roma  al  tempo  di  Tito  Tazio,  cfr.  Dion.  Hal.  Il,  46. 
SuET.  Tib.  1.  Tali  numeri  hanno  il  medesimo  valore  di  quello  dei  164  senatori 
conscritti  da  Valerio  Poblicola,  Fest.  s.  v.  qui  patres  cet.  p.  254  sq. 

Sul  nome  Rapta,  v.  Fest.  p.  174  M  s.  v.  novae  curiae;  su  quello  di  Titia 
Fest.  p.  366  s.  v.  il  quale  dice  che  la  tribù  dei  Tizienzi  e  la  curia  Tizia  sarebbero 
state  dette  così  dal  re  Tito  Tazio.  A  favorire  la  leggenda  cho  Romolo  impose 
alle  trenta  curie  il  nome  delle  rapite  dovette  contribuire  il  fatto  che  queste 
avevano  a  protettrici  divinità  di  egual  nome,  cui  si  rendevano  sacrifici.  V.  quanto 
dico  su  Acca  Larenzia  nei  volume  di  complemento  al  presente. 
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nel  secolo  Vili  e  nel  VII.  Chi  crede  si  fosse  serbata  qualche  notizia 
sulle  guerre  di  Fidene  e  di  Velo  dell'età  di  Romolo  può  anche  esi- 
mersi dal  dubitare  che  questi  avesse  eretta  la  statua  di  bronzo  che  lo 
rappresentava  e  che  avesse  incisa  l'inscrizione,  nella  quale  ricordava 
le  proprie  gesta.  L'orizzonte  storico  che  aveva  in  mente  il  narratore 
delle  gesta  dell'età  di  Romolo  e  dei  primi  re  è  su  per  giìi  quello 
stesso  assegnato  alle  lotte  esterne  che  lo  stato  romano  avrebbe 
sostenute  nel  primo  secolo  della  libera  repubblica;  e  le  osserva- 
zioni che  andremo  man  mano  facendo,  mostreranno  del  pari  che  un 
analogo  giudizio  va  recato  per  quelle  dei  re  posteriori.  Si  tratta  evi- 
dentemente di  anticipazioni  di  fatti  storici  di  età  posteriore.  Veio  e 
Fidene,  strettamente  alleate  in  tutte  le  guerre  contro  Roma,  (^)  ac- 
canto ai  Sabini  dovettero  necessariamente  essere  fra  i  primi  nemici 
di  Roma.  Per  pura  integrazione  fatta  con  le  naturali  leggi  della 
logica,  Romolo  non  doveva  e  non  poteva  combattere  nemici  diversi. 
Qualche  ragione  particolare  può  avere  inoltre  indotto  i  primi  narra- 
tori delle  pseudo  gesta  di  lui  ad  attribuirgli  qualche  singolare  fatto. 
Così  per  gli  stessi  motivi  per  cui  il  fondatore  di  Roma  doveva  essere 
un  Remo  o  Romolo,  i  septem  pagi  dei  Veienti,  appartenenti  alia  tribìi 
Romulia  o  Romilia,  dovevano  venire  giudicati  conquista  di  Romolo.  (-) 
Si  suppose  che  Romolo  avesse  fatto  due  spedizioni  contro  Cameria, 
i  cui  abitanti  avrebbe  trasportati  a  Roma;  ma  questo  avvenimento, 
che  è  riferito  daccapo  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco,  (*)  si  ripete, 
come  molte  altre  imprese  dei  re,  nei  primi  anni  della  repubblica, 
al  tempo  del  Publicola;  {*)  i  Camerini,  per  quello  che  pare,  vennero 
invece  trasferiti  sull'Aventino  in  età  assai  posteriore.  (^)  Analoghe 
osservazioni  si  possono  fare  per  gli  Antemnati,  per  i  Ceninensi  ed 


(')  V.  su  ciò  i  due  cap.  seguenti. 

C)  Paul.  ep.  Fest.  271  M.  "  Romulia  tribus  dieta,  quod  ex  eo  agro  cen- 
sebantur,  quem  Romulus  ceperat  ex  Veientibus  „. 

C)  Liv.  I,  38.  DioN.  Hal.  Ili,  51. 

n  DioN.  Hal.  V,  21;  49;  51. 

C)  Val.  Max.  VI,  5,  1.  Ciò  sarebbe  avvenuto  sotto  un  P.  Claudius.  La 
lezione  "  Amerinos  „  in  luogo  di  "  Camerinos  „  è  data  dalla  mano  seconda  del 
cod.  Bernense  =  A. 
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il  territorio  dei  "  septem  pagi  „.  Lo  stesso  va  osservato  per  Fi- 
dene.  (') 

Fra  le  guerre  combattute  da  Romolo  la  più  ricca  di  particolari 
e  di  episodi  è  quella  dei  Sabini  guidati  da  Tito  Tazio.  I  Sabini  si 
dicono  disgiunti  dai  Ceninensi,  dai  Crustumerini  e  dagli  Antemnati 
allo  scopo  di  dar  tempo  alle  Sabine,  come  fu  fatto  osservare,  di  di- 
ventar madri  e  di  interporsi  fra  i  padri  ed  i  mariti.  Tuttavia  la 
circostanza  che  secondo  la  versione  più  diffusa  le  donne  rapite  da 
Romolo  sarebbero  state  solo  trenta  e  non  cinquecentoventisette, 
come  più  tardi  correggeva  l'Anziate,  (-)  ed  il  fatto  che  mentre  taluni 
parlavano  di  una  guerra  fatta  in  comune  dagli  Antemnati  dai  Ceni- 
nensi e  dai  Crustumerini,  altri  discorrevano  di  guerre  separate 
contro  gli  ultimi,  (^)  danno  adito  al  sospetto  che  tutto  questo  rac- 
conto sia  stato  posteriormente  ampliato  e  contenga  ripetizioni  degli 
stessi  avvenimenti,  o,  per  meglio  dire,  che  con  vari  popoli  vicini 
fossero  state  collegate  ed  illustrate,  mediante  racconti  storici,  le 
cerimonie  sacre  derivate  dall'  "  ius  connubii  „  od  "  epigamia,  „  che 
costituiscono  il  significato  fondamentale  della  leggenda  del  ratto 
delle  Sabine. 

I  Sabini,  secondo  la  tradizione,  occupano  il  Quirinale  ed  il  Ca- 
pitolino. Fatta  la  pace  sarebbe  naturale  se  ne  tornassero  alle  loro 
case.  (*)  Invece  restano  in  massa  a  Roma,  ed  il  loro  re  si  associa  a 
quella  gente  che  egli  ed  i  suoi  avevano  poco  innanzi  spregiata  come 
accozzaglia  di  vagabondi,  di  delinquenti,  di  schiavi  fuggiti.  Il  rac- 
conto, già  assurdo  per  se  stesso,  è  reso  tale  in  maggior  grado  da  una 
serie  di  fatti  non  naturali,  che  sono  finzioni  di  poeti  o  falsifica- 
zioni degli  storici.  Esaminate  infatti  più  da  vicino  tali  narrazioni, 
appaiono  avere  un  contenuto  non  storico  bensì  topografico  o  sacro, 
ovvero  essere  frutto  di  speculazioni  di  coloro  che  volevano  cercare 
una  genesi  legale  delle  istituzioni  romane.  Tito  Tazio  di  Cures,  il 
quale  sarebbe  stato  causa  per  cui  tutti  i  Romani  vennero  detti  Qui- 


(')  V.  al  cap.  sg. 

(')  0  rapite  od  oratiici  di  pace,  v.  Dion.  Hal.  II,  47,  cfr.  Plut.  Rom.  14,  13. 

C)  Cfr.  Dion.  Hal.  II,  36. 

{*)  Cfr.  però  Dion.  Hal.  II,  46. 
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riti,  è  una  figura  parallela  di  Remo,  che  al  pari  di  lui  venne  nominato 
accanto  a  Romolo  per  designare  la  legittimità  ed  antichità  del  du- 
plice governo  della  libera  repubblica,  ed  esprime  l'esistenza  di  un 
elemento  sabino  nel  popolo  Romano.  (')  Uno  storico  illustre,  il 
Mommsen,  tenendo  anche  conto  della  notizia  che  i  Sabini  di  Tazio 
sarebbero  stati  accolti  a  far  parte  dello  stato  romano  senza  diritto 
di  suffragio,  spiegò  questa  leggenda  per  mezzo  della  conquista  della 
intera  Sabina,  che  nel  294  a.  C.  venne  aggiunta  con  tale  condizione 
giuridica  allo  stato  Romano;  altri  invece  pensò  che  l'antica  leg- 
genda significhi  piuttosto  l'alleanza  fra  i  Sanniti  ed  i  Romani.  (-) 
Può  darsi  che  l'alleanza  con  i  Sanniti,  ovvero  la  posteriore  annes- 
sione della  Sabina  abbia  contribuito  a  formulare  od  a  fissare  qualche 
elemento  del  racconto.  Certo  dalla  conquista  della  Sabina  parrebbe 
derivata  la  notizia  che  i  Sabini  vennero  accolti  nella  cittadinanza 
senza  avere  il  diritto  di  suffragio.  {^)  Ma  è  anche  evidente  che  una 
tale  affermazione  è  contraria  al  complesso  di  tutte  le  tradizioni  con- 
cordi che  fanno  capo  ad  Ennio,  le  quali  ai  Sabini  attribuivano  pieni 
diritti  civili,  incorporandoli  nelle  curie,  nel  senato,  nell'esercito.  {*) 
La  leggenda  del  resto  presuppone  la  fusione  di  diversi  elementi, 
e  di  questi  il  più  perspicuo  è  quello  che  si  riferisce  alla  cerimonia 
delle  nozze  romane,  ciò  che  venne  più  volte  riconosciuto  e  spiegato 
dai  più  autorevoli  storici  di  Roma.  (°)  Nessuno  infatti  ignora  come 
presso  gli  antichi  popoli  classici,  ovvero  quelli  che  vivono  allo 
stato  di   natura  o  che  hanno  raggiunto  un  grado    intermedio    di 


(')  Il  concetto  delle  collegialità  che  il  Mominsen  ha  trovato,  v.  s.  p.  214, 
nelle  leggende  di  Romolo  e  di  Remo  è  espresso  anche  per  Romolo  e  Tazio  in 
un  discorso  che  Livio,  XL,  46,  9,  fa  pronunciare  da  Cecilio  Metello.  Che  Tazio 
sia  un  concetto  analogo  a  Remo  aveva  visto  anche  lo  Schwegler. 

(')  Mommse:^  nell'Hermes,  21  (1886),  p.  570  sgg. 

{')  Serv.  ad  Aen.  VII,  709  "  nam  post  Sabinarum  raptum  et  factum  Inter 
Romulum  et  Titum  Tatium  foedus,  recepti  in  urbem  Sabini  suut,  sed  hac  lege  ut 
in  omnibus  essent  cives  Romani,  excepta  suffragi!  latione;  nam  magistratus  non 
creabant   „. 

(*)  La  tradizione  più  antica  su  ciò  non  lascia  dubbio,  v.  Enn.  apd  Vabr.  d.  l.  L. 
V,  55.  Ciò.  d.  r.p.  II,  7, 13.  Liv.  1, 13.  Dion.  Hal.  II,  47.Plut.  Rom.  20.  App.  reg.  fr.  4. 

(')  Fra  i  molti  che  hanno  riconosciuto  questo  fatto  mi  basti  citare,  a  titolo 
di  esempio  il  nostro  Vico;  fra  i  moderni  v.  ad  es.  lo  Schwegleb,  I,  468  sgg. 
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civiltà,  il  ratto  sia  la  forma  primitiva  del  connubio  e  venga  man- 
tenuto anche  in  seguito  come  semplice  cerimonia.  Da  ciò  le  varie 
leggende  relative  al  ratto  delle  spose  fatto  dagli  eroi  e  dalle  divi- 
nità greche,  sia  che  si  parli  dei  Tindaridi,  di  Teseo,  sia  che  il  ratto 
si  supponga  a  Sparta,  a  Sidone  ovvero  a  Tebe.  (')  Perciò  le  fi- 
danzate venivano  realmente  rapite  a  Sparta  ("')  come  a  Roma,  dove 
anche  in  età  tarda  le  cerimonie  simboleggianti  il  ratto  della  sposa 
rimasero  in  pieno  vigore.  (^) 

Altri  particolari  relativi  alla  storia  del  ratto  traggono  pure  il 
loro  significato  da  sacre  cerimonie.  Non  è  interamente  fantastica 
la  designazione  di  Conso  e  dei  giuochi  equestri  in  onore  di  questo 
dio,  che  venne  creduto  il  corrispondente  latino  di  Poseidone  Ippio. 
Nel  fatto  Conso  era  un  dio  sotterraneo,  protettore  del  grano,  che 
spunta  dalla  terra  e  che  si  soleva  anche  conservare  in  fosse  sot- 
terranee. Nel  dì  delle  Consualia  si  celebrava  la  festa  di  un  dio  che 
nei  suoi  rapporti  con  Opi  (e  forse  anche  con  Venere)  ricordava 
per  quello  che  sembra  il  mito  analogo  di  Plutone  e  di  Kore,  ov- 
vero quello  di  Nettuno  Ippio  che  aveva  compressa  Demeter,  la 
quale  per  sfuggirgli  aveva  assunto  forma  di  cavalla.  Nel  rito  greco, 
come  nel  romano,  il  grano  era  anche  simbolo  di  connubio  prolifico; 
e  per  le  stesse  ragioni  per  cui  anche  ora,  presso  genti  conservatrici 
di  antichi  riti  nuziali,  il  grano  si  getta  in  capo  agli  sposi,  {*)  nella 


(')  Si  pensi,  ad  es.,  alla  guerra  fra  i  Sicionì  ed  i  Tebani  per  il  ratto  di  Antiope 
fatto  da  Epopeo,  v.  ad  es.  Paus.  II,  6. 

C)  Plut.  Lyc.  15,  4. 

(')  Mi  basti  riferire  il  noto  passo  di  Pesto,  p.  289  M  s.  v.  "  Rapi  sirau- 
latur  virgo  ex  gremio  matris  etc.  „  e  di  ricordare  che,  condotta  dai  paraninfi 
nella  casa  del  marito,  la  sposa  novella  non  doveva  varcare  la  soglia  (Plot.  Bo»i. 
15,  q.  Rodi.  29).  Qualche  altro  indizio  del  ratto  ha  raccolto  Pascal,  la  leg- 
genda del  ratto  delle  Sahtne,  negli  Atti  dei   Lincei,  1895,  p.  557. 

C)  I  dati  intorno  a  Conso  sono  raccolti  diligentemente  dal  Wissowa,  nel 
dizionario  mitologico  del  Roscher  s.  v.,  ed  i  rapporti  di  questo  dio  con  Opi  dal 
medesimo  autore  sulla  bella  memoria  de  feriìs  anni  Romanovìim  vetìistissimi  (Mar- 
burgi,  1891),  p.  5  sgg.  Il  Wissowa  riconosce  chiaramente  il  carattere  ctonico 
agrario  del  dio,  messo  perciò  in  rapporto  con  il  ratto  delle  Sabine,  ma  non  si 
occupa  dei  punti  di  contatto  con  il  mito  greco.  Il  Wissowa,  seguendo  in  ciò 
lo  ScHWEGLEB,  I,  p.  472,  trova  strano   che  gli   antichi   pensassero   a   Poseidone 
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festa  delle  Consualia  si  compieva  qualche  cerimonia  per  cui  il  ratto 
delle  sabine  venne  fissato  in  quel  giorno.  Non  è  escluso  che  alla 
formazione  del  mito  abbia  contribuito  il  fatto  che  non  lungi  dal- 
l'ara di  Conso  si  trovava  il  tempio  più  antico  di  Venere  detta 
Murtea  o  Murcia,  la  quale  potè  ben  essere  inserita  nella  leggenda 
delle  Sabine  al  pari  di  quella  statua  di  Venere  Cloacina  che  era  col- 
legata come  la  precedente  con  il  mirto.  Venere  Cloacina  era  onorata 
nel  foro  accanto  a  quel  tempio  di  Giano,  a  cui  era  assegnata  parte 
notevole  nel  racconto  della  battaglia  di  Tazio  contro  Romolo.  (')  È 


Ippio,  il  dio  del  mare,  che  nulla  aveva  a  che  fare  con  i  pastori  del  Palatino. 
Ma  Nettuno  non  era  solo,  dio  del  mare,  ma  anche  dei  fiumi;  perciò  il  mito  di 
Poseidonio  Ippio  che  comprime  Cerere  o  la  terra,  si  trova  localizzato  nel  centro 
dell'Arcadia,  v.  ad  es.  Paus.  Vili,  25,  ed  è  noto  quanto  "diffuso  in  questa  re- 
gione fosse  il  culto  di  Poseidone.  A  spiegare  come  mai  Conso  sia  stato  identifi- 
cato con  Poseidone  Ippio  giova  il  passo  di  Dionisio,  I,  33,  il  quale  parlando 
degli  Arcadi  di  Evandro  (che  a  Roma  avrebbero  dato  il  nome  dell'arcadico  Pa- 
lanzio  e  che  quivi  avrebbero  importato  il  culto  di  Pane  Liceo,  i  Lupercali)  aggiunge 
che  vi  istituirono  pure  la  festa  arcadica  detta  imzoy.pizsia..  È  chiaro  dunque 
che  come  la  leggenda  di  Evandro  e  degli  Arcadi  sta  accanto  a  quella  di  Ro- 
molo, così  al  mito  del  ratto  delle  Sabine  venne  riferito  un  culto  nel  quale  si 
credette  trovar  traccia  di  un  somigliante  rito  arcadico.  E  la  ragione  della  so- 
miglianza stava  in  ciò  che  anche  nella  Consualia  si  coronavano  cavalli,  asini, 
muli,  DioN.  Hal.  l.  e.  Plut.  q.  Boni.  48;  cfr.  Fast.  Praen.  s.  d.  15  Decembre. 

Si  noti  anche  che  come  Poseidonio  Ippio  ei-a  localizzato  presso  i  fiumi,  così 
l'ara  di  Conso  era  vicina  al  corso  della  Marrana.  La  circostanza  che  l'ara  di 
Conso  si  trovava  nel  Circo  (ad  primas  metas),  dove  si  facevano  i  giuochi  favorì 
poi  la  versione  dell'invito  che  Romolo  fece  ai  forestieri,  il  quale  invito,  sotto 
tradizione  diversa,  ricompare  ancora  nel  425  a.  C,  Liv.  IV,  35,  v.  al  cap.  V.  Del 
resto  le  Consualia  sono  ricordate  parallelamente  ai  ludi  fatti  per  le  feste  del 
364  a.  C.  da  Valerio  AIassimo,  II,  4,  4  (cfr.  Liv.  VII,  2),  e  non  v'è  dubbio  che 
le  prime  siano  l'anticipazione  dei  secondi. 

(')  Plutarco,  Boin.  15  pone  il  ratto  delle  Sabine  verso  il  18  Sestile  (Agosto) 
il  dì  delle  Consualia:  ma  i  nostri  calendari  a  tal  festa  assegnano  il  21  di  detto 
mese.  La  festa  di  Venere  Murcia  al  Circo  Massimo  cadeva  il  19  Agosto  v.  CIL. 
V,  p.  325,  nel  giorno,  si  badi,  che  era  dispari,  e  precedeva  immediatamente 
quello  delle  Consualia.  Su  ciò  v.  il  volume  di  complemento  al  presente.  Che  il 
tempio  di  Venere  Murtea  nel  Circo  (sul  quale  v.  Vare.  ci.  l.  L.  V,  154.  Sebv. 
ad  Aen.  VIII,  636)  si  trovasse  accanto  all'ara  di  Conso  apprendiamo  anche  da 
Apuleio,  met.  VI,  8.  Erroneo  è  il  dato  che  tale  festa  pone  in  Marzo,  Sebv.  ad 
Aen.  Vili,  636,  e  v'è  scambio  con  la  Matronalia.  Più  rettamente  Servio,  VIII,  638, 
dice  che  le  Calende  Marzie  ossia  le  Matronalia,  furono  istituite  da  Romolo  in  onore 
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poi  evidente  non  essere  estraneo  alla  formazione  della  leggenda  ed 
al  racconto  dei  giuochi  solenni  istituiti  da  Romolo,  la  circostanza 
che  l'ara  di  Censo  e  il  tempietto  di  Venere  Murcia  si  trovavano 
l'una  dentro  l'altro  proprio  accanto  al  Circo  Massimo. 

Per  analoghe  ragioni  si  finse  che  Romolo  avesse  trionfato  dei 
Ceninensi  alle  calende  di  Marzo.  In  questo  giorno  cadeva  infatti  la 
festa  della  Matronalia,  che  da  taluni  veniva  connessa  con  avveni- 
menti posteriori,  ma  che  da  altri  era  collegata  con  Censo  e  con 
il  ratto  delle  donne  di  Genina,  di  Antemne,  di  Crustumerio.  {')  Il 
"  foedus  Sabinum,  „  si  riferiva  a  patti  nuziali.  Romolo  non  soltanto 
avrebbe  onorato  le  trenta  oratrici  di  pace  con  il  chiamare  dal  Ic^o 
nome  le  curie,  ma  avrebbe  stabilito  che  le  donne  sabine  dovessero 
solo  attendere  al  lanificio;  esse  sarebbero  state  esonerate  dalle 
pili  modeste  occupazioni  del  preparare  il  pane  e  gli  altri  cibi,  p) 
Chi  ciò  asseriva  aveva  in  mente  tempi  meno  rozzi  nei  quali  le 
matrone  romane  non  attendevano  piìi  a  quei  servigi  che,  nell'an- 
tichità come  tuttora  presso  le  famiglie  meno  agiate  ed  i  popoli 
meno  raffinati,  costituiscono  una  delle  precipue  cure  delle  madri 
di  famiglia.  La  leggenda  pare  aver  presente  un  patto  fissato  fra 
i  Romani  e  genti  vicine  nell'atto  che  si  concedevano  reciproca- 
mente r  "  ius  connubii  „  o  "  l'epigamia  „  e  con  cui  assicuravano  la 
felicità  alle  figlie  che  recavansi  a  marito  fuori  di  patria.  Dionisio 


delle  donne  rapite,  cfr.  Plut.  Rom.  21  ;  Ovid.  fasù.  HI,  198  sqq.  Su  ciò  cfr.  anche 
Tert.  de  spect.  5  (Suet.  rei.  Keiff.  p.  333). 

L'epiteto  di  Venere  Murtea  o  Murcia  (v.  Varr.  l.  c.\  Plin.  NH.XY,  121) 
deriva  evidentemente  dal  murtus  (jJiùpTOs)  o  mirto,  come  già  riconoscevano  gli 
antichi,  che  tale  pianta  sacra  anche  ai  matrimoni  mettevano  appunto  in  relazione 
con  lei  e  con  Venere  Cloacina,  v.  Plin.  NH.  XV,  119-122;  Plut.  q.  Rom.  20. 
Secondo  il  mio  modesto  parere  sono  interamente  fuori  di  strada  il  Preller  e 
lo  loRDAN,  roem.  Mi/tliol.  I',  p.  438  sg.  i  quali  pensano  ad  una  derivazione  da 
"  mulcere  „  o  da  "  marceo  „  cfr.  Serv.  ad  Aen.  Vili,  636.  Lo  lordan  esclude 
|)are  il  mirto  perchè  nome  forestiero  ;  ma  io  non  riesco  a  vedere  perchè  ad  una 
divinità  nazionale  romana  non  si  potesse  dare,  anche  da  tempo  antico,  l'epiteto 
tolto  dalla  pianta  a  lei  sacra,  a  cui  si  mantenne  il  nome  forestiero.  Su  Tazio  e 
Venere  Cloacina  v.  anche  Auu.  d.  e.  d.  VI,  10;  Lact.  I,  20,  11. 

(')  Plut.  Rom.  21.  Ovid.  fast.  Ili,  170  sqq.  Serv.  ad  Aen.  VIII,  638. 

(")  Plut.  Rom.  15;  q.  Rom.  85. 
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dice  che  gii  antichi  non  si  accorciavano  nel  riferire  quali  precisamente 
sarebbero  stati  gli  onori  che  Romolo  e  Tito  Tazio  avrebbero  con- 
cessi alle  Sabine.  (*)  La  verità  è  che  gli  onori  dei  quali  si  parlava 
in  questo  caso,  al  pari  dell'istituzione  delle  Matronalia,  sono  quegli 
stessi  elementi  che  altre  tradizioni  riferivano  o  al  tempo  di  Coriolano 
od  a  quello  dell'invasione  gallica.  (')  E  senza  oltre  insistere  con  molte 
parole  occorre  appena  far  notare  che  la  storia  di  Ersilia  e  delle 
compagne,  che  oratrici  di  pace  si  recano  presso  Tazio  e  Romolo 
è  la  duplicazione  proleptica  di  Volumnia  e  Veturia,  che,  accompa- 
gnate dalle  rimanenti  matrone  romane,  si  recano  nel  campo  di  Corio- 
lano e  che  la  storia  delle  Sabine  e  della  epigamia  fra  Romani  e 
Sabini  ricompare  sotto  altra  forma  per  i  primi  anni  della  repubblica 
(497  a.  C.)  in  quella  delle  donne  romane,  le  quali  abbandonati  i  mariti, 
dalle  città  latine  ritornano  a  Roma  e  delle  latine  che  preferiscono 
invece  rimanere  a  Roma.  (')  Alla  storia  del  matrimonio  romano  si 
riferiscono  Ersilia,  che  diventa  moglie  di  Romolo,  mentre  altri  la 
facevano  sposa  di  Osto  Ostilio,  (^)  e  quel  Talassio  al  quale  sarebbe 
stata  recata  una  fra  le  più  belle  fanciulle.  Talassio  è  la  personifica- 
zione dell' itifallo,  ossia  il  corrispondente  latino  del  greco  Imeneo  (^) 


(')  DioN.  Hal.  [I,  47. 

(-')  V.  i  cap.  IV  e  VI.  Così  è  attribuita  al  tempo  di  Romolo  e  delle  Sabine, 
ovvero  all'età  Gallica,  la  dedica  dei  tempio  di  Giunone  Lucina  sull'Esquilino,  v. 
OviD.  fast.  Ili,  168  sqq.,  cfr.  Fast.  Praen.  ad  d.  1.  Mart.  Plinio,  NH.  XVI, 
235.  Analoghe  osservazioni  vanno  fatte  per  i  Doliola,  v.  al  cap.  VI. 

(^)  DioN.  Hal.  VI,  1.  Ciò  appare  anche  meglio  da  quanto  osserviamo  nel- 
l'elenco dei  dittatori. 

{*)  Ersilia  è  fatta  moglie  di  Romolo  da  Liv.  I,  11.  Plut.  Eom.  14;  conq). 
Thes.  et  Rom.  6;  cfr.  Ovid.  met.  XIV,  830;  è  detta  moglie  di  Osto  Ostilio  da 
DiON.  Hal.  Ili,  1  e  da  Plut.  Rom.  14,  18.  Mackobio,  I,  6,  16,  la  fa  rapire  a  Roma 
insieme  alla  figlia,  tradizione  già  nota  a  Dionisio,  II,  45,  che  accenna  come  Plut. 
Rom.  14,  a  diversità  fra  gli  autori.  È  chiaro  che  con  questo  ripiego  si  vollero 
salvare  le  due  tradizioni  diverse.  Di  Romolo  la  faceva  moglie  di  già  Zenodoto 
Tkezenio  apd  Plut.  Rom.  14,  il  quale  sapeva  dire  anche  il  nome  dei  figli  nati 
da  questo  matrimonio,  ossia  Prima  ed  'AóXX'.og,  che  più  tardi  sarebbe  stato  detto 
Aulio  (?)  (vulgata  'ApaXtov). 

(')  La  natura  di  Talassio,  che  dette  origine  a  varie  etimologie  da  parte 
degli  antichi,  i  quali  non  capivano  piìi  il  significato  originario  della  parola,  o  vo- 
levano deliberatamente  occultare  il  lato  osceno  della  cerimonia,  che  veniva  tra- 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  18 
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e  rammenta  un'  allegra  cerimonia,  che  si  presenta  come  oscena 
in  tempi  di  civiltà  più  raffinata,  ma  ben  rispondeva  alla  ruvida 
natura  di  quei  Romani,  che  le  fanciulle  destinate  a  nozze  facevano 
sedere  sulle  ginocchia  della  priapica  statua  del  dio  Mutuno.  (')  Er- 
silia è  invece  una  più  nobile  figura;  la  moglie  di  Romolo  o  di  Quirino 
è  la  dea  propizia  alle  nozze  ed  al  parto,  ossia  quella  stessa  Heries 
amata  da  Marte,  la  quale  al  pari  di  Neria,  che  si  diceva  invocata 
da  Ersilia,  è  una  ipostasi  di  Giunone,  la  quale  dalle  più  antiche 
leggende  italiche  era  detta  amante  del  dio  della  guerra.  (") 

Accanto  a  questi  elementi,  che  hanno  stretta  relazione  con  le 
cerimonie  delle  nozze  romane,  la  leggenda  della  guerra  sabina 
contiene  altri  dati  che  hanno  carattere  spiccatamente  topografico. 
Durante  questa  guerra  sarebbero  infatti  avvenuti  il  tradimento  di 
Tarpeia,  l'aiuto  prestato  ai  Romani  dalla  calda  fontana  di  Giano,  la 
morte  di  Osto  Ostilio  nel  punto  in  cui  era  "  il  niger  lapis  „.  Durante 
essa,  Mezzio  Curzio  sarebbe  precipitato  nella  palude,  in  essa  Romolo 
avrebbe  avuta  occasione  di  votare  il  tempio  di  Giove  Statore  ;  e  la 
pace  conchiusa  presso  la  statua  di  Venere  Cloacina,  posta  appunto 
vicino  al  tempio  di  Giano,  sarebbe  stata  giurata  nella  via  Sacra  dai 
due  re,  i  quali  sarebbero  stati  soliti  recarsi  a  colloquio  nell'area  di 
Vulcano.  Indicazioni  naturalmente  prive  di  qualsiasi  valore,  dacché 


sformato  ed  innalzato  a  dignità  di  storia  (v.  ad  es.  Vakr.  apd  Fest.  p.  351  M. 
Plut.  Boni.  15;  q.  Boni.  31)  è  messa  in  chiaro  dalle  parole  di  Plut.  Jìoìh.  l.  e, 
il  quale  giustamente  lo  riconnette  con  Imeneo,  e  dalla  glossa  di  Festo,  s.  v. 
p.  859  M,  che  lo  Schmidt,  de  Hynienaeo  et  Talasio,  p.  87  apd  Pascal,  mi.  c.  p.  555 
ricompone  così:  "  Tallam  Cornificius  posuit  [prò  muliebri  folliculo]  unde  et  Ta- 
lassus.  Tallam  alii  folliculum  cepae  „.  Tallus  o  Talus  sta  a  Talla  o  Tala,  come 
Tiiévaios  sta  ad  5|jLfjv,  v.  m.  e. 

(')  Su  Mutunus  Tutunus,  il  Priapo  romano  adorato  sul  monte  Velia  ed  i 
suoi  rapporti  con  le  nozze,  v.  Fest.  s.  v.  p.  154  M.  Aug.  d.  e.  d.  IV,  11;  VII, 
24:  "  in  celebratione  nuptiarum  super  Priapi  scapum  nova  nupta  sedere  iube- 
batur  „;  cfr.  Arnob.  IV,  7.  "  Tutunus  cuius  immanibus  pudendis  horrentique  fa- 
scino vestras  inequitare  matronas  et  auspicabile  ducitis  et  optatis?  „. 

('")  Che  Heries  ricordata,  da  Ennio  apd.  Gell.  NA.  XIII,  23,  18,  non  sia 
che  Ersilia,  dalla  quale  l'annalista  Gellio  apd  Gell.  l.  e.  faceva  invocare  Nerie, 
l'amante  di  Marte  propizia  alle  nozze  ed  ai  parti,  a  me  pare  evidente;  perciò 
accetto  l'ipotesi  del  Sonnb  apd  Prellek-Iokdan,  roein.  Mytlwì.  V,  p.  275. 
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ad  es.  il  "  niger  lapis,  „  secondo  altre  versioni,  indicava  il  luogo  dove 
era  stato  ucciso  Faustolo;{^)  il  racconto  di  Curzio  è  anticipazione 
di  un  fatto  che  sarebbe  avvenuto  in  età  meno  lontana  e  travestito 
sotto  forme  tolte  alla  mitologia  greca.  (-)  Il  tempio  di  Giove  Statore 
fu  eretto  solo  dopo  la  battaglia  di  Luceria  del  294  a.  C.  vinta  sui 
Sanniti;  {^)  che  se  si  fa  menzione  dei  colloqui  dei  due  re  nell'area  di 
Vulcano,  (^)  ciò  vuol  dire  che  si  supponeva  che  concordi  essi  trat- 
tassero degli  affari  di  stato  dove  fu  eretta  l'edicola  della  Concordia, 
che  sorse  però  solo  nel  304  a.  C.  Intorno  a  Tarpeia  correvano  le 
tradizioni  più  disparate.  Alcuni  la  facevano  romana,  altri  sabina 
e  persino  figlia  di  Tito  Tazio;  mentre  da  un  lato  si  asseriva  avesse 
tradito  la  patria  per  amore  delle  auree  armille,  dall'altro  da  età  assai 
antica  si  credeva  ciò  avesse  fatto  per  amore  di  Tito  Tazio,  che  alcuni 
invece  di  vecchio  fingevano  giovine  capace  di  far  nascere  sentimenti 
di  amore.  (^)  Altri  invece,  come  l'annalista  Pisene,  dipingevano  Tar- 
peia come  una  buona  vergine,  e  secondo  diverse  narrazioni  non 
avrebbe  infine  vissuto  in  età  così  vetusta.  Essa  era  la  buona  vestale 
Tarquinia  che  nei  primi  tempi  della  repubblica  aveva  beneficato  con 
dono  di  terre  il  popolo  romano,  e  nessun  dubbio  che  in  fondo  ella 
sia  la  stessa  vestale  Tarquinia  del  tempo  di  Numa.  In  realtà  Tarpeia 
0  Tarquinia  non  era  altro  se  non  la  benefica  divinità  protettrice 
del  monte  Tarpeio;  e  poiché  dalla  rocca  omonima  si  solevano  pre- 
cipitare i  colpevoli,  la  buona  vestale  venne  trasformata  in  un  perso- 
naggio di  indole  malefica. 

Abbiamo  un  complesso   di  racconti  che  dal  lato  storico  non 
hanno  valore  di  sorta,  ma  che  rivelano  la  deliberata  intenzione  di 


(')  Fest.  p.  177  M  s.  V.  niger  lapis;  cfr.  Dion.  Hal.  I,  87. 

(')  Varr.  d.  l.  L.  V,  148.  Liv.  VII,  6.  II  mito  di  Curzio  è  la  semplice  loca- 
lizzazione di  quello  di  Amfiarao  o  di  Ancuro  il  figlio  di  Mida,  cfr.  v.  [Plut.]  par. 
min.  5,  che  confronta  giustamente  i  due  fatti.  Sul  valore  di  questo  opuscolo 
pseudo  plutarcheo  v.  il  volume  di  complemento  al  presente. 

(')  Liv.  X,  37,  15  "  Fabius....  ad  Luceriam  utrimque  multos  occisos,  inque 
ea  pugna  Io  vis  Statoris  aedem  votani,  ut  Romulus  ante  voverat;  sed  fanum 
tantum,  id  est  locus  tempio  effatus  [sacratus],  fuerat  cfr.  ib.  36,  11. 

{')  Plut.  q.  Rom.  47,  cfr.  Dion.  Hal.  II,  50. 

(^)  Tito  Tazio  è  rappresentato  come  vecchio  ad  es.  da  Ovidio,  fast.  VI,  49. 
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attribuire  ad  età  anticliissima  un  gruppo  di  monumenti  e  di  spiegare 
con  questi  la  formazione  della  Città.  (^)  La  battaglia  si  sarebbe 
svolta  nel  punto  in  cui  si  suppone  che  allora  si  sarebbe  formato 
il  foro,  ossia  fra  il  Quirinale  ed  il  Campidoglio,  occupato  da  Tazio 
e  dai  Sabini,  ed  il  Palatino,  dove  Romolo  avrebbe  posto  le  prime 
fondamenta  della  Roma  Quadrata.  Nel  complesso  questi  racconti 
leggendari  mirano  a  riconnettere  con  l'età  regia  l'origine  dei  più 
antichi  e  venerati  monumenti,  e  vogliono  anche  spiegare  come  la 
città  del  Quirinale  si  sia  fusa  con  quella  del  Palatino.  (')  Questo  si- 
gnificato topografico  è  stato  più  volte  rilevato  dai  moderni,  i  quali, 
tenendo  anche  conto  del  significato  del  ratto,  hanno  persino  pensato 
che  la  leggenda  voglia  in  fine  significare  il  connubio  e  la  fusione 
della  comunità  sabina  del  Quirinale  con  quella  ramnense  del  Pa- 
latino. Ma  così  non  si  fa  che  meglio  spiegare  con  linguaggio  mo- 
derno il  significato  che  alla  leggenda  avevano  già  voluto  dare  gli 
antichi.  Il  nome  di  Quiriti  parrebbe  essere  una  antica  ed  ulteriore 
designazione  di  tutti  i  Romani,  compresi  quelli  della  Città  Quadrata 
sul  Palatino.  (^)  Il  Quirinale  non  si  chiamò  così,  perchè  costì  si 
fissarono  i  Quiriti  di  Tito  Tazio  giunti  con  lui  da  Cures.  Il  suo  nome 
in  antico  era  Collis,  e  tale  designazione,  che  lo  distingueva  dai 
rimanenti  Montes,  durò  nel  linguaggio  sacro  sino  ad  età  storica,  come 
provano  ad  es.  le  indicazioni  di  tribù  Collina  e  di  salì  Collini.  Il  nome 
di  Quirinale  probabilmente  non  surrogò  nell'uso  comune  il  prece- 
dente prima  dal  293  a.  C.  in  cui  su  questo  colle,  dal  vincitore  dei  Sa- 
bini dei  Sanniti,  fu  innalzato  un  tempio  a  Quirino.  {*) 


(')  Rispetto  a  Tarpeia  rimando  alla  speciale  discussione  che  faccio  nel 
volume  di  complemento  al  presente. 

(')  V.  ad  es.  Dion.  Hal.  II,  50;  cfr.  Tao.  ann.  XII,  24. 

(')  Solo  ammettendo  che  il  nome  di  Quirites  si  riconnetta  anche  con  i  Ram- 
nenses  del  Palatino  si  spiega  la  partecipazione  del  flamine  Quirinale  ai  "  sacra  , 
di  Vesta,  v.  Liv.  V,  40,  8,  al  sacrificio  di  Acca  Larenzia,  pure  alle  falde  di  quella 
altura,  v.  Gell.  NA.  VII,  7,  7,  alle  Consualia  nel  Circo  Massimo,  Tekt.  de 
spect.  5  (SuET.  rei.  Reiff.  p.  334).  Il  rapporto  del  flamen  Quirinalis  con  i  Ram- 
nenses  ha  veduto  anche  il  Gilbert,  Geschichte  und  Topographie  der  Stadi  liom. 
(Leipzig,  1883),  I,  p.  88  sg. 

C)  Liv.  X,  46,  7. 
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L'unione  del  quartiere  del  Quirinale  agli  altri  della  Città  non 
avvenne  certo  in  seguito  ad  una  battaglia  e  per  mezzo  dell'improv- 
visa occupazione  del  Quirinale  e  del  monte  Capitolino.  Ciò  dovette 
succedere  man  mano  per  effetto  di  quel  lento  svolgimento,  per  cui 
i  subborghi  del  Celio,  dell'Aventino  e  dell'Esquilino  vennero  pure 
incorporati.  La  leggenda  del  ratto  delle  Sabine,  accanto  al  significato 
nuziale  e  topografico,  ha  pure  quello  politico,  e  non  anderemo  forse 
gran  lunga  lontani  dal  vero,  supponendo  che  all'età  di  Romolo  e  di 
Tazio  sia  stata  attribuita  quell'invasione  sabellica,  che,  come  avremo 
agio  di  vedere  a  suo  tempo,  sul  principio  del  secolo  V  conquistò  le 
terre  occupate  dagli  Etruschi  e  trasformò  la  primitiva  compagine 
del  popolo  romano.  (') 

Tito  Tazio  non  è  in  niun  modo  una  personalità  storica.  Come 
Romolo  è  il  mitico  fondatore  della  tribù  dei  Ramnenses,  così  egli 
è  l'eponimo  dei  Titienses.  In  costoro  si  è  creduto  vedere  una  co- 
munità che  mantenne  particolari  auspici;  (')  ma  considerando  che 
"  tatiare  „  significava  appunto  il  cinguettio  degli  uccelli  (^)  e  che  la 
leggenda  pone  la  reggia  di  Tito  Tazio  dove  appunto  sorgeva  il  tempio 
di  Giunone  Moneta  e  1'  "  auguraculum,  „  ossia  il  luogo  d'onde  si 
osservavano  gli  auspici,  è  piìi  naturale  pensare  che  in  questo  re 
si  debba  sopratutto  vedere  come  in  Atto  Navio  ed  in  Romolo  un 
mitico  rappresentante  della  scienza  augurale.  (^)  Il  nome  dei  Quiriti 


(')  Allo  stesso  modo  i  sabini  Claudi  vennero  fatti  giungere  con  Tito  Tazio, 
SuET.  Tih.  mentre  le  tradizioni  meno  bugiarde  li  facevano  arrivare  nel  504  a.  C, 
Liv.  II,  16.  DiON.  Hal.  V,  37.  Plut.  Fopl.  21. 

(-)  Vabr.  d.  l.  L.  V,  85:  "  sodales  Titii  dicti. . . .  quas  in  auguriis  certis 
observare  solent  „.  Tazio  con  i  Titientes  riconnette  anche  la  tradizione  romana 
Tac.  ami.  I,  54;  cfr.  Mommsen  neW Hermes,  X,  21  (1886),  p.  583. 

(^)  SuET.  rei.  Reiff.  fr.  161,  p.  254.  Ti(to)  Ta(zio),  per  quanto  possa  apparire 
strano  e  puerile,  sta  per  quello  che  sembra  alle  sillabe  ti  e  tìa  del  verbo  titiare 
come  Ga(lato)  e  Bio  lo  stanno  rispetto  al  nome  di  Ga-bi,  la  città  che  avrebbero 
fondata.  Sol.  2,  10  p.  34  M:  "  Gabios  a  Galatio  et  Bio  Siculis  fratribus  ,  v.  a 
p.  286,  n.  1,  a  proposito  di  Fertor  Resius  derivato  a  fe(rendis)  re(bus). 

(')  Sulla  reggia  di  Tito  Tazio  nel  tempio  di  Giunone  Moneta,  v.  Plut.  Rom.  20, 
Sol.  I,  21;  sull'auguraculum,  che  si  trovava  nel  punto  più  alto  della  rocca  Capi- 
tolina, quindi  accanto  al  tempio  di  Giunone  Moneta,  v.  Cic.  de  off.  Ili,  16,  66; 
cfr.  Yarr.  d.  l.  L.  V,  47.  Paul.  ej).  Fest.  p.  16  s.  v.  arcani. 
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non  deriva  ad  ogni  modo  dalla  lontana  Cures,  alla  quale  si  pensò 
forse  solo  dopo  la  conquista  della  gente  sabina  (294  a.  C.)  e  la  fon- 
dazione del  tempio  di  Quirino  sul  Colle.  Se  Quiriti  volesse  dire  il 
complesso  dei  cittadini  armati  di  lancia  (dal  sabino  "  curis,  „  si  pensi 
alle  "  lancio  „  del  medio  evo)  ovvero  gli  uomini  aventi  il  pieno 
possesso  dei  diritti  civili  (x'jptot),  oppure  i  cittadini  raccolti  in  curie 
(cumviriae)  non  sappiamo  con  certezza.  Esso  ebbe  ad  ogni  modo 
valore  dj  ulteriore  designazione  giuridica  e  politica  del  complesso 
dei  cittadini  romani  aventi  i  pieni  diritti  civili.  La  spiegazione  che 
se  ne  fece  con  i  Sabini  di  Cures  o  del  Quirinale,  è  frutto  di  tarda 
elucubrazione  di  eruditi,  destinata  a  trovare  innneritata  fortuna 
nelle  età  successive. 

Il  carattere  sacro  di  Tito  Tazio,  personaggio  strettamente  con- 
nesso con  Numa,  che  la  tradizione  fa  suo  genero,  appare  anche  dai 
culti  che  avrebbe  istituiti,  sebbene  tali  culti,  secondo  differenti  ver- 
sioni, vengano  poi  attribuiti  ad  altri  re.  Così  quello  di  Saturno  era 
pure  connesso  con  Tulio  Ostilio,  ovvero  con  i  primi  anni  della  repub- 
blica, (^)  quello  del  Termine  era  attribuito  a  Numa,  (-)  ed  infine  non 
prima  dell'anno  238  a.  C.  a  Roma  pare  sia  stato  introdotto  il  culto 
di  Flora.  (^)  In  questo  ordine  di  fatti  gli  antichi  paiono  aver  avuto 
le  mani  molto  libere  e  non  aver  sentito  scrupoli  cronologici.  Tali 
anacronismi  rispetto  all'attribuzioni  di  templi  e  di  culti  regna  in 
tutta  la  storia  romana,  e  come  è  certo  che  nel  294  a.  C.  soltanto 
fu  eretto  il  tempio  della  Vittoria,  che  era  stato  collegato  con  l'ar- 
cade Evandro,  così  è  altrettanto  sicuro,  come  già  dicemmo,  che 
quello  di  Giove  Statore,  secondo  la  leggenda  votato  da  Romolo  per 
fermare  i  Romani  fuggenti,  fu  dedicato  dopo  il  294  a.  C.  Anche 
quanto  si  racconta  intorno  alla  morte  di  Tito  Tazio  è  collegato  con 
fatti  d'indole  religiosa.  Durante  tutta  l'età  storica,  a  partire  dal  IV 
secolo,  i  consoli,  i  pontefici  ecc.  solevano  recarsi  a  Lavinio  per  com- 
piere sacre  cerimonie.  Si  suppone  quindi  che  anche  Romolo  e  Tazio 


(')  Macrob.  I,  8. 

C)  Plut.  Num.  16. 

C)  Plin.  NH.  XVIII,  286. 
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avessero  iniziato  tale  costume,  e  l'unione  dei  "  sacra  „  dei  due  stati 
venne  collegata  con  le  stesse  origini  di  Roma.  La  scarsezza  dei 
dati  che  noi  possediamo  ci  vieta  però  di  comprendere  quali  motivi 
abbiano  favorito  la  credenza  che  Tazio  fosse  stato  ucciso  dai  Lau- 
renti  e  seppellito  nel  Lauretum.  Forse  non  è  arrischiato  pensare 
che  come  fra  i  vari  stati  ionici  e  dorici  della  Grecia  propriamente 
detta  e  delle  colonie  vediamo  comparire,  sia  pure  accanto  ad  altri, 
i  nomi  tipici  delle  quattro  tribìi  ioniche  o  delle  tre  doriche,  così 
fra  i  Lauro-Lavinati  vi  fosse  come  a  Roma  una  tribìi  di  Tiziensi  ;  e 
se  questa  ipotesi  cogliesse  nel  segno,  si  spiegherebbe  anche  la  notizia 
dell'arrivo  da  Ardea  dei  Luceri,  gli  alleati  di  Romolo.  Fra  gli  Umbri 
noi  riti-oviamo  i  nomi  dei  Tlazi  o  Latini,  dei  Pici  o  Piceni,  dei  Marti, 
ossia  dei  Marrucini,  Marzi  o  Mamertini.  Non  vi  sarebbe  nulla  di 
strano  nell'ammettere  che  alle  varie  città  latine,  ove  troviamo  varie 
istituzioni  militari  e  religiose  simili  alle  romane,  fosse  comune  il 
nome  delle  tre  tribù  che  erano  fondamento  dello  stato.  (*)  E  chiaro 
ad  ogni  modo  che  la  tradizione,  secondo  cui  Tito  Tazio  fu  seppellito 
nel  Lauretum  dell'Aventino,  è  in  opposizione  con  quella  relativa  al 
luogo  dove  sarebbe  stato  ucciso,  e  che  queste  due  versioni  aventi  a 
base  il  nome  di  Laurentum,  ossia  del  bosco  degli  allori,  vennero  più 
tardi  amalgamate.  (-)  Tito  Tazio  è  collegato  tanto  con  il  Capitolino 


(')  Tcib.  Igtiv.  V,  13  B,  8  apd  Buecheler,  Unibrica  (Bonnae,  1883),  p.  37. 
Per  conto  mio  reputo  poco  valide  le  ragioni  per  cui  E.  Bormann,  die  aelteste 
GliederaìKj  lioììis  (nell'Erauos  Vindobonensis,  1893;  ha  negato  l'esistenza  di  queste 
antichissime  tribù  romane.  Il  semplice  fatto  che  erano  divisioni  della  cavalleria, 
come  lo  stesso  Bormann,  che  segue  il  Niese,  è  obbligato  di  riconoscere  p.  7,  mo- 
stra che  nell'antichissimo  stato  patricio,  di  cui  gli  equites  sono  i  più  schietti 
rappresentanti,  v'erano  tali  tribù.  I  Rammenses,  i  Titienses,  i  Luceres  potevano 
essere  ad  Ardea  ed  a  Lavinio  cos'i  come  in  varie  città  latine  troviamo  i  dictatores, 
a  Tibur  abbiamo  i  sali,  Macrob.  Ili,  12,  7.  Ad  Ardea  oltre  che  dei  Luceres  abbiamo 
forse  traccia  dei  Ramnenses,  v.  il  virgiliano  Rhamnes,  cfr.  Serv.  ad  Aen.  IX,  359. 

('■)  Da  Varrone  apd  Mackob.  IH,  12,  4,  apprendiamo  che  il  Loretum  co- 
minciò a  fiorire  "  multo  post  Romam  conditam  „.  Perciò  con  lo  Scioppio  e  lo 
Spengel  credo  che  Varrone  d.  l.  L.  V,  152,  dove  porge  l'etimologia  di  Lauretum, 
accenni  a  due  diverse  etimologie  dicendo  che  derivava  dal  re  Tazio,  "  qui  ab 
Laui-entibus  interfectus  est,  [aut]  (ovvero  [nisi  potius])  ab  silva  laurea  „. 

Quale  sia  stata  la  ragione  precisa  per  cui  Tito  Tazio  fu  localizzato  nel 
Lauretum  non  è  chiaro,  dacché  l'Armilustrio  presso  cui  sarebbe  stato  seppellito. 
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quanto  con  l'Aventino  forse  a  somiglianza  di  Numa,  che  la  leg- 
genda altre  volte  fissa  sul  Quirinale  ovvero  nella  Regia  del  Foro, 
ed  abbiamo  già  osservato  come  altri  personaggi  di  questa  mitica 
età,  ad  es.  Caco,  Evandro,  Faustolo,  Romolo  vengano  localizzati,  ora 
sul  patricio  Palatino,  ora  sul  plebeo  Aventino. 

Anche  al  gruppo  più  esteso  di  fatti  attribuito  ai  Sabini  ed  a 
Tito  Tazio,  duce  e  rappresentante  dei  Titienses,  non  mancano  e 
non  potevano  far  difetto  quelli  riferibili  al  capo  del  terzo  elemento 
dello  stato ,  ossia  ai  Luceres.  Su  questo  punto  però  gli  antichi 
scrittori  non  andavano  molto  d' accordo.  Si  raccontava  è  vero  di 
Celio  Yibenna,  che  con  i  suoi  Etruschi  era  stato  accolto  da  Romolo, 
il  quale  gli  aveva  dato  sede  sul  Celio,  o  di  Lucumone  giunto  con 
i  suoi  da  Volsinì  ;  ma  non  mancavano  coloro  i  quali  asserissero 
che  Cele  Vibenna  era  giunto  a  Roma  all'età  di  Servio  Tullio  o  di 
qualche  altro  re.  E  la  tradizione  che  lo  faceva  vivere  all'età  di 
Servio  Tullio  era  certamente  conosciuta  in  Etruria  per  lo  meno 
durante  il  secolo  III  o  II  a.  C.  (^)  In  quanto  a  Lucumone,  sebbene  lo 
si  faccia  venire  da  Volsinì,  è  chiaro  che  è  la  duplicazione  di  quel 
Lucumone  venuto  da  Tarquinì  al  tempo  di  Anco  Marcio,  che  divenne 
poi  il  re  Tarquinio  Prisco.  Così  vi  sono  manifeste  duplicazioni  nei 
fatti  che  si  raccontano  intorno  a  Osto  Ostilio  di  MeduUia,  alla  sua 
moglie  Ersilia  ed  a  Mezzio  Pufezio.  E  stato  più  volte  osservato  che 
quasi  tutte  le  gesta  attribuite  a  Tulio  Ostilio,  il  terzo  re  di  Roma, 
non  sono  che  ripetizioni  di  quelle  assegnate  a  Romolo.  ("-)  È  chiaro 


Plut.  Rom.  23,  si  riconnette  con  il  culto  di  Marte,  v.  Varb.  d.  l.  L.  V,  153, 
VI,  22  ;  Paul.  ep.  Fest.  19.  Forse  si  coglie  nel  segno  supponendo  che  Tazio 
fosse  stato  originariamente  collegato  a  Laurento-Lavinio  (la  città  doppia  come 
si  diceva  di  Roma  Quadrata-Quirinale),  e  che  poi,  trasferiti  a  Roma  gli  altri  culti 
laviniati,  si  sia  identificato  Laurentum  con  il  Lauretum  aventinense. 

(')  Vakr.  d.  l.  L.  V,  46,  come  Dionisio,  II,  36,  ricorda  Celio  Vibenna  al 
tempo  di  Romolo,  Pesto,  p.  355  M,  fa  menzione  dei  due  fratelli  Caeles  e  Vi- 
benna giunti  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco.  L'imperatore  Claudio,  nel  discorso 
conservato  nella  inscrizione  di  Lione,  rammentava  Celio  Vibenna  quale  compaguo 
di  Servio  Tullio.  Tacito,  ann.  IV,  65,  dopo  aver  riferito  una  tradizione  analoga, 
dice  che  a  Celio  Vibenna  venne  accordata  sede  nel  Celio  "  a  Tarquinio  Prisco  seti 
quis  alius  regum  dedit  ,.  Circa  le  pitture  volcienti  v.  oltre. 

C)  Schoemann,  Opusc.  I,  p.  18  sgg. 
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che  Ersilia,  ora  fatta  moglie  di  Romolo,  ora  di  Osto  Ostilio  è  lo 
stesso  personaggio,  e  che  il  prenome  di  Osto,  sostituito  a  quello  di 
Tulio,  mal  cela  una  sola  persona  che  fu  sdoppiata.  Anche  Mezzio 
Curzio,  che  si  salva  dal  lago  da  lui  poi  detto  Curzio,  fa  ripensare 
a  Mezzio  Fufezio  dell'età  di  Ostilio.  Ma  di  tutti  i  tratti  quello  che  è 
affatto  comune  ai  due  re  è  la  fine  che  avrebbero  trovato  in  occa- 
sione di  una  tempesta  caliginosa. (^)  L'unità  primitiva  del  racconto  si 
rivela  nel  carattere  tirannico  attribuito  agli  ultimi  anni  del  regno 
di  Romolo.  (-)  Per  dare  una  qualche  varietà  al  racconto,  si  disse  che 
mentre  Romolo  era  scomparso  durante  la  tempesta  ed  i  fulmini, 
ucciso  forse  dai  senatori  malcontenti  di  lui,  Tulio  Ostilio  era  stato 
incenerito  dalla  divinità  trascurata  e  malamente  invocata.  Ma  è  evi- 
dente che  alcuni  tratti  furono  più  tardi  escogitati  per  differenziare 
un  tipo  originariamente  unico.  Così  pare  una  posteriore  appiccicatura 
il  racconto  di  Giulio  Proculo,  al  quale  Romolo  si  rivela  ed  è  causa 
per  cui  quest'ultimo  venga  onorato  come  Quirino.  Naturalmente  in 
ciò  ebbero  parte  le  falsificazioni  della  gente  Giulia,  ma  nel  fondo 
l'episodio  può  risalire  a  tempi  un  poco  più  antichi.  (*)  La  dichiara- 
zione che  Romolo  venne  onorato  con  il  nome  di  Quirino  parrebbe  po- 
steriore ad  Ennio,  il  quale  dal  re  Tazio  aveva  fatto  già  innalzare  un 
tempio  a  questa  divinità.  {*)  Quirino,  il  nume  protettore  del  Quirinale, 
che  con  questo  racconto  si  volle  sempre  più  congiungere  con  Romolo 
era  uno  dei  vari  appellativi  di  Giano,  vale  a  dire  del  dio  primordiale 
del  popolo  romano,  in  origine  non  collegato  soltanto  con  quel  colle.  (*) 
Le  notizie  relative  alla  scomparsa  di  Romolo  nella  palude,  e  la 
designazione  particolare  di  questa  località   sono  connesse  con  le 


(')  Intorno  alla  fine  alquanto  simile  attribuita  ad  Enea  v.  s.  p.  192,  n.  4. 

(-)  Cfr.  anclie  Dio.  Cass.  fr.  5,  11,  Boiss. 

(')  Tulio  Proculo,  che  è  rappresentato  come  un  patricio  albano  compagno 
di  Romolo  (Plut.  Eom.  28,  Nnm.  2)  da  Cicerone  d.  r.  p.  II,  10,  20  è  detto  "  homo 
agrestis,  „  ed  altrove  questo  autore,  de  ley.  I,  1,  3,  getta  il  discredito  su  tale 
racconto.  lulio  Proculo,  del  resto,  non  è  diverso  dal  re  albano  Proca  e  da  quel 
Proculo,  che  morto  Romolo  aspira  al  trono,  Plut.  Num.  5;  v.  s.  p.  190,  n.  1. 

C)  Varr.,  d.  1.  L.  V,  74;  cfr.  però  ih.  VII,  45. 

(")  Ad  es.  Liv.,  32,  10.  Fest.  s.  v.  opima  spolia  p.  189.  Macrob.  I,  9,  15. 
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feste  delle  none  Caprotine  (7  Luglio),  che  si  facevano  appunto  in 
questa  regione.  (')  Secondo  altro  versioni  quella  stessa  festa  era 
spiegata  con  avvenimenti  dell'età  gallica,  allo  stesso  modo  che  con 
questi  stessi  posteriori  avvenimenti,  da  altre  versioni,  era  collegata 
la  festa  delle  Matronalia,  che  abbiamo  visto  illustrata  con  il  ratto 
delle  donne  di  Genina.  La  morte  di  Romolo  viene  del  resto  fissata 
alle  none  Caprotine,  per  quello  stesso  motivo  per  cui  alcuni  lo  dice- 
vano ucciso  nell'area  di  Vulcano.  Il  giorno  della  sua  nascita  e  quello 
della  morte,  al  pari  dei  dì  della  nascita  e  della  morte  di  Eracle, 
furono  connesse  con  il  corso  del  sole  {')  e  per  un'analoga  ragione, 
secondo  diverse  tradizioni,  Romolo  sarebbe  stato  spento  il  17  Feb- 
braio, il  dì  delle  Quirinalia,  vale  a  dire  in  uno  degli  ultimi  giorni 
dell'antichissimo  anno  romano.  (') 

Alla  morte  di  Romolo,  come  a  quella  di  Numa  e  di  Tullio,  tien 
dietro  l'interregno  ed  il  governo  dei  senatori;  laddove  per  i  re  po- 
steriori si  presuppone  un  diritto  ereditario,  turbato  nel  fatto  dalla 
usurpazione.  Ma  mentre  per  i  re  successivi  si  parla  assai  vagamente 
di  interregno,  senza  fissarne  la  durata,  a  proposito  di  quello  suc- 
ceduto alla  morte  di  Romolo  da  taluni  autori  si  faceva  menzione 
esplicita  della  durata  di  un  anno.  (*)  Per  le  età  un  poco  meno  oscure, 
per  cui  esisteva  qualche  barlume  di  luce,  non  era  possibile  par- 
lare di  un  interregno  senatorio  durato  un  anno,  di  cui  non  si  ser- 
bava ricordo  storico;  ma  la  pseudo  storia  costituzionale  di  Roma 
mirava  a  cercare  la  legittimità  di  tutte  le  forme  e  di  tutte  le  ma- 
gistrature. Era  naturale  che  questo  istituto,  che  nell'età  storica,  e 
sopratutto  nel  periodo  della  massima  potenza  del  senato,  ebbe  appli- 
cazione per  qualche  serie  di  giorni,  venisse  collegato  con  la  prima 


(')  DioN.  Hal.  II,  56.  Plut.  Boin.  29.  Lampk.  Comm.  2,  2. 

C)  Plut.  de  fort.  lìom.  8. 

{')  OviD.  fast.  II,  490  sqq.;  cfr.  SiLV.  apd  CIL.  P,  p.  310.  Anche  nelle 
parole  di  Ovidio  "  sol  fugit  cet.  ,  confrontate  con  quelle  di  Plutarco,  ì.  c.  si 
rivela  la  trasparenza  del  mito. 

{*)  Di  un  anno  intero  fa  menzione  Livio,  I,  17,  6.  Plutarco,  Nhih.  2, 
conosce  invece  una  tradizione  secondo  la  quale  i  150  senatori  si  sarebbero  suc- 
ceduti ogni  dodici  ore,  di  modo  che  ognuno  governasse  sei  ore  del  giorno  e  sei 
della  notte. 
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vacanza  deìV  iìnperiiim,  ossìa  con  la  morte  di  Romolo.  La  durata  di 
un  anno  non  fu  certo  accolta  da  tutti  gli  antichi  scrittori.  Ad  ogni 
modo  poiché  nel  fatto  ed  in  età  storiche  l'interregno  non  funzionò 
mai  in  modo  che  tutti  i  senatori  di  tutte  le  curie  venissero  chia- 
mati a  governare  successivamente  per  cinque  giorni,  è  chiaro  che 
da  coloro  che  escogitarono  un  tale  annuo  interregno  si  volle  con 
una  finzione  storica  far  riconoscere  un  dato  principio  di  diritto.  E 
a  codesto  (e  forse  anche  ad  altri  simili  annui  interregni)  non  è  del 
tutto  estranea  la  deliberata  intenzione  di  accrescere  la  durata  tradi- 
zionale della  monarchia,  al  fine  di  meglio  conseguire  una  pretesa 
esattezza,  rispondente  ad  altri  calcoli  cronologici. 

Abbiamo  detto  che  la  tradizione  letteraria  relativa  a  Numa 
è  abbastanza  costante;  ed  è  naturale  che  così  sia,  essendo  anche 
questo  regno  una  pura  costruzione  di  sacerdoti  e  di  eruditi,  dacché 
Numa  rappresenta  il  concetto  di  un  re  pacifico,  opposto  ad  uno  bel- 
ligero, il  creatore  delle  istituzioni  religiose,  che  tengono  dietro  alle 
militari.  Per  Numa,  come  per  Romolo,  vi  fu  un  accentramento  di 
attività.  Questo  re  ideale  venne  considerato  dai  più  come  l'istitu- 
tore di  tutti  i  culti  e  sacerdozi,  di  tutte  le  leggi  sacre,  dei  col- 
legi degli  artefici  ed  in  fine  di  quanto  si  potesse  riferire  ad  uno 
stato  ben  ordinato.  Non  ostante  questo  processo  di  accentramento, 
sono  abbastanza  palesi  le  scissure,  le  quali  mostrano  il  carattere 
artificiale  dell'edificio  e  come  codesto  processo  sorse  in  età  posteriore. 
Non  mancavano  infatti  autori  i  quali  alcune  delle  istituzioni  attri- 
buite a  Numa  assegnavano  a  re  diversi.  Mentre  i  più  consideravano 
Numa  come  un  re  puramente  dedito  alla  pace,  altri  asserivano  che 
nei  suoi  commentari  aveva  fatto  menzione  delle  spoglie  opime  che  si 
sarebbero  dovute  offrire  a  Giove,  a  Marte  ed  a  Quirino.  (')  Alcuni 
gli  attribuivano  l'istituzione  del  culto  di  Vesta,  ma  altri  osser- 
vava che  l'aveva  per  primo  fondato  Romolo.  {^)  Sì  diceva  che  tutte 
e  sei  le  vestali  avesse  create  Numa,  ma  non  mancava  chi  asserisse 
che  egli  ne  aveva  istituite  solo  quattro  e  che  due  erano  state  suc- 


(')  Plut.  Marceli.  8,  cfr.  Fest.  p.  189  M  s.  v.  opima  spolia. 
Q)  DioN.  Hal.  II,  65. 
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cessivamente  aggiunte  da  Servio  Tullio  o  da  Tarquinio.  (')  Così  da 
taluno  si  affermava  che  non  tutti  e  tre  i  flamini  maggiori,  ma  solo  il 
Quirinale;  non  tutti  e  sei  gli  auguri,  ma  solo  due  avesse  aggiunto 
Numa;  (■)  i  Feciali  non  avrebbe  creato  lui,  bensì  Anco  Marcio;  f)  ' 
altri  invece  diceva  Tulio  Ostilio.  {^)  Persino  il  diritto  pontificio,  che 
si  considerava  dai  più  opera  esclusiva  di  codesto  re,  il  quale  personi- 
ficava l'autorità  dei  pontefici,  da  qualcuno  veniva  in  parte  attribuito 
ad  Anco  Marcio,  da  altri  a  Tarquinio  Prisco.  (')  E  ciò  va  detto  in 
particolar  modo  rispetto  al  calendario,  dacché  la  celebre  sua  riforma 
era  negata  da  alcuni  annalisti  giudicati  autorevoli.  Lasciamo  da 
parte  l'asserzione  di  Licinio  Macro,  ossia  che  l'anno  di  dodici  mesi 
fosse  esistito  sino  dai  tempi  di  Romolo,  ma  notiamo  che  secondo 
lunio  Graccano,  i  due  mesi  aggiunti  all'anno  primitivo  di  dieci 
erano  istituzione  del  primo  Tarquinio  e  non  di  Numa.  C^)  Altre 
discordanze  di  questo  genere  troviamo  a  proposito  dell'istituzione 
dei  collegi  degli  artefici,  che  altri  forse  attribuiva  a  Servio,  (')  e  della 
storia  del  tempio  di  Giano,  che  secondo  altre  tradizioni  esisteva  di 
già  al  tempo  di  Romolo  e  di  Tazio.  (*)  Infine  mentre  alcuni  dicevano 
che  Numa  distribuì  ai  poveri  il  patrimonio  di  Romolo,  altri  asseriva 
che  egli  se  lo  fosse  riserbato  e  che  questa  benefica  distribuzione 
delle  terre  era  stata  opera  del  successore  di  lui.  {®)  La  notizia  del 
matrimonio  con  Tazia,  l'unica  figlia  di  Tito  Tazio,  è  in  fine  in  perfetta 
opposizione  con  la  tradizione  tanto  diffusa  della  sua  legittima  unione 
con  la  ninfa  Egeria. 

Tralasciamo  di  insistere  nella  facile   dimostrazione  che  quasi 
tutto  ciò  che  è  attribuito  a  questo  re  è  frutto  di  speculazione,  sia 


C) 

n 

n 
o 
n 
n 

stesso  n 


Pltjt.  Niim.  10.  DioN.  Hal.  Ili,  67. 

Plut.  Num.  7;  cfr.  d'altro  lato  Cic.  d.  r.  2>-  P-  H.  9>  16. 

Liv.  1,  32,  inde  Sekv.  ad  Aen.  X,  14.  Aucx.  d.  vii:  ili.  5. 

Cic.  II,  17,  31;  cfr.  Dico.  Vili,  22.  Liv.  I,  32. 

DioN.  Hal.  III,  67. 

Macrob.  1,  13,  20.  Censor.  20,  4. 

Flor.  I,  6. 

Serv.  ad  Aen.  I,  291;  XII,  198, 

Il  dato  di  Dionisio,  II,  62;  è  in  opposizione  con  la  versione   che   egli 

ferisce  a  proposito  di  Tulio  Ostilio,  III,  1    cfr.  s.  p.  241,  244. 
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che  ci  venga  detto  che  nacque  proprio  il  giorno  della  fondazione 
di  Roma,  (^)  sia  che  si  narri  che  aggiunse  alla  Città  il  Quirinale, 
dove  in  età  storica  si  mostrava  ancora  la  sua  casa.  (')  Diremo  solo 
che  nel  254  a.  C,  durante  la  prima  guerra  punica,  A.  Atilio  dedicò  il 
tempio  della  Fede  sul  Campidoglio  (•')  e  che  le  leggi  attribuite  a 
Numa  sono,  come  meglio  vedremo  a  suo  luogo,  il  frutto  della  com- 
plessiva legislazione  pontificia.  Non  indugeremo  a  fare  la  critica 
minuta  di  tutte  le  notizie  riferite  a  questo  fittizio  personaggio;  sarà 
più  che  sufficiente  ricordare  che  il  racconto  dell'istituzione  dei  vari 
sacerdozi  e  delle  vestali  per  opera  di  lui  primo  pontefice  massimo, 
risponde  alla  supremazia  di  tale  magistratura  nell'età  della  repub- 
blica, in  cui  al  rex  sacrificulus  venne  assegnata  una  parte  puramente 
formale;  che  a  lui  venne  riferito  l'ordinamento  del  calendario  perchè 
tale  era  appunto  l'ufficio  del  collegio  dei  pontefici.  Con  il  calendario 
e  con  l'anno  si  riconnettono  i  dodici  sali,  rispondenti  ai  dodici  mesi, 
e  la  storia  di  Mamurio,  del  fabbro  che  avrebbe  fatti  gli  undici  scudi 
simili  a  quello  che  si  diceva  caduto  dal  cielo,  come  ad  Atene  si  diceva 
caduta  dal  cielo  la  statua  di  Atena.  Mamurio  è  la  personificazione 
dell'anno  medesimo  costituito  dai  dodici  mesi.  Ciò  avevano  già  visto 
gli  antichi  che  Mamurio  Veturio  interpretavano  Memoria  Vetusta, 
ossia  l'anno  che  moriva  e  che  i  canti  dei  salì  sapevano  essere  in 
onore  dell'anno.  {*)  La  notizia  che  a  questo  re  attribuiva  l'istitu- 
zione delle  monete  di  ferro  (*)  sorse  per  effetto  della  teoria  che  i 
Sabini  reputava  discendenti  degli  Spartani  e  Numa  il  Licurgo  dei 


(')  Plut.  Nwn.  3. 

O  DioN.  Hal.  II,  62.  Cass.  Dion.  fr.  6,  2  Boiss. 

(^)  Cic.  d.  n.  d.  II,  61,  cfr.  Aust.  de  aedibus  sacris  popidi  Romani  etc. 
(Marpurgi,  1889),  p.  16,  nota  33. 

(*)  Vabk.  d.  l.  L.  VI,  49  "  Merainisse  a  memoria,  quom  in  id  quod  remausit 
in  mente  rursus  movetur;  quae  a  manendo  ut  Manimoria  potest  esse  dieta,  itaque 
Salii  quod  cantant  Mamuri  Veturi  significant  Memoiiam  [veteiem].  Plut.  Rodi.  13 
exfcr.  ol  òì  oò  Bsxo'jp'.ov  Maiao'jp'.ov  slvaó  cpocai  tòv  q:S'i[i£vov  àXXà  oOixspsiJ. 
\ieiiopia\i  óuep  sazi  TtaXaiàv  hvi^u.yjv.  Sul  significato  di  Mamurio  Veturio  e  dei  Cu- 
reti  V.  la  pregevolissima  dissertazione  dell'  Usener  nel  rhein.  Museam,  XXX  (1875), 
p.  182  sqq.  e  le  giuste  osservazioni  del  Roscher  nel  dizion.  mitol.  s.  v. 

(")  SuLT.  apd  SuiD.  s.  V.  àaaàp'.a.  Cfr.  Plut.   Marceli.  8. 
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Romani,  ossia  la  copia  fedele  di  quel  legislatore  che  avrebbe  intro- 
dotto non  solo  le  monete  di  ferro,  ma  tante  altre  usanze  e  leggi 
politiche,  che  i  Romani  credevano  avere  o  apprese  o  ereditate  da 
Lacedemone.  Anche  la  pretesa  derivazione  dell'istituto  dei  feciali 
dagli  Equicoli  è  un  dato  che  non  ha  valore  di  sorta.  Al  re  fondatore 
delle  regole  del  giusto,  contrapposto  al  fiero  Romolo  figlio  di  Marte, 
era  naturale  attribuire  una  istituzione  di  carattere  equo,  ed  è  poi 
manifesto  che  la  falsa  etimologia  dell'equo  dagli  Equi  (un  popolo  di 
briganti),  die  vita  alla  pretesa  derivazione  storica  del  diritto  feciale, 
che  si  riferisce,  come  mostra  la  natura  giuridica  dell'istituto  stesso, 
ad  età  molto  più  avanzata,  quando  le  forme  legali  si  sostituirono 
alla  guerra  aar.ovboc,,  fatta  senza  previa  intimazione.  (')  Ma  anziché 
indugiare  in  simili  osservazioni  assai  facili  ed  ovvie,  reputiamo  utile 
indagare  il  significato  del  nome  di  questo  re.  Il  gentilizio  Pompilio, 
che  in  altra  forma  romana  risponde  a  Pomponius,  dette  certo  origine 
alle  pretese  dei  Pomponi  plebei,  di  considerarsi  quali  discendenti  di 
Numa;  ma  tal  nome  non  fu  escogitato  da  codesta  gente,  che  solo  assai 
tardi  ebbe  parte  notevole  nelle  pubbliche  vicende  dello  stato.  (') 
Nessuno  ignora  che  gli  antichi,  non  senza  qualche  fondamento,  ave- 


(')  Dall'Autore  dell'opuscolo  de  i^raenom,!,  che  agli  Equicoli  attribuisce  tanto 
Fertor  Resius,  il  fondatore  del  diritto  feziale,  quanto  Septimo  Modio  (che  ricorda 
il  Modio  di  Cures)  e  da  Servio,  ad  Aen.  VII,  695,  che  il  diritto  feciale  fa  ve- 
nire dagli  Aequi  Falisci,  apparirebbe  che  non  tutti  pensavano  alla  gente  dei  veri 
e  propri  Aequicoli  del  centro  dell'Appennino.  Il  Mommsen  ad  CIL.  P,  p.  202, 
crede  che  il  nome  stesso  di  Fertor  Resius  sia  formato  per  effetto  di  giuoco 
etimologico  fcome  l'equo  dagli  Equi)  e  suppone  "  ex  ferendis  rebus  ,.  È  inoltre 
lecito  pensare  sia  stato  foggiato  dall'appellativo  Feretrio  del  Giove  connesso  con  i 
feciali;  gli  antichi  facevano  spesso  etimologie  così  strane  v.  s.  p.  277,  n.  3  a  propo- 
sito di  Ti(to)  Ta(zio).  Che  il  culto  di  Giove  Feretrio  fosse  in  relazione  con  la  equa 
guerra  fatta  dai  feciali  ci  è  espressamente  tramandato,  Paul.  ep.  Fest.  p.  92,  s.  v. 
Feretrius  luppiter;  cfr.  Makqdardt-Wissowa,  roem.  Staafsvericaìfunc/,  IIP,  p.  425. 

(■)  Le  pretese  dei  plebei  Pomponi  di  riattaccarsi  a  Numa  sono  espresse 
tanto  dalla  tradizione  letteraria,  Plut.  Nu»ì.  21,  quanto  dalle  monete  del  I  se- 
colo a.  C.  di  codesta  gente,  v.  Babelon,  monn.  d.  l.  r.  rom.  Il,  p.  359.  La  forma 
Pompilius  per  Pomponius  come  di  gens  nobilis  è  ricordata  da  Paul.  p.  86  M 
s.  v.  familia,  e  compare  realmente  per  l'età  dei  Gracchi,  v.  Fest.  s.  v.  malo 
cruce  p.  150  M.  Con  Numa,  forse  (non  meno  che  con  qualche  Mettius)  per  mezzo 
della  gens  Pomponia,  si  doveva  riconnettere  quel  Mettius  Pomponianus   che  fu 
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vano  assento  che  il  nome  dei  pontefici  stava  in  relazione  con  quello 
di  "  pons,  „  e  particolarmente  con  quello  del  "  pons  Sublicius,  „ 
che  si  diceva  fatto  da  Numa  o  da  Anco,  e  che  veniva  realmente  man 
mano  restaurato  per  cura  del  collegio  dei  pontefici.  (^)  Ma  è  ancora 
più  sicuro  che  la  parola  "  pontifex  „  e  Pompilio  stanno  in  stretta 
relazione  con  quella  che  nell'antico  latino  e  nei  dialetti  umbro- 
sabellici,  sino  ad  età  relativamente  tarda,  indicava  il  numero  di 
cinque.  (')  Cinque,  secondo  la  tradizione  meno  priva  di  valore, 
furono  i  primi  pontefici.  (*)  Può  pertanto  suppoisi  che  il  nome  dei 
"  pontifices  „    da  principio   stesse   in   relazione  con  il   numero  di 


fatto  uccidere  da  Domiziano  "  quod  habere  imperatoriam  genesiiii  vulgo  feie- 
batur  ^  SuET.  Do»i.  10,  cfr.  Vesp.  I,  4.  I  Pompoiiì  anivaroiio  al  consulato  solo 
nel  233  a.  C. 

(')  V.  i  passi  apd  Makquardt-Wissowa,  oiì.  cit.  p.  236. 

(')  Accetto  pienamente  le  dottissime  osservazioni  del  Bukcheler,  Umbn'ca, 
p.  140,  cf.  152,  che  le  poinpediae  delle  tavole  iguvine  confronta  con  tiìvcs  e 
uefiTia^siv,  con  i  pontes  romani  e  con  l'ufficio  dei  pontifices.  L'osco  pomtis 
risponde  al  latino  quinque  come  Pontius  o  meglio  Pomptius  (cf.  Pompeius)  è  il 
latino  Quintus.  I  nomi  di  Numa  Pompilio  li  vedo  casualmente  riuniti  in  quelli 
di  un  magistrato  mamertino  di  Messana  e  di  suo  padre,  v.  Mommsen,  itnterit. 
Dialehte,  p.  193   "  Pompties  Niymsdieis  =  Pomptius  Numerii  filius. 

("*)  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  14,  26,  dice  espressamente  che  Numa  "  e  principum 
numero  pontifices  quinque  praefecit  „.  Il  Mommsen,  roem.  Staatsrecht,  IP,  p.  20, 
cfr.  III,  p.  110,  crede  invece  che  a  questi  cinque  vada  aggiunto  il  rex  e  che  in 
origine  i  pontefici  fossero  tre,  come  gli  auguri,  Cic.  d.  r.  p.  II,  9,  16,  ossia  uno 
per  ciascuna  delle  tre  tribù,  lo  credo,  e  sia  detto  con  il  più  grande  rispetto,  che 
il  Mommsen,  dia  troppo  peso  al  fatto  che  la  legge  genitiva,  cap.  67,  conferma  il 
numero  di  tre  pontefici,  e  penso  che  non  verrebbe  maggior  conferma  a  tale  teoria 
se  anche  possedessimo  documento  più  antico.  Dopo  tanto  studio  teorico  sui  "  sa- 
cra „  e  sulle  istituzioni  romane,  a  partire  dai  Scevola  e  dagli  lunì,  dopoché  il 
numero  degli  auguri,  dei  pontefici,  delle  vestali,  era  stato  messo  in  relazione  con 
le  tre  tribù  primitive,  era  naturale  che  le  forme  vive  del  diritto  sacro  e  civile, 
sopratutto  nelle  istituzioni  coloniali,  si  adattassero  alle  convinzioni  ormai  vigenti 
a  Roma  circa  la  genesi  e  la  natura  di  tali  istituti.  Con  codesta  teoria  dei  tre 
pontefici  sta  in  opposizione  anche  l'antica  versione  secondo  cui  le  prime  vestali 
furono  non  tre,  bensì  quattro  v.  s.  p.  242.  Lo  studio  delle  istituzioni  municipali 
mostra  d'altra  parte  come  nei  municipi  o  nelle  colonie  si  applicassero  man  mano 
le  forme  meno  antiquate  della  costituzione  sacra  e  civile,  la  quale  a  Roma  non 
meno  che  altrove  si  modificò  continuamente.  Di  tuttociò  dovremo  naturalmente 
discorrere  daccapo  e  più  ampiamente  a  suo  luogo. 
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codesti  magistiati;  certo  è  che  il  numero  cinque  e  che  i  ponti  hanno 
una  parte  fondamentale  in  tutto  il  piìi  antico  ordinamento  civile  e 
giudiziario  dei  Romani.  (^)  I  contatti,  parte  reali,  parte  fantastici, 
che  gli  antichi  con  particolare  compiacenza  notavano  tra  le  dottrine 
pitagoriche  e  le  leggi  di  Numa  (ciò  che  dette  ansa  alla  tradizione 
che  Numa  stesso  fosse  stato  discepolo  del  filosofo  di  Samo)  mo- 
strano solo  come  il  diritto  pontificio  si  sia  in  parte  formato  sotto 
l'efficacia  della  Magna  Grecia.  Efficacia  che  fu  sentita  per  mezzo  di 
Taranto,  dei  Sanniti  e  dei  Sabini  più  o  meno  modificati  da  quella 
città,  e  per  mezzo  di  Ennio  che  della  civiltà  tarantina  a  Roma  fu  il  più 
illustre  ma  non  il  solo  ed  il  più  antico  rappresentante.  Questo  fatto 
è  certo  indizio  della  età  relativamente  tarda  in  cui  fu  poi  formulato 
il  racconto  di  Numa  il  re  e  pontefice,  che  rappresenta  le  istituzioni 
sacre.  E  questo  indizio  è  confermato  dal  nome  dei  Calpurni  Pisoni, 
dei  Marcì,  dei  Pomponi,  che  accanto  agli  Emilì  di  sangue  patricio, 
tentarono  collegare  le  proprie  origini  con  Numa.  Noi  sappiamo  in- 
fatti che  prima  del  IV  secolo  nessuna  di  codeste  famiglie  plebee 
giunse  a  conseguire  un'alta  posizione  politica  o  sacerdotale.  Tali 
genealogie  che  fra  ^li  antichi  erano  di  già  oggetto  di  dubbio  e  di 
discussione  ("^)  si  spiegano  per  mezzo  del  pontificato  conseguito  da 
codeste  famiglie  in  una  età  in  cui  questa  magistratura  era  riuscita 
ad  essere  nel  fatto  la  prima  autorità  religiosa  a  detrimento  di  quella 
del  "  rex  sacrificulus  „.  Tuttavia,  allorquando  nel  IV  secolo  di  Roma 
ebbero  vita  codeste  creazioni,  Numa  Pompilio  nella  sostanza  era  già 
formato  nella  fantasia  e  nella  credenza  del  popolo,  o  meglio  dei  sa- 
cerdoti e  degli  eruditi. 

1  moderni  persuasi  della  insussistenza  di  codesto  re,  in  cui  rico- 
noscono il  rappresentante  di  istituzioni  sacre,  hanno  talora  pensato, 
come  già  qualche  antico,  che  Numa  derivi  dalla  parola  greca  che 
indica  legge.  (")  Ma  tale  etimologia  non  ha  serio  fondamento.  Con- 


(')  È  appena  necessario  ricordare  la  parte  che  il  *  pons  „  ed  i  "  pontes  „ 
hanno  nelle  azioni  giudiciarie  e  nei  comizi  elettorali.  Il  perchè  lo  dirò  a  suo  luogo. 

(^)  Su  tali  dubbi  v.  Plut.  Xum.  1,  21.  Di  tutte  queste  famiglie  plebee 
arrivò  per  prima  agli  alti  onori  sacerdotali  e  politici  la  Marcia,  che  nel  357  a.  C. 
giunse  al  consolato,  nel  300  a.  C.  al  pontificato  ed  all'augurato. 

(^)  L'etimologia  ànò  xwv  vóijlwv  è  data,  ad  es.,  da  [ServioI,  ad  Aen.  VI,  808. 
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siderando  meglio  quei  pochi  tratti  caratteristici  che  si  attribui- 
scono al  secondo  re  romano,  si  vede  come  egli  in  origine  non  fosse 
che  la  personificazione  del  sacerdote  addetto  al  culto  di  Vesta  ed 
una  duplicazione  delle  altre  figure  mitiche  che  con  questo  culto  sono 
collegate.  Non  può  dimostrarsi  con  certezza  assoluta,  ma  è  tuttavia 
probabile,  che  Numa,  o  con  forma  più  schiettamente  romana  Nu- 
merio,  non  sia  diverso  da  Numitore,  il  re  albano  padre  della  vestale 
che  generò  il  fondatore  dello  stato  romano,  ossia  quel  Romolo  che  da 
Alba  avrebbe  tolto  il  culto  di  Vesta.  (')  È  chiaro  invece  che  sono 
una  medesima  figura  il  pio  Numa  ed  il  pio  Tito  Tazio,  che  la  leg- 
genda fa  pure  giungere  da  Cures  sul  colle  Quirinale.  Le  tradizioni 
ponevano  in  relazione  il  pio  Numa  con  la  vestale  Tarpeia,  Tito  Tazio 
con  Tarpeia,  la  traditrice  della  rocca.  Ambedue  questi  re  avrebbero 
fondato  a  Roma  gli  stessi  culti,  compreso  quello  di  Vesta;  e  la  tra- 
dizione, che  mira  a  separare  i  due  personaggi  ed  a  farne  due  figure 
distinte,  sopprime  la  ninfa  o  camena  Egeria  e  le  sostituisce,  come 
moglie  di  Numa,  Tazia  figlia  del  re  Tazio.  A  far  sorgere  questo 
ultimo  personaggio  può  aver  contribuito,  anche  per  via  di  somi- 
glianze fonetiche,  il  nome  della  musa  Tacita,  che  Numa  avrebbe 
sovra  ogni  altro  onorata,  e  che  senza  dubbio  era  una  sola  cosa  con 
la  dea  Muta  adorata  da  Tito  Tazio,  ossia  con  quella  dea,  che  fu  poi 
collegata  con  Lara  e  la  ninfa  luturna,  di  cui  a  suo  luogo  parle- 
remo. (-)  luturna.  Tacita,  Tazia  ed  Egeria  sono  figure  mitologiche 
originariamente  distinte  e  che  non  si  riferivano  alla  stessa  località. 
Esse  ebbero  vita  da  personificazioni  di  luoghi  diversi;  ma  va  con- 
statato come  tutte  queste  divinità  siano  ninfe  che  rappresentano  la 
vita  di  una  sorgente  e  che  con  esse  sono  costantemente  messe  in 


(')  L'origine  albana  del  culto  romano  di  Vesta,  oltreché  è  affermato  dalla 
stessa  leggenda  di  Ilia  figlia  di  Amulio,  era  sostenuta  dagli  autori  noti  a 
Dionisio,  II,  65.  Lo  stretto  ed  originario  rapporto  dei  pontefici  con  Vesta 
è  noto. 

C)  Sulla  musa  T«x'."ca  v.  Plut.  Nani.  8  ;  sul  culto  di  Tito  Tazio  per  Muta 
detta  Larunda,  v.  Enn.  apd  Vaer.  d.  l.  L.  V,  74  ;  suU'  identificazione  di  Muta 
con  Lara  ed  luturna,  v.  Ovid.  fast.  V,  583  sqq.  Lact.  I,  20,  35,  cfr.  Prellee, 
Jordan,  roem.  Mythólogie,  II,  p.  70,  ed  il  volume  di  complemento  al  presente. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  19 
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rapporto  Tito  Tazio  ed  il  re  Ninna,  i  mitici  rappresentanti  degli 
auguri  e  del  pontefice  di  Vesta. 

I  rapporti  fra  Numa  ed  Enea  sono  ancora  più  stretti  e  visi- 
bili. Il  culto  delle  vestali,  così  strettamente  connesso  con  I^uma,  che 
fu  il  primo  loro  pontefice,  imponeva  che  l'acqua  per  i  riti  a  Roma 
venisse  attinta  dalla  valle  delle  Camene,  dove  era  la  fonte  di  Egeria, 
a  Lavinio  dalle  sacre  onde  del  Numicio;  e  come  a  Lavinio,  presso  il 
Numicio,  v'era  la  sorgente  detta  luturna,  cosi  luturna  era  anche 
a  Roma  il  nome  della  fonte  presso  il  tempio  di  Vesta.  (')  Il  fiume 
ed  il  fonte  Numicio  (dove  sarebbe  caduto  il  pio  Enea,  divenuto  dio 
tutelare  del  luogo  sotto  il  nome  di  Giove  Indigete)  si  trovavano  in 
una  regione  non  molto  lontana  da  quella  in  cui  era  il  celebre  bosco 
sacro  a  Diana  e  dove  la  più  celebre  sorgente  del  Iago  Nemorense 
era  appunto  chiamata  Egeria.  Allorquando  Ovidio  canta  di  Egeria, 
l'abitatrice  della  valle  delle  Camene  posta  fuori  della  porta  Capena, 
che,  dopo  la  morte  del  fido  coniuge  Numa  ripara  nella  selva  aricina 
e  nel  lago  di  Nemi,  (-)  ci  porge  modo  di  comprendere  che  il  culto 
della  ninfa  Egeria,  localizzato  più  tardi  a  Roma,  in  origine  spettava 
a  quella  Aricia  che  a  Roma  cedette  ancora  le  ossa  di  Oreste,  e 
come  fra  poco  vedremo,  il  culto  stesso  di  Diana.  (')  La  tradizione  ro- 
mana  è  pressoché  costante  nel  riconoscere  che  il  culto  di  Vesta  e 
delle  vestali  venne  importato  da  Lavinio,  ove  Amata  la  madre  di 
Lavinia,  la  suocera  di  Enea,  non  è  che  la  personificazione  del  nome 
che  anche  a  Roma  si  dava  alle  vestali.  {*)  Appunto  perchè  il  culto 


(')  Serv.  ad  Aen.  VII,  150:  "  nam  Numicus  ingens  ante  fluvius  fuit,  in  quo 
repertum  est  cadaver  Aeneae  et  consecratura.  post  paulatim  decrescens  in  fontem 
redactus  est....  Vestae  enim  libari  non  nisi  de  hoc  fluvio  licebat  „.  Su  Egeria  e  le 
vestali,  Plut.  Nutn.  13;  su  luturna,  Vero.  Aen.  XII,  123  sqq.  ;  sulla  fonte  omo- 
nima romana,  Dion.  Hal.  VI,  13.  Ovid.  fast.  I,  707.  luturna  o  meglio  Diuturna 
(come  è  detta  in  una  iscrizione  CIL.  VI,  3700,  cfr.  Mommsen  aeWEph.  Ep'ujr.  I, 
p.  36  sgg.)  non  vuol  dire  che  "  la  fonte  perenne  „.  Il  rapporto  fra  il  nome  di  Numa 
e  quello  di  Numicio  è  notato  anche  da  0.  Gilbert,  GescMchte  und  Topographie 
der  Stadi  Rom,  I,  p.  359  sgg.,  che,  secondo  il  mio  parere,  non  trae  da  ciò  suf- 
ficiente partito. 

(-)  Ovid.  fast.  III,  261  sqq. 

(')  Serv.  ad  Aen.  II,  116;  Hyg.  fah.  261,  p.  145  Sch. 

n  Gell.  NA.  I,  12,  14;  19. 
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delle  vestali  derivava  da  Lavinio,  si  recavano  colà  ogni  anno  i 
sacri  magistrati  del  popolo  romano;  (')  appunto  perchè  Niima  è  un 
dio  di  Lavinio,  ancora  in  età  storica  un  senatore  doveva  compiervi 
certe  cerimonie,  secondo  la  legge  fissata  da  quel  re.  {'-)  Dopo  tutto 
si  spiega  perchè  alcuni  autori  dicessero  che  Numa  avesse  i  suoi 
colloqui  con  Egeria,  non  già  nella  valle  vicina  alla  porta  Capena, 
bensì  nel  bosco  di  Aricia.  {^)  Numa  infatti  non  è  diverso  dal  dio  flu- 
viale che  abitava  nel  Numicio  e  la  patria  sua  come  della  sua  ama- 
bile sposa  Egeria,  sono  Lavinio  ed  Aricia.  Lavinio  ed  Aricia,  per 
vero  dire,  non  erano  proprio  una  accosto  all'altra.  Dodici  e  più  chi- 
lometri separavano  il  fonte  del  sacro  Numicio  dalla  sorgente  di 
Egeria.  Ma  l'uno  e  l'altra  appartenevano  alle  città  che  erano  state  a 
capo  delle  antiche  confederazioni  latine;  presso  l'uno  e  presso  l'altra 
si  recavano,  nelle  sacre  ricorrenze  annuali,  gli  abitanti  di  tutte  le 
città  vicine.  Nulla  di  piìi  naturale  che  la  fantasia  dei  credenti  e 
la  speculazione  dei  sacerdoti  abbiano  novellato  sugli  amori  di  Numa 
0  Numicio  per  Egeria,  come  i  coloni  dell'Elide  giunti  a  Siracusa 
favoleggiarono  su  quelli  dell'Alfeo  per  la  sorgente  Aretusa.  (*) 

Numa  è  una  figura  simile  a  quella  di  Virbio,  l'amante  di  Diana 
aricina  e  di  Manio  Egerio,  il  fondatore  del  culto  di  questa  dea,  il 
quale,  sebbene  ci  sia  presentato  sotto  la  garanzia  di  Catone  e  di 
una  sacra  epigrafe  come  un  personaggio  storico,  sembra  anch'esso 
una  figura  mitologica  da  mettersi  a  fianco  della  ninfa  Egeria,  p) 


(')  Macrob.  Ili,  4,  11.  Sch.  Veron.  I,  260.  Ascon.  in  Scaurian.  p.  13  K. 
Serv.  ad  Aen.  II,  296. 

{-)  LucAN.  VII,  394  sq. 

C)  Serv.  ad  Aen.  VII,  736.  SchoL  hiven.  3,  17.  Lact.  I,  22,  1. 

(*)  Ad  una  più  chiara  soluzione  della  questione  si  potrebbe  giungere  con 
un  esame  del  terreno.  In  tal  caso  dovrebbe  tenersi  conto  anche  del  passo  scor- 
retto di  Plinio,  À^H.  XIX,  145,  ove  si  parla  dei  caules  "  Lacuturnenses  ex  con- 
valle Aricina  ,  (sic  Urlichs)  e  non  va  forse  dimenticato  che,  secondo  Virgilio, 
Aen.  XII,  134  sqq.,  luturna  è  sorella  di  Turno  il  quale  così  diventa  una  divi- 
nità fluviale  al  pari  del  rivale  suo  Enea-Numicio.  Naturalmente  in  tutto  ciò  la 
speculazione  etimologica,  Diu-turna:  Turnus,  ebbe  la  sua  parte.  Nel  Pseud.  Plut. 
par.  min.  34,  il  mito  di  Egeria  è  collegato  con  Laurento. 

{')  Su  Lavinio,  antico  centro  della  confederazione  latina  anche  in  età  storica 
v.  Strab.  V,   p.  232  C;  su  Aricia  v.  Cat.  apd.  Prisc.  IV,  p.  129  H  =  fr.  58  P. 
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Si  comprende  quindi  perchè  Tito  Tazio,  che  vedemmo  essere  du- 
plicazione di  Numa,  venga  fatto  morire  come  Enea  a  Lavinio,  vale 
a  dire  presso  il  Numicio,  e  perchè  l'annalista  Gellio  asserisse  che 
Numa,  anziché  dagli  Equicoli,  aveva  tolto  dagli  Ardeati  l'istituzione 
dei  feciali.  (')  Ardea  infatti  non  soltanto  era  limitrofa  a  Lavinio, 
ma  in  età  storica  aveva  la  supremazia  rispetto  al  culto  di  Afrodite 
che  si  onorava  nel  territorio  laviniate.  E  poiché  Numa  è  una  di- 
vinità fluviale,  diventa  chiaro  perchè  fosse  fatto  autore  di  riti  purifi- 
catori, perchè  a  Roma  avesse  creato  il  collegio  dei  pontefici,  i  quali 
avevano  incarico  di  curare  quel  ponte  Sublicio  che  congiungeva  le 
due  sponde  del  Tevere.  Il  carattere  fluviale  di  lui  è  infine  indicato 
dalla  circostanza  che  egli  viene  costantemente  collegato  con  Giano, 
il  dio  dei  monti  e  delle  acque,  ossia  il  padre  del  dio  Fonte,  l'amante 
di  luturna  e  di  Camena.  Si  asseriva  infatti  che  Numa,  dio  fluviale 
e  solare  anche  lui,  (-)  avesse  eretto  il  tempio  a  Giano,  che  al  pari 
di  Numa  era  strettamente  collegato  con  il  calendario,  e  che  Numa 
fosse  stato  sepolto  alle  falde  del  Gianicolo,  di  fronte  al  ponte  Su- 
blicio, presso  l'ara  del  dio  Fonte,  figlio  di  Giano.  (') 

Abbiamo  già  osservato  come  il  successore  di  Numa,  il  terzo  re 
di  Roma,  sia  una  semplice  duplicazione  di  Romolo.  La  nascita  di 
Tulio  Ostilio,  educato,  secondo  una  tradizione,  fra  i  pastori,  {*)  le  re- 


"  Lucum  Dianium  in  nemoie  Aricino  Egerius  Laevius  Tusculanus  dedicavit 
dictator  Latinus.  Hi  popoli  couimuniter  Tusculanus,  Ariciniis,  Lanuvinus,  Lau- 
rens,  Coranus,  Tiburtis,  Pometinus,  Ardeatis  Rutulus  „.  Cfr.  Fest.  p.  145  M  s.  v. 
"  Manius  Egeri[u9]...  Nemorensem  Dianae  consecravit  „.  Con  piti  criterio  forse 
di  molti  moderni,  il  vecchio  Cluverio  (Lugd.  Bai.  1624),  II,  p.  931,  su  codesto 
Manio  Egerio  osservava  :  "  nescio  gramniaticorum  an  theologorum  Romanorum 
fuerit  fabula  ^. 

(')  Gell.  apd.  DioN.  Hal.  II,  72. 

(-)  Il  carattere  solare  delle  sacre  fonti  del  suolo  laurentino  è  accertato 
dalla  testimonianza  di  Dionisio,  I,  55,  dove,  raccontando  la  leggenda  di  Enea, 
espone  un  fatto  che  richiama  in  parte  alla  mente  quello  attribuito  a  Giano,  nel 
foro  romano  al  tempo  di  Tito  Tazio,  v.  s.  p.  234,  n.  2. 

(')  Cic.  de  leg.  Il,  22,  56  :  "  in  eo  sepulcro,  quod  [haudj  procul  a  Fontis 
ara  est,  regem  nostrum  Numam  conditum  accepimus  „.  Che  Numa  fosse  stato 
seppellito  nel  Gianicolo  era  tradizione  comume,  v.  ad  es.  Plin.  NH.  XIII,  84. 

C)  Val.  Max.  III,  4,  1. 
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lazioni  di  Osto  Ostilio,  il  suo  preteso  avolo,  con  Romolo  e  con  Ersilia 
sono  lo  sdoppiamento  della  figura  di   Romolo.  (^)  Ciò  è  evidente 
anche  quando  ci  vien  detto  che  Romolo  coronò  Osto  Ostilio,  perchè 
primo  sarebbe  penetrato  nell'assediata  Fidene.  Questo  particolare 
parrebbe  far  parte  della  tradizione  letteraria  solo  dopo  il  145  a.  C, 
ossia  dopo  che  L.  Ostilio  Mancino,  essendo  per  primo  salito  sulle 
mura  di  Cartagine,  fece  sfoggio,  con  dipinti  esposti  nel  foro  romano, 
delle  sue  azioni  militari  e  si  conquistò  il  consolato.  (')  Noi  sappiamo 
infatti  come  la  gens  plebea  degli  Ostili  si  vantasse  di  discendere  dal 
terzo  re  di  Roma,  (^)  sebbene,  secondo  altre  tradizioni,  si  ignorasse 
chi  fosse  stato  il  padre  di  tal  re,  (^)  ovvero  si  dichiarasse  espressa- 
mente che  questi,  insieme  a  tutta  la  sua  famiglia,  fosse  perito  nelle 
fiamme.  (^)  Identiche  sono  le  altre  gesta  attribuite  al  primo  ed  al 
terzo  re  di  Roma.  Tanto  l'uno  quanto  l'altro  opprimono  Alba,  (®)  alla 
morte  dell'uno  come  dell'altro  precede  una  pestilenza  od  un  prodigio 
e  una  espiazione.    Con  Romolo  vengono   a  far  parte  della   Città 
quegli  Albani,  che  varie  famiglie  romane  vantavano  come  propri 
antenati,  e  queste  medesime  famiglie  asserivano  di  esser  giunte 
nella  Città  Eterna  al  tempo  di  Tullio.  {')  Romolo  assedia  Medullia, 
Cameria  e  fa  guerra  con  Fidene  e  Veio,  e  le  stesse  città  sono 
assalite  da  Romolo;  sotto  Romolo,  Celio  Vibenna  occupa  il  monte 
da  lui   detto   Celio,  ed  il  Celio   viene  assegnato   da  Tulio  Ostilio 
alle  genti  da  lui  trasferite  a  Roma.  Mezio  Fufezio,  come  dicemmo. 


(')  Plin.  NH.  XVI,  11.  Secondo  altre  versioni  Otto  Ostilio  muore  nel  foro 
romano  durante  la  battaglia  di  Tazio  con  Romolo,  [AuR.]  de  vir.  ili.  2,  7.  Fest. 
s.  V.  niger  lapis,  p.  177  M. 

{')  Plin.  I^H.  XXXV,  22. 

(^)  V.  le  monete  di  Ostilius  Saserna,  apd  Babelok,  moim.  d.  I.  re'p.  rom.  I, 
p.  552,  in  cui  appaiono  le  teste  di  Pallor  e  di  Favor,  !e  divinità  a  cui  Tulio 
Ostilio  avrebbe  innalzato  i  templi. 

(^)  Ael.   VH.  XIV,  .36. 

(»)  DioN.  Hal.  Ili,  36. 

(")  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  2,  4,  dice  espressamente  di  Romolo  "  oppressisse 
Longam  Albani  validam  urbem  et  potentem...  fertur  „. 

(')  Con  Romolo  vengono  da  Alba  a  Roma  cinquanta  discendenti  dei  com- 
pagni di  Enea,  che  al  tempo  di  Dionisio,  I,  85,  erano  detti  i  capostipiti  di  fa- 
miglie tuttora  esistenti.   E  evidente  che  con  costoro  vanno  collegati  gli  lulì,   i 
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pare  una  duplicazione  di  Mezio  Curzio  del  tempo  di  Romolo,  uno 
dei  duci  sabini  giunti  con  Tito  Tazio  per  vendicare  il  ratto  delle 
vergini;  e  questa  ultima  identificazione  apparirebbe  confermata  del 
fatto  che  anche  sotto  Tulio  Ostilio  si  parla  di  ratti  a  proposito 
di  Sabini  e  dell'asilo  istituito  da  Romolo.  La  differenza  sta  in  ciò 
che  la  tradizione  letteraria,  volendo  distinguere  le  traccio  della  unità 
del  racconto,  trasforma  le  sabine  rapite  dai  Romani  in  Romani  ra- 
piti dai  Sabini,  racconto  che,  del  resto,  viene  daccapo  riferito  per 
i  primi  tempi  della  libera  repubblica.  Che  però  si  tratti  dello  stesso 
fatto,  mostra  tutto  il  complesso  delle  narrazioni  e  la  circostanza  che 
anche  a  proposito  del  ratto  di  Romani  fatto  dai  Sabini,  si  parla 
dell'asilo  romano,  dove  i  Sabini  avrebbero  avuto  ricetto.  (')  Le  gesta 
di  Tulio  contro  i  Volenti  appaiono  anch'esse  semplici  duplicazioni 
degli  stessi  pretesi  avvenimenti  attribuiti  a  Romolo,  dacché  una 
guerra  veiente  non  avrebbe  dovuto  apparire  se  non  dopo  i  cento 
anni  di  tregua  pattuiti  da  Romolo.  (')  Dei  fatti  guerreschi  riferiti 
esclusivamente  a  Tulio  Ostilio  ben  pochi  sono  quelli  che  hanno  una 
fisonomia  distinta.  Tali  si  presentano,  a  primo  aspetto,  la  spedi- 
zione di  Cluilio,  che  muore  presso  le  fosse  Cluilie,  ed  il  duello  fra  i 
trigemini  albani  e  romani  a  cui  tien  dietro  l'uccisione  di  Orazia 
da  parte  del  fratello  vincitore. 

La  storia  di  Cluilio  che  muore  là  dove  sorgevano  le  fosse  Cluilie, 
fu  suggerita  da  un  semplice  motivo  topografico,  non  meno  degli 
altri  racconti  testò  enumerati.  Le  fosse  Cluilie,  poste  alla  distanza 
di  circa  cinque  miglia  da  Roma,  segnavano,  per  quel  che  sembra,  il 
confine  del  vetustissimo  territorio  romano.  Il  nome  di  Cluilio,  ancor 


Cieli,  i  Geganì,  i  Servili,  i  Cuiiazi,  i  Quinzi  che  a  Roma  vengono  al  tempo  di 
Tulio  Ostilio,  DioN.  Hal.  Ili,  29;  Liv.  I,  30. 

(')  Liv.  I,  30;  DioN.  Hal.  Ili,  32.  Cfr.  Liv.  II,  18,  ad  a.  501  a  C,  dove  le 
vergini  sabine  sono  trasformate  in  ''  scorta  „  rapite  a  Roma  dai  Sabini;  lo 
stesso  complesso  di  fatti  si  collega  forse  con  i  ludi  del  425  a.  C,  Liv.  IV,  35, 
V.  anche  Ihne,  roem.  Geschichte,  P,  p.  32  sgg. 

(■)  Livio,  I,  30,  si  accorge  di  ciò,  dove  parla  della  guerra  veiente  di  Tullio, 
ma  della  diversità  delle  due  tradizioni  trova  una  magra  spiegazione  nel  carat- 
tere non  pubblico  dell'aiuto  dato  dai  Veienti  ai  Sabini.  La  versione  meno  illo- 
gica fa  spirare  la  tregua  dei  cento  anni  al  tempo   di   Servio  Tullio,  Liv.  I,  42. 
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più  che  con  il  duce  albano  e  con  la  gente  Clelia  o  Giulia,  pare 
riconnettei'si  con  il  verbo  che  indicava  il  fine  per  cui  le  fosse 
erano  scavate.  (')  Cluilio  muore  senza  colpo  ferire,  e  questo  stesso 
elemento  ritroveremo  usufruito  nella  bella  leggenda  di  Coriolano, 
che  soffermatosi  alla  fossa  Cluilia,  parte  dal  campo  senza  tentare 
le  mura  della  Città.  (')  D'altro  canto  il  duce  equo  Cluilio  che  nel 
443  a.  C.  pone  l'assedio  ad  Ardea  e  orna  in  seguito  il  trionfo 
romano,  è  forse  un  solo  personaggio  con  l'omonimo  duce  albano; 
certo  l'uno  di  essi  non  ha  più  consistenza  storica  dell'altro.  (*)  In 
Cluilio  parrebbe  doversi  vedere  una  personificazione  delle  fosse 
romane  del  genere  di  Macello  di  Cuppedio  di  Mugionio,  gli  epo- 
nimi di  mercati  o  di  porte  di  Roma.  La  leggenda  di  Cluilio,  sta 
forse  in  rapporto  con  qualcuna  di  quelle  purificazioni,  che  si  face- 
vano ai  confini  dell'antichissimo  stato  romano,  che  si  fissavano 
appunto  fra  le  cinque  o  le  sei  miglia  dalla  Città.  (*)  E  a  questa  con- 


(')  Da  Livio,  I,  23:  "  fossa  Cluilia  ab  nomine  ducis  pei-  aliquot  saecula 
appellata  est,  donec  cum  re  nomea  quoque  vetustate  abolevit  „  possiamo  rica- 
vare che  forse  non  si  sapeva  nemmeno  più  indicare  dove  essa  veramente  fosse. 
Le  opinioni  dei  moderni  su  ciò  vedi  discusse  apd  Gilbert,  Geschichte  u.  Topo- 
graphie  d.  Stadi  Rom,  II,  p.  51.  Il  nome  "  fossae  Cluiliae  ,  è  stato  le  mille  volte 
messo  in  rapporto  con  il  passo  di  Plinio,  NH.  XV,  119  "  cluere  antiqui  pur- 
gare dicebant  „. 

(-J  Liv.  n,  39. 

(')  Liv.  IV,  9. 

('')  Liv.  I,  24:  "  Horatios  Curiatiosque  fuisse,  satis  constai,  nec  ferme  res 
antiqua  alia  est  nobilior;  tamen  in  re  tam  clara  nominum  error  manet,  utrius 
populi  Horatii,  utrius  Curiatii  fuerint;  auctores  utroque  trahunt;  pliires  tamen 
iuvenio,  qui  Romanos  Horatios  vocent;  hos  ut  sequar,  inclinat  animus  „.  Dionisio, 
III,  13,  che  sa  come  tutto  avvenne  e  che  rifa  i  discorsi  pronunciati  in  quella 
circostanza,  come  se  li  avesse  uditi,  non  ha  dubbi  ed  esitazioni  di  sorta.  I  Curiazì 
sono  per  lui  gli  Albani,  gli  Grazi  i  Romani  e  discendono  gli  uni  e  gli  altri  per 
parte  materna  dall'ai bano  Sicinio,  che  è  evidentemente  un  personaggio  fantastico, 
creato  per  dare  maggiore  antichità  ai  Sicinì  plebei,  che  vantavano  fra  gli  altri 
il  primo  tribuno  della  plebe  e  il  celebre  Sicinio  Dentato,  v.  nei  cap.  sgg.  Consi- 
derando però  come  le  famiglie  plebee,  e  lo  vedremo  nel  cap.  sg.,  accanto  al  pseudo 
tribuno  Sicinio.  ricordino  uno  psedo  lunio  Bruto  plebeo,  brutta  copia  del  piìi  ce- 
lebre ma  pure  posticcio  lunio  Bruto,  è  lecito  domandare  se  il  Sicinio  albano,  l'avo 
degli  Grazi  e  Curiazi,  non  sia  la  trasformazione  plebea  di  un  Siculus  ossia  di  un 
Cloelius  Siculus  albano.  Sicinius  sta  certo  a  Siculus  come  i  Siculi  del  Lazio  ai 
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clusione  conduce  anche  il  significato  di  altri  dati  della  leggenda 
degli  Orazì  e  dei  Curiazi.  L'incertezza  degli  antichi,  quale  delle  due 
genti  fosse  la  romana  e  quale  l'albana,  (')  traeva  origine  anche  dal 
fatto  che  Grazi  e  Curiazi  erano  in  realtà  in  tempi  storici  nomi  di 
famiglie  romane;  ma  la  ragione  principale  va  probabilmente  cercata 
nella  disposizione  e  nell'interpretazione  dei  monumenti  che  si  dice- 
vano sepolture  di  codesti  eroi.  {^)  Fuori  della  porta  Capena,  per  la 
quale  la  tradizione  accolta  da  Livio  asseriva  fosse  rientrato  l'uccisore 
della  sorella,  (")  al  di  là  del  fiume  Almo  (l'Acquataccio),  si  ricordava 
ancora  in  tarda  età  il  sacro  campo  degli  Orazì.  {*)  Forse  in  codesta 
regione,  come  è  stato  pensato,  si  trovava  originariamente  il  ter- 
reno della  antichissima  gens  Horatia,  che  dette  il  nome  ad  una 
delle  sedici  più  vetuste  tribìi  rurali,  (*)  Siamo  in  presenza  di  vari 
dati  d'indole  topografica,  ed  un  altro  elemento  di  questo  stesso  ge- 
nere, unito  ad  un  sacro  culto  trasformato  da  racconti  tolti  a  greche 
leggende,  dettero  pur  vita  alla  narrazione  dell'uccisione  di  Grazia. 
Da  Dionisio  infatti  noi  apprendiamo  che  in  quel  punto  della 


Sicani  pure  Latini  (v.  Plin.  NH.  Ili,  69)  come  Romulus  a  Komanus.  D'altra  parte 
Siculus  è  il  ben  noto  cognome  dei  Cloelì,  che  si  vantavano  d'origine  albana  v.  s. 
p.  29B,  n.  7.  Se  questo  sospetto  cogliesse  nel  giusto,  sarebbe  difficile  differen- 
ziare il  Sicinio,  avo  dei  trigemini,  dallo  stesso  duce  albano,  che  avrebbe  dato 
origine  alle  fosse  Cluilie.  Gaius  Cliiilius  duce  Albano,  da  cui  avrebbero  avuto 
nome  le  fosse  (Dionisio  lo  chiama  semplicemente  KXouiX'.og),  non  è  forse  diverso 
dal  Tutor  Cloelius  dell'Aucr.  d.  praen.  1. 

C)  Sulla  località  detta  <ì>fjaxoi,  posta  fra  il  quinto  e  sesto  miglio  di  Roma 
e  sulla  cerimonia  dell'Ambarvalia  v.  Strab.  v.  p.  230  C.  Intorno  alle  Ambar- 
valia,  al  Incus  della  dea  Dia,  posto  pure  a  cinque  miglia  da  Roma,  v.  anche  il 
voi.  di  complemento  al  presente. 

{^)  Liv,  I,  25:  "  sepulcra  extant,  quo  quisque  loco  cecidit,  duo  Romana  uno 
loco  proprius  Albani,  tria  Albana  Romani  versus,  sed  distantia  locis,  ut  et  pu- 
gnatum  est  „.  E  chiaro  che  l'incertezza  derivava  dal  modo  di  interpretare  la 
disposizione  dei  monumenti  in  rapporto  alla  versione  che  si  accettava  sul  come 
fosse  accaduto  il  duello.  Il  Canina,  come  è  noto,  tentò  identificare  i  sepolcri. 
Disgraziatamente,  a  parte  tale  identificazione,  noi  ignoriamo  se  questo  tratto  ap- 
partenga alla  redazione  più  antica  della  leggenda. 

n  Liv.  I,  26,  2. 

n  Mabt.  ep.  Ili,  47,  3. 

(°)  Questa  è  l'opinione  del  Gilbert,  op.  cit.  II,  p.  52,  n.  1,  che  mi  guardo 
bene  di  seguire  nel  rimanente. 
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via  che  veniva  dalle  Carine,  posta  sotto  a  quella  che  conduceva  al 
vico  Ciprio,  i  Romani,  per  espiare  l'uccisione  della  giovane  Grazia 
eressero  due  are,  una  in  onore  di  Giano  Curiazio,  l'altra  di  Giu- 
none Sororia.  Sopra  queste  are  venne  infisso  un  trave,  che  era 
chiamato  il  trave  della  sorella,  "  Tigillum  Sororium  „.  (^)  Sotto 
questo  legno,  al  pari  dei  prigionieri  di  guerra  costretti  di  curvarsi 
sotto  l'asta,  dovette  pur  passare  l'uccisore  di  Grazia;  questa  sacra 
cerimonia  veniva  mantenuta  nelle  età  successive,  per  cura  dei  di- 
scendenti di  Grazio.  {-)  Considerando  attentamente  i  vari  elementi 
della  leggenda  appare  manifesto  che  ci  troviamo  davanti  ad  uno 
dei  tanti  miti  localizzati  nelle  porte  di  Roma.  Il  Tigillo  Sororio,  ado- 
rato esso  stesso  come  una  divinità,  ossia  come  lupiter  Tigillus,  (^) 
non  era  altro  che  quella  porta  dell'antico  Settimonzio,  che  si  apriva 
là  dove  il  monte  Velia  si  congiungeva  con  l'Esquilino.  Questa  porta, 
al  pari  di  altre  dell'antichissima  Roma,  era  sacra  a  Giano  Quirino 
(d'onde  il  nome  di  Curiazio)  ed  insieme  alla  sua  sposa  e  sorella  Giu- 
none, onorata  sotto  il  nome  di  Hora  Quirini,  e  che  dalla  leggenda  è 
trasformata  in  Grazia  fidanzata  al  cugino  Curiazio.  (^)  Siamo  di 
fronte  ad  una  leggenda  inerente  ad  una  porta,  analoga  a  quella  del 
pretore  Cipo  Genucio  a  cui,  nell'uscii'e  dalla  porta  Raudusculana, 
spuntarono  le  corna,  ma  più  simile  a  quella  della  porta  Carmentale, 
sacra  essa  pure  a  Giano  ed  alla  sposa  di  lui  Carmenta,  che  per  un 
tratto  caratteristico  collegato  alla  leggenda  dei  Fabì  fu  detta:  "  la 
porta  Scellerata  „  (^)  allo  stesso  modo  che  "  Sceleratus  „  fu  chiamato 
il  vico  che  si  trovava  proprio  accanto  al  Tigillo  Sororio,  dove  Tullia 
sarebbe  passata  sopra  il  cadavere  del  padre.  Piìi  tardi  la  cerchia 
dell'antichissimo  Settimonzio  si  allargò,  e  la  porta  dove  era  il  "  Tigil- 


(')  Liv.  I,  26,  13.  DioN.  Hal.  Ili,  22. 

C)  Liv.  I,  26.  Paul.  ej).  Fest.  307.  Auct.  d.  vir.  ili.  4,  9.  Schol.  Bob.  in 
Mil.  p.  277  Or. 

Cj  AuG.  d.  e.  d.  VII,  U,  cfr.  Act.  Arv.  ad.  d.  1.  Oct. 

{*)  lanus  nei  libri  sacri,  era  detto  Quirinus  (vale  a  dire  protettore  dei  Quiriti 
e  delle  Curie  e  quindi  Curiazio)  v.  Macrob.  I.  9,  15,  cfr.  Liv.  I,  32,  10.  Giu- 
none era  detto  Hora  Quirini,  Enn.  apd  Non.  121,  1.  Ovid.  mei.  XIV,  851, 
Gell.  ^^A.  XIII,  23,  2. 

(')  V.  nel  cap.  sg. 
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luni  Sororiuni,  „  cedette  luogo  alla  porta  Capena,  La  leggenda  venne 
quindi  localizzata  anche  in  questo  secondo  luogo,  e  perciò  si  disse 
che  alla  porta  Capena,  ossia  in  quella  che  conduceva  a  Capua, 
era  stata  uccisa  Grazia,  e  quivi  si  mostrava  il  suo  monumento.  (^) 
Delle  gesta  degli  Grazi  e  dei  Curiazì  gli  antichi  credevano  avere 
un  altro  ricordo  monumentale  nei  "  pila  Horatia,  „  che  ora  ci  ven- 
gono presentati  come  una  colonna,  ora  come  le  aste  dei  nemici  at- 
taccate come  trofei  ad  una  parete  o  colonna.  (')  Anche  questo  dato 
sta  in  relazione  con  un  monumento  analogo;  non  è  infatti  escluso 
che  si  riferisse  originariamente  ad  una  antica  porta  situata  al  li- 
mite del  foro  romano.  (^) 

Non  vi  sarebbe  ragione  di  dubitare  a  primo  aspetto  dell'as- 
serzione di  Livio,  ove  si  dice  che  ancora  in  età  storica  agli  Grazi 
erano  affidate  le  sacre  cerimonie  relative  a  tali  divinità,  che  a 
Roma,  come  in  Grecia,  avevano  forma  di  trave  o  di  asta;  {*)  ma  vi 
sono  motivi  di  esporre  tali  sospetti  rispetto  alla  legittima  discen- 


C)  Liv.  I,  26. 

{')  Livio,  I,  26,  10  ;  11,  in  contradizione  con  se  stesso,  prima  parla  di  "  pila  , 
come  di  colonna,  poi  come  di  aste.  Pkopert.  Ili,  3,  7,  accenna  ad  aste;  Dionisio, 
III,  22,  dice  più  esplicitamente  che  era  una  oxuXig. 

(')  Ciò  si  ricava  con  certezza  dalle  parole  di  Dionisio,  III,  22:  ■/]  ycoviaia 
axuXìg  Yj  x^s  èxépag  Tza.azxàog  àpXouaa  sv  dcyopà.  Al  tempo  suo,  dice  egli,  le 
armi  erano  scomparse,  ma  la  colonna  restava.  Che  questo  monumento  che  alcuni 
come  il  Gilbert,  op.  cìt.  II,  p.  69,  cercano  presso  il  Comizio,  altri  con  più  ra- 
gione, forse,  nel  luogo  dove  sorse  la  basilica  lulia.  Jordan,  Topographie  der  Stadi 
Rom.,  l,  2,  p.  394  sg.,  appartenesse  ad  una  porta  rende,  credo,  probabile  quanto 
diciamo  nel  capitolo  sg.  a  proposito  di  Orazio  Coclite.  Con  la  pila  Horatia  va  forse 
confrontata  la  pila  Tiburtina  ricordata  da  Marziale,  V,  22,  3. 

(^)  È  ovvio  confrontare  Giano  o  Giove  Tigillo  tanto  con  la  oavtg  che  a 
Samo  era  imagine  di  Giunone,  v.  Aetl.  Sam.  fr.  I,  M.  FHG.  IV,  p.  287,  quanto 
con  i  Sóxava,  ossia  con  quelle  travi  riunite  che  a  Sparta  simboleggiavano  i 
Dioscuri,  Plut.  de  frat.  n»i.  1.  È  anche  il  caso  di  ricordare  la  >c{a)v  o- colonna 
dei  Dioscuri,  di  Enomao  e  dei  figli  di  Edipo,  v.  ad  es.  Paus.  V,  20,  6,  IX,  25,  2. 
Sul  culto  del  gópu  od   "  basta  „   ad  es,  a  Cheronea,   v.  Paus.  X,  40,  11. 

Sulla  forma  di  queste  antichissime  porte  romane  formate  da  travi  e  da 
colonne  di  legno  ci  porge,  credo,  un  dato  prezioso  la  moneta  di  Accoleius  La- 
riscolus,  Babelon,  monn.  d.  l.  rép.  rom.  I,  p.  100.  Le  figure  ivi  rappresentate 
sono  state  messe  in  rapporto  con  le  ninfe  Querquetulane,  ma,  con  quanta  ragione 
non  so.   Tali   figure  espresse  in  forma  di  cariatide,  sono   sormontate  da  fronde. 


GLI  ORAZÌ  ED  I  CURIAZÌ  ED  IL  CULTO  DELLE  PORTE.      299 

denza  degli  storici  Orazì  da  quelli  della  leggenda.  (')  Credibile  è 
invece  che  con  i  Fabì  fossero  realmente  connesse  le  cerimonie  espia- 
torie della  porta  Carmentale,  detta  pur  essa  Scellerata,  Le  ragioni 
di  queste  espiazioni  non  si  collegano  solo,  come  afferma  Dionisio, 
con  l'uso  di  far  passare  sotto  le  forche  i  vinti,  (*)  ma  anche  con 
la  purificazione  che  doveva  fare  il  vincitore  lordo  di  sangue  ne- 
mico, allorché  ritornava  in  patria.  La  porta  formata  da  semplici 
aste  e  travi  cedette  poi  luogo  all'arco  fatto  in  onore  del  trionfa- 
tore, che  dopo  la  purificazione  si  recava  sul  Campidoglio  a  rendere 
grazie  agli  dei.  La  leggenda  degli  Orazì  e  dei  Curiazì  è  uno  dei 
tanti  esempi,  i  quali  provano  che  i  fondatori  delle  famiglie  romane 
sono  personaggi  puramente  mitologici,  e  che  a  supposte  personalità 
storiche  ed  ai  rappresentanti  di  alcune  famiglie  vennero  attribuite 
le  gesta  degli  dei  che  esse  adoravano.  Horazia  non  è  altro  che  Hora 
di  Quirino,  ossia  quella  stessa  divinità  che  era  adorata  come  Hora  od 
Hersilia,  moglie  di  Osto  Ostilio  o  di  Romolo  ;(^)  Orazio,  il  fratello 
di  lei,  è  pure  una  divinità  solare,  ne  più  ne  meno  di  quell'Orazio 
Coclite,  del  quale  avremo  fra  non  molto  occasione  di  raccontare  le 
gesta.  Il  rapporto  di  Orazio  con  Ora  od  Ersilia,  sposa  di  Romolo, 
0  di  Osto  Ostilio,  il  supposto  avolo  di  Tulio  Ostilio,  ci  permette  di 
meglio  comprendere  chi  sia  l'Orazio  che  sotto  questo  re  sostenne 
l'onore  delle  armi  romane.  Non  osiamo  certo  asserire,  come  fu  fatto 
da  un  critico  valente,  che  Horatius  ed  Hostilius  siano  due  forme 
dello  stesso  nome.  {*)  Ma  se  manca  la  rispondenza  fonetica,  altri 
argomenti  ci  inducono  a  crederli  nella  sostanza  identici.  L'essenza 
divina  del  capostipite  degli  Orazì  risponde  al  carattere  pure  divino 
di  Tulio  Ostilio,  anche  egli  un  dio  e  perciò  fatto  abitatore  del  tempio 


che  rivelano  forse  la  forma  primitiva  della  porta  fatta  con  tronchi  di  alberi. 
Sul  culto  romano  di  Marte  sotto  forma  di  asta  v.  oltre  p.  302,  n.   1. 

(')  La  dubbia  autenticità  degli  Orazì  patrici  della  più  antica  repubblica 
apparirà  da  quanto  avremo  luogo  di  osservare  nel  corso  dell'opera.  Rimando 
anche  alia  parte  di  essa  destinata  ai  fasti.  Analoghe  osservazioni  vanno  fatte  per 
i  Curiazì,  a  cui  apparterrebbe  il  console  del  453,  il  decemviro  dal  451   a.  C. 

C)  DioN.  Hal.  Ili,  22. 

C)  OviD.  metain.  XIV,  851. 

{*)    SCHOEMANN,    l.    C. 
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dei  Penati,  che  d'altro  lato  ricorda  i  "  Lares  Hostilii  „.(')  Ammet- 
tendo che  Ostilio  ed  Orazio  sieno  un  solo  personaggio,  ricevono  luce 
maggiore  vari  elementi  della  leggenda.  Diventa  chiaro  perchè  nella 
tradizione,  M.  Orazio,  ossia  Tulio  Ostilio,  sia  incaricato  di  distruggere 
Alba.  Orazio,  quale  rappresentante  dell'esercito  romano,  in  altre 
narrazioni  era  forse  sostituito  dallo  stesso  re  romano,  che  soste- 
neva un  particolare  combattimento  con  il  suo  avversario,  del  genere 
di  quello  di  Romolo  contro  Acrone.  Mezzio  Curzio,  che  sotto  Ro- 
molo figura  quale  uno  dei  capi  sabini,  nella  leggenda  che  esaminiamo 
si  sdoppia  in  Mezzio,  duce  supremo  degli  Albani,  e  nei  fratelli  Cu- 
riazi,  che  a  costui  sono  soggetti.  E  poiché  Ostilio  ed  Orazio  sono 
un  solo  concetto,  una  sola  divinità,  si  comprende  come  il  delitto  di 
Tullia  nel  vico  Scellerato  e  l'espiazione  dell'uccisione  della  sorella 
venissero  localizzati  ambedue  in  quella  parte  della  Città  che  era 
aderente  alla  reggia  di  Ostilio.  Orazia,  Ora  ed  Ersilia,  tre  forme  e 
tre  nomi  della  stessa  divinità  strettamente  affini,  vengono,  a  se- 
conda dei  casi,  trasformate  nelle  spose  di  Quirino,  di  Romolo,  di 
Ostilio  0  nella  fidanzata  di  uno  dei  Curiazì.  Alla  stessa  maniera 
Ostilio,  sdoppiato  nel  contemporaneo  di  Romolo  e  nel  terzo  re  di 
Roma,  risponde  nella  sostanza  all'  eponimo  della  gente  Horatia,  che 
ritroveremo  sotto  il  nome  di  Orazio  Coclite.  Ad  una  più  chiara  per- 
cezione del  significato  di  Hostilius  e  quindi  di  Orazio  ci  conduce  la 
considerazione  che  il  nome  del  re  romano  non  è  forse  diverso  da 
quello  che  nelle  lingue  umbro-sabelliche  indicava  l'asta.  ("')  L'asta, 
stando  alle  esplicite  dichiarazioni  degli  antichi,  era  cagione  per  cui 
Giunone  venisse  detta  Quiritis  ovvero  Curitis.  (^)  Infine  il  mito  di 


(')  Sol.  1,  22,  p.  6  M:  "  Tullus  Hostilius  (habitavit)  in  Velia  ubi  postea 
deum  Penatium  aedes  facta  est  ,.  Anche  la  tradizione  che  Io  fa  vivere  sul  Celio 
dopo  la  presa  di  Alba,  Liv.  I,  30,  presuppone  che  prima  abitasse  altrove.  Sui 
"  Lares  Hostilii  ,  v.  Paul.  ep.  Fest.  120  M  "  Hostiliis  Laribus  immolabant  quod 
ab  bis  hostes  arceri  putabant  „.  È  noto  come  i  Lari,  gli  dei  del  focolare,  con  il 
tempo  siano  stati  confusi  e  identificati  con  i  Penati,  ossia  gli  dei  del  nutrimento. 

(^)  V.  Tav.  Igiiv.  ad  es.  VI,  B  59  ed.  Bucclieìer,  p.  100  "  iovie  hostatu,  an- 
hostatu  ,  ossia  *  milites  hastatos  inhastatos  „.  Gli  "  bastati  „  sono  contrapposti 
ai  "  velites  „   o  yuiJLvf^xai. 

(^)  Dopo  tutto  non  v'è  nessun  motivo  per  dubitare  (come  ha  fatto  qualche 
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Giano  Quirino  e  di  Ora,  sposa  di  Quirino,  ossia  Oratia,  parrebbe 
simboleggiare  il  culto  delle  stesse  aste  formanti  in  origine  la  porta, 
per  cui  dovevano  passare  i  vincitori  ed  i  vinti.  Le  porte  erano 
sacre  alle  divinità  tanto  fra  i  Romani  quanto  fra  gli  Etruschi;  (') 
fra  i  primi,  come  tra  gli  Umbri,  presso  le  porte  si  compievano  sacre 
espiazioni.  (^)  Gli  Orazì  e  i  Ciiriazì  della  leggenda  si  collegano  con 
lanus  e  lana  (Diana)  gli  dei  supremi  di  tutti  i  "  Quirites,  „  di 
tutti  gli  "  Hastati,  „  (')  ossia  con  la  religione  del  popolo  che  ado- 


moderno,ad  es.  Io  Jordan  apd  Prellbb,  roem.Miithol.  Y,  p.  369,  n.  4)  che  asserisse 
il  vero  il  sabino  Varrone  apd  Dion.  Hal.  II.  48;  cfr.  Ovid.  fast.  II,  477,  allorché 
diceva  che  in  lingua  sabina  l'hasta  si  dica  "  curis  ,.  Su  Giunone  Curritis  fra  gli 
Umbri-Sabelii  v.  Buecheler,    Uiiibrica,  p.  79. 

Può  ben  darsi  che  colpissero  nel  segno  gli  antichi  quando  luno  Curitis  o 
Curritis,  ovvero  Quiritis  ponevano  in  relazione  tanto  con  le  curie  quanto  con 
l'asta  o  curis  (le  varie  testimonianze  v.  raccolte  dal  Roschek  nel  dizion.  mitol. 
s.  V.  II,  p.  596).  Spetta  ai  glottologi  condurre  a  termine  questi  come  tanti  altri 
problemi  controversi  delle  antichità  romane;  ma  è  certo  che  la  parola  curia  sta 
in  relazione  fonetica  e  politica  con  i  Quirites.  La  spiegazione  del  Wilamowitz 
riferita  dal  Mommsen,  roem.  Staatsrecht,  III  p.  5,  n.  2,  secondo  cui  i  Quirites 
sono  01  zò  xùpog  sy^o'nec,  ol  xóptot  éauxoù  xóóv  éauxoù  colpisce  certo  nel  segno 
rispetto  alla  cosa  se  non  alla  etimologia.  Tale  etimologia  aveva  in  parte  in  mente 
la  fonte  di  Lido,  de  mag.  I,  3,  5  allorché  diceva  che  Quirinus  era  detto  così 
perchè  xópios.  I  Romani  potevano  dirsi  "  gli  uomini  dalle  aste,  così  come  gli 
uomini  d'arme  nel  medio  evo  si  chiamavano  genericamente  "  lancie  „.  Che  i 
Romani  nei  tempi  più  vetusti,  come  gli  antichi  Galli  (Caes.  h.  G.  V,  56)  e  G-er- 
mani  (Tao.  Gemi.  11;  13)  assistessero  ai  comizi  curiati  con  le  aste  o  "  cures  ^ 
proverebbe  la  parte  che  all' basta  rimase  nei  giudizi    e    nella  legislazione  civile. 

(')  Serv.  ad  Aen.  1,  422  "  prudentes  Etruscae  disciplinae  aiunt  apud  con- 
ditores  Etruscarum  urbium  non  putatas  iustas  urbes,  in  quibus  non  tres  portae 
essent  dedicatae  et  tot  viae  et  tot  tempia,  lovis  lunonis  Minervae  ,.  Anche 
oggi,  a  tanta  distanza  di  tempo,  le  porte  delle  città  o  traggono  il  nome  dalla 
località  a  cui  conducono,  ovvero  dal  santo,  di  cui  talora,  nella  porta  stessa,  è 
posta  l'edicola  e  l'imagine. 

("')  Tab.  Iguv.  VI,  A  19  sqq.  ed.  Buecheler,  p.  19  sg. 

(^)  Al  Gilbert,  Oj/j.  cU.  II,  .54,  che  segue  lo  Schoemann,  pare  invece  che 
Curiati  significhi  "  quelli  delle  curie,  „  Horati  "  i  nemici  „.  Alla  reale  parteci- 
pazione degli  Grazi  e  Curiazì  alle  cerimonie  espiatorie,  egli  crede  che  accen- 
nino le  parole  di  Lido,  de  niens.  IV,  I,  Koupiax'.oi  -{xp  xaì  'Opdxioi  òvó|iaxa 
siÌ7caxpt§à)v  sìa-;.  Ma  se  si  tien  conto  che  Lido  riferisce  queste  parole  dove  spiega 
i  vari  epiteti  di  Giano,  fra  cui  quello  di  Quirino,  e  che  poco  prima  illustrando 
quello  di  Ilaxpixiog  (lanus  Pater?  cfr.  Macrob.  I,  9,  15)  dichiara  che  vuol  dire 
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rava  la  quiiis  di  Quirino,  le  "  liastae  „  di  Marte  (custodite  nella 
regia  sul  foro),  e  1'  "  basta  „  di  Romolo,  che  venne  poi  trasformata 
nel  fico  Ruminale.  {') 

La  leggenda  di  Cluilio,  degli  Orazì  e  dei  Curiazi  hanno  per  con- 
tenuto una  questione  di  confini,  e  vanno  quindi  messe  a  fianco  di 
quelle  simili  che  si  trovano  di  frequente  presso  altri  popoli.  Così 
la  storia  spartana  serbava  memoria  di  una  lotta  sostenuta  da  tre- 
cento Spartani  contro  altrettanti  Argivi  per  il  possesso  della  limi- 
trofa Tirea.  Nella  tenzone  sarebbe  sopravvissuto  lo  spartano  Otriade 
che,  vergognandosene,  si  sarebbe  ucciso.  {')  Anche  i  Cartaginesi 
raccontavano  la  bella  e  patriotica  leggenda  dei  fratelli  Fileni,  che 
per  otteneie  più  ampio  territorio  verso  i  confinanti  Cirenei,  avreb- 
bero sacrificata  la  vita.  (*)  Infine  gli  Arcadi,  parrebbero  aver  serbato 
una  storia  identica  a  proposito  di  una  guerra  fra  i  Tegeati  ed  i 
Feneati.  Da  questa  si  direbbero  anzi  a  primo  aspetto  copiati  vari 
particolari  del  racconto  romano.  Ma  la  tarda  età,  il  dubbio  valore 


aÙTóx^^o>v,  è  naturale  pensare  che  anche  in  questo  caso  da  parte  dell'autore  greco 
vi  sia  un  malinteso  della  lingua  latina.  Forse  le  parole  6vo[iaxa  eÙTtaxptSwv  vo- 
glian  dire  i  nomi:  dei  "  patres,  „  ossia  dei  cittadini  delle  antiche  curie,  e  ciò 
tornerebbe  al  caso  a  conferma  di  quanto  abbiamo  osservato.  Sul  pseudo  patriciato 
degli  Grazi  e  dei  Curiazi  dirò  a  suo  luogo. 

(')  Sull'asta  onorata  essa  stessa  come  Marte  v.  Arnob,  VI,  11,  p.  125. 
Le  aste  di  Marte  sono  ricordate  spesso,  come  è  noto,  nell'indicazione  dei  pro- 
digi romani  espiati,  v.  ad  es.  Iul.  Obs.  6;  36;  44;  47;  50.  Gell.  NA.  IV,  6,  1.  Che 
l'asta  di  Marte  fosse  adorata  anche  a  Preneste  ricaviamo  da  Livio,  XXIV,  10, 
10.  Sull'asta  che  Romolo  avrebbe  gettata  dal  Palatino  nell'Aventino  e  che  quivi 
sarebbe  diventata  albero,  favoleggiava  già  Ennio  apd  Sebv.  Ili,  46;  cfr.  Plut. 
Rom.  20,  da  cui  apprendiamo  che  era  adorata  come  &^\.iì>'z%xov.  Tutto  conside- 
rato il  Giove  Tigillo  ed  il  Giove  Ruminio,  che  davano  materia  di  tante  discus- 
sioni a  s.  Agostino  ed  alia  sua  fonte  (Varrone)  d.  e.  d.  VII,  11,  non  erano  che 
una  cosa  sola,  ossia  l'asta.  Questo  rito  non  è  in  modo  particolare  romano,  latino 
o  greco,  ma  comune  a  tutta  l'antichità.  Mi  basti  ricordare  gli  Sciti,  v.  ad  es. 
Herodot.  IV,  62,  e  far  osservare  che  gli  obelischi  dell'oracolo  di  Trofonio,  Paus. 
IX,  39,  9,  ricompaiono  tanto  fra  i  Sardi  (v.  i  monumenti  da  me  illustrati),  quanto 
fra  gii  Iberi,  v.  Aristot.  ^jo/;Y.  VII,  2,  2.  In  quanta  parte  il  rispetto  della  nostra 
bandiera  è  un  avanzo  del  culto  dell'  basta? 

(*)  Hekodot.  I,  82. 

(')  Sall.  lug.  79.  Un'altra  curiosa  leggenda  di  confini  vedi  a  proposito  di 
Pari  e  Lampsaceni,  Char.  fr.  10  M.  FHG.  I,  p.  35. 
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della  narrazione  ci  consiglia  ad  essere  per  questo  lato  guardinghi.  (') 
Altre  leggende  greche  narravano  di  vincitori,  che  ritornando  dalla 
pugna  avevano  ucciso  la  madre  e  le  sorelle  che  erano  loro  andate 
incontro.  (-)  Così,  una  leggenda  eubea,  avrebbe  grandi  punti  di  con- 
tatto con  il  racconto  della  morte  di  Fufezio.  (*) 

Rispetto  alla  provocazione  al  popolo,  che  si  dice  occasionata 
dall'uccisione  di  Grazia  ed  alla  istituzione  dei  duoviri  per  la  perduel- 
lione, è  da  notare  come  già  al  tempo  di  Romolo,  che  sappiamo 
essere  una  duplicazione  di  Tulio  Ostilio,  appaia  un  simile  processo 
per  l'uccisione  di  una  moglie;  ed  anche  allora  il  processo  è  seguito, 
come  nel  caso  di  Orazio,  dal  proscioglimento  dell'accusato.  (*)  A  Ro- 
molo si  attribuiva  la  pena  del  parricidio  ;  {°)  e  la  stessa  legge  e  le 
stesse  forinole  pronunciate  nel  giudizio  di  Orazio,  secondo  un'altra 
tradizione,  erano  riferite  a  Tarquinio  il  Superbo.  (")  Nella  stessa 


(')  Demarat.  apd  [Plut.]  parali,  di  in.  16.  Stob.  fior.  39,  32.  Deniarato 
parrebbe  aver  scritte  le  sue  'ApxaStxa  nel  III  secolo,  v.  Susemihl,  Geschichte 
d.  griecli.  Lìtteratnr  i.  d.  Alexandrinerzeit,  II,  53.  Che  la  leggenda  arcadica  sia 
stata  il  modello  greco  che  fu  tenuto  presente  nella  trasformazione  del  mito  ita- 
lico pensa  senz'altro  C.  Pascal,  la  leggenda  degli  Oraz'i  e  Curiazì  negli  Atti  dei 
Lincei,  1896,  p.  141  sgg.  Ad  essere  guardinghi  rispetto  al  racconto  arcadico  induce 
il  fatto  che  Demarato,  nell'ipotesi  migliore,  sarebbe  vissuto  in  età  in  cui  le  leg- 
gende romane  già  diffuse,  esercitarono  alla  loro  volta  un  contraccolpo  sui  miti 
greci,  d'onde  in  parte  esse  derivarono  in  origine.  Va  pure  osservato  che  stando 
all'opuscolo  pseudo  plutarcheo,  de  fluv.  9,  3,  4,  cfr.  M.  FHG.  IV,  p.  379,  fr.  2,  3,  cfr. 
la  n.  sg.  Demarato  narrava  miti  frigi  che  ricordano  in  parte  quello  della  morte  di 
Grazia.  Sul  valore  di  queste  notizie  rimando  al  mio  volume  di  complemento. 

(■)  [Plut.]  de  flnv.  9,  1  (cfr.  9,  4),  che  si  riferisce  a  Timolao  e  ad  Aga- 
tocle  Samio,  cfr.  Susemihl,  oj).  cit.  I,  p.  687,  n.  251  ;  865,  n.  149.  Si  pensi  anche 
alla  leggenda  epidauria  di  Irnetone,  uccisa  dal  fratello,  Paus.  II,  28. 

(^)  [Plut].  parali,  min.  7.  Anche  in  questo  caso  la  fonte  è  di  dubbio  valore. 

(^)  Plin.  NH.  XIV,  89.  Sul  rapporto  di  hostis  (quindi  Hostilius)  con  per- 
duellio  v.  Paul,  ep.  Fest.  p.  102  M  s.  v. 

(^)  Cfr.  Plut.  Bom.  22,  6,  che  per  parricidio  intende  non  già  uccisione  del 
padre,  cfr.  n.  sg.,  bensì  omicidio  in  generale.  Sulle  lustrazioni  succedute  all'uc- 
cisione di  Tito  Tazio,  ib.  24. 

C^)  Si  confrontino  le  formule  della  legge  riferita  da  Livio,  I,  26,  11,  con 
quelle  riportate  da  Cic.  pr.  C.  Bah.  i)erd.  reo.  4,  13,  che  le  attribuisce  al  Superbo. 
Sul  parricidio  e  Numa  v.  Fest.  s.  v.  parrici  f  quaestores  p.  221  M. 

Non  è  chiaro  se  ad  attribuire  al  tempo  di  Tulio  Ostilio  la  legge  che  puniva 
il  parricidium  (sul  cui  vero  significato  diremo  a  suo  luogo)  possa  avere  contri- 
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uccisione  di  Remo  per  opera  di  Romolo,  ed  in  quella  di  Tito  Tazio  a 
cui  succedono  lustrazioni  espiatorie,  vi  sono  i  tratti  comuni  a  questa 
parte  della  nostra  leggenda.  La  legge  sulla  provocazione  è  stret- 
tamente connessa  con  le  genti  Valeria  ed  Grazia.  Certo  non  è 
casuale,  come  vedremo  nel  capitolo  seguente,  che  quel  Valerio 
Poblicola,  al  quale  veniva  attribuita  tale  legge,  si  facesse  abitare 
proprio  dove  Tullio  Ostilio  aveva  avuta  la  reggia.  (')  Ma  la  legge  | 
Valeria  sulla  provocazione  od  appello  al  popolo,  anziché  a  codesto 
mitico  personaggio  od  al  dubbio  console  del  449  a.  C.  si  collega  con  f 
un  Valerio  vissuto  nella  fine  del  IV  secolo  a.  C.  {') 

Sarebbe  ozioso  insistere  nel  dimostrare  il  nessun  valore  storico 
dei  particolari  raccontati  a  proposito  della  guerra  di  Tulio  Ostilio. 
Lo  si  fa  vincere  per  mezzo  della  cavalleria,  (^)  ma  si  è  in  disaccordo  ' 
con  la  storia  di  questa  istituzione,  che  da  altri  si  attribuiva  ai 
tempi  di  Tarquinio  Prisco,  e  con  la  narrazione  della  morte  di  Mezzio 
Fufezio.  Il  duce  albano  viene  infatti  legato  a  quei  cocchi,  che  ricor- 
dano appunto  le  più  antiche  forme  dei  combattimenti  dei  duci.  0) 
Lo  si  fa  alleato  dei  Tusculani  e  degli  Ernici;  e  ciò  richiama  alla 
mente  del  pari  l'orizzonte  politico  che  si  attribuisce  al  Prisco,  ma 
che  in  realtà  appartiene  al  tempo  della  repubblica. 

A  Tulio  Ostilio,  come  a  tutti  gli  altri  re,  accanto  ad  imprese 
militari,  la  tradizione  attribuisce  istituzioni  civili  e  sacri  culti.  Ab- 
biamo già  veduto  come  fonti  giudicate  autorevoli  reputassero  lui 
autore  dell'istituto  dei  feciali.  Veniva  pure  a  lui  da  taluno  attri- 
buito il  tempio  di  Saturno,  che  altre  tradizioni  (per  tacere  di  quella 


buito  il  fatto  che  L.  Ostio,  per  il  primo  in  età  storica  (al  tempo  di  Annibale) 
avrebbe  ucciso  il  padre,  v.  Plut.  Rom.  22,  7. 

C)  Cic.  d.  r.  p.  Il,  31,  53  sq. 

(-)  Liv.  IX,  9,  ad  a.  300  a.  C.  Con  la  leggenda  dei  tre  Grazi  veniva  colle- 
gato r  "  ius  triuni  liberorum,  „  DioN.  Hal.  Ili,  22.  Ma  questo  diritto,  anziché  aver 
dato  luogo  alla  genesi  del  mito  dei  trigemini,  può  esser  stato  posteriormente 
spiegato  mediante  la  vecchia  e  preesistente  leggenda. 

(^)  V.  ad  es.  Liv.  I,  27,  8;  30,  10. 

(■')  Morte  in  parte  analoga  a  quella  che  viene  attribuita  al  mitico  Mezzio 
Fufezio,  è  quella  che  per  volontà  di  Alessandro  fece  il  traditore  Besso,  Plut. 
Alex.  48,  2. 
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che  parlava  di  L.  Furio  Camillo)  dicevano  sorto  o  al  tempo  di  Tar- 
quinio  0  di  T.  Larcio,  primo  dittatore  della  repubblica,  e  di  Postumo 
Cominio.  (^)  Sorprende  vedere  a  lui  assegnata  l'istituzione  dei  salì 
Collini  0  Quirinali,  dacché  sarebbe  più  naturale  udire  che  costoro 
furono  creati  dal  fondatore  delle  città  del  Quirinale  o  da  quel  re 
che  la  comunità  di  questo  colle  avrebbe  unito  alla  città  palatina- 
esquilina.  Non  ci  è  pervenuta  invece  alcuna  tradizione  intorno  a 
ciò;  Tullio  figura  o  come  abitatore  del  Velia,  o  come  colui  che 
il  Celio  aggiunge  alla  città  palatina;  e  persino  l'isolata  tradizione 
che  lo  mette  in  rapporto  con  i  Tusculani  e  con  gli  Ernici,  accenna 
all'Esquilino  ma  non  al  colle  Quirinale.  (-)  La  tradizione  è  del  tutto 
coerente  allorché  da  lui  fa  votare  un  tempio  a  Pallor  ed  a  Favor. 
Dal  lato  dell'euristica  abbiamo  è  vero  una  duplicazione  del  tempio 
di  Giove  Statore,  che  Romolo  avrebbe  votato  in  un  momento  di 
terrore  e  di  fuga  da  parte  dei  suoi,  in  una  battaglia  nella  quale 
l'avolo  di  Tulio  Ostilio  avrebbe  trovato  la  morte  ed  egli  sarebbe 
stato  gravemente  ferito  ;  (^)  ma  è  anche  evidente  che  Favor  e  Pallor, 
le  divinità  concomitanti  della  guerra,  erano  proprie  di  quel  re,  che 
con  il  suo  stesso  nome  (Hostilius  da  hostis)  (*)  indica  il  concetto 
della  guerra  e  che  è  in  sostanza  simile  a  Romolo  ed  a  Marte.  Perciò 
Hostilio,  dio  della  guerra,  figura  nella  leggenda  dell'  "  Horatia  pila,  „ 
ossia   delle  aste,  simbolo  di  Marte,  gli   elementi  costitutivi  delle 


(')  Macrob.  I,  8,  1.  Liv.  II,  21.  DioN.  Hal.  VI,  1.  Cfr.  anche  Pltjt.  q. 
Roin.  42. 

C)  V.  s.  p.  246,  n.  3. 

(^)  Plut.  Rom.  18,  6  sq.  Osto  ferito  a  morte  e  Romolo  ferito  gravemente, 
sono  naturalmente  un  solo  fatto  sdoppiato.  Ciò  appare  più  chiaro  ancora  dalla 
notizia  che  il  "  uiger  lapis,  ,  che  secondo  alcuni  indicava  il  luogo  dove  era  sep- 
pellito Faustolo,  il  nutritore  di  Romolo,  da  altri  era  reputata  la  tomba  di  Osto 
Ostilio,  ma  "  Romuli  morti  destinatum  „.  Fest.  s.  v.  p.  177  M,  cfr.  Dion. 
Hal.  I,  87. 

{*)  L'etimologia  dell'AucT.  de  praen.  4,  "  Hostus  praenomen  fuit  in  eo,  qui 
peregre  apud  hospitem  natus  erat  „  sta  in  relazione  con  la  leggenda  che  Osto 
Ostilio  fu  detto  così,  perchè  nato  nell'asilo  di  Romolo  *  quod  primus  esset  in 
hostico  procreatus  ,.  Macrob.  I,  6,  16. 

Pais,  Storia  di  Hoyna.  Voi.  I.  20 
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porte  per  le  quali  si  faceva  passare  tanto  il  vinto  nemico  quanto 
il  vincitore  che  doveva  essere  purificato.  Per  questo  a  lui  si  attri- 
buiva il  collegio  dei  dodici  salì,  ossia  dei  sacerdoti  sacri  a  Marte 
ed  a  Quirino.  Che  se  si  fa  menzione  dei  Collini  e  non  dei  Palatini 
la  ragione  va  cercata  nel  fatto  che  i  primi  erano  già  stati  giu- 
dicati creazione  di  Romolo,  dal  quale  Tullio  con  speciali  gesta  si 
tentò  invano  differenziare.  A  Tulio  Ostilio  la  tradizione  assegnava 
la  fondazione  della  Curia  Hostilia.  Tutto  fa  credere  che  questa  as- 
serzione abbia  avuto  come  semplice  fondamento  il  nome  comune 
attribuito  all'edifizio  ed  al  re.  Nel  fatto  è  assai  probabile,  e  ci  riser- 
veremo di  dimostrarlo  a  suo  luogo,  che  la  Curia  Hostilia  in  origine 
fosse  il  luogo  posto  fuori  del  pomerio  dell'antichissima  città,  desti- 
nato quindi  ad  accogliere  gli  hostes  od  hospites,  ossia  i  forestieri 
ospiti  e  nemici. 

È  stato  pili  volte  notato  che  il  quarto  re  di  Roma  è  la  dupli- 
cazione del  secondo.  Anco  non  sarebbe  che  una  pallida  copia  di 
Numa.  Ciò  è  vero  in  gran  parte;  ma  non  è  meno  giusta  l'osserva- 
zione di  Livio,  che  in  questo  re  vede  in  parte  l'indole  di  Romolo,  in 
parte  di  Numa.  (')  Tale  è  per  lo  meno  l'imagine  che  di  lui  pre- 
senta la  tradizione  a  noi  pervenuta.  Tuttavia  è  lecito  sospettare 
che  la  figura  di  Anco  Marcio  in  origine  non  fosse  che  una  semplice 
ripetizione  di  ciò  che  era  asserito  di  Numa,  e  che  piìi  tardi  a  lui 
si  siano  aggiunte  quelle  caratteristiche  per  cui  ricorda  ancor  più 
di  Romolo  il  suo  successore  Tulio  Ostilio.  Per  effetto  dello  stesso 
sdoppiamento  Numa  Marcio,  il  primo  e  pio  pontefice  creato  da 
Numa,  l'autore  del  ponte  Sublicio,  (')  venne  trasformato  nel  prefetto 
della  città  al  tempo  del  terzo  re  di  Roma.  (^)  Certamente  va  ricon- 
nesso con  un  racconto  comune  a  questi  due  personaggi  la  fortifi- 
cazione del  Gianicolo,  che  avvenne  in  età  posteriore  ed  interamente 
storica,  ed  a  quest'unico  racconto  si  riconnette  pure  la  notizia  circa 


(')  Liv.  I,  32,  4:  "  medium  erat  in  Anco  ingenium  et  Numae  et  Romuli 


memor  ,. 


(')  Plut.  Num.  9,  3. 

(')  Liv.  I,  20;  cfr.  invece  Tac.  ann.  VI,  11.  Lyd.  de  mens.  I,  19. 
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l'incremento  che  Anco  avrebbe  dato  al  culto  di  Giove  Feretrio, 
dacché  non  solo  Romolo,  come  diceva  la  tradizione  più  diffusa,  ma 
anche  Numa,  come  si  asseriva  nei  commentari  che  andavano  sotto 
il  suo  nome,  si  sarebbe  occupato  di  questo  culto  strettamente  con- 
nesso con  la  istituzione  dei  feciali.  (^)  La  circostanza  poi  che  Anco, 
guerreggiando  contro  Veio  e  Fidene  prende  con  gallerie  sotterranee 
quest'ultima  città,  precisamente  come  si  diceva  fosse  stato  fatto 
verso  la  metà  del  secolo  V,  (^)  dà  adito  alla  supposizione  piìi  che 
ragionevole  che  non  solo  vi  sia  anticipazione  e  duplicazione  della 
conquista  di  Fidene,  ma  che  le  spoglie  opime  dedicate  da  Cornelio 
Cosso,  lo  storico  uccisore  del  duce  veiente  alleato  dei  Fidenati,  ab- 
biano fornito  occasione  di  affermare  che  Anco  Marzio  si  occupò  del 
culto  di  Giove  Feretrio.  (^)  Le  rimanenti  imprese  militari  di  Anco 
presentano  pure  l'aspetto  di  fatti  duplicati  ed  anticipati.  La  sua 
guerra  contro  i  Latini  ha  tutta  l'apparenza  di  una  ripetizione  di 
quelle  che  vengono  poi  attribuite  al  suo  successore  il  quale  in  queste 
ultime  figura  per  giunta  quale  attore  precipuo.  (*)  Il  colle  Celio 
che  egli  avrebbe  aggiunto  alle  città,  secondo  altre  versioni  sarebbe 
stato  già  abitato  ai  tempi  di  Romolo  o  di  Tullio  Ostilio.  (^)  Nel- 
l'Aventino si  dice  che  egli  avesse  trasportati  gli  abitanti  di  Me- 
dullia;  ma  Medullia  si  dà  già  per  conquistata  da  Romolo  e  da 
Tullio  Ostilio. 

Altre  notizie  hanno  pure  il  più  marcato  carattere  di  anticipa- 
zione di  fatti  avvenuti  posteriormente.  Così  il  racconto  della  fon- 
dazione delle  saline  sulle  foci  del  Tevere  (diventato  interamente 
fiume  romano  per  la  definitiva  conquista  della  sponda  destra,  là 
dove  era  la  selva  Mesia  tolta  ai  Veienti)  lascia  pensare  che  colui 
che  narrò  per  il  primo  codeste  gesta  di  Anco  abbia  avuto  presenti 


(')  DioN.  Hal.  Ili,  40;  cfr.  Liv.  IV,  22  ad  a.  435. 

(^)  Anche  i  particolari  della  battaglia  navale  avvenuta  presso  Fidene  al 
tempo  di  Tarquinio  Prisco,  Dion.  Hal.  Ili,  56,  ricompaiono,  secondo  alcune  tra- 
dizioni, nella  storia  della  guerra  fìdenate  del  426,  Liv.  IV,  34,  6, 

C)  V.  oltre  cap.  V. 

C)  Cfr.  Dion.  Hal.  Ili,  39  sqq. 

C)  V.  s.  p.  245. 
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le  imprese  di  Marcio  Rutilo,  il  quale  verso  il  357  a.  C.  vinse  i  Tar- 
quiniensi  che  avevano  invaso  il  territorio  romano  e  le  saline.  (')  Allo 
stesso  modo  ebbero  presente  la  conduttura  dell'acqua  Marcia  fatta 
da  Marcio  Rex  nell'anno  145  a.  C,  coloro  i  quali  asserivano  che  essa 
fosse  stato  compiuta  per  la  prima  volta  dal  nostro  re.  (')  Gli  an- 
nalisti romani  del  resto  procedevano  con  quella  stessa  libertà  con 
la  quale  i  Tebani  avevano  favoleggiato  sull'acquedotto  fatto  da 
Cadmo.  (')  Da  tutto  ciò  parrebbe  lecito  ricavare  che  la  gente  plebea 
dei  Marcì,  la  quale  credeva  discendere  da  Numa  e  da  Anco,  abbia 
modificato  la  figura  del  re  Anco  Marcio,  che  da  pio  e  dedito  ai  sacri 
culti,  venne  trasformato  in  un  principe  guerriero,  come  certo  fu 
quel  Marcio  Rutilo,  primo  dittatore  e  censore  di  sua  gente,  uno  dei 
più  chiari  capitani  e  popolari  uomini  politici  del  secolo  IV  a.  C.  {*) 


(')  Liv.  VII,  17,  6,  cfr.  19  ad  a.  353  a.  C.  Le  vicende  dei  due  anni  come 
vedremo  nel  cap.  VI,  paiono  essere  duplicazioni  di  uno  solo. 

(')  Plin.  NH.  XXXI,  41:  "  claiissima  aquaium  omnium  in  toto  orbe  fri- 
goris  salubritatisque  palma  praeconio  urbis  Marcia  est  inter  reliqua  deum  munera 
urbi  tributa.  .  .  primus  eam  in  urbem  ducere  auspicatus  est  Ancus  Marcius  unus 
e  regibus,  postea  Q.  Marcius  rex  in  praetura  cet  „.  Con  le  pretese  dei  Marcì 
Rutili  e  Philippi  (sull'identità  della  gens  v.  ad  es.  Plut.  Cor.  1)  si  collega  e 
spiega  la  curiosa  notizia  del  Chkon.  a.  354  (Suiìt.  }-el.  p.  319  Reiff.)  "  Marcius 
Philippus  regnavit  ann.  XXIII.  cong.  dedit  assem  semissem  et  militibus  dona- 
tivum  dipondium  semissem.  Ostiam  coloniam  condidit  „. 

C)  Heracl.  Crii,  [vulgo  Dicaearch.  Mess.]  12  in  M.  FHG.  II,  p.  258. 

(^)  Ciò  è  attestato  dalle  genealogie  riferite  da  Plutarco,  Nuin.  9;  21,  dalla 
leggenda  di  Coriolano  (v.  Plut.  Cor.  1;  cfr.  nel  cap.  sg.),  da  altri  passi  Suet. 
div.  lui.  6.  OviD.  fast.  VI,  803,  infine  dalle  monete  dei  Marcì  Censorini,  discendenti 
dal  celebre  Marcio  Rutilo  del  IV  secolo,  le  quali  vengono  ornate  delle  teste  di 
Numa  e  di  Anco,  v.  Babelon,  moiui.  d.  l.  rép.  rom.  Il,  p.  191. 

Dal  racconto  di  Livio,  XLII,  39,  5,  ad  a.  171  a.  C.  si  ricava  che  i  Marcì 
Philippi  avevano  di  già  preso  il  cognome  di  Rex.  Se  poi  ciò  sia  sorto  in  seguito 
ai  diritti  di  ospitalità  contratti  con  il  re  di  Macedonia,  come  lascia  supporre  il 
racconto  liviano  e  come  avvenne  per  un  Emilio  Lepido,  o  per  effetto  della  ca- 
rica di  rex  sacrorum  conseguita  da  uno  dei  Marci,  non  è  facile  decidere.  Que- 
st'ultima ipotesi  si  raccomanderebbe  per  il  fatto  che  i  Marcì  Rutili  assunsero  il 
cognome  di  Censorinus  in  seguito  alla  dignità  censoria  ottenuta  da  uno  di  essi, 
V.  Fast.  Cap.  ad  a.  265  a.  C;  cfr.  Val.  Max.  IV,  1,  3.  I  Marcì,  che  furono  i 
primi  plebei  a  conseguire  alcuni  dei  piìi  alti  onori  curuli,  ossia  la  dittatura  e  la 
censura,  furono  pure  i  primi  che  per  virtìi  della  legge  Oguluia  nel  300  a.  C. 
coprirono  il  pontificato  e  l'augurato,  Liv.  X,  9,  1.  Un  Marcius  "  rex  sacrorum  , 
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Accanto  ai  Marcì,  i  patrie!  Emilì  Mamercini,  i  pretesi  discendenti 
dell'Amulio  albano,  tessevano  genealogie  dalle  quali  si  credevano 
autorizzati  a  congiungere  le  loro  origini  con  il  quarto  re  di  Roma.  (') 
Il  particolare  del  ponte  Sublicio,  che  da  taluni  non  si  diceva  fatto 
da  Numa,  bensì  dal  suo  nepote  Anco  Marcio,  pare  si  riconnetta  con 
la  circostanza  che  il  ponte  Emilio  venne  costruito  nel  179  a,  C. 
sotto  la  censura  del  pontefice  massimo  M.  Emilio  Lepido.  (-)  Il  nome 
di  Marcio  non  si  riconnette  per  altro  con  il  nome  gentilicio  dei 
Marcì  e  tanto  meno  con  il  cognome  degli  Aemilì.  Erano  assai  pili 
nel  giusto  gli  antichi,  allorché  per  Anco,  come  per  Tulio  Ostilio, 
dichiaravano  di  ignorare  chi  fosse  stato  il  padre.  (*)  Anco  Marcio 
è  forse  la  personificazione  del  culto  che  nella  regia  i  pontefici  pre- 
stavano a  Marte.  Come  questo  stesso  dio  dette  vita  al  favoloso 
Mamurio  Veturio,  fabbricatore  degli  ancili,  (^)  così  i  sacri  anelli  di 
Marte  parrebbero  aver  dato  vita  ad  Anco  Marcio,  i  cui  rapporti 
con  Marte  sono  espressi  anche  dall'affermazione  che  egli  dette  il 
nome  al  pico  marzio.  (")  Non  è  escluso  del  resto  che  Anco  Marcio 
voglia  significare  il  servo  di  Marte.  (^)  Con  ciò  si  accorda  anche  la 
notizia  che  la  statua  Yenus  Calva  collegava  con  la  moglie  di  Anco.  C) 
Notiamo  infine  che  alla  stessa  maniera  che  è  fatto  un  precursore 


morì  nel  210  a.  C.  Liv.  XXVII,  6,  16,  e  da  costui  o  da  un  altro,  che  prima 
ancora  ottenne  tal  carica,  potè  nascere  il  cognome  di  Rex.  Il  "  rex  sacrificulus  „ 
non  poteva  però  esser  scelto  che  fra  i  patricì,  perciò  al  Mommsen,  roem.  Forsckun- 
gen,  I,  p.  84,  n.  25,  cfr.  104,  v.  73,  il  passo  di  Livio,  XXVII,  6,  16,  dove  questi 
è  nominato,  pare  sospetto.  Intorno  a  questo  problema  discutei-emo  in  seguito. 

(')  Plut.  Nnni.  8,  11;  21.  Paul.  ep.  Fest.  p.  23  s.  v.  Aemiliam  gentem. 
Plut.  P.  Aem.  1. 

(-)  Liv.  XL,  51,  cfr.  Mommsen  ad  CIL.  V,  p.  325. 

C)  Cic.  d.  r.  p.  II,  18,  33. 

C)  V.  s.  p.  285. 

C)  Plin.  xVif.  X,  41. 

C^)  L'opinione  accettata  anche  dallo  Schweglek,  roem.  Geschìchte,  P,  p.  603 
n.  5,  che  il  nome  Ancus  indichi  il  servo  è  una  delle  due  ipotesi  degli  antichi,  i 
quali  erano  incerti  se  questo  prenome  derivasse  da  anculare  =  ministrare,  o  dal 
fatto  che  Anco  era  difettoso  al  braccio,  v.  Paul.  ep.  Fest.  s.  v.  Ancus  ed  ancillae 
p.  19  (dove  con  evidente  giuoco  di  etimologie  si  parla  di  un  grande  numero  di  an- 
celle prese  in  guerra  da  questo  re),  cfr.  Varr,  et  Val.  Ant.  apd  AucT.  de  i)raen.  4. 

(j)  Sebv.  ad  Aen.  I,  720.  Il  fatto  che  questa  Venus  Calva  è  anche  messa 
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degli  Emilì  Mamercini  (ed  in  misura  anche  maggiore  di  quei  Marci 
che  con  tante  benemerenze  verso  hi  plebe  avevano  saputo  guada- 
gnarsi il  partito  popolare).  (*)  Anco  Marcio  è  addirittura  trasformato 
in  un  predecessore  di  Gneo  Flavio  e  di  Appio  Claudio  il  Censore, 
allorché  di  lui  si  racconta  che  pubblicò  i  commentari  e  le  leggi  del 
pio  re  Numa.  (') 

Parte  delle  azioni  militari  attribuite  a  Tarquinio  Prisco  sono, 
e  lo  abbiamo  già  fatto  notare,  duplicazione  di  quelle  che  egli  avrebbe 
compiute  come  luogotenente  di  Anco,  (*)  Ma  la  tradizione  assegna 
a  questo  re  imprese  le  quali  oltrepassano  ad  un  tratto,  con  brusco 
salto,  lo  stretto  orizzonte  politico  e  geografico  al  quale  avevamo 
sin  ora  esteso  lo  sguardo.  Tarquinio  non  combatte  soltanto  contro 
i  vicini  Latini,  ma  doma  tutto  il  Lazio  e  se  lo  fa  soggetto;  non  guer- 
reggia con  i  pochi  comuni  Sabini,  posti  al  di  qua  dell' Aniene,  ma 
contro  tutta  la  gente  Sabina;  non  si  limita  a  reprimere  le  scorrerie 
dei  Fidenati  e  degli  inseparabili  Volenti,  ma  spinge  le  sue  armi  con- 
tro tutti  e  dodici  i  popoli  dell' Etruria,  Ed  ora,  per  la  prima  volta, 
sentiamo  parlare  di  Cere,  di  Tarquinì  e  di  Vetulonia,  poste  sulla 
stessa  costa  tirrena,  e  persino  delle  discoste  e  mediterranee  Chiusi 
ed  Arezzo.  Ciò  non  si  adatta  in  nessun  modo  alle  condizioni  poli- 
tiche del  principio  del  secolo  VII,  intorno  al  quale  gli  stessi  Italioti 
e  Sicelioti  poco  o  nulla  potevano  narrare,  ma  bensì  a  quelle  ben 
note  del  IV  a.  C.  Tarquinì,  a  confessione  della  stessa  storiografia 
romana,  non  venne  in  rapporti  guerreschi  con  Roma  prima  del  398 
a.  C.  ;  (^)  e  solo  dopo  il  353  dovettero  nascere  le  prime  guerre  con 


I 


in  rapporto  con  una  matrona  della  gens  Doniitia,  fa  nascere  il  sospetto  che  si 
trovasse  nelle  vicinanze  della  casa  del  pontefice  Doniizio  Calvino,  il  restauratore 
della  Regia  dei  pontefici  che  le  case  sue  aveva  sul  monte  Velia  (v.  Fbst.  s.  v. 
Mutini  Titini,  p.  154  M)  dove  appunto  la  reggia  avrebbe  avuta  anche  il  re  Anco 
Marcio,  Sol.  I,  23  p.  6  M. 

(')  Il  carattere  popolare  di  Anco  è  rilevato  sopratutto  da  Virgilio,  Aen. 
VI,  815  sq.  :  "  quem  iuxta  sequitur  iactantior  Ancus  |  nunc  quoque  iam  nimium 
gaudens  popularibus  auris  „. 

(')  V.  al  cap.  IV. 

C)  DioN.  Hal.  Ili,  39  sqq. 

(*)  Liv.  V,  16,  1   "  eo  anno  Tarquinienses  novi  hostes  exorti  ,. 
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Yetiilonia  e  Riiselle.  (^)  La  storia  di  Porsenna  parla,  è  vero,  di  rela- 
zioni con  Chiusi,  sino  dai  primi  anni  della  repubblica,  ma  vedremo 
nel  capitolo  seguente  come  la  narrazione  rispetto  a  tale  punto  sia 
sospetta  anzi  falsa.  (*)  In  quanto  ad  Arezzo  è  certo  che  le  relazioni 
pubbliche  con  i  Romani  non  cominciarono  molto  prima  del  310 
a.  C.  (^)  in  cui,  stando  alla  stessa  tradizione,  i  Romani  oltrepassa- 
rono la  selva  Ciminia  e  fecero  guerra  contro  i  Perugini.  Vedremo 
del  resto  fra  poco,  a  proposito  di  Servio  Tullio,  come  la  storia  del 
secolo  TV  valse  a  colorire  il  quadro  che  ci  viene  presentato  per 
l'età  dei  re.  Ammettere  che  al  tempo  di  Tarquinio  Roma  abbia  po- 
tuto conseguire  l'impero  su  tutti  i  Latini,  i  Sabini,  gli  Etruschi,  e 
che  per  di  più  questo  re  abbia  domata  la  gente  degli  Equicoli,  come 
suona  una  tradizione  non  più  indegna  di  attenzione  delle  altre,  (*) 
per  chi  è  dotato  di  senso  storico,  equivale  riconoscere  come  vero 
ciò  che  è  semplicemente  assurdo.  Il  conoscitore  della  storia  romana 
sa  che  tutto  ciò  non  avvenne  che  circa  tre  secoli  dopo. 

Esaminando  del  resto  più  da  vicino  la  pretesa  storia  di  Tar- 
quinio Prisco,  appare  che  la  leggenda  popolare  e  la  falsificazione 
storica  si  dettero  la  mano  per  abbellire  ed  accrescere  le  sue  gesta. 
Parleremo  fra  non  molto  della  pretesa  origine  da  Corinto  e  dai  Bac- 
chiadi,  dei  prodigi  che  accompagnarono  Tarquinio  nel  suo  giungere 
a  Roma  e  della  sua  fatidica  compagna,  nella  quale  non  tarderemo  a 
riconoscere  una  divinità;  constatiamo  intanto  come  il  Lucumone 
che  giunge  da  Tarquinia  e  che  viene  così  benevolmente  accolto  da 
Anco,  non  è  per  nulla  diverso  dal  Lucumone,  che  da  Volsinì  corre 
in  aiuto  di  Romolo.  (^)  Ciò  è  reso  ancor  più  evidente  dalla  circo- 


(')  Ruselle  è  nominata  la  prima  volta  per  il  302,  Liv.  X,  4,  ed  è  chiaro  che 
le  guerre  con  essa  e  la  più  o  meno  vicina  Vetulonia  non  poterono  sorgere  prima 
del  354-353  a.  C,  allorché  la  potenza  di  Tarquinì  e  Cere,  che  loro  facevano  da 
antemurali,  furono  abbattute,  v.  Liv.  VII,  19  sq. 

O  V.  al  cap.  sg. 

(^)  Arezzo  è  menzionata  intatti  per  la  prima  volta  in  racconti,  che  sono  storici, 
almeno  nella  sostanza,  e  si  riferiscono  agli  anni  311,  310  a.  C,  Liv.  IX,  32, 1;  37, 12. 

n  Cic.  d.  r.  p.  II,  20,  36. 

O  Anche  Volsinì  cominciò  ad  avere  relazioni  con  Roma,  secondo  la  stessa 
versione  romana,  verso  il  393  a.  C.  Liv.  V,  31. 
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stanza  che  Servio  Tullio,  il  genero  di  lui,  non  è  altri,  come  già 
videro  gli  antichi,  che  il  compagno  di  Celio  Vibenna,  che  alla  sua 
volta,  secondo  altre  tradizioni,  sarebbe  giunto  a  Roma  al  tempo  di 
Romolo  e  di  Lucumone  di  Volsinì.  (')  Allo  stesso  resultato  si  giunge 
quando  si  getti  un'occhiata  alla  curiosa  leggenda  di  Acca  Laurenzia, 
la  moglie  di  Faustolo,  la  nutrice  di  Romolo,  che,  secondo  altre  tradi- 
zioni, era  l'amante  del  ricco  etrusco  Taruzio,  il  quale  viveva  a  Roma 
al  tempo  di  Anco  Marcio  e  che  a  lei  lasciò  quegli  estesi  terreni 
che  da  Acca  furono  poi  donati  al  popolo  romano.  (-)  Il  ricco  Ta- 
rutio  pare  essere  una  sola  persona  con  il  ricco  etrusco  Tarquinio 
giunto  a  Roma  appunto  al  tempo  di  Anco  Marcio.  Ne  a  ciò  si  fer- 
mano tali  punti  di  confronto.  Fra  le  città  vinte  da  Tarquinio  ve- 
diamo Ficulnea,  Fidene  e  Veio,  già  superate  da  Anco  o  da  altri  re; 
accanto  ad  esse  Crustumerio,  Cameria,  Medullia,  che  abbiamo  già 
imparate  a  conoscere  in  occasione  delle  vittorie  di  Romolo  e  di 
Tulio  Ostilio.  Tarquinio,  per  giunta,  secondo  la  più  diffusa  tradi- 
zione, avrebbe  introdotto  dall' Etruria  le  varie  insegne  che  quali- 
ficavano l'autorità  regia  e  la  aurea  bolla  che  distingueva  i  figli  dei 
patrici.  Ora  non  mancavano  versioni  che  ciò  attribuissero  a  Ro- 
molo a  Tulio  Ostilio,  al  pari  di  lui  detti  domatori  degli  Etruschi.  {^) 
Tarquinio  Prisco  avrebbe  tentato  accrescere  il  numero  delle 
tribù  e  dare  ad  una  di  queste  il  suo  nome.  Ma  non  vi  sarebbe  riu- 


(')  Vabb.  d.  l.  h.  V,  46,  cfr.  Tac.  ami.  IV,  65. 

e*)  Tarutias  (Carutius  cod.  Macrob.  I,  10,  17,  Tarutius,  Aug.  d.  e.  d.  VI,  7 
TappoÓT'.os),  Plut.  Rom.  5;  q.  Rom.  35,  Tarutilius  Fast.  Praen.  ad  d.  23  Dee. 
cfr.  MoMMSEN  ad  CLL.  I',  p.  338,  clie  a  torto,  credo,  nel  genitivo  TARVTILI 
vede  un  errore  del  quadratario  vissuto  ai  tempi  di  Anco  Marcio  Macrob.  I.  e, 
12,  è  una  delle  tante  varietà  del  nome  di  Tarquinius.  Oltre  alle  note  forme  di 
Tarquitius  e  Tarpeius  v.  quelle  di  Tarchetius,  (Plut.  Rom.  1,  12)  di  Taracia,  Tar- 
quinia 0  Tarpeia  Plin.  NH.  XXXIV,  25.  Gell.  NA.  VII,  7,  1,  cfr.  la  forma  greca 
Tarchon,  e  quelle  di  Tarcbna,  Tarcna,  e  Tarna,  date  dall'epigrafi  etrusche.  V. 
ancbe  il  mio  studio  sulla  vestale  Tarpeia  =  Taracia  =  Tarquinia,  nel  volume 
di  complemento  al  presente.  Su  Tarquinio  (o  Taruzio)  ed  il  culto  della  madre 
dei  Lari,  (ossia  Acca  Larenzia)  v.  Macrob.  I,  7,  35. 

(')  Riferisce  tali  ornamenti  all'età  di  Romolo  Lido,  de  mag.  I,  7;  sulla 
bolla  al  tempo  di  Romolo  v.  Plut.  Rom.  20,  6;  su  Tulio  Ostilio  e  le  insegne 
regie,  v.  Cic.  d.  r.  p.  II,  17,  31. 
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scito,  impedito  dalla  volontà  divina  manifestatasi  con  i  prodigi  del- 
l'augure Atto  Navio,  a  proposito  del  quale  si  ricordavano  varie 
storie  meravigliose.  Anche  in  questo  caso  la  tradizione  è  d'origine 
assai  tarda,  e  qui,  più  che  mai,  è  chiara  l'efficacia,  sacerdotale,  la 
quale  tentò  modificare  dati  e  notizie  originariamente  uniche  a  fine  di 
moltiplicare  i  re.  La  tradizione  più  diffusa  dichiara  che  Tarquinio 
non  introdusse  nessuna  innovazione  ;  rimasero  i  nomi  dei  Ramnenses 
(da  Romolo),  dei  Titientes  (da  Tito  Tazio)  e  dei  Lucereses,  che  se- 
condo alcuni  si  sarebbero  chiamati  da  Lucumone,  vale  a  dire,  come 
abbiamo  già  osservato,  dallo  stesso  Tarquinio.  Ma  è  chiaro  che  la 
versione  secondo  cui  Lucumone  e  Lucio  Tarquinio  erano  una  sola 
persona  afferma  che  il  Prisco  riesci  nel  suo  intento,  chiamando  da 
se  la  tribù  dei  Luceres  o  Lucomedì.  Anche  su  queste  punto  vi  erano 
adunque  due  versioni  opposte.  La  divisione  delle  tribù  in  "  iunio- 
nes  „  ed  in  "  seniores,  „  anziché  con  una  posteriore  riforma,  si  ricon- 
nette con  una  naturale  distinzione  suggerita  dall'indole  e  dalla 
vigoria  di  coloro  che,  appartenendo  ad  una  medesima  tribù,  erano 
più  0  meno  atti  a  servire  a  cavallo;  e  perciò  anche  gli  Iguvini  ci 
appaiono  divisi  in  decurie  ed  in  duplici  pompedie  di  priori  e  po- 
steriori. (^)  Nelle  versioni  relative  a  Tarquinio  si  accenna  ad  un 
aumento  di  cavalli  ed  una  riforma  della  cavalleria;  ma  tale  riforma 
fa  pensare  alle  vittorie  ottenute  da  Tulio  Ostilio  mediante  l'au- 
mento che  costui  fece  dei  cavalieri  con  le  dieci  nuove  turme  formate 
con  i  vinti  Albani.  (')  Tale  aumento,  come  in  generale  le  notizie  a 
noi  giunte  sulla  istituzione  della  cavalleria  romana  nell'età  regia, 
presuppone  l'imitazione  degli  ordinamenti  della  cavalleria  greca. 
Quello  stesso  autore  che  ci  porge  la  più  importante  notizia  su  questo 
argomento  non  sapeva  esimersi  dal  far  menzione  di  Sparta,  di  cui 
Taranto  era  colonia,  e  del  culto  greco  di  Castore  e  Polluce,  che  con 


(')  V.  Tah.  Tguv.  apd  Bukchelek,   Umbrica,  p.  140. 

('■)  Liv.  I,  30,  3.  Questa  connessione  delle  turme  dei  cavalieri  con  la  troiana 
Alba  fa  naturalmente  pensare  al  noto  ludo  equestre,  detto  Troia,  ed  alle  turme 
di  iuniores  e  seniores  che  avevano  parte  in  esso,  Plut.  Cat.  Min.  3.  Soet.  Caes. 
39  sq.;  cfr.  DioN.  Hal.  VII,  72. 
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la  cavalleria  era  strettamente  connesso.  (*)  La  cavallei'ia  detta  Ta- 
rantina esercitò  realniente,  come  vedremo  a  suo  luogo,  la  sua  ef- 
ficacia sull'ordinamento  della  cavalleria  sannita  e  romana,  ma  è 
chiaro  che  gli  annalisti  romani  riferivano  a  Roma  al  670  circa  a.  C, 
ciò  che  a  Taranto,  fondata  verso  il  710  a.  C,  ed  in  generale  nelle 
colonie  greche  non  conseguì  un  notevole  sviluppo  che  in  età  di  molto 
posteriore.  (')  L'imitazione  degli  ordinamenti  equestri  dei  Greci  non 
può  risalire  nella  ipotesi  più  favorevole  al  di  là  del  principio  del 
V  secolo,  quella  della  cavalleria  tarantina  cade  molto  probabilmente 
nel  secolo  IV,  ossia  al  tempo  di  Appio  Claudio  Cieco  e  della  censura 
di  Q.  Fabio  Massimo  (a.  304  a.  C),  durante  la  quale  venne  istituita 
la  "  transvectio  equitum  „  in  onore  di  Castore  e  Polluce.  (^) 


(')  Gran.  Licin.  XXVI,  B,  p.  5  Bonn  "  verum  de  equitibus  non  omittam, 
quos  Tarquinius  duplicavit  ita  ut  priores  equites  binos  equos  in  proelium  duce- 
rent  .  .  .  Castoris  et  Pollucis  siniulacra  .  .  .  equos  habent  nullos  .  .  .  Spartiatae 
APNIAA2  et  quidam  aiiLunoug  eos  dicebant  alii  xaXXiTiTiou;.  Appellati  flexun- 
tes  etc.  ,;  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  221,  s.  v.  paiibus  equis.  Plin.  i\'i/.  XXXIII,  35. 
Su  Castore  e  la  cavalleria  romana,  v.  Hyg.  fah.  80  (v.  qui  sotto  n.  3).  Cfr.  anche 
Liv.  XXXV  28  sq.  Poll.  onom.  10,  131.  Ael.  tact.  45. 

(")  Le  notizie  relative  allo  sviluppo  della  cavalleria  italiota  e  siceliota  darò 
nel  secondo  e  terzo  volume  della  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia.  Qui  mi  basti 
solo  far  notare  che  al  tempo  di  Panezio  di  Leontini,  verso  il  608  a.  C,  abbiamo 
ancora  i  cocchi  e  gli  aurighi,  Polyaen.  V,  47,  e  che  la  famosa  cavalleria  di  cui 
Gela  fa  pompa  nelle  sue  monete  del  secolo  V.  non  fiorì  prima  del  terribile  ti- 
ranno Ippocrate,  che  con  essa,  secondo  ogni  probabilità,  sgominò  gli  stati  rivali, 
cfr.  Polyaen.  V,  6. 

Alla  celerità  della  cavalleria  tarantina  accenna  di  già  la  notizia  di  Dio- 
DOKO,  XI,  52,  a  proposito  della  celere  fuga  dei  Tarantini  dopo  la  sconfitta  ricevuta 
dagli  Iapigi  verso  il  473  a.  C;  notizia  di  cui  credo  avere  dato  la  spiegazione 
nella  memoria,  l'alleanza  di  Taranto  e  Rejjgio,  (nei  miei  Atakta,  Pisa,  1891). 
Tuttavia  dei  celebri  ordinamenti  dei  desultores  Tarantini  non  si  cominciò  a  par- 
lare prima  del  secolo  IV,  ossia  di  Archita.  Anche  le  monete,  v.  Head,  hixt.  num. 
p.  46,  mostrano  come  la  cavalleria  tarantina  non  fiori  prima  del  V  secolo.  La  ce- 
lebre cavalleria  Campana  sorse,  come  è  noto,  sul  finire  nel  secolo  V. 

(^)  Liv.  IX,  46,  extr.  Val.  Max.  II,  2,  9.  I  desultores,  che  vediamo  nelle 
monete  dei  Marc!,  degli  lulì,  Babelon,  op.  clt.  II,  p.  28,  sg.  191,  cfr.  Scet.  Caes.  39, 
hanno  il  pileo,  ossia  il  berretto  dei  Dioscuri,  gli  elmi  tarantini  (di  cui  nel  museo 
di  Lecce  ho  visto  esempi  fittili,  ossia  elmi  mortuari).  Esso  compare  ancora  nelle 
monete  del  IV  secolo  di  Suessa  Aurunca  v.  Head,  histor.  ntim.  p.  35,  cfr.  Hyg. 
fah.  80,  p.  82  Sch.,  dove  parlandosi   di   Castore  si  conchiude  "  unde  etiam  Ro- 
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Le  notizie  che  ci  sono  date  intorno  ad  Atto  Navio,  il  celebre 
augure  del  quale  in  età  storica  si  mostrava  la  statua  nel  Comizio  (') 
ci  indicano  sempre  più  quanta  parte  di  questa  pretesa  storia  abbia 
tarde  origini  sacerdotali.  Atto  Navio  è  infatti  l' Epimenide  ro- 
mano; {')  la  nota  leggenda  della  cote  sta  senza  dubbio  in  relazione 
con  il  rito  con  il  quale  dai  sacerdoti  veniva  consacrato  il  luogo 
dove  era  caduto  il  fulmine.  (*)  Il  lituo  ed  il  fico  ruminale  di  Navio 
non  sono  altro  che  il  lituo  ed  il  fico  ruminale  di  Romolo.  (*)  Poiché 
l'uno  e  l'altro  erano  nel  Comizio  (dove  un  altro  monumento,  il  niger 
lapis,  era  connesso  con  Ostilio  e  con  Romolo)  e  si  trovarono  pro- 
prio accanto  ai  gradini  della  Curia  Ostilia,  è  naturale  che  da  qualche 
scrittore  si  asserisse  che  egli  aveva  reso  dei  grandi  servigi  non  al 
re  Tarquinio  bensì  a  Tulio  Ostilio,  (^)  le  cui  gesta,  del  resto,  come 


mani  servant  institutum,  cum  desultores  mittunt,  unus  duos  equos  habet,  pileuin 
in  capite,  [de]  equo  in  equum  transilit,  quod  ille  sua  et  fratiis  vice  fungatiir  ,. 

(')  Liv.  I,  36,  5,  DioN.  Hal.  Ili,  71.  Plin.  NH.  XXXIV,  21.  Sul  sito  v.  Kie- 
PERT  et  HuELSEN,  formae  urbis   Romae  autiquae  (Berolini,  1896),  tab.  III. 

(^)  La  storia  che  si  raccontava  di  Atto  Navio,  dei  porci  che  aveva  in  pa- 
stura, del  suo  sonno,  v.  Dion.  Hal.  Ili,  70,  cfr.  Cic.  d.  d.  n.  II,  3,  9;  d.  leg.  II, 
13,  33,  è  nella  sostanza  quella  di  Epimenide,  che  durante  il  sonno  perde  la  pe- 
cora, v.  ad  es.  Theopomp.  fr.  69  in  M.  FHG.  I,  p.  288. 

(^)  Il  fico  ruminale  stava  vicino  al  puteale  dove  si  credeva  fossero  sep- 
pelliti la  cote  ed  il  rasoio,  Cic.  de  div.  I,  17,  33.  Liv.  I,  36,  5.  Dion.  Hal.  Ili,  71. 
Che  si  tratti  di  un  fuh/ur  conditum  è  dichiarato  espressamente  da  Plinio,  NH. 
XV,  77:  "  colitur  ficus  arbor  in  foro  ipso  ac  comitio  Romae  nata,  sacra  fulguribus 
ibi  conditis  „.  La  storiella  della  cote  è  in  rapporto  con  la  credenza  degli  antichi, 
che  si  conserva  ancora,  come  è  noto,  in  molti  luoghi,  ossia  che  i  fulmini  si  tra- 
sformassero in  pietre,  v.  Scìi.  Pers.  Il,  26.  Si  credeva  inoltre  che  i  fulmini  non  col- 
pissero i  luoghi  dove  era  un  fico,  v.  ad  es.  Lyd.  de  mens.  Ili,  52,  cfr.  Schwegler, 
oj).  cit.  V,  p.  393,  n.  17  e  p.  702. 

(■')  Il  fico  ruminale  di  Romolo,  che  Navio  dal  Palatino  avrebbe  trapiantato 
sul  Comizio  (Plin.  NH.  XV,  77.  Tao.  ann.  XIII,  58;  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  169  M. 
Con.  nurr.  48),  è  certo  una  duplicazione  della  storiella  dell'asta  che  Romolo,  se- 
condo Ennio,  dall'Aventino  scagliò  sul  Palatino,  dove  diventò  albero,  v.  Serv.  ad 
Aen.  Ili,  46.  Sul  lituo  di  Atto  v.  Cic.  d.  d.  n.  II,  3,  9;  III,  6,  14. 

(")  Cic.  d.  d.  n  li,  3,  9:  "  nisi  eius  (Atti  Navii)  augurio  rex  Hostilius  maxima 
bella  gessisset  ^.  Altrove  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  20,  86,  dice  che  Tarquinio  non 
potè  cangiare  l'ordinamento  della  cavalleria  e  mutare  i  nomi  dei  Ramnenses,  Lu- 
scere   e  Titienses  "  quod  auctor  ei  sumnia  gloria  Attus  Navius  non  erat,  „  de 
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abbiamo  più  volte  notato,  sono  la  duplicazione  di  quelle  di  Romolo 
ed  anche  di  qualcuna  fra  quelle  assegnate  al  Prisco.  Atto  Navio 
era  considerato  come  il  rappresentante  del  collegio  degli  auguri 
al  pari  di  Romolo,  (')  ed  alle  imprese  di  Romolo  si  assomigliano 
le  sue  azioni,  sia  che  si  parli  della  "  vinea,  „  che  egli  avrebbe  diviso 
in  quattro  parti,  vale  a  dire  il  Comizio,  ("')  ovvero  del  sacello  dei 
Lari  congiunto  con  la  storiella  dei  porci,  (')  sia  infine  si  dica  che 
al  pari  di  Romolo  venne  tolto  di  mezzo  con  insidie  e  che  scomparve 
senza  che  di  lui  si  trovasse  traccia.  ('*)  La  leggenda  secondo  cui 
Atto  Navio  fece  comparire  nel  Comizio  al  Palatino  il  fico  rumi- 
nale di  Romolo  sta  a  significare  che  il  luogo  della  nuova  Roma, 
nel  quale  i  cittadini  o  sotto  Tullio  o  sotto  Tarquinio  si  raccoglievano 
in  curie,  era  lo  stesso  scelto  da  Romolo,  in  altri  termini  vuol  dire 
che  era  rettamente  inaugurato  lo  spazio  sul  quale  il  Comizio  era 
stato  fissato. 

Il  mitico  fondatore  del  Comizio,  dove  il  popolo  si  radunava 
diviso  nelle  sue  antichissime  tribù,  avrebbe  impedito  di  accrescere 
il  numero  delle  divisioni  dei  cavalieri.  Li  ciò  la  tradizione  è  logica; 
ma  è  forse  lecito  pensare  che  anche  in  questo,  come  negli  altri  epi- 
sodi della  storia  romana  primitiva,  si  abbia  avuto  presente  qualche 
fatto  avvenuto  in  età  posteriore.  Noi  sappiamo  che  Catone  vana- 
mente tentò  di  ottenere  che  il  numero  dei  1800  cavalieri,  numero 
che  si  diceva  fissato  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco,  venisse  portato 


div.  I,  17,  31:  "  multis  annis  post  Romuluin,  Prisco  regnante  Tarquinio,  quis 
veterum  scriptorum  non  loquitur  quae  sit  ab  Atto  Navio  per  lituum  regionuni 
facta  discriptio?  „  E  notevole  che  gli  scritti,  nei  quali  Cicerone  riierisce  tali 
tradizioni  fra  loro  diverse,  furono  da  lui  distesi  verso  gli  stessi  anni. 

(')  Ad  es.  Ciò.  d.  d.  n.  II,  3,  9;  III,  6,   14;  ad  AH.  X,  8,  6. 

(')  Sulle  "  vineae  „  ed  "  il  templum  „   Plin.  NH.  XVII,  167. 

(")  Cassio  Emina  apd  Diom.  I,  p.  384  K,  riferiva  a  Romolo  e  Remo  la  fon- 
dazione dei  Lari  Grunduli  dopo  il  parto  dei  trenta  porcellini;  la  nota  leggenda 
di  Atto  Navio  raccontava  che  costui  pregò  davanti  al  sacello  dei  Lari  per  ritro- 
vare i  porci  perduti.  Cic.  d.  d.  n.  Il,  3,  9;  d.  dir.  I,  17,  31.  Dion.  Hal.  III,  70. 
Sui  porci  ed  i  Lari  v.  s.  p.  172,  n.  1.  Sul  significato  di  Lares  Grunduli  rimando 
al  volume  di  complemento  al  presente. 

C)  Dion.  Hal.  III,  72. 
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a  2100.  (')  Catone  insisteva  sugli  inconvenienti  clie  derivavano  da 
tal  numero  troppo  limitato.  Allorquando  egli  aveva  ventitre  anni 
ed  i  Romani  sotto  le  mura  di  Capua  ricevevano  continui  danni 
dalla  eccellente  e  più  numerosa  cavalleria  campana,  non  si  pensò 
punto  ad  accrescere  le  divisioni  dei  cavalieri,  ma  si  cercò  di  ripa- 
rare al  grave  inconveniente  numerico  con  la  creazione  di  un  corpo 
di  velites,  ossia  di  leggiere  squadre  volanti  che  rapidamente  salta- 
vano e  scendevano  dal  cavallo  dei  veri  cavalieri.  L'espediente  dette 
buoni  frutti.  Orbene  il  nome  del  felice  inventore  del  ripiego,  che 
dava  modo  di  conciliare  le  tradizionali  istituzioni  della  repubblica 
con  le  nuove  esigenze  della  guerra,  fu  un  Q.  Navio.  (-)  In  esso  do- 
vremo forse  riconoscere  il  personaggio  storico,  che  dette  occasione 
a  favoleggiare  su  questo  punto  particolare  della  storia  dell'augure 
Atto  Navio  che  avrebbe  vissuto  al  tempo  di  quel  Tarquinio,  il  quale, 
secondo  la  tradizione,  avrebbe  ordinata  la  cavalleria  proprio  cosi 
come  era  ancora  all'età  ciceroniana.  (^) 

Tutte  le  riforme  attribuite  a  Tarquinio  Prisco  partono  dallo 
stesso  concetto  dell'accrescimento  di  un  terzo  degli  elementi  della 
costituzione.  Egli  aumenta  in  tal  misura  le  vestali,  ciò  che  è  attri- 
buito anche  a  Servio  Tullio  e  che  sta  in  contraddizione  con  le 
tradizioni  relative  a  Numa;  (*)  di  un  terzo  aumenta  il  senato  creando 
le  "  gentes  minores,  „  ed  anche  ciò  è  in  disaccordo  con  le  tradizioni 
che  dal  Prisco  fanno  accrescere  questo  corpo  (^)  e  con  quelle  che 
le  "  gentes  minores  „  riconnettevano  con  i  primi  anni  della  repub- 
blica, con  la  costituzione  di  lunio  Bruto  o  con  il  Publicola.  (*)  D'altro 
canto  è  evidente  che  abbiamo  sotto  altra  forma  lo  stesso  racconto, 


C)  Cat.  apd  Prisc.  VII,  p.  750  P  et  apd  Chakis,  I,  p.  97  P  =  orat.  69, 
Jord.  p.  66. 

C)  Liv.  XXVI,  4,  4  sqq.  Val.  Max.  II,  3,  3;  cfr.  Fbont.  IV,  7,  29. 

(')  Ad  es.  Cic.  d.  r.  p.  Il,  20,  36  "  equitatuin  ad  hunc  raorem  costituit  (i.  e. 
Tarq.)>  <iui  usque  adhuc  est  retentus  „.  Ciò  è  del  resto  notissimo  ai  conoscitori 
delle  istituzioni  romane. 

C)  V.  s.  p.  242. 

O  Ad  es.  Ciò.  d.  r.  p.  II,  20,  35.  Liv.  I,  35,  6;  47,  7. 

(°)  Tao.  ann.  XI,  25.  Fest.  s.  v.  qui  patres  p.  254  M. 
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ove  si  dice  che  Romolo,  fatta  alleanza  con  Tazio  ed  i  Sabini,  rad- 
doppiò il  numero  dei  senatori  o  si  parla  delle  genti  albane  che  Tulio 
Ostilio  fece  entrare  nel  senato  romano.  Sicché  è  per  lo  meno  lecito 
supporre  che  corresse  fra  gli  antichi  un  racconto  molto  più  sem- 
plice, non  per  ciò  più  veridico,  secondo  il  quale  tutte  queste  imprese 
sarebbero  state  fatte  da  Romolo,  il  quale  avrebbe  ordinato  lo  stato 
tenendo  conto  dei  compagni  suoi  o  Romani,  di  quelli  di  Tito  Tazio 
0  Tizienzi,  e  dei  Luceri  di  Lucumone,  il  rappresentante  di  quell'ele- 
mento etrusco,  che  sotto  lo  stesso  nome  ricompare  in  Tarquinio. 
Nessun  dubbio  che  chi  ciò  fingeva  attribuisse  alla  suppositicia  età 
romulea  fatti  d'età  assai  posteriore  e  che  il  Lucumone  di  Volsinì 
non  sia  altro  che  il  Lucumone  più  conosciuto  con  il  nome  di  Tar- 
quinio e  che  a  torto  si  faceva  di  origine  greca.  Lucumo  è  certo 
nome  schiettamente  etrusco  e,  per  quello  che  affermano  gli  anti- 
chi ed  ammettono  anche  i  moderni,  significa  principe.  (')  E  pura 
fantasticheria  il  racconto  che  egli  abbandonò  Tarquinì  perchè  quivi 
non  gli  venne  fatto  di  conseguire  i  pubblici  onori,  tanto  più  che 
altre  versioni  asseriscono  che  suo  padre  sarebbe  stato  fatto  cittadino 
della  città  etrusca.  (')  Così  è  frutto  di  tarda  speculazione  di  eruditi 


(')  MuELLER,  die  Etniske}-,  ed.  Deecke,  I,  p.  339. 

(■)  Il  racconto  di  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  19,  34,  che  Demarato  padre  di  Tar- 
quinio diventò  cittadino  di  Tarquinì  non  cozza  apparentemente  con  quello  di 
Dionisio,  III,  47,  secondo  il  quale  il  Prisco  avrebbe  ottenuto  di  essere  uno  dei 
mediocri  non  dei  primari  cittadini  di  Tarquinì,  essendo  stato  respinto  nelle 
elezioni  dei  magistrati.  Ma  il  controsenso  sta  in  ciò  che  un  "  advena  „  non 
poteva  essere  altro  che  un  "  inquilinus,  „  un  meteco.  Qualora  le  ricchezze  gli 
avessero  valso,  come  è  detto,  di  essere  "  adscitus  ini  civitatem,  ,  tanto  più 
dovevano  spianargli  la  via  degli  onori.  L'asserzione  dell'imperatore  Claudio, 
nel  discorso  conservato  nell'  inscrizione  di  Lione,  che  Tarquinio  Prisco  era  nato 
da  "  matre  generosa  sed  inopi  ut  quae  tali  marito  necesse  habuerit  succumbere,  ,. 
anziché  frutto  di  informazione  storica,  è  effetto  di  integrazione,  come  indicano 
del  resto  le  stesse  parole  qui  riferite.  Se  poi  Claudio  aggiunge  che  il  Prisco 
lasciò  Tarquinì,  perchè  era  stato  respinto  dalle  magistrature,  ciò  prova  che  si 
riferiva  alla  volgare  tradizione  romana,  alla  quale  pure  si  riferisce  poco  dopo 
allorché  dubita  (come  pure  Livio,  v.  s.  p.  253  ;  259,  cfr.  Plut.  Pojyl.  14  )  se  il 
Superbo  fosse  figlio  o  nipote  del  Prisco.  Del  resto  sulle  fonti  e  sul  valore  di 
questo  discorso  v.  oltre  al  cap.  V. 


i 
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e  di  granimatici  la  dichiarazione  che  il  nome  di  Lucumone  venne 
da  lui  mutato  nel  noto  prenome  romano  che  ha  un  significato  per- 
spicuo e  ben  diverso  da  quello  della  parola  etrusca.  Se  Tarquinio 
Prisco  sia  o  no  un  personaggio  storico  vedremo  fra  poco.  Intanto 
osserviamo  come  tutte  le  grandi  opere  edilizie  che  vengono  attri- 
buite a  lui  siano  anticipazioni  di  quelle  di  cui  fra  poco  discorreremo 
a  proposito  del  secondo  Tarquinio.  Dall'altro  canto  la  sua  morte 
richiama  in  mente  quella  che  alcune  tradizioni  riferivano  a  Tulio 
Ostilio  ucciso  da  Anco,  e  nella  sostanza  non  è  diversa  da  quella 
di  Servio  Tullio. 

Una  ulteriore  discussione  sulle  gesta  del  Prisco  non  può  essere 
disgiunta  da  quella  delle  imprese  attribuite  ai  due  successori  di  lui. 
Ci  volgiamo  quindi  ad  esaminare  il  valore  delle  varie  e  contradit- 
torie  notizie  che  le  versioni  romane  riferivano  a  proposito  di  Servio 
Tullio.  Mentre  da  taluni  lo  si  faceva  nascere  miracolosamente  dal 
concubito  del  Lare  domestico  o  di  Vulcano  con  un'ancella  di  Tar- 
quinio, da  altri  si  asseriva  che  fosse  figlio  del  principe  e  della 
principessa  di  Corniculum,  la  quale  di  lui  era  già  incinta,  allorché 
fu  tratta  prigioniera  a  Roma.  Non  mancava  chi  gli  attribuisse  origini 
meno  nobili  con  il  farlo  semplicemente  figlio  di  un  cliente  dei 
Tarquinì.  La  moglie  di  Servio,  secondo  la  versione  comune,  era  una 
Tarquinia,  figlia  di  Tanaquilla  e  del  Prisco;  altri  invece  dicevano 
che  era  stata  una  Gegania,  una  matrona  che  altre  tradizioni  face- 
vano moglie  di  Tarquinio  Prisco  e  che  altri  infine  ricordavano  al 
tempo  di  Numa  o  del  Superbo,  (')  il  quale  sarebbe  stato  anche  lui 
il  conquistatore  di  quella  Ocriculum  con  il  cui  nome  si  connette,  a 
quanto  pare,  Ocresia,  la  madre  di  Servio.  (-)  Le  gesta  attribuite  a 


(')  DioN.  Hal.  IV,  7.  Plut.  Num.  10;  de.  fori.  Som.  10.  Forse  rsyavìav 
si  nasconde  anche  nel  FtSixcxv  del  Pseudo-Plutarco,  parali,  min.  34. 

(■)  Flob.  I,  7,  5  dà  Ocriculum  fra  le  città  prese  in  guerra  dal  Superbo  (cfr. 
Oros.  II,  4,  12).  Ocriculum  vuol  semplicemente  dire  il  paese  posto  sul  monte 
(ocris  =  mons  confragosus  Fest.  s.  v.  p.  181  l\l.  =  a.Y.^o^  ^=  ocar  delle  Tavole  Igu- 
vine,  d'onde  l'umbro  Ocriculum  ed  Interocreum  nella  Sabina  (oggi  Antrodocco), 
Ocra  ed  i  Subocriui  città  e  popoli  delle  alpi  Gamiche,  Plin.  NH.  III,  131,  133). 
La  città  dove  viveva  Ocrisia  è  detta  "  Vericulana  civitas  „  da  Servio,  ad  Aen. 
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Servio  Tullio  non  hanno  maggiore  consistenza  delle  leggende  rela- 
tive alla  sua  nascita.  Le  guerre  da  lui  sostenute  contro  gli  Etruschi, 
nelle  quali  figura  dapprima  quale  luogotenente  del  re  Tarquinio 
Prisco,  allo  stesso  modo  che  Tarquinio  sarebbe  già  stato  il  più  noto 
generale  di  Anco,  contengono  elementi  proleptici  al  pari  di  quelle 
combattute  dal  Prisco  contro  la  stessa  gente.  Notammo  come  queste 
abbiano  presenti  condizioni  storiche  del  secolo  IV;  ciò  è  reso  ancor 
più  manifesto  ed  è  confermato  dalla  notizia  che  Servio,  dopo  una 
lunga  guerra  in  cui  ottenne  che  i  dodici  popoli  riconoscessero  di 
nuovo  l'impero  romano,  multò  i  Ceriti  ed  i  Tarquiniensi  di  parte 
del  loro  territorio.  Tale  notizia  risponde  infatti  a  quanto  dovette 
avvenire  negli  anni  successivi  alla  presa  di  Yeio  e  precisamente 
dopo  le  guerre  del  354-353  circa  a.  C. 

Anche  l'ordinamento  delle  tribù,  quale  è  assegnato  a  questo  re, 
viene  a  conferma  di  quanto  abbiamo  testé  osservato.  Secondo  Fabio 
Pittore  le  tribù  serviane,  comprese  le  quattro  urbane,  sarebbero 
state  trenta.  Ma  oltreché  il  numero  delle  tribù  in  età  storica,  fu 
sempre  dispari,  quello  di  trenta  secondo  la  stessa  tradizione  romana, 
non  venne  raggiunto  se  non  dopo  l'unione  di  quel  territorio  di  Tar- 
quinì,  di  Cere  e  delle  altre  città  che  la  tradizione  falsamente  dice 
conquistate  da  Servio.  Esso  venne  anzi  raggiunto  verso  il  318,  dopo 
l'aggiunta  del  territorio  volsco  sino  ai  confini  di  Capua.  Ed  anche 
ammettendo  che  Dionisio,  ove  riferisce  l' indicazione  di  Fabio  Pittore, 
commetta  errore  e  che  questi  parlasse  solo  di  ventisei  tribù,  ve- 
niamo al  risultato  che  Fabio  aveva  davanti  alla  mente  quel  territorio 
che  Roma  non  possedette  prima  del  358  a.  C,  vale  a  dire  dopo  la  con- 
quista dell' Etruria  meridionale  e  del  paese  dei  Volsci.  È  chiaro  ad 
ogni  modo  che,  parlando  delle  conquiste  di  Tarquinio  e  di  Servio,  la 
tradizione  ufficiale  ha  presente  il  dominio  e  l'egemonia  di  Roma  nel 
secolo  IV  a.  C.  (')  Così  non  meritano  fede  alcuna  le  notizie  intorno  alla 


II,  683.  Vericulum  pare  stia  in  rapporto  con  il  latino  verruca  =  monte,  v.  il  mio 

breve  scritto:  Eryx  =  verruca,  negli  Studi  italiani  di  filologia  classica,  voi.  VI. 

(')  È  appena  necessario  ricordare   che   la  istituzione  delle  tribù   Sabatina, 

Stellatina,  Tromentina,  Arniensis,  formate  con  il  territorio  dell' Etruria  raeridio- 
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grande  costituzione  timocratica,  che  viene  attribuita  a  questo  re  ed 
al  relativo  censimento.  Ai  conoscitori  della  storia  romana  è  appena 
necessario  ricordare  come  le  ricerche  fatte  nel  secolo  nostro  ab- 
biano messo  in  chiaro,  che  la  costituzione  che  ci  viene  presentata 
per  l'età  serviana  non  è  anteriore  alla  riduzione  dell'asse  che  av- 


nale,  cade,  secondo  la  tradizione,  nel  387  a.  C,  Liv.  VI,  5,  che  le  successive  tribù 
Poblilia  e  Pomptina  cadrebbero,  secondo  la  medesima,  nel  358  a.  C,  Liv.  VII,  15  e 
che  nel  332  a.  C.  sarebbero  state  create  la  Scaptia  e  la  Mecia,  infine  che  la  30™* 
e  la  31™",  ossia  l'Oufentina  e  la  Falerna,  si  dicono  formate  nel  318  a.  C,  Liv. 
Vili,  17;  IX,  20.  Dionisio,  IV,  15,  dice  che  secondo  Fabio  Pittore,  Servio  divise 
il  territorio  romano  in  26  tribù  e  che  xxg  à^Tcxag  Tipoox:S-Bic,  aùxacg  xéaaapag 
raggiunse  il  numero  di  30,  e  poco  dopo  aggiunge  che  secondo  l'annalista  Vennonio, 
Servio  formò  31  tribù  (oaxs  aùv  xaìg  xaxà  xyjv  tcóXiv  ouac.ig  èxnsTcXvjpwaS-ai 
xxg  -/.ai  sìg  Yjuàg  ÓTcapXouaas  xptaxovxa  xai  tiévxs  cpuXag.  Ora  può  supporsi  che 
a  proposito  di  Fabio  e  di  Vennonio,  Dionisio  abbia  aggiunto  di  suo  la  menzione 
delle  4  tribù  urbane.  Quest'opinione  si  raccomanderebbe  per  ciò  che  parrebbe 
difficile  ammettere  che  Vennonio  (autore  giudicato  forse  pregevole  da  Cicerone, 
ad  Att.  XII,  3,  1),  attribuisse  a  Servio  la  formazione  della  Falerna,  della  Velina 
e  della  Quirina,  in  altri  termini  affermasse  che  Servio  avesse  conquistato  la  Cam- 
pania e  tutta  la  vera  e  propria  Sabina.  Può  darsi  che  Fabio  parlasse  solo  delle 
più  antiche  tribù  ricordate  anche  da  Festo,  p.  233  s.  v.  Popillia  ivì\hus  cet. 
Quante  fossero  queste  più  antiche  tribù  rammentate  da  Festo  non  sappiamo.  Il 
MoMMSEN,  roem.  Staatsrecht,  III,  p.  171,  n.  8,  tenendo  conto  delle  4  urbane,  supplisce 
XXVII,  il  MuELLER,  ad  Fest  l.  e.  pone  XXX.  Contro  l'opinione  comune  io  credo  che 
le  quattro  tribù  urbane  non  siano  state  costituite  prima  o  contemporaneamente 
alle  più  antiche  tribù  rustiche  (di  ciò  v.  nel  corso  di  questo  volume);  ma  ad 
ogni  modo  è  necessario  pensare  che  anche  l'istituzione  delle  rustiche  venisse  da 
Fabio  attribuita  a  Servio,  il  protettore  dei  servi,  il  creatore  delle  Compitalia  etc. 
Può  supporsi  che  Dionisio  abbia  aggiunto  di  suo  il  numero  di  4  tribù, 
che  erano  già  comprese  in  quelle  di  26  o  di  31  di  Fabio  o  Vennonio.  In  tal  caso 
Vennonio  per  il  tempo  di  Servio  attribuiva  allo  stato  romano  il  territorio  con- 
finante sino  a  Capua;  Fabio  invece  aveva  presente  il  territorio  dell' Etruria  me- 
ridionale ed  il  paese  dei  Volsci.  Va  infatti  osservato  che  l'agro  Pomptino  costituito 
in  tribìi  nel  858  a.  C,  secondo  una  redazione  meno  inesatta,  v.  Liv.  VII,  15, 
secondo  un'altra  versione  meno  scorretta,  essendo  già  caduto  in  potere  dei  Ro- 
mani nel  388  a.  C,  viene  diviso  fra  i  cittadini  romani  nel  387  o  per  dir  meglio 
nel  383,  Liv.  VI,  5  sq;  21.  Il  territorio  latino  direttamente  soggetto  a  Roma 
insieme  a  quello  conquistato  sugli  Etruschi  e  sui  Volsci  parrebbe  formare  le  più 
antiche  tribù  che  aveva  in  mente  Fabio  e  che  da  lui  sono  considerate  opera  di 
Servio.  Ma  dopo  tutto,  Vennonio  poteva  attribuire  a  Servio  Tullio  le  35  tribìi 
per  le  identiche  ragioni  per  cui  Cicerone,  v.  n.  sg.,  assegnava  a  questo  re 
la  riforma  dei  comizi  centuriati  in  cui  fu  tenuto  conto  delie  35  tribù. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  21 
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venne  cinque  anni  avanti  alla  prima  guerra  punica,  e  che  Fabio  Pit- 
tore attribuì  a  Servio  lo  schema  amministrativo  che  vigeva  all'età 
sua.  (^)  Il  censimento  romano  così  strettamente  connesso  con  questa 
costituzione  ed  attribuito  quindi  a  Servio,  non  sorse  già  al  tempo  dei 
re,  ma,  come  dichiaravano  gli  stessi  autori  romani  in  aperta  e  fra- 
grante contraddizione  con  se  stessi,  nella  metà  del  secolo  V,  ('-)  Il 
numero  di  80  mila  cittadini  atti  alle  armi,  anziché  un  piccolo  stato 
signore  di  poca  terra,  presuppone  un  ampio  territorio,  quale  ap- 
punto la  tradizione  attribuisce  a  Roma  al  tempo  degli  ultimi  re,  ma 
che  non  venne  da  questa  posseduto  che  in  posteriori  età  storiche. 
Non  hanno  base  cronologica  gli  altri  particolari  di  codesto  preteso 
censimento  serviano.  Tralasciamo  di  discutere  sul  tempio  di  Giu- 
none Lucina,  che  forse  non  fu  edificato  prima  del  375  a.  C,  (^)  ma 
notiamo  come  la  stessa  tradizione  romana,  che  anche  ora  anticipa 
di  qualche  decennio  tal  fatto,  solo  al  tempo  di  Camillo  dica  fondato 


(')  Rimando  su  ciò  alle  dimostrazioni  del  Boeckh  accolte  dallo  Schwegler, 
roem.  Geschichte,  P,  p.  783  sg.  e  sopratutto  alle  eccellenti  osservazioni  del 
MoMMSEN,  roem.  Staatsrecht,  IH,  p.  245  sgg.  I  dati  forniti  dallo  schema  dei  co- 
mizi centuriati,  che  ci  danno  ad  es.  Livio  e  Dionisio,  presuppongono  la  riduzione 
dell'asse  ad  un  decimo  del  denaro.  Ciò  non  potè  avvenire  prima  del  269  a.  C. 
Liv.  ep.  15;  Plin.  NH.  XXXIII,  42,  cfr.  Mommsen,  ib.  p.  249.  D'altro  canto  si  ac- 
cenna alle  "  sex  centuriae  procum  patricium  ,  che  il  Mommsen,  ib.  p.  254,  n.  4, 
fa  notare  esser  state  aperte  anche  ai  plebei  poco  prima  della  seconda  guerra 
punica  (v.  Sall.  hist.  1,9,  D  =  11  M,  p.  6).  Il  Mommsen  suppone  ciò  sia  avve- 
nuto il  220  a.  C.  in  cui,  secondo  lui,  Flaminio  riformò  la  costituzione  serviana, 
cfr.  p.  281.  Sulla  determinazione  dell'anno  discuteremo  a  suo  tempo.  Certo  è  ad 
ogni  modo  che,  come  il  Mommsen  giustamente  rileva,  p.  245,  275,  lo  schema 
datoci  delle  centurie  di  Servio  è  quello  secondo  cui  esercitò  i  suoi  diritti  civili 
il  più  antico  annalista  romano,  e  che  Cicerone,  d.  r.  ^.  II,  22,  39,  assegna  a 
Servio  la  posteriore  riforma,  che  venne  fatta  verso  il  tempo  di  Annibale. 

(')  Liv.  IV,  8,  2  ad  a.  443  a.  C:  "  hic  annus  censurae  initium  fuit  „  ;  cfr. 
IV,  22,  7  ad  a.  435  a.  C.  Su  ciò  v.  oltre. 

C)  V.  Plinio,  NH.  XVI,  285,  dove  parla  del  lotos  piantato  in  quell'anno. 
Plinio  però  crede  di  dover  porre  l'edificazione  del  tempio  in  età  più  antica  ;  i  Fast. 
Praen.  ad  d.  1  Mart.,  accennano  forse  ad  una  tradizione  che  rispecchia  l'età 
gallica.  Non  dò  peso  alla  indicazione  di  Pisone  rispetto  al  tempio  della  luventas, 
eretto  solo  nel  121  a.  C.  Liv.  XXXVI,  36,  5.  L'annalista  aveva,  pare,  in  mente 
l'antica  aedicula  inclusa  poi  nel  Campidoglio  (Plin.  NH.  XXIX,  57,  XXXV,  108) 
che  si  diceva  anteriore  al  Campidoglio,  Liv.  V,  54.  Dion.  Hal.  Ili,  69. 
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il  tempio  di  Mater  Matuta;  (')  nel  293  a.  C.  si  innalzò  quello  della 
Fortuna  al  di  là  del  Tevere.  (*)  Lo  stesso  vale  per  molti  degli  altri 
templi  della  Fortuna  che  venivano  genericamente  attribuiti  a  que- 
sto re.  Osservazioni  non  molto  diverse  vanno  fatte  a  proposito  delle 
leggi  agrarie,  delle  elargizioni  di  moneta,  e  della  pubblicazione  delle 
leggi  di  questo  re.  La  leggenda  suppone  che  tanto  lui  quanto  Numa 
avessero  battuto  moneta,  ma  anche  i  più  superficiali  conoscitori  della 
numismatica  sanno  ormai  come  solo  verso  la  metà  del  secolo  IV  sia 
stata  coniata  la  prima  moneta  romana.  (^)  La  critica  moderna,  che 
ha  dimostrato  falsa,  e  lo  vedremo  fra  poco,  la  tradizione  relativa 
alle  leggi  agrarie  del  1"  secolo  della  libera  repubblica,  tanto  meno 
può  reputare  storica  quella  che  simile  legge  attribuisce  al  sesto  re, 
del  quale  si  volle  fare  allo  stesso  tempo  un  emulo  ed  un  coetaneo 
di  Solone  e  di  distene,  e  persino  un  precursore  di  Giulio  Cesare.  (*) 
Ci  resta  a  discorrere  della  grande  ed  importante  istituzione  del 
tempio  di  Diana  Aventinense.  Stando  alla  autorità  di  chi  attingeva 
alla  dottrina  varroniana,  sino  alla  fine  della  repubblica  si  sareb- 
bero vedute  le  leggi  che  regolavano  i  patti  fra  Roma  ed  i  Latini 
che  si  dicevano  scritte  nell'età  di  Servio.  Ma  poiché  tutto  quanto 
si  riferisce  alla  stessa  personalità  di  Servio  può  essere  revocato  in 
dubbio  è  naturale  che  non  si   debba  prestar  cieca  fede  a  questa 


(')  Liv.  V,  19,  6;  23,  7. 

(-)  Liv.  X,  46,  14.  La  leggenda  antica  procede  per  Servio,  come  quella  del 
medio  evo  rispetto  a  Costantino,  che  considerava  fondatore  non  del  solo  Late- 
rano,  ma  di  molte  altre  chiese,  v.  Gkegorovius,  Storia  di  Roma  ed.  ital.  I,  e.  2,  §  4. 

C)  Plin.  NH.  XXXIII,  43:  "  Servius  rex  primus  signavit  aes.  antea  rudi 
usos  Romae  Timaeus  tradit.  „  cfr.  XVIII,  12  "  Servius  rex  ovium  boumque 
effigie  primum  aes  signavit  ,.  Intorno  a  Timeo  v.  s.  p.  255,  n.  1,  Intorno  all'età  in 
cui  cominciò  la  monetazione  romana  accetto  le  vedute  del  Samweb,  Geschichte 
des  aelteren  roeni.  Mnenzivesen  (Wien,  1883). 

{*)  L'opera  attribuita  a  Servio  rispetto  alla  remissione  dei  debiti  è  una  evi- 
dente imitazione  di  Solone,  quella  rispetto  ai  servi,  v.  DioN.  Hal.  IV,  22,  ed  alla 
divisione  territoriale  dello  stato  romano,  richiama  alla  mente  distene.  È  poi 
evidente,  come  ha  acutamente  notato  il  Mommsen,  roem.  Chronol.  2»  ediz.  p.  168, 
n.  1,  che  alcune  parole  fatte  pronunciare  da  Servio  rispetto  al  proprio  operato, 
DioN.  Hal.  IV,  11,  sono  anticipazione  di  quelle  di  Cesare  "  satis  diu  vel  naturae 
vixi  vel  gloriae  „  v.  Cic.  prò  Marc.  8,  25. 
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notizia.  Chi  affidandosi  senz'altro  alle  affermazioni  di  Dionisio  crede 
si  serbassero  le  leggi  proprio  del  tempo  di  Servio,  non  dovrà  negar 
fede  a  questo  autore  ove  racconta  che  Romolo,  con  lettere  dell'an- 
tico alfabeto  greco,  fece  inscrivere  le  sue  gesta  (')  e  dove  parla  delle 
leggi  che  Servio,  anticipando  la  pubblicazione  della  legislazione 
decemvirale,  anzi  fiaviana,  fece  esporre  nel  foro  romano.  (')  Le  leggi 
che  si  vedevano  sull'Aventino  ed  alla  cui  esistenza  del  resto  non 
v'è  ragione  di  negar  fede,  potevano  essere  relativamente  antiche. 
Se  però  esse  vennero  attribuite  a  Servio  Tullio,  la  causa  va  pro- 
babilmente cercata  in  ciò  che,  come  fra  poco  vedremo,  servus  e  rex 
erano  i  titoli  del  sacerdote  che  custodiva  ab  antico  quel  tempio. 
Servio  Tullio,  anziché  una  reale  personalità  storica,  è  un  perso- 
naggio mitologico  che  va  messo  a  fianco  di  Romolo  e  di  Numa. 

La  leggenda  infatti  fa  nascere  Servio  in  modo  miracoloso,  che 
richiama  subito  alla  mente  quella  di  Romolo,  che  al  pari  di  lui 
è  figlio  di  un  dio;  e  la  comunanza  di  questo  tratto  fu  causa  per 
cui,  secondo  una  isolata  versione,  Romolo  sarebbe  nato  da  un'ancella 
del  re  albano  Tarchezio,  ossia  di  Tarquinio,  il  quale  avrebbe  visto 
sorgere  un  itifallo  nel  focolare  domestico.  Per  ciò  forse  si  asserì 
che  Servilia,  l'ancella  progenitrice  dei  Servili,  fosse  stata  la  madre 
del  primo  re  di  Roma;  (^)  a  Servio  si  attribuiva  pertanto  quella 
stessa  nascita  miracolosa  che  si  assegnava  anche  a  Ceculo,  il  fon- 
datore di  Preneste.  {*)  Romolo  e  Servio  Tullio  sono  autori  di  due 
costituzioni  politiche  in  cui  è  comune  il  tratto  del  favorire  i  servi 
e  gli  schiavi.  La  differenziazione  posteriore  fece  sì  che  a  Servio, 
anziché  l'organizzazione  delle  tre  primitive  tribìi  patricie  e  dei 
comizi  curiati,  si  assegnasse  quella  delle  posteriori  tribù  urbane  e 
rustiche,  e  dei  comizi  centuriati. 

Con  Numa  Servio  ha  comune  l'istituzione  dei  pagi,  le  modi- 
ficazioni portate  al  calendario,  ed  il  sesto  re  di  Roma  avrebbe 


(')  V.  s.  p.  238,  n.  1. 

(')  V.  DioN.  Hal.  IV,  43;  rispetto  ad  Anco,  III,  36. 

C)  V.  s.  p.  208. 

C)  V.  oltre  p.  329,  n.  2. 
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accresciuto  il  numero  delle  vestali  istituite  dal  secondo.  Numa  e 
Servio,  del  resto,  sono  personaggi  che  hanno  molti  tratti  comuni 
in  grazia  dei  culti  sull'Aventino,  e  con  l'Aventino  è  pure  collegato 
Anco  Marcio,  il  quale  vi  avrebbe  trasportati  i  Latini  dalle  città 
vinte.  Con  Tulio  Ostilio  e  con  Anco,  semplici  duplicazioni  dei 
due  primi  re  romani,  Servio  ha  comune  l'elargizione  delle  terre, 
r  istituzione  dei  giudici,  ovvero  la  pubblicazione  delle  leggi.  Mag- 
giori sono  i  rapporti  che  il  sesto  re  di  Roma  ha  con  i  due  Tar- 
quini.  Abbiamo  già  veduto  i  punti  di  contatto  fra  le  guerre  del 
Prisco  e  di  Servio;  aggiungiamo  che  le  "  minores  gentes  „  si  so- 
levano mettere  in  relazione  così  con  il  quinto  come  con  il  sesto  re 
romano.  Ad  ambedue  venivano  attribuite  modificazioni  nell'ordina- 
mento delle  leggi,  che  regolavano  le  vestali,  e  Servio,  non  meno  dei 
due  Tarquinì,  era  fatto  autore  delle  opere  di  difesa  della  città.  (^) 
La  morte  stessa  riferita  a  Servio,  tolto  il  nome  degli  uccisori,  ram- 
menta una  delle  due  versioni  relative  a  quella  di  Tulio  Ostilio. 
Essa  nella  sostanza  è  identica  alla  fine  che  sarebbe  toccata  al  suo 
predecessore,  al  pari  di  lui  straniero  e  salito  al  trono  usurpando  i 
diritti  dei  veri  eredi.  Servio  Tullio  parrebbe  pertanto  rappresentare 
la  fusione  di  tre  re  romani,  e  la  storia  di  lui  sembra  sia  stata  fog- 
giata sotto  l'efficacia  di  determinate  ragioni  politiche,  mediante  la 
personificazione  di  diversi  elementi  che  tenteremo  ritrovare. 

Servio  Tullio  è  senza  dubbio  la  glorificazione  dei  diritti  popo- 
lari. Non  patricio,  come  si  supponeva  fossero  stati  Romolo,  Numa, 
ma  schietto  rappresentante  della  plebe,  figlio  di  una  schiava,  come 
diceva  il  suo  stesso  prenome,  egli  sarebbe  stato  l'autore  della  costi- 
tuzione timocratica  sostituita  a  quella  patricia  delle  curie,  il  crea- 
tore delle  "  gentes  minores  „  di  origine  pure  plebea.  Egli  avrebbe 
per  il  primo  fatto  quelle  leggi  agrarie,  che  costituivano  uno  dei  fon- 
damenti delle  secolari  lotte  fra  patrizi  e  plebei,  ed  avrebbe  con 
giusti  contratti  sollevato  dall'usura  la  plebe  oppressa  dai  patrici. 


(')  L'aggere  che  dalla  tradizione  è  generalmente  attribuito  a  Servio,  Liv. 
I,  44.  Strab.  Y,  p.  234  C,  da  Dionisio,  IV,  54,  e  da  Plinio,  NH.  Ili,  67  è  detto 
di  Tarquiuio  il  Superbo. 
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Servio  sarebbe  stato  il  vero  autore  della  libertà  romana  con  la 
pubblicazione  delle  leggi,  con  il  proposito  di  abdicare  e  di  accor- 
dare la  libertà  ai  cittadini.  La  costituzione  repubblicana,  la  crea- 
zione degli  annui  magistrati  erano  reputate  opera  di  questo  re  plebeo, 
che  avrebbe  aggiunto  alla  città  il  quartiere  popolare  delle  Esquilie, 
dove  egli  stesso  avrebbe  posto  la  reggia.  Alla  formazione  di  un  tal 
tipo  di  re  non  contribuì  certo  la  gente  patricia  dei  Tulli,  dacché 
nell'età  repubblicana  non  abbiamo  esempio  sicuro  di  un  Tullio  che 
fosse  patricio.  In  tutta  l'antichità  romana,  prima  del  console  plebeo 
M.  Tullio  Decula  (dell'anno  81  a.  C.)  e  di  Cicerone,  pure  plebeo  e 
forestiero,  non  viene  forse  mai  fatta  menzione  di  un  Tullio.  (') 
Abbiamo  due  eccezioni,  nel  console  patricio  M.  Tullio  del  500  a.  C, 
che  a  suo  tempo  vedremo  essere  una  infelice  duplicazione  del  re 
romano,  e  nel  centurione  plebeo  Sesto  Tullio,  il  quale  si  sarebbe  reso 
celebre  nelle  guerre  del  357  circa  a.  C,  ossia  nelle  battaglie  di  quegli 
anni  in  cui  accaddero  anche  le  guerre  etrusche  che  sono  attribuite 
a  Servio  Tullio.  {^)  L'importanza  che  viene  data  a  questo  perso- 
naggio contrasta  con  il  carattere  degli  annali  pubblici  fatti  dai 
pontefici  massimi,  i  quali,  a  parte  la  questione  della  brevità  della 
redazione,  non  dovevano  glorificare  che  le  gesta  dei  duci  patrici  o 
nobili.  Ciò  lascia  facilmente  arguire  che  abbiamo  traccia  dì  quella 
efficacia,  che  le  memorie  domestiche  dei  plebei  esercitarono  sulla 
storiografia.  Tuttavia,  se  i  plebei  Tulli  paiono  essersi  appropriati 
questo  re,  è  fuori  di  dubbio  che,  molto  prima  di  tali  pretese,  Servio 
Tullio  era  ricordato  dalla  comune  tradizione. 


('}  Naturalmente  nulla  ha  da  fare  il  re  volsco  Attio  Tullio  collegato  con 
la  leggenda  di  Coriolano. 

(')  Sesto  Tullio,  che  nel  358  a.  C.  Liv.  VII,  13,  figura  come  centurione  per 
la  settima  volta  ("  neque  erat  in  exercitu  qui  quidem  pedestria  stipendia  fecisset 
vir  factis  nobilior  ,),  è  un  capo  popolare;  si  impone  al  dittatore  C.  Sulpicio  e 
vince  i  Galli,  sebbene  il  trionfatore  sia  naturalmente  Sulpicio,  357  a.  C.  Così 
è  lui  che  prende  Priverno,  sebbene  il  duce  fosse  C.  Marcio,  Liv.  Vii,  16.  Nella 
guerra  contro  gli  Etruschi  non  è  nominato  ;  ma  le  lotte  contro  i  Tarquiensi  cadono 
appunto  in  quello  e  negli  anni  seguenti;  sicché  certo  in  esse  Tullio,  secondo  la 
memorie  domestiche  di  tal  gente,  doveva  aver  parte.  Sul  console  Tullio  del 
500  a.  C.  V.  oltre  in  questo  volume  e  nel  mio  elenco  dei  consoli. 
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Considerando  un  poco  più  addentro  l'indole  e  la  natura  di  questo 
re,  appare  del  tutto  chiaro  che  egli  è  una  figura  mitologica,  da  un 
lato  identica  a  Romolo,  dall'altro  a  Numa  Pompilio.  Abbiamo  già  os- 
servato come  tutte  le  circostanze  della  sua  nascita  miracolosa  lo  fac- 
ciano riconoscere  per  una  duplicazione  di  Romolo;  lo  assimilano 
invece  al  secondo  re  i  suoi  rapporti  con  Tanaquilla  e  la  Fortuna. 
Come  il  nome  Servio  Tullio  rispondeva  fra  gli  Etruschi  alla  forma 
di  Mastarna,  così  Tanaquilla  era  la  forma  tirrenica  della  matrona 
che  in  latino  era  glorificata  con  il  nome  di  Gaia  Cecilia,  il  tipo  ideale 
della  buona  madre  di  famiglia.  Ma  questa  Gaia  Cecilia  o  Tana- 
quilla è  tutt'altro  che  una  personalità  storica.  La  circostanza  che 
la  statua  di  lei  si  trovava  nel  tempio  del  dio  sabino  Semo  Sancus 
0  Giove  Fidio,  che  questa  statua  era  oggetto  di  culto  e  venerazione 
da  parte  delle  matrone  romane,  lascia  riconoscere  che  anziché  una 
donna  reale,  abbiamo  davanti  a  noi  una  divinità.  (^)E  a  questo  stesso 
risultato  si  giunge  per  un'altra  via.  Tanaquilla,  la  regina  che  pre- 
sagisce il  grande  avvenire  di  Tarquinio  suo  marito  e  di  Servio 
Tullio,  che  costui,  divenuto  suo  genero,  induce  a  salire  sul  trono 
a  danno  dei  propri  figli,  e  che  infine  al  popolo,  perchè  ubbidisca 
a  Servio,  il  suo  favorito,  parla  da  una  fenestra  della  reggia,  non  è 


(')  PuN.  NH.  Vili,  194:  "  Lanani  in  colo  et  fuso  Tanaquilis,  quae  eadem 
Gaia  Caecilia  vocata  est,  in  tempio  Sancus  durasse  prodente  se  auctor  est 
M.  Varrò,  factamque  ab  ea  togam  regiam  undulatam  in  aede  Fortunae,  qua  Ser. 
Tullius  fuerat  usus.  inde  factum  ut  nubentes  virgines  comitarentur  colus  corapta 
et  fusus  cum  stamine,  ea  prima  texuit  rectam  tunicam,  qualis  cum  toga  pura 
tirones  induuntur  novaeque  nuptae  ,  e  dopo,  197,  aggiunge  "  Servi  Tulli  prae- 
textae,  quibus  signum  Fortunae  ab  eo  dicatae  coopertum  erat,  duravere  ad 
Seiani  exitum  „  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  95  s.  v.  "  Gaia  Caecilia  appellata  est  ut 
Romam  venit,  quae  antea  Tanaquil  vocitata  erat,  uxor  Tarquini  Prisci  regis 
Ronianorum  quae  taiitae  probitatis  fuit  cet.  „  Cfr.  Fest,  p.  238  s.  v.  praedia, 
dove  si  dice  che  la  statua  praecinta  di  Gaia  Caecilia  moglie  di  Tarquinio  era  nel 
tempio  di  Semo  Sancus  ossia  Dius  Fidius  "  ex  qua  zona  periclitantes  ramenta 
sumunt  „.  Plutakco,  q.  Rom.  30,  dice  di  Gaia  Caecilia  che  la  statua  di  bronzo 
si  trovava  nel  tempio  di  Sanco  con  il  fuso  ed  i  sandali  e  che  era  stata  una  buona 
matrona,  (ciò  che  sa  anche  I'Auct.  d.  praen.  7).  Plutarco  conosce  una  versione 
secondo  la  quale  non  sarebbe  stata  moglie  di  Tarquinio  Prisco,  bensì  di  uno 
dei  figli  di  Tarquinio;  ma  non  dice  quale. 
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altro  che  la  stessa  dea  Fortuna,  la  quale,  secondo  gli  antichi,  era 
l'amante  di  Servio  Tullio  e  soleva  visitarlo  per  quella  porta  che 
era  detta  Fenestella.  (')  Gli  scrittori  antichi  porgevano  molte  e 
particolari  notizie  intorno  ai  rapporti  della  Fortuna  con  il  re  ro- 
mano, ("')  e  si  diceva  che  costui  appunto  per  ciò  avesse  eretto  vari 
templi  a  questa  divinità.  Ancora  ad  epoca  tarda,  ossia  sino  al  prin- 
cipio dell'impero,  si  parlava  di  una  toga  di  stile  arcaico  che  aveva 
coperto  la  statua  di  Servio  Tullio  nel  tempio  della  Fortuna  Ver- 
gine; anzi,  da  coloro  che  discorrevano  del  favore  accordato  da  Tana- 
quilla  a  Servio,  si  aggiungeva  che  la  veste  che  copriva  tale  statua, 
era  stata  fatta  dalla  moglie  di  Tarquinio  Prisco.  {^)  Il  che  vuol  dire 
che  Tanaquilla  fu  fatta  autrice  della  usanza  per  cui  le  vergini 
romane  facevano  dono  delle  "  togulae  „  alla  Fortuna  Vergine.  (*) 

Da  ciò  risulta  assai  chiaramente  che  Tanaquilla,  la  divinità 
che  sotto  il  nome  di  Gaia  Cecilia  era  adorata  nel  Quirinale,  venne 
fusa  e  confusa  con  la  dea  Fortuna  che  aveva  il  tempio  sul  colle 
Velia  e  nel  foro  Bovario,  alla  stessa  maniera  che,  come  già  di- 
cemmo, l'etrusco  eroe  Mastarna  fu  identificato  con  il  romano  Servio 
Tullio.  Gaia  Cecilia,  la  saggia  e  buona  matrona  intenta  alle  cure 
domestiche,  al   lanificio,  patrona  delle  partorienti,  è  una  divinità 


{')  Che  la  fenestra,  per  la  quale  gli  autori  antichi  fanno  discorrere  Tana- 
quilla nell'atto  di  raccomandare  al  popolo  Servio  Tullio  (v.  ad  es,  Liv.  I,  41,  4, 
DiON.  Hal.  IV,  5)  non  fosse  altro  che  la  porta  Fenestella  presso  la  porta  Mu- 
gionia,  dove  aveva  la  reggia  Tarquinio,  non  notano,  per  quel  che  vedo,  i  commenta- 
tori di  Livio,  ma  è  dato  ricavare  da  Ovidio,  fast.  VI,  575  sqq.  "  arsit  enim  magno 
correpta  cupidine  regis  (i.  e.  Fortuna)  |  caeca  in  hoc  uno  non  fuit  illa  viro  1  nocte 
domum  parva  solita  est  intrare  fenestra  |  unde  Fenestellae  nomina  porta  tenet  „. 
E  ciò  aveva  già  sospettato  Plutarco,  q.  Eoni.  36.  Da  Mackob.  Ili,  12,  8,  si  ap- 
prende che  Antonius  Ghipho  disputava  "  quid  sit  festra,  „  parola  già  usata  da 
Ennio,  e  la  interpretava  '  ostium  minusculum  in  sacrario,  „  cfr.  Plac.  gloss.  s.  v. 

(-')  Su  Servio  e  la  Fortuna  v.  Varr.  d.  I.  L.  VI,  17  e  apd  Non.  p.  189 
s.  v.  undulatam.  Ovid.  fast.  VI,  575  sqq.  Plin.  VIII,  194,  XXXVI,  163.  Plut. 
q.  Rom.  36;  74;  de  fort.  Rom.  10,  cfr.  CIL.  VI,  8706  dove  si  ricorda  un  "  aedi- 
tuus  aedis  Fortunae  Tullianae  „. 

C)  Plin.  Vili,  194.  Varr.  apd  Non.  189.  Ovid.  Fast.  VI,  579  sq. 

(*)  Abnob.  II,  67  :  "  puellarum  togulas  Fortunam  defertis  ad  Virginalem,  , 
cfr.  Plin.  ^'H.  Vili,  194,  v.  s.  sopra  p.  327,  n.  1. 
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affine  a  Vesta.  Essa  era  venerata  nel  tempio  di  Sanco  o  di  Dius  Fidius 
perchè  di  questo  dio  era  la  sposa.  (^)  11  nome  di  Caecilia  va  messo 
in  relazione  con  quello  di  Caeculus,  figlio  di  Vulcano,  il  dio  di  Pre- 
neste,  la  cui  nascita  era  del  tutto  simile  a  quella  di  Servio  e  di 
Romolo,  (')  dal  quale  si  credevano  discesi  i  Caccili  di  Roma.  (^)  Dal- 
l'altro canto  è  evidente  che  Caecilia  è  la  dea  che  rappresenta  il 
focolare  pubblico  della  comunità  o  quartiere  del  Quirinale,  come 
Caca,  la  sorella  di  Caco,  era  la  Vesta  dell'antichissimo  comune  del 
Palatino.  [*)  Quali  motivi  abbiano  favorito  la  fusione  di  Gaia  Cecilia 
con  Tanaquilla  diremo  fra  poco;  come  sia  stata  trasformata  con  la 
Fortuna  Virgo  si  spiega  tenendo  conto  del  fatto  che  l'una  e  l'altra 
erano  le  divinità  muliebri  protettrici  della  pudicizia.  (^)  Può  anche 
ammettersi  che  a  ciò  abbia  contribuito  una  di  quelle  etimologie, 
che  hanno  fatto  nascere  tante  analoghe  leggende:  Caeculus  veniva 
messo  in  relazione  con  i  Caecili  e  con  Caecus.  (^)  Con  Caecilia 
pertanto  potè  essere  messa  in  rapporto  anche  la  Fortuna,  che  già 
da  Pacuvio  era  detta  Cacca.  C)  Gaia  Cecilia  e  Tanaquilla  non 
paiono  del  resto  essere  state  solo  fuse  con  il  culto  della  Fortuna 
Virgo  nel  foro  Boario  e  sul  colle  Velia,  ma  anche  con  quello  di 
Venus  Calva.  Ci  è  detto  infatti  che  Anco  Marcio  avrebbe  innalzato 
una  statua  in  onore  di  sua  moglie,  la  quale  era  rappresentata  calva. 


(')  La  statua  di  Gaia  Cecilia  stava  nel  tempio  di  Dio  Fidio,  come  quella  di 
Ifigenia,  ipostasi  di  Artemide,  si  trovava  appunto  nel  tempio  di  Artemide  ad 
Egira;  v.  Pausania,  VII,  26,  5,  il  quale  da  ciò  ricavava  che  il  tempio  in  ori- 
gine era  sacro  ad  Ifigenia.  Su  Artemide  Ifigenia  ad  Ermione,  v.  ib.  II,  35,  1. 

C)  Cat.  et  Vare,  apd  Schol.  Verg.  ad  Aen.  VII,  681.  Lihr.  Praen.  apd 
Sol.  II,  9,  p.  33  M.  Verg.  Aen.  VII,  681  et  Serv.  ad  l.  Marc.  Gap.  VI,  642. 

(')  Paul.  ep.  Fesl.  p.  44,  s.  v.  Caeculus. 

(')  Sebv.  ad  Aen.  VIII,  190,   Mythogr.   Vatic.  2,  p.  128,  247  Bode. 

{')  Sulla  Fortuna  identificata  con  la  Pudicizia,  v.  Fest.  p.  242  s.  v.  Pudicitiae 
.signum;  cfr.  Preller- Jordan,  roem.   MytJiologie,  II,  p.  182. 

n  Serv.  ad  Aen.  VII,  681. 

(')  Pacuv.  V.  366  apd  Ribbeck,  seen.  Rom.  poes.  fragm.  P,  p.  124,  v.  366  sqq. 
"  Fórtunam  insanam  esse  et  caecam  et  brùtam  perhibent  philosophi...  Caécam... 
quia  nil  cérnat,  quo  sese  àdplicet  „;  cfr.  Ovid.  fast.  VI,  576,  che  parlando 
appunto  dell'amore  della  Fortuna  per  Servio  dice:  "  caecaque  in  hoc  uno  non 
fuit  ilJa  viro  ,. 
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e  questa  statua  era  connessa  con  il  culto  della  Venus  Calva.  (')  Ab- 
biamo sufficienti  ragioni  per  sostenere  che  tale  statua  era  sul  colle 
Velia.  Ivi  Anco  Marcio  aveva  la  reggia,  in  essa  Anco  accolse  Tar- 
quinio;  quivi  da  Tarquinio  fu  educato  Servio  Tullio;  in  questa  stessa 
reggia  Servio  Tullio  sarebbe  stato  visitato  dalla  Fortuna  che  ve- 
niva per  la  porta  FenesteUa^  ovvero,  per  usare  il  linguaggio  pram- 
matico e  razionalistico  degli  storici  romani,  ivi  Tanaquilla  parlando 
da  una  finestra  raccomandò  al  popolo  suo  genero.  (^)  Ma  chi  tenga 
presente  quanti  punti  di  contatto  collegllino  il  culto  delle  varie 
Fortune  con  le  varie  Veneri  non  stenterà  a  comprendere  che  la 
Venus  Calva  non  è  altro  che  la  Fortuna  Calva,  la  divinità  che  i 
fortunati  sanno  afferrare  per  il  ciuffo  e  che  fra  i  Greci  era  onorata 
sotto  forma  maschile  con  il  nome  di  Kaipó;.  (^)  La  Fortuna  per  il 
ciuffo  aveva  ben  saputo  afferrare   secondo  la  leggenda  colui  che 


(')  Serv.  ad  Aen.  I,  720. 

(^)  Anco  Marcio  abitava  sul  Velia,  nel  luogo  dove  fu  poi  l'aedes  Larum 
Sol.  I,  23,  p.  6  M,  ossia  presso  la  porta  Mugionia,  dove  era  la  reggia  di  Tar- 
quinio Prisco,  Liv.  I,  41,  4,  Sol.  I,  24.  Difatti  secondo  Polibio,  VI,  2,  14,  Marcio 
accolse  nella  sua  casa  il  suo  successore.  Che  la  statua  di  Venus  Calva  eretta  da 
Anco  Marcio  si  trovasse  in  codesto  edificio  è  dimostrato  anche  dal  fatto  che  tale 
divinità  era  piìi  tardi  riconnessa  con  una  Doniitia,  Sekv.  ad  Aen.  I,  720.  Ma 
noi  sappiamo  che  i  Comizi  avevano  la  loro  dimora  sul  Velia,  e  precisamente 
dove  sino  all'età  augustea  si  conservava  il  simulacro  di  Mutunus  Tutunus.  Dove 
era  questo  dio,  vennero  fatti  allora  i  bagni  del  palazzo  di  Domizio  Calvino  Fest. 
p.  154  M  s.  v.  Mutini  Titini.  Certo  con  la  Venus  Calva  a  cui  i  Domizì  pre- 
stavano culto  speciale,  vedi  Serv.  /.  e,  va  messo  in  rapporto  il  loro  cognome 
di  Calvini. 

(')  Il  tempio  della  Fortuna  "  huiusce  diei  „  nel  Palatino  fu  fatto  la  prima 
volta  da  Paolo  Emilio  dopo  la  vittoria  di  Pidna,  168  a.  C,  Plin.  ]^H.  XXXIV, 
54;  cfr.  Aust.  d.  aedibtis  sacris  etc.  p.  26.  Da  ciò  non  viene  che  il  culto  della 
Fortuna  Calva  sia  solo  allora  penetrato  a  Roma.  La  Fortuna  "  huiusce  diei  „ 
è  la  stessa  cosa  della  Fortuna  Brevis,  il  cui  tempio  si  diceva  fatto  da  Servio, 
Plut.  q.  Rom.  74.  Che  la  Fortuna  h.  d.  risponda  al  Kaipóg,  è  già  stato  notato 
dal  Preller,  roem.  Mìjthologie,  IP,  p.  186.  Kairos  era  rappresentato  calvo,  v.  i  mo- 
numenti apd  Saueb,  nel  diz.  mitol.  d.  Roscher  s.  v.  p.  899. 

Se  è  vero  che  la  Venus  Calva  era  barbata  (cfr.  Preller-Jordan,  roem. 
Mi/thohfjie,  I,  p.  447)  va  notato  che  a  Roma  vi  era  una  Fortuna  Barbata,  AuG. 
d.  e.  d.  IV,  11  ;  VI,  2,  protettrice  dei  giovani,  come  la  Fortuna  Virgo  v.  s.  328,  n.  4. 
era  la  patrona  delle  vergini. 
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nato  schiavo  era  diventato  re.  Nulla  di  strano  quindi  se  ad  Anco 
Marcio  si  attribuisse  pure  di  aver  istituito  il  culto  della  Fortuna 
Virile,  ciò  che  da  altri  era  detto  di  Servio;  tanto  più  che  da  un 
complesso  di  dati  si  ricava  come  il  culto  della  Fortuna  fosse  stret- 
tamente collegato  con  i  Marci  plebei,  i  quali,  come  vedemmo,  si 
dicevano  discendenti  dal  quarto  re  romano.  (')  Chi  tenga  anzi  pre- 
sente come  la  storia  del  marito  di  Tanaquilla  sia  precisamente  la 
stessa  di  Servio,  il  favorito  dalla  Fortuna,  e  che  il  racconto  del- 
l'usurpazione che  Tarquinio  Prisco  fa  del  regno,  a  danno  dei  suoi 
pupilli,  i  figli  di  Marcio  che  lo  uccidono,  è  identico  a  quello  di  Servio, 
che  venne  tolto  di  vita  dal  figlio  di  Tarquinio,  il  quale  si  credeva 
fraudato  del  trono  paterno,  riconoscerà  che  non  commetteva  un  vol- 
gare e  strano  errore,  ma  che  seguiva  invece  una  fonte  diversa, 
quell'autore  che  Tanaquilla,  ossia  Venere  o  la  Fortuna,  faceva  mo- 
glie di  Anco  Marcio,  e  che  alla  corte  di  costui  diceva  fosse  stata 
notata  la  fiamma  che  avrebbe  avvolto  il  capo  del  giovane  Servio.  (-) 
Questo  autore  seguiva  una  versione  che  sopprimeva  il  Prisco,  che  nel 
fatto  è  una  semplice  duplicazione  del  Superbo  ;  e  abbiamo  veduto 
come  a  Tulio  Ostilio  altre  versioni  non  meno  degne  di  considera- 
zione di  quella  che  diventò  comune,  attribuissero  parte  delle  gesta 
compiute  dal  Prisco,  ovvero  da  Servio  Tullio. 

Alle  divinità  fin  qui  enumerate  va  aggiunta  ancora  Diana  e 
la  Luna.  La  storia  dei  rapporti  di  questa  dea  con  il  sesto  re  ro- 
mano ci  metterà  in  condizione  di  comprendere  nella  loro  essenza 
gli  svariati  elementi  mitici,  con  i  quali  venne  formata  la  figura  di 
Servio  Tullio.  E  fuor  di  dubbio  che  il  tempio  di  Diana  Aventinense, 


(')  Plut.  d.  fort.  Roin.  10;  cf.  q.  Rom.  74.  Senza  una  ragione  al  mondo 
H.  Peteu,  s.  V.  Fortuna,  nel  dizion.  mifcol.  d.  Roscher,  p.  1508,  suppone  inter- 
polato il  primo  dei  passi  citati  da  Plutarco,  dove  si  dice  che  Anco  Marcio  de- 
dicò il  tempio  della  T'jyji  àv5pela.  Ciò  sta  in  relazione  con  il  culto  dei-  Marcì 
per  la  Fortuna,  e  con  la  leggenda  di  Coriolano  e  il  tempio  della  Fortuna  Mu- 
liebre, V.  al  cap.  seg. 

("')  Val.  Max.  I,  6,  1  "  Servio  Tullio,  etiam  tum  puerulo,  dormienti  circa 
caput  flammam  emicuisse  domesticorum  oculi  adnotaverunt.  quod  prodigium 
Anci  regis  Marci  uxor  Tanaquil  admirata,  serva  natum  in  modum  filii  educavit 
et  ad  regium  fastigium  evexit. 
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che  si  diceva  fondato  da  Servio,  fosse  di  carattere  esclusivamente 
plebeo.  Sappiamo  che  quivi  era  un  asilo  per  i  servi  fuggiaschi,  (*) 
e  d'altra  parte  è  piìi  che  sicuro  che  questo  colle  fu,  sino  a  tarda 
epoca,  occupato  dai  plebei.  (■)  Sappiamo  inoltre  che  il  giorno  degli 
Idi  di  Agosto,  la  festa  dei  servi,  era  collegato  con  la  dedica  del 
tempio  fatta  dal  re  Servio.  (^)  Ma  questo  giorno  era  pure  quello 
della  festa  di  Diana  di  Aricia,  onorata  nel  bosco  di  Nemi,  centro 
della  antichissima  confederazione  latina.  (*)  Questo  bosco  sarebbe 
stato  dedicato,  prima  ancora  che  i  Romani  conseguissero  la  supre- 
mazia sui  Latini,  dal  dittatore  Tusculano  Egerio  a  nome  delle  città 
confederate.  E  molto  discutibile  se  questo  dittatore  tusculano,  ricor- 
dato dal  pur  tusculano  Catone,  sia  una  personalità  storica  o  invece 
anch'egli  sia  la  personificazione  di  un  dio  ;  ma  è  certo  che  nel  bosco 
di  Nemi  era  adorata  la  ninfa  Egeria,  l'amante  di  Numa.  Il  culto  di 
Diana  di  Nemi  era  collegato  con  il  suo  sacerdote.  Questi  doveva 
essere  un  servo;  aveva  il  nome  di  re,  e  solo  mediante  l'uccisione 
del  suo  predecessore  poteva  giungere  a  tale  ufficio,  (^)  che  in  tarda 
età,  cambiati  i  costumi  e  i  sentimenti,  era  coperto  da  gente  della 
peggior  risma.  C^)  Ci  è  ancora  riferito  che  le  cerimonie  del  culto  di 
Diana  nemorense  venivano  regolate  dai  pontefici  romani  secondo 


(')  Fest.  p.  343  s.  V.  servorum  dies.  Sulla  lex  di  Diana  Aventinense  a  Sa- 
lona  V.  CIL.  HI,  1933;  cfr.  Liv.  Ili,  31. 

(")  Secondo  la  "  lex  Icilia  de  Aventino  publicando  „  si  stabilisce  di  dividere 
la  terra  di  quel  colle  lolz  Svjiióxate,  Dick.  Hal.  X,  31  cfr.  Liv.  Ili,  31.  Ivi,  come  è 
noto,  giungeva  l'acqua  condottavi  dal  censore  Appio,  il  ben  celebre  fautore  della 
plebe.  Con  il  carattere  servile  dell'Aventino  si  collega  la  leggenda  di  Cipo  Ge- 
nucio  uscito  dalla  porta  Raudusculana  (Cipo  con  le  corna  di  cervo  sta  in  rapporto 
con  Acteone,  v.  Plin.  NH.  XI,  123,  e  con  i  cervi,  ossia  gli  schiavi  fuggiti,  v.  Fest 
p.  343  s.  v.  Servorum  dies)  e  forse  anche  quanto  sulla  porta  Nevia  si  dice  nel 
lacero  passo  di  Festo  p.  269  M,  e.  2«  =  p.  174  Th.  d.  P.  Sul  clivo  Orbio  o 
Virbio  V.  oltre  p.  836,  n.  1. 

(^)  Fest.  p.  343  M  s.  v.  servorum  dies.  Mart.  XII,  67,  Plut.  q.  liom.  100, 
cfr.  i  calendari  CIL.  V,  p.  325. 

C)  Stat.  Silv.  Ili,  1,  59  sq.;  cfr.  lex  collegi  Lanuvini   CIL.  XIV,  2112. 

(^)  Stat.  l.  e.  55  "  lamque  dies  aderat  profugis  cum  regibus  aptum  ,. 

(")  Sul  rex  memorensis,  v.  Ovid.  fast.  Ili,  271.  Strab.  V,  p.  239  C. 
Paus.  II,  27,  4.  Suet.  Cai.  35  Serv.  ad  Aen.  VI,  136. 
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le  leggi  attribuite  a  Servio  Tullio.  (')  Dopo  tutto  ciò  pare  si  possa 
ammettere  che  il  tempio  di  Diana  Aventinense  era  l'importazione 
del  culto  di  Diana  di  Aricia,  che  al  pari  di  quello  dell'Aventino 
era  riconnesso  con  il  culto  di  Diana  Tauropolo  e  con  la  confede- 
razione latina.  E  che  Roma  abbia  realmente  preso  da  Aricia,  a  somi- 
glianza di  ciò  che  fece  rispetto  a  Lanuvio  a  Laurento  ed  alle  altre 
città  vicine,  il  culto  di  Diana  Nemorese,  dimostra  il  fatto  che  da 
Aricia  si  trasportarono  a  Roma  le  ceneri  di  Oreste,  ossia  dell'eroe  che 
avrebbe  introdotto  tale  culto  a  Reggio,  d'onde  lo  tolse  Aricia,  (*)  È 
chiaro  del  pari  che  Servio  Tullio,  il  figlio  di  una  schiava,  che  con 
l'aiuto  di  Gaia  Caecilia  ossia  Vesta,  ovvero  di  Tanaquilla  o  la  For- 
tuna, sale  sul  trono  e  che  avrebbe  fondato  il  tempio  della  Luna, 
è  una  sola  cosa  con  il  servo  re  di  Aricia  e  con  Vii'bio  amato  da 
Diana  Nemorense,  che  nella  storia  romana  ricompare  daccapo  sotto 
le  sembianze  di  Numa,  lo  sposo  di  Egeria. 

Ciò  apparirà  ancora  più  chiaro,  se  instituiremo  un  ulteriore 
confronto  fra  Virbio  e  Servio.  Si  raccontava  che  Ippolito,  ucciso  dai 
cavalli  di  Poseidone,  fosse  stato  richiamato  in  vita  da  Diana,  che 
gli  avrebbe  dato  nuova,  ma  ignobile  e  tranquilla  esistenza  nelle  selve 
del  bosco  aricino,  dal  quale  era  costume  tenere  lungi  i  cavalli  in 
memoria  della  fine  del  figlio  di  Teseo.  (^)  Un  mito  greco  venne 
innestato  su  di  un  culto  latino,  alla  stessa  maniera  che  quello  di 
Diana  si  credeva  importato  da  Tauro  presso  Reggio,  e  si  collegava 
con  quello  di  Artemis  Tauropolos.  (*)  Virbio,  al  quale  era  sacro  il 


(')  Tac.  ami.  XII,  8:  "  addidit  Claudius  sacra  ex  legibus  Tulli  regis  pia- 
culaque  apud  lucum  Dianae  per  pontifices  danda,  irridentibus  cunctis,  quod  poenae 
procurationesque  incesti  id  teraporis  exquirerentur  „. 

n  Hyg.  fab.  261.  Serv.  ad  Aen.  Il,  116. 

O  Sul  mito  di  Virbio,  v.  Verg.  Acn.  VII,  762  sqq.  Serv.  ad  l.  v.  761. 
OviD.  fast.  Ili,  26-5;  VII,  737,  mec.  XV,  497  sqq.  Il  clivus  Virbi  è  ricordato  da 
Persio  VI,  56. 

(^)  Il  culto  di  Diana  Aricina  che  era  derivato  da  Artemide  Tauropolo 
(Hygin.  f.  261.  Sol.  II,  10,  Serv.  ad  Aen.  II,  116.  Prob.  ad  Verg.  ed.  proeni.) 
si  riconnette,  come  già  videro  gli  antichi,  con  il  celebre  culto  calcidico  di  Arte- 
mide Facelite,  adorata  a  Mylae  presso  Messana.  Già  il  vecchio  Catone  apd 
Pbisc.  apd  Prob.  ad  Verg.  bue.  p.  4  K,  localizzava  la  leggenda  di  Ifigenia  e  di 
Oreste  sul  promontorio   Taurianum  presso   la   calcidica   Reggio.    È  chiaro  che 
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clivus  Virbii  sul  lago  Aricino,  e  che  personificava  la  vita  dei  servi 
fuggiaschi ,  che  ivi  come  nel  bosco  Aventino  avevano  tranquillo 
asilo,  era  stato  collegato  con  il  Sole;  (')  una  sacra  cerimonia,  che  si 
faceva  sul  lago  nemorense,  parrebbe  confermare  l'origine  solare  di 
questo  demone  amato  da  Diana.  (')  La  storia  di  Virbio  ricompare 
anche  in  quella  di  Servio,  dacché  questi  viene  calpestato  dai  cavalli 
presso  il  clivo  Urbio  od  Orbio,  dove  si  trovava  un  tempio  di  Diana.  (^) 
Riconoscendo  che  la  storia  di  Servio,  sesto  re  di  Roma,  è  quella  del 
"  servus  rex  „  di  Nemi,  che  con  la  fuga  doveva  sfuggire  al  pericolo 
di  essere  ucciso  dal  successore,  e  nello  stesso  tempo  quella  del 
dio  solare  Virbio,  ossia  del  Sole  che  tramonta  e  che  muore,  acqui- 
steranno significato  e  luce  non  solo  i  leggendari  particolari  della 
morte  di  Servio,  ucciso  per  istigazione  di  Tullia,  come  Ippolito- 
Virbio  lo  è  per  le  calunnie  di  Fedra,  ma  anche  tante  altre  notizie 
che  a  lui  vengono  riferite.  (*)  Servio  è  il  figlio  del  Sole,  e  appunto 
perciò  è  detto  figlio  di  Vulcano  e  sul  suo   capo  comparisce  una 


egli  doveva  accennare  alle  origini  del  culto  di  Aricia,  e  che  d'altro  canto  se- 
guiva qui,  come  altrove,  fonti  greche. 

(')  Serv.  ad  Aeri.  VII,  776:  "  nam  et  Virbius  Inter  deos  colitur,  Virbium 
autem  quidam  Solem  putant  esse  ^  ;  VII,  761  :  "  Virbius  est  nunien  coniunctum 
Dianae  ut  Matri  deum  Attis  cet.  „  cfr.  V,  95.  Il  culto  di  un  Virbio  ricompare 
altrove,  ad  es.  a  Napoli,  dove  abbiamo  un  flamen  Virbialis.  CIL.  X,  1493. 

(")  Stat.  Silv.  III,  1,  55  sq.  I  rapporti  fra  Diana  e  Virbio  parrebbero  po- 
tersi paragonare  con  quelli  di  Hecate  con  i  Compita,  Ovid.  fast.  I,   141. 

(')  Il  clivus,  presso  il  quale  Servio  viene  ucciso  è  detto  Ui'bius  da  Liv.  I, 
48,  6,  che  dice  trovarsi  "  ubi  Dianium  nuper  fuit,  „  cfr.  Sol.  I,  25,  p.  7  M; 
è  detto  Orbius  da  Festo,  p.  182  M  e  da  Dionisio,  IV,  39. 

(^)  Una  forma  particolare  del  mito  di  Virbio,  detto  Cominio  e  figlio  di 
Egeria,  perseguitato  dall'amore  della  matrigna  Gidica  (Gegania?),  messo  in  rap- 
porto con  Laurento  ed  il  bosco  di  Aricia  è  ricordata  da  Dositeo  apd  Plut. 
parali,  min.  34.  Questa  forma  appartiene  molto  probabilmente  ad  una  tarda  re- 
dazione e  contiene  forse  un  fantastico  racconto.  Tuttavia  può  anche  serbare 
traccia  di  un  antico  mito  locale  (cfr.  quanto  notiamo  s.  p.  291,  n.  4).  Disgra- 
ziatamente non  sappiamo  affatto  chi  sia  questo  Dositeo,  cfr.  Mueller,  ad  FHG. 
IV,  p.  400,  ed  è  solo  lecito  ricavare  che  visse  in  tarda  età.  Del  resto  sul  valore 
di  questa  e  delle  somiglianti  notizie  riferite  dal  Pseudo-Plutarco,  a  cui  dai  critici 
più  autorevoli  si  dà  il  bando  senza  concedere  loro  l'onore  della  più  superficiale 
discussione,  discorro  nel  volume  di  supplemento  al  presente. 
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fiamma;  come  figlio  del  Sole  nasce  agli  Idi  di  Agosto,  che  è  la 
festa  sacra  a  Diana  sull'Aventino  e  nel  bosco  di  Nemi.  (')  Altri  non 
sapevano  dire  il  mese  della  sua  nascita  ma  solo  il  giorno.  Servio 
avrebbe  avuto  i  natali  in  una  delle  none  dell'anno;  non  sapendosi 
quale,  si  sarebbero  a  lui  consacrate  le  none  di  ogni  mese.  (')  La  ve- 
rità è  che  le  none  rappresentano  una  delle  varie  fasi  della  luna  e 
tutte  erano  sacre  a  lei  come  tutte  ad  Atene  lo  erano  a  Teseo  (*) 
il  dio  solare  padre  di  Ippolito-Virbio.  Virbio,  vale  a  dire  l'Orbe  che 
muore  e  rinasce  era  adorato  sul  Clivius  Virbì  che  era  il  colle  dei 
mendicanti,  allo  stesso  modo  che  Servio  Tulio,  il  re  dei  servi,  come 
il  sole  è  detto  il  padre  dei  poveri,  abita  sul  Clivo  Orbio.  Si  capisce 
quindi  come  Servio  venisse  collegato  con  il  tempio  di  Diana  e  della 
Luna  {*)  e  perchè  si  asserisse  avere  istituite  le  nundine,  la  Pagana- 
lia,  i  Compitalia,  perchè  a  lui  infine  fosse  stata  attribuita  la  prima 
intercalazione.  (^) 

Lo  studio  degli  elementi  topografici  gioverà  a  rischiarare  mag- 
giormente questo  tema.  Il  Clivus  Orbius,  presso  al  quale  si  diceva 
abitasse  Servio,  si  trovava  di  fronte  al  colle  Velia  non  lungi  dal 
tempio  di  Orbona,  la  dea  che  era  adorata  presso  il  tempio  dei 
Lari  publici,  vale  a  dire  presso  quel  luogo  dove  Anco  Marcio  e 
Tarquinio  Prisco  avrebbero  avuto  la  reggia  e  dove  Servio  sarebbe 
stato  educato.  (^)  Tralasciamo  di  decidere  se  codesta  Orbona,  la  dea 


(')  Sul  giorno  natale  di  Servio  v.  Plut.  q.  Rom.  100;  su  quello  di  Diana 
Aventinense  i  calendari  e  Mommsen,  ad  CIL.  P,  p.  325,  di  Diana  Neniorense, 
Stat.  Silv.  Ili,  1,  60. 

(^)  Macrob.  I,  13,  18:  "  populus  Romanus  exactis  etiam  regibus  diem  hunc 
Nonarum  maxime  celebrabat,  quem  natalem  Servii  Tulli  existimabat,  quia,  cuni 
incertum  esset  quo  mense  Servius  TuUus  natus  fuisset,  Nonis  tamen  natum  esse 
constaret,  omnes  Nonas  celebri  notitia  frequentabat  ,.  Ovidio,  fast.  57  dice  è 
vero:  "  nonarum  tutela  deo  caret  „;  ma  si  capisce;  per  lui  Servio  Tullio  non  è  un 
dio,  ma  un  uomo.  Che  gli  auguri  si  radunassero  nelle  None  apprendiamo  da 
Cicerone,  de  div.  1,  90. 

{')  Plut.   Tìies.  36,  8. 

(■*)  Tacito,  ann.  XV,  41,  attribuisce  anche  a  Servio  la  fondazione  del  tempio 
della  Luna  nell'Aventino. 

(^)  V.  luN.  Gracch.  et  Yarr.  apd  Macrob.  I,  13,  18  sqq. 

C)  Ciò.  d.  d.  n.  Ili,  63;  cfr.  Sol.  1,  24  sqq.  p.  6  sq.  M. 
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degli  orfani,  come  si  diceva,  e  che  parrebbe  essere  la  divinità  fem- 
minile rispondente  ad  Orbius,  si  debba  o  no  fondere  con  quella 
Venus  Calva  e  con  quella  Fortuna  che  avrebbero  avuto  accanto  le 
loro  statue,  ovvero,  se  pur  avendo  accanto  ad  esse  la  propria  sede, 
Orbona  fosse  una  divinità  da  queste  diversa.  Constatiamo  però  come 
lo  studio  accurato  di  tutti  i  dati  topografici  ci  conducano  alla  con- 
clusione che  il  luogo  dove  si  suppone  che  Tullia  calpestasse  il 
cadavere  paterno  è  quello  stesso  in  cui  un'altra  leggenda  già  esa- 
minata racconta  che  Orazio  uccise  la  sorella.  11  "  vicus  Cyprius  „ 
ossia  "  il  vico  buono,  „  presso  al  quale  sarebbe  avvenuto  questo 
fatto,  ed  il  "  vicus  Sceleratus,  „  ossia  la  via  del  delitto,  dove  Tullia 
avrebbe  fatto  passare  il  cocchio  sul  corpo  paterno,  si  venivano  a 
trovare  uno  accanto  all'altro  nel  punto  dove  erano  localizzati  tali 
miti.  (')  Il  loro  nome,  derivato  probabilmente  da  riti  e  da  sacre 


(')  Servio  fugge  dalla  curia  e  cerca  riparo  nella  sua  reggia,  ma  giunto  "  ad 
suinnium  Cyprium  vicum,  ubi  Dianium  nuper  fuit,  flectenti  carpentura  dextra  in 
Urbiuni  clivum  ut  in  coUem  Exquii iarum  evelieretur  „  è  raggiunto  dai  sicari  ed 
ucciso.  Liv.  I,  48,  6.  Il  vico  sino  allora  detto  "Opp-.og  vien  chiamato  Scellerato, 
DioN.  Hal.  IV,  39,  cfr.  Liv.  l.  e.  Secondo  Solino,  1,  25,  Servio  aveva  la  reggia 
nell'Esquilino  "  supra  clivum  Urbium,  „  Tarquinio  il  Superbo  abitava  pure  su 
quel  colle  "  supra  clivum  PuUium  ad  Fagutalem  lacum  „.  Or  bene,  se  si  tien 
conto  che  il  vico  "  Ciprio  „  ossia  "  buono  „  andava  a  sboccare  verso  le  radici 
del  Velia  dove  era  il  Tigillo  Sororio,  che  gli  stava  di  sotto  (Dion.  Hal.  Ili,  22 
sv  Tw  axEVconòj  xw  ^ipo^z:  à~ò  Kocpivvj;  jtixco  xolg  siri  xòv  Kunpiov  èpy  o|iévotg 
axevtonóv  xxX),  se  si  considera  ancora  che  alle  radici  del  Velia,  accanto  al  tempio 
dei  Lari  (la  reggia  di  Anco  Marcio  e  di  Tarquino  Prisco  v.  s.  p.  330,  n.  2),  v'era 
il  tempio  od  ara  di  Orbona,  Plin.  NH.  II,  16,  trovo  naturale  si  venga  alla  con- 
clusione che  il  vico  Orbio-Scellerato  fosse  non  già,  fra  le  moderne  vie  Cavour  e  del 
Colosseo,  come  fanno  i  piìi  autorevoli  topografi,  (v.  ad  es.  il  Kiepert  e  I'Huelsen, 
oj).  cìt.)  bensì  nella  immediata  vicinanza  del  vico  Ciprio  presso  il  Velia,  dove  questo 
si  congiungeva  con  l'Esquilino.  Una  conferma  di  ciò  viene  da  due  passi  di  Plinio. 
In  uno.  Vili,  197,  ed.  Detl.  si  dice  che  le  "  pretextae  „  di  Servio  Tullio  con  cui 
era  stata  coperta  la  statua  della  Fortuna  da  lui  dedicata  "  duravare  ad  Seiani 
exitum,  ,  nell'altro,  XXXVI,  163,  si  narra  che  allorché  Nerone  fabbricò  la  "  domus 
aurea  „  vi  comprese  "  l'aedem  Fortunae  quam  Seiani  appellant  a  Servio  rege 
sacratam  „.  L'aurea  domus  di  Nerone  dalle  radici  del  Velia  si  stendeva  appunto 
verso  l'Esquilino  (v.  Kiepert,  Huulsen,  op.  cil.).  Dunque  proprio  fra  il  Velia 
e  l'Esquilino  presso  il  vico  Ciprio  o  "  buono  „  va  cercato  il  vico  Orbio  o  "  Scel- 
lerato ,.  Aggiungo  che  di  già  Vabrone,  d.  l.  L.  V,  159,  nomina  una  accanto 
all'altra  tali  vie,  e  contrappone  il   "  vicus  Ciprius  ,  detto  "  a  bono  omine...  narn 
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cerimonie  che  vi  si  compievano  contribuì,  forse,  a  far  sorgere  al- 
cuni particolari  della  leggenda.  Se  poi  ci  è  detto  che  Servio  trionfò 
sugli  Etruschi  il  giorno  ottavo  prima  delle  Calende  di  Giugno,  (^) 
ciò  si  spiega  con  la  credenza  che  egli  fosse  il  figlio  della  Fortuna. 
Tale  giorno  era  appunto  sacro  alla  Fortuna  Primigenia;  il  tempio 
di  questa  dea  si  diceva  dedicato  da  Servio,  ma  in  realtà  sorse  solo 
nel  194  a.  C.  {') 

Il  giorno  24  di  Febbraio  il  "  rex  sacrificulus,  „  compiuto  un  sa- 
crificio, soleva  fuggire  dal  Comizio;  più  tardi  o  perchè  fosse  perduto 
il  significato  della  cerimonia,  o  per  deliberati  fini  politici,  da  taluno 
si  asseriva  che  era  chiamata  "  regifugium  „  perchè  si  collegava  con 
la  fuga  di  Tarquinio.  Altri  negava  invece  che  questa  fosse  la  causa 
di  tal  rito.  (^)  È  chiaro  ad  ogni  modo  che  esso  sta  in  stretto  rap- 
porto con  il  mito  di  Servio  Tullio,  che  fuggendo  dal  Comizio  e  dal 
foro  trovò  la  morte,  (^)  come  con  la  fuga  cercava  di  sfuggire  alla 


Ciprum  sabine  bonum  „  al  Sceleratus:  "  prope  hunc  vicus  Sceleratus,  dictus  a  Tullia 
Tarquini  Superbi  uxoie,  cet.  „  Plinio,  NH.  Il,  16,  cfr.  Cic.  d.  d.  n.  Ili,  25,  63, 
accanto  al  tempio  "  Orbonae  ad  aedem  Larum  „  nomina  1'  "  ara  malae  Fortunae  „ 
posta  nell'Esquilino.  Se  quest'ultima  abbia  o  no  a  che  fare  con  il  mito  di  Servio 
potranno  decidere  i  topografi . 

(')  Ad  Triumph.  Cap.  ad  a.  CXXCVI,  p.  4  ed.  Schoen,  ove  si  fa  pure  questa 
osservazione.  Cfr.  il  mio  elenco  dei  trionfi  romani. 

(-)  Plut.  q.  Rom.  14;  106.  Il  tempio  della  Fortuna  Primigenia  sul  Quirinale 
era  stato  votato  il  204  a.  C.  da  P.  Sempronio  Tuditano  e  fu  dedicato  da  Q.  Marcio 
Ralla  dieci  anni  dopo,  Liv.  XXIX,  36,  8;  XXXIV,  53,  5  sq.  cfr.  Aust.  m.  cit. 
p.  20,  ed  il  mio  elenco  dei  templi  edificati  durante  l'antichissima  repubblica.  In 
un  altro  passo  Plutarco,  de  fori.  Rom.  10,  afferma  che  Servio  edificò  tale  tem- 
pio della  Fortuna  Primigenia  sv  |isv  KaTtsicoXito;  ma  dacché  su  questo  colle  non 
è  altrove  ricordato  tale  tempio,  è  naturale  pensare  che  Plutarco  scambi  il  Cam- 
pidoglio con  il  Quirinale. 

(^)  La  cerimonia  del  regifugio  era  connessa  con  la  cacciata  dei  Tarquini 
da  Ovidio,  fast.  II,  685  sqq.  e  dagli  autori  noti  a  Verrio  Flacco  apd  Fest.  p.  278  M 
cfr.  epit.  p.  279,  il  quale  per  quanto  sembra  (cfr.  Mommsen  ad  CIL.  V,  p.  289) 
rifiutava  tale  opinione,  osservando  come,  secondo  gli  annali  romani  più  autorevoli, 
Tarquinio  dal  campo  senza  più  entrare  in  Roma  andò  in  esilio.  Sull'ulteriore  si- 
gnificato della  cerimonia  del  regifugio  e  sull'analogo  rito  greco  v.  il  volume  di 
complemento  al  presente. 

{*)  Ad  es.  Liv.  I,  48,  4,  racconta  che  dopoché  Tarquinio  gettò  Servio  per 
terra  "  fit  fuga  regis  apparitorum  atque  comitum  ,.  Sulla  fuga  del  "  rex  sacri- 
ficulus ,  dal  Comizio  e  dal  foro  v.  Plut.  q.  Rom.  63. 
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morte  il  servo  re  del  nemus  aricino  sacro  a  Diana.  Il  24  Febbraio, 
in  cui  il  "  rex  sacrificulus  „  fuggiva  dal  foro,  era  l'ultimo  giorno  del- 
l'anno ed  indicava  la  morte  del  vecchio  sole  od  orbe.  Così  nella  festa 
detta  del  Settimonzio  (11  Dicembre),  si  faceva  un  giro  intorno  alle 
mura  dell'antichissima  Città,  ossia  dei  sette  primitivi  colli;  quel 
giorno  era  pure  sacro  all'anno,  ed  al  Sole.  (^)  Ora  è  evidente  che 
questi  riti  sono  strettamente  connessi  con  Servio  Tullio,  dio  so- 
lare, con  il  re  che  avrebbe  aggiunto  ai  precedenti  il  settimo  colle, 
l'Esquilino,  ove  egli  stesso  aveva  posta  la  sua  sede.  Il  giro  del- 
l'"  urbs  „  od  "  orbis  „  sta  appunto  in  rapporto  con  il  sole;  e  con 
la  leggenda  della  morte  di  Servio,  calpestato  dai  cavalli  del  coc- 
chio che  trasportava  Tullia,  sta  in  relazione  l'usanza  mantenuta  a 
Roma  sino  ad  età  interamente  storica,  di  non  salire  in  quel  giorno 
sui  cocchi  tirati  da  giumenti.  (-) 

Riassumendo  quanto  abbiamo  sin  qui  detto  appare  chiaro  che 
nella  storia  di  Servio  Tullio  sono  cumulati  elementi  svariati,  che 
appartenevano  originariamente  a  racconti  diversi.  Il  figlio  del  Lare 
0  di  Vulcano,  messo  quindi  in  giusto  e  naturale  rapporto  con  Gaia 
Cecilia,  la  Vesta  del  Quirinale,  fu  fuso  con  il  favorito  della  For- 
tuna onorata  sul  Velia  e  sul  foro  Bovario;  e  con  questi  due  mitici 
personaggi  fu  amalgamato  quel  Virbio,  ossia  quel  servo  re,  che 
prima  ancora  di  vedere  onorato  sull'Esquilino  e  sull'Aventino,  tro- 
viamo nel  bosco  sacro  alla  Diana  Nemorense  di  Aricia.  E  finalmente, 
alla  stessa  guisa  che  l'etrusca  Tanaquilla  venne  fusa  con  la  sabina 
Gaia  Caecilia,  con  il  latino  Servio  Tullio  fu  identificato  l'etrusco 
Mastarna. 

Ma  se  non  può  dubitarsi  della  natura  mitologica  dei  vari  per- 
sonaggi latini  teste  ricordati,  può  invece  essere  oggetto  di  discus- 
sione se  debba  o  no  attribuirsi  carattere  storico  a  Mastarna  ed 
a  Celio  Vibenna,  che  erano  ricordati  da  antichi  scrittori  etruschi 
noti  all'  imperatore  Claudio,  e  che  compaiono  per  giunta  nelle  pit- 


Q)  Lyd.  de  mens.  frag.  Caseol.  2,  p.  118  Bkk.  Cfr.  i  calendari  apd  Mommsen, 
ad  CIL.  r,  p.  337  sg. 

C)  Plut.  q.  Rom.  63. 
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ture  di  un  ormai  celebre  dipinto  vulcentano.  E  noto  infatti  come  gli 
autori  etruschi  citati  da  Claudio  raccontassero  che  Mastarna,  l'amico 
di  Celio  Vibenna,  dopo  esser  stato  a  costui  compagno  fedelissimo 
in  tanti  e  vari  casi,  cacciato  dalla  Etruria  giunse  a  Roma  con  gli 
avanzi  dell'esercito  di  Celio.  Quivi,  occupato  quel  colle  al  quale 
dette  il  nome  del  suo  vecchio  amico,  tenne  il  regno  con  sommo 
vantaggio  pubblico,  prima  del  dominio  del  Superbo.  Con  queste 
tradizioni  stanno  in  rapporto  le  altre  secondo  cui  Celio  Vibenna, 
ovvero  Celio  ed  il  fratello  di  costui  Vibenna,  venuti  a  Roma  dal- 
l'Etruria,  si  sarebbero  stabiliti  sul  Celio.  Ciò  si  diceva  fosse  avve- 
nuto al  tempo  di  Tarquinio  Prisco  "  ovvero  di  qualche  altro  re  „.  (') 
Verso  la  metà  di  questo  secolo,  come  ognun  sa,  in  un  celebre 
ipogeo  del  territorio  di  Vulci  vennero  scoperte  pitture,  nelle  quali, 
oltre  a  vari  soggetti  mitologici  greci  (disposti  in  modo  da  formare 
un  parallelo),  ossia  a  scene  di  Troiani  uccisi  da  eroi  gi-eci  ed  al  duello 
fra  Eteocle  e  Polinice,  si  scorgono  figure  che  hanno  stretto  rapporto 
con  il  nostro  argomento;  i  nomi  scritti  accanto  ai  personaggi  non 
lasciano  infatti  dubbi  di  sorta  sulla  loro  identificazione.  Apre  la 
scena  a  sinistra  un  guerriero  chiamato  Mastarna,  che  in  atto  paci- 
fico scioglie  i  vincoli  che  legano  Caile  Vipinas,  e  si  succedono  tre 
gruppi  di  personaggi  a  due  a  due,  di  cui  uno  uccide  l'altro.  Un  Larth 
Ulthes  trafigge  un  Laris  Papathnas  Velznach,  ossia  di  Volsini,  un 
personaggio  il  cui  nome  pare  sia  Pasce,  ferisce  un  altro  accanto 
al  cui  capo  è  la  leggenda  Pesna  Arcmsnas  Suep(?)mach,  e  ad  un 
terzo  (....nthical....  plsnt?)  è  immerso  nel  seno  un  pugnale  da  Aule 
Vipinas.  Infine,  proprio  di  fronte  alla  scena  parallela  che  pare  rap- 
presenti il  duello  di  Eteocle  con  Polinice,  un  Marce  Camitrnas  è 


(')  Tac.  IV,  65.  Vakr.  d.  l.  L.  V,  46.  "  In  Suburanae  regionis  parte  princeps 
est  Caelius  mons  a  Cele  Vibenna,  Tusco  duce  nobili,  qui  cuin  sua  manu  dicitur 
Romulo  venisse  auxilio  contra  Tatium  regeni  ,  Fest.  p.  355  M.  "  Tuscum  vicum 
ce[<cr/  qnidetn  omnes  scripltores  dictum  aiunt  ab  [iis  qui  Porsena  rege]  descen- 
dentefab  ohai[dione  e  Tuscis  remanserini]  Romae  locoque  bis  dato  [habitaverint; 
aiit  quod  T'oh'i]entes  fraties  Caeles  et  Vibenn[a  qiws  dicunt  regem]  Tarquinium 
Romani  secum  max[ime  addiixisse,  euin  vohie\Yh\i  ,.  I  supplementi  del  Mueller  qui 
riferiti  sono  in  qualcbe  punto  discutibili,  cfr.  Gtardthausen,  m.  cit.  nella  nota  sg., 
p.  40,  n.  20.  Tuttavia  il  significato  fondamentale  delle  varie  versioni  emerge  chiaro 
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in  atto  di  uccidere  un  Cneve  Tarchunies  Rnmacli,  che  gli  sta  ai 
piedi,  e  che  con  la  mano  stesa  sul  pugnale  del  nemico  pare  cerchi 
allontanare  la  sorte  che  lo  attende.  Nell'ingresso  del  monumento 
v'era  un  altro  dipinto  che  rappresentava  una  donna,  e  sotto  di  esso 
si  disse  esser  stata  letta  la  parola  Tanaquil.  (') 

Le  notizie  d'indole  letteraria  per  ultime  ricordate,  e  queste 
indicazioni  di  carattere  monumentale,  sono  ben  lungi  dall'essere  con- 
cordi fra  loro,  e  tanto  meno,  come  si  è  asserito,  si  accordano  in 
tutto  e  nella  parte  più  sostanziale  con  le  tradizioni  letterarie  ro- 
mane. E  vero  che  secondo  alcune  versioni  romane  Celio  Vibenna 
sarebbe  venuto  nella  Città  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco  anziché  di 


(')  Le  pitture  della  tomba  vulciente,  scoperte  nel  1857  al  Ponte  della  Badia 
dal  Fran9ois,  vennero  pubblicate  piii  volte,  ad  es.  dal  Noel  des  Vergers,  VE- 
trurìe  et  les  Etrusques  (Paris,  1862-64),  III,  p.  16  sgg.  tav.  XXI-XXX,  poi  dal 
Garrucci,  tav.  fotograf.  d.  pitture  vulcenti  etc.  Roma,  1866,  tav.  Ili  sg.  Fra  le 
illustrazioni  sloriche  che  ne  furono  fatte,  per  dottrina  occupa  un  posto  speciale 
il  lavoro  del  Gardthaxtsen,  Mastarna  oder  Servius  Tullius  (Leipzig,  1882j,  con 
una  tavola,  dove  si  riproduce  quella  parte  del  dipinto  che  ha  importanza  per 
noi.  Pure  ammirando  l'acume  dell'autore,  non  credo  di  poterne  accettare  le  ve- 
dute. Egli  in  Mastarna  vede  un  Marco  Tarna  ossia  Tarquinio,  ed  alle  pitture 
attribuisce  grande  valore  storico.  Recentemente  il  Koerte  trattò  di  ciò  nelle 
Verhandl.  d.  43.  Versammlung  dei  filologi  Tedeschi  nel  1896,  v.  Atti,  p.  161  sg. 
Anche  egli  è  alieno  dall'accettare  le  spiegazioni  del  Gardthausen,  assegna  non- 
dimeno valore  storico  al  monumento.  La  differenza  sostanziale  fra  il  mio  modo 
di  vedere  e  quello  di  coloro  che  prima  di  me  hanno  esaminato  questo  monu- 
mento consiste  in  ciò:  che  io  non  credo  che  il  dipinto  vulciente  abbia  un  valore 
superiore  a  qualsiasi  altra  tradizione  letteraria,  e  tanto  meno  che  con  essa  si  possa 
corroborare  o  rettificare  qualcuna  delle  versioni  etrusche  o  romane.  Quando 
leggiamo  la  versione  accolta  da  Fabio  Pittore  o  da  Calpurnio  Pisone  sappiamo 
almeno  in  parte,  per  un  complesso  di  circostanze,  quale  sia  il  valore  delle  loro 
opinioni,  conosciamo  il  loro  modo  di  pensare.  Ma  quale  fa  la  fonte  che  guidò  i! 
pittore  vulciente?  Quando  si  attenne  alla  tradizione,  e  dove  il  libero  talento 
dell'artista  lo  fece  allontanare  da  quella?  E  del  tutto  naturale  che  come  si  de- 
vono tener  presenti  le  pitture  ed  i  disegni  degli  artisti  del  Rinascimento  per 
tentare  di  ristabilire  i  vetusti  monumenti  romani,  si  prendano  anche  in  esame 
le  pitture  vulcentane.  Ma  la  differenza  capitale  fra  il  primo  ed  il  secondo  caso 
sta  in  ciò,  che  mentre  gli  artisti  del  secolo  XV  e  XVI  avevano  sotto  gli  occhi 
i  monumenti  da  cui  traevano  qualche  motivo,  i  pittori  vulcentani  rappresentavano, 
in  età  relativamente  recente,  vecchi  miti,  che  erano  già  stati  oggetto  di  diverse 
trattazioni  letterarie. 
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Romolo;  ma  gli  autori  etruschi  noti  all'imperatore  Claudio  dicevano 
invece  che  Mastarna  (ossia  Servio  Tullio)  vi  giunse  con  gli  avanzi 
dell'esercito  di  Celio,  che  suppongono  già  morto.  Il  dipinto  vulcen- 
tano  conferma  pienamente  le  parole  di  Claudio,  dove  questi  afferma 
che  Mastarna  era  stato  fedelissimo  amico  di  Celio,  ma  rivela  par- 
ticolari che  a  noi  sono  interamente  ignoti  e  che  non  si  accordano 
con  altre  versioni.  Chi  è  infatti  quel  Marce  Camitrnas  che  uccide 
Gneve  Tarchunies?  Quest'ultimo,  come  prova  l'aggiunto  Rumach, 
è  certo  uno  dei  Tarquinì  di  Roma;  ma  è  il  primo  o  il  secondo 
di  quei  Tarquini  a  cui  i  Romani  dettero  il  prenome  di  Lucio  ?  Il 
suo  uccisore  Marce  Camitrnas  è  uno  dei  figli  di  Anco  Marcio,  ovvero 
è  un  compagno  di  Celio  Vibenna,  un  amico  di  Mastarna,?  Sono 
tutte  domande  alle  quali  non  è  concesso  dare  congrua  risposta.  Qua- 
lora si  parta  dalla  supposizione  che  i  cinque  gruppi  di  tutta  la 
scena  rappresentino  fatti  storici  e  sincroni,  si  verrà  a  stabilire  che 
l'artista  conosceva  tradizioni,  secondo  cui  gli  etruschi  Celio  Vibenna 
ed  Aule  Vibenna  (che  sarebbero  i  fratelli  volcienti  Celio  e  Vibenna 
noti  a  Verrio  Fiacco),  Mastarna,  Larth  Ulthes,  Marce  Camitrnas  e 
quel  personaggio  che  pare  si  chiamasse  Pasce,  uccisero  guerrieri 
di  nazionalità  etrusca,  fra  gli  altri  un  Laris  Papathnas  di  Volsinì  e 
Gneo  Tarquinio  di  Roma.  (')  Ma  mentre  le  tradizioni  romane  suppon- 
gono Celio  Vibenna,  al  pari  di  Mastarna,  amico  dei  Romani  e  di 
Lucumone  di  Volsinì,  qui  il  Laris  Papathnas  di  Volsinì  è  ucciso  da 
uno  dei  compagni  di  Celio  e  di  Aulo  Vibenna,  rappresentati  quali 
nemici  del  principe  romano. 


(')  Nelle  parole  che  accompagnano  il  dipinto  si  leggono  gli  avanzi  di 
una  parola  ossia  nice.  Tanto  questo  residuo  quanto  il  soggetto  (ciò  che  ge- 
neralmente si  riconosce)  ci  insegna  che  il  pittore  rappresenta  il  duello  fra  Eteocle 
e  Polinice.  A  noi  è  ignoto  il  nome  della  città  di  Suepma  (il  nome  non  è  del 
resto  sicuroj  che  è  unito  a  quello  di  Pesna  (Porsena?j.  Nell'Etruria  nessun 
nome  conosciuto  ce  ne  darebbe  la  spiegazione.  Dovendo  pensare  ad  una  loca- 
lità al  di  là  del  Tevere,  tenendo  conto  che  il  dipinto  ricorda  Roma,  si  potrebbe 
pensare  a  Suessa,  che  la  tradizione  romana  mette  appunto  in  rapporto  con  i 
Tarquinì.  Ma  mi  sembrerebbe  di  gran  lunga  preferibile  l'ipotesi  che  si  accenni 
a  città  posta  a  nord  del  Tevere,  a  Sutri,  o  meglio  ancora  ai  Sappinati  presso 
Volsinì,  V.  Liv.  V,  31,  5;  cfr.  XXXI,  2.  6. 
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Il  pittore  che  disegnava  queste  figure,  non  prima  degli  anni  in 
cui  Roma  era  impegnata  in  quelle  guerre  contro  Vulcì  e  le  varie 
città  etrusche,  che  a  costei  stavano  per  diventare  soggette,  volle 
forse  rappresentare  le  gesta  tradizionali  degli  eroi  di  Vulcì  contro 
Roma  ed  altre  città  nemiche.  Anzi  a  primo  aspetto  si  direbbe  che 
egli  volle  fare  un  dipinto  storico;  la  circostanza  che  la  parete 
dove  queste  figure  sono  rappresentate  incomincia  con  la  scena  di 
Celio  Vibenna  liberato  da  Mastarna  e  termina  con  quella  di  Gn.  Tar- 
quinio  ucciso  da  Camitrnas,  fa  naturalmente  pensare  che  mirasse  a 
rappresentare  fatti  sincroni.  Bisogna  però  stare  in  guardia  anche 
verso  questo  dipinto,  e  non  partire  dalla  supposizione  accolta  in  ge- 
nerale da  coloro  che  lo  hanno  fatto  oggetto  di  accurato  esame,  ossia 
che  esso,  al  pari  delle  tradizioni  note  all'imperatore  Claudio,  valga 
molto  più  delle  romane.  Sappiamo  che  l'annalistica  etrusca  non  fu 
molto  più  antica,  se  pure  fu  più  antica,  della  latina.  (^)  Gli  autori 
letti  dall'erudito  imperatore  non  potevano  in  ogni  caso  attingere 
a  tradizioni  più  vetuste  di  quelle  dalle  quali  traevano  le  loro  no- 
tizie i  più  antichi  e  diligenti  scrittori  latini.  Il  dipinto  non  è  opera 
arcaica,  tanto  meno  un  monumento  sincrono  o  poco  lontano  dal 
tempo  in  cui  era  ancor  viva  l'eco  delle  gesta  che  ricorda.  La  pittura 
vulciente  appartiene  forse  al  secolo  III,  e  non  è  escluso  che  vada 
riferita  al  seguente.  (-)  Nella  ipotesi  più  favorevole,  rappresenta  una 
delle  tante  versioni  di  fatti  rimasti  celebri,  di  cui  si  era  serbato 
un  lontano  ricordo.  Dopo  due  o  più  secoli,  in  tempi  in  cui  gli  av- 
venimenti notevoli  non  erano  stati  serbati  per  mezzo  della  scrittura 
0  tutto  al  più  erano  stati  ricordati  nelle  linee  fondamentali  negli 
annali  sacerdotali,  è  naturale  che  essi  venissero  presto  trasformati  ; 
e  tanto  più  lo  furono,  se  meritarono  l'onore  di  essere  celebrati  dalla 
viva  voce  dei  cantori.  Sarebbe  ben  ingenuo  quel  critico,  il  quale, 
di  fronte  alla  molteplicità  delle  versioni  romane  che  attribuivano 
Celio  Vibenna  all'età  di  Romolo,  di  Tarquinio  o  di  altri  re,  credesse 


(')  MuELLEB,  die  EtnisJcer,  ed.  Deecke,  II,  p.  298. 

(')  Lo  stile  delle  pitture  vulcienti  appartiene  ad  un  periodo  molto  progre- 
dito, e,  come  pensa  anche  il  mio  amico  e  collega  Gh.  Gliirardini,  appartengono 
a  quel  periodo  dell'arte  etrusca  che  manifesta  l'efficacia  alessandrina. 
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che  presso  gli  Etruschi,  a  parità  di  condizioni,  si  fosse  serbata 
memoria  più  sicura  e  costante  di  codesti  antichissimi  fatti  e  che 
il  dipinto  vulciente  sia  l'espressione  della  versione  canonica  ed 
ortodossa  di  codesto  popolo. 

Ciò  non  ostante,  questo  dipinto  ha  sempre  un  grande  valore. 
Dal  lato  negativo  mostra  essere  ragionevoli  quei  dubbi  per  cui  ci 
vedemmo  costretti  a  negar  fede  a  tanta  parte  della  storia  tradi- 
zionale dei  re,  e  ci  conferma  nella  persuasione  che  se  altri  docu- 
menti di  questo  genere  ed  altre  tradizioni  letterarie  etrusche  ci 
fossero  pervenute,  assai  diverso  sarebbe  il  concetto  che  ci  dovremmo 
formare  di  questa  età.  Vedemmo  come  la  morte  di  Anco  Marcio 
e  quelle  di  Tarquinio  Prisco  e  di  Servio  siano  duplicazioni  di  uno 
stesso  fatto,  come  la  storia  di  Servio,  salito  sul  trono  per  favore  di 
una  donna,  paia  anche  essa  lo  sdoppiamento  del  racconto  analogo 
relativo  al  Prisco  ed  a  Tanaquilla.  Il  dipinto  vulciente  ci  mostra 
l'esistenza  di  tradizioni,  secondo  le  quali,  Mastarna,  ossia  Servio 
Tullio,  sarebbe  salito  sul  trono,  non  già  con  il  favore  del  Prisco, 
bensì  dopo  avere  ucciso  un  Tarquinio.  Il  dipinto  forse  non  appar- 
tiene ad  età  molto  più  antica  di  quella  in  cui  Fabio  Pittore,  primo 
annalista  in  ordine  di  tempo,  cominciò  a  narrare  le  gesta  romane. 
Esso  ricorda  un  Tarquinio  a  Roma  e  un  Mastarna  suo  nemico,  amico 
invece  di  un  Celio  Vibenna.  Noi  ci  guarderemo  bene  dal  credere 
che  il  Celio  venne  chiamato  così  da  Mastarna,  in  onore  del  duce 
omonimo,  e  che  la  tradizione  etrusca  nota  a  Claudio  con  maggiore 
veracità  della  romana  asserisca  che  Celio  si  fissò  su  questo  colle. 
Non  crediamo  nemmeno  certo,  come  i  Romani  affermavano,  che 
codesti  etruschi,  compagni  di  Celio,  vennero  in  seguito  collocati  sul 
vico  Tusco.  (')  Noi  siamo  del  pari  lontani  dall'asserire  che  il  pre- 
nome di  Gn.  Tarquinio,  che  si  legge  nel  dipinto  vulciente,  sia  il 
vero,  e  che  questo  principe  venisse  proprio  ucciso  da  quel  Marce 
Camitrnas,  che  nella  tradizione  romana  è  forse  sostituito  da  quei 
pastori,  che  per  incarico  dei  figli  del  re  Marcio  tolgono  di  vita 
L.  Tarquinio  Prisco. 


(')  Sul  vico  Tusco  V.  Varr.  d.  1.  L.  V.  46  ;  cfr.  Fest.  s.  v.  p.  355  M  ed  il  cap.  sg. 
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Il  pittore  vulciente,  come  teste  notammo,  pare  volesse  fare  un 
dipinto  storico.  Ciò  però  è  tutt'altro  che  certo;  e  se  lo  fosse  non 
ne  verrebbe  che  fosse  storico  il  soggetto  che  egli  trattava.  Le  de- 
signazioni di  Velznach  e  di  Rumach,  ossia  di  Volsini  e  di  Roma, 
non  ci  debbono  trarre  in  inganno.  L'epos  omerico  ci  dice  che  Achille 
veniva  dalla  Ftiotide,  che  il  Gerenio  Nestore  era  re  di  Pilo;  a 
Sparta  regnava  Agamennone,  ad  Itaca  Ulisse.  Eppure  senza  dubbio  di 
sorta,  il  gerenio  Nerone,  Achille,  Ulisse,  sotto  forme  e  nomi  diversi, 
sono  divinità  della  luce,  della  terra,  del  mare;  Elena  poi  è  la  luna. 
Il  poeta  non  porge  libere  invenzioni  assegnando  loro  regni  e  patria, 
dacché  il  re  Agamennone  era  adorato  anche  a  Sparta,  dove  ave- 
vano per  culto  Elena  ed  i  due  fratelli  di  costei,  le  stelle  o  meglio 
la  stella  chiamata  con  il  nome  di  Dioscuri.  (^)  Che  anche  la  leggenda 
romana-etrusea  non  abbia  un  contenuto  diverso,  indica  quanto  già 
notammo  sui  rapporti  di  re  Servio  con  il  "  servus  rex  „  di  Aricia 
e  con  Diana,  e  sulla  natura  divina  di  Tanaquilla  o  Gaia  Cecilia.  Il 
pittore  vulciente  e  le  leggende  romane,  i  Tarquinì,  Mastarna,  Celio 
Vibenna,  assegnano  a  seconda  dei  casi,  a  Volsini,  a  Cere,  a  Tar- 
quinì, a  Roma,  così  come  l' epos  omerico  discorre  delle  lotte  di 
Achille  e  di  Agamennone  nella  pianura  troiana  contro  Priamo.  Può 
supporsi,  se  così  si  vuole,  che  il  pittore  vulciente  abbia  voluto  con- 
trapporre scene  storiche  etrusche  e  romane  e  quelle  della  mitologia 
greca;  ma  può  anche  e  con  maggior  diritto  pensarsi  che  egli  abbia 
semplicemente  dipinto  quel  gruppo  di  leggende  nazionali,  le  quali 
rispondevano  a  miti  ellenici.  E  qualunque  possa  essere  stata  l'in- 
tenzione dell'artista,  è  chiaro  che  i  suoi  pretesi  personaggi  storici 


(')  Tralascio  di  discutere,  dacché  ciò  è  estraneo  al  nostro  soggetto,  se 
Achille  sia  piuttosto  un  dio  solare  o  fluviale  (su  ciò  v.  Fleiscuer  nel  dizion. 
mitol.  del  Roschkk,  I,  p.  65)  o  se  invece,  come  il  latino  Giano,  riunisca  ambedue 
queste  qualità;  mi  limiterò  a  notare  che  ormai  è  da  tutti  riconosciuto  che  era 
un  dio,  V.  anche  Beloch,  griech.  Gescliichte,  I,  100,  che  la  confronta  bellamente 
al  germanico  eroe  e  dio  solare  Siegfried.  Sul  culto  di  Agamennone,  di  Menelao, 
di  Elena  a  Sparta  v.  i  passi  raccolti  dal  Wide,  lahon.  Knlfe  (Leipzig  1893),  p.  304, 
333  sgg;  su  Ulisse  v.  la  bella  memoria  di  Ed.  Mkyer  neWHenne!!,  XXX  (1895), 
p.  241  sgg. 
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etruschi  e  romani  non  hanno  pili  consistenza  di  quelli  di  Aiace,  di 
Patrocle,  di  Eteocle  e  di  Polinice,  ossia  degli  eroi  di  natura  leg- 
gendaria e  divina,  che  sono  rappresentati  nelle  altre  pareti  di 
questa  stessa  tomba.  La  pittura  vulciente,  come  già  facemmo  no- 
tare, appartiene  forse  a  quella  stessa  età  in  cui  Vulci,  al  pari  di 
altre  città  etrusche,  sostenevano  una  fiera  lotta  contro  Roma,  che 
era  per  insignorirsi  di  quel  territorio.  (^)  L'artista  dipingendo  la 
tomba  di  un  cospicuo  guerriero  adornò  le  pareti  di  essa  con  il  ri- 
cordo delle  gesta  di  quella  più  antica  età,  verso  la  fine  del  VI  se- 
colo, in  cui  la  gente  Etrusca  si  era  spinta  sino  al  Lazio  ed  alla 
Campania.  Ma  se  tale  conquista  etrusca  è  storica,  non  ne  viene 
che  storici  siano  i  personaggi  celebrati  dalla  leggenda,  È  vero  che 
dalla  Tessalia  e  dal  Peloponneso  partirono  i  coloni,  che  coloniz- 
zarono le  coste  dell'Asia  minore,  da  ciò  non  si  ricava  che  fossero 
personalità  storiche  Nestore  ed  Achille.  È  storico  che  verso  il  600 
a,  C.  i  Focesi  si  spinsero  sino  alle  coste  della  Iberia,  da  ciò  non 
deriva  che  sia  storico  il  re  Argantonio  che  li  accolse;  questi  infatti 
è  la  personificazione  delle  miniere  iberiche  di  argento.  (-)  È  autentico 
che  i  Tiri  fondarono  Cartagine;  ma  Elissa-Didone,  che  li  guidò,  è 
la  Luna,  la  dea  precipua  della  nazione  punica,  p)  Nell'epos  omerico 
le  divinità  discese  al  grado  di  eroi  vengono  fatte  autrici  dell'antica 
conquista  delle  coste  dell'Asia  Minore,  così  come  nelle  leggende 
delle  genti  germaniche  sono  esseri  divini  quelli  che  vengono  fra 
loro  a  tenzone.  I  Romani  facevano,  come  più  tardi  i  Longobardi, 
cominciare  la  loro  storia  con  le  gesta  dei  propri  dei;(*)  e  nessun 
dubbio  che  come  Mastarna  è  la  forma  etrusca  che  risponde  al  mitico 
Servio,  così  il  suo   amico   Celio,  anche  egli   un  dio  etrusco,  (°)   è 


(*)  Le  guerre  storiche  contro  Vulci  nel  secolo  III  sono  attestate  dal  trionfo 
di  Tiberio  Corunconio  nel  280  a,  C.  v.  Act.  triumph.  Cap.  ad  a. 

(")  Herodot.  I,  163  sqq. 

(^)  Cfr.  lusT.  XVIII,  6,  7. 

(*)  V.  Paul.  Diao.  liist.  Lang.  8. 

(^)  Che  i  nomi  dei  mesi  romani  ed  italici,  ove  non  indichino  una  serie  nu- 
merica, derivino  da  quelli  di  divinità  è  cosa  nota.  Celio  era  nome  di  mese  etrusco 
che  rispondeva  al  romano  Settembre,  v.  Papias  apd  Mommsen,  roem.  Clironologie, 
2»  ed.  p'.  219. 
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l'eponimo  del  colle  Celio  che  avrebbe  occupato,  ossia  è  un  essere  mi- 
tologico da  mettersi  accanto  ai  re  albani  Tiberino  ed  Aventino. 

L'ulteriore  esame  delle  gesta  dei  Tarquinì  conduce  allo  stesso 
risultato.  Buona  parte  di  quello  che  si  racconta  del  Prisco,  come 
buona  parte  di  ciò  che  si  dice  del  Superbo,  va  relegato  nel  regno 
della  leggenda,  ed  a  seconda  dei  casi,  nel  campo  del  puro  mito  od 
in  quello  delle  deliberate  falsificazioni  storiche.  Quasi  tutto  ciò  che 
viene  attribuito  al  Superbo,  è  infatti  assegnato  in  pari  modo  a 
Tarquinio  Prisco,  che  i  più  antichi  facevano  suo  padre,  e  che  poi, 
per  ragioni  d'indole  cronologica  fu  trasformato  in  suo  avo.  (')  Le 
somiglianze  risalgono  sino  al  tempo  in  cui  Lucio  Tarquinio  Prisco 
avrebbe  abbandonato  l'etrusca  Tarquinì.  Arunte,  il  fratello  che  muore 
per  primo,  avrebbe  lasciato  nella  povertà  un  figlio,  detto  per  ciò 
Egerie,  che  più  tardi  dal  Prisco  è  fatto  signore  di  Collazia.  (^) 
Ebbene,  il  Prisco  stesso  dà  vita  a  due  figli,  detti  del  pari  Lucio 
ed  Arunte,  ed  anche  il  secondo  Arunte,  non  più  fortunato  del 
primo,  tolto  di  vita  dall'insidie  della  moglie  Tullia,  non  vede  il 
fratello  salire  sul  trono  di  Roma.  Con  la  memoria  del  primo  Tar- 
quinio era  strettamente  collegato  l'aver  votato  il  tempio  di  Giove 
Capitolino,  l'aver  preparato  il  terreno  per  il  nuovo  edificio,  l'intro- 


(')  I  moderni  hanno  talora  dato  troppo  peso  alle  osservazioni  dell'annalista 
L.  Calpurnio  Pisone  (accettate  da  Dionisio  che  le  fa  sue,  e  conosciute  tanto  da 
Livio  quanto  dall'imperatore  Claudio,  v.  s.  p.  253),  il  quale  in  base  a  calcoli  crono- 
logici cercava  dimostrare  che  il  Superbo  non  poteva  essere  stato  figlio  ma  solo 
nipote  di  Tarquinio  Prisco  e  di  Tanaquilla.  Tutta  questa  questione  non  ha  valore 
storico  e  non  si  presta  ad  una  critica  seria.  Quando  mai  la  poesia  e  la  leg- 
genda si  sono  occupate  della  esattezza  cronologica?  E  curioso  che  qualche  scrit- 
tore antico  avendo  notata  questa  incoerenza  trovasse  un  rimedio  con  il  fare 
il  Superbo  figlio  di  Gegania,  che  sarebbe  stata  la  prima  moglie  di  Tarquinio. 
Dionisio,  IV,  1,  dichiara  che  di  codesta  Gegania  nessuno  sapeva  dire  nulla  e  che 
non  figurava  nella  storia.  Dionisio  con  ciò  prova  sempre  piìi  come  egli  ripe- 
tesse materialmente  le  sue  fonti  e  non  facesse  indagini  personali.  Gegania  era 
infatti  nota  a  Valerio  Anziate,  (che  Dionisio  sul  bel  principio  della  sua  opera,  I,  7, 
dichiara  di  conoscere)  ed  agli  altri  autori  noti  a  Plutarco,  de  fori.  Rom.  10; 
coinp.  Lyc.  et  Niim.  3.  Il  che  prova  per  un  altro  lato  come  siano  su  falsa  via 
coloro  che  delle  biografie  di  Plutarco  cercano  la  fonte  quasi  esclusiva  in  Dionisio. 

C)  Liv.  I,  34;  38. 
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duzione  dei  libri  sibillini,  ma  il  tempio,  anziché  dal  pio  e  buon  re 
Servio,  {^)  è  continuato  dal  secondo  Tarquinio.  Che  si  tratti  di  una 
sola  e  identica  narrazione  risulta  da  ciò,  che,  secondo  l'annalista  Va- 
lerio Anziate,  il  Prisco  avrebbe  fatto  le  fondamenta  con  la  preda  di 
Apiole,  mentre  il  Superbo  avrebbe  pur  atteso  a  tale  opera  con  quella 
ricavata  da  Suessa  Pomezia.  Ora  Apiole,  che  si  dice  posta  nell'agro 
Pomptino,  è  la  forma  greca  rispondente  alla  romana  Pomezia.  La 
forma  diversa  del  nome  dipende  forse  da  ciò,  che  le  più  antiche 
storie  di  Roma  erano  elleniche,  e  che  i  piìi  antichi  narratori  ro- 
mani scrivevano  in  greco.  ("-)  Si  comprende  quindi,  come,  tanto  al 
Prisco  quanto  al  Superbo,  vengano  attribuite  le  stesse  imprese  edi- 
lizie. L'uno  e  l'altro  avrebbero  fatto  costruire  le  cloache  ed  il  circo  ; 
ad  ambedue  è  attribuita  l'istituzione  dei  ludi,  l'acquisto  dei  libri 
sibillini,  il  riordinamento  dell'esercito.  (^)  Persino  la  notizia  che 
il  Superbo  incrudelisse  verso  i  sudditi  a  proposito  di  tali  lavori,  e 


(')  Cfr.  però  Tao.  hist.  Ili,  72,  che  rispetto  al  Campidoglio  al  nome  dei 
due  Tarquinì  unisce  anche  quello  di  Servio.  Del  resto  non  mancavano  versioni 
che  il  Campidoglio   collegassero  con  Numa,  v.  Eus.  chron.  p.  83  ed.  Schoene. 

(")  E  curioso  che,  per  quanto  io  so,  non  sia  stato  osservato  che  Apiole, 
che  si  dice  presa  dal  Prisco  (Liv.  I,  35,  7.  Dion.  Hal.  Ili,  49.  Strab.  V,  231  C. 
Plin.  j\'//.  Ili,  70),  il  quale  con  la  preda  fatta  in  tale  occasione  avrebbe  comin- 
ciato le  fondamenta  del  tempio  Capitolino  (Liv.  Plin.  il.  ce.  cfr.  Dion.  Hal.  l.  e.) 
è  la  stessa  Suessa  Pometia,  con  la  cui  preda  il  Superbo  avrebbe  cominciato 
appunto  tali  fondamenta  (Cic.  d.  r.  p.  Il,  24,  44.  Liv.  1,  53,  3.  Dion.  Hal.  IV,  59. 
Tac.  hist.  Ili,  72).  Da  Strabone,  l.  e,  apprendiamo  che  Apiole  era  la  città  del 
IIwiiEVXlvov  TtsSiov;  da  questo  traeva  nome  anche  Suessa  IIwiisvxiaviQ,  Dion.  Hal. 
VI,  29,  o  Pometia.  Apiolae  sta  a  Suessa  Pometia  come  Clupea  ad  Aspis,  Camers 
a  Clusium,  Agilla  a  Cere. 

Q)  Che  anche  a  Tarquinio  Prisco  fosse  stata  attribuita  la  compera  dei  libri 
sibillini  ci  insegna  Lact.  d.  f.  r.  I,  6,  e  risulta  dal  racconto  della  vestale  Pi- 
naria,  che  Tarquinio  avrebbe  punito  secondo  quelle  norme,  che,  dopo  la  sua  morte, 
i  pontefici  avrebbero  trovato  nei  libri  sibillini,  Dion.  Hal.  III,  67.  Del  resto  è 
appena  necessario  ricordare  che  mentre  la  versione  comune,  a  Tarquinio  Prisco 
assegna  solo  il  cominciamento  delle  fondamenta  del  tempio,  Liv.  I,  38.  Plin. 
NH.  IH>  70,  altri  gli  attribuivano  persino  la  triade  capitolina,  Vabk.  apd  Macrob. 
Ili,  4,  8,  cfr.  Seev.  ad  Aen.  Il,  29G.  Le  quadrighe  fittili  ordinate  a  Veio  da 
Tarquinio  Superbo,  Pltjt.  Popi.  13,  stanno  nello  stesso  rapporto  rispetto  al- 
l'immagine fittile  di  Giove,  che  Tarquinio  Prisco  avrebbe  fatto  fare  dal  veiente 
Vulca,  Plin.  jN'if.  XXXV,  157.  Sugli  ordinamenti  militari  del  Superbo,  v.  Liv.  I,  52. 
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che  facesse  mettere  in  croce  quei  Komani,  che  per  sottrarsi  a 
così  grave  fatica  si  davano  la  morte,  è  riferita  anche  a  propo- 
sito del  primo  di  questi  due  re.  (')  È  chiaro  che  il  posteriore  pro- 
cesso di  differenziazione  mirò  a  rendere  piìi  cupe  e  fosche  le  tinte  con 
cui  rappresentava  il  Superbo,  il  tiranno  fedifrago  distinto  dal  Prisco, 
il  quale  però  sarebbe  anche  lui  salito  sul  trono  con  il  tradimento. 
Analoghe  considerazioni  suggeriscono  le  notizie  relative  alla 
costruzione  delle  mura,  a  proposito  delle  quali,  però,  viene  fatta 
anche  menzione  di  Servio  Tullio.  A  codesto  Tarquinio  la  tradizione 
assegna  molto  più  di  ciò  che  in  realtà  avrebbe  potuto  compiere. 
La  struttura  delle  mura  di  Roma,  non  può  essere  opera  del  VI 
a.  C,  e  dopo  le  diligenti  ricerche  dell'età  nostra  ninno  ormai  dubita 
che  l'opera  di  difesa,  che  va  sotto  il  nome  di  questi  tre  re,  appar- 
tenga al  secolo  IV,  nel  quale  di  essa  dalla  tradizione  antica  meno 
incerta  si  fa  realmente  menzione.  {'^)  Dionisio  discorrendo  della  cinta 
serviana,  ove  narra  fatti  relativi  al  463  a,  C.  la  confronta  con 
l'estensione  di  Atene.  (^)    Nel   fatto  il  grande    perimetro  di  tale 


(')  Plin.  NH.  XXXVI,  107:  "  cum  id  opus  (cioè  le  cloache)  Tarquinius  Pri- 
scus  plebis  manibus  faceret,  essetque  labor  incertum  maior  an  longior,  passim 
conscita  nece  Quiritibus  taedium  fugientibus,  novom  et  inexcogitatum  ante  po- 
steaque  reniedium  iiivenit  ille  lex  ut  oniniinii  ita  defunctoriim  corpoia  fìgeret 
cruci  spectanda  siniul  civibus  et  feris  volucribusque  laceranda.  quamobrem  pudor 
Romani  nominis  proprius.  .  .  tunc  quoque  subvenit,  sed  ilio  tempore  in  post  vi- 
tam  eiubescens,  cum  puderet  vivos  tamquam  pudituium  esset  extintos  ,.  Si  con- 
fronti Serv.  ad  Jen.Xll,  603  =  fr.  15  P.  "  Cassius  autera  Hemina  ait,  Tarquinium 
Superbuni,  cum  cloacas  popuhim  facere  coegisset  et  ob  liane  iniuriam  multi  se 
suspeiidio  uecarent,  iussisse  corpora  eorum  cruci  affigi,  tunc  primum  turpe  lia- 
bitum  est  inortem  sibi  consciscere  „.  Si  legga  ancora  quanto  Livio,  VI,  32,  2  rac- 
conta all'anno  377  a.  C.  rispetto  alla  plebe  obbligata  a  fare  le  mura  della  città. 
Non  v'è  chi  non  veda  come  con  tali  opere  si  riconnetta  direttamente  anche  il 
racconto  di  Tarquinio  Superbo,  il  primo  inventore  dei  tormenti,  delle  pene  per- 
sonali, dei  "  carmina  cruciatus  „.  Cic.  prò  C.  liìih.  perd.  reo,  4,  13  (cfr.  invece 
Phil.  Ili,  5,  10,  dove  si  dice  l'opposto),  Liv.  I,  49,  56.  Chkon.  an.  354  (Suet.  rei. 
Reiff.  p.  320).  Lyd.  de  mens.  IV,  24. 

(^)  Accetto  nel  complesso  le  pregevoli  osservazioni  di  0.  Richter,  ueher 
antike  Steinmefzzeichen  (Berlin,  1885),  cfr.  Topogr.  roii  Boni.  (neìVHandbHch  di 
I.  Muelleb)  III,  p.  758  sgg. 

C)  DioN.  Hal.  IV,  58. 


A  QUALE  ETÀ  VADANO  RIFERITI  I  MONUMENTI  DEI  TARQUINÌ.        349 

cinta  conviene  anche  esso  allo  stato  signore  di  buona  parte  del 
Lazio,  del  paese  volsco  e  dell' Etruria  meridionale,  che  si  apparec- 
chia a  combattere  i  Campani  ed  i  Sanniti.  {')  L'esame  architetto- 
nico della  cloaca  massima,  avrebbe  prima  d'oggi  fatto  comprendere 
essere  impossibile  reputare  opera  del  secolo  VI  ciò  che  venne  com- 
piuto verso  il  tempo  stesso  in  cui  si  circondava  la  città  di  mura  di 
sasso,  vale  a  dire,  verso  il  secolo  IV.  (-) 

Simili  osservazioni  vanno  fatte  rispetto  al  Campidoglio.  Non 
mancano  notizie  dalle  quali  si  apprende  che  solo  nel  389  a.  C,  vale 
a  dire  dopo  la  partenza  dei  Galli,  furono  fatte  le  costruzioni  del 
grande  tempio.  (')  La  storia  della  quadriga  fittile  fatta  a  Velo  al 
tempo  di  Tarquinio  Superbo,  non  meno  della  storiella  dell'auriga 
veiente  morto  a  Roma  presso  la  porta  Ratumena,  convengono,  an- 
ziché al  secolo  VI,  all'età  di  Camillo,  che,  vinta  e  presa  Velo, 
trasportò  a  Roma  vari  culti  e  statue  di  divinità.  Al  medesimo  risul- 
tato si  arriva  esaminando  la  favoletta  della  vecchia  che  al  Superbo 
vendette  i  libri  sibillini.  Spogliata  dell'elemento  fantastico,  quella 
storiella  vorrebbe  significare  che  nell'età  del  secondo  Tarquinio  in 
Roma  ebbe  accoglienza  ufficiale  il  culto  di  Apollo  giunto  da  Cuma. 
Ma  se  può  ammettersi  senza  difficoltà,  che  sino  dalla  fine  del  se- 
colo VI  i  Romani  nel  ricevere  i  semi  della  cultura  greca  non 
fossero  da  meno  dei  loro  amici  di  Cere  (i  quali  verso  gli  stessi  decenni 
avevano  realmente  inviata  una  ambasceria  a  Delfo)  {*)  possiamo 
tuttavia  esporre  il  dubbio  che  Cuma,  non  ancor  conquistata  dagli 
Oschi,  si  spogliasse  a  beneficio  degli  altri  stati,  di  quegli  oracoli,  che 
gelosamente  custodiva  per  se.  Nel  tempio  consacrato  a   Giove,  a 


(')  Della  fabbricazione  delle  mura  di  Roma,  parla  infatti  Livio,  VI,  .S2  ; 
VII,  20  agli  anni  377,  353  a.  C. 

('')  E  appena  necessario  rammentare  che  la  struttura  a  volta  non  può  ap- 
partenere al  VI  e  tanto  meno  al  VII  secolo,  e  che  i  più  antichi  esempi  noti  nella 
Penisola  ed  in  Sicilia  o  per  meglio  dire,  tali  che  indichino  la  derivazione  pure 
ellenica  della  volta,  appartengono  alle  fortificazioni  siracusane  di  età  relativa- 
mente avanzata. 

(^)  Liv.  VI,  4  ad  a.  388  a.  C.  Sul  valore  di  queste  e  delle  precedenti 
indicazioni  v.  oltre  al  cap.  VI. 

(*)  Herodot.  I.  167. 
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Giunone,  a  Minerva,  alla  triade  capitolina  si  sarebbero  ufficialmente 
accolti  i  responsi  di  Apollo.  Ma  se  i  fatidici  carmi  di  questo  dio  e 
della  sua  profetessa  cuniana  erano  già  accolti  prima  del  509  a.  C, 
se  questi  derivavano  ,  come  la  tradizione  suona ,  dal  tempio  di 
Apollo  cumano,  come  mai  solo  nel  433  a.  C,  secondo  la  stessa  tra- 
dizione romana,  si  pensò  ad  erigere  un  tempio  ad  Apollo,  il  quale 
era,  come  mostrano  ad  es.  la  storia  dei  Ceriti  e  la  leggenda  degli 
Iperborei  il  più  diffuso,  il  più  onorato  degli  dei  greci  fra  i  barbari 
d'Italia?  Contro  l'accoglienza  dei  carmi  sibillini  prima  del  509  nel 
massimo  tempio  del  culto  nazionale  sta  ancora  la  circostanza  cbe 
il  tempio  di  Apollo,  che  si  dice  votato  la  prima  volta  nel  433  a.  C.  (') 
non  venne  edificato  entro  il  pomerio.  Stando  dunque  alla  tradizione 
ai  responsi  di  Apollo  accolti  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  si 
sarebbe  accordata  la  cittadinanza;  questa  invece  sarebbe  stata  ne- 
gata al  dio  stesso,  non  solo  al  tempo  in  cui  si  acquistavano  i  libri 
sibillini,  ma  persino  settanta  anni  dopo,  quando  per  ordine  degli 
stessi  libri  sibillini,  come  ci  è  espressamente  attestato,  gli  si  innal- 
zava un  tempio.  Ciò  è  addirittura  strano.  E  chiaro  invece  che 
Apollo,  a  confessione  degli  stessi  sacerdoti,  non  ebbe  dapprima  acco- 
glienza in  Roma  che  come  culto  forestiero.  Ciò  sarebbe  avvenuto 
nella  seconda  metà  del  V  secolo.  Ma  vi  è  un  dato  il  quale  mostra 
come  anche  questa  seconda  versione  non  sia  autentica,  e  che  il  più 
antico  tempio  di  Apollo  non  fu  edificato  che  verso  il  353  a.  C.  (-) 
Allorquando,  molto  più  tardi,  sul  Palatino,  che  due  secoli  prima 
aveva  ospitata  la  frigia  Madre  degli  Dei,  si  innalzò  un  tempio  ad 
Apollo,  in  questo  si  trasportarono  i  responsi  sibillini.  (*)  Se  ciò  non 
si  era  fatto  nel  433,  o  diremo  meglio  nel  353  a.  C,  vuol  dire  che  il  più 
antico  tempio  volto  verso  il  Campo  Marzio  non  era  riconosciuto 
come  un  santuario  destinato  al  culto  di  divinità  nazionali.  D'altro 


(')  Liv.  IV,  25,  3  e.  433  a.  C;  cfr.  ih.  29,  7  ad  a.  431.  L'Apollinare  che  Livio, 
III,  63,  7  ricorda  nei  prati  Flaminini  per  l'a.  449  a.  C.  ossia  nel  luogo  dove  solo 
nel  431  o  nel  353  secondo  altre  tradizioni  a.  C.  fu  dedicato  il  tempio  di  Apollo 
è  un  evidente  anticipazione  v.  nel  cap.  sg. 

C)  Liv.  VII,  20,  9:   "  et  aedis  ApoUinis  dedicata  est  ,. 

(')  StTET.  Aug.  31. 
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canto  i  responsi  sibillini  custoditi  nel  tempio  del  massimo  dio  nazio- 
nale, che  imponevano  di  seppellir  vivi  Greci  non  dovevano  certo, 
per  questo  lato,  seguire  i  consigli  dell'ellenico  Apollo.  (')  Agli  ora- 
coli, man  mano  modificati  e  formulati  sotto  l'efficacia  di  quella 
cultura  greca,  che  a  partire  dal  IV  secolo  imponeva  l' introduzione 
del  culto  di  Apollo  stesso  e  delle  altre  divinità  elleniche,  da  Escu- 
lapio  a  Venere  Ericina,  venne  pertanto  attribuita  origine  piìi  vetusta; 
si  assegnò  loro  tanta  antichità  quanto  si  supponeva  ne  avesse  il 
tempio  più  importante  della  nazione.  Nel  fatto  la  leggenda  della 
vecchia  sibilla,  a  parte  le  contaminazioni  di  età  posteriore,  fu  per 
la  prima  volta  ricordata  da  scrittori  greci,  e  non  può  essere  ante- 
riore alla  fine  del  IV  secolo,  ossia  al  tempo  in  cui  fu  edificato  il 
tempio  di  Apollo.  Non  sarebbe  anzi  assurdo  pensare  che  tale  leg- 
genda, la  quale  grazie  alla  menzione  dei  trecento  filippei  con  cui  sa- 
rebbero stati  acquistati  i  libri  sibillini,  si  rivela  posteriore  allo  stesso 
anno  353,  sia  stata  localizzata  a  Roma  verso  il  212,  vale  a  dire  al 
tempo  di  Fabio  Pittore,  che  reduce  da  Delfo  raccomandò  ai  Romani 
il  culto  di  Apollo,  proprio  negli  anni  in  cui,  seguendo  i  consigli  degli 
oracoli  Marcì,  si  istituirono  nella  Città  i  ludi  Apollinari.  (-') 


(')  Plin.  yH.  XXYIII,  12.  Plut.  q.  Rom.  83. 

(■)  Il  valore  della  tradizione  letteraria  rispetto  alle  sibille  è  esaminato 
nella  diligente  e  metodica  dissertazione  di  E.  Maas,  de  Sibyllarum  indicìbiis 
(Gryphiswaldiae,  1879),  dove  però  non  si  tiene  conto  del  fatto  che  secondo  Vak- 
RONE  apd  Lact.  d.  f.  r.  I,  6  et  Sekv.  ad  Aen.  VI,  72,  i  libri  sibillini  furono  pagati 
trecento  filippei.  11  che  vuol  dire  che  la  fonte  di  questa  notizia  è  uno  scrittore 
non  anteriore  a  Filippo  II  ed  a  Teopompo.  Tenendo  anzi  conto  dell'uso  della 
parola  filippei  per  età  posteriori,  ad  es.  Liv.  XLIV,  14  ad  a.  169,  può  pensarsi 
anche  ad  uno  scrittore  meno  antico,  alessandrino  o  pergameno.  Le  varie  notizie 
riferite  alla  sibilla  cuniana,  di  cui  si  trova  traccia  in  Vabrone,  II.  ce,  per  una 
parte  fanno  capo  al  Pseudo-Iperoco,  l'autore  della  così  detta  storia  cumana, 
v.  Paus.  X,  12,  8  etc,  per  l'altra  si  riconnettono  con  Timeo,  v.  [Aristot.]  de 
mir.  ause.  95;  Lykophr.  1280;  Serv.  ad  Aen.  VI,  321,  cfr.  ib.  36.  Si  veda  anche 
OviD.  fast.  IV,  158;  257.  Proferì.  V,  1,  49.  Varrone  teneva  presenti  le  diverse 
narrazioni  perciò,  apd  Lact.  l.  e.,  la  Sibilla  diceva  chiamarsi  Auialtea  o  Demo 
(cfr.  Ipekoco  apd  Paus  1.)  ovvero  Erofile  (il  nome  della  sibilla  di  Eritre).  Timeo 
invece  la  chiamava  Melancrena.  L' invio  dell'ambasceria  romana  del  76  a.  C.  ad 
Eritre,  od  Ilio,  nelle  varie  città  della  Magna  Grecia,  in  Sicilia  etc,  Lact.  l.  e., 
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Il  tempio  dedicato  a  Giove  ottimo  massimo  ed  alla  triade  ca- 
pitolina non  sorse  prima  del  509  a.  C,  e  non  fu  nemmeno  dedicato 
nel  primo  anno  della  repubblica.  Giove  Capitolino  succedette  con 
il  tempo  a  Vulcano  e  Summano,  ai  quali  la  tradizione  suppone  avesse 
edificato  un  tempio  Tito  Tazio.  (')  Vulcano  è  lo  stesso  Vulca  veien- 
tano,  che  per  ordine  di  Tarquinio  Prisco  avrebbe  fatta  la  imagine 
di  Giove,  (^)  ossia  quel  Olo  vulcentano,  il  cui  capo  si  sarebbe  tro- 
vato nelle  fondamenta  del  Campidoglio.  (^)  Il  tempio  di  Giove 
Capitolino,  lo  vedremo  nel  corso  di  questo  volume,  sorse  dopo 
la  presa  della  Città  per  opera  dei  Galli,  e  la  stessa  tradizione  lo 
doveva  originariamente  collegare  con  Camillo.  (*)  Perciò  il  colle 
Capitolino  non  faceva  parte  del  più  antico  Settimonzio,  non  era 
compreso  nelle  località  dove  si  faceva  l'antichissima  processione 
degli  Argei,  (°)  e  della  triade  capitolina  manca  qualsiasi  traccia  nel 


cfr.  Tac.  ann.  VI,  12,  sta  in  rapporto  con  il  complesso  di  credenze  fra  loro 
ormai  fuse  in  codesta  età. 

Rispetto  alla  introduzione  della  leggenda  a  Roma,  il  pensiero  corre  natu- 
ralmente (come  nel  caso  della  leggenda  di  Menenio  Agrippa,  congiunta  con  il 
culto  di  Cerere,  v.  nel  cap.  sg.)  ai  ludi  Apollinari,  introdotti  per  consiglio  degli 
oracoli  del  vate  Marcio  v.  Liv.  XXV,  12,  9  sq.  I  carmi  Marcì  erano  custoditi 
insieme  ai  libri  sibillini  v.  Serv.  ad  Aen.  VI,  72.  L'efficacia  di  Fabio  Pittore 
rispetto  ai  libri  sibillini  è  stata  sospettata  e  messa  in  rilievo  dal  Diels,  sibi/Il. 
Blaeiter,  p.  104  sgg. 

(')  Enn.  apd  Vare.  d.  l.  L.  V,  74. 

f  )  PuN.  NH.  XXXV,  157  "  praeterea  elaboratam  hanc  artem  Italiae  et  ma- 
xime Etruriae,  Vulcani  Veis  accitum  cui  locaret  Tarquinius  Priscus  lovis  effi- 
giem  Capitolio  dicandam,  fictilem  eum  fuisse  et  ideo  miniari  solitum,  fìctiles  in 
fastigio  templi  eius  quadrigas,  de  quibus  saepe  diximus,  ab  ho  ceodem  factum 
Herculem  qui  hodieque  materiae  nomen  in  urbe  retinet  „.  L'Ercole  fittile  fatto 
da  Vulca  si  spiega  forse  con  il  mito  di  Ercole  e  Caco,  il  Vulcano  del  Palatino. 
Come  ripeteremo,  Vulca  è  autore  della  statua  di  Vulcano  come  Mamurio  Veturio, 
il  fabbro  che  aveva  fatto  gli  anelli  era  Mamers  Veturius,  ossia  Marte,  rappre- 
sentato fabbro  delle  proprie  armi  come  Vulcano.  Sul  culto  primitivo  di  Vulcano 
nel  Campidoglio  v.  oltre  nel  capitolo  seguente. 

C)  Fab.  Piot.  fr.  12  P. 

{*)  V.  ad  es.  Liv.  V,  50,  4.  Rimando  alla  discussione  speciale  che  fo  di 
ciò  nel  cap.  VI. 

(")  Il  Capitolino,  al  pari  dell'Aventino,  manca  al  più  antico  Settimonzio 
(Fbst.  9.  V.  p.  330;  348  M;  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  341  M),  quanto  nelle  tribii  ur- 
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più  antico  calendario  romano.  La  notizia  che  il  Campidoglio  fu 
incominciato  da  uno  dei  due  Tarquini  non  ha  più  valore  di  quella 
secondo  cui  Tarquinio  Prisco,  nel  dedicare  la  triade  capitolina,  ebbe 
presenti  le  dottrine  di  Samotracia.  (*)  Il  tempio  di  Vulcano  e  di 
Tarpeia  si  trasformò  in  quello  di  Giove;  diventò  anzi  sede  precipua 
di  Giove  Ottimo  e  Massimo  solo  dopo  l'invasione  dei  Galli,  ossia 
verso  la  metà  del  secolo  IV.  La  tradizione  anticipa  di  circa  due 
secoli  e  lo  attribuisce  ad  uno  dei  due  o  ad  ambedue  i  Tarquini,  alla 
stessa  maniera  che  all'età  di  Tarquinio  od  ai  primi  anni  della  re- 
pubblica assegna  il  tempio  di  Saturno,  che,  secondo  un'altra  tradi- 
zione, fu  invece  innalzato  nella  metà  del  IV  secolo  da  L.  Furio  Ca- 
millo. Essa  procede  con  quello  stesso  arbitrio  e  con  quegli  stessi 
fini  politici  per  cui  il  più  antico  trattato  fra  Cartagine  e  Roma 
assegna  al  509  anziché  al  348  a.  C,  come  asseriva  invece  un'altra 
tradizione  meno  inesatta.  Così  a  Servio  Tullio  attribuisce  le  tribù 
del  IV  secolo,  la  costituzione  riformata  del  secolo  III  ed  il  tempio 
di  Mater  Matuta,  che  ripete  poi  essere  stato  votato  ed  edificato 
da  Camillo.  La  tradizione  procede  con  la  stessa  mancanza  di  esat- 
tezza cronologica  con  cui  asserisce  che  Romolo  costruì  il  tempio  di 
Giove  Statore,  che  fu  edificato  solo  dopo  il  294  a.  C.  ed  il  tempio  di 


bane,  e  non  è  ricordato  nella  processione  degli  Argei,  Vare.  d.  l.  L.  V,  45. 
Il  MoMMSKN,  roem.  Staatsrecht,  III,  p.  115,  165  sg.  di  ciò  trova  la  ragione  nel 
fatto  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro  colle  in  origine  erano  territorio  sacro,  non 
occupato  dai  privati.  Ciò  vale  per  l'Aventino,  che  secondo  la  tradizione  è  ancora 
terreno  sacro  al  tempo  della  rogazione  Icilia,  a.  456  a.  C,  ma  non  si  narra  per 
il  Capitolino  che  (a  parte  la  dimora  di  Manlio  Capitolino,  v.  Liv.  VI,  20,  13) 
si  suppone  abitato  sino  dal  390  a.  C.  "  coUegiumque  ad  eam  rem  M.  Furius 
constitueret  ex  eis  qui  in  Capitolio  atque  arce  habitarent  ,.  Liv.  V,  50,  4.  Sul  va- 
lore di  questo  ultimo  passo  che  al  pari  di  altri  non  vedo  discussi  dal  Mommsen, 
op.  cit.  III,  p.  166,  n.  1,  dico  nel  cap.  VI  di  questo  volume.  Intanto  notiamo  che 
come  sull'Aventino  v'era  un  asilo  per  i  servi,  cosi  la  leggenda  attribuisce  a 
Romolo  quello  del  Capitolino  che  era  disabitato  nei  tempi  piii  antichi,  come  di- 
mostra la  processione  degli  Argei  ed  il  nome  delle  tribìi  urbane. 

Cj  Macrob.  Ili,  4,  8.  Una  versione  piti  diffusa  collegava,  come  è  noto,  il  culto 
degli  dei  di  Samotracia  con  la  leggenda  di  Enea,  v.  ad  es.  Dion.  Hal.  II,  66; 
AtJG.  d.  e.  d.  VII,  28;  Serv.  ad  Aen.  III,  2,  notizie  che  fanno  tutte  capo  a  Var- 
rone.  Degli  dei  di  Samotracia  del  resto  faceva  di  già  menzione  Cassio  Emina 
V.  Macbob.  l.  e. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  23 
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Vediove  sorto  verso  il  192  a.  C.  (^)  Essa  anticipa  di  due  secoli  la  fon- 
dazione del  Campidoglio,  come  per  due  secoli  innanzi  fa  menzione 
delle  cloache  e  delle  mura,  che  dice  pure  costruite  dal  primo  o  dal 
secondo  Tarquinio.  Alla  stessa  maniera  la  tradizione  dichiara  che 
Tarquinio  Prisco,  dopo  la  presa  di  Apiole,  assegnò  sedi  distinte  ai 
senatori  ed  ai  cavalieri  che  assistevano  ai  giuochi  nel  Circo,  mentre 
una  tale  distinzione,  rispetto  ai  senatori,  fu  fatta  per  la  prima  volta 
nel  194  a.  C;  (')  dice  che  il  Superbo  istituì  i  ludi  detti  Tauri,  i  quali 
appartengono  alle  istituzioni  dell'età  repubblicana,  {')  e  collega  con 
la  cacciata  di  lui  i  ludi  secolari,  che  non  sorsero  prima  del  348 
a.  C,  che  anzi  non  ci  sono  garantiti  con  sufficiente  certezza  che  per 
la  metà  del  secolo  seguente  (249  a.  C.)  (*)  In  breve  i  racconti  tra- 
dizionali relativi  alle  mura  e  alle  cloache  al  Campidoglio  all'acquisto 
dei  libri  sibillini,  anziché  la  fine  del  secolo  VI  presuppongono  la  metà 
del  IV,  vale  a  dire  quel  tempo  in  cui  Roma,  diventata  già  signora 


(')  DioN  Hal.  II,  15  cfr.  Ovid,  fast.  III.  429  Varkonr,  d.  l.  L.  V,  74  (ossia 
Ennio)  lo  riferiva  a  Tazio.  Circa  la  data  dell'erezione  v.  Aust,  m.  e.  p.  21,  n.  52; 
MoMMSEN,  ad  CIL.  Y-,  p.  305,  che  accettano  quella  del  192  a.  C.  Dal  passo  di 
Plinio,  KH.  XVI,  216  da  essi  non  discusso:  "  nonne  simulacrum  Veiovis  in 
arce  e  cupresso  durat  a  condita  urbe  DCLXI  (sic  E',  DLXI,  E',  DLI,  r.)  anno 
dicatum?  ,  risulta  forse,  l'anno  DLXI  non  DLX  come  hanno  il  Merkel  e  il 
Detlefsen,  ossia  il  193  a.  C. 

Tralascio  qui  di  accennare  ad  altri  dati,  ad  es.  al  novendiale  albano  di 
Tullio  Ostilio,  evidente  anticipazione  della  festa  che  la  tradizione  ricorda  la  prima 
volta  per  il  343  a.  C,  Liv.  VII,  28. 

(O  Liv.  I,  35,  8;  cfr.  invece  Liv.  XXXIV,  54;  cfr.  Val.  Max.  II,  4,  3:  "  per 
quingentos  autem  et  quinquaginta  et  octo  annos  senatus  populo  niixtus  spectaculo 
ludorum  interfuit  ,;  cfr.  IV,  5,  1.  Con  la  notizia  dei  ludi  di  Tarquinio  Prisco 
nel  Circo  stanno  in  rapporto  quella  di  Silvio  Polemone  ad  d.  7  lan.  v.  CIL.  V, 
p.  306,  rispetto  al  segnale  delle  corse  date  da  Tarquinio  e  quella  della  morte  del 
Superbo,  ucciso  "  inter  duos  pontes  „  e  seppellito  "  in  circo  maximo  sub  delphi- 
nos,  ,  Chron.  a  354  fSuET,  rei.  Reiff.  p.  321). 

C)  Ciò  è  dimostrato  dal  fatto  che  i  ludi  Tauri  attribuiti  al  Superbo,  v.  Fest. 
s.  V.  p.  351  M.  Serv.  ad  Aen.  II,  140,  si  compievano  nel  Circo  Flaminio,  v.  Varr. 
d.  l.  L.  V,  154.  Del  resto  altre  versioni,  v.  Serv.  l.  e,  li  connettevano  con  i  Sa- 
bini, vale  a  dire  con  Tito  Tazio,  cfr.  Varr.  d.  l.  L.  74. 

C)  Fest.  s.  v.  [saeculares  ludi]  p.  324  M.  Cens.  d.  d.  n.  17,  10.  Zosim,  II,  4. 
Così  pensa  anche  il  Mommsen,  roem.  Cìironol.  2*  ediz.  p.  180,  Eph.  Epigr.  VIII 
(1892),  p.  237,  n.  2.  Su  ciò  v.  oltre  a  p.  385,  n.  1   e  nel  cap.  sg. 
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del  Lazio  e  dell' Etiuria  assalirà  fra  poco  gli  Aurunci,  i  Sidicini  ed 
i  Campani.  E  questo  è  precisamente  l'orizzonte  politico  che,  come 
già  notammo,  la  tradizione  attribuisce  a  Servio  ed  ai  due  Tarquini. 
A  distinguere  il  secondo  dal  primo  dei  Tarquini  parrebbe  gio- 
vare l'orizzonte  politico  che  al  tempo  del  Superbo,  secondo  la  tradi- 
zione ufficiale,  si  allarga.  Non  solo  i  Latini,  i  Sabini,  gli  Etruschi 
sono  i  popoli  soggetti  di  Roma,  ma  anche  gli  Ernici  e  parte  dei 
Yolsci;  anzi  il  Superbo  Tarquinio  conquista  il  paese  di  questi  ul- 
timi sino  ai  Circeì.  Chi  esamini  però  con  un  poco  di  attenzione 
questi  dati,  si  accorge  che  l'ambiente  politico  è  lo  stesso.  Anche  il 
Prisco  avrebbe  conquistato  tutto  il  Lazio,  sicché  a  lui  non  potè 
non  essere  riferita  anche  la  presa  di  Gabi,  che  figura  sotto  l'ul- 
timo re.  Anche  al  Prisco  furono  attribuite  guerre  contro  i  Volsci, 
come  prova  la  storia  della  presa  di  Apiole,  la  quale  non  è  altro  che 
Suessa  Pomezia,  conquistata  dal  Superbo.  Che  al  primo  dei  Tar- 
quini venisse  attribuito  un  campo  di  operazioni  militari  non  meno 
esteso  di  quello  che  vediamo  a  proposito  del  secondo,  mostra  la 
menzione  delle  guerre  che  egli  avrebbe  fatto  contro  gli  Equi,  che 
sono  anzi  fuori  del  territorio  posto  sotto  il  dominio  del  Superbo,  e 
che  ricompaiono  solo  al  principio  della  repubblica.  (^)  Più  vasto, 
secondo  le  versioni  a  noi  pervenute,  è  il  territorio  che  il  Superbo 
avrebbe  superato  dal  lato  dei  Volsci.  Egli  si  sarebbe  resi  alleati  gli 
Ernici,  avrebbe  a  se  uniti  gli  Ecetrani,  gli  Anziati  e  sarebbe  giunto 
sino  alla  lontana  Circeì.  Ma  secondo  altre  tradizioni,  tutte  le  loca- 
lità conquistate  o  fondate  dal  Superbo,  ed  i  popoli  da  lui  assoggettati 
vengono  in  potere  del  popolo  romano  solo  nei  primi  decenni  della 
repubblica.  Ciò  ci  è  detto,  ad  es.,  tanto  per  Signa  quanto  per  Suessa 
Pomezia;  per  Circei  è  poi  narrato  che  solo  verso  il  390  cadde  in  po- 
tere dei  Romani.  (-)  Da  parte  nostra  avremo  modo  di  constatare  che 
anche  queste  ultime  date  non  sono  esatte;  la  tradizione  riferisce  ad 
ogni  modo  al  principio  del  V  secolo  avvenimenti  che  succedettero 
qualche  decennio  dopo. 


(')  Cic.  d.  r.  p.  Il,  20,  36. 
(■•)  V.  nei  cap.  sgg. 
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Il  tempio  di  Diana  Aventinense  fondato  da  Servio  Tullio  sa- 
rebbe stato  il  nuovo  centro  della  confederazione  latina.  Con  ciò  male 
si  accorda  la  notizia  che  il  Superbo  avrebbe  abolito  il  concilio  che 
i  Prisci  Latini  tenevano  alla  sorgente  della  dea  Ferentina  e  che 
la  vetta  del  monte  Albano  sarebbe  sotto  di  lui  diventata  la  nuova 
sede  delle  ferie  Latine  e  dei  confederati  Ernici  e  Volsci.  Anche  in 
questo  racconto,  come  nella  storia  della  sua  contesa  con  il  rivale 
Turno  Aricino,  v'è  una  evidente  anticipazione  di  fatti.  Troveremo 
più  volte  ripetuto  sotto  diverse  forme  questo  racconto.  A  proposito 
della  storia  di  Coriolano  si  parla,  ad  es.,  di  una  riunione  di  Latini  alla 
fonte  Ferentina,  dove  il  volsco  Tullio  si  assume  le  medesime  parti 
che  la  leggenda  attribuisce  al  nemico  del  Superbo.  Turno  Erdonio 
di  Aricia  non  è  soltanto  un  personaggio  leggendario,  ma  una  crea- 
zione proteiforme,  che  ricompare  tanto  a  proposito  del  volsco  Tullio, 
quanto  del  sabino  Appio  Erdonio,  e  che  infine  ha  le  sue  radici  in 
Turno  di  Ardea,  il  rivale  di  Enea. 

Un  certo  fondamento  storico  parrebbero  invece  avere  le  notizie 
relative  a  Tusculo  ed  a  Gabi.  Tusculo  è  certo  dopo  Gabi  quella  città 
che  dai  tempi  più  vetusti  appare  alleata  di  Roma;  e  dell'antichis- 
simo trattato  che  avvinceva  Gabi  con  Roma  rimase  traccia  anche 
nel  culto  e  nel  posteriore  linguaggio.  (')  E  dacché  gli  antichi  erano 
interamente  d'accordo  nel  parlare  di  un  "  foedus  „  fatto  al  tempo  dei 
re  fra  Gabi  e  Roma,  serbato  nel  tempio  di  Semo  Sanctus,  parrebbe 
naturale  in  questo  caso  fidarsi  della  tradizione,  ammettere  una  al- 
leanza fra  i  Mamilì  di  Tusculo  e  Tarquinio,  e  la  presa  di  Gabi  fis- 
sare all'epoca  di  codesto  re.  Ma  ci  trattiene  dal  far  ciò,  oltre  al 
complesso  delle  notizie  relative  alle  gesta  dei  Tarquinì  (che  rive- 
lano, come  già  vedemmo,  particolari  tolti  all'orizzonte  di  qualche 
secolo  dopo),  il  fatto  che  Tusculo,  ancora  più  tardi,  in  epoche  meno 
lontane  dall'età  storica,  appare  governata  da  un  dittatore  della  gente 
Mamilia;  e  l'aiuto  che  i  Tusculani,  guidati  da  un  Mamilio  dittatore. 


(')  È  appena  necessario  pensare,  come  fu  fatto  più  volte,  al  cinto  gabino  ed 
all'agro  gabino.  Quest'ultimo  è  distinto,  è  vero,  dal  romano,  ma  lo  è  anche  dal- 
l'ostile e  dal  peregrino,  v.  Vabb.  d.  l.  L.  V,  83. 
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porgono  a  Roma  nel  460  a.  C.  contro  il  sabino  Erdonio,  che  si  era  im- 
padronito del  Campidoglio,  rassomiglia  troppo  ai  fatti  attribuiti  al 
tempo  del  Superbo,  Appio  Erdonio  richiama  anche  egli  alla  mente 
Turno  Aricino  del  tempo  dell'ultimo  re  romano.  (')  Si  diceva,  è  vero, 
che  lo  scudo  contenente  il  "  foedus  „  fra  Roma  e  Gabi  fosse  conser- 
vato nel  tempio  di  Giove  Fidio  sul  Quirinale,  un  tempio  che  avrebbe 
votato  Tarquinio  Superbo  {')  e  che  altri  diceva  eretto  dal  re  Tito 
Tazio.  (')  Ma  noi  sappiamo  che  altre  versioni,  valendosi  di  un  dato 
monumentale,  ossia  della  inscrizione  che  si  leggeva  in  quel  tempio, 
ricavavano  che  era  stato  dedicato  nel  466  a.  C.  dal  dittatore  Po- 
stumio.  Se  anche  questa  data  fosse  esatta  ovvero  fosse  stata  rife- 
rita ad  un  avvenimento  posteriore  e  si  collegasse  con  uno  meno 
antico  Postumio,  diremo  tra  non  molto.  Ma  è  chiaro  che  nella 
ipotesi  piìi  favorevole  il  "  foedus  „  con  Gabi  non  era  anteriore  a 
questo  anno.  Che  se  lo  scudo  di  cuoio  contenente  il  trattato  era 
monumento  sincero  e  sincera  era  ivi  la  menzione  del  "  rex  „  romano 
che  lo  avrebbe  stipulato,  è  lecito  pensare  che  questo  "  rex  „  anziché 
il  leggendario  Tarquinio  fosse  il  "  rex  sacrificulus  „  del  466  a.  C, 
Secondo  ogni  probabilità  nei  più  antichi  monumenti  romani,  come 
in  quelli  dell'antichissima  Grecia,  non  erano  indicati  personalmente 
i  magistrati  contraenti.  {*)  Nel  "  foedus  Gabinum  „  non  era  fatto  il 
nome  del  sacerdote;  è  certo  invece  che  a  Roma  al  "rex  sacrificulus  „ 
o  "  sacrorum  „  era  assegnata  parte  cospicua  nella  repubblica,  prima 
che  l'autorità  di  lui  venisse  assorbita  da  quella  dei  pontefici,  p) 
Nelle  monete  degli  Antesti,  in  cui  si  fa  menzione  del  "  foedus  Ga- 
binum „  si  scorgono  due  sacerdoti  che  sacrificano  il  porco  sull'ara.  (*^) 


(')  Liv.  IJI,  18;  DioN.  Hal.  X,  16;  cfr.  Cat.  apd  Prisc.  VI,  p.  227  H.  Su 
ciò  V.  ai  cap.  seg. 

C)  DioN.  Hal.  IX,  60. 

C)  Prof.  V,  9,  74.  Tertull.  ad.  nat.  II,  9. 

(*)  Così  ad  es.  il  nome  dei  magistrati  manca  nel  vetusto  trattato  fra  gli 
Evei  e  gli  Elei,  Roehl,  inscript.   Graec.  antiquiss.  110;  cfr.  Thuc.  V,  79. 

(■")  Su  ciò,  rispetto  al  "  rex  sacrificulus  „  romano,  ed  ai  paaiXslg  greci,  v. 
quanto  osserva  Plutarco,  q.  lioin.  63. 

(^)  Babelon,  monn.  d.  l.  rép.  rom.  I,  p.  149;   151. 
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Di  essi  uno  rappresenta  il  sacerdote  romano,  l'altro  il  gabino  e 
probabilmente  quell'Antestio,  che  secondo  una  tradizione,  era  stato 
ucciso  con  l'insidie  dal  Superbo,  prima  ancora  che  questi  avesse 
fatto  il  "  foedus  „  con  i  Gabini.  {')  È  notevole  che  uno  di  codesti 
Antisti  od  Antesti,  che  figura  nelle  monete  che  rappresentano  tale 
"  foedus  „  sia  ivi  detto  Regino,  ossia  abbia  un  cognome  derivato  dalla 
qualità  di  "  rex  sacrorum,  „  che  gli  Antesti  pretendevano  di  aver 
anticamente  conseguito  a  Grabi.  Allo  stesso  modo,  come  teste  ve- 
demmo, il  servo  sacerdote  del  tempio  di  Diana  Aventinense  dovette 
porgere  ansa  all'invenzione  del  re  Servio  fondatore  del  tempio.  Ci 
confermerebbero  in  queste  conclusioni  anche  i  particolari  che  ac- 
compagnano la  storia  della  presa  di  Gabi,  Il  racconto  degli  aiuti 
che  il  Superbo,  dopo  esser  stato  cacciato  da  Roma,  chiese  ai  Cere- 
tani,  ai  Volenti,  ai  Tarquiniensi,  a  Porsenna,  a  Mamilio  Tusculano, 
al  pari  della  menzione  delle  varie  città  nelle  quali  egli  avrebbe 
trovato  ricetto  ed  asilo,  sono  un  fitto  tessuto  di  contraddizioni  e 
di  falsificazioni  storiche.  (^)  Le  particolari  circostanze  che  accom- 
pagnano la  presa  di  Gabi,  ossia  la  fuga  presso  i  Gabini  di  Sesto 
Tarquinio  (che  si  finge  oppresso  dal  padre,  e  che  a  costoro  si  pre- 
senta quale  amico),  e  la  novella  dei  papaveri  abbattuti  dal  Superbo, 
sono  pure  semplici  imitazioni  di  novelle  tolte  alla  storia  greca 
già  narrate  da  Erodoto  a  proposito  di  Ciro  e  di  Trasibulo,  (^)  Può 
supporsi  che  quel  culto  sacro,  riferito  da  taluni  al  Superbo,  da 
altri  a  lunio  Bruto,  nel  quale  avevano  parte  i  papaveri  come  sosti- 
tuzione alle  teste  umane,  abbia  suggerito  l'intrusione  nella  pseudo 


(•)  DioN.  Hal.  IV,  57. 

('■')  V.  oltre  nel  cap.  sg. 

(^)  Che  la  storiella  di  Sesto  Tarquinio  sia  la  copia  di  quella  raccontata  da 
Erodoto,  III,  154  sq.,  a  proposito  di  Zopiro,  che  deformatosi  ottiene  di  essere 
accolto  come  fuggiasco  dai  Babilonesi  assediati  da  Ciro,  è  stato  più  volte  osser- 
vato; che  quella  dei  papaveri  sia,  alla  sua  volta,  l'identico  aneddoto  di  Trasi- 
bulo richiesto  di  consiglio  da  Periandro,  aneddoto  che  è  pure  raccontato  da 
Erodoto,  V,  92,  aveva  già  visto  Dionisio,  IV,  56,  il  quale  dando  saggio  della  sua 
solita  assenza  di  senso  critico,  si  imagina  che  Tarcjuinio  il  Superbo  agisse  cosi, 
volendo  deliberatamente  imitare  il  suo  coetaneo  Trasibulo. 
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storia  romana  di  codesti  aneddoti  greci  assai  diffusi.  (^)  È  anche 
agevole  comprendere  come  una  storiella  già  riferita  a  proposito  del 
corinzio  Periando,  il  figlio  di  Cipselo,  fosse  stata  daccapo  raccontata 
a  proposito  di  un  principe  che  si  diceva  discendente  di  uno  di  quei 
corinzi  Bacchiadi,  che  da  Cipselo  erano  stati  spodestati. 

A  risultati  non  differenti  ci  conduce  l'esame  del  racconto  del- 
l'assedio di  Ardea,  del  violato  pudore  di  Lucrezia  e  della  libera- 
zione della  repubblica  per  opera  di  Bruto.  Bruto,  che  si  finge  stupido 
e  che  a  ciò  deve  il  suo  cognome,  come  già  si  asseriva  prima  dell'età 
di  Catone,  (^)  ma  che  nondimeno  viene  reputato  degno  di  accompa- 
gnare i  figli  dei  re  a  Delfo,  è  in  aperta  contradizione,  ancor  più  che 
con  quest'ultimo  particolare,  con  la  tradizione  stessa  che  nel  me- 
desimo tempo  lo  rappresenta  quale  tribuno  dei  celeri,  vale  a  dire 
quale  uno  dei  luogotenenti  del  re,  proprio  nel  momento  in  cui  caccia 
il  tiranno  della  patria.  (")  Il  particolare  del  bastone  di  corno  da  lui 
donato  all'Apollo  delfico,  ciò  che  avrebbe  mosso  al  riso  i  suoi  com- 
pagni di  peregrinazione,  fu  tolto  dal  culto  di  Apollo,  a  cui  tale  al- 
bero era  sacro,  (*)  e  quello  del  bacio  della  terra  da  lui  giustamente 
concepita  come  la  madre  alla  quale  l'oracolo  delfico  alludeva,  non 
sorse  prima  del  191  a.  C.  in  cui  a  questa  dea  venne  dedicato  un 
tempio  sul  Palatino  dal  pretore  M.  lunio  Bruto.  (°)  Nelle  linee  ge- 
nerali, come  nelle  particolari,  il  racconto  del  modo  con  il  quale 
avviene  la  cacciata  dei  re,  è  la  semplice  anticipazione  della  sto- 
riella della  abrogazione  del  governo  decem virale,  che  sarebbe 
avvenuta  circa  sessanta  anni  dopo.  Nella  prima,  come  nella  se- 
conda circostanza  la  rivoluzione  è  preceduta   da  una  ambasceria 


(')  Macrob.  I,  7,  34  "  quod  sacrificii  genus  (ossia  di  "  pueii  ,)  lunius  Brutus 
consul  pulso  Tarquiuio  aliter  constituit  celebiandum.  nam  capitibus  alii  et  papa- 
veiis  supplicavi  iussit  ut  responso  Apollinis  satis  fieret  dei  nomine  capitum, 
remoto  scilicet  scelere  infaustae  sacrificationis  „. 

(^)  PosTUM.  Ale.  apd  Macrob.  Ili,  20,  5  "  ea  causa  sese  stultum  brutumque 
faciebat,  grossulos  ex  melle  edebat  ,.  L'epiteto  di  bruto  nel  senso  di  stupido, 
era  usato  anche  da  Pacovio,  v.  Ribbeck.  sceìi.  Roman,  poes.  I^  p.  124,  v.  366. 

C)  Liv.  I,  59,  7.  DioN.  Hal.  IV,  71. 

n  Patjs.  Ili,  13,  5. 

(=)  Liv.  XXXVI,  86,  3. 
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in  Grecia.  (')  Il  malsano  amore  di  un  uomo  prepotente  è  causa  cosi 
della  cacciata  dei  re,  come  della  caduta  di  Appio  e  dei  suoi  colleghi. 
Tanto  il  primo  quanto  il  secondo  avvenimento  cadono  nel  tempo  in 
cui  Ardea  è  assediata  dai  Romani.  Alla  cacciata  dei  Tarquini,  come 
alla  deposizione  dei  decemviri,  succede  un  "  foedus  „  con  questa  città; 
e  quello  che  è  più  notevole,  verso  gli  stessi  anni  in  cui  il  decemvirato 
è  abolito,  ad  Ardea  avviene  un  fatto  che  è  la  ripetizione  della  storia 
di  Virginia;  la  secessione  della  plebe  tien  dietro  alla  cacciata  dei 
re  coiTie  alla  caduta  del  governo  decem virale.  ('-)  Discuteremo  più 
ampiamente  nel  capitolo  seguente  il  valore  dal  racconto  ardeatino, 
ma  intanto  osserviamo  come  il  Superbo,  che  abroga  le  leggi  di  Ser- 
vio, ossia  del  re  che  precorrendo  i  tempi  di  x^ppio  Claudio  Cieco  e 
di  Gneo  Favio,  tali  leggi  aveva  fatte  pubblicare  nel  foro,  è  l'anti- 
cipazione del  decemviro  Claudio  che,  strano  a  dirsi,  viola  egli  stesso 
le  sacre  leggi  promulgate  l'anno  innanzi.  Virginio,  il  quale  con  un 
coltello  uccide  Virginia  e  "  vendica  la  libertà  della  figlia  „  (^)  è  la 
medesima  figura  di  lunio  Bruto,  colui  che  sul  pugnale  con  cui  Lu- 
crezia si  era  uccisa,  giura  di  vendicare  in  libertà  il  popolo  romano. 
Infine,  per  chi  non  si  lasci  ingannare  dal  processo  di  differenziazione, 
(con  cui  gli  annalisti  mutando  nomi  cercavano  di  rendere  irriconosci- 
bili gli  stessi  personaggi,  che  sdoppiati  venivano  assegnati  ad  età 
diverse),  riconosce  agevolmente  che  Lucrezia,  il  cui  cadavere  ancora 
caldo  viene  portato  nel  Comizio  {*)  e  Virginia  uccisa  presso  la  sta- 
tua di  Venere  Cloacina  accanto  al  Comizio,  sono  una  sola  ed  unica 
figura.  Occorre  appena  ricordare  come  anche  in  altri  casi  gli  an- 


(')  L'identità  dei  due  fatti  appare  più  chiara  nella  versione  nota  a  Lido, 
de  niag.  I,  31,  secondo  cui  Bruto  ed  i  Tarquini  si  recano  ad  Atene  a  studiare 
le  leggi  greche.  Intorno  alla  legge  corinzia,  modello  di  una  delle  leggi  romane; 
ib.  I,  42,  V.  oltre  al  cap.  seg. 

(■)  La  prima  secessione,  secondo  la  cronologia  divenuta  canonica,  avvenne 
circa  16  anni  dopo  la  cacciata  dei  re;  ma  doveva  esserci  un  racconto  più  antico, 
che  collegava  più  strettamente  i  due  avvenimenti.  Su  ciò  vedi  il  cap.  seg. 

(■')  Liv.  Ili,  48,  5  „  seducit  fiiiam  ac  nutricem  prope  Cloacinae  ad  taber- 
nas,  quibus  nunc  novis  est  nomen,  atque  ibi  ab  lanio  cultro  arrepto:  hoc  te  uno 
quo  possum,  ait,  modo,  filia,  in  libertatem  vindico  „  . 

O  Liv.  I,  59,  3.  DioN.  Hal.  IV,  76. 
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nalisti  romani  ed  i  loro  predecessori  greci  avessero  sdoppiato  e 
trasformato,  assegnandoli  ad  età  diverse,  gli  stessi  tipi  muliebri. 
Tarpeia,  ad  es.,  al  pari  di  Gegania  sarebbe  stata  una  delle  prime 
vestali  nominate  da  Numa.  Ma  Tarpeia,  come  già  vedemmo,  secondo 
diversi  racconti  sarebbe  invece  vissuta  ai  tempi  di  Romolo  e  di  Tito 
Tazio;  altri  infine  raccontavano  che  era  sabina,  l'amante  ovvero 
la  figlia  di  Tazio.  Codesta  Tarpeia  vestale  al  tempo  di  Nunia, 
viene  poi  trasformata  nella  vestale  Tarquinia,  vale  a  dire  in  Gaia 
Taracia,  che  al  pari  della  meretrice  Acca  Larenzia  avrebbe  fatto 
dono  di  terre  al  popolo  romano  e  che  sarebbe  vissuta  nei  primi  anni 
della  libera  repubblica.  Dall'altro  lato  abbiamo  avuto  testé  oc- 
casione di  osservare  come  Gaia  Cecilia,  la  sposa  di  Tarquinio, 
sia  stata  identificata  con  Tanaquilla  e  da  altri  sia  stata  ricordata 
quale  nuora  di  costui.  Secondo  altie  versioni,  la  sposa  di  Tarquinio 
Prisco  non  era  Tanaquilla,  o  Gaia  Cecilia,  ma  una  Gegania  la  vestale 
teste  ricordata,  che  altri  scrittori  dicevano  invece  moglie  di  Servio 
Tullio.  (')  Le  identiche  osservazioni  vanno  ripetute  per  Lucrezia. 
Taluni  asserivano  che  Lucrezia,  anziché  Tazia  od  Egeria,  fosse  stata 
la  moglie  di  Numa  Pompilio,  {^)  e  non  v'è  dubbio  che  Lucrezia,  la 
sposa  del  pio  e  casto  re  Numa,  è  la  stessa  Lucrezia  che  al  tempo  del 
Superbo  vediamo  essere  la  piìi  virtuosa  tra  le  principesse  sposate  ai 
principi  della  casa  regnante.  E  non  solo  le  stesse  figure  vengono 
assegnate  ad  età  differente,  ma  sono  anche  confuse  fra  loro.  Come 
Tanaquila  si  trasforma  in  Gaia  Cecilia,  così  Lucrezia,  la  sposa  di 
Tarquinio  Collatino  nipote  del  Prisco,  è  una  stessa  persona  con 
Gaia  Cecilia  detta  nuora  del  re  Tarquinio  e  lodata  al  pari  di  Lu- 
crezia per  le  singolari  virtìi  domestiche.  (^) 

Di  tutte  queste  diverse  e  contraddittorie  versioni  la  causa  va 
cercata  nelle  caratteristiche  di  divinità  di  date  località.  Tarpeia  o 
Tarquinia  è  la  divinità  protettrice  del  colle  Tarpeio,  Gaia  Cecilia, 
come  dicemmo,  è  la  Vesta  del  Quirinale.  Lucrezia,  Verginia  e  Clelia, 


C)  Y.  s.  p.  346,  n.  1. 
(-)  Plut.  Niim.  21,  2. 
{')  Plut.  q.  Rom.  30. 
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come  vedremo  meglio  nel  seguente  capitolo,  sono  figure  leggen- 
darie che  si  riconnettono  con  la  statua  di  Venere  Cloacina,  posta 
nel  foro  presso  il  tempio  di  Giano.  La  statua  di  codesta  Venere 
noi  la  troviamo  già  rammentata  a  proposito  di  Enea,  (')  e  del  ratto 
delle  Sabine.  (^)  Essa  era  simbolo  dei  puri  connubi,  {^)  e  perciò  presso 
lei  si  sarebbe  giurata  la  pace  fra  Romolo  e  Tazio;  e  presso  questa 
statua,  che  dette  pur  vita  alla  leggenda  di  Clelia,  sarebbe  stata 
uccisa  Virginia  con  un  coltello  da  macellaio,  che  il  padre  impugnò 
nelle  "  tabernae  novae  „.  {*)  Ma  noi  sappiamo  che  queste  tabernae 
nel  192  a.  C.  furono  modificate  da  M.  lunio  Bruto,  ossia  da  quello 
stesso  personaggio  che  l'anno  dopo  dedicò  il  tempio  della  Madre 
Idea,  ossia  della  dea  della  Terra.  (^)  Si  comprende  come  la  statua 
di  Venere  Cloacina,  posta  nel  Foro  accanto  al  macello  ed  alla  tri- 
buna degli  oratori  nel  Comizio,  {°)  là  dove  Bruto  avrebbe  sollevato 
il  popolo,  C)  abbia  dato  origine  a  particolari  leggendari  che  finirono 
per  essere  reputati  storia  autentica.  Allo  stesso  modo  la  nuova 
costruzione  del  macello  nel  179  a.  C.  e  del  vicino  mercato  delle 
"  cuppediae  „  o  leccornie,  die  vita  alla  leggenda  di  Macello  e  Cup- 
pedo,  due  famosi  ladroni  che  sarebbero  stati  condannati,  le  cui 
case  sarebbero  state  confiscate.  (®)  Se  nella  tradizione  a  noi  perve- 
nuta la  matrona  che  si  uccide  ha  il  nome  della  gens  Lucrezia, 
anziché  di  un'altra  famiglia  romana,  ciò  dipende  da  ragioni  che  non 


(')  SrriD.  s.  V.  'Acppo5ÌTyj,  eh.  Serv.  ad  Aen.  I,  720. 

(')  V.  s.  p.  274. 

(^)  Ciò  risulterebbe  dalle  parole  di  Plinio,  i\^/:^.  XV,  122,  dove  ricorda  la 
specie  del  mirto  "  coniugala  „  sacro  a  Venere  Cloacina,  detto  così  "  fortasse  a 
coniugiis  „;  cfr.  ih.  119,  v.  s.  p. 

{*)  Liv.  Ili,  48,  5. 

(^)  Fest.  p.  230  s.  V.  [plebeias  Tahernas].  Che  lunio  ed  Oppio,  gli  edili 
quivi  nominati,  siano  quelli  del  192  a.  C.  ha  fatto  notare  1' Urlichs,  rhein.  Mus. 
1847,  p.  157  ;  cfr.  Gilbert.  Gesch.  u.  Topogr.  d.  Stadi  Rom.  Ili,  p.  205,  n.  2. 
loRDAN,   Topogr.  d.  stadi.  Rom.  I,  2,  p.  381. 

(•*)  Plaut.   Careni.  IV,  10. 

(')  Liv.  I,  59,  7.  DioN.  Hal.  IV,  76. 

C)  Vark.  d.  l.  L.  V,  145,  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  48  AI  s.  v.  Cuppes.  Paul. 
ep.  Fest.  p.  125  s.  v.  Macellum.  Varr.  apd  Donat.  ad   Terent.  Ehh.  II,  2,  25. 
Rispetto  alla  storia  dell'edifìcio  v.  Gilbert,  op.  cit.  III,  p.  204  sgg. 
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possiamo  più  determinare  esattamente,  ma  che  stanno  certo  in  rap- 
porto con  le  pretese  genealogiche  di  quegli  stessi  Lucrezì  che  a 
Numa  assegnavano  come  moglie  una  donna  della  loro  gente,  anziché 
Tazia  o  la  ninfa  Egeria. 

Ma  ancor  più  utile  del  sapere  quale  autore  sia  riuscito  a  f:ir 
preponderare  le  pretese  genealogiche  dei  Lucrezì,  è  investigare 
come  si  sia  formato  il  tipo  di  lunio  Bruto,  a  cui  gli  antichi  attri- 
buivano concordemente  l'onore  di  aver  cacciato  i  Tarquinì,  ed  è  del 
pari  opportuno  indagare  per  quali  motivi  esso  sia  stato  associato  al 
bel  mito  di  Lucrezia.  Noi  sappiamo  che  i  plebei  Inni  Bruti  si  vanta- 
vano di  discendere  dal  patricio  M.  lunio  Bruto,  espulsore  del  tiranno. 
La  leggenda  diceva,  è  vero,  che  i  figli  di  costui  erano  stati  uccisi 
dal  padre,  e  non  mancavano  autori  i  quali  respingessero  le  pretese 
della  gente  lunia.  Dionisio  di  A.licarnasso,  il  quale  scriveva  la  sua 
storia  dopo  la  battaglia  di  Azio,  ossia  dopo  che  il  lodare  la  gente 
degli  lunì,  che  aveva  dato  il  secondo  Bruto,  l'uccisore  di  Cesare, 
era  pericoloso,  o  per  lo  meno  poco  prudente,  non  tralasciava  di 
rilevare  come  la  gente  plebea  degli  lunì,  che  dapprima  aveva  conse- 
guito solo  il  tribunato  e  l'edilità  plebea  e  che  assai  tardi  aveva  rag- 
giunto il  consolato,  non  potesse  presumere  di  discendere  dal  primo 
console  patricio  della  repubblica.  (')  Ma  nell'età  anteriore,  quando 
la  gens  plebea  degli  lunì  era  fiorente,  questa  non  aveva  stentato  a 
trovare  scrittori  compiacenti,  come  il  poeta  Accio,  ('^)  i  quali  a  fa- 
vore delle  loro  pretese  avevano  inventato  un  terzo  tìglio,  che  sarebbe 
sopravissuto  al  padre.  A  sostegno  di  tale  genealogia  si  recava  come 
argomento  la  somiglianza  che  esisteva  tra  i  lineamenti  della  statua 
del  celebre  Bruto  ed  il  tipe  di  famiglia  degli  Inni  plebei.  (*)  Alcuni 


(')  DioN.  Hal.  V,  18.  11  passo  dimostra  che,  ove  l'adulazione  non  l'avesse 
accecato,  Dionisio  poteva  essere  critico  meno  tristo  di  quello  che  generalmente 
si  appalesa.  Ma  anche  qui,  è  un  motivo  politico  quello  che  lo  fa  parlare  meno 
insensatamente  del  solito. 

(')  Su  Accio  V.  oltre  in  questo  capitolo. 

(")  PosEiDON.  apd  PtUT.  Brut.  1  extr.  Forse  la  statua  della  quale  qui  si 
discorre  è  quella  stessa  di  cui  parla  Plinio,  NH.  XVXIII,  9.  Di  un  nipote  di  lunio 
Bruto  faceva  menzione  Varbone  apd  Serv.  Ili,  67. 
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particolari  riferiti  all'espulsione  dei  re,  pare  siano  stati  tolti  da 
caratteristiche  della  gente  plebea  degli  Inni,  che  sino  dal  secolo  IV 
copri  con  onore  le  più  alte  cariche  dello  stato.  Altri  tratti  invece 
di  tal  famiglia  stanno  in  opposizione  con  le  notizie  tramandateci 
intorno  al  celebre  Bruto.  Certo  la  notizia  che  le  matrone  romane 
onoravano  ogni  anno  il  liberatore  della  patria,  non  sorse  per  effetto 
di  M.  e  di  P.  lunio  Bruto,  i  tribuni  della  plebe  del  195  a.  C,  che 
con  tanta  ostinazione  si  opposero  alla  abrogazione  della  legge  Oppia, 
la  quale  limitava  il  lusso  muliebre,  e  che  solo  dopo  vive  preghiere, 
0,  per  meglio  dire,  dopo  la  violenza  delle  matrone  accondiscesero 
a  togliere  il  veto  tribunicio.  (')  In  tutti  i  fasti  del  popolo  romano 
sarebbe  vano  cercare  un  lunio  patricio,  ed  è  ragionevole  pensare 
con  il  pili  grande  storico  di  Roma,  che  Bruto,  il  primo  console  della 
repubblica,  sia  un  personaggio  apocrifo.  (')  Considerando  anzi  il 
complesso  delle  notizie  relative  a  Bruto  ed  ai  personaggi  con  i  quali 
è  messo  in  rapporto,  è  naturale  persino  ci  domandiamo  se  per  caso 
anche  egli  non  sia  una  figura  di  indole  mitologica  e  divina. 

Ci  è  infatti  raccontato  che  lunio  Bruto  dopo  aver  cacciato  il 
Superbo,  avrebbe  riformato  il  culto  della  Madre  dei  Lari  e  dei 
Compitalia,  originariamente  connesso  con  i  sacrifizi  umani.  Alle 
teste  umane  Bruto  avrebbe  sostituito  i  fantocci  rappresentanti 
Mania  e  teste  di  papavero.  (')  La  madre  dei  Lari  era  Mania  ov- 
vero Acca  Larenzia,  a  cui  si  sacrificava  alla  fine  di  Dicembre, 
verso  il  solstizio  di  inverno,  quando  il  sole  muore.  {*)  Dacché  gli 


(')  Liv.  XXXIV,  1  sqq.  cfr.  8.  "  Haec  cimi  contra  legein  proque  lege  dieta 
essent,  aliquanto  maior  frequentia  mulieiuin  postero  die  sese  in  publicum  effudit, 
unoque  agmine  omnes  Brutorum  ianuas  obsederunt,  qui  collegaruin  rogationi 
inteicedebant,  nec  ante  abstiterunt,  quam  remissa  intercessio  ab  tribunis  est  „; 
cfr.  Val.  Max.  IX,  1,  3. 

()  MoMMSEN,  roem.  Forschungen,  I,  p.   111. 

(')  Macrob.   [,  7,  35. 

{*)  Così  il  Tarutius  amante  di  Acca  Larenzia  è  lo  stesso  Tarquinio  che 
avrebbe  preceduto  lunio  Bruto  nel  fondare  il  culto  della  Mater  Larum  v.  s.  p.  312, 
n.  2.  Nel  passo  di  Macrobio,  l.  e.  la  "  Mater  Larum  „  è  detta  Mania  e  non 
Acca  Larentia.  Io  non  credo  di  dover  seguire  il  Wissowa,  o  ad  es.  s.  v.  Mania 
nel   diz.   mitol.   del   Rosoher,  II,   p.  2323,  allorché  pensa   che  soltanto  nell'età 
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lunì  Bruti  credevano  di  aver  essi  istituito  o  riformato  tal  culto,  si 
comprende  perchè  D.  Bruto,  l'amico  di  Accio,  il  console  del  138, 
anziché  celebrare,  come  gli  altri  Romani,  le  feste  dei  morti  nel  mese 
di  Febbraio,  compiesse  tali  cerimonie  in  quello  di  Dicembre.  (^)  Con 
codesta  notizia  va  collegata  quella  secondo  cui  il  nipote  dell'anti- 
chissimo Bruto  in  onore  di  lui  istituì  i  giuochi  gladiatori;  (')  ciò 
che  è  anticipazione  dei  ludi  gladiatori  che  a  Roma  vennero  fatti 
per  la  prima  volta  nel  264  da  M.  e  D,  Bruto.  (')  Si  raccontava 
inoltre  che  lunio  Bruto  avesse  istituito  il  culto  della  dea  Carna 
sul  Celio,  e  la  festa  di  questa  dea  cadeva  nel  1°  del  mese  lunio, 
giorno  che  era  pure  sacro  a  luno  Moneta,  adorata  nella  rocca  Capi- 
tolina. (*)  Gli  antichi  avevano  ragione  allorquando  il  nome  del  mese 
lunius  spiegavano  come  quello  della  dea  omonima.  Il  nome  di  tal 
mese  alcuni  collegavano  anche  con  quello  del  nostro  lunio;  la  dea 
Carna,  a  cui  era  sacro  il  Giugno,  identificavano  pure  con  la  stessa 


varroniana  (v.  d.  l.  L.  IX,  61)  si  sia  fusa  Mania  con  la  iVIadre  dei  Lari.  Dal 
momento  che  le  "  maniae,  ,  come  nell'antichità  si  riconosceva,  erano  le  stesse 
"  larvae,  ,  e  poiché  giustamente  Mania  era  considerata  come  la  madre  dei  Mani 
(v.  Ael.  Stilo  apd  Fest.  p.  129  M),  è  chiaro  che  le  "  maniae  „  sono  i  "  lares  „ 
(^  larvaej.  Mania  ed  Acca  Larenzia  sono  due  nomi  diversi  con  cui  si  invocava 
la  stessa  divinità,  allo  stesso  modo  che  "  Lucia  Volumina  „  sono  diversi  nomi  di 
lune,  V.  Carni.  Sai.  apd  Varr.  /.  e,  Dius  Fidius  è  lo  stesso  Semo  Sancus.  Sulla 
identità  di  Mania  con  Acca  Larenzia  v.  anche  la  nota  sg. 

(')  V.  Plut.  q.  Roni.  34,  che  il  rito  di  Decima  Bruto  accosta  al  culto  di 
Acca  Larenzia.  Cicerone,  de  leg.  II,  21,  54  (a  cui  si  riferisce  Plutarco,  l.  e), 
ove  parla  di  questo  costume  di  D.  Bruto,  dopo  aver  detto  che  a  lui  pare  che 
lo  storico  Sisenna,  che  Io  riferiva,  ne  ignorasse  la  causa,  aggiunge:  "  Brutum 
auteni  maiorum  nostrorum  institutum  temere  neglexisse  non  fit  mihi  veri  simile, 
doctum  hominem  sane  cuius  fuit  Accius  perfamiliaris,  —  sed  mensem,  credo, 
extremum  anni,  ut  veteres  Februarium,  sic  hic  Decembrem  sequebatur  ,.  Si  tenga 
conto  anche  del  fatto  che  nella  lettera  ciceroniana,  ad  Brut.  I,  15,  8,  ove  si  narra 
che  in  seguito  agli  avvenimenti  di  Modena,  Cicerone  fece  inserire  il  nome  di 
D.  Bruto  nei  fasti  si  dice:  "  in  eoque  sum  maiorum  exemplum  secutus,  qui  hunc 
honorem  mulieri  Larentiae  tribuerunt  cet  „.  Dopo  ciò  non  so  con  quanta  ragione 
I'Unger,  Zeitrechnumj  d.  Griechen  u.  d.  Roenter  nelV Ha ndbicch  di  I.  Muellek,  I, 
p.  796,  n.  1,  possa  asserire  che  il  fare  le  feste  dei  morti  nel  Dicembre  era  una 
"  Privatliehaberei  „   di  D.  Bruto. 

{')  Vabb.  apd.  Serv.  ad  Aen.  Ili,  67. 

(')  Liv.  ep.  13.  Val.  Max.  II,  4. 
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Giunone.  (')  Ci  viene  finalmente  riferito  che  gli  Idi  di  Febbraio, 
ossia  il  giorno  in  cui  avevano  principio  le  funebri  cerimonie  pro- 
prie di  quel  mese,  dalle  matrone  erano  consacrate  alla  memoria 
di  Bruto,  il  vendicatore  di  Lucrezia.  Ciò  in  ricordo  del  lutto  di  un 
anno  intero,  che  le  matrone  del  tempo  di  colei  avevano  portato  per 
il  console  Bruto,  che  piansero  come  loro  genitore.  Il  giorno  in  cui 
lunio  Bruto  era  caduto  in  battaglia  era  il  13  Febbraio,  cioè  il  dì 
sacro  alla  vestale  Tarpeia;  l'elogio  di  lui  si  sarebbe  fatto  nel  Foro  il 
primo  Marzo,  ossia  il  giorno  delle  Matronalia,  dedicato  a  Giunone 
Lucina  ed  alla  pudicizia  delle  matrone.  (') 

lunio  Bruto  era  adunque  equiparato  a  Numa  nell'  abolizione 
dei  sacrifici  umani,  a  Servio  nell'istituzione  delle  feste  sacre  dei 
Compitalia,  nel  culto  della  Luna  chiamata  ora  con  il  nome  di  Ecate, 
ora  di  Diana,  ora  infine  di  Inno.  Così  lo  vediamo  collegato  con  le 


(')  Macrob.  I,  12,  30  "  ...ex  limonio  luniiis  dictus  sit.  nani  et  aedes  lunonis 
Monetae  Kalend.  luniis  dedicata  est.  nonnulli  pulaveiiint  luniuni  niensem  a 
lunio  Bruto,  qui  piimus  Roniae  consul  factus  est,  noniinatuni,  quod  lice  mense, 
id  est  Kalendis  luniis,  pulso  Taiquinio  sacruni  Cainae  deae  in  Caelio  monte 
voti  reus  fecerit  ,.  Che  il  mese  lunius  significasse  lunonins  presso  i  Latini  è 
detto  da  Macrobio  poco  innanzi  ed  è  confermato  da  Ovidio,  fast.  VI,  59  sqq. 
per  Aricia,  Laurento,  Lavinio,  Tibnr,  Preneste.  L'etimologia  di  lunius  da  iuniores 
non  è  il  caso  qui  di  discutere.  Intorno  a  Carna  confusa  con  Cardea,  v.  Ovid. 
fast.  VI,  101  sqq. 

f")  Liv.  II,  7,  "  sed  multo  maius  morti  decus  publica  fuit  maestitia,  eo 
ante  omnia  insignis,  quia  matronae  annum  ut  parentem  eum  luxerunt,  quod  tam 
acer  ultor  violatae  pudicitiae  fuisset  ,.  Cfr.  Lyd.  de  mens.  IV,  24,  de  mag.  I,  31 

Giovanni  Lido  porge  la  preziosa  notizia  che  la  morte  di  Bruto  si  solennizzava 
agli  Idi  di  Febbraio;  da  Plutarco,  Po/;L  9,  apprendiamo  invece  chela  morte  di 
lunio  Bruto  avvenne  il  giorno  innanzi  alle  calende  di  Marzo,  e  che  il  1'  di  Marzo 
venne  fatta  la  commemorazione  di  lui  nel  Foro,  da  Valerio  Poblicola.  Per  ben 
comprendere  la  natura  di  tali  notizie  va  considerato  che  con  il  13  Febbraio  co- 
minciava una  serie  di  feste  funebri,  che  avevano  termine  il  23,  il  dì  delle  Ter- 
minala ed  il  24,  il  giorno  del  Regifugio,  che  erano  pure  gli  ultimi  giorni  del- 
l'anno, e  che  i  giorni  intercalati  neiranticbissimo  calendario  romano  si  conside- 
ravano come  seguito  dello  stesso  24  Febbraio,  il  quale  era  quindi  la  vigilia  del 
1"  giorno  di  Marzo,  il  dì  delle  Matronalia,  sacro  alle  matrone  ed  a  Giunone. 
Sulla  festa  funebre  in  onore  di  Tarpeia,  che  si  faceva  il  13  Febbraio  v.  Pis. 
apd  DiON.  Hal.  Il,  40,  Silv.  Polem.  ad.  d.  con  l'osservazione  del  Mommsen,  ad 
CIL.  I',  p.  309.  Su  tutto  ciò  e  sulle  Equirria  del  27  Febbraio  rimando  daccapo 
al  volume  di  complemento  al  presente. 
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feste  funebri  sacre  ad  Acca  Larenzia  alla  fine  di  Dicembre,  e  del 
mese  di  Febbraio,  ossia  degli  ultimi  giorni  dell'antichissimo  anno, 
in  cui  le  vestali  sacrificavano  in  onore  della  buona  Tarpeia.  Le 
feste  delle  Compitalia  da  altre  versioni  erano  collegate  con  di- 
versi personaggi,  quella  delle  Matronalia  del  1"  Marzo  erano  va- 
riamente spiegate  con  la  pace  fra  Romani  e  Sabini,  al  tempo  di 
Romolo,  (')  ovvero  con  il  nobile  atto  di  Albinio  e  di  Albina,  che  al 
tempo  dell'invasione  gallica,  per  quel  che  si  diceva  avevano  onorato 
le  vestali.  (')  Parimente  il  giorno  in  cui  si  sarebbero  fatte  le  esequie 
nel  foro  romano  in  onore  di  Bruto  liberatore  della  patria,  secondo 
altri  racconti,  era  quello  della  liberazione  di  Roma  dall'assedio  gal- 
lico. (*)  Tutto  ciò  mostra  quanto  poco  valore  abbiano  tali  indicazioni 
storiche  e  cronologiche;  ma  indica  del  pari  che  la  figura  di  lunius, 
come  dice  chiaramente  lo  stesso  suo  nome,  è  intimamente  congiunta 
con  luno,  la  dea  protettrice  delle  matrone  e  dei  casti  matrimoni  e 
con  il  mese  lunius,  reputato  infausto  a  centrar  nozze,  come  lo  era 
il  dì  sacro  alla  vestale  Tarpeia,  in  cui  la  memoria  di  Bruto  era  fe- 
steggiata. (^)  Dalla  intepretazione  di  codeste  pie  cerimonie  venne 
pertanto  ricavata  la  storia  di  lunio  che  vendica  Lucrezia,  e  ciò  ap- 
parirà ancora  più  chiaro,  quando  si  consideri  piìi  addentro  il  valore 
ed  il  significato  delle  relazioni  che  intercedono  fra  Tarquinio,  Lu- 
crezia e  Tarpeia. 

È  stato  pili  volte  affermato  che  se  possono  nascere  dubbi  sulla 
personalità  storica  dei  primi  re,  non  v'  è  ragione  di  negare  valore 
storico  a  quella  dinastia  dei  Tarquinì,  la  quale  rappresenterebbe  il 
dominio  degli  Etruschi  su  Roma  sul  finire  del  VI  secolo  ed  al  prin- 
cipio del  V.  Rispetto  a,l  significato  del  racconto  antico,  come  alla 
reale  dominazione  etrusca  nel  Lazio  in  tale  età,  non  può  cadere 
dubbio.  Diverso  è  però  il  caso  se  ci  facciamo  ad  esaminare  quali 
ragioni  stiano  a  favore  della  realtà  storica  di  ambedue  i  Tarquinì. 


(')  V.  s.  p.  272. 
n  V.  s.  p.  273. 

C)  Plut.  Cam.  30.  Silv.  Pol.  ad.  d.  apd  CIL.  P,  p.  259. 
C)  Sul  mese  di  lunio  v.  Lyd.  de  mens.  IV,  57;  sul  13  Febbraio  Ovid.  fast. 
II,  55  7  sqq. 
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Certo  non  depongono  in  favore  del  carattere  storico  di  tali  re 
Anco  Marcio,  Servio  Tullio,  Tanaquilla,  ossia  i  vari  personaggi  che 
con  essi  re  stanno  a  contatto  e  che  vedemmo  essere  divinità;  e 
tanto  meno  lo  attestano  Lucrezia  e  Bruto,  intorno  alla  cui  natura 
leggendaria  abbiamo  teste  discusso  e  torneremo  daccapo  a  discu- 
tere nel  capitolo  seguente.  Non  favoriscono  nemmeno  tale  credenza 
le  notizie  che  si  riferiscono  intorno  alla  cacciata  dei  Tarquini,  dac- 
ché le  stesse  tradizioni  più  autorevoli  sono  fra  loro  opposte.  Sono 
contraddittorie  e  prive  di  qualsiasi  valore  storico  le  narrazioni  se- 
condo cui  il  Superbo  riparò  a  Tusculo  ovvero  a  Cere  od  a  Tarquini. 
E  altrettanto  fantastico  e  bugiardo  è  il  racconto  che  egli  ebbe  ac- 
coglienza da  Aristodemo,  il  tiranno  di  Cuma,  racconto  il  quale,  an- 
ziché da  fonti  autentiche  e  vetuste,  parrebbe  derivare  da  scrittori 
del  genere  di  colui  che  compose  la  storia  Cumana  e  che  favoleggiò 
sull'acquisto  dei  libri  sibillini.  Non  va  del  resto  taciuto  che  secondo 
un'altra  versione,  la  quale  non  riuscì  certo  a  diventare  canonica,  ma 
che  perciò  non  deve  essere  del  tutto  trascurata,  Tarquinio  sarebbe 
stato  ucciso  in  Roma  stessa.  (^)  Quest'ultima  notizia  non  va  consi- 
derata come  una  stranezza  o  l'errore  di  un  tardo  scrittore.  Essa  sta 
rispetto  alle  narrazioni  più  diffuse  dell'esilio  di  Tarquinio  come  quella 
dell'uccisione  di  Sesto  Tarquinio,  per  opera  dei  Gabini,  avvenuta  su- 
bito dopo  la  cacciata  del  Superbo,  sta  di  fronte  all'altra  versione 
del  pari  canonica,  che  lo  fa  combattere  contro  i  Romani  nelle  guerre 
successive.  (■)  Alla  stessa  maniera  la  notizia  ufficiale  della  forma- 
zione dell'isola  Tiberina  con  le  messi  del  campo  Marzio  apparte- 
nente a  Tarquinio,  sta  in  opposizione  a  quella,  secondo  cui  tale 
campo  e  l'isola  Tiberina  furono  donati  al  popolo  romano  nei  primi 
tempi  della  repubblica  dalla  vestale  Tarquinia  o  Taracia.  Que- 
st'ultima versione  era  pure  riferita  in  vetusti  annali  nazionali  anzi, 
per  quello  che  pare,  negli  stessi  annali  massimi.  Ciò  nondimeno  essa 
fu  sopraffatta  dall'altra  teste  riferita,  e  la  buona  Tarquinia-Tarpeia 


(')  V.  s.  p.  263,  n.  1. 
(^)  V.  oltre  al  cap.  sg. 
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fu  sostituita  da  Tarpeia,  la  traditrice  della  rocca.  (')  Così  è  probabile 
non  contenga  un  grossolano  errore,  ma  porga  invece  una  delle  forme 
piìi  antiche  della  leggenda,  il  racconto  secondo  cui  Lucrezia  venne 
violata  non  dal  figlio  del  Superbo,  ma  dallo  stesso  re  Tarquinio. 
Può  ben  darsi  infatti  che  come  il  Superbo,  detto  figlio  del  Prisco,  è 
un  solo  personaggio  con  costui,  così  Sesto  Tarquinio  non  fosse  in 
origine  diverso  dal  proprio  padre.  {-) 

Nessun  fatto  sincrono  ed  autentico  garantisce  la  personalità 
storica  di  Tarquinio  il  Superbo;  gli  stessi  fatti  che  succedono  alla 
cacciata  di  lui  e  che  sono  riferiti  ai  primi  decenni  della  repubblica, 
come  tosto  avremo  agio  di  constatare,  sono  generalmente  fantastici. 
Abbiamo  d'altro  canto  notato  come  una  parte  delle  gesta  attribuite 
al  regno  dei  due  Tarquini  paia  contenere  elementi  bensì  storici, 
ma  che  si  riferiscono  a  tempi  molto  posteriori;  e  fra  questi  ultimi 
è  la  notizia  della  fondazione  del  tempio  di  Giove  Capitolino.  La 
ragione  per  cui  gli  antichi  dissero  che  i  Tarquini  aveano  fondato 
il  massimo  tempio  nazionale,  (tempio  del  resto  che  con  evidente 
duplicazione  di  data  asserivano  poi  dedicato  dai  primi  magistrati 
della  libera  repubblica),  va  in  primo  luogo  cercata  nella  perfetta 
rispondenza  che  v'è  tra  il  nome  dei  Tarquini  e  quello  del  colle 
Tarpeo.  (')  E  vero  che  la  versione  più  diffusa  presuppone  che  il 
nome  del  colle  fosse  più  antico  di  quello  di  codesti  re,  e  che  il 
primo  mette  in  diretta  relazione  con  Tarpeia,  che  si  faceva  vi- 
vere ai  tempi  di  Romolo  e  di  Tazio;  ma  è  pur  vero  che,  secondo 
altre  versioni,  che  come  dicemmo  ebbero  del  pari  l'onore  di  essere 
registrate  negli  annali  del  popolo  romano,  la  vestale  Tarpeia,   era 


(')  Plin.  NH.  XXXIV,  25.  Gell.  NA.  VII,  7,  1;  ctV.  Plut.  Popi.  8,  che 
ricorda  ambedue  le  versioni  opposte.  V.  anche  il  mio  studio  su  Tarpeia,  nel 
voi.  di  complemento  al  presente. 

(■)  Lyd.  de  mens.  IV,  24.  Che  non  vi  sia  errore  materiale  di  Lido  provano 
le  parole  Xs^exa'.  piaa9-v)vxd  7:013  (cioè  Lucrezia)  br.b  Tapxovto'j  xoù  xsXs'JTaiou 
xSv  pyjYWV  vj  zo^ì  aùxoù  TiaiSóg.  Cosi  la  versione  nota  a  Verrio  Flacco  apd 
Fest.  p.  355  M,  faceva  due  distinte  persone  di  Celes  e  di  Vibenna.  Si  pensi 
infine  a  Romolo  sdoppiato  nel  fratello  Remo. 

(^)  Tarquinius  sta  a  Tarpeius  come  il  latino  quis  risponde  all'umbro  pis, 
Papius  a  Paquius. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  24 


370  GAP.   111.  -  I    SETTE   RE   DI   ROMA. 

stata  coetanea  di  Tarqiiinio  il  Superbo.  V'era  anzi  chi  asseriva  che 
l'imagine  di  Tarpeia,  pili  nota  sotto  il  nome  di  Metellina,  fosse  ado- 
rata nel  tempio  di  Giove  Capitolino,  (^)  ed  a  proposito  di  costei 
si  raccontava  una  storia  di  offeso  pudore,  che  ricorda  vivamente 
quella  di  Lucrezia.  Lucrezia  era  stata  violata  dal  cognato;  Tarpeia 
Metellina  dal  padre,  l'una  e  l'altra  avrebbero  vendicato  l'onore 
ad  esse  rapito  ;(^)  e  v'era  pure  chi  diceva  che  Tarpeia  fosse  stata 
uccisa  da  Tazio,  perchè  non  aveva  voluto  tradire  la  fede  dovuta  a 
Romolo.  (')  Chi  consideri  tutto  ciò,  e  tenga  presente  come  la  pudica 
Lucrezia,  da  alcuni  fatta  sposa  del  saggio  Numa,  venne  pure  con- 
fusa con  Gaia  Cecilia,  detta  non  moglie,  ma  nuora  di  un  Tar- 
quinio,  riconoscerà  che  tra  la  sposa  di  Tarquinio  Collatino  e  la 
Tarpeia  o  Tarquinia  del  colle  Tarpeio  vi  sono  più  punti  di  contatto 
di  quello  che  non  apparisca  a  primo  aspetto;  allo  stesso  modo,  e  lo 
vedremo  nel  prossimo  capitolo,  Tarquinio  il  Superbo  e  Tarquinio 
Collatino,  il  marito  di  Lucrezia,  rappresentano  due  forme  di  uno 
stesso  personaggio,  di  una  sola  narrazione.  Il  racconto  tradizionale, 
o  diremo  meglio  i  vari  racconti  tradizionali  della  cacciata  di  Tar- 
quinio il  Superbo  e  di  Tarquinio  Collatino,  l'uno  dal  regno,  l'altro 
dal  consolato,  sono  privi  di  qualsiasi  valore  storico.  Storico  è  invece 
che  il  tempio  ed  il  culto  di  Giove,  di  Giunone  e  di  Minerva  Capi- 
tolina cacciò,  o  fece  cadere  in  dimenticanza,  quello  delle  divinità 
che  precedentemente  occupavano  quell'area.  La  narrazione  romana 
circa  le  divinità  che  cedettero  il  terreno  ad  esse  già  consacrato,  ad 
eccezione  di  Termine  e  della  Gioventù,  merita  fede  in  un  certo  senso, 
in  quanto  era  desunta  da  riti  viventi  e  dacché  la  sostituzione  del 


(')  Fkst.  p.  363  M  s.  V.  Tarpeiae  esse  effigiem  cet. 

f")  [Plut.]  parali,  min.  19.  Sebbene  riposi  sull'autorità  più  che  discutibile 
del  lonianzieie  Aristide,  nondimeno  questa  notizia  serba  vari  tratti  degni  di  qual- 
che esame. 

(^)  Chkon.  a.  554  (Sukt.  7-el.  lieiff.  p.  218),  cfr.  Antig.  apd.  Plut.  Rom.  17 
che  la  faceva  uccidere  dal  padre  Tazio,  perchè  obbligata  da  Romolo  aveva  tra- 
dito i  suoi.  Fra  le  due  narrazioni  v'è  un  nesso,  e  ciò  mostra  che  la  fonte  del 
Cronografo,  sia  egli  Suetonio  od  altri,  direttamente  od  indirettamente,  derivii 
talora  da  fonti  antiche. 
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nuovo  ai  vecchi  culti  non  avvenne,  come  la  tradizione  vuol  far  cre- 
dere, in  età  così  vetusta.  È  certo  che  il  culto  di  Giove  Capitolino 
succedette  a  quello  più  antico  di  Vulcano  e  della  vestale  Tarpeia,  i 
quali  non  furono  propriamente  cacciati,  ma  subordinati  al  nuovo  dio, 
che  alle  vecchie  divinità  dette  ricetto  nel  suo  tempio.  Vulcano  con- 
tinuò, sino  a  tarda  età,  ad  esservi  onorato  sotto  il  nome  di  Sum- 
niano;  (')  e  di  Tarpeia,  come  dicemmo,  vi  si  vedeva  del  pari  l'effigie. 
Tarpeia,  la  sacerdotessa  di  Vesta,  che  si  fece  vivere  ai  tempi  di 
Romolo,  ovvero  di  Numa,  od  anche  ai  primi  anni  della  libera  repub- 
blica, era  la  Vesta  del  colle  Tarpeio,  la  sposa  del  dio  Tarpeio  o  Tar- 
quinio;  così  Gaia  Caecilia,  la  Vesta  del  Quirinale,  da  sposa  di  Dius 
Fidius  venne  trasformata  in  moglie  di  Tarquinio.  Ecco  perchè  Tar- 
quinio,  secondo  la  tradizione,  avrebbe  innalzato  il  tempio  di  quel  dio 
sabino;  Tarquinio  sul  Quirinale  avrebbe  edificato  un  tempio  a  se 
stesso,  come  il  medesimo  Tarquinio  sul  monte  Tarpeio  eresse  a  se 
quello  di  Giove  Capitolino.  Il  Tarquinio  che  fonda  il  tempio  di  Giove 
Capitolino  non  è  diverso  da  quel  Vulca,  al  quale  questo  re  avrebbe 
affidato  l'incarico  di  ornare  della  quadriga  tale  tempio.  Vulca  e 
Tarquinio  sono  personaggi  mitologici  che  si  riattaccano  al  Vulcano 
del  colle  Tarpeio,  ne  più  né  meno  come  il  fabbro  Mamurio  Veturio 
è  lo  stesso  dio  Marte.  Ciò  ammesso,  si  comprende  assai  chiaramente 
come  mai  Servio,  il  figlio  di  Vulcano,  fosse  nato  in  casa  di  Tarqui- 
nio ed  allevato  da  Tanaquilla,  ossia  da  Vesta.  Ed  alla  storia  del  dio 
onorato  sul  colle  Tarpeio  conviene  l'aneddoto  dell'aquila  che  avrebbe 
salutato  Tarquinio  Prisco,  il  racconto  dello  scettro,  del  trono  e  di 
tutte  le  altre  insegne,  che  costui  avrebbe  per  primo  introdotto 
dall'  Etruria,  dacché  questi  sono  appunto  gli  attributi  di  Giove.  (^) 


(')  Cic.  de  lUvin.  I,  10,  16,  ci  fa  sapere  che  la  statua  fittile  di  Summano 
era  nel  fastigio  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  Plin.  ]^H.  XXIX,  57,  cfr.  AuG. 
d.  e.  d.  IV,  23:  "  Romani  veteres  nescio  quem  Sumnianum,  cui  nucturna  ful- 
mina tribuebant,  coluerunt  magis  quam  lovem....  Sed  postquam  lovi  templum 
insigne  ac  sublime  constructum  est,  propter  aedis  dignitatem  sic  ad  eum  mul- 
titudo  confluxit,  ut  vix  inveniatur  qui  Summani  nomen,  quod  audire  iam  non 
potest,  se  saltem  legisse  memineiit. 

{^}  Per  ciò  al  tiranno  Clearco  di  Eraclea,  che  si  diceva  figlio  di  Giove 
"  aurea  aquila  velut  argumentum  generis  praeferebatur  cet  „.  lusx.  XVI,  5,  9. 
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Tarquinio  giunto  a  Roma  cangia  il  suo  nome  di  Lucumune  in  Lucio, 
perchè  Lucius  o  Lucesius  è  il  nome  dello  stesso  Giove  nei  pili  an- 
tichi rituali  romani.  (')  Nei  nomi  Lucio  Tarquinio  sono  riuniti  quelli 
del  vecchio  e  del  nuovo  nume  del  colle  Tarpeio,  il  qual  colle,  can- 
giata la  divinità  precipua  ivi  onorata,  mutò  anche  esso  il  suo  nome 
in  quello  di  Capitolino.  (^)  E  si  comprende  che  con  Lucio  Tarquinio 
si  cercasse  collegare  il  nome  dei  Lucereses,  una  delle  più  antiche 
tribù  romane,  come  con  quello  di  due  altre  divinità  si  era  colle- 
gato il  nome  dei  liamnenses  e  dei  Titienses.  (^) 

Considerando  nel  complesso  tutta  la  leggenda  di  Lucrezia,  di 
Bruto  e  della  cacciata  di  Tarquinio,  noi  vediamo  come  diversi  ele- 
menti del  culto  di  Vulcano  e  di  Vesta,  di  Giove  e  di  Inno  abbiano 
dato  origine  a  numerose  leggende  diversamente  narrate.  Il  culto 
di  Giano  e  di  Giunone  alle  falde  del  Velia,  dà  occasione  a  formu- 
lare la  leggenda  di  Orazio  che  uccide  la  sorella;  quello  di  Giunone 
0  di  Vesta  sul  colle  Capitolino  porge  materia  al  mito  di  Tito  Tazio, 
adoratore  di  Giunone,  il  quale  pone  la  reggia  nel  tempio  di  Giu- 
none Moneta  sulla  rocca  e  uccide  Tarpeia,  la  dea  che  abitava  sul- 
l'altra delle  due  alture  del  monte  Tarpeio  o  Capitolino.  In  questo 
stesso  culto  va  cercata  la  spiegazione  di  un  Tarquinio,  che  è  causa 
della  morte  di  Lucrezia,  la  quale  viene  vendicata  da  un  lunius.  lu- 
nius,  che  dal  mito  ora  è  rappresentato  come  fiero  uccisore  dei  suoi 
figli,  ora  come  abolitore  dei  sacrifici  umani,  traeva  il  suo  nome  da 
luno  e  dal  mese  lunius,  che  era  reputato  infausto  a  contrarre  nozze. 
Un  sacro  culto  congiunto  con  la  statua  di  Venere  Cloacina,  protet- 
trice dei  puri  matrimoni,  da  un  lato  dà  vita  alla  leggenda  delle 
Sabine  autrici  di  pace,  dall'altro  a  quello  di  Clelia,  ovvero  di  Ver- 
ginia,  simbolo  del  pari  del  candore  verginale,  uccisa  anche  essa  da 


(')  Carmen  Sai.  fr.  6.  Maur:  "  quomne  tonas,  Loucesie  cet.,  „  cfr.  Macrob. 
I,  15,  14. 

C)  V.  ad  es.  Calp.  Pis.  fr.  7  P.  Vakr.  d.  l.  L.  V,  41.  Dion.  Hal.  Ili,  69, 
IV,  60. 

(^)  I  Luceres  potevano  essere  in  realtà  detti  da  Lucius,  o  Giove,  come  da 
Lucius  0  Giove  si  chiamava  il  popolo  dei  Lucani  e  la  città  di  Luceria,  v.  Plin. 
2iH.  Ili,  71. 
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Virginio,   che  novello    Bruto    restituisce   la  libertà  al   popolo  ro- 
mano. Tutti  questi  racconti  di  origine  sacra  non  hanno  nel  fondo 
un  contenuto  diverso  da  quello  di  Acca  Larenzia,  l'amante  di  Ercole 
e  di  Taruzio,  la  moglie  di  Fauno  o  di  Faustolo,  e  della  casta  Bona 
Dea,  battuta  dal   padre  perchè  alle  impure  voglie  di  costui  non 
avrebbe  accondisceso.  (')  Il  significato  fondamentale  della  leggenda 
di  Lucrezia,  di  Tarquinio  e  di  lunio  va  cercato  nelle  fasi  della  luna, 
e  nei  rapporti  che  queste  hanno  con  il  corso  del  sole.  Come  Romolo, 
a  somiglianza  del  tebano  Ercole,  nasce  e  muore  in  giorni  che  rappre- 
sentano la  vita  ed  il  morire  del  Sole,  come  Servio  nasce  nelle  none 
e  muore  l'ultimo  dì  dell'anno,  così  i  Tarquini  vengono  del  pari  cac- 
ciati il  24  Febbraio,  l'ultimo  giorno  dell'antichissimo  anno  romano. 
In  questo  stesso  giorno  è  venerato  lunio  vendicatore  di  Lucrezia, 
ossia  per  chi  ben  comprenda  il  valore  di  questi  dati,   di  Linone 
medesima,  raffigurata  anche  nel  mito  di  Ora  od  Grazia,  quale  sorella 
di  lano  Quirino,  uccisa  da  Orazio  il  quale  come  vedremo  meglio  è 
lo  stesso  lano,  ossia  il  Sole  o  Vulcano.  ('-)  Per  queste  stesse  ragioni 
Bruto  è  l'istitutore  delle  feste  della  Madre  dei  Lari,  ossia  di  una 
cerimonia  che  si  compiva  nel  giorno  più  breve  dell'anno,  che  raf- 
figurava la  morte  del  Sole.   lunio,  il  capostipite  degli  Inni  plebei, 
non  ha  più  consistenza  storica  degli  antichi  antenati  degli  Orazì, 
degli  Ostili,  dei  Pompili,  e  come  vedremo  fra  poco,  del  capostipite 
della  gente  Valeria.  Sono  semplici  divinità  Lucrezia  e  Gaia  Cecilia, 
il  primo  come  il  secondo  Tarquinio.  Tarquinio  il  Superbo,  ossia  il 
dio  Tarpeio,  è  trasformato  in  principe  malvagio,  alla  stessa  maniera 
che  Caco,  da  divinità  benefica,  è  degradato  in  un  volgare  ladrone; 
Tarquinio  il  Superbo  è  distinto  dal  buon  Tarquinio  Prisco,  alla  stessa 
maniera  che  la  malvagia  Tarpeia  è  differenziata  dalla  buona  vestale 
Tarquinia  o  Taracia.  Tarquinio   o  Tarpeio,  Tarquinia  o  Tarpeia 
erano  in  origine  le  divinità  protettrici  del  colle  Tarpeio.  In  ciò  va 
cercata  la  causa  per  cui  l'uno  di  essi  possiede  il  campo  Marzio, 
dove,  dopo  la  sua  cacciata,  si  istituiscono  i  ludi  secolari  sacri  a 


(')  V.  ad  es.  MàCROB.  I,  12,  24. 

f  )  Sni  rapporti  fra  i  culti  di  lano,  del  Sole,  di  Vulcano  dirò  a  suo  luogo. 
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Dite  (ossia  a  Giove  infernale)  {')  e  l'altra  questo  medesimo  campo 
insieme  all'isola  Tiberina  dona  al  popolo  romano.  Lucio  Tarquinio 
è  Giove,  a  cui  sono  sacri  i  ludi  del  Circo  Massimo.  Ecco  perchè 
tali  ludi  sono  messi  in  rapporto  con  la  presa  di  Apiole,  che  fornì 
pure  il  denaro  occorrente  a  fare  le  fondamenta  del  Campidoglio,  (^) 
e  con  quel  Tarquinio  che  l'avrebbe  istituiti,  e  che,  secondo  alcuni, 
nel  Circo  era  anche  seppellito,  p)  Giove  Ottimo,  Massimo,  Capitolino 
non  distrusse  interamente  il  ricordo  dell'antichissimo  nume  del  colle 
Tarpeio.  Il  dio  Tarpeio  venne  trasformato  nel  custode  della  rocca, 
nel  padre  di  Tarpeia,  che  fu  fatto  uccidere  da  Romolo.  (*)  Dopo  tutto 
ciò,  il  significato  del  racconto  che  i  Tarquinì  edificarono  le  fonda- 
menta del  tempio  di  Giove  diventa  perspicuo. 

A  noi  moderni,  che  cerchiamo  con  tanta  tenacia  la  verità  nei 
più  piccoli  particolari  rispetto  ai  tempi  storici  e  che  tentiamo,  ove 
sia  possibile,  rintracciare  quanto  di  vero  si  nasconda  nelle  leg- 
gende, 0,  per  meglio  dire,  quali  fatti  reali  abbiano  dato  occasione 
al  formarsi  di  queste,  riesce  difficile  comprendere  come  gli  antichi 
potessero  mescolare  così  stranamente  fatti  tra  loro  così  disparati. 
Ma  nell'antichità  questo  fenomeno  è  frequente;  Tarquinio  e  Mastarna 
ossia  il  Sole,  Giove  o  Vulcano  vennero  fatti  re  di  Roma  come  gli 
antichi  coloni  della  Magna  Grecia  di  Falanto  avevano  fatto  un 
uomo,  il  fondatore  di  Taranto.  Falanto  non  era  che  il  dio  Nettuno, 
Zaleuco  il  legislatore  di  Locri  era  lo  stesso  Giove.  Così  un  dio  era 
quel  Leucippo,  al  quale  si  assegnava  la  fondazione  di  Metaponto  e 
di  Gallipoli,  ed  una  dea,  ossia  la  luna,  quella  Elissa-Didone,  che  si 
diceva  fondatrice  di  Cartagine.  (^) 


(')  Il  dio  del  colle  Tarpeio  riassumeva  in  sé  anche  le  qualità  di  Dite  o 
Plutone.  Ciò  prova  il  nome  ed  il  culto  di  Summano,  ossia  di  Giove  o  Vulcano 
notturno,  v.  ad  es.  Fest.  s.  v.  provorsum  fulgur,  p.  229.  M.  AuG.  d.  e.  d. 
IV,  25. 

n  Liv.  1,  35,  7  sq;  cfr.  s.  p.  347,  n.  2. 

C)  V.  s.  p.  368,  n.  1  ;  cfr.  Silv.  Polem.  ad  d.  7  lan.  apd  CIL.  P,  p.  306. 

(')  Plut.  Rom.  17.  Tarpeio  è  custode  della  rocca,  perchè  è  la  divinità 
poliade;  così  Atena  è  il  nume  dell'acropoli  ateniese,  Nettuno  di  Taranto,  Hor. 
cann.  I,  28,  29. 

(')  Su  tutto  ciò  V.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia,  1,  p.  253  sgg. 
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Riassumendo  le  osservazioni  sin'ora  fatte  noi  veniamo  in  primo 
luogo  al  risultato  che  i  sette  re  di  Roma  non  sono  personaggi 
storici,  e  che,  se  pure  era  rimasto  qualche  vago  ricordo  dell'età 
regia,  questo  venne  radicalmente  trasformato  con  elementi  tolti  a 
sacre  leggende  ed  alle  gesta  degli  dei.  I  sette  re  di  Roma,  in  ori- 
gine, non  furono  che  la  personificazione  dei  sette  colli,  come  risulta 
dal  fatto  che  ad  ogni  singolo  re  si  fanno  aggiungere  altri  colli  a 
quelli  già  abitati.  Questa  rispondenza  fra  i  colli  ed  i  re,  che  era  an- 
cora presente  alla  mente  di  Livio,  (')  fu  resa  meno  perspicua  dalla 
mescolanza  delle  varie  versioni,  che  alterarono  i  più  semplici  e  pri- 
mitivi tessuti  della  storia  dell'età  regia,  sicché  a  ciascuno  dei  re 
venne  attribuito  ciò  che  era  stato  narrato  dei  predecessori  o  dei 
successori,  tanto  rispetto  alle  gesta  militari  ed  ai  culti,  quanto 
all'accrescimento  della  Città.  Romolo,  il  quale  per  natura  sua  è 
l'eponimo  della  Roma  Quadrata,  e  venne  originariamente  loca- 
lizzato presso  il  fico  Ruminale  sul  Palatino,  dove  si  indicava  la 
sua  casa,  fu  poi  fissato  anche  sul  Quirinale,  dove  fu  confuso  con 
Quirino,  sul  Campidoglio  dove  lo  si  faceva  pure  abitare,  e  infine  sui 
rimanenti  colli.  Con  Numa,  come  con  Tito  Tazio,  veimero  messi  in 
rapporto  il  Quirinale,  il  Foro  Romano,  l'Aventino  ed  il  Capitolino:  (^) 
anzi  il  primo  sarebbe  stato  seppellito  nel  Grianicolo.  Tulio  Ostilio 
avrebbe  abitato  il  monte  Velia  ed  alla  Città  avrebbe  aggiunto 
l'Esquilino  ed  il  Celio.  Ciò  si  diceva  anche  di  Servio,  che  per  primo 
il  tempio  di  Diana  avrebbe  dedicato  sull'Aventino.  Del  Velia,  del- 
l'Aventino e  del  Celio  si  discorre  a  proposito  di  Anco  Marcio,  e 
Tarquinio  il  Superbo  avrebbe  occupato  il  Velia,  il  colle  Tarpeo  e 
l'Esquilino.  Nelle  forme  più  antiche  ogni  colle  romano  doveva  invece 
avere  il  suo  eponimo;  il  Romolo  della  Roma  Quadrata  era  distinto 
da  Quirino,  ossia  dall'eponimo  del  Quirinale,  e  così  a  ciascun  colle 
dovettero  essere  assegnati  eroi  in  parte  diversi  da  quelli  che  figu- 


(')  Liv.  II,  1,  2,  *  nani  priores  (cioè  i  primi  sei  re)  ita  regnarunt,  ut  haud 
immerito  omnes  deinceps  conditores  partiiim  certe  urbis,  quas  novas  ipsi  sedes 
ab  se  auctae  multitudinis  addiderunt,  numerentur  ,. 

(^)  Su  Numa  ed  il  Capitolino  v.  Euseb.  cJiron.  ed.  Schoene  p.  83. 
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rano  nella  lista  ufficiale  dei  sette  re.  A  proposito  del  Palatino  gli 
antichi  rammentavano  un  Fallante  o  Palatino,  e  di  costui  e  delle  feste 
fatte  in  nome  suo,  ossia  delle  Parlila,  serbava  ancora  memoria  Po- 
libio. (')  Se  di  codesto  eroe  nell'età  varroniana  non  si  serbava  più  ri- 
cordo, e  le  Parilia  non  erano  piìi  collegate  con  lui,  bensì  con  Romolo 
e  con  la  dea  Pales,  ciò  significa  che  la  diffusione  e  la  fortuna  della 
pili  recente  leggenda  di  Romolo  fece  dimenticare  lo  sposo  di  Pala- 
tua,  il  re  del  colle  Palatino.  Così  gli  antichi  sapevano  di  un  re 
Aventino;  ma  questo  eponimo  del  colle  scomparve  dall'elenco  uf- 
ficiale per  ceder  posto  ad  Anco  Marcio  ed  a  Servio.  Lo  stesso  va 
osservato  a  proposito  del  Celio.  Celio,  a  seconda  delle  varie  ver- 
sioni, era  fatto  coetaneo  di  Romolo,  di  Servio  o  di  altri  re.  Una  di 
esse  diceva  che  Mastarna  avrebbe  chiamato  in  tal  modo  il  colle  in 
memoria  del  suo  antico  duce  etrusco;  ma  è  chiaro  che  le  versioni  di 
questo  genere  erano  sorte  per  effetto  di  un  compromesso  con  quelle 
pili  antiche,  che  il  Celio  reputavano  così  chiamato  da  un  re  o  dio 
di  tal  nome.  La  medesima  osservazione  va  fatta  per  Oppio  e  Cispio, 
eponimi  dei  colli  omonimi,  i  quali  più  tardi,  per  il  noto  processo  che 
le  divinità  vinte  da  nuovi  culti  abbassa  allo  stato  di  eroi,  da  re 
antichissimi  divennero  semplici  alleati  di  Tulio  Ostilio.  (-)  Anche  i 
monti  che  circondavano  le  località  dove  sorse  la  più  antica  Roma 
avevano  il  loro  eponimo,  così  il  Gianicolo  Giano,  il  Tarpeio  Tarpeio 
e  Tarpeia.  Il  fatto  che  in  età  assai  antica  Roma  venne  compresa 
in  sette  colli,  come  prova  la  vetusta  festa  del  Settimonzio  (11 
Dicembre),  fu  cagione  che  il  numero  dei  re  venisse  del  pari,  di 
buon'ora,  fissato  in  quello  di  sette. 

Quali  fossero  i  primitivi  sette  colli  di  Roma  gli  antichi,  per  quello 
che  pare,  non  erano  più  in  grado  di  determinare  con  certezza.  Se 
accettiamo  l'ipotesi  accolta  da  uno  scrittore  del  principio  dell'im- 
pero, come  quella  che  comprende  uno  spazio  di  terra  meno  esteso, 
essi  sarebbero  stati  il  Gennaio,  il  Palatino,  il  Velia,  1'  Oppio,  il 


(')  Cfr.  PoLYB.  apd  DioN.  Hal.  I,  32. 
C)  V.  s.  p.  246. 
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Cispio,  il  Fagutale  ed  il  Celio.  {')  I  nomi  dei  sette  re  a  noi  traman- 
dati non  corrispondono  a  quello  di  questi  colli.  Da  ciò  si  può  forse 
inferire  l'esistenza  di  una  lista  di  sette  re  detti  Palatino,  Cermalo, 
Oppio,  Cispio,  e  così  via  di  seguito.  Ma  è  ben  possibile  che  la  lista 
originaria  fosse  in  parte  differente.  È  lecito  ad  ogni  modo  asserire 
che  l'elenco  a  noi  pervenuto  fosse  determinato  in  un  tempo  poste- 
riore, in  cui  i  sette  colli  venivano  enumerati  diversamente  e  ciò  è 
reso  evidente  dal  fatto  che  fra  i  sette  colli  vennero  compresi  l'Aven- 
tino ed  il  Capitolino,  (-)  e  che  il  nome  di  alcuni  re,  come  quello  di 
Anco  e  di  Numa,  non  ha  più  relazione  con  quello  dei  sette  colli, 
sebbene  questi  siano  messi  in  rapporto  con  la  loro  leggenda.  Allo 
stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  sarebbe  vano  tentare  ristabi- 
lire la  più  antica  lista.  Ennio  diceva  che  Romolo  salì  sull'Aventino 
per  osservare  il  volo  degli  uccelli  e  che  di  lì  gettò  la  lancia  sul 
Palatino  dove  diventò  un  albero;  (^)  ciò  dimostra  come  da  epoca 
relativamente  antica  le  varie  versioni  fossero  già  fuse. 

La  prova  più  evidente  del  resto  del  come  i  sette  re  originaria- 
mente riferiti  ad  un  singolo  colle  vennero  poi,  a  seconda  del  vario 
atteggiarsi  e  fondersi  delle  versioni,  assegnati  a  colli  diversi,  è  data 
dalle  indicazioni  circa  le  loro  abitazioni.  La  casa  di  Romolo  posta  sul 
Palatino  era  più  tardi  collocata  sul  Campidoglio;  {*)  sul  Quirinale  si 
mostrava  dove  era  stata  la  dimora  di  Numa  e  si  diceva  l'avesse 
abbandonata  per  la  "  Regia  „  nel  Foro.  (')  Tulio  Ostilio  avrebbe  avuto 
da  principio  la  reggia  sul  Velia,  ma  la  posteriore  dimora  sarebbe 
stata  sul  Celio.  (®)  Servio  sarebbe  nato  pure  sul  Velia,  dove  era  la 
sede  del  Prisco  e  dove  alcuni  dicevano  avesse  dimorato  anche  il 
Superbo.  Altri  dicevano  che  le  roggie  di  costoro  si  trovavano  sul- 


(')  Io  mi  distacco  dall'opinione  oggi  vigente  che  nel  passo  di  Antistio 
Labeone,  citato  da  Festo  p.  348  M,  cfr.  p.  340  e  341  M,  cancella  il  Celio;  il 
Celio    viva  congiunto,  come  lo  è  la  Suburra.  Su  ciò  ritornerò  a  suo  luogo. 

(■)  Varr.  d.  l.  L.  V,  41  sqq.  L'Aventino  compare  anche  nel  Settimonzio 
ricordato  da  Lido,  de  mens.  fragm.  Caseol.  p.  118  Bkk. 

(^)  Enn.  apd  Cic.  de  div.  l,  48,  107  et  Serv.  ad  Aen.  Ili,  46. 

(*)  ViTRUv.  II,  1,  20  Sen.  conti:  II,  1,  3.  Con.  narr.  48. 

(')  Plut.  Nwn.  14;  Sol.  I,  21,  p.  6  M. 

(«)  Liv.  I,  30;  cfr.  Sol.  I,  22,  p.  6  M. 
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l'Esquilino,  e  la  tradizione  che  Servio  fa  educare  da  Gaia  Caecilia, 
mostra  come  il  predecessore  di  lui  secondo  taluni  avrebbe  abitato  sul 
Quirinale.  Ivi  infatti  si  trovava  il  tempio  che  accoglieva  la  statua 
di  Gaia  Cecilia,  tempio  che  si  diceva  votato  da  L.  Tarquinio.  {') 
Per  le  considerazioni  esposte  a  suo  luogo  dovremmo  attenderci 
una  versione  che  a  Tarquinio  assegnasse  la  reggia  sul  Campidoglio, 
che  vediamo  fatta  pur  sede  del  re  Tito  Tazio;  ma  questa,  come  teste 
dicemmo,  è  sostituita  dalla  narrazione  che  vi  fa  dimorare  Tarpeio,  il 
custode  della  rocca,  il  padre  di  Tarpeia. 

L'esame  di  queste  indicazioni  topografiche  ha  importanza  anche 
da  un  altro  lato.  Esso  conferma  sempre  più  il  carattere  mitico  e  di- 
vino dei  re  romani.  La  casa  di  Romolo  sul  Palatino,  al  pari  della 
sua  tomba  nel  Foro,  erano  la  casa  e  la  tomba  di  Paustolo,  vale  a  dire 
di  Fauno,  il  dio  adorato  sul  colle  Palatino,  e  che,  come  Pico  e  Giano, 
era  considerato  uno  dei  più  antichi  re  della  gente  latina  e  di  Roma. 
L'abitazione  di  Romolo  si  poneva  presso  le  scale  di  Caco,  ossia  del 
Vulcano  del  Palatino.  {')  Dove  proprio  fosse  la  dimora  di  Numa 
sul  Quirinale  non  è  detto.  Ma  la  sua  seconda  abitazione,  la  "  Regia  „ 
era  sede  dei  culti  di  Giove,  di  Giunone,  di  Ops  e  di  Marte.  (^)  La 
reggia  di  Tulio  Ostilio  era  sul  Velia,  dove  si  trovava  il  tempio  degli 
dei  Penati,  (*)  quella  di  Anco  Marcio  sullo  stesso  colle,  nel  punto  in 
cui  si  congiungeva  con  il  Palatino  presso  la  porta  Mugonia,  ossia 
dove  era  il  tempio  dei  Lari,  (^)  dove  stando  ad  alcuni  dati  abitava 
anche  il  re  sacrificulo.  C')  Quivi  sarebbe  nato  Servio  nella  reggia 
di  yarquinio  Prisco.  Le  dimore  dei  re  sono  adunque  templi  di  dei  ; 
i   sette  re  di  Roma  non  sono   altro  che  divinità.  Romolo,  l'epo- 


(')  Sol.  I,  24  sq.;  cfr.  Dion.  Hal.  IX,  60. 

(■')  Plut.  Rom.  20,  8. 

C)  Su  Mars,  v.  Liv.  XL,  19.  Idl.  Obs.  60,  96,  104,  107,  110.  Plut.  Rom.  29. 
Gell.  NA.  IV,  6.  Cass.  Dio,  XLIV,  17;  su  Giove  e  Giunone  Macrob.  I,  15,  19. 
16,  30;  su  Ops  Varr.  d.  l.  L.  VI,  21.  Fest.  p.  186  M. 

C)  Ciò.  de  rep.  II,  31,  53.  Sol.  I,  24,  p.  6  M. 

(')  Sol.  I,  23,  p.  6  M. 

(")  Sulla  domus  del  "  rex  sacrificulus  „  v.  Fest.  p.  290  sq.  s.  v.  Sacram 
viam  (cfr.  Varr.  d.  l.  L.  V,  47;  v.  invece  Serv.  ad  Aen.  VIII,  363)  ;  cfr.  Gilbert, 
Gp.  cit.  I,  p.  225. 
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nimo  della  Roma  Quadrata,  è  una  delle  divinità  topiche  del  Pala- 
tino accanto  a  Palatino,  a  Pales.  La  circostanza  che  a  lui  non 
era  attribuito  tempio  proprio,  che  la  sua  casa  come  la  sua  tomba 
sul  Foro  erano  la  casa  e  la  tomba  di  Faustolo,  ossia  di  Fauno,  e 
che  quando  lo  si  volle  onorare  con  un  culto  lo  si  identitìcò  con 
Quirino  il  dio  del  Quirinale,  o  meglio  con  un  appellativo  di  Giano, 
può  porgere  ansa  all'ipotesi  che  il  culto  di  Romolo,  come  di  divi- 
nità precipua  del  colle,  sia  sorto  in  età  posteriore.  Esso  però  non 
riuscì  a  far  cadere  in  dimenticanza  Palatua,  la  più  vetusta  divi- 
nità locale;  perciò  la  stoi-ia  del  mitico  Romolo  venne  associata 
con  il  culto  di  costei,  e  si  raccontò  che  la  Città  Quadrata  fosse 
stata  fondata  nel  giorno  delle  Parlila  (21  Aprile).  Numa  è  del  pari 
un  concetto  assai  recente,  perchè  presuppone  l'aggiunta  all'antico 
Settimonzio  del  colle  Quirinale  e  del  Foro  dove  era  la  "  Regia  „. 
Questo  re  venne  creato  dopo  che  Roma  diventò  il  centro  dei  culti 
di  Lavinio,  di  Aricia  e  di  altre  città  latine;  la  "  Regia  „  del  Foro 
era  stata  preceduta  da  quella  del  Palatino.  Più  antichi  di  Numa 
paiono  i  re  abitatori  del  Velia,  il  vero  centro  dell'antico  Settimonzio, 
posto  fra  i  due  colli  del  Palatino,  i  tre  dell' Esquilino,  il  foro  la  Sa- 
burra  ed  il  Celio.  Quivi  era  naturale  si  trovassero  il  tempio  dei 
Lari  e  dei  Penati,  le  roggie  di  Ostilio  e  di  Anco.  Tulio  Ostilio  ed 
Anco  Marcio  personificano  appunto  i  Lari  ed  i  Penati,  ossia  la  vita 
pubblica  dello  stato,  ed  è  naturale,  come  già  osservammo,  che 
nella  reggia  di  Tarquinio  Prisco  e  di  Tanaquilla,  presso  l'ara  dei 
Lari,  si  faccia  nascere  Servio  Tullio,  il  figlio  del  Lare  o  di  Vulcano. 
Un  concetto  politico  più  che  sacro,  sta  a  fondamento  dell'idea  che 
Servio  Tullio  abitasse  nell'Esquilino.  Il  quartiere  occupato  dai  plebei 
di  origine  servile  conveniva  al  re  dei  servi,  ed  analoghi  concetti 
politici  sono  la  causa  per  cui  il  re  militare  Tulio  Ostilio  occupa  il 
Celio,  il  campo  sacro  a  Marte,  {'■)  per  cui  il  re  popolare  Anco  Marcio 
ed  anche  Servio  popolano  od  erigono  templi  sull'Aventino,  il  quar- 
tiere della  plebe.  La  tradizione  è  infine  logica  e  nel  vero,  dove  dice 
che  Tarquinio,  l'ultimo  dei  re,  fondò  il  tempio  di  Giove  Capitolino, 


(')  V.  Paul.  ep.  Fest.  p.  131  M  s.  v.  Martialis  campus. 
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dacché  il  colle  Tarpeio  o  Capitolino  venne  per  ultimo  aggiunto  al 
vetustissimo  Settimonzio.  Come  a  Sparta  i  primi  re  Euripontidi  ed 
Agidi  hanno  per  ca])ostipiti  personaggi  favolosi,  i  quali  sono  pre- 
ceduti dai  re  e  da  regine,  che  come  Taigete,  Eurota,  Amicle,  sono 
la  personificazione  dei  fiumi ,  dei  monti  della  regione,  (')  cosi  a 
Roma  ì  re  eponimi  dei  colli,  Palatino,  Aventino,  Celio,  Cispio, 
ed  Oppio,  precedono  personaggi  pure  mitologici  eponimi  o  della 
gente  romana  in  generale,  come  Romolo-Quirino  e  Servio,  ovvéro 
dei  suoi  culti,  come  Numa  ed  Anco,  i  rappresentanti  di  quelli  di 
Vesta  e  di  Mamurio  o  Marte,  e  Tullio  Ostilio,  il  dio  della  guerra. 
E  con  questi  eponimi  e  divinità  tentano  piìi  tardi  collegare  le  loro 
posticce  genealogie  le  precipue  famiglie  romane,  il  cui  nome  deri- 
vava talora  dal  culto  del  dio,  con  cui  esse  si  ricongiungevano. 

Sarebbe  desiderabile  poter  ricostituire  nella  loro  integrità  le 
forme  primitive,  seguire  le  fasi  diverse  delle  varie  tradizioni  ed  os- 
servare come  si  formò  quella  versione,  che  fini  per  prevalere  sulle 
altre.  Ma  pur  troppo  Io  stato  delle  fonti  letterarie  a  noi  pervenute 
non  concede  fare  in  modo  abbastanza  completo  tale  ricerca.  Le 
duplicazioni  frequenti  che  abbiamo  notate,  il  fatto  che  gli  stessi 
culti  vengono  attribuiti  a  Romolo  o  a  Numa,  che  a  Tulio  Ostilio  si 
assegnano  su  per  giù  le  gesta  medesime  di  Romolo,  che  per  altri 
lati  quest'ultimo  è  uno  sdoppiamento  di  Servio  Tullio  o  di  Tar- 
quinio  Prisco,  che  i  due  Tarquini  compiono  le  medesime  opere,  e 
che  Anco  Marcio  è  poco  più  che  una  semplice  ripetizione  di  Numa, 
come  questi  lo  è  di  Tito  Tazio,  provano  solo  che  quando  si  tentò 
fondere  le  varie  versioni,  queste  erano  abbastanza  valide  per  essere 
subordinate  ad  un  semplice  ed  omogeneo  processo  di  unificazione, 
che  non  lasciasse  scorgere  le  primitive  orditure  e  le  posteriori  ag- 
giunte. Dall'altro  canto  l'esame  dei  frammenti  dei  più  antichi  autori, 
come  Fabio  Pittore,  Catone,  Polibio,  Ennio  e  quello  delle  fonti  di 
Diodoro  (-)  mostrano  come  la  serie  dei  sette  re  a  noi  tramandata 


(')  Paus.  Ili,  1.  Cfr,  s.  p.  189. 

(^)  La  fonte  di  Diodoro  è  forse  Polibio,  v.  R.  von  Scala,  negli  Jahrbnecher 
f.  Phil.  1892,  p.  417  sgg. 
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era  generalmente   riconosciuta  prima  del   principio  della  seconda 
guerra  punica.  Il  complesso  delle  notizie  di  tutti  questi  autori,  la 
concordia  nei  punti  più  salienti,  indicano  come  al  principio  del  III 
secolo  si  fosse  formata  già  una  versione  comune.  Ciò  ci  fa  anzi  com- 
prendere come  la  tradizione  volgare  da  noi  conosciuta  fosse  in  fondo 
costituita  sino  dal  secolo  precedente,  che  è  appunto  quello  in  cui 
accadde,  come  dicemmo,  gran  parte  degli  avvenimenti   esterni  ed 
anche  interni  che  si  attribuirono  ai  sette  re.  I  più  antichi  narratori 
sicelioti,»come  Timeo,  Callia,  che  vedemmo  tra  le  fonti  precipue 
per  la  leggenda  troiana  localizzata  nel  Lazio,  lo  furono  del  pari 
per  la  storia  dei  re  romani;  anzi  è  probabile  che  alcune  delle  no- 
tizie da  essi  riferite  servissero  come  di  canone.  Le  tradizioni  rife- 
rite da  Timeo  ovvero  da  Callia,  intorno  a  Latino  od  alla  troia  albana 
vennero  accolte  da  tutti  gli  scrittori  posteriori;  e  Timeo,  per  quello 
che  sembra,  discorreva  di  già  della  monetazione  di  Servio  Tullio, 
notizia,  che  in  fondo,  sta  in  rapporto  con  il  censimento  romano,  e 
che  di  già  Fabio,  cii'ca  mezzo  secolo  dopo,  riferiva  a  questo  re.  (') 
Le  tradizioni  diventate  canoniche  protestavano  talora  contro  le 
discrepanti  versioni  dei  più  antichi  scrittori  greci.  Plutarco,  dove 
si  fa  eco  delle  prime,  trovava  ad  esempio  assurdo  quanto  Antigono 
aveva  narrato  intorno  a  Tarpeia,  ovvero  notava  come  non  si  desse 
ragione  a  Zenodoto  di  Trezene,  rispetto  a  ciò  che  aveva  raccontato 
di  Romolo  e  di  Ersilia.  (^)  Non  sempre  gli  scrittori  romani  accetta- 
vano le  narrazioni  esposte  dai  Greci,  come  aveva  fatto  ad  es.  Fabio 
Pittore  a  proposito  del  racconto  di  Diocle  sulla  nascita  di  Romolo. 
Ciò  non  di  meno,  in  tutta  la    storia  dei  re   è  piìi  che  frequente 
l'imbattersi  in  episodi  che  tradiscono  all'evidenza  la  imitazione 
greca,  sia  (ciò  che  non  abbiamo  sempre  modo  di  distinguere)  che 
questa  derivi  dagli  stessi  narratori  greci  del  IV  e  del  III  secolo, 
sia   che  gli  annalisti  romani  prendano   a   modello   fatti    di    storia 


(')  V.  s.  p.  323,  n.  3.  Anche  la  cifra  di  240  anni  generalmente  assegnata 
ai  sette  re,  accenna  ad  una  vetusta  redazione.  Essa  rispondeva  al  calcolo  di 
sette  generazioni. 

C)  Plut.  Rom.  17;  14. 
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ellenica.  Così  a  titolo  di  esempio  Romolo  venne  deliberatamente 
confrontato  con  Teseo,  dove  sì  parlava  dell'asilo,  una  istituzione, 
come  già  notavano  gli  antichi,  che  mancava  al  più  antico  diritto 
civile  e  religioso  romano;  e  lo  si  paragonava  con  il  messenio  Ari- 
stomene,  quando  si  diceva  che  avesse  ucciso  di  sua  mano  14  mila 
nemici.  Il  dotto  Plutarco,  che  aveva  già  notato  questo  punto  di  con- 
tatto, narrava  come  si  andasse  al  di  là  del  credibile,  mentre  per 
il  messenio  Aristomene  si  era  giunti  solo  sino  al  numero  di  tre- 
cento, e-)  Questo  del  resto  non  è  il  solo  punto  in  cui  le  guerre 
messenie  richiamino  alla  mente  la  storia  dei  re  romani.  L'intona- 
zione dei  racconti,  dove  si  narrava  delle  battaglie  vinte  dai  sette 
re  e  cantate  da  Ennio,  rammenta,  come  già  dicemmo,  i  libri  in  cui 
Pausania,  dietro  la  scorta  del  poema  di  Riano,  celebrava  le  gesta 
degli  eroi  di  Messene.  Per  un  altro  lato,  l'ampiezza  con  cui  si  sa- 
peva raccontare  nei  minimi  particolari  la  storia  dei  re  romani,  ha 
un  punto  speciale  di  contatto  con  il  carattere  anedottico  della  storia 
dei  re  Lidi,  (')  la  cui  cronologia  non  si  mancò  poi  di  mettere  in 
rapporto  con  quella  dei  sette  re.  (^)  Allo  stesso  modo  dalle  leggende 
della  vicina  Frigia  era  stata  tolta  buona  parte  del  mito  relativo  a 
Caco  {*)  ed  a  Numa,  un  principe  che  per  qualche  lato  ci  è  presen- 
tato come  una  specie  di  re  Mida.  L'episodio  infatti  nel  quale  si 
espone  l'astuzia  con  la  quale  il  pio  re  romano  si  sarebbe  impadro- 
nito di  Fauno  e  di  Pico,  (")  è  la  perfetta  riproduzione  di  una  sto- 


(')  Plut.  Rom.  20.  Secondo  Pausania,  IV,  19,  2,  Aristomene  avrebbe  uc- 
ciso solo  cento  nemici,  e  appare  cbe  la  leggenda  nacque  dalla  cerimonia  del- 
l'ecatombe. Plutarco,  Rom.  18,  fa  analoghi  riscontri  a  proposito  di  Romolo  ap- 
parso a  Quirino  e  di  Aristea  Proconnesio. 

C)  Nic.  Dam.  fr.  49,  29,  in  M.  FHG.  IH,  p.  380  sgg.  L'aneddoto  dell'aquila 
di  Tanaquilla  appare  su  per  giù  in  una  storiella  intorno  alla  moglie  di  Gige,  v.  ib 
p.  384,  od  al  re  Mida  figlio  di  Gordio,  Ael.  NA.  XIII,  1.  La  storia  di  Tarquinio 
e  di  Tanaquilla  è  in  fondo  anche  quella  di  Gordio  e  di  sua  moglie,  Iust.  XI,  7. 

(")  Plin.  NH.  XXXV,  55  *  duodevicensima  olympiade  interiit  Candaules, 
aut  ut  quidam  tradunt,  eodem  anno  quo  Romulus  „.  Cfr.  i  punti  di  contatto  no- 
tati fra  la  cronologia  romana  e  quella  di  Babilonia,  v.  ad  es.  Vabr.  apd  Aug. 
d.  e.  d.  XVIII,  21  sq.,  et  apd  Arnob.  V,  8.  Okos.  Il,  8. 

O  Gell.  apd  Sol.  I,  7. 

{')  OviD.  fast.  Ili,  295  sqq. 


ELEMENTI   GRECI   NELLA   STORIA   DEI   RE.  383 

liella  greca  a  proposito  di  Mida  e  Sileno.  (')  Cosi  il  figlio  di  Mida 
Anchuros  è  il  prototipo  di  Curzio  che  si  getta  nella  voragine,  p)  La 
leggenda  di  Tarpeia,  che  tradisce  i  suoi  per  cupidigia  dell'auree 
armille,  è  la  ripetizione  di  parecchi  analoghi  miti  ellenici;  (')  cosi 
varie  leggende  greche  stanno  a  fondamento  dei  particolari  del  duello 
fra  gli  Orazì  ed  i  Curiazi,  dell'astuzia  usata  da  Sesto  Tarquinio 
verso  i  Gabini,  e  dell'aneddoto  del  Superbo  che  abbatte  i  papaveri. 
La  fonte  greca  è  rivelata  dalla  menzione  dei  filippei  con  cui  Tar- 
quinio avrebbe  acquistato  i  libri  della  Sibilla,  ed  abbiamo  veduto 
come  la  leggenda  della  morte  di  Servio  Tullio  sia  derivata  dal 
culto  di  Diana  identificata  con  Artemide  Tauropulo,  il  mito  di 
Virbio  sia  stato  fuso  con  quello  di  Ippolito.  A  Laurento  questo  mito, 
per  quel  che  pare,  veniva  raccontato  in  forma  interamente  simile 
alla  tradizionale  leggenda  di  Fedra  innamorata  del  tìglio  di  Te- 
seo. (*)  La  forma  data  alla  leggenda  ufficiale  romana  lascia  invece 
supporre  un  ulteriore  rimaneggiamento.  Tullia,  che  calpesta  Servio 
con  il  cocchio  e  che  favorisce  suo  marito  a  danno  del  padre,  ricorda 
un  altro  mito  solare:  quello  di  Ippodamia  che  per  amore  di  Pelope 
fece  sì  che  il  padre  Enomao  venisse  travolto  dal  cocchio.  (^)  La 
diretta  imitazione  delle  leggende  dei  re  del  Peloponneso  vedemmo 
a  proposito  di  Romolo,  di  Tulio  Ostilio  e  di  Silvio  Amulio,  para- 
gonati al  re  Salmoneo;(®)  anche  la  storiella  di  lunio  Bruto,  che 


(')  Theopomp.  apd  Ael.  VH.  Ili,  18  =  fr.  76  in  M.  FHG.  I,  p.  289  sq.  Al 
Mueller  è  sfuggito  che  già  gli  antichi  avevano  notato  che  questo  episodio,  cele- 
hrato  sotto  nomi  in  parte  diversi  da  Virgilio,  derivava  da  Teopompo,  v.  Serv. 
ad  ed.  VI,  13.  • 

("')  Callisth.  apd  [Plut.]  parali,  miti.  5  =  fr.  45  Mueller. 

(')  Il  mito  di  Tarpeia  ricompare  ad  es.  nella  leggenda  di  Scilla  di  Megara, 
Pkop.  V,  4,  39,  in  quello  della  nassia  Policrita,  Arist.  apd  Gell.  NA.  Ili,  15. 
Plut.  de  mul.  viri.  Parth.  9,  18.  Polyaen.  Vili,  36,  e  di  Pisidice  di  Metimua, 
Parth.  21.  Di  ciò  tratto  più  diffusamente  nel  mio  studio  su  Tarpeia  nel  volume 
di  complemento. 

(■*)  [Plut.]  parali,  min.  34. 

(^)  Così  era  già  narrata  la  storia  di  Ippodamia  da  Ferecide,  fr.  93  in  M. 
FHG.  I,  p.  94.  Ed  è  forse  il  caso  di  pensare  anche  al  mito  di  Achille,  che  si 
trascina  dietro  al  cocchio,  intorno  alle  mura  di  Troia,  il  cadavere  di  Ettore. 

C)  V.  s.  p.  198. 
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reduce  da  Delfo  bacia  la  terra  come  la  comune  madre,  ricorda  miti 
greci;  il  che  è  più  che  naturale  data  l'origine  forestiera  del  culto 
della  Madre  Idea.  {')  Aneddoti  narrati  da  scrittori  greci  stanno  pure 
a  base  della  storia  di  Mezzio  Fufezio  ;  (')  la  testa  di  Servio  quando 
è  fanciullo,  arde  alla  stessa  maniera  di  quella  di  Esculapio,  (*)  e  la 
morte  di  Tarquinio,  per  opera  di  falsi  pastori,  si  ritrova  in  fondo 
in  quella  di  Clearco  signore  di  Eraclea.  {*) 

Tralasciamo  di  dar  soverchia  importanza  a  particolari,  che  pos- 
sono spiegarsi  in  grazia  della  tarda  età  di  tali  racconti.  Per  mezzo 
della  natura  poetica  o  romanzesca  di  alcune  di  queste  redazioni  lette- 
rarie si  spiega  ad  es.  il  nome  di  Etiope  dato  al  servo  che  accompagna 
Sesto  Tarquinio.  (^)  Diamo  invece  qualche  peso  alla  circostanza  che 
il  significato  fondamentale  attribuito  agli  antichi  re  romani  si  com- 
prende solo  per  mezzo  dei  personaggi  greci  che  furono  presi  a  mo- 
dello. Non  è  casuale  il  confronto  che  Plutarco  istituisce  fra  Romolo 
e  Teseo,  fra  Licurgo  e  Numa.  Se  a  lui  viene  in  mente  di  parago- 
nare fra  loro  questi  due  personaggi,  la  ragione  sta  in  ciò  che  coloro 
che  crearono  le  gesta  dei  primi  re  ebbero  appunto  in  mente,  da  un 
lato  il  fondatore  dello  stato  politico  ateniese,  dall'altro  quello  dello 
stato  spartano,  con  le  cui  istituzioni,  i  Romani,  non  meno  delle  altre 
razze  sabelliche,  comparavano  volentieri  le  proprie.  I  Sanniti  ed  i 
Sabini  si  reputavano  di  sangue  spartano,  ed  i  Romani  che  si  cre- 
devano discesi  dai  Sabini,  sino  dall'età  di  Catone  almeno  avevano 
accettato  questa  credenza.  (®) 

Nell'efficacia  che,  a  partire  dal  secolo  V,  sulle  varie  genti  sabel- 
liche esercitò  la  spartana  Taranto,  va  cercata  l'origine  di  una  simile 


(')  V.  ad  es.  la  leggenda  di  Policleia,  Polyaen,  Vili,  44. 

(0  Alexarch.  apd  [Plut.]  parali,  min.  7. 

O  Paus.  II,  26,  5. 

(*)  lusT.  XVI,  5,  14.  Così  rammenta,  sino  ad  un  certo  punto,  anche  quelle  di 
Alessandro  Fereo,  Plut.  Pelo}).  35  e  di  Pittaco  re  degli  Edoni,  Thuc.  IV,  107. 
La  leggenda  dell'aquila,  che  vedemmo  a  proposito  di  Gige,  di  Gordio  e  di  Mida, 
ricompare  anche  nella  storia  dell'Elide,  v.  Plut.  de  mul.  vlrt.  15. 

O  Serv.  ad  Aen.  VIII,  646. 

O  Cat.  apd  DioN.  Hal.  Il,  49,  cfr.  Serv.  ad  Aen.  Vili,  638. 
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teoria  etnografica.  (')  In  ciò,  sta  pure  la  ragione  dei  facili  ed  ovvi 
confronti  tra  le  dottrine  pitagoriche,  che  a  Taranto  erano  ufficial- 
mente riconosciute,  e  le  leggi  pontificie  attribuite  a  Numa;  leggi 
che  realmente  dovettero  subire  l'efficacia  del  pitagoreismo  di  Ta- 
ranto e  delle  confederate  città  della  lega  italiota.  (')  Tale  efficacia 
non  si  svolse  ad  un  tratto.  Con  essa  va  collegata  l'introduzione  a 
Roma  dei  ludi  secolari  e  del  culto  di  Dite  nel  Tarentum.  (^)  La  con- 
quista della  Campania,  avvenuta  nella  seconda  metà  del  IV  secolo, 
segna  il  momento  in  cui  a  Roma  si  cominciò  ad  accogliere  con  fa- 
vore tali  dottrine,  popolari  nelle  città  greche  della  costa  ionica, 
che  erano  collegate  da  vincoli  di  amicizia  con  Taranto  e  Turio.  (*) 


(')  Da  Strabone,  V,  p.  250  C,  apprendiamo  che  i  Tarantini  dettero  vita  alla 
tradizione  che  i  Sanniti  Pitanati  fossero  discendenti  dagli  Spartani  di  Pitane. 
Sullo  svolgimento  di  questa  leggenda  fra  i  Sanniti  della  Campania  ho  discusso 
nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia,  I,  p.  587. 

C)  Intorno  alla  reale  efficacia  tra  le  dottrine  tarentine  e  quelle  professate 
dai  pontefici  romani   avremo  agio  di  discorrere  nel  corso  di  quest'opera. 

(')  È  appena  necessario  notare  che  i  ludi  secolari,  che  si  compievano 
presso  il  Tevere  nel  luogo  detto  Tarentum,  secondo  discordanti  e  non  credibili 
tradizioni  sorsero  per  la  prima  volta  nel  509  a.  C.  ovvero  nel  456  a.  C,  e  che  i 
secondi  ludi  secolari,  sono  ricordati  fra  il  348  ed  il  346  a.  C.  Varr.  apd  Gens. 
d.  d.  n.  10,  17.  Storici  sono  solo  quelli  del  249  a.  C,  (cfr.  MommseN;  l.  e,  v.  s. 
p.  354,  n.  4),  cfr.  al   cap.  sg. 

Credo  poi  che  non  abbiano  fondamento  di  sorta  le  ipotesi  dei  moderni, 
allorché  il  nome  "  Tarentum  „  riconnettono,  come  già  Servio,  ad  Aen.  Vili,  63, 
con  verbo  "  terere  „.  Il  carattere  greco  del  nome  è  riconosciuto  dal  Mdenzer,  de 
gente  Valeria  (Oppoliae,  1891),  p.  6,  il  quale  però  erra,  credo,  assegnando  origine 
sabina,  a  tale  culto,  come  volevan  le  leggende  dei  Valeri.  Il  culto  che  si  compieva 
fuori  del  pomerio,  come  vide  già  il  Marquardt,  roeni.  Staataverw.  ed.  Wissowa, 
III,  p.  365,  è  uno  di  quelli  importanti.  Il  nome  di  Tarentum  venne  trasportato 
sulle  sponde  del  Tevere  per  mezzo  di  quella  stessa  "  evocatio  „  per  cui  si  sole- 
vano trasferire  i  culti  forestieri  a  Roma,  v.  Macrob  III,  9,  1  sqq.  I  riti  di  origine 
tarentina  venivano  onorati  nella  località  detta  "  Tarentum,  ,  così  come  all'etrusco 
Vortumno  venne  data  sede  nel  "  vicus  Tuscus  „  .  Così,  secondo  la  leggenda,  per 
mezzo  della  "  evocatio  „  il  sacerdote  etrusco  voleva  trasportare  in  patria,  nella 
località  che  si  sarebbe  detta  Tarpeio,  il  prodigio  ed  il  culto  di  Giove  Capitolino, 
V.  DioN.  Hal.  IV  60.  Analoga  origine  avevano  i  nomi  di  altre  località  di  Roma, 
come  forse  ad  es.,  Fregellae,  v.  Paul.  ep.  Fcst.  s.  v.  p.  91  M.  Macrob.  Ili,  9,  13. 

{*)  Rimando  a  quanto  ho  dimostrato  nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna 
Grecia,  1,  p.   587  sg. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  25 
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Si  comprende  quindi  come  Appio  Censore,  vissuto  appunto  nella  se- 
conda metà  di  codesto  secolo,  passasse  per  un  pitagorico,  (*)  e  come 
durante  le  guerre  sannitiche,  in  ossequio  al  volere  di  Apollo  Pizie, 
si  ornasse  il  Comizio  con  la  statua  di  Pitagora.  (^)  Era  quindi  na- 
turale che  il  tarantino  Aristosseno,  il  celebre  musico,  lo  scolare  di 
Aristotele,  accanto  ai  Piceni  ed  ai  Lucani  enumerasse  anche  i  Ro- 
mani fra  i  popoli  che  si  vantavano  discepoli  di  Pitagora.  (^)  La  con- 
quista di  Turio,  di  Eraclea  e  di  Taranto  (272  a.  C),  non  meno  del- 
l'arrivo nella  Città  del  tarantino  Livio  Andronico,  che  di  Roma 
diventò  il  poeta  sacro  ed  ufficiale,  (*)  fecero  dichiarare  cittadini 
romani  Pitagora  e  Zaleuco,  il  mitico  legislatore  di  Locri,  che  era 
stato  anche  lui  trasformato  in  alunno  del  filosofo  di  Samo.  Si  falsi- 
ficò un  libro  di  Epicarmo  in  cui  si  asseriva  che  a  Pitagora  era  stata 
accordata  la  cittadinanza  romana,  si  favoleggiò  intorno  alle  rela- 
zioni di  Numa,  fatto  discepolo  di  Pitagora,  e  si  inventò  un  Mamerco 
figlio  di  costui,  da  cui  avrebbero  avuto  origine  gli  Emilì  Mamer- 
tini.  {*)  Analoghi  fini  politici,  avevano  fatto  sì  che  fra  i  discepoli  di 
Pitagora  fossero  stati  enumerati  Ocello,  Ocilo  ed  altri  filosofi  lucani, 
ossia  di  una  nazionalità,  che  compare  per  la  prima  volta  nella  storia 
solo   qualche  decennio    dopo   la   morte    di   quel  filosofo.  (^)   Simili 


(')  Cic.  Tusc.  IV,  2,  4.  La  opinione  di  coloro,  i  quali  come  lo  Zeller  e  lo 
Schmeckel,  reputano  che  il  neo  pitagoreismo  sia  penetrato  a  Roma  molto  piix 
tardi  a  me  pare  erronea.  Su  ciò  ritornerò  con  più  agio. 

(')  Plin.  NH.  XXXIV.  26. 

(^)  Aristox.  in  M.  FIIG.  II,  p.  273,  fr.  5.  Ttpoa^XS'OV  5'  aùxcò  w;  cfr^ai 
'Apiató^svog  xai  Asuxavoì  xad  MsaadTiLO'.  xai  IIsuxsxioi  y.aì  'Pw|JiatcL  cfr.  Cic. 
Tusc.  IV,  1,  2.  Che  Aristosseno  parlasse  dei  Romani  a  proposito  di  Pesto,  ap- 
pare da  Ateneo,  XIV,  p.  632  a.  =  fr.  90  M. 

C)  Liv.  XXVII,  37  ad  a.  207  a.  C. 

(^)  Parrebbe  naturale  mettere  in  relazione  il  passo  di  Plutarco,  Num.  8,  11, 
in  cui  è  detto  che  secondo  Epicarmo  Ilu&ayópav  'Pcoij.a'.ot  t-^  uo^.-.xsiq:  TtpaÉypatljav, 
con  l'Epicarmo  di  Ennio,  del  poeta  che  diventò  realmente  cittadino  romano.  Tut- 
tavia va  osservato  come  già  Aristosseno  apd  Athen.  XVI,  p.  648  d.  ^—  f.  80 
M,  indicasse  il  nome  di  coloro  che  avevano  falsificate  opere  di  Epicarmo.  In- 
torno al  posticcio  Mamerco  figlio  di  Pitagora  v.  Plut.  Num.  ìb.;  F.  Acni.  1.  Su 
Zaleuco  v.  Symm.  ep.  X,  25. 

(^)  V.  ad  es.  Iambl.  de  vita  Pijth.  267.  A  quale  età  appartengano  i  fram- 
menti, che  vanno  sotto  il  nome  del  lucano  Ocello,  e  quale  sia  il  loro  valore  è 
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cause,  come  tosto  vedremo,  suggerirono  il  racconto  ufficiale  secondo 
il  quale  l'efesio  Ermodoro  venne  fatto  legislatore  dei  Romani.  (^)  Che 
se  nel  181  a.  C,  al  tempo  in  cui  Ennio  diffondeva  i  semi  della  cultura 
greca,  e  particolarmente  della  tarantina,  il  senato  romano  fece  bru- 
ciare i  libri  di  Nunia,  che  si  dissero  scoperti  nel  Gianicolo,  ciò  non 
dimostra  che  si  fosse  alieni  dall'accogliere  dottrine  forestiere,  e 
tanto  meno  che  i  magistrati  si  scandalizzassero  della  impudente 
mistificazione.  Ciò  prova  soltanto  che  le  dottrine  filosofiche  conte- 
nute in  quella  falsificazione  oltrepassavano  di  troppo  il  limite  sino 
al  quale  poteva  giungere  l'intelligenza  e  lo  spirito  conservatore  della 
maggioranza  degli  uomini  politici,  che  componevano  il  senato.  La 
civiltà  di  Taranto  e  delle  città  italiote  aveva  certo  generato  la  cre- 
denza che  Numa  fosse  stato  discepolo  di  Pitagora;  questa  leggenda 
era  sorta  di  buon'ora,  prima  ancora  del  secolo  III,  ed  è  chiaro  che 
essa,  nella  sostanza,  fa  capo  a  quello  stesso  Aristosseno  di  Taranto, 
che  aveva  favoleggiato  intorno  ai  Romani,  i  quali  avrebbero  uditi 
gli  insegnamenti  del  filosofo  di  Samo.  ('-) 

Accanto  all'efficacia  di  Taranto  abbiamo  quella  delle  città  sice- 
liote,  che  avemmo  già  occasione  di  notare  a  proposito  della  teoria  se- 


noto.  Occorre  poi  appena  ricordare  che  la  leggenda  dei  Lucani,  allievi  di  Pitagora, 
sorse  per  ragioni  analoghe  a  quelle  per  cui  i  Tarantini  finsero  che  i  Sanniti  Pita- 
nati  fossero  loro  parenti  v.  s.  385,  n.  1.  La  ragione  di  ciò  va  cercata  nel  fatto  che  le 
città  della  Magna  Grecia  sulle  coste  dell'Ionio,  dopo  il  secolo  V,  avevano  accolto  i 
Lucani  invasori,  così  come  i  monumenti  ed  i  testi  degli  autori  provano  che  a  Na- 
poli una  parte  della  cittadinanza  era  costituita  da  Sanniti,  v.  oltre  nel  cap.  VIIL 

(')  V.  al  cap.  sg. 

(")  Con  ciò  sta  pure  in  relazione  il  fatto  che  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  15,  28 
fa  dire  da  Manilio  (nel  129  a.  C.)  che  la  storia  delle  relazioni  di  Numa  con 
Pitagora  sono  un  "  hominum  inveteratiis  error  „  e  che  questa  tradizione  urtava 
con  i  calcoli  cronologici  greci  Cic.  l.  e.  Liv.  I,  18;  Dion.  Hal.  II,  59,  di  cui  si 
cominciò  a  tener  conto  con  Catone,  v.  s.  p.  197. 

Anche  il  ciclo  dei  19  anni,  di  cui  a  proposito  di  Numa  parla  Livio,  I,  19,  6, 
pare  sia  quello  di  Metone  (433  a.  C),  che  solo  più  tardi  ottenne  sanzione  uffi- 
ciale in  Atene.  Ciò,  affermato  da  A.  Mommsen,  negato  da  Th.  Momrasen,  è  riam- 
messo da  alcuni  cronografi  moderni,  ad  es.  dall' Unger,  Zeitrechnung  etc.  p.  788. 
Questo  ciclo  come  altri  dati  relativi  al  calendario,  possono  spiegarsi  con  l'efficacia 
che  il  tarantino  Ennio  ebbe  sul  suo  protettore  Fulvio  Nobiliore,  il  console  del  189 
a.  C,  il  primo  redattore  dei  fasti  v.  s.  p.  43. 
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concio  cui  i  Siculi  sarebbero  stati  i  più  antichi  abitatori  del  Lazio.  (') 
È  probabile  infatti  che  la  storiella  del  corinzio  Demarato,  il  quale 
in  causa  della  tirannia  di  Cipselo  abbandona  Corinto  e  si  reca  nel- 
l'etrusca  Tarquinì,  sia  stata  presa  ad  imprestito  dalla  storia  di 
Siracusa,  sebbene  possa  essere  oggetto  di  discussione  se  a  Siracusa, 
dalla  madre  patria  Corinto,  siano  giunti  realmente  esuli  per  effetto 
della  caduta  del  reggimento  oligarchico  dei  Bacchiadi.  (')  Dema- 
rato che  a  Tarquinì  giunge  accompagnato  da  Ecfante,  da  Diopo  e 
da  Eugrammo,  i  quali  ai  popoli  indigeni  d'Italia  insegnano  l'arte 
plastica,  simboleggia,  come  dice  lo  stesso  nome  di  codesti  artisti,  le 
molte  e  costanti  relazioni  commerciali  che  intercedevano  fra  Sira- 
cusa e  le  città  tirrene.  (')  Questo  episodio  era  già  raccontato  da 
Polibio  e  probabilmente  dai  più  antichi  annalisti.  {*)  Esso  anzi,  se- 
condo ogni  verosimiglianza,  è  uno  di  quelli  che  nella  storia  di  qual- 
che città  etrusca  o  di  Roma  venne  inserito  da  uno  storico  siciliano 
come  Timeo,  Calila  o  Sileno.  L'efficacia  della  storia  della  Magna 
Grecia  vedemmo  già  a  proposito  del  culto  di  Virbio-Servio  è  di 
Diana  Nemorense  ed  Aventinense  ;  e  con  quest'ultimo  e  con  l'ana- 
loga e  sincrona  efficacia  dei  Massalioti  si  riconnette  la  notizia  che 
la  statua  di  Diana  Aventinense  fosse  simile  a  quella  di  tal  dea  a 
Marsiglia.  (^)  Certo  questa  città  ionica,  per  tutta  l'antichità,  man- 
tenne relazioni  cordiali  con  la  città  sorella  di  Velia  e  con  la  calci- 
dica  Reggio,  (®)  dove  dobbiamo  cercare  l'origine  dal  culto  che  fu 


(')  V.  s.  p.  141  sgg.  Non  solo  i  Latini,  i  Piceni  ma  anche  gli  Etruschi, 
secondo  la  fonte  di  Lido,  de  mag.  1,  praef.  p.  119  Bkk,  sarebbero  stati  di  stirpe 
Sicana. 

(^)  V.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia,  I,  p.  268. 

f^)  Plin.  NH.  XXXV,  152.  Demarato  era  un  nome  assai  comune  a  Corinto, 
V.  ad  es.  Plut.  Alex.  9,  6,  Agesil.  15. 

(^)  È  appena  necessario  ricordare  che  rispetto  alla  piìi  antica  storia  romana 
Polibio  suole  in  generale  attingere  da  autori  latini,  da  Catone  e  da  Fabio  Pittore. 
Con  ciò  però  non  è  escluso  che  queste  notizie  possano  derivare  da  uno  di  quegli 
autori  greci  ai  quali,  secondo  ogni  verosimiglianza,  Polibio  tolse  le  notizie  relative 
alle  più  antiche  guerre  galliche,  v.  oltre  al  cap.  VI  e  nel  mio  studio  sui  sincronismi. 

C)  Stbab.  IV,  p.  180  C. 

(*)  Vedi  le  prove  addotte  nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I, 
p.  539.  Una  conferma  della  preponderanza  di  Marsiglia  su  tutte  le  città  focesi 
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fiorente  anche  a  Marsiglia.  E  dagli  storici  massalioti  fu  originaria- 
mente raccontato  che  l'amicizia  della  loro  città  con  Roma  risaliva 
ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco,  e  che  era  stata  contratta  da  quegli 
stessi  esuli  Focesi,  che  poco  dopo  dovevano  fondare  Marsiglia.  {^) 
Nella  storia  di  Servio  Tullio  possiamo  però  constatare  anche 
altre  correnti  elleniche.  Questo  re,  che  alla  antica  costituzione  gè- 
nocratica  sostituisce  ordinamenti  timocratici,  che  abolisce  l'usura, 
distribuisce  le  terre  ai  poveri,  favorisce  gli  schiavi,  che  è  autore 
del  censo,  della  legge  agraria,  di  contratti,  che  pubblica  le  sue  leggi, 
dal  lato  storico  e  cronologico  è  una  copia,  veramente  mostruosa, 
di  Solone,  che  visse  verso  gli  stessi  decenni  nei  quali  si  faceva  re- 
gnare Servio  Tullio,  e  che  fu  realmente  l'autore  della  "  seisachtheia  „. 
Solone  anzi,  stando  alla  storia  tradizionale,  sarebbe  stato  l'autore  in 
genere  di  tutti  i  provvedimenti  che  vengono  pure  attribuiti  al  sesto 
re  romano.  Si  mirava  ad  attribuire  anche  a  Roma  i  fatti  piti  salienti 
della  storia  ateniese,  della  città  principe  della  Grecia.  Di  costei 
Roma  non  doveva  avere  una  storia  meno  antica  e  meno  nobile;  e 
questo  intento  appare  anche  nella  leggenda  di  Tarquinio  il  Superbo. 
Non  occorre  infatti  molto  acume  per  vedere  che  Tarquinio  ed  i  figli 
di  lui,  succeduti  ad  un  Tarquinio  illustre  per  gesta  di  pace  e  di 
guerra,  i  quali,  cacciati  in  bando,  ricorrono  a  principi  ed  a  città  stra- 
niere, sono  in  parte  foggiati  sul  modello  di  Ippia  e  di  Ipparco  i  figli 
di  Pisistrato.  Di  Armodio  e  di  Aristogitone,  che  Ipparco  uccisero 
per  ragione  di  amore  e  per  offesa  recata  ad  una  donzella,  sono 
imitazione  Valerio  Publicola  ed  lunio  Bruto,  vendicatori  di  Lucre- 
zia. La  cronologia  dei  Tarquinì  non  poteva  essere  che  fantastica, 
la  loro  cacciata  era  stata  fissata  in  diversi  tempi.  (-)  Ma  si  com- 
prende come  il  deliberato  proposito  di  conseguire  un  perfetto  pa- 


sorelle   è  venuta  da  un   epigrafe  dell'asiatica  Focea,   v.  Reinach,  nel  Bull.    d. 

con:  héll.  1893,  p.  37;  cfr.  CIG.  3413. 

(')  lusT.  XLIII,  3,  4.  Questa  notizia  sta  in  stretto  rapporto  con  quella  sopra 

riferita  di  Strabene  circa  la  statua  di  Diana  Aventinense,  che  dkllo  scrittore  greco 

è  ricordata  come  una  delle  varie  prove  delle  antiche  relazioni  amichevoli  esi- 
stenti fra  le  due  città. 

(')  V.  al  cap.  sg.  ed  al  IX. 
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rallelisnio  fra  la  storia  romana  ed  ateniese  abbia  fatto  sì  che  la 
cronologia  ufficiale  finisca  per  assegnare  questo  avvenimento  nel- 
l'anno medesimo  in  cui  i  Pisistratidi  vennero  espulsi  da  Atene  (510 
a.  C);  vale  a  dire  nell'anno  medesimo  in  cui  Sibari,  secondo  calcoli 
che  non  hanno  valore  assoluto,  venne  in  mano  dei  Crotoniati,  per 
effetto  di  una  guerra  suscitata  bensì  da  mali  publici,  ma  a  cui  non 
sarebbe  stata  estranea  una  storia  di  amore.  (')  E  v'è  certo  una 
corrispondenza  rispetto  alla  cronologia  come  nei  fatti  in  se,  tra 
la  storia  degli  amori  e  della  morte  di  Aristodemo  di  Cuma  e  la 
leggenda  di  Tarquinio,  che  nella  reggia  di  costui,  stando  a  notizie 
di  nessun  valore,  avrebbe  trovato  ospitalità,  e  a  Cuma  sarebbe 
morto.  (^)  Quest'  ultimo  racconto  tradisce  origini  o  cumane  od  ita- 
liote  in  genere.  La  nascita  di  Romolo,  era  di  già  raccontata  da 
Diocle,  l'episodio  di  Tarpeia  da  Antigono,  l'arrivo  di  Demarato,  la 
monetazione  di  Servio  ed  in  complesso  i  fatti  più  notevoli  della  storia 
dei  re,  sulla  scorta  degli  scrittori  greci  erano  già  stati  accolti  dai 
più  vetusti  annali  romani.  In  molti  casi  però  non  siamo  in  grado 
di  determinare  l'età  di  tali  infiltrazioni,  e  di  stabilire  se  queste  fos- 
sero opera  di  uno  scrittore  greco  del  IV  o  del  III  secolo,  ovvero 
se  abbiano  una  imitazione  di  età  posteriore.  Da  Antigono  a  Zeno- 
doto  di  Trezene,  da  Sileno  di  Calacte  a  Buta,  il  contemporaneo  di 
Catone  il  Minore,  vi  fu  una  continua  sovrapposizione  di  aneddoti  e 
di  invenzioni,  che  nel  maggior  numero  dei  casi  lo  stato  lacero  della 
tradizione  non  permette  più  di  distinguere.  (*) 


(')  Fra  i  compagni  di  Dorieo,  die  aiuta  i  Crotoniati,  v'era  il  ciotoniata  Fi- 
lippo, che  non  aveva  ottenuto  come  sposa  la  figlia  di  Telis,  tiranno  di  Sibari, 
Herodot.  V,  47. 

C)  V.  al  cap.  sg. 

(')  Il  noto  aneddoto  del  capo  di  Ole  vulcentano  non  parrebbe  essere  imi- 
tazione di  un  aneddoto  forestiero.  Ogni  città  italica  doveva  celebrare  simili  miti, 
strettamente  connessi  con  la  religione  locale.  Il  mito  dell'etrusco  Tages  è  in- 
digeno al  pari  di  quello  dell'attico  Erecteo.  Ad  ogni  modo,  qualora  si  voglia 
credere  che  esso  fosse  stato  narrato  ad  imitazione  di  quello  ben  noto  relativo 
alia  fondazione  di  Cartagine,  lusx.  XVIII,  5,  16,  è  naturale  il  sospetto  che  non 
sia  penetrato  per  altre  vie  che  per  quella  di  Timeo,  che  la  fondazione  di  Carta- 
gine poneva  nello  stesso  anno  in  cui  era  sorta  Roma. 
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L'infiltrazione  di  aneddoti  e  di  vecchie  leggende  elleniche,  ed 
ancor  più  la  tendenza  ad  imitare  nelle  linee  fondamentali  la  storia 
dei  Greci  esercitò  efficacia  notevole  nel  racconto  delle  vicende  at- 
tribuite all'età  regia.  Ma  è  evidente  che  buona  parte  dei  fatti  fu 
suggerita  da  dati  d'indole  sacra  e  topografica  e  dall'anticipazione 
delle  posteriori  ed  autentiche  memorie  del  popolo  romano.  L'oriz- 
zonte politico  è  naturalmente  il  Lazio  più  antico,  accanto  agli  Etru- 
schi di  Veio  e  di  Fidene,  ai  Sabini  posti  al  di  là  dell'Aniene,  occu- 
panti le  pendici  meridionali  dell'Appennino  verso  Ereto;  quindi  esso 
si  estende  agli  Etruschi  delle  altre  città  meno  vicine,  ai  VoIsqì  agli 
Equi  ed  agli  Ernici.  Tali  imprese  non  sono  nai-rate  uniformemente. 
Anche  qui,  come  in  tutta  la  storia  dei  re,  le  duplicazioni  e  le  scis- 
sure sono   evidenti,  sia   che  si   parli   d'una  guerra  contro  Veio  e 
Fidene,  sia  che  da  Tulio  Ostilio  si  faccia  concludere  quella  alleanza 
con  i  Tusculani  e  gli  Ernici,  che  altri  autori  ricordavano  solo  al  tempo 
degli   ultimi   re.  Nessuno  però  di  tutti  questi  avvenimenti  merita 
fede  di  sorta,  sia  che  ci  si  parli  del  più  ristretto  ambiente,  ossia  dei 
paesi  meno  lontani  da  Roma,  sia  delle  guerre  con  gli  Etruschi,  i 
Volsci  e  gli  Equi.  Antemne,  Genina,  Cameria  e  tutte  le  piccole  loca- 
lità vicine  a  Roma,  delle  quali  più  tardi  si  indicava  solo  il  territorio, 
secondo   altre  tradizioni  romane,  anche  esse  dal  lato  cronologico 
tutt'altro  che  esenti  da  inesattezze  e  da  anticipazioni,  vengono  con- 
quistate solo  dopo  la  cacciata  dei  Tarquinì;  (')  ed  a  questa  più  recente 
età  appartengono,  secondo  tali  versioni,  la  lega  con  gli  Ernici  e  la 
guerra  contro  gli  Equi.  Le  grandi  lotte  sostenute  contro  la  federa- 
zione delle  dodici  città  etrusche  ed  il  riconoscimento  da  parte  di 
costoro  della  supremazia  romana,  sono  poi  fatti  che  avvennero  non 
già  all'epoca  dei  re,  bensì  dopo  la  cacciata  dei  Galli,  al  tempo  degli 
storici  Furi  e  Marcì.  Le  anticipazioni  e  le  duplicazioni  si  rivelano, 
nelle  linee  generali  come  nei  particolari,  e  basti  ricordare,  ancora 
una  volta,  che  Fidene  vien  presa   dal  re  Anco  Marcio  allo  stesso 
modo  con  il  quale  si  dice  conquistata  nel  426  a.  C.  (^) 


(')  Su  ciò  V.  nel  cap.  sg. 
(-)  V.  s.  p.  307,  n.  2. 
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La  copia  del  materiale  usufi-uito  per  tali  anticipazioni  non  è 
del  resto  molto  abbondante.  Alcuni  fatti  sono  non  solo  duplicati, 
ma  triplicati  anzi  quadruplicati,  e  in  simile  maniera  una  parte 
delle  gesta  attribuite  ai  sette  re  romani  e  già  ricordata  a  proposito 
di  quelli  albani.  È  chiaro  infatti  che  Egerie,  il  fratello  di  Rea 
Silvia,  è  lo  stesso  Egerie  di  Aricia  o  di  Tusculo,  ovvero  quel  nipote 
di  Tarquinio  Prisco,  che  divenne  il  padre  di  Collatino.  11  saggio 
Numa  consigliato  da  Egeria,  risponde  sino  ad  un  certo  punto,  all'al- 
bano  Nun)itore,  che  a  Romolo  suggerisce  il  modo  di  ordinare  lo 
stato  romano  e  di  rapire  le  donzelle.  Romolo,  che  lascia  libero  il 
popolo  albano  dopo  la  morte  di  Numitore,  ricorda  Servio  Tullio  che 
meditava  di  fare  lo  stesso  e  ne  fu  impedito  o  da  Tanaquilla  o  dal 
delitto  di  L.  Tarquinio.  Romolo  e  Tullio  Ostilio  periscono  tra  le 
fiamme  del  fulmine  scagliato  da  Giove,  precisamente  come  l'albano 
re  Silvio.  (^)  Turno  Aricino,  nemico  di  Tarquinio,  non  è  che  Turno 
il  nemico  di  Enea;  si  spiega  quindi  come  un  Tarquinio  od  un  Tar- 
chezio,  venga  ricordato  anche  fra  i  re  albani,  ('-)  e  perchè  a  Lavinia 
ardano  le  chiome,  come  a  Servio  il  capo.  (^)  Infine  l'episodio  delle 
acque  sacre  al  Sole,  che  scaturiscono  nel  suolo  di  Laurento  all'ap- 
parire di  Enea,  (*)  è  in  fondo  quello  stesso  raccontato  a  proposito 
della  fonte  che  Giano  fa  scaturire  nel  Foro  a  danno  dei  Sabini  guer- 
reggianti  contro  Romolo.  (^)  Abbiamo  inoltre  veduto  che  Romolo  ri- 
compare nella  figura  di  Tullio  Ostilio  e  di  Servio  Tullio,  Tito  Tazio 
in  quella  di  Numa,  Numa  in  quella  di  Anco,  il  primo  nel  secondo 
Tarquinio;  così  Tarpeia,  Lucrezia,  Orazia,  Gaia  Cecilia,  Tanaquilla 
sono  varie  figure  di  divinità  che  si  riconnettono  ad  un  solo  concetto, 
a  quello  stesso  tipo  con  il  quale,  in  ultima  analisi,  per  un  lato  si  col- 
legano Vesta  e  Caca,  dall'altro  Venere  Cioacina,  la  Fortuna  e  la 
Bona  Dea. 

A  foggiare  variamente,  con  nomi  diversi  e  con  molti  particolari 


(')  V.  s.  p.  192. 

(-)  Pkomath.  apd  Plut.  Rom.  2. 

(')  Su  Lavinia  Verg.  Aen.  VII.  75,  su  Servio  v.  s.  p.  253. 

C)  DioN.  Hal.  I,  55. 

{■'■)  V.  s.  p.  234. 
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fra  loro  intrecciati,  i  pochi  elementi  originari,  a  riuscire  nell'intento 
di  occultare  la  povertà  del  contenuto  unico  primitivo,  contribuì  am- 
piamente la  storia  dei  culti  e  della  religione  e  l'illustrazione  dei 
monumenti.  La  festa  delle  Matronalia  valse  a  spiegare  la  pace  fra 
i  Romani  e  le  Sabine,  il  culto  verso  lunio,  il  vendicatore  di  Lucrezia 
ed  in  fine  la  storia  degli  onori,  che  si  sarebbero  reso  alle  vestali, 
le  quali  al  tempo  dell'invasione  gallica  riparavano  a  Cere.  Lenone 
Caprotine  vennero  messe  in  rapporto  tanto  con  la  morte  di  Romolo 
quanto  con  il  beneficio  che  l'ancella  detta  Tutela,  pure  nell'età  gal- 
lica, avrebbe  reso  ai  Romani.  La  festa  delle  Brumalia,  collegata  con 
la  fine  dell'anno,  era  spiegata  con  una  elargizione  fatta  da  Ro- 
molo; {*)  quella  delle  Parilia  prima  ancora  che  a  Romolo  era  stata 
assegnata  a  Fallante;  il  Regifugio  si  connetteva  con  la  tragica 
morte  di  Servio  e  con  la  cacciata  dei  Tarquini.  Così  quella  delle 
Larentalia  fu  messa  in  relazione  con  Romolo  o  con  Anco  Marzio  e 
Taruzio,  allo  stesso  modo  che  la  statua  di  Venere  Cloacina,  l'ara 
di  Censo,  il  tempio  di  Giove  Statore,  favorirono  il  formarsi  di  vari 
motivi  leggendari.  I  monumenti,  come  le  feste,  furono  pure  assegnati 
a  tempi  diversi;  la  statua  di  Venere  Cloacina  fu  collegata  con  il 
ratto  delle  Sabine,  e  più  tardi  con  il  mito  di  Virginia.  Il  nome  e 
le  cerimonie  che  si  compievano  nel  luogo  detto  "  doliola  „  si  spie- 
garono con  la  storia  di  Numa  e  con  l'invasione  dei  Galli;  (^)  il  toro 
di  bronzo  del  Foro  Boario  ha  parte  nella  leggenda  di  Caco  e  nella 
storia  del  pomerio  fissato  da  Romolo;  (^)  infine  il  campo  Marzio  si 
dice  formato  al  tempo  del  primo  re,  ovvero  nel  primo  anno  della 
repubblica.  {*)  Quanta  parte  i  riti  ed  i   monumenti  abbiano  avuto 


(>)  LiciN.  fr.  2.  P. 

C)  Varb.  d.  l.  L.  V,  157.  Paul.  ep.  Fest.  p.  69  M  s.  v. 

(')  Tac.  ann.  XII,  24.  Su  questo  dato  torneremo  a  discutere  ampiamente. 

(*)  Rispetto  al  campo  Marzio,  che  la  tradizione  ufficiale  diceva  formato  nel 
terreno  che  era  stato  dei  Tarquini  (in  opposizione  all'altro  che  parla  della  morte 
di  Romolo  nella  palude  Caprea),  si  procedette  alla  stessa  maniera  che  si  tenne 
rispetto  alla  istituzione  dei  ludi  secolari,  assegnati  bensì  a  Valerio  Publicola,  ma 
nel  terreno  già  appartenuto  al  Superbo,  v.  Fest.  p.  329  M  s.  v.  Gli  esempi  di 
questo  genere  si  potrebbero  moltiplicare.  Così  l'Esquilino  è  messo  in  rapporto 
ora  con  Tulio  Ostilio,  ora  con   Servio  Tullio.   Tullio    e    Tulio,   del  resto,  fore- 
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nel  foggiare  questa  storia  mostra  ad  es.  il  racconto  degli  avoltoi  di 
Romolo  e  di  Remo,  della  fossa  della  città  saltata  dal  secondo,  del 
lituo  di  Atto  Navio.  Infine  vedemmo  come  anche  le  date  della  presa 
delle  città  nemiche  e  dei  trionfi  dei  re  vennero  ricavate  da  quelle 
della  ricorrenza  annua  di  qualche  festa  romana.  (^) 

Ciò  non  deriva  sempre  dai  più  antichi  scrittori  greci,  sebbene 
Timeo,  notando  ed  interpretando  la  cerimonia  romana  del  cavallo 
ucciso  in  onore  di  Marte,  avesse  anche  per  questo  lato  mostrata 
la  via.  (')  Buona  parte  di  ciò  venne  escogitato  da  scrittori  nazio- 
nali 0  sorse  per  effetto  di  culti  forestieri  che  si  sovrapponevano  ai 
nazionali.  I  "  sacra  „  di  Lavinio  accolti  nella  "  Regia  „  fecero  forse 
dimenticare  gli  dei  Penati  del  Velia,  e  quelli  di  Genina,  ai  quali 
come  ai  lavinati  laurenti  si  accordò  un  particolare  sacerdote,  ebbero 
la  loro  parte  nella  leggenda  della  guerra  contro  i  Ceninensi.  Così 
i  culti  di  Tuscolo  e  della  siciliana  Demeter  dettero  ansa  a  favo- 
leggiare intorno  alla  storia  dei  primi  tempi  della  repubblica.  (^)  E 
ad  accrescere  tale  materia  e  motivi,  contribuirono  pure  i  popoli 
vicini,  che  per  ragioni  di  commercio  o  in  grazia  delle  vittorie  ro- 
mane venivano  ad  accrescere  il  numero  dei  plebei;  primi  quegli 
Etruschi  che  esercitavano  l'aruspicina,  che  in  età  storiche  abitavano 
il  vico  Tusco  ed  il  Celio,  e  che  fornirono  l'occasione  a  fondere  il  loro 
Mastarna  con  il  re  Servio  Tullio.  Eruditi  greci  o  semi-greci,  come 
Ennio,  devono  aver  gareggiato  con  gli  scrittori  romani;  ma  pur 
troppo  noi  non  abbiamo  sempre  modo  di  ristabilire  i  diversi  strati 
della  formazione  di  questi  racconti. 

Un  complesso  di  circostanze  lascia  però  riconoscere  che  il  pe- 
riodo della  formazione  di  tale  storia  cade  verso  la  fine  del  IV  secolo 
ed  il  principio  del  III.  Sul  finire  del  IV  secolo  scrivevano  Timeo 
e  Calila,  e  verso  questo  stesso  tempo  sorgono  molti  dei  templi,  che 
hanno  parte  cospicua  nella  pseudo  storia  dell'età  regia.  Nel  295  a.  C. 


stieri  ambedue,  causa  il  nome  od  il  prenome  comune,  furono  scambiati  fra  loro 
anche  per  altri  avvenimenti. 

(')  V.  ad  es.  s.  p.  237,  n.  4;  248,  n.  3;  337,  n.  1. 

C)  TiM.  apd  PoLYB.  XII,  4,  h. 

(')  V.  al  cap.  sg. 
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Q.  Fabio  fece  costruire  quel  tempio  di  Venere  nel  Circo  Massimo, 
che  molto  probabilmente  ebbe  parte  nella  leggenda  di  Conso,  (') 
nel  294  L.  Postumio  fece  edificare  quello  della  Vittoria,  la  cui  ara 
era  connessa  con  Evandro  e  Romolo,  {^)  nel  293  L.  Papirio  Cursore 
dedicò  quello  di  Quirino  sul  Quirinale,  (^)  nel  295  fu  votato  da  Q.Fabio 
il  tempio  di  Griove  Vittore,  {*)  nel  293  M.  Atilio  dedicò  quello  di 
Giove  Statore,  (^)  e  nel  293  Sp.  Carvilio  fece  erigere  il  tempio 
della  Fortuna  al  di  là  del  Tevere,  che  fu  attribuito  a  Servio  Tul- 
lio. {*)  Nel  267  a.  C.  fu  quindi  innalzato  il  tempio  di  Pales  sul  Pala- 
tino, (')  verso  il  192  fu  dedicato  quello  di  Vediove,  che  figura  nella 
leggenda  della  fondazione  di  Roma  e  dell'asilo  romuleo,  (*)  e  fra 
il  254  ed  il  250  fu  consacrato  quello  della  Fede  sul  Campidoglio, 
che  ha  parte  nella  storia  di  Numa  e  di  Tarquinio.  (^)  La  maggior 
parte  ed  i  più  antichi  di  questi  templi  sono  adunque  collegati  a 
fatti  salienti  del  secolo  IV  e  vengono  eretti  circa  un  paio  di  gene- 
razioni prima  che  Fabio  Pittore  e  Ciucio  Alimento  cominciassero  a 
scrivere  le  loro  narrazioni.  Fabio  Pittore  era  stato  naturalmente 
preceduto  da  vari  autori  di  memorie  domestiche,  e  dagli  annali  dei 
pontefici,  i^")  Ma  la  prova  più  evidente  che  la  massima  parte  delle 
gesta  attribuite  ai  sette  re,  esposte  nella  tradizione  comune,  accolte 
nelle  linee  fondamentali  dallo  stesso  Fabio,  non  superi  di  molto  in 
antichità  la  fine  del  IV  secolo,  in  cui  vivevano  Timeo  e  Calila, 
in  cui  sorsero  i  templi  più  vetusti  sopra  enumerati,  che  vide  le 
gigantesche  lotte  di  Roma  contro  gli  Etruschi  ed  i  Sanniti,  è  for- 
nita dal  fatto  che  quasi  tutti  i  nomi  romani,  che  troviamo  ricor- 
dati a  proposito  dei  re  e  dei  loro  regni  appartengono   a  famiglie 


(')  Liv.  X,  31,  9.  Serv.  ad  Aen.  I,  720. 
C)  Liv.  X,  33,  9. 
{')  Liv.  X,  46,  7. 
C)  Liv.  X,  29,  14. 
(^)  Liv.  X,  36,  11,  cfr.  37,  15  sq. 
C)  Liv.  X,  46,  14. 
{')  Flok.  I,  15,  (20). 
C)  V.  s.  p.  354,  n.  1. 

n  Cic.  d.  n.  d.  II,  23,  61;  cfr.   Aust,  m.  e.  p.  16. 
(")  V.  s.  p.  43. 
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plebee.  Plebeo  è  il  nome  dei  Pomponì,  degli  Ostili,  dei  Marcì, 
dei  Tulli,  che  si  vantavano  discendere  dai  re  romani.  (')  Nessuno 
di  codesti  nomi  appartiene  a  gente  patricia.  Fatta  eccezione  per 
quelle  famiglie,  che  al  pari  degli  lunì,  dei  Marcì,  dei  Tulli,  van- 
tavano un  posticcio  patriciato,  di  veri  patrici  vediamo  assai  di  rado 
fatta  menzione.  Se  ne  parla  è  vero,  dove  si  dice  delle  famiglie  al- 
bana trasportate  da  Tulio  Ostilio  a  Roma;  ed  in  generale,  sotto 
codesto  re  figurano  i  nomi  degli  Orazi,  dei  Curiazì,  dei  Valeri  e  dei 
Furi.  {-)  Ma  gli  antenati  patrici  di  alcune  di  queste  famiglie  come 
quelli  degli  Orazi  e  dei  Curiazì  sono  fantastici,  ed  imaginario  è  pure, 
come  vedremo  nel  capitolo  seguente,  il  capostipite  dei  Valeri.  I  nomi 
plebei  hanno  ad  ogni  modo  una  grande  prevalenza;  li  riscontriamo 
in  quelli  degli  stessi  re,  come  a  proposito  di  varie  genti  ricordate 
per  il  tempo  di  Numa  e  dei  Tarquinì.  Da  Numa,  accanto  ai  patrici 
Emili,  pretendevano  discendere  i  plebei  Calpurnì,  Pomponì,  Pinarì.  (^) 
Sotto  i  Tarquinì  è  fatta  menzione  degli  Atili,  dei  Petroni,  degli  Au- 
tisti, dei  Navi  e  degli  lunì.  A  costoro  vanno  aggiunti  i  Pinari  ed 
i  Papiri,  che  facevano,  è  vero,  pompa  del  patriciato.  Ma  quello  dei 
Papiri,  per  lo  meno,  può  essere  revocato  in  dubbio. 

Le  ragioni  per  cui  le  genti  plebee  vengono  così  di  frequente 
ricordate  sotto  gli  ultimi  re  sono  ancora  in  parte  riconoscibili,  È 
naturale  che  i  plebei  abbiano  parte  notevole  sotto  il  Prisco  e  Servio, 
quei  re  che  della  propria  potenza  avrebbero  cercato  l'appoggio  nelle 
genti  minori  di  origine  plebea.  In  quanto  ài  discendenti  di  Numa  è 
chiaro  che  abbiano  i  vanti  di  famiglie  plebee,  che  conseguito  l'onore 
del  pontificato,  aspiravano  ad  assegnare  una  data  più  antica  alla 
loro  nobiltà.  E  certo  che  il  pontificato  fu  conseguito  dai  Marci,  {*) 


(')  Il  carattere  plebeo  dei  nomi  dei  re  romani  fu  messo  in  evidenza  anclie 
, dallo  Jordan,  die  Koenige  ini  alien  Italieti  (Berlin,  1887J,  p.  15  sgg. 

(")  Su  i  Valeri  ed  i  Furi  v.  Liv.  I,  24,  6.  M.  Valerio  è  uno  dei  feciali;  Spurio 
Fusio  il  padre  patrato. 

(^)  Plut.  Ntim.  8,  21.  Sugli  Emilì  v.  ancora  Plut.  Paìil.  Aem.  I,  Paul.  eji. 
Fest.  p.  23  M;  sui  Calpurnì  v.  Hoeat.  ep.  II,  3,  292  et  Sch.  ad  l.  Paul.  e/}.  Fest. 
p.  47.  Paneg  in  Ptson,  15;  Babelon,  monti,  d.  l.  rép.  rom.  I,  p.  303;  sui  Pom- 
ponì, Babelon,  op.  cit.  II,  p.  359. 

C)  Liv.  X,  9. 
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dai  Pinari  ed  anche  dai  Papiri,  i  quali  ultimi  si  considerano  come 
una  delle  "  gentes  minores  „  del  patriciato  romano.  (*)  Un  Papirio 
sarebbe  stato  il  primo  pontefice  della  repubblica,  {'-)  e  ricompare 
con  tale  ufficio  al  tempo  del  decemvirato.  (')  A  lui  si  attribuiva 
r  "  ius  Papirianum,  „  ossia  la  raccolta  delle  leggi  dei  re.  Ma  è 
chiaro  che  questo  precursore  di  Gn.  Flavio  (304  a.  C.)  è  un  perso- 
naggio puramente  posticcio  come  il  capostipite  dei  Pinari,  il  primo 
sacerdote  di  Ercole  adorato  nel  Foro  Boario,  che  a  tale  ufficio  sa- 
rebbe stato  assunto  dallo  stesso  eroe  greco,  al  quale  egli  avrebbe 
dato  ospitalità  nel  Palatino.  {*)  Le  falsificazioni  dei  Pinari  erano 
già  state  del  resto  rilevate  dagli  antichi.  (°) 

La  storia  di  Numa,  a  consenso  degli  antichi  serbata  nei  libri 
sacri,  (*^)  era  quella  del  culto  romano,  e  veniva  narrata  dai  pontefici, 
ossia  dagli  uomini  che  passavano  per  i  più  colti  della  Città.  Na- 
turalmente, codesti  pontefici,  i  compilatori  del  catechismo  e  nello 
stesso  tempo  gli  estensori  e  i  conservatori  delle  memorie  pubbliche, 
non  trascurarono  di  dare  parte  importante  alla  gesta  delle  proprie 
famiglie.  La  menzione  di  un  Atilio  duoviro  "  sacris  faciundis,  „  che  al 


(')  Cic.  ad  faiìi.  IX,  21,  2.  Papirio  Peto,  a  cui  Cicerone  si  rivolge,  e  che  af- 
fermava che  tutti  i  Papiri  erano  plebei,  aveva  certo  più  ragione  di  Cicerone  che 
Io  riprendeva.  Su  ciò  v.  oltre  ai  cap.  sgg.  Cfr.  il  mio  elenco  delle  genti  patricie  e 
plebee. 

C)  DioN.  Hal.  Ili,  36. 

(^)  AscoN.  in  Corneìian.  p.  77.  11  pontefice  dell'anno  449  a.  C.  è  detto  in- 
vece Q.  Furio  da  Livio,  III,  54.  Di  Papiri,  falsi  consoli  e  falsi  censori  abbiamo 
prove  evidenti,  che  esamineremo  nel  corso  dell'opera. 

A  favore  del  patriciato  dei  Papiri  può  citarsi  la  tribù  rustica  Papiria,  ma 
su  ciò  e  sulla  genesi  di  tali  tribù  daremo  la  spiegazione  nel  corso  dell'opera. 

C)  DioD.  IV,  21. 

(')  Cic.  de  divin.  II,  21.  48.  Cfr.  Sekv.  ad  Aen.  Vili,  270.  È  notevole  che 
come  per  gli  Atili,  così  per  i  Pinari  vengano  tramandate  notizie  sfavorevoli  (su 
ciò  V.  s.  p.  122).  Una  Pinaria  vestale  è  punita  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco. 
DiON.  Hal.  Ili,  67;  una  Thalaea  moglie  di  un  Pinario,  al  tempo  di  Tarquinio, 
porge  il  primo  esempio  di  litigio  con  la  suocera.  Sua  suocera  è  una  Gegania, 
Plut.  comp.  Lyc.  et  Nitm.  3,  e  questa  Gegania  è  naturalmente  quella  stessa  che 
figura  quale  prima  vestale,  Plut.,  Num.  10,  o  quale  moglie  di  Servio,  Val.  Ant. 
apd  Plut.  de  fori.  Rom.  10. 

O  Cic.  d.  orat.  Ili,  51,  197. 
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tempo  dì  Tarquinio  il  Superbo,  per  aver  mancato  alla  fede  nel  cu- 
stodire i  libri  sibillini,  fu  dal  re  consegnato  a  Petronio  Sabino,  af- 
finchè messolo  entro  un  sacco  lo  gettasse  in  mare,  {')  non  potè 
sorgere  prima  dell'  anno  315  o  306  a.  C.  in  cui  Sora  fu  tradita. 
Verso  gli  anni  254,  250  a.  C.  un  Atilio  Calatine  innalzò  nel  Campi- 
doglio un  tempio  alla  Fede;  è  naturale  pensare  che  venisse  eretto  in 
espiazione  dei  tradimento  di  Sora  fatto  sul  finire  del  IV  secolo  da 
A.  Atilio  Calatine,  che  per  esso  diventò  infame,  (-)  Vedemmo  come 
i  plebei  Tulli  pretendessero  derivare  da  Servio  Tullio,  come  i  Navi 
collegassero  molto  probabilmente  con  le  proprie  origini  il  fondatore 
del  diritto  augurale,  e  come  gli  Antisti  si  facessero  discendenti  di 
colui  che  avrebbe  fatto  il  "  foedus  „  tra  Gabi  e  Roma. 

Non  mancano  accenni  a  pretese  di  genti  patricie.  Tali  ad  es. 
quelle  relative  ai  Geganì,  che  vennero  offuscate  e  caddero  in  dimen- 
ticanza. Le  tradizioni  ufficiali  serbano  alto  silenzio  a  proposito  di 
quei  Quinzì,  di  quei  Servili  e  Cieli,  che  a  loro  conferma  vennero  a 
far  parte  dello  stato  romano  dopo  la  distruzione  di  Alba,  e  non  parlano 
nemmeno  per  l'età  regia  delle  gesta  di  quei  patrici  Nauzì,  che  al 
pari  dei  Sergi  e  di  altre  genti,  si  vantavano  discesi  da  Enea.  Con  ciò 
sta  probabilmente  in  qualche  relazione  anche  il  fatto  che  i  Geganì 
non  compaiono  pili  nei  fasti  romani  dopo  l'approvazione  delle  leggi 


('j  DioN.  Hal.  IV,  62.  Val.  Max.  I,  1,  13. 

(■-)  Val.  Max.  Vili,  1,  9.  Il  tempio  della  Fede  fu  eretto  nel  254  o  nel 
250  a.  C,  Cic.  d.  n.  d.  II,  23,  61,  così  come  quello  della  Spes,  dedicato  pure  da 
A.  Atilio  Calatine,  lo  tu  verso  gli  stessi  anni,  Tao.  ami.  IT,  49,  cfr.  Aust.  de 
aed.  sacr.  p.  15  sq.  Atilio  Calatino,  il  traditore  di  Sora,  di  cui  parla  Valerio,  ha 
relazione  con  il  tradimento  di  Sora,  che  avvenne  durante  le  guerre  Sannitiche, 
cfr.  Liv.  IX,  23;  43  sq.;  su  ciò  v.  oltre  al  cap.  Vili.  La  menzione  di  Petronio 
Sabino,  che  manca  a  Dionisio,  IV,  62,  è  fatta  invece  da  Valerio  Massimo,  I,  1, 
13,  e  può  darsi  che  sia  parte  integrale  del  racconto,  e  che  accenni  ad  un  fatto 
storico  anticipato,  di  cui  per  noi  è  perduta  la  memoria.  I  Petronì,  come  mostrano 
le  monete  di  P.  Petronio  Turpiliano,  Babelon,  op.  cit.  II,  p.  301,  si  vantavano 
discendenti  da  Tarpeia  e  probabilmente  per  effetto  di  giuoco  etimologico  tra 
Tarpeia  e  Turpiliano.  Pare  del  resto  trattarsi  di  una  pretesa  di  età  assai  re- 
cente, e  può  darsi  che  lo  stesso  caso  sia  quello  dei  Vettì  che  si  collegavano 
con  Numa,  Plut.  Num.  7,  2,  v.  Babelon,  op.  cit.  II,  p.  532,  e  dei  Turani,  che 
dicevano  essere  giunti  a  Roma  con  il  re  Tito  Tazio,  Dion.  Hal.  II,  46. 
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Licinie-Sestie  e  che  l'ultima  menzione  dei  Nauzì  è  ivi  fatta  nell'anno 
287  a.  C.  in  cui  fu  approvata  la  legge  Ortensia. 

La  proporzione  esistente  tra  le  imprese  attribuite  ai  plebei  ed 
ai  patrici  mostra  come  i  primi  si  fossero  arrogate  la  maggior  parte 
delle  gesta  dell'età  regia.  Alle  famiglie  patricie,  è^attribuita  invece, 
come  tosto  vedremo,  un'attività  molto  più  grande  ed  intensa  per  il 
primo  secolo  della  repubblica,  che  per  l'età  dei  re.  È  già  molto  che 
agli  Emilì,  che  avevano  parte  principale  nella  storia  del  tiranno 
albano  Amulio  e  della  vestale  Silvia,  si  sia  accordato  per  via  di  du- 
plicazione un  rapporto  con  Numa,  il  fondatore  del  culto  di  Vesta.  (') 
Niuna  parte  è  fatta  a  famiglie  illustri  come  ai  patrie!  Cornelì,  Sul- 
picì,  e  Postumi.  I  Furi  vengono  ricordati  appena  una  volta,  ai  Va- 
leri viene  solo  in  seguito  assegnata  parte  cospicua  con  la  storia  del 
Poblicola,  ed  è  già  molto  se  Fabio,  il  patricio  che  primo  narrò  le 
gesta  dei  Romani,   riuscì   ad   attribuire  alla  sua   famiglia,  vale  a 
dire  a  Faustolo,   l'onore  di  avere  raccolto  quel  Romolo,  destinato 
a  mettere  in  dimenticanza  Fabio,  il  figlio  di  Ercole  e  della  ninfa 
tiberina.  (^)  Questo   risultato,   che   sarebbe   strano   ed  inesplicabile 
se  nelle  gesta  attribuite  all'età  regia  vi  fosse  anche  una  piccola 
parte  di  vero,  si  spiega  invece  assai  bene  riconoscendo  che  Fabio 
Pittore  trovò  accreditate  quelle  narrazioni,  che  derivavano  da  fonti 
plebee,  e  che  d'altro  canto  alle  genti  patricie  non  riusciva  sempre 
grave  riconoscere  le  pretese  delle  più  vetuste  famiglie  della  nobiltà 
plebea.  Va  infatti  tenuto  presente  che,  se  non  proprio  dal  tempo 
della  legge  Canuleia,  come  affermava  la  tradizione  (445  a.  C),  certo 
ancor  prima  della  approvazione  delle  leggi  Licinie-Sestie  (367  a.  C), 
le  genti  patricie,  prima  quella  dei  Fabì,  si  erano  congiunte  per  via 
di  matrimoni  con  le  più  cospicue  famiglie  plebee.  (*) 

Tutto  ciò  dimostrerebbe  sempre  più  che  le  meno  recenti  versioni 


(')  V.  s.  p.  204.  Può  anche  suppoisi  che  nel  testo  corrotto  di  Plutarco, 
Rom.  14,  16,  V.  s.  p.  273,  n.  4  ove  si  dice  che,  stando  a  Zenodoto  di  Trezene,  Ro- 
molo avrebbe  avuto  un  figlio  detto  'AóXX'.og  più  tardi  chiamato  'AptXXiog  vi 
sia  traccia  del  nome  'Afi'jXiog  od  Ai{i:X'.o;. 

C)  V.  s.  p.  229. 

{')  V.  oltre  al  cap.  IV  e  VI. 
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relative  alla  storia  dell'età  regia  sorsero  in  età  posteriore  a  quella 
a  cui  si  riferivano  le  gesta  delle  famiglie  patricie,  che  nel  367  a.  C, 
per  effetto  delle  leggi  Licinie,  accordarono,  ai  plebei  secondo  la  tra- 
dizione più  diffusa,  una  delle  due  cariche  di  console  e  nel  300  a.  C. 
i  più  alti  sacerdozi.  Tale  risultato  starebbe  in  armonia  con  quanto 
abbiamo  notato  rispetto  alla  data  dei  templi  più  antichi  che  figu- 
rano nella  storia  dei  re.  E  che  la  storia  dell'età  regia  sia  stata  com- 
pilata sul  finire  del  IV  secolo,  avendo  presente  l'orizzonte  politico 
di  quel  secolo  medesimo,  in  cui  Roma  divenne  signora  dell'Etriiria 
e  successivamente  del  Lazio,  dimostra  ancora  il  fatto  che  in  codesti 
cinquanta  anni  cadono  le  gesta  degli  illustri  capitani  patrici  e  plebei, 
il  cui  nome  gentilizio  ritroviamo  nell'età  dei  re,  vale  a  dire  dei 
Marcì,  dei  Papiri,  degli  Inni  fra  i  plebei;  dei  Valeri  Corvini,  dei 
Fabi  e  degli  Emili  fra  i  patrici.  Il  fatto  però,  che  accanto  a  codesti 
nomi  non  figurano  quelli  di  altri  capitani  illustri  patrici  del  IV  se- 
colo, come  quello  dei  Furi,  dei  Manli,  dei  Sulpici  ovvero  quello  dei 
plebei  Meni,  Plauzi  e  Publili  non  si  spiega  soltanto  con  il  carattere 
plebeo  di  buona  parte  della  storiografia  relativa  all'età  regia.  Con- 
viene aggiungere  che  accanto  alle  gesta  illustri  occorreva  l'abilità 
ed  il  successo  della  produzione  letteraria  e  della  falsificazione.  Senza 
dubbio  con  il  nome  dell'annalista  Calpurnio  si  collega  buona  parte 
della  fortuna  che  ebbe  la  genealogia  di  codesta  gente  plebea,  allor- 
ché affermava  discendere  da  Numa,  ed  un  abile  falsario  dei  Papiri 
dette  cotanto  lustro  al  nome  dei  suoi.  Che  se  i  Marcì  riuscirono  a 
farsi  credere  i  nepoti  del  re  Anco  Marcio  ciò  non  va,  forse,  del  tutto 
disgiunto  dal  rispetto  che  circondava  la  memoria  e  i  carmi  dei  vati 
Marci.  (') 

Memorie  domestiche  e  pubblici  ricordi  compilati  da  pontefici, 
tenuti  in  particolar  conto  dagli  annalisti  dell'età  posteriore,  non 
bastano  nemmeno  a  spiegare  il  carattere  della  storia  dei  re,  dove 
accanto  a  lunghi  particolari,  a  pretesa  esattezza  cronologica  ed  a 
situazioni,  che  rivelano  o  il  cattivo  gusto  letterario  o  la  erudizione  di 
età  posteriore,  si  ammira  spesso  anche  un  movimento  drammatico. 


(•)  Cic.  de  divin.  I,  40,  89;  50,  115,  II,  55,  113. 


ELEMENTI   POETICI   NELLA   STORIA   DEI  RE.  401 

Le  ragioni  di  tutto  ciò,  come  già  accennammo,  (')  sono  varie.  In  parte 
è  necessario  pensare  agli  scrittori  greci  ed  agli  annalisti  posteriori 
a  Fabio  Pittore  ed  a  Cincio  Alimento,  i  quali  le  singole  gesta  dei 
re  pretendevano  narrare  non  solo  diffusamente,  ma  con  una  falsa 
esattezza  anche  rispetto  all'anno  ed  al  mese,  (-)  e  occorre  pure  pen- 
sare alla  efficacia  che  esercitarono  poeti  come  Nevio,  Ennio  ed 
Accio.  Vedemmo  nel  capitolo  precedente  come  gli  antichi  avessero 
già  notato  il  carattere  tragico  della  storia  di  Romolo  e  Remo  e  come 
anche  Nevio  avesse  scritto  una  tragedia  intitolata  dal  nome  del 
primo  re  romano.  (')  Anche  a  proposito  della  morte  di  Servio,  Livio 
faceva  osservazioni  analoghe;  {*)  e  può  ben  darsi  che  le  tragiche 
avventure,  che  si  dicevano  avvenute  a  codesto  re,  le  scene  della 
fuga  di  lui  dal  Foro,  della  sua  uccisione,  del  carro  di  Tullia  che  cal- 
pesta il  cadavere  paterno,  scene  che  sono  tutte  esposte  con  così 
vivi  colori  dallo  storico  romano,  derivino  da  un  dramma.  Ennio,  che 
raccontava  il  ratto  delle  Sabine  e  la  pace  conchiusa  in  grazia  di 
costoro,  in  più  di  un  caso  fu  la  fonte  di  quei  particolari  e  di  quelle 
situazioni  che  rendono  poetica  la  storia  dei  re.  (^)  La  storiografia 
romana,  o  meglio  la  leggenda  dei  re,  erano  però  adulte  allorquando 
Ennio  componeva  i  suoi  versi;  ed  egli,  che  se  stesso  celebrava  qual 
discendente  dal  messapico  Nettuno  e  reputava  avere  il  cuore  di 
Omero,  non  trovava  ormai  modo  di  attribuire  gesta  cotanto  antiche 
ai  suoi  amici  Cornelì,  Cecili,  Eli,  ed  agli  antenati  di  quel  Fulvio  No- 
biliore  che  illustrava  con  il  dramma  intitolato  dalla  presa  di  Am- 


(')  V.  cap.  I,  p.  41. 

(")  Così  si  pretendeva,  ad  es.,  che  le  feste  delle  Robìgalia  Numa  avesse 
istituite  l'undicesimo  anno  del  suo  regno,  Plin.  NH.  XVIII,  285.  Tarquinio  Prisco, 
secondo  Gellio,  sarebbe  giunto  a  Roma  nel  primo  anno  del  regno  di  Anco,  secondo 
Licinio  Macro  nell'ottavo,  Dion.  Hal.  IV,  6.  Del  resto  si  cercava  di  essere  ancora 
piti  precisi  allorché  si  fissava  il  mese  ed  i!  giorno  del  ratto  delle  Sabine,  anzi 
della  fondazione  di  Roma.  Non  era  del  resto  difficile  trovare  queste  date,  dacché 
assai  spesso  erano  tolte  da  quelle  delle  annue  ricorrenze  di  feste. 

O  V.  s.  p.  229. 

(*)  Liv.  1,46,3  "  tulit  enim  et  Romana  regia  sceleris  tragici  exemplum  „. 

(°)  Rimando  alle  preghiere  che  egli  fa  fare  ad  Ersilia  apd  Non.  120,  1,  ed 
ai  lamenti  fatti  per  la  morte  di  Romolo,  apd.  Cic.  d.  r.  p.  I,  41,  64. 

Pais,  Storia  di  Roma,  Voi.  I.  26 
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bracia.  Tuttavia  Accio,  il  poeta  che  la  sua  statua  consacrò  nel 
tempio  delle  Camene,  situato  nella  valle  dove  Numa  aveva  i  col- 
loqui con  la  ninfa  Egeria,  (')  e  che  negli  Annali  l'origine  dei  Saturnali 
confrontava  con  i  greci  "  Cronia  „  (^)  in  un  suo  dramma  la  gente 
plebea  dei  Deci  faceva  discendere  da  Enea.  (')  Accio,  l'amico  di 
Decimo  Junio  Bruto,  il  vincitore  dei  Galleci,  i  monumenti  eretti  da 
costui,  ad  es.  il  tempio  di  Marte  nel  campo  Marzio,  ornava  con 
i  suoi  versi,  che  vi  venivano  incisi,  {*)  ed  egli  compose  pure  quella 
tragedia  intitolata  "  Brutus,  „  dove  celebrava  il  preteso  liberatore 
della  patria,  ed  accoglieva  la  credenza  che  Servio  Tullio  avesse 
fondata  la  libertà  del  popolo  romano.  (■')  Dai  versi  caldi  e  vigorosi 
di  questo  poeta,  così  celebrato  dagli  antichi,  possono  ben  derivare 
alcuni  dei  tratti  drammatici  della  storia  di  Bruto  che  sono  accolti 
ancbe  da  Livio.  Ed  in  generale  all'opera  di  codesti  poeti,  alla  trat- 
tazione tragica  di  parecchi  dei  piìi  salienti  racconti  dell'età  regia, 
va  attribuito  il  fatto  che  tale  storia,  nella  tarda  forma  che  è  giunta 
a  noi,  è  generalmente  spoglia  di  quel  carattere  futile  e  frivolo,  che 
traspare  invece  in  alcuni  frammenti  delle  più  antiche  narrazioni 
greche  o  dei  meno  recenti  annalisti  romani.  In  Livio  invano  si 
cercherebbe  un  tratto  come  quello  di  Atto  Navio,  che  perduti  i 
porci  dedica  agli  dei  il  grappolo  piìi  grande  della  vigna,  (®)  ovvero 
un  aneddoto  del  genere  di  quello  narrato  dal  severo  Calpurnio  Pi- 
sene, il  quale,  per  documentare  forse  il  rigore  degli  antichi  costumi, 
riferiva  un  dialogo  melenso  e  triviale  fra  Romolo  ed  i  suoi  amici 
più  buoni  bevitori  di  lui.  (')  Allorquando  Livio  racconta  le  gesta  di 
Tulio  Ostilio  contro  gli  Albani  ed  il  duello  dei  trigemini  si  guarde- 
rebbe bene  dall'accogliere  una  versione  del  genere   di  quella  che 


(')  Plin.  NH.  XXXIV,  19.  È  ovvio  quindi  sospettare  che  Numa  ed  Egeria 
fossero  celebrati  da  lui  in  modo  particolare. 
(')  Accius  apd  Macrob.  I,  7,  37. 
C)  Accius  apd  Ribbeck,  op.  cit.  V,  p.  281. 

{')  Cic.  pr.  Ardi.  27.  Val.  Max.  Vili,  14,  2.  Plin.  NH.  XXXVI,  26. 
(')  V.  i  framm.  apd  Ribbbck,  op.  cit.  P,  p.  283  sgg. 
n  DiON.  Hal.  Ili,  70. 
(')  Calpubn.  Pis.  apd  Gell.  XI,  14. 
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faceva  insultare  Tullio  dai  suoi,  perchè  il  peso  di  tanta  guerra 
avesse  affidato  a  tre  soli  campioni,  (')  e  tanto  meno  avrebbe  asserito 
che  il  nobile  re  romano  si  impadronì  di  Mezzìo  Fufezio  con  l'astuzia 
ed  il  tradimento,  dopo  averlo  ubbriacato.  (-)  In  tutti  i  racconti  liviani 
spira  un  vivo  sentimento  della  grandezza  e  della  dignità  romana. 
Che  un  re  romano  non  si  rappresentasse  meno  decorosamente  di 
un  console  o  di  un  dittatore  della  libera  repubblica  si  comprende; 
ma  i  personaggi  dell'età  regia  in  Livio  sono  molto  più  che  semplici 
uomini.  Essi  agiscono  sotto  l'impulso  di  grandi  e  forti  passioni;  ogni 
loro  atto  è  degno  di  eroi.  Ciò  non  dipende  soltanto  dalla  grandezza 
e  nobiltà  del  popolo  che  suggeriva  tali  racconti  e  degli  autori,  che 
come  Livio,  si  sentivano  compresi  di  ammirazione  e  di  rispetto  nel 
raccontarli.  La  causa  va  in  gran  parte  cercata  nel  fatto  che  lo  sto- 
rico romano  nella  sua  bella  e  risonante  prosa,  ripete  versi  e  situa- 
zioni di  poeti,  che  le  gesta  dei  fantastici  re  romani  avevano  rese 
popolari,  quindi  immutabili  ed  immortali.  Che  poi  i  re  di  Roma, 
rappresentati  nelle  opere  storiche  e  nelle  tragedie  di  età  relativa- 
mente così  poco  antica,  agiscano  per  altri  lati  come  personaggi 
del  III  0  del  II  secolo,  che  Numa  e  Servio  battano  monete,  mentre 
ciò  a  Roma  si  fece  solo  a  partire  dal  secolo  IV,  che  Tulio  Ostilio  ed 
i  Tarquinì  si  valgano  di  vera  e  propria  cavalleria,  anziché  di  cocchi, 
che  vari  re  di  Roma  promulghino  e  pubblichino  sul  Foro  le  loro 
leggi,  come  si  fece  verso  il  304  a.  C.  ai  tempi  di  Flavio  e  di  Appio 
Claudio,  tutto  ciò  non  sorprende  e  non  merita  speciale  rilievo.  Il 
colorito  storico  dell'età,  il  senso  cronologico  che  vieta  di  attribuire 
ai  personaggi,  discorsi  ed  apparenze  esterne,  che  appartengono  ad 
altre  età,  faceva  naturalmente  difetto  ai  narratori  della  storia  ro- 
mana, come  mancò  quasi  sempre  agli  scrittori  ed  ai  poeti  dell'età 
moderna  sino  al  secolo  scorso.  E  questo  colorito  doveva  necessa- 
riamente mancare  negli  scritti  di  quegli  annalisti  e  di  quei  trat- 


('j  App.  reg.  6. 

(")  Alexarch.  apd  [Plut.]  parali,  min.  7.  Si  pensi  al  tradimento  di  Tarquinio 
il  Superbo  rispetto  a  Turno  Erdonio.  È  probabile  che  in  origine  questi  dati  deri- 
vassero dalla  stessa  fucina. 
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tatisti  della  costituzione  nazionale,  che  le  gesta  dei  re  raccontavano 
con  fini  politici  e  morali. 

Gli  uomini  di  stato  romano,  che  attendevano  alla  compilazione 
degli  annali,  non  meno  che  alla  trattazione  del  diritto  cercavano 
naturalmente  di  legalizzare  le  varie  forme  giuridiche  di  età  poste- 
riore. Perciò  con  l'interregno  di  Numa  venne  collegato  il  principio 
della  "  patrum  auctoritas,  „  non  meno  del  principio  della  sovranità 
popolare.  Romolo  e  Remo,  come  Romolo  e  Tazio,  erano  stati  i  fon- 
datori del  governo  collegiale  dei  due  magistrati;  Servio  aveva  ad- 
dirittura pensato  a  creare  il  governo  consolare.  All'età  regia  si 
attribuiva  l'istituzione  della  provocazione  od  appello  al  popolo,  dei 
giudici  non  meno  che  delle  istituzioni  fondamentali  dello  stato, 
come  le  curie,  le  tribìi  e  così  via  di  seguito.  Allora  si  sarebbero 
pubblicate  le  leggi  e  si  sarebbero  creati  i  questori,  mentre  altre  tra- 
dizioni ciò  riferivano  ai  primi  decenni  della  repubblica.  (')  Quali 
tendenze  di  partito,  quali  necessità  di  legalizzare  le  riforme  della 
costituzione  abbiano  ciò  causato  e  favorito,  noi  non  possiamo  più 
precisare  in  ogni  singolo  caso.  Ma  tale  tendenza,  nelle  linee  gene- 
rali, si  manifesta  costantemente,  e  non  v'è  dubbio  che  sotto  questo 
lato  gli  storici  e  i  trattatisti  patrici  e  plebei  del  lA^  e  del  III  secolo 
non  furono  attivi  meno  di  Licinio  Macro  e  di  quei  contemporanei 
di  Cesare  che  di  costui  trovavano  un  predecessore  in  Servio  Tullio, 
e  che  a  favore  di  lui  falsificavano  i  libri  sibillini,  come  già  si  era 
fatto  nel  secolo  III. 

I  sacerdoti,  gli  annalisti  romani  cercano  esempi  da  porgere 
come  modello  alle  nuove  generazioni.  Sotto  questa  preoccupazione 
il  racconto  si  modifica  e  si  trasforma;  i  miti  religiosi  e  topografici, 
fonte  inesauribile  di  materia,  che  viene  innalzata  al  grado  di  storia, 
vengono  raccontati  con  il  fine  di  porgere  grandi  e  nobili  esempi  di 
disciplina,  di  amor  patrio  e  di  valore.  Il  mito  degli  Orazì  e  dei 
Curiazì,  da  simbolo  del  culto  delle  aste,  dal  primitivo  significato 
passa  a  dimostrare  come  l'amore  della  patria  vada  al  di  sopra  di 


(')  Tac.  ann.  XI,  22  (al  tempo  dei  re);  cfr.  invece  Liv.  II,  41,  11,  IV,  4,  3. 
Plct.  PojjI.  12. 
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quello  della  famiglia;  (')  il  tradimento  è  invece  punito  in  Tarpeia('-) 
ed  in  Mezzio  Fufezio  l'infido  alleato.  (^)  Tarquinio  rappresenta  il 
magistrato  che  abusa  del  potere  a  danno  del  popolo,  ed  in  fine  la 
tradizionale  cerimonia  del  ratto,  che  si  compieva  ancora  nelle  nozze 
non  solo  porge  materia  a  favoleggiare  sul  ratto  delle  Sabine,  ma 
insegna  inoltre  quale  e  quanto  rispetto  si  debba  alle  donne  simbolo 
di  concordia  e  di  pace.  E  appunto  perciò  anche  con  questo  racconto 
è  congiunta  la  menzione  degli  onori  che  fu  pattuito  di  accordare 
alle  matrone. 

Le  narrazioni  dell'ultimo  secolo  della  repubblica  o  del  principio 
dell'impero,  furono  scritte  dopo  che  la  rivoluzione  aveva  compiuto 
il  suo  corso,  quando  la  plebe  non  aveva  più  nulla  da  pretendere  di 
fronte  al  patriciato  da  lei  conculcato.  Distese  dopo  che  la  storia 
dell'età  regia  era  stata  esposta  in  mille  modi,  a  seconda  delle  varie 
tendenze,  trasformate  via  via  in  maniera  da  tener  conto  delle  pre- 
tese del  partito  cesariano  e  delle  lotte  dell'ultimo  secolo  della  re- 
pubblica, esse  non  ci  lasciano  interamente  riconoscere  il  fine  con 
cui  la  pseudo-storia  dell'età  regia  era  stata  narrata  le  prime  volte. 
Esaminando  però  un  poco  più  a  fondo  le  varie  narrazioni  ed  il  si- 
gnificato delle  gesta  dei  re,  traspare  chiaro  che  i  primi  narratori 
plebei  mirarono  a  fare  di  costoro  i  creatori  delle  libere  istituzioni  del 
popolo  0  meglio  della  plebe  romana.  Romolo  come  Tulio  Ostilio  e 
Tarquinio  e  talvolta  dipinto  come  un  tiranno;  ma  in  generale  pre- 
vale la  tendenza  di  rappresentare  lui  e  i  suoi  successori  quali  uomini 
popolari,  amanti  della  plebe.  A  favore  della  plebe  Roma  istituisce 
l'asilo  di  Vediove,  come  Servio  quello  di  Diana.  Popolare  ed  amante 
della  plebe  è  il  buon  re  Numa;  demagogico  è  addirittura  il  carat- 
tere di  Anco  Marzio,  il  costitutore  della  comunità  dell'Aventino.  (*) 


(')  Ad  Orazio,  nell'atto  che  uccide  la  sorella,  si  fa  dire  "  sic  eat,  quaecumque 
Romana  lugebit  hostem  „;  Orazio  è  assolto  "  admiratione  magis  virtutis  quam 
iure  causae  „  Liv.  I,  26,  5;  12. 

('^)  V.  il  mio  studio  particolare  su  Tarpeia. 

(^)  Tulio  Ostilio  dice  a  Mezzio  Fufezio  "  at  tu  tuo  supplicio  dece  humanum 
genus  ea  sancta  credere,  quae  a  te  violata  sunt  „.  Liv.  I,  28,  9. 

O  Cfr.  Verg.  Aen.  VI,  815  sq. 
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I  primi  re  assegnano  terre  e  denaro  ai  poveri,  fanno  ad  essi  fre- 
quenti elargizioni  di  grano.  (')  Tarcjuinio  Prisco  si  appoggia  sulle 
minori  genti,  ossia  sui  pretesi  capostipiti  di  quelle  famiglie  plebee 
che  con  tale  artificio  si  arrogavano  un  falso  patriciato.  Servio  Tullio 
è  l'autore  dei  comizi  centuriati  e  delle  tribù,  e,  secondo  alcuni,  anche 
della  riforma  democratica  dei  comizi,  in  cui  si  teneva  conto  delle 
tribù.  Egli  è  addirittura  il  re  della  plebe,  perciò  da  Orazio  il  suo 
regno  è  giustamente  detto  ignobile.  {■') 

Gli  storici  patrici  come  Fabio  Pittore  non  potevano  fare  a 
meno  di  non  discorrere  del  regno  popolare  di  Servio  Tullio  e  delle 
famiglie  plebee  o  d'indole  popolare,  di  cui  nell'età  regia  vengono 
glorificate  le  gesta.  Ciò,  oltre  al  trionfo  delle  genti  e  della  storiografia 
plebea,  indica  forse  che  la  storia  dei  re  è  meno  antica  di  quella 
del  primo  secolo  della  repubblica.  Anche  per  quest'ultimo  periodo 
le  fonti  plebee  riuscirono  ad  alterare  più  o  meno  profondamente  i 
racconti  meno  recenti.  Ma  dopo  tutto,  come  vedremo  nei  capitoli 
seguenti,  si  serbò  almeno  qualche  ricordo  delle  gesta  autentiche 
del  patriciato  romano.  Le  gesta  patricie,  ossia  le  più  vetuste,  non 
risalivano  oltre  al  principio  del  secolo  V.  Si  mirava  a  raggiungere 
un'età  più  antica;  diventava  quindi  necessario  favoleggiare  intorno 
alle  imprese  dei  re,  gli  eponimi  dei  colli  romani.  Ciò  era  tanto  più 
ovvio  in  quanto  la  stessa  religione  degli  antichi  suggeriva  loro  il 
modo  di  riconnettere  con  gli  dei  le  proprie  origini.  Così  avevano  già 
pensato  i  Greci,  che  ancora  al  tempo  di  Ecateo  credevano  gene- 
ralmente che  di  ogni  "  genos  „  il  fondatore  fosse  un  dio;  e  così 
pensavano  più  tardi  le  stirpi  germaniche  quando  incominciarono 
a  narrare  le  loro  imprese.  (^) 


(')  Questa  tendenza,  che  traspare  assai  chiaramente  nel  corso  delle  narra- 
zioni di  Livio  e  di  Dionisio,  era  accentuata  nella  fonte  del  Cronografo  del- 
l'anno 354. 

(")  HoRAT.  sat.  I,  6,  9. 

(')  Questo  concetto,  rispetto  alla  più  antica  storia  romana  è  espresso  chia- 
ramente da  Livio,  I,  /^rot;/'.  7,  ove  con  la  sua  bella  prosa  dice:  "  datur  haec 
venia  antiquitati,  ut  miscendo  humana  divinis  primordia  urbium  augustiora 
faciat  ,. 
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Il  carattere  recente  della  storiografìa  romana,  il  pieno  trionfo 
del  partito  popolare  ci  spiega  forse  perchè  si  sia  perduto,  in  parte, 
il  racconto  delle  gesta  di  quel  re  che  fu  progenitore  dei  Fabì,  perchè 
sul  Celio  e  sull'Aventino  anziché  i  re  omonimi  troviamo  Anco  Marcio 
e  Tulio  Ostilio  ovvero  Servio  Tullio,  e  perchè  infine,  non  ostante  le 
proteste  di  coloro  i  quali  in  fondo  conoscevano  il  carattere  divino 
di  lunius,  si  osasse  asserire  che  il  liberatore  del  popolo  romano 
era  stato  l'antenato  dei  plebei  lunì.  In  breve,  tutta  quanta  la  pre- 
tesa storia  dei  re  ci  avverte  che  la  nobiltà  plebea  non  appena  riuscì 
ad  afferrare  il  potere  politico  e  le  supreme  cariche  religiose  spiegò 
nel  campo  delle  pretese  storiche  e  letterarie,  quell'ardire  e  quella 
baldanza  che  avevano  diretto  il  braccio  e  la  parola  dei  suoi  capi 
nelle  lotte  contro  i  nemici  di  Roma  e  nelle  interne  contese  nel  Foro. 
Materia  storica  ed  autentica  per  esse  non  esisteva;  ma  non  c'era 
da  scoraggiarsi  così  presto  e  per  così  poco.  Le  gesta  degli  avi  ven- 
nero duplicate  ed  anticipate  nel  tempo.  La  storia  degli  dei  nazionali 
come  di  quelli  conquistati,  i  monumenti,  le  sacre  leggende,  ripetute 
dai  sacerdoti  ai  fedeli  nei  vestiboli  dei  templi,  sia  dei  più  vetusti 
come  dei  più  recenti,  edificati  dai  Fabì  o  dai  Papiri,  offrivano  ma- 
teriale più  che  abbondante.  Le  sacre  cerimonie  che  si  compievano 
nelle  Carmentalia,  nelle  Matronalia,  il  dì  delle  Quirinalia,  delle  Fa- 
rilia,  delle  Brumalia,  del  Regifugio,  del  Poplifugio,  porgevano  modo 
di  narrare  con  apparenza  storica  l'origine  di  tali  feste,  non  più 
riferite  ai  tempi  di  Ercole  e  di  Fauno,  di  Evandro  e  di  Enea,  ma,  a 
seconda  degli  autori,  attribuite  a  Romolo,  a  Tarquinio  o  all'età  di 
Camillo  e  dell'invasione  gallica.  Le  cerimonie  ed  i  riti,  che  non 
erano  nemmeno  essi  disgiunti  dagli  atti  dei  magistrati  civili,  diven- 
tarono pure  materia  di  storia;  ed  a  tutte  le  istituzioni  e  riforme 
politiche  si  dette  origine  antica  conveniente  al  popolo  diventato  su- 
premo legislatore  d'Italia  e  poi  del  mondo  civile.  L'esame  attento 
e  spassionato  delle  notizie  forniteci  dalla  tradizione  dimostra  che 
anche  dal  lato  giuridico  e  costituzionale  il  popolo  romano  non  si 
sottrasse  a  quelle  leggi  naturali,  secondo  cui,  dovunque,  le  grandi 
riforme  avvengono  o  per  effetto  di  rivoluzioni  o  per  lo  meno  di 
continui  e  mutabili  compromessi.  E  se  da  un  lato  tendenze  di  partito 
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fecero  si  che  nella  pseudo-storia  dell'età  regia  e  dell'antichissima 
repubblica  si  trasportassero  le  vedute  politiche  e  le  lotte  delle  età 
posteriori,  dall'altro  esse  mirarono  ad  insegnare  che  a  differenza 
dei  tempi  storici,  in  cui  gli  ordinamenti  civili  erano  quotidianamente 
assaliti,  l'antichissima  Roma  aveva  ignorato  la  rivoluzione.  Roma 
aveva  ubbidito  alle  savie  leggi  dettate  dai  suoi  re;  i  suoi  più  ve- 
tusti ordinamenti  erano  rimasti  immutabili;  persino  la  forma  repub- 
blicana sarebbe  stata  escogitata  da  uno  di  quei  re,  e  lo  stesso 
cangiamento  di  governo,  secondo  una  tradizione  che  fra  poco  esa- 
mineremo, sarebbe  avvenuto  senza  scosse.  (')  L'immobilità  nel  campo 
delle  istituzioni  politiche  e  militari  è  tutt'altro  che  una  caratteri- 
stica romana.  Tuttavia  il  presupporla  rispondeva  a  dati  fini  politici 
ed  era  degna  della  gravità  di  quel  popolo  che  aspirava  ad  apparire 
coerente  e  costante  nell'applicazione  di  norme  e  principi  giuridici, 
anche  quando  accettava  nuove  leggi  e  nuovi  costumi.  Roma  non 
doveva  essere  da  meno  di  quella  Sparta,  che  per  tanti  secoli  si 
diceva  avesse  ubbidito  alle  immutate  leggi  di  Licurgo. 

Scrittori  di  diritto,  storici,  eruditi  e  poeti  ornarono  o  resero  piìi 
grave,  a  seconda  del  caso,  tale  pseudo-storia  con  fatti  presi  ad  im- 
prestito dalla  letteratura  greca.  Il  successo  politico  fece  il  resto. 
Ogni  popolo  ha  in  fondo  la  storia  che  si  merita.  Le  armi  romane 
ben  presto  fecero  sentire  il  valore  di  chi  le  brandiva;  e  gli  scrittori 
forestieri,  da  Antigono  ad  Egesianatte,  da  Polibio  a  Posidonio,  da 
Alessandro  Polistore  a  Dionisio  di  Alicarnasso  gareggiarono  nel 
divulgare  come  storia  autentica  e  come  esempi  di  antica  virtù  e 
di  grandezza  virile  le  patriottiche  frodi  dei  loro  vincitori  e  padroni. 


(')  Intorno  a  questa  doppia  tendenza  v.  nel  cap.  sg. 


CAPITOLO  IV. 


DALLA   CACCIATA   DEI    RE    ALLA    CADUTA   DEI  DECEMVIRI 


Cacciato  L.  Tarquinio,  i  primi  consoli  annui  della  libera  re- 
pubblica furono  L.  lunio  Bruto  e  L.  Tarquinio  Collatino.  Vennero 
creati,  così  si  asseriva,  nei  comizi  centuriati,  secondo  le  norme  co- 
stituzionali di  quel  re  Servio  Tullio,  le  cui  leggi  venivano  ora  richia- 
mate in  vigore  e  che  aveva  avuto  intenzione  di  lasciar  libera  la 
repubblica  ;  (^)  stando  ad  un  diverso  modo  di  concepire  questo  fatto, 
si  vollero  imitare  le  annue  magistrature  delle  repubbliche  greche.  ("') 
I  fasti  consolari  più  antichi  in  luogo  di  Tarquinio  davano  il  nome 
di  Orazio;  p)  ma  sul  nome  di  lunio,  vindice  e  custode  della  libertà 
del  popolo  romano,  non  pare  vi  fosse  dubbio,  ed  a  lui  si  attribuiva 
quasi  tutto  ciò  che  sarebbe  stato  compiuto  nei  primi  mesi  di  quel- 
l'anno (509  a.  C.)  Collatino  avrebbe  a  lui  concesso  di  valersi  per 
primo  dei  littori  e  dei  fasci,  C)  ed  il  novello  console  provvide  subito 


(')  Liv.  I,  60,  4;  "  duo  consules  inde  comitiis  centuriatis  a  praefecto  urbis 
ex  comraentariis  Servi  Tulli  creati  sunt,  L.  lunius  Brutus  et  L.  Tarquinius  Conla- 
tinus  ,.  Sul  ristabilimento  delle  leggi  di  Servio  v.  DioN.  Hal.  V,  2. 

(■)  Dionisio,  IV,  74,  in  un  discorso  che  fa  pronunciare  da  Bruto,  tiene  pre- 
sente la  magistratura  annua  ateniese. 

C)  PoLVB.  Ili,  22,  1.  Su  ciò,  come  su  tutte  le  questioni  di  carattere  par- 
ticolarmente cronologico,  rimando  alla  mia  trattazione  speciale  dei  fasti. 

O  Liv.  II,  1,  8. 
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a  che  con  solenne  giuramento  i  Romani  si  obbligassero  a  non  tolle- 
rare oltre  il  governo  regio.  {^)  Un  nuovo  magistrato  religioso,  il 
"  rex  sacrificulus  „  o  "  sacrorum,  „  venne  creato  per  compiere  quelle 
cerimonie  che  spettavano  al  solo  re.  ('^)  Infine  il  senato,  più  che  deci- 
mato dalle  uccisioni  dell'ultimo  Tarquinio,  fu  rinnovato  da  Bruto  con 
cento  sessanta  quattro  capi  di  famiglie  plebee,  che  avrebbero  dato 
così  origine  alla  menzione  dei  conscripti,  accanto  ai  vecchi  senatori 
delle  genti  patricie;  (')  secondo  altri  ciò  avrebbe  fatto  poi  il  suo 
collega  Yalerip  Publicola.  (*)  Tarquinio  non  perdette  però  così  presto 
la  speranza  di  ritornare  a  Roma.  (^)  Trovate  chiuse  le  porte  della 
Città,  si  sarebbe  recato  con  due  dei  suoi  tre  figli  a  Cere,  ovvero 
come  altri  asserivano,  con  tutti  e  tre  a  quella  Tarquinì  (®)  d'onde 
a  Roma  era  venuto  il  Prisco,  ed  avrebbe  ottenuto  che  gli  antichi 
concittadini,  nel  comune  vantaggio  del  nome  etrusco,  inviassero  am- 
basciatori affinchè  il  popolo  romano  accondiscendesse  a  ritornare 


(■)  Liv.  II,  I,  IO.  DioN.  Hal.  V,  1. 

(^)  Dionisio,  V,  1  extr.  dà  anche  il  nome  di  costui.  Sarebbe  stato  il  pa- 
tricio  Manio  Papiiio,  v.  s.  p.   397. 

{")  Liv.  II,  2,  11.  Anche  Tacito,  ann.  XI,  25,  attribuisce  a  lunio  Bruto 
l'aver  fatto  entrare  in  senato  i  rappresentanti  delle  "  minores  gentes  ,. 

{*)  Fest.  p.  254  M:  "  Qui  patres,  qui  conscripti  vocati  sunt  in  Curiani? 
quo  tempore  regibus  urbe  expulsis,  P.  Valerius  cons  propter  inopiam  patricio- 
rum  ex  plebe  adlegit  in  numerum  senatorum  C  et  LX  et  IIII  ut  expleret  nu- 
merum  senatorum  trecentorum  cet.  ,  Cfr.  Plut.  Popi.  11  upMxov  [lèv  yàp  àvs- 
nXvjpwas  xtjv  PouXyjv  òXiY^'vSpoOoav...  xoùg  S'èyypacpivxag  òn'aùxoò  Xéyouoiv 
éxaxòv  v.ot,i  égyjnovxa  xaì  xsaaapag  Ysysv^afl-ai.  Serv.  ad  Aen.  I,  426  "  legitur 
apud  quosdam  Brutum  eos  qui  se  in  eiciendis  regibus  iuvissent  legisse  in  con- 
siliuni  eumque  ordinem  senatum  appellatum,  quod  una  sensisset,  quod  patrici 
essent  patres  conscriptos  „. 

(^)  Mentre  Livio,  I,  60,  fa  andare  Sesto  Tarquinio  a  Gabi,  dove  è  uc- 
ciso, e  il  padre  con  i  due  figli  superstiti  a  Cere,  Dionisio,  V,  3,  fa  giungere 
subito  il  Superbo  a  Tarquinì  con  i  tre  figli,  e  Sesto  fa  vivere  più  tardi,  al  tempo 
della  guerra  di  Porsenna,  V,  22,  e  combattere  alla  battaglia  del  lago  Regillo  VI,  12, 
cfr.  Liv.  lì,  19. 

C)  Riferisco  la  tradizione  di  Dionisio,  V,  3  sq.  Livio,  II,  2  sq.  invece,  dei 
Tarquiniensi  fa  parola  solo  dopo  l'ambasceria,  cfr.  Plut.  Poj)!.  2,  e  da  Roma  fa 
giungere  i  legati  dei  Tarquinì.  Può  darsi  che  fra  i  legati  dei  Tarquinì  ed  i 
Tarquinienses  sia  nato  scambio  e  confusione,  e  che  la  tradizione  liviana  sia  meno 
lontana  dalla  redazione  più  antica. 
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sotto  l'antico  signore.  Non  venne  ascoltata  tale  preghiera;  si  sarebbe 
però  deliberato  di  discutere  intorno  alla  opportunità  di  restituire 
ai  Tarquinì  le  private  fortune,  e  gli  ambasciatori  avrebbero  saputo 
trarre  partito  dalla  loro  dimora  per  adescare  l'animo  di  alcuni  no- 
bili ad  una  congiura.  Primi  a  desiderare  l'antico  governo  ed  a 
compromettersi  con  lettere  dirette  al  Superbo  sarebbero  stati  Tito 
e  Tiberio,  figli  dello  stesso  Bruto,  Marco  e  Manio  Vitelli,  fratelli 
della  moglie  di  lui,  e  gli  Aquilì,  figli  della  sorella  di  Collatino,  che 
una  versione  favorevole  ai  Valeri  anziché  giovani  dissoluti  presenta 
quali  senatori.  (')  Scoperta  la  trama  per  opera  di  un  servo,  al  quale 
piìi  tardi,  accordata  la  libertà,  fu  dato  il  nome  di  Vindicio,  Bruto 
con  nuovo  e  grande  esempio  di  patriotismo,  senza  manifestare  sensi 
di  pietà,  fece  uccidere  sotto  i  suoi  occhi  i  propri  figli.  (^)  Collatino 
avrebbe  dovuto  permettere  che  la  stessa  pena  colpisse  i  suoi  affini. 
La  debolezza  da  lui  manifestata  in  tale  occasione,  accanto  ad  altre 
ragioni,  avrebbe  indotto  Bruto  a  dubitare  della  fede  del  collega  e 
a  invitarlo  a  dimettersi.  Di  mal  animo,  per  evitare  di  essere  ri- 
mosso dalla  carica  della  volontà  altrui,  Collatino  si  decise  a  rinun- 
ziare al  consolato.  Lo  sposo  della  pudica  Lucrezia,  dopo  avere 
accettato  un  compenso  di  venti  talenti,  ai  quali  il  generoso  e  ricco 
lunio  Bruto  di  suo  ne  aggiunse  cinque,  si  recò  esule  a  Lavinio,  (')  e 


C)  Sono  senatoii,  secondo  la  fonte  di  Plutarco,  Popi.  3.  Ti-alascio,  perchè 
non  hanno  valore  di  sorta,  i  molti  e  diversi  particolari  del  come  la  congiura  fu 
scoperta,  e  che  si  leggono  sopratutto  in  Dionisio  e  Plutarco.  Noto  solo,  senza 
darvi  peso,  che  la  casa  degli  Aquilì  detta  ììTiBpr}\xO£  otaì  axoxcóSrjj,  Plut.  Popi. 
4,  2,  fa  ricordare  che  aquilus  in  latino  significa  scuro. 

('-)  Questa  versione  era  già  accolta  da  Polibio,  VI,  54,  vale  a  dire  era  già 
stata  raccontata  dai  piti  antichi  annalisti,  che  sono  ivi  fonte  di  lui.  Se  in  Livio, 
II,  5,  9,  si  dica  che  il  padre  mostrò  o  no  senso  di  pietà  paterna,  e  se  si  debba 
leggere  "  eminente  „  ovvero  "  non  eminente  animo  patrio,  „  dubito  si  possa 
risolvere.  Preferirei  leggere   "  non  eminente  ,. 

(')  Riferisco  anche  qui  la  versione  di  Dionisio,  Y,  5  sq.  seguita  da  Plu- 
tarco, Popi.  7.  Secondo  Livio,  II,  2,  Bruto  induce  Collatino  ad  abdicare  prima 
ancora  che  vengano  gli  ambasciatori  dei  Tarquinì.  Se  egli  segua  una  fonte  di- 
versa ovvero  commetta  una  inesattezza,  non  oserei  decidere.  Certo  è  che  nella 
storia  della  abdicazione  presso  lui,  come  presso  Dionisio,  V,  11,  ha  parte  Sp. 
Lucrezio  il  padre  di  Lucrezia.  In  generale  presso  Livio,  come  Plutarco,  e  Cic.  d. 
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Bruto  fece  allora  approvare  una  legge,  per  cui  tutti  i  Tarquinì  fos- 
sero perpetuamente  banditi  da  Roma.  Nei  comizi  centuriati  gli  fu  poi 
dato  per  collega  quel  P.  Valerio,  figlio  di  Voluso,  di  sangue  sabino, 
che  sino  dai  primi  momenti  aveva  prestato  man  forte  all'impresa  di 
Bruto  e  che  aveva  anzi  sperato  di  essere  eletto  subito  console  in 
luogo  di  Collatino.  (')  La  generosa  condotta  del  popolo  romano  verso 
il  console  L.  Tarquinio,  che  diventa  egli  pure  esule,  contrasta  con 
quella  tenuta  verso  il  re  cacciato  in  esilio.  I  beni  di  costui,  che 
Collatino  sosteneva  doversi  rendere  ai  suoi  parenti,  essendo  state 
scoperte  le  mene  con  le  quali  il  tiranno  mirava  ad  impadronirsi  di 
Roma,  vennero  abbandonati  alla  plebe,  e  il  campo  Marzio  di  pro- 
prietà dei  Tarquinì  sarebbe  stato  allora  dedicato  a  Marte,  (')  Le 
messi  consacrate  alle  divinità  infernali,  che  sarebbe  stato  empio 
toccare,  gettate  e  conglomerate  nel  Tevere  sarebbero  stata  la  causa 
per  cui  sorse  l'isola  Tiberina.  Tradizione  del  resto,  che  sol  tardi 
ottenne  valore  ufficiale.  Negli  annali  più  antichi  il  campo  Marzio 
e  l'isola  Tiberina  sarebbero  stati  infatti  donati  al  popolo  romano 
dalla  vestale  Tarquinia,  detta  anche  Gaia  Taracia  o  Gaia  Fufezia, 
la  quale  è  una  delle  forme  del  mito  di  Tarpeia  e  di  Lucrezia.  (^) 


r.  p.  II,  53,  cfr.  de  off.  Ili,  10,  40,  la  parentela  di  Collatino  con  il  Superbo  è 
causa  della  cacciata;  e  già  l'annalista  Calpubnio  Pisone  apd  Gell.  NA.  XV,  29, 
raccontava  come  Bruto  avesse  pregato  Collatino  di  volere  spontaneamente  ab- 
bandonare Roma.  Con  la  notizia  dei  cinque  talenti  da  Bruto  donati  a  Tarquinio 
Collatino  sta  in  relazione  piìi  o  meno  diretta  quella  che  Bruto  fa  ricchissimo, 
DiOD.  X,  22.  La  circostanza  che  la  nobiltà  e  la  sobrietà  liviana  tace  molti  par- 
ticolari poco  dignitosi  o  puerili,  non  ci  deve  indurre  a  giudicare  che  questi  ap- 
partengano sempre  a  redazioni  più  recenti.  È  proprio  l'opposto  che  in  piìi  di 
un  caso  deve  essere  pensato. 

(')  La  notizia  della  repulsa  patita  da  Valerio  nella  petizione  del  consolato 
è  fornita  da  Plutarco,  Popi.  I,  4.  Sono  dati  che  derivano  da  una  fonte  domestica 
favorevole  ai  Valeri;  non  è  però  necessario  da  ciò  conchiudere,  come  oggi  si 
suole  fare,  che  Valerio  Anziate,  anziché  un  altro  più  vetusto  laudatore  dei  Valeri, 
abbia  per  il  primo  inventato  questi  particolari. 

(-)  Dionisio,  V,  13,  che  cerca,  secondo  il  suo  costume,  armonizzare  tutte 
le  diverse  tradizioni,  avendo  presente  quella  di  Romolo  scomparso  nel  campo 
di  Marte,  suppone  che  Tarquinio  avesse  usurpato  quel  terreno. 

(^)  Secondo  Plutarco,  Popi.  8,  ciò  avvenne  più  tardi  ;  ma  dagli  "  annales 
antiqui  „  noti  a  Gellio,  NA.  VII,  7,  1,  si  ricava  che  codesta  vestale  fu  onorata 
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Scoperta  la  loro  frode,  i  Tarquinì  si  volsero  apertamente  alla 
guerra.  I  Tarquiniensi  ed  i  Veienti  incontrarono  i  nemici  nel  suolo 
romano,  ossia  nel  prato  Nevio.  Bruto  ed  Arunte  Tarquinio,  vedutisi, 
corsero  uno  contro  l'altro  e  si  ferirono  mortalmente.  Alla  battaglia 
pose  fine  la  voce  di  Silvano,  o  come  altri  diceva,  dell'eroe  Orato,  a 
cui  era  sacra  la  selva  vicina.  Questi  annunziò  che  avevano  vinto  i 
Romani,  dacché  da  parte  dei  loro  nemici  era  morto  uno  in  più.  (') 


con  una  legge  Horatia.  Sicché  deve  pensarsi  o  al  console  del  509  a.  C.  od  a 
quello  del  449  a.  C,  che,  come  vedremo,  sono  la  stessa  persona.  Le  parole  degli 
annali  sono  riferite  da  Plinio,  NH.  XXXIV,  25,  che  al  pari  di  Gelilo,  perchè 
attinge  alla  stessa  fonte,  la  vestale  dice  essere  stata  Gaia  Taracia  o  Gaia  Fu- 
fezia.  Tapxuvia  è  detta  invece  da  Plutarco,  l.  e;  cfr.  la  mia  ricerca  speciale  su 
Tarpeia  e  quanto  dico  su  Acca  Larenzia  nel  volume  di  complemento.  Con  il 
complesso  di  queste  narrazioni  si  connette  la  notizia,  apparentemente  diversa, 
che  Tarquinio  il  Superbo  fu  "  inter  duos  pontes  a  populo  Romano  fuste  macta- 
tus,  ,  Chron.  a.  354  (Suet.  rei.  Reiff.  p.  320),  ossia  nell'isola  Tiberina,  detta  ap- 
punto cosi:  [iHOv;  Suolv  ys-^JupMV  Plut.  Popi.  8,  5;  v.  s.  p.  263. 

(')  Livio,  II,  7,  2,  fa  menzione  solo  della  vicina  "  silva  Arsia  „.  Il  nome  di 
Arsia  parrebbe  trovarsi  in  quello  di  Oupoov  àXaog  di  Plutarco,  Popi.  9,  2,  che 
ricorda  anche  il  vicino  Acaousiog  Xstiicóv.  D'altra  parte  è  anche  probabile  che 
il  nome  O-jpaov  debba  essere  corretto,  con  il  passo  di  Dionisio,  V,  14,  il  quale 
dice  che  la  battaglia  avvenne  èv  Xs'.p,(i)vt  xaXou[iév(p  Natpiw  Ttapà  6pu[ièv  yjpcoog 
'Opaxoo.  In  breve  Aiaoysiog  ?.et[j.tt)v  è  certo  corretto  dal  Nai^toc;  Xsi[i(i)v  e  deve 
essere  una  sola  cosa  con  la  silva  Naevia  ed  i  "  memora  Naevia  „  che  si  trovavano 
a  quattro  miglia  da  Roma,  e  che  venivano  già  dai  tempi  di  Catone  ricordati  a 
titolo  di  obbrobrio.  Fest.  p.  169  M.  s.  v.  Parrebbe  pertanto  naturale  pensare  che 
in  Livio  "  ex  silva  Arsia  „  sia  corrotto  e  che  si  debba  leggere  invece  "  ex  silva 
Horatia  „.  Ma  tale  congettura  non  cattiva,  forse,  per  alcune  ragioni,  è  poco  proba- 
bile per  altre.  Ad  ogni  modo  il  Silvano  ricordato  in  questa  occasione  da  Livio 
risponde  all'eroe  Orato  di  Dionisio.  In  quanto  al  luogo  della  "  silva  Naevia  ,  o 
'  pratuni  Naevium  „  è  da  osservare  che  Dionisio,  l.  e,  Io  colloca  sulla  riva  destra 
del  Tevere.  Ma  va  considerato  che  tutti  i  fatti  qui  ricordati  sono  duplicazione 
di  altri,  che  fra  poco  ricorderemo;  e  che  presso  la  porta  Nevia  ha  pur  luogo 
una  scaramuccia  poco  dopo,  quando  giunse  Porsenna,  Liv.  II,  11.  La  porta  Nevia 
si  trovava  a  mezzogiorno  dell'Aventino,  non  lungi  dalla  porta  Capena  d'onde  ci 
giungeva  al  "  campus  Horatiorum  „  v.  s.  p.  296.  È  naturale  quindi  domandarci  se 
per  caso  Dionisio  non  abbia  male  capito  il  dato  topografico,  e  se  nello  stesso  modo 
che  si  affermò  che  Porsenna  aveva  fatto  passare  i  suoi  sulla  riva  sinistra  del  Te- 
vere, non  si  sia  detto  che  su  questo  stesso  terreno  avevano  combattuto  i  Veienti 
ed  i  Tarquiniensi,  che,  come  vedremo  fra  poco,  non  sono  diversi  dall'esercito  del 
re  Porsenna.  La  versione  di  Bruto  e  di  Arunte,  che  si  uccidono  a  vicenda,  è 
ricordata  anche  da  Cic.  Tusc.  IV,  22,  60. 
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In  modo  così  miracoloso  avrebbe  avuto  fine  la  battaglia  che  si  dice 
combattuta  l'ultimo  di  dell'anno.  Il  giorno  dopo,  il  cadavere  di 
Bruto  portato  nel  Foro  die  occasione  alla  piìi  antica  "  laudatio 
funebris,  „  e  le  matrone  presero  per  lui  il  lutto  di  un  anno.  (')  Valerio, 
restato  così  solo  console,  non  si  sarebbe  affrettato  a  cercarsi  un 
collega,  ed  avendo  edificato  una  casa  sul  colle  Velia,  su  di  una  forte 
posizione,  che  stava  a  cavaliere  del  Foro,  dette  ben  presto  occasione 
al  sospetto  si  volesse  fare  tiranno  della  patria.  Ma  avvertito  di  tali 
voci,  il  console  fece  di  notte  distruggere  la  sua  dimora,  mostrò  il  fermo 
proposito  di  abdicare,  e  si  recò  ad  abitare  alle  radici  del  colle  stesso, 
dove  più  tardi  si  mostrava  il  tempio  di  Vica  Pota.  ('-)  La  proclama- 
zione di  alcune  leggi,  che  si  diceva  andassero  sotto  il  solo  suo  nome,  (^) 
fecero  sì  che  gli  venisse  dato  il  cognome  di  Publicola.  Fra  tali 
leggi  era  celebre  quella  con  cui  si  puniva  del  capo  chi  aspirasse  a 
regnare  o  coprisse  una  magistratura  senza  volere  del  popolo,  e 
l'altra  sulla  provocazione  od  appello  dall'autorità  del  magistrato 
al  giudizio  popolare.  (*)  Convocati  i  comizi  centuriati   concesse   a 


(')  Sulla  cronologia  di  questi  fatti  v.  s.  p.  366,  n.  1. 

(-)  La  casa  "  sub  Velia  „  gli  viene  data  pubblicamente,  Cic.  de  haru^jì. 
resp.  16,  la  casa  invece  dove  abitava  prima  era  quella  stessa  dove  avrebbe  avuto 
la  reggia  Tulio  Ostilio,  Cic.  d.  r.  p.  II,  32,  52.  Il  tempio  di  Vica  Pota  è  ram- 
mentato da  Livio,  II,  7,  12,  da  Plutarco,  Popi.  10,  6,  cfr.  Dion.  Hal.  V,  19. 
Val.  Max.  IV,  1,  1.  Vica  Pota,  come  appare  da  Cicerone,  de  leg.  II,  11,  28 
equivale  alla  dea  "  Victoriae  Potens  ,  e  cosi  è  detto  da  Asoonio,  in  Pisonian.  52,  il 
quale  pure  asserisce  cbe  tale  casa  gli  venne  data  dal  popolo.  Presso  al  tempio 
di  Vica  Pota  era  l'antichissima  sepoltura  dei  Valeri,  Plut.  Pohl.  23,  q.  Rom.  79. 

O  Liv.  II,  8,  3. 

(^)  Le  leggi  Valerio  intitolate  dal  Poblicola  sono  ricordate  da  Cic.  d.  r.  p. 
II,  31,  54,  da  Livio  II,  8,  da  Plutarco,  Popi.  11  sg.,  che  è  l'autore  il  quale  ne 
faccia  l'elenco  più  completo.  Oltre  alle  due  principali  qui  menzionate  nel  testo, 
Plutarco  attribuisce  a  Valerio  il  ripristinamento  normale  del  numero  dei  senatori, 
da  altri  attribuito  ad  lunio  Bruto,  v.  s.  p.  410,  ed  una  legge  che  puniva  chi  non 
ubbidisse  ai  consoli,  e  fissava  la  multa  in  bestiame.  Plutarco  distingue  la  legge 
che  puniva  chi  tenesse  a  forza  una  magistratura,  da  quella  contro  chi  mirasse 
a  diventare  tiranno;  ricorda  poi  la  istituzione  dei  questori;  primi  sarebbero  stati 
P.  Veturio  e  M.  Minucio.  Il  Publicola  è  infine  fatto  autore  della  legge  che  esonera 
dai  tributi  i  poveri.  Di  quest'ultima  fa  menzione  anche  Livio,  II,  9,  6,  ma  ne 
parla  come  di  un  provvedimento  preso  al  tempo  della  guerra  contro  Porsenna. 


MORTE  DI  BRUTO.  VALERIO  PUBLICOLA  415 

tutti  di  aspirare  al  consolato.  (')  Gli  venne  dato  come  collega  Sp.  Lu- 
crezio, di  cui  alcuni  autori  non  facevano  menzione,  (^)  ed  a  costui, 
morto  pochi  giorni  dopo,  succedette  M.  Orazio  Pulvillo,  ossia  il  con- 
sole con  il  quale  la  tradizione  costantemente  congiungeva  la  dedica 
del  tempio  Capitolino,  che  i  Tarquinì  avevano  bensì  incominciato 
ad  edificare,  ma  che,  cacciati  dalla  Città,  non  avevano  dedicato.  A 
proposito  di  tale  dedica  si  raccontava  che  i  parenti  del  Poblicola, 
mal  sopportando  che  tanto  onore  fosse  toccato  in  sorte  a  Orazio, 
avessero  cercato  di  impedirla.  Proprio  nel  momento  in  cui  il  con- 
sole, tenendo  la  mano  sulla  porta,  stava  per  cominciare  il  sacro 
rito,  gli  venne  comunicata  la  morte  del  figlio;  egli  si  sarebbe  li- 
mitato a  rispondere  che  avesser  gettato  dovunque  il  cadavere,  e 
senza  prender  lutto  avrebbe  atteso  alla  pia  e  solenne  cerimonia.  (^) 
Tale  consacrazione  sarebbe  avvenuta  agli  Idi  di  Settembre.  (*)  Nel 
secondo  anno  della  nuova  repubblica,  ovvero  nel  terzo,  stando  ad 
un  diverso  ordinamento  dei  fasti,  gli  annalisti  ponevano  la  seconda 
e  la  piìi  importante  guerra  sostenuta  con  la  gente  etrusca  per  ca- 


Infine  tanto  Plutarco,  quanto  Dionisio,  11.  ce,  dicono  che  il  Poblicola  stabilì  che 
in  Città  i  fasci  fossero  privi  delle  scuri. 

(')  Plutarco,  Po/jL  11  init.,  dice  espressamente:  ÒTiaxsiav  |j,èv  yàp  iSwxe 
[iSTiévat  xai  uapaYYsXXE'.v  xolg  pouXojxsvoig. 

(')  Sp.  Lucrezio  console  suffeto  è  ricordato  da  Cic.  d.  r.p.  II,  31,  55,  il  quale, 
come  Dionisio,  V,  20,  dice  che  Valerio  lo  fece  nominare  all'indomani  stesso  del 
giorno  in  cui  seppe  delle  accuse  mossegli.  Cosi  al  pari  di  Plutarco,  Popi.  12, 
ricorda  il  nobile  atto  del  Poblicola,  che  al  collega  piìi  anziano  concesse  i  fasci, 
ciò  che  si  diceva  che  Tarquinio  Collatino  avesse  fatto  verso  Bruto  Livio,  II, 
8,  5,  dice:   "  apud  quosdam  veteres  auctores  non  iuvenio  Lucretium  consulem  „. 

(^)  La  circostanza  che  l'onore  toccato  a  M.  Orazio  desta  l'invidia  dei  pa- 
renti del  Publicola,  Liv.  II,  8,  7,  o  del  fratello  di  costui  Marco,  Plut.  Poj)!.  si 
spiega  con  il  desiderio  della  storiografia  domestica  dei  Valeri,  che  questo  perso- 
naggio mirava  a  rendere  immune  dalla  tabe  dell'invidia.  Così  speculazioni  di 
questo  genere  piìi  o  meno  tarde  chiariscono  centinaia  di  particolari  di  questo 
pseudo  storico  personaggio.  Rilevarli  tutti  è  inutile.  Va  però  osservato  che, 
mentre,  stando  a  Livio  II,  8,  8,  Orazio  dispone  che  il  cadavere  venga  portato 
via  di  casa,  secondo  Pluiarco,  PojìI.  14,  7,  ordina  che  venga  gettato  dovunque 
(cfr.  Cass.  Dio,  fr.  13,  4  p.  38  Boiss.)  Della  dedica  del  Campidoglio  Dionisio, 
V,  35,  fa  menzione  solo  tre  anni  dopo  506  a.  C.  e  tace  questo  particolare. 

C)  Liv.  VII,  8,  8.  Plut.  Popi.  14. 
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gione  di  Tarquinio.  (')  In  favore  di  lui  si  sarebbe  mosso  Larte  Por- 
senna,  il  potente  re  di  Chiusi,  e,  secondo  taluni,  sin  d'allora  agli 
Etruschi  si  sarebbero  aggiunti  Ottavio  Mamilio  Tusculano,  il  ge- 
nero del  Superbo,  ed  i  Latini  di  Cameriae  di  Antemne.  (^)  I  patrici, 
atterriti  dalla  gravità  del  pericolo,  cercarono  con  provvedimenti 
popolari  di  gratificarsi  la  plebe,  esonerandola  dai  tributi,  rendendo 
libera  la  vendita  del  sale,  facendo  incetta  di  grano  dalle  città  del- 
l'agro pomptino  e  da  Cuma.  (')  Larte  Porsenna,  impadronitosi  ra- 
pidamente del  Gianicolo,  sarebbe  penetrato  in  Roma,  se  Orazio, 
soprannominato  poi  il  Coclite,  posto  a  custodia  dell'unico  ponte 
che  congiungeva  la  Città  alla  ripa  destra  del  Tevere,  non  avesse 
tenuto  testa  a  tutto  l'esercito  etrusco,  mentre  i  suoi  compagni  Spurio 
Larcio  e  Tito  Erminio  tagliavano  il  ponte.  La  versione  più  antica 
diceva  che  il  Coclite  lasciò  la  vita  nelle  acque  del  Tevere,  {*)  le 
piìi  recenti  affermano  invece  che  divenne  zoppo,  e  porgono  vari 
particolari  intorno  ai  doni  con  i  quali  i  generosi  concittadini  ne 
premiarono  il  valore  ;  fra  questi  precipui  furono  un  terreno  e  una 
statua  posta  nel  Comizio.  (')  I  nemici,  intanto,  posto  l'assedio  alla 
Città,  che  cominciava  a  patire  per  mancanza  di  vettovaglie,  fecero 
anche  una  scaramuccia  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  fra  le  porte 
Nevia  e  Collina,  (®)  ed  i  Romani  si  vantavano  di  avere  quivi  otte- 


(')  Secondo  la  cronologia  di  Dionisio  fra  il  primo  consolato  di  M.  Valerio 
e  M.  Orazio  Pulvillo  e  quello  di  Spurio  Larcio  e  Tito  Erminio  v'è  il  consolato 
di  P.  Valerio  e  di  T.  Lucrezio,  quindi  quello  di  P.  Valerio,  console  la  terza 
volta,  e  di  M.  Orazio  Pulvillo,  console  la  seconda,  V,  21;  36.  Livio,  II,  8,  9; 
9  init.,  salta  quest'ultimo  paio  di  consoli.  Dal  Mommsen  ad  CIL.  I,  2,  p.  99, 
si  suppone  che  la  menzione  di  costoro  cadde  "  ex  libris  Livianis  antiquissimo 
tempore  „;  cfr.  il  mio  elenco  dei  consoli. 

(^)  Ciò  è  riferito  da  Dionisio,  V,  21,  ma  pare  duplicazione,  quanto  questo 
autore  pone  nel  503,  cfr.  V,  40. 

(')  Tale  incetta,  secondo  Dionisio,  V,  26,  è  fatta  nel  corso  della  guerra.  A 
far  provvista  di  grano  vanno  Larcio  ed  Erminio.  Sui   tributi  v.  s.  p.  414,  n.  4. 

n   POLYB.  VL   55. 

C)  Liv.  II,  10.  DioN.  Hal.  V,  24,  12,  Plut.  Popi.  16.  Della  statua  nel  Co- 
mizio già  parlavano  gli  '  annales  maximi  „  apd  Gell.  NA.  IV,  5. 

(°)  Questa  scaramuccia  è  raccontata  da  Livio  II,  11,  e  ad  essa  accenna 
Plutarco,  Popi.  17,  che  non  dipende  da  lui,  come  provano  anche  altri  passi  di 
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liuto  un  lieve  successo.  Ma  perdurando  l'assedio  e  premendo  la 
fame,  C.  Mucio  Scevola  avrebbe  concepito  l'ardito  pensiero  di 
uccidere  il  re  nemico.  Gli  storici  antichi  raccontavano  come  Por- 
senna  restasse  maravigliato  dell'  ardire  di  Mucio ,  che  sull'  ara 
ardente,  senza  mostrar  dolore,  avrebbe  steso  la  destra,  e  rimanesse 
atterrito  all'udire  che  trecento  giovani  avevano  giurato  uno  dopo 
l'altro  di  ritentare  l'impresa  di  lui.  (^)  Deliberò  quindi  far  pace  con 
un  popolo  COSI  valoroso;  solo  pretese  si  restituissero  i  sette  pagi 
dei  Veienti  e  come  garanzia  della  pace  volle  un  certo  numero  di 
ostaggi,  fra  cui  la  giovane  Clelia  e  Valeria,  figlia  di  Valerio 
Publicola.  Gli  antichi  disputavano  se  la  sola  Clelia  od  anche  le 
compagne  avessero  ripassato  il  Tevere  sul  dorso  dei  cavalli,  ovvero 
se  la  statua  che  anticamente  si  vedeva  sulla  sommità  della  Sacra 
Via,  nel  vestibolo  della  reggia  del  Superbo,  presso  la  porta  Mu- 


questa  vita,  dacché  sa  di  5  mila  Etruschi  uccisi,  dato  che  manca  intieramente 
allo  storico  latino.  Dionisio,  V,  26,  accenna  vagamente  a  razzie  degli  Etruschi 
sull'agro  romano,  ma  non  parla  della  battaglia.  Ma  è  degno  di  nota  che  egli 
parli  invece  minutamente  della  prima  battaglia  di  Porsenna  con  i  Romani  V,  22 
e  che  in  tale  occasione  accanto  ai  consoli  nomini  i  duci  T.  Erminio,  Sp.  Larcio, 
T.  Lucrezio,  M.  Valerio,  che  figurano  invece  nella  scaramuccia  raccontata  da 
Livio.  Tenendo  conto  anche  del  fatto  che  Erminio  e  Larcio  vengono  da  Dio- 
nisio, V,  26,  inviati  a  cercare  grano  fra  i  Volsci  del  campo  pomptino  ed  a 
Cuma,  mentre  stando  a  Livio,  II,  9,  a  ciò  si  provvede  prima  dell'arrivo  di  Por- 
senna, pare  legittimo  il  sospetto  che  la  prima  battaglia  perduta  dai  Romani 
sia  la  medesima  scaramuccia  nella  quale  costoro  sarebbero  stati  vincitori,  e  che 
questo  combattimento  sia  stato  spostato  anche  cronologicamente.  Nel  racconto 
della  battaglia  Dionisio  enumera  fra  i  nemici  Sesto  Tarquinio ,  opposto  ad 
Erminio,  che  sta  alla  testa  della  gioventù  di  Gabì.  Livio,  I,  60,  2,  dice  invece 
che  Sesto  era  già  stato  ucciso  dai  Gabini;  tuttavia,  ove  discorre  della  scara- 
muccia, dice  che  Erminio  stava  appostato  con  i  suoi  sulla  via  Gabina.  Tutto  ciò 
può  porgere  materia  di  considerazioni  e  riuscire  molto  istruttivo  per  chi  crede 
storici  questi  racconti. 

(')  C.  Mucio  si  sarebbe  detto  Cordo  di  cognome,  DioN.  Hal.  V,  25;  Ate- 
NODOKO,  il  maestro  di  Ottaviano  apd  Plot.  Popi.  17  extr.  lo  chiamava  Postumo, 
ma  Plutarco  osserva  come  facesse  eccezione  al  resto  degli  scrittori,  che  lo 
dicevano  Muzio  Scevola.  È  notevole  però  che,  a  confessione  dello  stesso  Plu- 
tarco, ib.,  l'impresa  di  Mucio  era  raccontata  utiò  tioXXwv  xaì  Siacpóptog.  La  più 
antica  menzione  a  noi  pervenuta  circa  il  proposito  di  Scevola  di  uccider  Por- 
senna è  dell'annalista  Cassio  Emina  apd  Non.  p.  267,  fr.  16  P.  s.  v.  censore. 

Pais,  Storia  di  Soma.  Voi.  I.  27 
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gonia,  avesse  rappresentato  Clelia,  ovvero  Valeria.  E  per  ingenti- 
lire la  figura  dell'ardita  donzella  si  diceva  che  Larte  Porsenna 
meravigliato  di  tanto  valore  le  avesse  lasciato  libera  scelta  di  ricon- 
durre seco  alcuni  degli  ostaggi,  e  che  la  pudica  Clelia  avesse  pre- 
ferito i  giovanetti.  {^)  Le  armi  etrusche,  lasciata  in  pace  Roma,  si 
sarebbero  volte  contro  le  città  vicine.  Arunte,  il  figlio  di  Porsenna, 
mosse  contro  gli  Aricini,  i  quali  sarebbero  stati  superati;  ma  gli 
aiuti  dei  Cumani,  guidati  da  Aristodemo  Malaco,  misero  in  fuga 
gli  Etruschi.  Lo  stesso  Arunte,  cadde  in  battaglia,  ed  i  fuggiaschi 
trovarono  benevola  ospitalità  a  Roma.  Parecchi  anzi  fra  gli  Etruschi, 
invece  di  tornare  in  patria,  preferirono  rimanere  nella  Città,  e  da  essi 
avrebbe  avuto  nome  quel  "  vico  dei  Tuschi,  „  che  dal  Foro  conduceva 


(')  Secondo  la  versione  comune  è  il  popolo  romano  che  onora  Clelia  con 
una  statua  equestre,  Liv.  II,  13  extr.  DioN.  Hal.  V,  35,  e  lo  stesso  pensava 
Plinio,  NH.  XXXIV,  29,  il  quale  anzi  credeva  che,  insieme  alla  statua  del  Co- 
clite, fosse  il  primo  monumento  dedicato  per  pubblico  decreto.  Egli  però  ricorda 
l'opinione  discordante  dell'annalista  Calpurnio  Pisone,  secondo  il  quale  la 
statua  fu  innalzata  dalle  compagne  di  Clelia.  Da  questi  autori  si  apprende  che 
la  statua  equestre  non  esisteva  più  alla  loro  età.  Se  pertanto  Plut.  Fopl.  19  (cfr. 
Seneca,  de  cons.  16)  ne  parla  come  di  un  monumento  esistente,  è  naturale  pen- 
sare, come  è  stato  fatto  varie  volte,  ad  una  posteriore  restituzione  di  un  mo- 
numento già  scomparso.  Tale  statua  era  "  in  summa  sacra  via  ^  Liv.  /.  e,  nel  punto 
dal  quale  da  un  lato  si  andava  al  Comizio,  Dion.  Hal.  l.  e,  dall'altro  si  saliva  sul 
Palatino,  Plut.  Popi.  19,  9,  nel  vestibolo  della  reggia  di  Tarquinio  Superbo  di 
fronte  al  tempio  di  Giove  Statore,  v.  Annius  Fetialis  apd  Plin.  l.  e.  Quest'ul- 
timo autore  affermava  però  che  non  era  la  statua  di  Clelia,  bensì  di  Valeria;  e 
questa  versione  è  registrata  anche  da  Plutarco,  l.  e,  il  quale  rammenta  inoltre 
varie  forme  della  tradizione,  fra  le  altre  quella  che  Clelia  venisse  donata 
di  un  cavallo  da  Porsenna,  ovvero  che  su  un  cavallo  avesse  attraversato  il 
Tevere,  e  si  discuteva  se  ciò  insieme  a  lei  avessero  fatto  anche  le  compagne. 
Dionisio  sa  delle  gesta  di  una  Valeria  figlia  del  Publicola,  ma  la  nomina  accanto  a 
Clelia.  Presso  lui,  come  in  Plutarco,  v'è  il  racconto  delle  insidie  di  Tarquinio  a  danno 
delle  fanciulle  che  Porsenna  restituiva  ai  Romani.  Livio  è  infine  il  solo  che  faccia 
menzione  dei  giovanetti  liberati  da  Clelia;  che  Calpurnio  Pisone,  ad  es.,  non  li 
rammentasse,  risulterebbe  forse  da  ciò  che  egli  la  statua  di  Clelia  non  fa  eri- 
gere dai  giovanetti  salvati,  ma  dalle  compagne  di  costei.  Del  resto  da  una  delle 
versioni  riferite  da  Plutarco,  confrontata  con  quella  di  Annio  Feciale,  apparirebbe 
l'esistenza  di  un  racconto,  secondo  il  quale  la  sola  Clelia,  ovvero  la  sola  Valeria, 
avrebbe  passato  il  fiume  sul  dorso  di  un  cavallo;  una  sola  donzella  sarebbe 
giunta  a  Roma. 
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al  Tevere.  Il  magnanimo  atto  indusse  Porsenna  ad  essere  meno 
insistente  nel  pregare  i  nuovi  alleati  di  riprendersi  i  Tarquinì.  Re- 
stituì anzi  loro  quegli  ostaggi  che  ancora  gli  restavano,  e  spinse 
la  riconoscenza  al  punto  di  rendere  ai  Romani  i  "  septem  pagi  „  del 
territorio  veiente.  (^) 

Alla  guerra  contro  Porsenna  tien  dietro  la  lotta  contro  i  Sabini, 
che  negli  annali  non  è  chiara  nelle  cause  e  nei  fini  ed  è  oltremodo 
disordinata  dal  lato  cronologico.  In  taluni  annali,  se  solo  nei  più 
recenti  non  sappiamo,  era  fatta  menzione  dei  Tarquinì,  che  avreb- 
bero aizzato  i  vecchi  nemici  di  Roma.  Ma  mentre  gli  autori  che 
sono  fonte  a  Livio  con  evidente  anticipazione  parlano  in  questi 
anni  di  una  guerra  anche  contro  gli  Aurunci  di  Suessa  Pomezia, 
guerra  che  ricompare  daccapo  dieci  anni  dopo,  altri  si  soffermavano 
a  discorrere  solo  delle  varie  battaglie  e  dei  vari  trionfi  ottenuti 
sui  Sabini  ad  Ereto,  a  Cures  ed  a  Fidene,  delle  forze  dei  Camerini 
e  del  numero  preciso  dei  morti  e  dei  prigionieri.  ('-) 


(')  Liv.  II,  14  sq.  DioN.  Hal.  V,  36,  il  quale  in  seguito,  VII,  5  sq.  rac- 
conta con  grande  ricchezza  di  particolari  questa  guerra  aricina,  ed  è  il  solo  a  far 
menzione  di  Aristodemo  Malakos. 

(■)  Livio,  II,  16,  sa  della  defezione  di  Pomezia  e  di  Cora  nel  505  a.  C.  a 
favore  degli  Aurunci,  della  presa  e  distruzione  di  Pomezia  nell'anno  seguente, 
11,  17;  nel  495  riparla  di  guerre  contro  Aricia,  gli  Aurunci,  della  defezione  di 
Cora  e  di  Pomezia,  e  della  presa  di  questa,  II,  22,  25.  È  evidente  la  duplicazione 
degli  stessi  fatti,  e  ciò  risulta,  oltre  che  da  altri  fatti  che  noteremo  a  suo  luogo, 
dalla  circostanza  che  tanto  nel  505  quanto  nel  495  si  parla  di  trecento  ostaggi 
di  Cora  e  di  Pomezia,  IT,  16,  9;  22,  3.  Dionisio,  V,  37  sqq.,  che  al  solito  mena 
le  cose  per  le  lunghe,  tace  di  codesti  ultimi  avvenimenti,  racconta  minutamente 
le  gesta  di  M.  Valerio,  fratello  del  Poblicola,  e  sa  della  casa  che  il  popolo 
dona  a  lui  sul  Palatino,  con  il  privilegio  di  poter  aprire  le  porte  sul  di  fuori, 
del  che  discorre  anche  Plutarco,  Popi.  20,  cfr.  Asc.  in  Pisonian,  52,  Plin.  NH. 
XXXXl,  112.  Egli  parla  delle  defezioni  dei  Camerini  e  dei  Fidenati,  V,  40.  I  Ca- 
merini erano  da  lui  stati  già  ricordati  in  occasione  della  venuta  di  Porsenna,  V,  21, 
e  di  Camerini  e  Fidenati  torna  a  discorrere  negli  anni  successivi,  V,  49,  51.  In 
coteste  guerre  cadono  13,500  Sabini,  sono  fatti  4200  prigionieri,  V,  42.  Quest'ultimo 
numero,  come  è  già  stato  osservato,  v.  Ihne,  roem.  Geschicìite,  V,  p.  82,  è  quello 
di  una  intiera  legione  romana;  13,500  si  ottengono  sommando  tre  legioni  di  4200 
uomini  ed  aggiungendovi  900,  ossia  i  300  cavalieri  di  ciascheduna  legione.  In 
un'altra   di  queste  guerre  cadono  dei  Sabini  circa  10,300,  sono  fatti  prigionieri 
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Un  complesso  di  circostanze  e  di  fatti  era  tuttavia  esposto 
in  tutte  le  diverse  narrazioni.  Durante  la  guerra  sabina  Appio 
Claudio  con  i  suoi  cinquemila  clienti  sarebbe  passato  dalla  parte 
dei  Romani.  A  lui  il  senato  accordò  il  patriciato  e  l'entrata  in  se- 
nato, il  terreno  in  Roma  dove  edificasse  le  sue  case  e  venticinque 
iugeri  di  terra;  ai  suoi  furono  assegnati  due  iugeri  a  testa  nella 
regione  demaniale,  "  l'ager  publicus,  „  posta  tra  Fidene  e  Picetia  e 
che  formò  la  tribìi  Claudia.  (')  Durante  questa  guerra  sarebbe  sorta 
la  terribile  magistratura  del  dittatore  "  o  magister  populi,  „  davanti 
alla  quale  non  aveva  valore  la  "  provocatio  „  di  recente  ottenuta 
per  effetto  della  legge  Valeria;  ma  si  dubitava  se  il  primo  a  co- 
prire tale  carica  fosse   stato  Tito  Larcio   od  un   Valerio.  {^)  Per 


4000  circa,  V,  49.  La  guerra  sabina  in  Dionisio  è  collegata  con  le  pretese  dei 
Tarquinì,  V,  45. 

(')  La  cronologia  anche  qui  è  varia;  stando  a  Livio,  II,  16,  Atto  Clauso  di- 
venta cittadino  romano  nel  consolato  di  M.  Valerio  e  P.  Postumio  505  a.  C,  se- 
condo Dionisio,  V,  41,  nell'anno  seguente  nel  consolato  di  P.  Valerio  IV  e  di 
T.  Lucrezio,  e  questa  è  la  cronologia  di  Plutarco,  Popi.  21,  il  quale  da  altre 
fonti,  e  non  da  Livio  o  da  Dionisio,  toglie  la  indicazione  degli  iugeri.  Dionisio  invece 
determina  con  maggiore  esattezza,  facendo  menzione  di  Fidene  e  Picetia,  il  luogo 
della  tribù  Claudia,  e  dà  notizia  del  terreno  accordato  per  l'abitazione  urbana. 
Da  SuETONio,  2\'b.  1,  apprendiamo  che  il  luogo  accordato  ad  Atto  Clauso  per  la 
sepoltura  sua  e  dei  suoi  era  "  sub  Capitolio  „.  Atto  Clauso  era  riconosciuto  come 
loro  progenitore  dai  patricì  Claudi,  Tao.  ami.  IV,  9;  cfr.  l'orazione  dell'impe- 
ratore Claudio,  ib.  XI,  24.  Nulla  di  nuovo  aggiunge  Serv.  ad  Aen.  VII,  706. 

(^)  Liv.  II,  18  ad  a.  501  a.  C,  dice  che  durante  la  guerra  Sabina  fu  fatto  il 
primo  dittatore,  ma  confessa  :  "  sed  nec  quo  anno,  nec  quibus  consulibus,  quia 
ex  factione  Tarquiniana  essent,  id  quoque  enim  traditur,  parum  creditum  sit,  nec 
quis  primum  dictator  creatus  sit,  satis  constat.  apud  veterrimos  tamen  auctores 
T.  Larcium  dictatorem  primum,  Sp.  Cassium  magistrum  equitum  creatos  in- 
venio  „.  Livio  dopo  aver  fatto  menzione  della  lex,  la  quale,  secondo  la  costituzione 
dell'età  storica,  imponeva  che  il  dittatore  fosse  nominato  fra  i  consolari,  mostra 
di  dar  poco  peso  alla  tradizione,  che  primo  dittatore  fosse  stato  un  Valeri», 
perchè  mentre  Larcio  era  consolare  M'.  Valerio  non  lo  era  ;  tutto  al  piìi,  dice 
egli,  se  fu  un  Valerio  il  primo  di  questi,  dovette  essere  il  consolare  M.  Valerio. 
Queste  osservazioni  costituzionali  di  Livio,  come  ha  notato  il  Mommsen,  roem. 
Staatsrecht,  II',  p.  133,  non  hanno  valore  di  sorta.  T.  Larcio,  del  resto,  è  dato  come 
primo  dittatore  da  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  36,  56,  da  Varrone  apd  Macrob.  I,  8,  1, 
da  Dionisio,  V,  72,  cfr.  Lyd.  de  mag.  I,  37  sq.,  ove  nei  nostri  testi  invece  di 
Tito  Larcio  si  nomina  Ttxog  Mapxtog.  M'.  Valerio  è  invece  detto  primo  dittatore 
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dimostrare  l'efficacia  che  si  attribuiva  ad  un  tale  provvedimento  si 
asseriva  che  avrebbe  sopito  le  sedizioni  interne  e  trattenuto  gli 
stessi  Sabini  dal  proseguire  nelle  ostilità.  (^)  Valerio  Publicola,  al 
quale  si  assegnava  pure  una  parte  importante  nella  presa  di  Fi- 
dene,  sarebbe  perito  durante  questa  guerra,  dopo  il  trionfo  riportato 
sui  Sabini  dal  fratello  Marco.  Sebbene  fosse  il  primo  fra  i  suoi 
concittadini,  sarebbe  morto  tanto  povero  da  non  lasciare  di  che 
fare  i  funerali.  A  lui  le  matrone  concessero  gli  stessi  onori  funebri 
già  accordati  al  suo  collega  lunio  Bruto.  (^)  A  proposito  del  Publi- 
cola dobbiamo  pure  ricordare  che  a  lui  era  stata  attribuita  la  dedica 
del  tempio  di  Saturno  alle  pendici  meridionali  del  Capitolino  (')  e 
l'istituzione  del  culto  di  Dite  nel  campo  Marzio.  (*) 

Con  i  Tarquinì,  secondo  tutte  le  versioni  a  noi  pervenute,  è 


da  Fest.  p.  189  M  s.  v.  optima  lege  e  daWeloghim  Y,  CIL.  P',  p.  189.  Secondo 
Livio,  Tito  Laicio  viene  fatto  dittatore  nel  consolato  di  Postumio  Cominio  e 
T.  Larcio,  501  a.  C;  stando  a  Dionisio  in  quello  di  Tito  Laicio  e  Q.  Clelio,  ossia 
nel  497  a.  C.  ossia  nel  498  a.  C.  =  256  a.  C.  secondo  il  sistema  vaironiano. 
Intorno  alla  prima  dittatura  hanno  discusso  il  Mommsen  e  I'Hikschfeld  v.  CIL. 
P,  p.  190,  V.  anche  Schoen,  die  dictatur  des  M'.  Valerius  ini,  Jaìire  253.  (Ried 
1892/93)  progr.  Il  mio  modo  speciale  di  giudicare  tale  questione  oltre  che  in 
questo  capitolo  espongo  nell'elenco  dei  dittatori. 

(')  Liv.  II,  18,  9.  Ciò  si  spiega  partendo  dal  concetto  che  i  Sabini  fossero 
ribelli  già  assoggettati  a  Roma  sino  dall'età  regia. 

(-)  Liv.  II,  17,  7.  DioN.  Hal.  V,  48,  cfr.  Plut.  Popi.  23.  Delle  ricchezze 
del  Publicola  parla  invece  Plutaeco,  ih.  1. 

(')  Livio,  II,  21,  il  tempio  di  Saturno  fa  dedicare  sotto  il  consolato  di 
Q.  Clelio  e  T.  Larcio,  498  a.  C,  Varrone  apd  Macrob.  I,  8,  sotto  Tito  Larcio 
dittatore,  Dionisio,  VI,  1,  conosce  la  versione  riferita  da  Livio,  ma  accetta  l'opi- 
nione che  invece  fosse  dedicato  l'anno  dopo,  secondo  il  suo  computo  nell'Olim- 
piade 71,  1  =  496  a.  C.  Plutarco  invece.  Popi.  12,  comp.  Sol.  et  Popi.  2;  q.  Rom. 
42,  dice  che  lo  dedicò  il  Publicola,  e  con  tal  dedica  collega  l'istituzione  dei  primi 
questori  Minucio  e  Veturio.  Da  Macrobio,  l.  e.  sappiamo  che,  mentre  alcuni  il 
tempio  collegavano  con  Tulio  Ostilio,  l'annalista  Gelilo  sapeva  che  era  stato 
consacrato  da  L.  Furio  tribuno  militare,  ossia  nel  secolo  IV  a.  C. 

(')  Il  culto  di  Dite  del  campo  Marzio  era  collegato  con  i  Valeri  ;  ma 
mentre  alcuni  tale  culto  assegnavano  ad  età  antichissima,  Val.  Max.  II,  4,  5, 
altri,  Plut.  Popi.  21,  ricordavano  a  proposito  del  Publicola.  Ciò  va  messo  in  rela- 
zione del  resto  con  la  fondazione  dei  ludi  secolari  attribuiti  al  Publicola  nel  509, 
Cens.  d.  d.  ».  17,  10.  Sul  che  v.  s.  p.  354,  n.  4;  385,  n.  1. 
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congiunta  la  guerra  contro  i  Latini,  che  tiene  dietro  a  quella  con  i 
Sabini.  Riuscito  vano  l'aiuto  a  lui  prestato  prima  dai  Tarquiniensi  e 
dai  Veienti,  poi  da  Porsenna,  il  Superbo  per  mezzo  del  genero  Ottavio 
Mamilio,  principe  dei  Tusculani,  eccita  l'animo  dei  Latini,  sopratutto 
degli  Aricini,  adirati  perchè  i  Romani,  diventati  alleati  di  Porsenna, 
Io  avessero  aiutato  a  danno  della  gente  latina.  Nel  concilio  tenuto 
al  solito  alla  sorgente  dell'acqua  Ferentina,  invano  il  consolare 
M.  Valerio,  fratello  del  Publicola,  avrebbe  tentato  scolpare  i  suoi.  I 
Latini  si  sarebbero  apparecchiati  alla  guerra,  ed  in  questo  frattempo 
i  Tarquinì  avrebbero  tramato  una  congiura  per  impadronirsi  per 
mezzo  dei  servi  della  città.  Essa  venne  però  sventata  dai  fratelli 
Publio  e  Marco  Tarquinio  di  Laurento,  i  quali  in  premio  ottennero 
diecimila  dramme  di  argento  per  uno,  e  venti  iugeri  di  terra,  ed  i 
congiurati  vennero  puniti  dai  consoli  Servio  Sulpicio  e  Marcio 
Tullio.  A  proposito  di  questo  ultimo  si  raccontava  che,  essendo 
caduto  dal  cocchio,  mentre  prendeva  parte  alla  pompa  circense, 
avrebbe  lasciato  miseramente  la  vita  ;  un  racconto  che  fa  natural- 
mente pensare  alla  fine  dell'omonimo  re  Servio  Tullio.  {^) 

Sotto  i  nuovi  consoli  Ebuzio  e  Veturio  continuò  ad  accentuarsi 
il  movimento  delle  genti  latine.  Fidene  dovette  arrendersi,  Crustu- 
merio  venne  pure  conquistata;  e  fra  le  trenta  città  che  avevano 
deliberato  muovere  guerra  a  Roma  e  che  avrebbero  tenuto  un 
nuovo  concilio  all'acqua  Ferentina,  è  Preneste,  di  cui  ora  vien 
fatta  per  la  prima  volta  menzione.  La  guerra  era  stata  causata  fra 
le  altre  ragioni  dal  ratto  di  donne  lascive.  Rapitori  erano  Sabini 
recatisi  a  vedere  le  feste  che  si  facevano  a  Roma  (evidente  duplica- 
zione del  ratto  delle  Sabine)  e  alla  guerra  pose  fine  la  battaglia  del 
lago  Regillo.  ('^)  In  questa,  come  già  in  quella  della  selva  Arsia,  i  duci 


C)  Di  questi  fatti  è  fonte  Dionisio,  V,  50-57,  che  all'anno  497  (=498  a.  C. 
=  256  a.  u.  e,  secondo  il  computo  vaironiano)  con  evidente  duplicazione,  V,  61, 
parla  di  un  nuovo  concilio  alla  sorgente  Ferentina  e  di  nuovi  lamenti  degli  Ari- 
cini. Livio  non  racconta  tutti  questi  ultimi  particolari. 

(')  Livio,  II,  18,  2  all'anno  501  a.  C,  parla  del  ratto  di  "  scorta  „  per  opera 
dei  Sabini,  della  congiura  delle  trenta  città  latine,  aizzate  da  Ottavio  Ma- 
mulo;  nulla  narra  per  il  500,  II,  19,  ed  al  499  discorre  della  presa  di  Crustu- 
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vennero  a  personale  tenzone.  Il  Superbo,  che  non  ostante  la  inol- 
trata vecchiaia  è  fatto  presente  alla  battaglia,  viene  ferito  al  pari 
del  genero  Ottavio  Mamilio,  il  quale  alla  sua  volta  colpisce  nel 
petto  Ebuzio  maestro  dei  cavalieri  romani.  M.  Valerio,  fratello  del 
Publicola,  venne  ucciso  da  uno  dei  figli  del  Superbo,  che  da  lui  era 
stato  ferito,  ed  infine  il  legato  T.  Erminio,  dopo  avere  trafitto  il 
tusculano  Mamilio,  cadde  alla  sua  volta  sotto  i  colpi  nemici.  Per- 
chè la  battaglia  del  lago  Regillo  non  fosse  in  nessuna  parte  disforme 
da  quella  della  selva  Arsia,  in  cui  si  dicevano  periti  Bruto  ed  Arunte 
Tarquinio,  si  raccontava  che  a  Roma,  alla  fonte  presso  il  tempio  di 
Vesta,  fossero  comparsi  Castore  e  Polluce  nunzi  della  vittoria,  e  che 
perciò  il  dittatore  Postumio  avesse  concepito  il  voto  di  un  tempio 
a  questa  divinità  nel  punto  del  Foro  in  cui  erano  apparsi,  e  che  in 
seguito  a  tale  epifania  fosse  stata  istituita  l'annua  rivista  della  ca- 


merio,  della  defezione  di  Preneste  e  della  battaglia  al  lago  Regillo,  quindi 
dice,  21  :  "  Triennio  deinde  (a.  498-96  a.  C.)  nec  certa  pax  nec  belluni  fuit  „  e, 
discorrendo  del  495  a.  C,  osserva:  "  hoc  demuni  anno  ad  Regillum  lacum  pu- 
gnatuni  apud  quosdam  invenio  :  A.  Postumium,  quia  collega  dubiae  fidei  fuerit, 
se  consulatu  abdicasse;  dictatorem  inde  factum,  tanti  errores  implicant  tem- 
poruni  aliter  apud  alios  ordinatis  magistratibus,  ut  nec  qui  consules  secundum 
quos[dam],  nec  quid  quoque  anno  actum  sit,  in  tanta  vetustate  non  rerum  modo 
sed  etiam  auctorura  digerere  possis  ,.  L'elenco  delle  città  latine  congiurate  ai 
danni  di  Roma  è  dato  da  Dionisio,  V,  61.  Come  è  stato  fatto  osservare,  ad  es., 
dal  Mommsen,  esso  non  ha  valore  di  documento  storico.  L'elenco  della  città  è  dato 
secondo  l'ordine  alfabetico,  e  i  Grabini  vengono  distinti  dagli  altri  popoli,  il  cui 
nome  comincia  con  C,  e  ricordati  dopo  i  Fortinenses.  In  altri  termini  la  fonte 
di  Dionisio  è  di  era  posteriore  al  tempo  del  grammatico  Carvilio,  che  primo  di- 
stinse il  C  dal  G,  e,  come  tutto  il  resto  dei  fatti  attribuiti  a  questa  guerra,  è 
fattura  di  autori  recenti.  L'ordine  alfabetico  non  è  invece  serbato  nell'elenco 
delle  città  latine  conservate  da  Catone  apd  Pkisc.  IV,  p.  129  H  =  fr.  58  P, 
documento  anche  esso,  come  dicemmo,  di  dubbio  valore,  ma  ad  ogni  modo  piii 
vetusto  di  Catone.  Dionisio  non  racconta  la  storiella  del  ratto  delle  donne  lascive, 
ma  in  cambio  VI,  1  ad  a.  496  (==  a.  497  a.  C.  Varr.)  dice  che  le  donne  romane 
spose  ai  Latini  tornarono  quasi  tutte  a  Roma,  e  che  le  latine  spose  ai  Romani 
restarono  invece  tutte  con  i  mariti,  ad  eccezione  di  due,  di  cui  non  fa  il  nome. 
Sul  valore  delle  altre  versioni  parallele,  relative  ai  Saturnali,  alla  congiura  di 
schiavi,  al  ratto  di  "  scorta,  „  che  si  riferiscono  alla  istituzione  della  dittatura, 
discuto  nel  mio  elenco  dei  dittatori. 
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valleria  degli  Idi  di  Luglio.  (')  Il  Superbo,  riusciti  vani  tutti  i 
tentativi  per  rioccupare  il  trono,  si  sarebbe  finalmente  recato  a 
Cunia,  ove  nella  corte  del  tiranno  Aristodemo  Malaco  avrebbe 
sopravvissuto  pochi  giorni  alla  sconfitta  dei  Latini.  (') 

A  questa  guerra,  secondo  gli  annali  romani,  tien  dietro  quella 
contro  i  Volsci  e  gli  Ernici,  alleati  dei  finitimi  Latini,  ai  quali  essi 
non  erano  giunti  in  tempo  a  mandare  gli  aiuti  promessi;  e  tali  im- 
prese militari  sono  strettamente  collegate  con  il  racconto  delle  agi- 
tazioni agrarie  nella  Città,  del  grano  giunto  dalla  Sicilia,  e  con  le 
leggende  di  Coriolano  e  di  Spurio  Cassio.  Gli  scrittori  romani  nar- 
ravano con  ampiezza,  con  molti  particolari  questi  avvenimenti. 


(')  Ho  seguito  il  più  breve  racconto  di  Livio,  li,  19  sq.  che  ammette  la 
presenza  del  Superbo  alla  guerra,  ma  tace  dell'epifania  dei  Tindaridi;  egli  parla 
dell'erezione  del  loro  tempio,  ma  non  fa  menzione  della  "  transvectio  equitum  , 
degli  Idi  di  Quintile,  sebbene  poi  dica  che  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  venne 
dedicato  il  485  a.  C.  agli  Idi  di  tal  mese,  II,  42,  5.  Livio,  IX,  46,  ricorda  poi  co- 
loro che  r  "  equitum  transvectio  „  credevano  istituita  solo  nel  304  a.  C.  Dionisio 
oltre  all'epifania  che  determina  topograficamente  VI,  13,  cfr.  Plut.  Coriol.  3,  col- 
lega con  la  battaglia  l'erezione  del  tempio,  quanto  la  "  transvectio  „.  Così  fa  anche 
Plutarco,  Coriol.  l.  e,  che  dipende,  pare,  da  Dionisio.  Quest'ultimo  critica  gli 
annalisti  Licinio  e  Gelilo,  i  quali  alla  battaglia  facevano  presente  il  Superbo,  che 
avrebbe  avuto  90  anni  circa,  V,  11.  In  ciò  egli  è  conseguente  al  sistema  cronologico 
di  Calpurnio  Pisone  da  lui  accettato  v.  s.  p.  253,  n.  1.  Per  questa  stessa  ragione 
riferisce  VI,  4,  l'opinione  di  coloro  che  Ottavio  Mamilio  dicevano  figlio  del  ge- 
nero, anziché  genero  del  Superbo.  Fra  i  molti  particolari  da  lui  riferiti,  frutto  di 
tarde  elucubrazioni,  e  che  non  vale  la  pena  di  discutere,  v'è  quello  della  corona 
che  il  dittatore  Postumio  dette  ai  valorosi,  che  si  trova  in  Calpubnio  Pisone 
apd  Plin.  NH.  XXXIII,  38,  il  quale  parlava  però  di  una  sola  corona  data  a  colui 
che  s'era  mostrato  più  coraggioso  nell'assalire  il  campo  dei  Latini.  L'episodio 
della  epifania  dei  Dioscuri,  riferito  anche  da  Cicerone,  d.  d.  ìi.  II,  6,  III,  11, 
figura  accanto  alla  fonte  presso  il  tempio  delle  Vestali  anche  nelle  monete  dei 
Postumi  dell'ultimo  secolo  della  repubblica,  Babelon,  op.  cit.  II,  p.  378  sgg. 

(*)  Cuma  è  l'ultima  dimora  del  tiranno,  secondo  la  comune  tradizione,  Cic. 
Tusc.  III,  12,  27,  Liv.  II,  21;  cfr.  Dion.  Hal.  VI,  21,  che  ve  lo  fa  vivere  ancora 
pochi  giorni.  Invece  Eutropio,  I,  11,  2,  dice  che  si  recò  a  Tusculum  "  quae  civitas 
non  longe  ab  urbe  est,  atque  ibi  per  quattuordecim  annos  privatus  cum  uxore 
consenuit,  „  parole  che  si  ritrovano  su  per  giù  in  Agostino,  d,c.  d.  Ili,  15  "  in 
oppido  Tusculo  Romae  vicino  quattuordecim,  ut  fertur,  annos  privatam  vitam 
quietus  habuit  et  cum  uxore  consenuit  „.  È  ovvio  pensare  ad  una  fonte  comune, 
ed  alla  derivazione  da  Varrone,  autore  precipuo  di  Agostino  in  quest'opera  in  fatto 
di  storia  romana. 
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Converrà  invece  esporli  nelle  linee  fondamentali  e  rilevare  solo 
quei  tratti  notevoli,  che  valgano  a  far  comprendere  il  carattere 
e  la  tendenza  di  tali  racconti.  Dopo  avere  atterriti  i  Volsci,  i  Ro- 
mani vennero  dai  Latini  informati  dei  preparativi  militari  degli 
Ernici.  Tale  informazione,  accanto  agli  onori  resi  a  Giove  Capitolino, 
valse  ai  Latini  il  perdono  dei  Romani  e  la  restituzione  dei  prigio- 
nieri. (^) 

Ma  ad  un  tratto  l'orizzonte  politico  si  cangia.  La  plebe  era 
stata  tenuta  sino  allora  a  freno  dall'accorta  politica  di  Valerio 
Publicola,  il  quale  con  le  elargizioni  e  con  il  far  pesare  solo  sui 
patrici  il  peso  dei  pubblici  tributi,  aveva  impedito  che  favorisse 
gli  intrighi  dei  Tarquinì,  i  quali  con  le  loro  ricchezze  avevano 
saputo  accaparrarsi  l'animo  dei  Latini.  ("-)  Tali  condizioni  si  erano 
ora  mutate  anche  in  seguito  alle  lunghe  guerre  che  devastavano 
i  campi  e  toglievan  gli  uomini  al  lavoro.  I  plebei  avevano  tutto 
da  perdere,  nulla  da  guadagnare.  Le  vittorie  che  rendevano  forte  e 
potente  Roma,  tornavano  di  vantaggio  ai  patrici,  che  soli  avevano 
gli  onori;  le  case  rustiche  bruciate, i  seminati  distrutti, i  bestiami  ra- 
piti dai  nemici,  erano  invece  danni  insopportabili  per  la  povera  gente, 
la  quale  si  vedeva  obbligata  a  contrarre  debiti  ed  a  cadere,  ciò  che 
spesso  avveniva,  nelle  mani  dei  patrici,  per  non  poter  restituire  il 
denaro  preso  ad  usura.  E  costoro,  valendosi  dei  diritti  dei  creditori 
la  teneva  in  schiavitù  ed  in  carcere.  Uno  di  codesti  plebei,  era  un 
vecchio  veterano  pieno  il  petto  di  cicatrici,  attirò  su  di  se  l'attenzione 
della  moltitudine  raccolta  nel  Foro.  Narrò  le  sue  vicende,  delle  quali 
il  livido  suo  aspetto  e  le  misere  vesti  facevano  piena  fede,  e  dette 
con  ciò  origine  alle  sedizioni  popolari.  Nel  senato  si  rivelarono  tosto 
le  diverse  correnti  che  animavano  i  patrici.  Il  console  Servilio 
manifestò  sensi  favorevoli  alla  plebe;  ostile  a  questa  si  manifestò  in- 
vece l'animo  del  collega  Appio  Claudio,  con  il  quale  comincia  la  lunga 
serie  dei  superbi  Claudi,  che  in  opposizione  alle  tendenze  liberali  di 
altri    patrici,   ad   es.  dei  Valeri,  e  poi  dei  Fabi,  colgono  tutte  le 


(')  Liv.  Il,  22.  DioN.  Hal.  vi,  21, 
C)  DioN.  Hal.  VI,  2. 
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occasioni,  secondo  le  versioni  a  noi  pervenute,  per  impedire  ai  plebei 
di  costituirsi  in  corpo  politico,  anzi  per  toglier  man  mano  ad 
essi  i  diritti  acquisiti.  (')  La  nuova  ed  imminente  guerra  dei  Volsci 
indusse  lì  per  lì  il  senato  ad  accettare  le  miti  proposte  di  Servilio, 
ed  i  Romani,  nella  momentanea  concordia,  riuscirono  superiori  con- 
tro costoro  e  poi  contro  i  Sabini.  Si  parla  di  una  nuova  presa  di 
Pomezia,  e  ricompaiono  gli  Aurunci  presso  Aricia,  evidente  ripe- 
tizione delle  due  guerre  contro  costoro,  anche  teste  narrate.  (^)  A 
guerra  finita  Servilio  chiede  il  trionfo,  e  non  ottenutolo  dal  senato, 
dopo  aver  esposto  al  popolo  nel  campo  Marzio  le  sue  gesta,  trionfa 
a  dispetto  dei  padri.  (*)  Reduce  dal  campo,  la  plebe  esperimenta 
per  suo  conto  la  fallacia  delle  promesse  di  Servilio  ed  il  feroce  odio 
dei  Claudi.  Manifesta  come  può  il  suo  malcontento  ;  dovendosi  con- 
sacrare il  tempio  di  Mercurio  (a.  495  a.  C),  il  cui  culto  era  congiunto 
con  l'annona  e  con  il  collegio  dei  mercanti,  l'onore  della  dedica  ad 
ignominia  dei  consoli  conferisce  a  M.  Letorio,  un  semplice  centu- 
rione. (*)  Il  fermento  popolare  si  va  sempre  più  accentuando  nell'anno 
susseguente  (494  a.  C),  soprattutto  nei  quartieri  popolari,  ossia  nel- 
l'Esquilino  e  nell'Aventino.  I  senatori  erano  perplessi,  fra  essi  fero- 
cissimi propositi  manifestava,  al  solito.  Appio  Claudio;  ma  il  senato 
si  attenne  al  consiglio  di  T.  Larcio,  il  dittatore  dell'anno  501  (o  498 
a.  C,  a  seconda  dei  diversi  ordinamenti  dei  fasti),  e  per  placare 
l'animo  della  plebe  si  creò  come  nuovo  dittatore  Marco  Valerio, 
appunto  perchè  apparteneva  a  famiglia  popolare.  Il  disegno  non 
fallì,  i  plebei  corsero  di  nuovo  alle  armi  e  molto  più  numerosi  che 
mai,  tanto  che  si  poterono  formare  dieci  legioni,  delle   quali    tre 


(')  Livio,  II,  23,  se  la  sbriga  con  poche  pagine;  Dionisio,  VI,  23-28,  è  al 
solito  più  diffuso. 

0  Dionisio,  VI,  30,  riferisce  a  questa  guerra  volsca  del  494  a.  C.  (495 
a.  C.  V.),  l'uccisione  dei  trecento  ostaggi  per  opera  del  console  Appio  Claudio, 
che  Livio,  II,  16,  fa  uccidere  al  tempo  dei  consoli  Valerio  e  Postumio  a.  503 
a.  C,  ma  che  poi  ricorda  come  vivi  nella  nuova  guerra  volsca  del  495,  II,  22. 

(')  Di  questo  trionfo  parla  solo  Dionisio,  VI,  30.  Su  ciò  v.  oltre  a  propo- 
sito dei  trionfi  del  449  a.  C. 

{*)  Liv.  Il,  27,  cfr.  Val.  Max.  IX,  3,  6,  dove  invece  di  Laetorius  si  ha 
Plaetorius. 
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vennero  date  ai  consoli,  quattro  al  dittatore.  Erano  infatti  immi- 
nenti le  guerre  contro  gli  Equi  delle  soprastanti  montagne  dell'Ap- 
pennino, ed  i  vicini  Sabini,  ai  quali  si  erano  congiunti  i  Medullini 
ed  i  Volsci,  che  in  questa  guerra  perdettero  poi  Velletri.(')  Ma 
anche  questa  seconda  volta  la  plebe  venne  ingannata  e  non  le  furono 
mantenute  le  promesse. 

Il  dittatore  Marco  Valerio,  anziché  associarsi  alla  sleale  con- 
dotta del  senato,  preferì  dimettersi,  ed  i  plebei  sotto  la  condotta 
di  Sicinio  e  di  lunio  Bruto  Belluto,  fecero  la  famosa  secessione  sul- 
l'Aventino, ovvero  come  dicevano  i  più,  sul  monte  Sacro,  posto  al 
di  là  dell'Aniene,  a  tre  miglia  da  Roma.  {^)  Il  pericolo  era  grande; 
di  una  città  se  ne  facevano  due  ;  ma  anche  ora  la  sedizione  venne 
calmata.  Taluni  davano  di  ciò  merito  all'eloquenza  del  dittatore 
Valerio,  altri  a  Menenio  Agrippa  patricio  si,  ma  che  serbava  ancor 
fresco  il  ricordo  delle  sue  origini  plebee,  e  che  i  sediziosi  sarebbe 
riusciti  a  ricondurre  a  Roma  raccontando  il  noto  apologo  delle 
membra  congiurate  contro  il  ventre.  (*)  La  plebe  però  non  si  con- 
tentò più  di  sole  parole,  volle  si  creassero  magistrati  suoi,  i  quali 
la  garantissero  contro  le  prepotenze  patricie,  e  così  venne  istituito  il 
tribunato  della  plebe.  Da  principio  si  sarebbero  nominati  due  tribuni, 
altri  diceva  cinque,  e  circa  i  nomi  v'erano  grandi  discrepanze.  Chi 
ricordava  C.  Licinio  e  L.  Albino,  chi  invece  Sicinio  ed  lunio  Bruto, 


(')  Liv.  II,  28,   DioN.  Hal.  vi,  34  sqq. 

{^)  La  secessione  avviene  sull'Aventino,  secondo  Calpurnio  Pisone  apd 
Liv.  II,  32,  ma  secondo  i  più,  Liv.  /.  e,  sul  monte  Sacro,  cfr.  Cic.  Brut.  54,  prò 
Corn.  I,  fr.  24.  Dion.  Hal.  VI,  45.  Plut.  Cor.  6.  Alcuni  come  Cicerone  d.  r.  p. 
II,  58  e  Sallustio,  hist.  fragni.  11  Maur.  (cfr.  tuttavia  lag.  31,  17)  risolvevano 
le  dubbiezze  col  far  menzione  di  ambedue  i  colli,  ciò  che  si  fece,  come  vedremo, 
anche  a  proposito  della  seconda  secessione  del  450  a.  C. 

(')  Valerio,  in  luogo  di  Menenio  è  ricordato  da  Cicerone,  Brut.  51.  Val. 
Max.  Vili,  9,  1  ;  cfr.  elog.  V,  in  CIL.  P,  p.  189.  Dionisio,  VI,  67  sqq.,  nella  sua 
narrazione  più  lunga  e  diffusa  che  mai,  trova  modo,  secondo  il  suo  costume,  di 
appianare  le  difficoltà,  di  fondere  le  divei'se  narrazioni  e  di  assegnare  una  parte 
tanto  a  Valerio  quanto  a  Menenio  Agrippa.  Dionisio,  che  rifa  i  vari  discorsi 
pronunciati  in  senato,  fa  naturalmente  anche  il  nome  dei  dieci  senatori  inviati 
come  ambasciatori  al  popolo,  VI,  69.  Sull'origine  plebea  di  Menenio  v.  Liv.  II,  32,  8. 
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chi  infine  a  codesti  due  aggiungeva  due  Licini  ed  un  Visellio  Ruga.(') 
Prima  ancora  che  avesse  avuto  fine  la  secessione  erano  stati  creati 
consoli  Postumo  Cominio  e  Spurio  Cassio.  Quest'ultimo  consacrò 
il  tempio  di  Cerere,  che  tre  anni  prima,  dopo  una  vittoria  sui 
Volsci,  ed  in  omaggio  ai  libri  sibillini,  aveva  dedicato  il  dittatore  Po- 
stumio.  (-)  Spurio  Cassio  fece  pure  quel  trattato  di  pace  e  di  al- 
leanza con  i  Latini,  che  rese  celebre  il  suo  nome.  (^)  Il  nome  del 
suo  collega  Cominio  non  rifulse  invece  nella  guerra  volsca,  dacché 
le  sue  gesta  e  la  presa  di  Longula  vennero  offuscate  da  quella  di 
un  suo  subalterno,  ossia  da  C.  Marcio,  che  dalla  conquista  di  Corioli 
ebbe  il  cognome  di  Coriolano.  (^) 

Le  vittorie  sui  nemici  non  alleviavano  però  la  tremenda  carestia 
che  affliggeva  Roma  ;  per  questo  si  cercò  fare  incetta  di  grano  in 
Etruria  nell'agro  pomptino,  a  Cuma  ed  in  Sicilia  (492  a.  C.)  Ma 
a  Cuma  il  tiranno  Aristodemo,  per  favorire  gli  esuli  del  partito 
dei  Tarquinì,  trattenne  quello  che  era  pronto  a  partire  per  Ostia. 
Nell'agro  pomptino  gli  animi  erano  ostili  ai  Romani;  poco  grano 


(')  Da  Livio,  II,  33,  si  apprende  che,  mentre  si  conveniva  che  i  due  primi 
tribuni  erano  stati  C.  Licinio  e  L.  Albino  (o  meglio  Albiniiis),  si  era  incerti  sul 
nome  dei  tre  cooptati  da  costoro,  e  si  dava  solo  come  sicuro  quel  Sicinio  che  era 
stato  autore  della  rivolta.  Livio  però  dichiara  di  conoscere  un'altra  versione,  se- 
condo la  quale  due  soli  furono  i  tribuni  creati  in  codesta  occasione,  e  con  tale 
versione  si  accorda  quella  nota  a  Sempronio  Tuditano  ad  Attico  ed  a  Cicerone, 
prò  Cornei.  I,  fr.  24  et  Ascon.  ad  1.  105,  p.  68  K.  Dionisio,  VI,  89,  dice  che 
i  primi  tribuni  creati  il  4'  giorno  innanzi  agli  idi  di  Dicembre  (10  Dicembre) 
furono  C.  Sicinio  Belluto  e  quel  L.  lunio  Bruto,  che  di  costui  era  stato  il  con- 
sigliere e  che  l'appellativo  di  Bruto  aveva  perchè  scimmiottava  il  celebre  lunio 
Bruto,  il  primo  console  della  repubblica  VI,  70.  Oltre  a  costoro  sarebbero  allora 
nominati  C.  e  Publio  Licinio  e  Gaio  Visellio  Ruga.  C.  Sicinio  e  L.  Bruto  secondo 
Plutarco,  Corlol.  7,  sono  pure  i  primi  tribuni  che  li  rammenta  ih.,  12,  anche 
dopo  la  presa  di  Corioli  a.  493;  cfr.  Liv.  II,  34,  9.  Dion.  Hal.  VII,  14  sqq.;  cfr.  61. 

C)  Dion.  Hal.  VI.  17,  94.  Tao.  ann.  II,  49. 

(")  Liv.  II,  33;  Dion.  Hal.  VI,  95,  ne  dà  il  testo  che  è  ricordato  anche 
da  Cicerone,  prò  Balbo,  53  e  da  Pesto  s.  v.  nancitor  p.  166  M. 

(')  Liv.  II,  33,  9  "  tautumque  sua  laude  obstitit  famae  consulis  Marcius, 
ut,  nisi  foedus  cum  Latinis  coluinna  aenea  insculptum  monumento  esset,  ab  Sp. 
Cassio  uno,  quia  collega  afuerat,  ictum,  Postumum  Cominium  belluni  gessisse 
cum  Volscis  memoria  cessisset  „.  Sul  valore  di  queste  parole  v.  oltre. 
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giunse  dall' Etruria,  e  fu  d'uopo  fare  assegnamento  su  quello  donato 
ai  Romani  da  un  tiranno  della  Sicilia,  che  gli  annalisti  dell'età  sil- 
lana,  con  grave  errore  cronologico,  dicevano  chiamarsi  Dionisio.  {') 
La  discussione  fatta  in  senato  intorno  al  modo  di  distribuire  alla 
plebe  tale  grano  die  modo  a  Coriolano,  che  come  candidato  al  con- 
solato era  stato  respinto,  di  manifestare  i  suoi  sentimenti  ostili  alla 
plebe,  che  con  il  tribunato  era  diventata  troppo  baldanzosa.  Se  vo- 
levano il  grano  dai  patrici,  occorreva  rinunziassero  ai  propri  magi- 
strati. Questa  alla  sua  volta  s' inferocì  verso  il  superbo  patrizio;  i 
tribuni  lo  citarono  in  giudizio,  e  lui  contumace  fecero  condannare. 
Coriolano  si  recò  esule  fra  i  Volsci,  e  supplice  si  pose  sul  focolare 
del  principe  anziate  Atto  Tullio,  che  insieme  ai  suoi  lo  accolse 
benevolmente.  ("')  I  Volsci  vivevano  per  il  momento,  in  pace  con  i 


(')  Livio,  li,  34,  parla  sì  di  grano  siciliano,  ma  non  dice  fosse  donato.  Da 
Dionisio,  VII,  1,  si  ricava  che,  secondo  la  comune  cronologia  degli  annalisti,  l'am- 
basceria per  il  grano  fu  inviata  17  anni  dopo  la  cacciata  dei  re  (il  491  a.  C. 
secondo  i  computi  di  Dionisio  ==49  2  a.  C.  =  262  a.  u.  e.  Varr.)  e  che  Licinio 
Gellio  e  molti  altri  scrittori  scambiavano  il  nome  di  Gelone  con  quello  di  Dionisio 
di  Siracusa.  Dionisio  di  Alicarnasso  è  quindi  indotto  a  supporre  che  nella  fonte 
più  antica  (iv  xatg  àp^aia-.g  àvaypacpaìg)  si  parlasse  di  un  tiranno  siciliano  che 
fece  dono  del  grano,  e  che  piìi  tardi  si  fosse  falsamente  determinato  con  il 
nome  di  Dionisio.  Se  Dionisio  avesse  avuta  la  lodevole  abitudine  di  esaminare 
personalmente  la  fonte  più  antica,  avrebbe  potuto  scorgere  se  negli  annali  mas- 
simi, nei  quali  dichiarava  di  aver  tanta  fede  (v.  XI,  62),  si  commetteva  o  no  tale 
errore.  Ma  è  più  che  probabile  che  questa  critica  cronologica,  anziché  frutto  di 
sue  osservazioni  sia  stata  da  lui  tolta  da  qualche  scrittore  romano  che  esaminava 
l'asserzione  degli  annalisti  Licinio  e  Gellio,  che  vengono  da  lui  espressamente 
biasimati.  In  analoga  maniera  Dionisio  procede  a  proposito  della  cronologia  dei 
Tarquinì,  dove  si  vanta  di  fare  lui  la  luce;  ma  egli  stesso  confessa  di  ripetere 
osservazioni,  di  Calpurnio  Pisone.  Se  nelle  più  antiche  fonti  si  facesse  o  no 
il  nome  di  Dionisio  discutiamo  oltre. 

C)  Livio,  II,  36,  sebbene  dalla  natura  dell'argomento  sia  obbligato  ad  es- 
sere meno  stringato  del  solito,  pure  salta  molti  particolari.  Dionisio,  VII,  20  sqq. 
è  più  diffuso  che  mai,  ed  alla  leggenda  di  Coriolano  non  solo  dedica  tutto  il  libro 
VII,  ma  buona  parte  dell' VIII  (1,  62).  Fra  questi  particolari,  rammentati  anche 
nella  biografia  plutarchea,  meritano  speciale  menzione  la  colonia  di  Velletri  favo- 
rita da  Marcio  per  allontanare  da  Roma  i  plebei,  la  sua  spedizione  volontaria 
con  i  suoi  clienti  ad  Anzio,  infine  la  ripulsa  al  consolato.  L'Atjct.  d.  viv.  ili.  19, 
fa  Coriolano  console  al  tempo  dell'arrivo  del  grano  di  Sicilia.  In  ciò  il  Mommsen, 
roem.  Forschungen,  p.  140,  anziché  un  errore,  vede  un  tratto  derivato  da  una  par- 
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Romani,  ma  fra  Atto  Tullio  e  Coriolano  venne  tramato  un  disegno, 
che  dovesse  condurre  alla  guerra.  Si  fece  credere  ai  consoli  romani 
che  i  Volsci,  accorsi  a  Roma  per  la  ricorrenza  delle  "  magni  ludi  „ 
si  sarebbero  comportati  allo  stesso  modo  che  era  stato  tenuto  da 
giovani  Sabini  alcuni  anni  prima.  Si  provocò  un  decreto  di  espulsione 
dei  Volsci,  i  quali  partendosi  da  Roma  con  l'animo  irritato  trovarono 
al  bosco  Ferentino  Atto  Tullio,  che  maggiormente  invelenì  l'animo 
loro.  Atto  Tullio  e  Marcio  Coriolano  furono  creati  duci  della  nuova 
guerra,  della  quale  il  protagonista  fu  l'esule  romano.  Circei,  Satrico, 
Longula,  Polusca,  pochi  anni  prima  prese  dai  Romani,  persino  Co- 
rioli  e  Lavinio,  vennero  restituite  ai  Volsci,  che,  guidati  da  Marcio, 
si  accamparono  alle  fosse  Cluilie.  La  vicinanza  del  nemico  porge 
esca  a  nuove  discordie  interne;  perciò  il  senato  è  obbligato  a  man- 
dare umili  oratori  di  pace  all'esule,  che  fieramente  le  concede  a  patto 
che  i  Volsci  riabbiano  le  terre  perdute  in  guerra.  Coriolano  in  attesa 
della  deliberazione  dei  Romani  conquista  intanto  altre  città,  fra  esse 
Coi'bione,  Vitellia,  Labico,  Pedo,  e  ritornato  daccapo  presso  le  mura 
della  patria  ode  inflessibile  le  vane  preghiere  dei  sacerdoti  romani.  (') 


ticolare  tradizione.  Le  modalità  del  processo  riferite  da  Dionisio,  VII,  64,  hanno 
dato  luogo  a  particolari  osservazioni  del  Mommsen,  l.  e.  p.  138  sgg.  Secondo  Dio- 
nisio Coriolano  è  condannato  dalle  tribìi,  e  parte  solo  dopo  avere  avuto  notizia 
della  sua  condanna.  La  scena  dell'arrivo  di  Coriolano  è  narrata  estesamente  da 
Dionisio,  Vili,  1  e  piìi  drasticamente  da  Plutakco,  Coriol.  22,  che  Tullio  chiama 
Amfidio. 

(')  Livio,  II,  39,  all'anno  491  a.  C.  racconta  della  presa  di  Circei,  di  Sa- 
trico, Longula,  Polusca,  Corioli,  Lavinio,  Corbione,  Vitellia,  Trebio,  Labico, 
Pedo,  e  non  parla  di  un  secondo  arrivo  di  Coriolano  davanti  a  Roma.  Se- 
condo Dionisio,  VIII,  14  sqq.,  Coriolano  prende  Circei  nel  488  a.  C.  (489  V.), 
nell'anno  seguente  muove  contro  i  Tolerini  contro  Boia,  Labico,  Pedum,  Cor- 
bione i  Copiolani  (?),  Boville,  Lavinio,  va  quindi  alle  fosse  Cluilie,  Vili,  22,  e 
respinta  la  preghiera  dei  cinque  ambasciatori  Romani  e  dati  trenta  giorni  a  ri- 
flettere sulle  sue  pretese,  volge  le  armi  contro  Longula,  Satrico,  Cetia  (?),  Po- 
lusca, gli  Albieti  (?)  i  Mugillani  ed  i  Coriolani,  quindi  torna  davanti  a  Roma,  e 
pone  l'accampamento  a  poco  piìi  di  30  stadi  (quindi  a  4  miglia  =  32  stadi) 
dalla  Città,  sulla  via  tusculana.  Vili,  36.  Allora  a  lui  vengono  ambasciatori  di 
pace  i  sacerdoti.  Vili,  38,  poi  le  donne  ib.  39  sq.  Che  anche  a  Livio  fosse  pre- 
sente una  redazione  nellfv  quale  si  parlasse  di  due  diverse  venute  di  Coriolano 
risulta  forse  dalle  parole  II,  39,  12  "  sacerdotes  quoque  suis  insignibus  velatos 
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Vetuiia  sua  madre  e  la  moglie  Yolumnia,  tenendo  a  mano  i  due 
figli,  lasciati  dall'esule  a  Roma,  per  ispirazione  propria  o  per  con- 
siglio di  Valeria,  la  sorella  del  Poblicola,  come  dicevano  gli  storici 
di  codesta  famiglia,  seguita  da  altre  matrone,  decidono  di  andare 
esse  stesse  nel  campo  nemico,  e  di  muovere  a  pietà  il  duro  animo 
di  Coriolano,  ed  il  pianto  delle  donne,  ma  soprattutto  la  vista  della 
madre  e  le  nobili  parole  pronunciate  da  costei,  che  sdegnosa  si 
sottrae  all'amplesso  del  figlio,  piegano  finalmente  il  fiero  esule,  che 
dà  ordine  ai  suoi  compagni  di  arme  di  tornare  addietro.  Coriolano 
ritornò  fra  i  Volsci.  Il  più  antico  narratore  romano  delle  patrie 
gesta,  diceva  che  fra  costoro  sarebbe  invecchiato,  che  l'avrebbero 
anzi  udito  lamentarsi  dell'esilio,  reso  piti  grave  a  lui  diventato 
vecchio.  Le  versioni  piìi  recenti  raccontavano  in  modo  teatrale  la 
miseranda  fine  di  lui,  spento  per  opera  degli  alleati  traditi.  (^)  La 
memoria  di  Coriolano  rimase  viva  non  meno  fra  i  nemici  che  fra  i 


isse  supplices  ad  castra  hostium  tradituin  est  cet  ^.  Livio  abbrevia  come  Plu- 
tarco, Coriol.  32  sq.,  il  quale,  sebbene  abbia  presente  Dionisio  da  lui  citato,  comj). 
Ale.  et  Cor.  2,  parla  dell'ambasceria  sacerdotale,  ma  non  dice  nulla  intorno  ad  una 
seconda  comparsa  di  Coriolano.  Rispetto  poi  all'ambasceria  delle  donne,  Livio  ha 
presenti  diverse  tradizioni  dove  dice  "  ib  publicum  consilium  an  muliebris  timor 
fuerit  parum  invenio  „  ;  ma  è  probabile  che  Livio  non  voglia  dire  che  non  trovò 
narrato  a  chi  fosse  venuto  in  mente  di  inviar  tale  ambasceria,  ma  che  indichi  solo 
la  difficoltà  di  scoprire  il  vero.  Valerio  Anziate,  da  lui  citato  in  questo  libro,  se- 
condo ogni  probabilità,  riferiva  la  versione  nota  a  Dion.  Hal.  Vili,  39,  cfr.  Plut. 
Coriol.  33,  secondo  la  quale  tale  ispirazione  venne  a  Valeria  la  sorella  del  Pobli- 
cola; ma  ad  ogni  modo,  la  riferisse  o  no  l' Anziate,  questa  versione  non  poteva 
essere  ignota  a  Livio.  L'arrivo  di  Coriolano  davanti  alle  mura  di  Roma,  fu  del 
resto  duplicato  per  ragione  di  carattere  cronologico.  Sul  che  ritorneremo  a 
discorrere. 

(')  Liv.  II,  40,  10:  "  abductis  deinde  legionibus  ex  agro  Romano  invidia  rei 
oppressum,  perisse  tradunt  alii  alio  leto.  apud  Fabium  longe  antiquissimum  au- 
torem  usque  ad  senectutem  vixisse  eundem  invenio  ;  refert  certe  liane  saepe 
eum  exacta  aetate  usurpasse  vocem:  multo  miserius  seni  exilium  esse  „.  Dio- 
nisio, Vili,  58  sq.  riferisce  solo  la  versione  secondo  la  quale  Coriolano  fu  uc- 
ciso dai  Volsci.  Da  Cicebonk,  Brut.  10,  41,  apprendiamo  che  Pomponio  Attico  si 
opponeva  alla  tradizione  che  raccontava  come  Coriolano  si  fosse  ucciso  e  che  tale 
versione  era  sorta  per  rendere  sempre  più  somigliante  l'eroe  romano  al  greco 
Temistocle  (cfr.  ad  Att.  IX,  10,  3).  Plutarco,  Coriol.  39,  segue  in  ciò  la  versione 
accettata  da  Dionisio. 
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Romani  ;  canti  di  guerra  rammemoravano  le  sue  gesta,  ed  il  tempio 
dedicato  dalle  matrone  alla  Fortuna  Muliebre,  a  quattro  miglia  dalla 
Città  sulla  via  latina,  era  testimone  della  pace  procurata  ai  Romani 
dalle  loro  donne.  (') 

1  Volsci  ritentarono,  ma  vanamente,  di  lottare  con  i  Romani  i 
quali  combattevano  inoltre  contro  gli  Ernici,  con  i  quali  Spurio  Cassio, 
il  console  del  486  a.  C,  conchiuse  un  "  foedus  „  simile  a  quello  che 
nel  493  aveva  fatto  con  i  Latini.  (^)  Spurio  Cassio  era  uomo  di 
larghe  vedute,  secondo  che  gli  annalisti  ci  dicono.  Delle  due  parti 
del  territorio  ernico,  tolto  ai  nuovi  alleati,  Cassio  aveva  intenzione 
di  cederne  una  ai  Latini,  l'altra  alla  plebe  romana;  voleva  anzi 
che  questa  venisse  messa  in  possesso  del  territorio  demaniale  ille- 
galmente occupato  dai  patrici.  Rappresentante  delle  ire  patricie,  che 
si  opponevano  a  che  avesse  attuazione  il  disegno  di  codesta  legge 
agraria,  era  l'altro  console  Proculo  Verginio.  Questi  sarebbe  giunto 
sino  alla  concessione  dell'agro  pubblico  ai  cittadini  ma  non  ammet- 
teva che  i  forestieri  fruissero  di  tal  beneficio.  E  poiché  con  queste 
concessioni  patricie  a  beneficio  esclusivo  della  plebe  romana  e  a 
danno  degli  alleati  si  rendevano  meno  grate  le  buone  disposizioni  di 
Cassio,  costui  decise  di  aggiungere  alle  precedenti  la  proposta  di 
restituire  alla  plebe  il  denaro  già  ricavato  dalla  vendita  del  grano 


(')  Liv.  II,  40,  parla  solo  del  tempio  della  via  Latina.  Dionisio,  Vili,  65  sq. 
porge  varie  notizie  di  questo  tempio,  del  quale  prima  sacerdotessa  sarebbe  stata 
quella  Valeria,  che  aveva  spinto  le  matrone  a  recarsi  da  Coriolano,  e  racconta 
il  miracolo  della  statua  che  due  volte  parlò,  notizia  cui  presta  fede  e  che  dice 
essere  contenuta  negli  scritti  o  cronache  pontifìcie  (ai  tùv  Ispocpxvcoov  ypacpa:) 
ossia  gli  annali  massimi  v.  s.  p.  30,  n.  3.  Plutarco,  Coriol.  37  sq.  cfr.  de  Fort. 
Roin.  5,  10,  sebbene  in  questa  biografia  dipenda  quasi  interamente  da  Dionisio, 
coglie  almeno  l'occasione  di  fare  a  proposito  del  miracolo  considerazioni  sen- 
sate. Ma  mentre  Dionisio,  Vili,  62,  dice  che  Coriolano  venne  onorato  dai  Volsci 
dai  Romani  e  dalle  donne  loro,  e  che  le  gesta  di  lui  aSsxat  xai  òfiveìTat  npòf 
Tt'ivxcDV  ój;  sùasp-Vj;  xaì  Sixaiog  àvr^p,  Plutarco,  l.  e,  afferma  che  i  Romani  non 
mostrarono  segno  alcuno  di  odio  e  di  stima,  ma  che  permisero  alle  donne  di  ono- 
rarlo con  il  lutto  di  dieci  mesi.  Del  tempio  della  Fortuna  Muliebre  fanno  inoltre 
menzione  Val.  Max.  I,  8,  4,  V,  2,  1,  Fesp.  p.  242  M.  s.  Pudicitiae  signum. 
Tbrtull.  (le  monog.  17.  Serv.  ad  Aen.  IV,  19. 

C)  Liv.  II.  40  sq.  Diox.  Hal.  VII,  63  sq. 
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venuto  dalla  Sicilia.  I  patrie!  fecero  credere  Spurio  Cassio  mirasse 
con  ciò  a  diventare  re,  e  spirato  l'anno  della  magistratura,  fu  ac- 
cusato. Le  versioni  intorno  a  questo  processo  erano  varie.  Secondo 
taluni  lo  stesso  padre  di  lui,  valendosi  della  patria  potestà,  novello 
Bruto,  uccise  il  figlio;  secondo  altri  fu  chiamato  in  giudizio  dai  que- 
stori K.  Fabio  e  L.  Valerio.  Dove  era  la  sua  casa  sulle  Carine  fu 
eretto  il  tempio  della  dea  Tellus,  e  con  il  prodotto  dei  suoi  beni  con- 
fiscati, 0  meglio  del  suo  peculio,  fu  fatta  una  statua  a  Cerere.  (^)  Si 


(')  Il  punto  più  controverso  è  la  fine  di  Cassio.  Cicerone,  d.  r.  j).  II,  35,  60, 
dice  che  lo  accusò  il  questore,  e  che  il  padre  di  lui  saputolo  colpevole  "  cedente 
populo  morte  mactavit  „.  Cicerone,  de  domo,  38,  101,  dice  inoltre,  che  dove  era 
la  sua  casa  venne  eretto  il  tempio  della  Tellus.  Diodoro  Siculo,  XI,  37  (a.  479 
a.  C.  ^  485  a.  C.  =  269  a.  u.  e.  Yarr.)  dice  solo  che  Spurio  Cassio  consolare 
sospetto  di  affettare  la  tirannide  venne  ucciso.  Livio,  II,  41,  10,  ha:  "  uhi  pri- 
mum  magistratu  abiit,  damnatum  necatunique  constai,  sunt  qui  patrem  auctorem 
eius  supplicii  ferant:  eum  cognita  domi  causa  verberasse  ac  necasse  peculiumque 
filli  Cereri  consecravisse;  signum  inde  factum  esse  et  inscriptum  „  ex  Cassia  fa- 
milia  datura.  "  invenio  apud  quosdam,  idque  propias  fidem  est,  a  quaestoribus 
Kaesone  Fabio  e  L.  Valerio  diem  dictara  perduellionis,  damnatumque  populi  indicio, 
dirutas  publice  aedes.  ea  est  area  ante  Telluris  aedem  ,.  Il  cronista  Calpurnio  Pisone 
citato  da  Plinio,  XH.  XXXIV,  30,  racconta  ben  diversamente  uno  di  questi  par- 
ticolari, dacché  dice  che  nel  158  a.  C.  venne  fusa  per  ordine  dei  censori  la 
statua  che  presso  il  tempio  della  dea  Tellus  aveva  a  se  stesso  posta  Spurio 
Cassio  "  qui  regnum  adfectaverat  ,.  Da  questo  stesso  annalista  deriva,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  anche  la  notizia  serbata  poco  prima  da  Plinio,  XXXIV,  15 
(Pisone  è  citato  anche  al  §  14):  "  Romae  simulacrum  ex  aere  factum  Cereri  pri- 
mum  reperio  ex  peculio  Spuri  Cassi  quem  regnum  adfectantem  pater  ipsius 
interemit  ,.  Dionisio  nel  suo  diffusissimo  racconto,  dopo  aver  detto  che  condan- 
nato dal  popolo  Cassio  fu  gettato  dalla  rupe  Tarpeia  per  opera  dei  questori. 
Vili,  78,  crede,  contro  il  suo  costume,  di  non  dover  passare  sotto  silenzio  la 
versione  diversa,  sebbene  egli  non  la  creda  la  piìi  probabile.  L'inclemenza  di 
Bruto  verso  i  figli,  la  nota  storia  di  Manlio  gli  fanno  apparire  non  intei-amente 
destituita  di  verosimiglianza  la  tradizione  secondo  cui  Cassio  fu  ucciso  dal  padre. 
Ma  come  poteva,  egli  osserva,  distruggersi  la  casa  di  Cassio  e  dei  suoi  beni  farsi 
statue  agli  dei,  qualora  il  padre  fosse  stato  nello  stesso  tempo  accusatore,  giu- 
dice i  iinitore  del  figlio?  Egli  ricorda  che  i  figli  non  avevano  alcun  diritto 
sui  beni,  vivente  il  padre.  Fra  le  varie  indicazioni  fornite  da  Dionisio,  l.  e.  79, 
v'è  quella  che  il  tempio  della  Tellus,  situato  dietro  l'area  dove  era  stata  la  casa 
di  Cassio,  pone  nelle  Carine  ed  invece  di  una  statua  dedicata  a  Cerere,  come 
dicono  Livio  e  Plinio  l.  e,  ricorda  diverse  statue.  Di  giudizio  pubblico  parla 
pure  Valerio  Massimo,  VI,  3,  1,  il  quale  qui  accenna  al  tempio  della  Tellus  e 
altrove  invece,  V,  8,  2,  parla  del  giudizio  privato  fatto  dal  padre  con  il  consi- 
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discusse  pure  intorno  alla  sorte  dei  tre  suoi  figli;  prevalsero  miti 
consigli  e  fu  loro  concesso  vivere  tranquillamente  a  Roma.  (') 
L'uccisione  di  Spurio  Cassio  invelenì  gli  animi  dei  plebei  contro  i 
patrici,  i  quali  avrebbero  colto  il  momento  opportuno  per  tener 
fronte  alle  pretese  popolari.  Fra  codesti  patrici  sarebbero  stati  i 
Fabì,  dei  quali  uno  come  questore  aveva  istruito  il  processo  contro 
Cassio  e  nell'anno  susseguente,  grazie  ai  patrici,  sarebbe  stato 
fatto  console.  Un  Licinio  tribuno  della  plebe  tenta  di  rivendicare 
i  diritti  popolari  e,  poiché  non  consegue  l'approvazione  della  legge 
agraria,  cerca  impedire  le  leve  militari  di  spettanza  consolare.  Un 
Fabio,  sebbene  valoroso,  in  una  guerra  contro  i  Veienti  è  abban- 
donato dall'esercito,  che  non  vuole  vincere  sotto  il  duce  odiato. 
I  patrici  ottengono  nondimeno  che  dei  nuovi  consoli  sia  nominato 
sempre  un  Fabio;  anzi  ai  Fabì,  per  sette  anni  successivi,  (485-479 
a.  C.)  viene  accordato  tale  onore;  e  di  essi,  oltre  che  nel  racconto 
delle  contese  per  la  legge  agraria,  è  fatta  menzione  nelle  guerre 
contro  i  Volsci,  gli  Equi  ed  i  Veienti.  (-)  Ma  dopo  un'aspra  bat- 
taglia combattuta  contro  gli  Etruschi  di  Veio,  nella  quale  i  due  con- 
soli Fabio  e  Manlio  lasciano  la  vita,  i  Fabì  si  guadagnano  le  sim- 
patie della  plebe.  Perciò  Fabio,  il  console  dall'anno  seguente  (479), 
pensa  di  prevenire  i  tribuni  della  plebe  e  contro  l'opinione  dei 
patrici  medita  distribuire  ai  plebei  il  terreno  tolto  ai  nemici.  (^) 
E  poiché  i  Veienti  continuavano  a  molestare  i  Romani,  i  Fabì, 
con  eroico  esempio,  deliberano  di   sopportare  essi  soli   il  peso  di 


glio  dei  propinqui  e  degli  amici  e  nana  come  Spurio  venisse  ucciso  a  colpi  di 
verga  e  il  suo  peculio  fosse  consacrato  a  Cerere.  In  un  terzo  passo  infine  Valerio 
Massimo,  VI,  3,  2,  intorno  a  Sp.  Cassio  riferisce  una  tradizione  affatto  diversa, 
che  insieme  a  quella  dello  Pseudo  Plutarco  è  da  noi  esaminata  in  seguito. 

(')  Che  i  figli  di  Spurio  Cassio  fossero  tre  e  che  si  fosse  deliberato  sul- 
l'opportunità di  lasciarli  vivere  o  no,  è  detto  dal  solo  Dionisio,  Vili,  78  ;  80. 
Dionisio  a  questo  proposito  istituisce  un  paragone  fra  le  leggi  greche,  che  de- 
liberavano doversi  uccidere  i  figli  dei  tiranni,  e  quelle  più  miti  dei  Romani. 
Questioni  di  questo  genere  erano  trattate  già  da  altri,  v.  ad  es.  Auct.  de  invent. 
ad  Herenn.  II,  49,  144. 

(=)  Liv.  II,  42  sqq.  Dion.  Hal.  Vili,  82  sqq. 

(^)  Liv.  II,  44  sqq.  Dion.  Hal.  IX,  1  sqq. 
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quella  lotta.  Trecento  e  sei,  tutti  della  stessa  gente,  seguiti  da 
cinque  mila  clienti,  per  la  parte  destra  della  porta  Carmentale  escono 
dalla  Città  e  si  fissano  su  di  un  punto  strategico  tale  da  impedire 
al  nemico  di  avanzarsi  su  Roma  (479).  Prospere  dapprima  sono 
le  loro  imprese;  ma  la  certezza  di  riuscire  sempre  superiori  e  la 
eccessiva  fiducia  in  sé  stessi  e  nella  vittoria  li  tradisce.  Cadono 
nelle  insidie  tese  dal  nemico  e  periscono  tutti  quanti  presso  il  fiu- 
micello  Cremerà.  Della  gente  Fabia  sarebbe  rimasto  superstite  un 
solo  fanciullo,  che  avrebbe  propagato  il  seme  di  codesta  gente 
illustre,  da  fiera  nemica  della  plebe  divenuta  ormai  una  delle  più 
calde  fautrici  di  essa,  (^)  Il  giorno  anniversario  della  battaglia 
{18  Luglio)  rimase  fra  i  giorni  nefasti,  {')  e  nefasto  era  il  pas- 
sare per  la  porta  per  la  quale  i  Fabì  erano  usciti,  p)  Il  console 
T.  Menenio  venne  più  tardi  accusato  di  non  aver  voluto  recare  soc- 


(')  Secondo  Livio,  II,  50,  i  Fabì  cadono  nelle  insidie  dei  Veienti,  che  li  col- 
gono alla  sprovvista,  mentre  attendono  a  fare  una  razzia  di  bestiame.  Dionisio, 
IX,  19  sq.,  prima  di  questa  versione,  che  reputa  più  accettabile,  racconta  un 
altra  tradizione,  secondo  la  quale  i  Fabì  vennero  uccisi,  mentre  si  recavano  a  fare 
un  patrio  sacrifìcio.  Diodoko,  XI,  53,  ad  a.  472  a.  C.  =  477  a.  C.  Varr.,  parla  di 
una  grande  battaglia  combattuta  dai  Yeienti  presso  la  Cremerà  contro  i  Romani, 
nella  quale  sarebbero  caduti  fra  gli  altri,  come  osservavano  xivég  twv  auyypacpscov, 
trecento  Fabi.  Il  numero  di  300  è  dato  talora  come  cifra  tonda;  quello  di  306  è 
riferito  anche  da  Ovidio,  fast.  II,  196.  Dell'unico  rampollo  dei  Fabì  parlano,  oltre 
Livio,  III,  1  e  Dionisio,  /.  e,  Ovidio,  fast,  li,  240  sqq.  Fest.  p.  170  sq.  M  s.  v. 
Numerius  (cfr.  P]utkop.  I,  16.  Auct.  d.  vir.  ili.  14,  6).  Orosio,  II,  5,  9,  ricorda 
un  Fabio  anziano  sfuggito  alla  battaglia  e  non  un  impubere  lasciato  a  casa, 
come  dice  la  tradizione  comune.  Dionisio,  IX,  22,  in  questa  circostanza  ma- 
nifesta un  poco  di  buon  senso,  dacché  trova  strano  che  di  306  Fabi  nessuno 
avesse  lasciati  figli.  Dionisio  quindi  (o  meglio  la  sua  fonte),  tenendo  fermo  al 
nucleo  della  leggenda,  tenta  una  spiegazione  razionalistica.  Dei  tre  fratelli  Marco, 
Quinto,  Cesene,  che  per  un  settennio  avevano  ottenuto  il  consolato,  il  solo  Marco 
avrebbe  lasciato  un  figlio  superstite. 

(^)  Il  di  della  battaglia  della  Cremerà  venne  fissato  a.  d.  XV  Kal  Sextiles  = 
18  Luglio,  V.  Liv.  VI,  1;  Tac.  hist.  II,  91,  ossia  il  giorno  in  cui  sarebbe  av- 
venuto, secondo  questi  stessi  autori,  la  disfatta  dell'Alila;  cfr,  il  calendario  an- 
tiatino  CIL.  P,  p.  322.  Che  il  giorno  della  battaglia  della  Cremerà  fosse  nefasto 
afferma  anche  Dionisio,  IX,  23. 

(')  Ovixì.fast.  II,  201.  La  porta  fu  detta  "  scelerata  „  Fest.  p.  834  M  s.  v, 
cfr.  Liv.  II,  49,  8  "  infelici  via,  dextro  lano  portae  Carmentalis,  profecti  ad  Cre- 
meram  flumen  perveniunt  „. 


436  GAP.   IV.  -  DALLA   CACCIATA   DEI   RE   ETC. 

corso  ai  Fabì  e  per  opera  dei  tribuni  Considio  e  Genucio  fu  punito 
con  una  multa  in  denaro.  Intanto  i  Veienti,  divenuti  baldanzosi,  osano 
spingersi  su  Roma,  superano  il  Gianicolo,  e  la  Città  afflitta  da  ca- 
restia sarebbe  stata  cinta  da  assedio,  se  il  console  Orazio  non  fosse 
stato  richiamato  dai  Volsci.  Questi  riportò  tosto  sui  Veienti  pas- 
sati sulla  riva  destra  del  Tevere  qualche  successo  all'ottavo  miglio, 
presso  il  tempio  della  Speme  e  poi  daccapo  alla  porta  Collina.  (^)  I 
Veienti  continuarono  nondimeno  ad  infestare  l'agro  romano  nel- 
l'anno seguente  (476  a.  C.)  e  ripassarono  il  Tevere.  Vien  loro  tesa 
un'imboscata  del  genere  di  quella  con  cui  essi  avevano  sorpreso 
i  Fabi,  anzi  affatto  simile  a  quella  che  i  Romani  in  un'  identica 
circostanza  avevano  fatta  a  Porsenna.  I  Veienti  nell'anno  seguente 
vennero  assaliti  dai  Romani,  in  soccorso  dei  primi  corsero  i  Sabini. 
Ma  i  Romani  con  gli  aiuti  degli  alleati  Latini  ed  Ernici  vincono 
gli  uni  e  gli  altri.  Nel  474  a.  C.  il  console  Manlio  doveva  daccapo 
condurre  una  spedizione  contro  i  Veienti,  ma  prevalsero  idee  di 
pace;  i  Veienti  ottennero  una  tregua  di  quaranta  anni  e  venne  loro 
imposto  un  tributo.  (-)  Ai  felici  successi  esterni  tengono  dietro,  come 
di  consueto,  interne  discordie.  I  tribuni  della  plebe  crescono  di  ardire 
e  citano  in  giudizio  volta  per  volta  i  consoli.  Il  più  fiero  di  essi, 
Gn.  Genucio,  viene  assassinato;  ciò  esaspera  la  plebe,  che  rifiuta 
di  arruolarsi.  Un  plebeo  Publilio  Volerone  con  grande  tenacia  re- 
siste alle  intimazioni  consolari  e  perciò  (473  a.  C.)  viene  in  seguito 
fatto  tribuno  della  plebe  ed  aiutato  dal  collega  Letorio  ottiene  dopo 
molta  resistenza  da  parte  dei  patrici,  ora  come  prima  capitanati 
da  un  Appio  Claudio,  di  far  approvare  la  legge  per  cui  la  nomina 
dei  tribuni  della  plebe  veniva  sottratta  ai  comizi  curiati,  nei  quali  i 
patrici  direttamente  ed  indirettamente,  per  mezzo  dei  clienti,  aveano 
la  prevalenza  ed  era  invece  fatta  nei  comizi   tributi.  (^)  Insieme 


(')  Liv.  II,  51.  DioN.  Hal.  IX,  24. 

C)  Liv.  II,  51-54.  DioN.  Hal.  IX,  25-36.  Gli  Ad.  Trhmph.  Capit.  ad 
a.  279  a.  u.  e.  =  475  a.  C.  registrano  il  trionfo  di  P.  Valerio:  "'de  veientUms  sahi-] 
neisque  ,  e  per  l'anno  seguente  un'ovazione  di  A.  Manlio  sui  Veienti  cfr.  Dion. 
Hal.  IX,  36. 

(')  Liv.  II,  54  sqq.  Dion.  Hal.  IX,  37  sqq.  Come  si  eleggessero  innanzi  i 
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a  questa  legge  avviene  pure  che  il  numero  dei  tribuni  sia  aumen- 
tato. Da  due,  secondo  l'annalista  Pisene,  sarebbero  stati  portati  a 
cinque,  secondo  altri  annali  non  meno  antichi,  il  loro  numero  fu  por- 
tato a  quattro.  (')  Tengono  dietro  come  di  solito  in  questo  periodo 
pseudo  storico  le  imprese  militari.  La  plebe  manifesta  ancora  più 
aspramente,  che  non  avesse  fatto  sotto  un  Fabio  dieci  anni  innanzi, 
l'odio  verso  il  duce  Appio  Claudio  che  li  guidava  contro  i  Volsci, 
e  per  recare  ignominia  a  lui  volle  essere  vinta  in  battaglia.  Il  con- 
sole se  ne  vendica  con  il  far  colpire  dalla  scure  i  centurioni  ed  i 
signiferi  che  avevano  voltato  il  tergo,  e  decima  il  rimanente  del- 
l'esercito. Opposto  contegno  tiene  l'esercito  verso  il  collega  Quinzio, 
contrapposto  ora  al  duro  Appio  Claudio,  come  ad  un  altro,  console  di 
codesta  famiglia  lo  era  stato  il  mite  Servilio  (495  a.  C.)  Gli  Equi, 
sotto  gli  auspici  di  lui  sono  vinti,  la  preda  è  accordata  ai  soldati, 
che  con  lodi  celebrano  il  loro  capitano.  Appio  Claudio  viene  invece 
accusato  dai  tribuni  Gn.  Siccio  e  M.  Duillio.  Non  si  piega  per  questo 
il  fiero  animo  del  patrizio  ;  maraviglia  con  la  tenacia  ed  il  contegno 
i  tribuni  della  plebe,  che  vinti  da  tanta  costanza  tollerano  che  il 
processo  contro  di  lui  vada  per  le  lunghe,  sicché  l'accusato  con  la 
morte  naturale  si  sottrae  al  giudizio.  Che  più  ?  la  plebe  onora 
l'esequie  del  suo  indomito  nemico,  e  ne  ascolta  con  benigne  orecchie 
l'elogio  (469  a.  C.)  ("')  Se  nonché  così  onorevole  tradizione  per  la 
plebe  romana  è  in  pieno  disaccordo  con  un'altra,  secondo  la  quale 
Appio  Claudio  per  sottrarsi  a  certa  condanna  si  uccide.  ('')  Seguono, 


tribuni  Livio  non  dice,  Dionisio  invece  IX,  41,  afferma  che  la  nomina  di  costoro 
per  effetto  della  legge  Publilia  dai  comizi  curiati  passò  ai  tributi. 

(')  Liv.  Il,  58.  "  Tum  primum  tributis  comitiis  creati  tribuni  sunt.  numero 
etiam  additos  tres  perinde  ac  duo  antea  fuerint,  Fiso  auctor  est.  nominat  quoque 
tribunos  Cn.  Siccium,  L.  Numitorium,  M.  Duellium,  Sp.  Icilium,  L.  Mecilium. 
Secondo  Diodobo,  XI,  68  a.  446  a.  C.  (=  471  a.  C.  =  283  a.  u.  e.  Varr.)  sv  x-^ 
'PctìjJiifl  xòxE  upctìxwg  xaxsaxaS-r^aav  5f;[xapy^oi  xéoaapss  Faiog  Stxivtog  xaì  Asuxios 
NsiJisxtóptog,  Tcpóg  Ss  xoóxoig  Mdpxog  AouiXXioj  xaì  Zizópiog  'AxiXioj.  Sull'in- 
terpretazione di  questo  passo  v.  oltre.  Zonara,  VII,  17,  parla  solo  genericamente 
dell'aumento  del  numero  dei  tribuni.  Dionisio  tace,  e  di  ciò  diremo  le  ragioni. 

C)  Liv.  II,  58,  61.  DioN.  Hal.  IX,  50-54. 

(•')  ZoNAR.  VII,  17:  ss  àvayxYjv  c'.ùxòv  (cioè  Appio  Claudio)  aùx^x^^pia» 
xaxéaxTiaav. 
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per  circa  un  ventennio,  guerre  continue  contro  gli  Equi  ed  i  Volsci, 
ed  all'interno  le  fiere  sedizioni  che  conducono  alla  creazione  dei  de- 
cemviri. (*)  Gli  stessi  avvenimenti  sono  piìi  volte  ripetuti,  e  basterà 
accennare  ai  più  importanti.  Nel  469  a.  C.  viene  presa  Cenone,  il 
porto  di  Anzio,  ciò  che  presuppone  un  attacco  anche  per  via  di  mare, 
intorno  al  quale  Livio  tace.  Dionisio  più  esteso,  qui  come  sempre, 
sebbene  non  riferisca  il  nome  della  città  conquistata,  parla  di  ven- 
tidue navi  degli  Anziati  prese  dai  Romani.  ('^)  Costoro  nell'anno  suc- 
cessivo, avendo  a  consoli  un  Fabio,  il  superstite  della  sua  gente 
perita  al  fiume  Cremerà,  ed  un  Servilio,  si  impadroniscono  della 
stessa  Anzio,  che  viene  fatta  colonia  romana.  (*)  Ma  non  volendo 
i  plebei  accettare  ciò  che  ad  essi  era  offerto  come  beneficio  e  so- 
luzione della  questione  agraria,  ossia  di  divenire  coloni  della  città 
vinta,  fu  necessario  inscrivere  fra  questi  dei  Volsci  (467  a.  C.)  Gli 
Equi  molestano  l'agro  romano  negli  anni  successivi,  non  ostante 
la  pace  chiesta  ed  ottenuta  dal  console  Fabio,  e  si  combatte  sul- 
l'Algido; ma  abituati  a  guerriglie  di  briganti  sanno  sfuggire  al- 
l'esercito consolare  e  si  presentano  minacciosi,  sebbene  indarno,  alle 
porte  di  Roma.  Degli  Equi  sono  sempre  alleati  più  o  meno  palesi  i 
Volsci;  li  aiutano  segretamente  gli  Anziati,  apertamente  gli  Ecce- 
trani;  ma  i  segreti  accordi  sono  rivelati  dagli  alleati  Ernici,  che 
al  pari  dei  Latini  gareggiano  nell'avvertire  i  Romani  del  pericolo 
che  corrono  da  parte  dei  comuni  nemici,  poiché  costituiscono  insieme 
agli  ultimi  due  delle  tre  parti  dell'esercito  romano.  Nel  464  a.  C. 
il  console  Spurio  Furio  combatte  poco  felicemente  contro  gli  Equi, 
che  lo  assediano  negli  accampamenti,  ed  è  salvato  dal  proconsole 
T.  Quinzio,  che  giunge  con  i  soccorsi  accordati  secondo  il  "  foedus  „ 
dai  Latini  e  dagli  Ernici.  La  battaglia  fu  feroce,  in  essa  morirono 
molti  nemici,  dei  quali  gli  annalisti  posteriori,  come  l'Anziate,  sa- 
pevano precisare  il  numero.  (^)  Nel  463  gli  Equi  ed  i  Volsci,  ap- 


(')  Liv.  II,  59  —  III,  32.  DioN.  Hal.  IX,  55  —  X,  55. 
C)  Liv.  n,  63.  DioN.  Hal.  IX,  56. 

(^)  Liv.  Ili,  1.  DioN.  Hal.  IX,  59.  Ambedue  hanno  per  triumviri  T.  Quinzio, 
A.  Verginio,  P.  Furio. 

{*)  Liv.  Ili,  5,  12:  "  difficile  ad  fidem  est  in  tam  antiqua  re,  quot  pugnaverint 
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profittando  di  una  pestilenza  scoppiata  a  Roma,  osano  spingersi  per- 
la via  sabina  sino  al  terzo  miglio  dalla  Città,  quindi  si  volgono 
verso  l'agro  di  Tusculo  e  di  Labico,  ove  con  poca  fortuna  tentano 
tener  loro  testa  gli  Ernici  ed  i  Latini.  Nell'anno  seguente  (462  a.  C). 
si  parla  di  nuove  invasioni  di  Volsci  e  di  Ernici,  i  quali  devastano 
l'agro  prenestino,  tusculano,  gabino,  e  tentano  per  la  terza  volta 
di  giungere  a  Roma;  ma  il  console  L.  Lucrezio  dà  ad  essi  una  tre- 
menda sconfitta.  Si  diceva  che  in  questa  battaglia  fosse  stata  pres- 
soché distrutta  la  gente  volsca,  e  gli  annalisti  posteriori  sapevano 
che  erano  periti  13470  nemici,  che  erano  stati  fatti  1750  prigionieri.  (') 
Due  anni  dopo  la  Città  è  colpita  da  uno  strano  avvenimento.  Di 
notte,  per  sorpresa,  il  Campidoglio  è  occupato.  I  cittadini  temono 
ciò  sia  effetto  di  una  congiura  dei  Veienti,  dei  Sabini,  ovvero  dei 
Volsci  e  degli  Equi,  ed  invece  la  mattina  si  comprende  che  l'occu- 
patore  era  il  sabino  Appio  Erdonio,  che  v'era  penetrato  per  la 
porta  Carmentale.  Quali  fossero  gli  intendimenti  di  Appio  Erdonio, 
gli  antichi  non  sapevano  più  dire.  Alcuni  pensavano  mirasse  a  di- 
ventare tiranno  di  Roma,  altri  che  volesse  rendere  i  Sabini  padroni 
della  Città.  I  Romani  ad  ogni  modo  comprendono  che  i  complici 
di  Erdonio  sono  schiavi.  Egli  eccita  i  servi  ed  i  proletari  alla  li- 
bertà, dichiara  che  ove  dei  diritti  di  costoro  non  sia  tenuto  il  debito 
conto  e  gli  esuli  non  vengano  richiamati  a  Roma,  invocherà  l'aiuto 
dei  Volsci,  degli  Equi  e  dei  Sabini  e  tenterà  qualunque  estremo.  (-) 


cecideiintve,  exacto  adfirmare  numero;  audet  tamen  Antias  Valerius  concipere 
summas:  Romanos  cecidisse  in  Hernico  agro  V  D  CCC,  ex  praedatoribus  Aequo- 
rum,  qui  populabundi  in  finibus  Romanis  vagabantur,  ab  A.  Postumio  consule 
MM  et  CCC,  caesos,  ceterara  multitudinem  praedam  agentera,  quae  inciderit  in 
Quinctium,  nequaquam  pari  defunctam  esse  caede;  imperfecta  rude  IIHinilia  et, 
exequendo  subtiliter  numerum,  CC  ait  et  XXX  „.  Dionisio,  IX,  63-66.  sebbene 
segua  fonti  annalistiche  recenti  accenna  alla  grande  quantità  dei  caduti  ma  non 
precisa,  la  cifra.  

(')  Liv.  Ili,  8,  10:  "  ibi  Volscum  nomen  propre  deletum  est.  XllI  CCCCLXX 
cecidisse  in  acie  ac  fuga,  MDCCL  vivos  captos,  signa  viginti  septem  militarla 
relata  in  quibusdam  annalibus  invenio;  ubi  etsi  adiectum  aliquid  numero  sit,  magna 
certe  caedes  fuit  ,.  Sulla  battaglia  v.  anche  Dion.  Hal.  IX,  67  sqq.  Il  trionfo  di 
Lucrezio  era  ricordato  negli  Ad.  TriumpJi.  Gap.  ad  a.  292  a.  u.  e.  -=  a.  462  a.  C. 

(')  Le  narrazioni  di  Livio,  III,  15  sq.  e  di  Dionisio,  X,  14  sqq.  procedono 
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Appio  Erdonio  si  era  impadronito  del  Campidoglio,  valendosi  ap- 
punto delle  interne  discordie  che  agitavano  la  repubblica,  perciò 
riesce  molto  difficile  ai  consoli  provvedere;  tanto  piìi  che  i  tribuni 
tentano  far  credere  al  popolo  che  lo  stato  non  corre  il  pericolo  indi- 
cato dai  consoli,  che  si  tratta  di  una  commedia  preparata  dai  patrici,  i 
quali  hanno  fatto  comparire  come  congiurati  i  loro  ospiti  e  chenti, 
al  fine  di  impedire  che  la  plebe  si  occupi  delle  proposte  di  legge 
che  dovrebbero  essere  discusse;  discussione  che  i  patrici  non  vo- 
gliono affrontare.  Ciò  non  ostante  al  console  P.  Valerio  riesce  di  muo- 
vere alla  ripresa  del  colle  ed  è  fortunatamente  aiutato  dai  Tuscu- 
lani,  che  soli  fra  gli  alleati  recano  soccorso,  essendo  guidati  dal  loro 
dittatore  L.  Mamilio,  al  quale  viene  in  seguito  accordata  la  citta- 
dinanza romana.  (^)  li  Campidoglio  è  ripreso,  Appio  Erdonio  ed  i 
suoi  cadono  in  guerra,  ma  anche  il  console  Valerio  perde  miseramente 
]a  vita  durante  la  zuffa  (460  a.  C.)  I  Romani  lo  onorano  con  il  fargli 
a  spese  pubbliche  i  solenni  funerali.  {-)  Il  Campidoglio  viene  purifi- 
cato. A  Valerio  il  collega  Claudio  avrebbe  dovuto  dare  un  successore, 
ed  a  far  ciò  veniva  istigato  dai  tribuni.  Ma  questi,  allegando  vari 
pretesti  legali,  stornando  il  popolo  dai  comizi  centuriali  con  feste, 
sacre  cerimonie  e  spettacoli,  evita  di  scegliersi  un  collega  e  di 
mantenere  al  popolo  le  promesse  fatte  da  Valerio.  (')  Si  giunge 
così  a  Dicembre,  al  tempo  dei  comizi,  e  viene  nominato  come  col- 


iiel  fondo  di  accordo  e  si  integrano  a  vicenda.  Il  dato  topografico  rispetto  alla 
porta  Carmentale  che  doveva  rimanere  aperta,  si  trova  presso  Dionisio. 

(')  Dell'aiuto  di  L.  Mamilio  e  della  cittadinanza  a  lui  concessa  parlava  già 
Catone,  aiìd  Prisr..  VI,  p.  227  H  ^  fr.  25  P:  "  nani  de  omni  Tusculana  civitate 
soli  Lucii  Mamilii  benefìcium  gratum  tuit  ,.  Se  poi  ciò  raccontasse  a  proposito 
di  Appio  Erdonio  e  questo  ultimo  fatto  riferisse  come  lo  narrano  Livio  e  Dio- 
nisio, è  un'altra  faccenda.  A  Mamilio,  secondo  Livio,  III,  29,  non  è  data  la  cit- 
tadinanza nel  460  a.  C,  ossia  dopo  la  morte  di  Erdonio,  come  ci  aspetteremo, 
ma  solo  due  anni  dopo. 

(')  Il  particolare  dei  pubblici  funerali  di  Valerio  è  riferito  dal  solo  Livio, 
Iir,  18,  11,"  in  consulis  domum  plebes  quadrantes,  ut  funere  ampliore  efferretur 
iactasse  fertur  „.  In  compenso  Dionisio,  X,  16,  sa  dei  prodigi  di  valore  fatti 
da  Erdonio  prima  di  morire. 

C)  Livio,  III,  19  e  Dionisio,  X,  17,  vanno  d'accordo.  Il  procedere  del  con- 
sole C.  Claudio  figlio  di  Appio  è  piti  accentuato  nel  secondo. 
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lega  di  e.  Claudio  L.  Cincinnato,  bell'esempio  di  rettitudine  costi- 
tuzionale, ma  tenace  nell'opporsi  alle  pretese  dei  tribuni.  Cincinnato 
inaugura  il  suo  ufficio  con  il  richiamare  tutto  il  popolo  a'  suoi  do- 
veri, gì'  impone  di  comparire  armato  agli  ordini  del  magistrato  e 
minaccia  la  plebe  di  creare  un  dittatore.  (^) 

Nel  459  gli  Ernici  ed  i  Latini  informano  i  Romani  intorno  a  ciò 
che  avevano  fatto  già  sapere  due  anni  innanzi,  ossia  che  gli  Equi  ed 
i  Volsci  preparano  guerra,  e  che  la  stessa  colonia  di  Anzio  è  infedele. 
Gli  annali  più  antichi  raccontavano  come  il  console  Fabio  mosso 
alla  volta  di  quella  città  ne  avesse  cacciato  i  Volsci,  che  vi  si  erano 
dappresso  accampati;  i  più  recenti,  con  cui  si  accordano  i  fasti 
trionfali,  dicevano  invece  che  Anzio  si  sarebbe  ribellata  e  che  la 
città  era  stata  ripresa  dal  collega  di  lui  C.  Cornelio.  (^)  Mentre  i 
Volsci  fuggivano  da  Anzio,  gli  Equi  assalivano  daccapo  Tuscolo,  che 
questa  volta  prendevano  e  depredavano.  Il  console  Fabio  corse  in 
aiuto  degli  alleati,  e  gli  Equi  dopo  una  guerra  combattuta  intorno 
a  Tusculo  per  alcuni  mesi,  come  dicevano  alcuni,  furono  vinti; 
altri  invece  narravano  che  al  primo  apparire  dei  Romani  gli  Equi 
abbandonarono  Tusculo.  Quelli  che  riferivano  la  prima  tradizione, 
asserivano  che  gli  Equi  erano  stati  fatti  passare  sotto  il  giogo  e 
che  il  console  Fabio,  dopo  aver  raggiunti  i  fuggiaschi,  aveva  loro 
dato  una  nuova  sconfitta  sull'Algido.  Gli  Equi  si  videro  obbligati 
a  chieder  pace  e  l'ottennero  ;  (*)  tuttavia  l'anno  seguente  mancando 


(')  Liv.  Ili,  19.  DioN.  Hal.  X,  18.  Secondo  Livio  le  elezioni  si  fanno  in 
Dicembre,  meutte  pochi  anni  prima  dichiara  che  il  consolato  cominciava  alle  ca- 
lende  Sestili,  III,  6,  1,  cfr.  Dion.  Hal.  IX,  67.  Sulla  ragione  di  ciò  discorro  nel 
mio  elenco  delle  variazioni  dell'anno  civile.  Da  Livio,  HI,  20,  è  detto  che  L.  Quinzio 
Cincinnato  ordinò  al  popolo  di  trovarsi  armato  al  lago  Regillo. 

(■)  Liv.  Ili,  22;  23,  7:  "  eodem  anno  descisse  Antiates  apud  plerosque  auc- 
tores  invenio;  L.  Cornelium  consulem  id  bellum  gessisse  oppidumque  cepisse 
certuni  adfirmare,  quia  nulla  apud  vetustiores  scriptores  eius  rei  mentio  est,  non 
ausim  ,.  Cfr.  Ad.  Triumph.  Cap.  ad  a.  295  a.  u.  e.  =  459  a.  C.  CIL.  P,  p.  44.  Anche 
Dionisio,  X,  21,  parla  senza  esitazione  della  presa  di  Anzio  fatta  da  Cornelio. 

(^)  Le  due  versioni  sono  riferite  da  Dionisio,  X,  21;  Livio,  III,  23,  4,  dice 
invece  "  aliquot  menses  Tusculi  bellatum  „.  Ma  poiché  narra  che  i  vinti  furono 
fatti  passare  sotto  il  giogo  e  che  costoro  vennero  raggiunti  da  Fabio  sull'Al- 
gido, dubito  che  la  sua  narrazione  non  presupponga  la  versione  che  gli  Equi  faceva 
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ai  patti,  fecero  un  supremo  sforzo  sotto  la  guida  di  Gracco  Clelio 
ed  attaccarono  al  solito  i  Tusculani  e  quelli  di  Labico.  (')  Per  giunta 
i  Sabini,  che  anche  nel  469  a.  C.  durante  una  simile  incursione  degli 
Equi  e  dei  Volsci  si  erano  spinti  sino  alle  porte  della  Città,  C^)  ri- 
tentarono allora  daccapo  la  medesima  impresa.  Il  console  C.  Nauzio 
riesci  a  dare  una  solenne  sconfìtta  a  questi  ultimi,  il  collega  L.  Mi- 
nucio  si  mostrò  .invece  da  meno  nella  lotta  contro  gli  Equi.  (') 
Accorse  quindi  in  suo  aiuto  L.  Quinzio  Cincinnato,  che  ora  è  detto 
dittatore,  a  proposito  del  quale  piìi  volte  in  simili  circostanze  dupli- 
cate gli  annalisti  raccontavano  la  storiella  dei  legati  che  lo  avreb- 
bero trovato  nell'atto  di  arare  il  cainpicello  e  delle  vesti  da  lui 
richieste  alla  moglie  Racilia  per  potere  con  decoro  udire  gli  ordini 
del  senato.  ('')  Cincinnato  con  il  suo  maestro  della  cavalleria  L.  Tar- 
quinio,  un  patricio  la  cui  piccola  fortuna  al  pari  di  quella  del  dit- 
tatore è  messa  in  rilievo,  riesce  a  trarre  d'imbarazzo  sull'Algido 
l'inetto  console.  Vince  e  fa  passare  sotto  il  giogo  gli  Equi;  Gracco 
Clelio  loro  capo  è  fatto  prigioniero,  Corbione  loro  fortezza  è  presa. 
Tuttavia  gli  Equi  non  sono  ancora  del  tutto  disfatti:  l'anno  se- 
guente, 457,  essi  assediano  la  città  latina  di  Ortona,  come  già  ave- 
vano fatto  nel  494,  (^)  e  riprendono  Corbione  che  viene  distrutta  dal 


fuggire  da  Tusculo  all'aiiivo  dei  Romani.  La  vittoria  di  Fabio  avviene  "  ad  Colu- 
men  „  ;  sospetto  il  testo  sia  corrotto  e  che  si  debba  leggere  "  ad  Corbionem  „.  Dioni- 
sio, ì.  e.  ha  il  testo  della  pace  con  gli  Equi,  Livio,  111,  24,  10,  accenna  al  fatto. 

(')  Tanto  Livio,  III,  25  quanto  Dionisio,  X,  22,  raccontano  che  il  duce  degli 
Equi  agli  ambasciatori  Romani  che  si  lamentano  dei  patti  rotti  dice  che  parlas- 
sero "  ad  quercum  „  (xy]V  cpyjyóv  DioN.  Hal.  l.  e.)  Livio  aggiunge:  "  quercus  ingens 
arbor  praetorio  iinininebat,  cuius  umbra  opaca  sedes  erat.  Uno  dei  legati  Ro- 
mani prende  allora  la  quercia  a  testimonio  dei  patti  rotti.  Si  confronti  la  sto- 
riella della  quercia  che  figura  nella  guerra  fra  i  Sami  ed  i  Prienei  Plut.  q. 
Graec.  20.  L'  annedoto  romano,  giova  ad  ogni  modo  ad  illustrare  il  diritto  fe- 
ciale  ed  il  culto  delle  piante. 

(^)  Liv.  II,  63,  7,  cfr.  Dion.  Hal.  IX,  56,  che  parla  invece  della  invasione 
dei  Romani  nel  paese  dei  Sabini. 

C)  Liv.  III,  25.  Dion.  Hal.  X,  23. 

C)  Liv.  Ili,  26.  Dion.  Hal.  X,  24,  che  l'episodio  di  Racilia  e  del  campicello 
aveva  già  riferito  una  prima  volta,  X,  7,  all'anno  457  (=  468  a.  C.  =  296  a. 
u.  e.  Varr.) 

CO  Liv.  Il,  48.  Dion.  Hal.  Vili,  91. 
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console  M.  Orazio  Pulvillo.  (')  Nel  456  a.  C.  gli  Equi  ricompaiono 
di  nuovo  nell'agro  tusculano,  sono  vinti  ancora  una  volta  sull'Algido 
e  sette  mila  di  essi  lasciano  la  vita  in  battaglia.  (■) 

Mentre  le  armi  dei  Romani  respingono,  come  abbiamo  veduto , 
quelle  dei  Sabini  dei  Volsci  e  soprattutto  degli  Equi,  i  briganti  abi- 
tatori delle  montagne  soprastanti  all'agro  ernico  e  tusculano,  la 
Città  è  piìi  che  mai  lacerata  da  interne  contese.  Il  pericolo  dei  ne- 
mici esterni,  anziché  togliere  vigore  a  tali  contese,  le  acuisce.  I 
tribuni  della  plebe  mostrano  di  credere  false  le  notizie  circa  i 
movimenti  dei  nemici  e  dicono  essere  artificiosa  invenzione  dei 
consoli  e  dei  patrici,  desiderosi  di  distogliere  la  plebe  dai  suoi  mali 
con  le  guerre  che  sono  destinate  ad  impoverirla  ed  a  renderla 
sempre  piìi  soggetta  al  patriziato.  I  nemici  di  Roma  sanno  trarre 
profitto  da  queste  discordie,  che  hanno  breve  tregua  volta  per  volta 
nel  momento  delle  spedizioni  militari.  Sul  finire  del  469  a.  C,  in 
segno  di  protesta,  la  plebe  non  vuole  partecipare  ai  comizi  conso- 
lari, (')  e  nel  467  molti  plebei  non  accettano  di  abbandonare  la  Città 
per  recarsi  nella  colonia  di  Anzio.  (■*)  Nel  462  il  tribuno  C.  Teren- 
tilio  Arsa  minaccia  di  presentare  una  legge  che  scemi  il  potere 
dei  due  consoli  e  freni  la  licenza  dei  patrici  che  del  diritto  face- 
vano loro  libito.  Egli  vuole  si  creino  cinque  magistrati  con  potere 
consolare,  ma  che  governino  secondo  le  leggi  che  il  popolo  crederà 
di  dare  a  se  stesso.  I  patrici,  pur  di  allontanare  la  tempesta,  ricor- 
rono a  tutte  le  armi,  persino  a  quelle  della  religione,  ed  approfittano 
dei  prodigi  per  far  credere  che  è  volontà  degli  dei  che  i  Romani 


(')  Liv.  Ili,  30.  DioN.  Hal.  X,  26,  30. 

(*)  Livio,  111,31,  il  quale  del  resto  racconta  molto  brevemente  la  battaglia. 
Dionisio,  X,  43-47,  non  dà  il  numero  dei  nemici  caduti  (dice  solo  TiXsiozog 
aùxwv  ÈY^vsxo  cpóvog  X,  46)  ma  narra  molti  altri  particolari,  soprattutto  le  gesta 
di  Siccio  Dentato. 

(^)  Liv.  II,  64,  2:  "  irata  plebs  interesse  consularibus  comitiis  noluit;  per 
patres  clientesque  patrum  consules  creati  T.  Quinctius  Q.  Servilius. 

(*)  Liv.  III,  1,  7  "  iussi  nomina  dare,  qui  agrum  accipere  vellent.  fecit  sta- 
tim,  ut  fit,  fastidium  copia,  adeoque  pauci  nomina  dedere,  ut  ad  explendum  nu- 
merum  coloni  Volsci  adderentur;  cetera  multitudo  poscere  Romae  agrum  malie 
quam  alibi  accipere  etc.  „;  cfr.  Dion.  Hal.  IX  59. 


444  GAP.    IV.  -  DALLA   CACCIATA   DEI   RE   ETC. 

si  astengano  dalle  sedizioni.  (')  Nondimeno  in  qnello  e  negli  anni 
seguenti  Terentilio  ed  i  suoi  colleghi,  fra  i  quali  figura  un  Verginio 
confermato  cinque  volte  (461-457  a.  C),  mantengono  viva  l'agitazione, 
tentano  opporsi  all'imperio  consolare,  e  nel  461  a.  C.  il  patricio 
Cesene  Quinzio,  figlio  del  famoso  L.  Quinzio  Cincinnato,  non  ostante 
il  suo  valore  personale,  le  aderenze  della  famiglia  sua  (che  accanto 
al  Cincinnato  vantava  T.  Quinzio  Capitolino),  a  nulla  valendo  infine  le 
preghiere  degli  amici,  è  incolpato  di  aver  maltrattato  i  tribuni  della 
plebe.  E  accusato  soprattutto  da  un  Volscio,  che  piìi  tardi  apparirebbe 
falso  testimone,  viene  tratto  in  giudizio  dal  tribuno  A.  Verginio  ed 
è  minacciato  del  capo.  A  stento  salva  la  vita;  la  stessa  autorità  tri- 
bunicia  protegge  il  giovane  patricio  nemico  della  plebe,  e  il  senato 
può  ottenere  che  si  nominino  persone  che  siano  garanti  per  lui  sino 
al  giorno  del  giudizio.  Cesene  con  l'esilio  in  Etruria  si  sottrae  alla 
condanna;  ma  ciò  non  scema  le  ire  della  plebe.  Il  padre  di  Cesene, 
Cincinnato,  si  vede  obbligato  a  vendere  tutto  il  suo  per  pagare  la 
cospicua  somma  fissata  come  garanzia,  si  ritira  in  quel  misero  cam- 
picello  al  di  là  del  Tevere,  dove  la  tradizione  Io  fa  trovare  dagli 
ambasciatori  del  senato  nell'atto  di  arare,  allorché  gli  dicono  che  la 
patria  in  pericolo  ha  bisogno  dell'opera  di  lui  e  che  è  stato  creato 
dittatore  contro  gli  Equi.  (^)  L'innocenza  di  Cesene  è  finalmente  ri- 
conosciuta; nondimeno  gli  stessi  tribuni  della  plebe  sono  rieletti 
per  la  quinta  volta  (457  a.  C),  ed  in  questo  anno  la  plebe  ottiene 
che  i  suoi  magistrati  da  cinque  siano  portati  a  dieci.  (^)  Ci  è  detto 
che  i  patrici  avevano  concesso  ai  plebei  di  avere  duplicato  il  numero 


(')  Liv.  HI,  8  sqq.  DioN.  Hal.  X,  1  sqq.  che  il  tribuno  chiama  rdio;  TspévT-.cc. 
La  forma  Terentilius  sta  a  Terentius  come  Pompilius  o  Pomponius  a  Pompeius. 

(")  Liv.  Ili,  11,  6  sq.  DioN.  IIal.  X,  5  sqq.  Intorno  alla  voce  secondo  cui 
Cesene  Quinzio  sarebbe  stato  accolto  dai  Volsci  e  dagli  Equi,  che  l'avrebbero 
fatto  lor  duce  (si  pensi  a  Coriolano),  v.  Dion.  Hal.  X,  9. 

C)  Liv.  Ili,  30  "  tricesimo  sexto  anno  a  primis  tribunis  plebis  decem  creati 
sunt,  bini  ex  singulis  classibus:  itaque  cautum  est  ut  postea  crearentur„;  cfr. 
DioN.  Hai.  X,  30.  Secondo  Cicerone,  prò.  Coni,  l,  fr.  24,  i  dieci  tribuni  ven- 
nero nominati  l'anno  seguente  alla  prima  secessione.  Cassio  Dione,  fr.  22,  1,  p.  61 
Boiss.  ne  presuppone  dieci  per  un  fatto  che  non  si  può  cronologicamente  deter- 
minare con  esjittezza,  ma  che  cade  fra  il  476  ed  il  458  a.  C. 
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dei  loro  magistrati,  a  patto  che  non  rinominassero  sempre  le  stesse 
persone.  (')  Invece  nell'anno  seguente  noi  vediamo  in  carica  i  me- 
desimi tribuni,  (^)  ed  uno  di  costoro,  Icilio,  ottiene  dopo  molte  resi- 
stenze da  parte  dei  patrici,  che  l'Aventino,  sino  allora  terreno  sacro 
e  coperto  da  selve,  venisse  accordato  esclusivamente  ai  plebei,  i  quali 
v'avessero  facoltà  di  edificare  case.  La  legge  "  de  Aventino  publi- 
cando  „  che  veniva  incisa  su  una  tavola  di  bronzo  si  conservava  an- 
cora più  tardi  nel  tempio  di  Diana  Aventinense.  (^)  I  medesimi  tribuni 
nell'anno  seguente  (455  a.  C.)  riescono  a  far  multare  i  consoli  T.  Ro- 
niilio  e  C.  Veturio,  non  ostante  la  vittoria  riportata  sugli  Equi, 
perchè  desiderosi  di  provvedere  alle  strettezze  dell'erario,  anziché 
donare  la  preda  ai  soldati,  come  facevano  i  generali  d'indole  po- 
polare, essi  l'avevano  venduta  a  prò  dello  Stato.  Romilio  accusato 
dal  tribuno  C.  Calvio  fu  condannato  a  pagare  dieci  mila  assi, 
Veturio  accusato  dal  tribuno  L.  Alieno  fu  multato  di  quindici 
mila.  {*)  Secondo  narrazioni  più  diffuse  non  più  degne  di  fede,  ma 
un  poco  più  logiche  la  punizione  dei  consoli  per  parte  della  plebe 
sta  in  rapporto  con  l'opposizione  da  essi  manifestata  contro  la  legge 
agraria  e  con  le  vicende  di  Siccio  Dentato,  un  valoroso  ed  illustre 
veterano  che  era  stato  accanto  ad  Icilio  uno  dei  più  strenui  oratori  a 
prò  della  legge  agraria.  Il  console  Romilio  durante  la  guerra  contro 
i  Volsci  dette  a  costui  un  aspro  incarico  nella  speranza  che  non  tor- 
nasse vivo  dal  duro  cimento.  Siccio,  del  quale  gli  antichi  magni- 
ficavano le  sublimi  imprese,  che  avrebbe  preso  parte  a  centoventi 
battaglie,  sebbene  inviato  ora  a  certa  morte,  ubbidisce.  Si  cuopre  di 
gloria,  ma  racconta  poi  a  Roma  il  tradimento  dei  consoli  patrici. 
Ottiene  di  essere  creato  tribuno  ed  in  tale  carica  l'anno  seguente 


(')  Livio,  III,  30,  6  dice:  "  id  modo  excepere  (i.  s.  patres)  ne  poslea  eosdem 
tribunos  viderent  ,.  Dionisio,  X,  30,  riferisce  come  parte  della  legge:  ègsìvat,  xtp 
SiQiJ.w  8éxa  Sr/!i.(xpxo'Jg  y.x^'  §xaoxov  svtauxòv  ànoSstxvuva'.,  tcòv  §s  tóxs  òvxcdv 
èv  àp'Ari   [xyjSiva, 

(")  Liv.  Ili,  31,   1   "  tribuni  plebis  iidem  refecti  ,. 

(')  Liv.  Ili,  31.  DioN.  Hal.  X,  31  sq.,  che  parla  del  monumento  come  ancora 
esistente  8g  saxiv  èv  oxtjXvj  y^nXy.^  Y^Ypsctifiévog. 

n  Liv.  ITI,  31,  cfr.  DioN.  Hal,  X,  49. 
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cita  in  giudizio  Romilio.  (')  La  punizione  dei  consoli  è  susseguita 
dalla  legge  Aternia-Tarpeia,  così  detta  dal  nome  dei  consoli  di  quel- 
l'anno. Viene  per  essa  data  facoltà  a  tutti  i  magistrati  di  irrogare 
multe  entro  i  limiti  fissati  dalla  legge  stessa.  (-)  Siamo  al  periodo 
acuto  della  lotta  fra  patrici  e  plebei,  perciò  da  ambe  le  parti, 
soprattutto  per  opera  dello  stesso  Romilio  teste  multato,  si  rico- 
nosce la  necessità  di  venire  ad  un  componimento.  Patrici  e  plebei 
convennero  di  procedere  alla  formazione  di  un  nuovo  codice  e  dopo 
ulteriori  discrepanze  sulle  persone  alle  quali  doveva  essere  affidato 
tale  ufficio.  Spurio  Postumio  Albo,  A.  Manlio  e  P.  Sulpicio  Camerino 
ricevettero  1'  ordine  di  recarsi  in  Grecia  per  trascrivere  le  leggi 
di  Solone  e  studiare  le  leggi  ed  i  costuni  delle  altre  celebri  città 
elleniche  454  a.  C.  (^)  I  commissari  romani  tornarono  in  patria  nel 


(')  DioN.  Hal.  X,  36-50.  Questo  episodio  manca  a  Livio.  Ma  da  Gellio, 
NA.  II,  11,  1,  ricaviamo  che  questa  storia  minutamente  raccontata  da  Dionisio 
si  trovava  nei  "  libri  annales  „  (se  questi  fossero  gli  Annali  Massimi  ovvero  quelli 
di  Ennio  v.  oltre).  In  questi  Siccio  era  detto  tribuno  sotto  il  consolato  di  Aternio, 
o  di  Tarpeio  ed  era  chiamato  l'Achille  Romano.  Dalla  stessa  fonte  deriva  la  lunga 
descrizione  della  guerra  e  degli  onori  accordati  a  Siccio  che  si  trova  in  Plinio, 
NH.  VII,  101,  cfr.  XXII,  9.  e  che  risponde  interamente  a  quella  di  Dionisio. 
Il  confronto  giova  a  mostrare  come  a  torto  si  soglia  da  taluni  pensare  che 
Dionisio  inventi  lui  la  maggior  parte  dei  suoi  molti  e  minuti  particolari. 

C)  Livio,  III,  31,  5  ove  si  attenderebbe  menzione  della  lex  Tarpeia-Aternia 
non  la  fa.  La  menziona  invece  Cic.  d.  r.  p.  Il,  35,  60  e  Dionisio,  X,  50.  La  legge 
secondo  costoro  è  approvata  nei  comizi  centuriati. 

(^)  Della  parte  che  in  ciò  ebbe  Romilio  parla  solo  Dionisio,  X,  50  sq.  Se- 
condo Livio,  III,  31,  7,  i  commissari  romani  hanno  l'incarico  di  "  inclitas  leges 
Solonis  describere  ed  aliarum  Graeciae  civitatium  instituta,  mores  iuraque 
noscere  „.  Dionisio,  X,  51;  54,  dice  che  oltre  alle  leggi  di  Atene  ebbero  inca- 
rico di  recar  seco  quelle  delle  città  della  Magna  Grecia.  Nel  breve  sunto  che 
Cicerone,  d.  r.  }>•  H,  36,  61,  fa  della  storia  di  Roma  non  accenna  all'ambasciata; 
ma  altrove,  de  leg.  II,  25,  64,  la  ricorda  ed  accetta  l'opinione  che  le  leggi 
delle  XII  tavole  fossero  in  parte  trascrizione  di  quelle  di  Solone.  Fra  i  molti 
passi  degli  scrittori  posteriori,  i  quali  accennano  piii  o  meno  concordemente  alla 
derivazione  delle  leggi  delle  XII  tavole  da  quelle  di  Solone  meritano  particolare 
rilievo  quelli  di  Tacito,  ami.  Ili,  27,  secondo  il  quale  i  decemviri  fecero  tali 
leggi  "  accitis  quae  usquam  egregia  ,  e  di  Gaio  {Dig.  X,  1,  13;  XLVII,  22,  4), 
che  dalle  leggi  di  Solone  crede  derivate  quelle  delle  dodici  tavole  rispetto  ai 
collegi  ed  ai  confini.  Nei  passi  degli  altri  autori  non  si  fa  che  ripetere  piii  o 
meno  vagamente  e  genericamente  la   derivazione    delle  leggi  di  Atene  (e  dalla 
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452,  recando  seco  le  leggi  antiche  e  quelle  delle  città  della  Magna 
Grecia.  Tuttavia  non  si  procedette  tosto  alla  codificazione.  I  patrici 
temevano  le  novità.  Passò  così  un  anno  intero  (453  a.  C.)  turbato 
da  moti  popolari  e  dall'insistenza  dei  tribuni,  i  quali  riuscirono 
finalmente  nel  loro  intento,  essendo  stati  favoriti  dalle  circostanze. 
Uno  dei  due  consoli  designati  per  l'anno  venturo,  L.  Menenio,  era 
morto  e  il  collega  Appio  Claudio,  il  feroce  nemico  della  plebe, 
sperando  di  pescare  nel  torbido  e  di  accrescere  la  sua  autorità  con 
le  nuove  istituzioni,  favorì  la  plebe  e  fu  lui  che  persuase  i  senatori 
ad  accordare  le  chieste  riforme  (452  a.  C.)  (^)  Dietro  sua  proposta 
venne  pertanto  stabilito  che  si  creassero  dieci  magistrati  di  ordine 
senatorio,  contro  i  quali  non  valesse  la  legge  della  provocazione  od 
appello  al  popolo,  che  durassero  un  anno,  che  avessero  l'impero  e 
la  podestà  consolare.  Si  stabilì  che,  sino  a  che  non  fossero  fatte  le 
nuove  leggi,  fossero  abrogate  le  magistrature  plebee;  si  convenne 
tuttavia  di  mantenere  in  vigore  la  legge  Icilia  sull'Aventino  e  le 
leggi  sacrate.  (-)  I  decemviri  furono  Appio  Claudio,  T.  Genucio,  i  due 


Grecia  in  generale)  e  la  notizia  dell'  ambasciata  inviata  colà,  v.  Flob.  I,  17,  24. 
Plin.  ep.  24,  4,  1.  Sil.  Ital.  XIII,  752.  Deci,  in  Catti.  20.  Gell.  NA.  XX,  1,  4. 
Cass.  Diod.  XXXXIV,  26.  Aer.  ars.  taci.  33,  2.  Auct.  d.  v.  ili.  21,  1.  Eus. 
chroìi.  p.  105  ed.  Scboene.  Pomp.  de  or.  iur.  {Dig.  I,  2,  2,  4)  Amm.  Marc.  XVI,  5; 
XXII,  16,  22;  cfr.  Symm.  ep.  III,  11,  che  accanto  alla  derivazione  delle  leggi 
romane  da  quelle  di  Solone,  nota  l'imitazione  di  quelle  di  Ligurgo.  Serv.  ad 
Aeri.  VII,  695.  AuG.  d.  e.  d.  II,  16;  III,  17.  Oros.  II,  3,  1,  Isid.  V,  1,  1.  Zonar 
VII,  18.  Lyd.  d.  mag.  I,  34,  che  dà  il  nome  dei  tre  commissari  e,  I,  42,  ag- 
giunge la  menzione  di  una  legge  Ttspì  àafpxcag  portata  da  Corinto,  cfr.  I,  31 
ove  parla  di  leggi  studiate  ad  Atene  dai  figli  di  Tarquinio  ivi  recatisi  con  Bruto. 

(')  Livio,  III,  32,  6,  più  stringato  del  solito  si  limita  a  dire:  '  eo  intentus 
instabant  tribuni,  ut  tandem  scribendarum  legum  initium  fieret  „  e  poco  prima 
aveva  detto  "  domi  motus  orti  „.  Della  morte  di  Menenio,  del  contegno  di  Claudio 
e  delle  trattative  fra  lui  i  tribuni   ed  i  senatori  parla  invece  Dionisio,  X,  54  sq. 

(■)  Liv.  Ili,  32,  7,  fra  l'altro  dice  "  admiscerenturne  plebei,  controversia  ali- 
quamdiu  fuit;  postremo  concessum  patribus,  modo  ne  lex  Icilia  de  Aventino 
aliaeque  sacratae  leges  abrogarentur  ,.  Dionisio,  X,  55,  riporta  le  parole  della 
legge  fra  le  quali  v'era  che  si  abrogavano  tutte  le  magistrature  presenti  stog  àv 
01  Séxa  TJxcoai  x^g  àpy^;.  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  36,  61,  è  brevissimo  e  a  questo 
proposito  dice  solo:  "  inita  ratiost,  ut  et  consules  et  tribuni  pi.  magistratu  se 
abdicarent  atque  ut  Xviri  maxima  potestate  sine  provocatione  crearentur,  qui  et 
summum  iniperium  haberent  et  leges  scriberent  „. 
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consoli  designati  per  quell'anno  (451  a.  C),  P.  Sestio,  L.  Veturio, 
C.  Iiilio,  A.  Manlio,  P.  Sulpicio,  P.  Curiazio,  T.  Romilio,  Sp.  Postu- 
mio,  (')  tutti  patrici,  e  durante  il  prim'anno  del  loro  ufficio  dettero 
saggio  di  grande  moderazione  e  saviezza,  furono  retti  nell'  ammini- 
strare la  giustizia  e  attesero  con  scrupolo  e  con  diligenza  e  fare  il 
nuovo  codice  scritto  in  dieci  tavole.  Per  procedere  con  prudenza  e 
rettitudine  a  tale  opera  non  si  rifiutarono  di  discutere  con  chiunque 
le  varie  proposte,  e  nella  nuova  codificazione,  oltre  che  delle  opinioni 
di  tutti,  cercarono  di  tenere  il  dovuto  conto  dei  vari  ordini  di  cittadini 
e  delle  diverse  classi  sociali.  Fra  tutti  si  distingueva  per  tale  spirito 
di  moderazione  Appio  Claudio,  diventato  ormai  amico  della  plebe.  {^) 
Nulla  di  strano  quindi  se  l'anno  successivo  (450  a.  C.)  fra  i  nuovi 
decemviri  Appio  Claudio  venne  confermato,  anzi  se  fu  proprio  lui  il 
manipolatore  delle  nuove  elezioni.  Anche  ai  plebei  venne  dato  luogo 
nella  nuova  magistratura,  ed  accanto  ai  patrici  M.  Cornelio,  M.  Ser- 
vilio,  L.  Minucio,  T.  Antonio  e  Manio  Rabuleio,  nei  comizi  centuriati 
vennero  creati  decemviri  i  plebei  Q.  Petelio,  Cesone  Duillio  e  Spurio 
Oppio.  (*)  L'opera  di  costoro  non  meritò  le  lodi  dei  predecessori.  I 
decemviri  cominciarono  ben  presto  ad  abusare  della  abrogazione 
delle  prerogative  popolari;  tuttavia  alcuni  autori  riferiscono  a  questo 
secondo  anno  un  esempio  di  moderazione  da  parte  di  un  decemviro 
che  altri  raccontarono  invece  a  proposito  dell'anno  precedente.  {*)  I 


(')  DioD.  XII,  24,  Liv.  Ili,  33,  Dion,  Hal.  X,  56.  Zonar.  VII,  18. 

(')  Le  tradizione  sin  qui  è  concorde.  I  particolari  maggiori  ed  i  meno 
verosimili,  come  quello  del  discutere  le  proposte  di  legge  e  di  accettare  le  cor- 
rezioni di  chiunque,  sono  dati  da  Dionisio,  X,  57,  ma  si  trovano  in  sostanza  ed 
in  germe  anche  in  Livio,  III,  34,  3  sq. 

C)  Liv.  Ili,  35,  11.  Dion.  Hal.  X,  58.  Che  dei  nuovi  decemviri  fossero 
plebei  solo  Petelio,  Duillio  ed  Oppio,  dice  Dionisio,  l.  e. 

(^)  Secondo  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  36,  61  sq.,  Ili,  32,  44,  vi  furono  tre  anni 
di  decemvirato.  L'atto  di  moderazione  del  decemviro  C.  lulio,  che  non  condanna 
L.  Sestio,  non  si  vale  della  mancanza  dei  diritti  di  provocazione  inerente  alla 
sua  carica,  rende  omaggio  alla  legge  la  quale  disponeva  che  della  vita  dei  cit- 
tadini si  deliberasse  nei  comizi  centuriati,  è  riferito  al  secondo  anno.  Livio  che 
calcola  invece  due  anni  di  decemvirato,  questo  fatto  racconta  nel  primo  anno  di 
codesta  magi.stratura,  III,  33,  10.  Di  due  anni  di  decemvirato  fanno  memoria  i 
Fasti  Cons.  Capii.;  di  tre  parla  pure  Dionisio,  X,  56-61.  Rimando  su  ciò  alla 
discussione  speciale. 
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decemviri  avrebbero  conseguito  di  essere  rieletti  per  il  terzo  anno; 
ma  allora  tanto  Appio  Claudio  quanto  le  sue  creature  si  sarebbero 
tolti  la  maschera.  Alle  dieci  tavole  da  tutti  lodate  ne  aggiunsero 
altre  due  che  contenevano  disposizioni  inique,  e  fra  questa  una  che 
impediva  il  matrimonio  fra  patrici  e  plebei.  (')  I  decemviri  macchi- 
navano ogni  genere  di  prepotenze.  Abolita  di  fatto  la  costituzione, 
non  convocato  il  senato,  non  dato  alla  plebe  modo  di  far  sentire  le 
sue  lagnanze,  il  diritto  veniva  amministrato  secondo  il  libito  dei 
decemviri;  infine  Appio  Claudio  manifestò  nel  modo  più  sfacciato  la 
sua  vera  indole  tirannica  e  la  bassezza  dei  suoi  istinti.  Le  narrazioni 
antiche  si  soffermavano  ampiamente  a  tratteggiare  con  vari  colori 
l'audacia  di  lui  e  dei  colleghi.  ('•') 

La  tirannide  sarebbe  durata  ancora  chi  sa  quanto,  se  fatti 
esterni  non  avessero  fornito  l'occasione  allo  scoppio  della  rivoluzione. 
A  Roma  giunse  notizia  dei  Sabini  accampati  ad  Ereto,  e  gli  Equi  al 
solito  comparvero  sull'Algido  e  molestavano  i  Tusculani.  Fu  quindi 
necessario  ricorrere  al  consiglio  del  senato  ed  al  braccio  della  plebe. 
A  stento  si  racimolò  un  certo  numero  di  senatori  ;  poiché  i  più,  av- 
viliti, s'erano  allontanati  dalla  Città  ed  attendevano  ai  loro  poderi. 
Li  una  tempestosa  seduta  L.  Valerio  Rutilo  e  M.  Orazio  Barbato, 
l'uno  nepote  del  Publicola,  l'altro  discendente  del  console  che  aveva 
dedicato  il  Campidoglio,  protestano  con  coraggio  ed  energia  contro 
la  tirannide  di  Appio  Claudio  e  dei  suoi  colleghi  ed  a  costoro  lin- 
facciano  la  violazione  della  costituzione.  Appio  ed  i  colleghi  vengono 
confrontati  con  Tarquinio,  e  questi,  per  far  tacere  i  generosi  ora- 
tori, non  si  mostra  alieno  dal  ricorrere  a  nuove  violenze;  minaccia 
Valerio  e  gli  manda  incontro  il  littore,  perchè  lo  arresti.  (^)  Pre- 
valgano alla  fine  più  miti  consigli,  soprattutto  per  opera  di  un  Cor- 


(')  Sulle  due  tavole  inique  aggiunte  dopo  e  sulla  legge  che  vietava  i  con- 
nubi fra  patrici  e  plebei,  v.  Cic.  d.  r.  p.  IL  37,  63.  Dion.  Hal.  X,  60;  cfr.  Liv. 
Ili,  34,  6,    IV,  2  sq. 

(^)  Liv.  Ili,  36,  Dion.  Hal.  X,  60;  cfr.  XI,  1  sq.,  dove  porge  curiose  consi- 
derazioni con  le  quali  spiega  la  necessità  delle  sue  fastidiose  lungaggini. 

(')Tutto  ciò  è  narrato  con  grande  copia  di  particolari  da  Dionisio,  XI,  3-22;  con 
diffusione  minore,  ma  tuttavia  con  larghezza  maggiore  del  solito,  da  Livio,  III,  38-4L 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  29 
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nello,  e  si  delibera  di  inviare  contro  i  Sabini  i  decemviri  Rabuleio 
e  Petelio;  a  tener  testa  agli  Equi  sono  scelti  i  colleghi  Cornelio, 
Minucio,  Antonio,  Duillio  e  Sergio;  Sp.  Oppio  ed  Appio  Claudio 
restano  a  custodire  ed  a  governare  la  Città.  La  fortuna  delle  armi 
non  arride  però  ai  decemviri,  i  Sabini  vincono  ad  Ereto,  e  gli 
Equi  cacciati  i  Romani  dagli  accampamenti  li  costringono  a  cer- 
care rifugio  a  Tuscolo.  La  disfatta  ed  il  timore  dei  nemici  fanno 
tacere  per  un  momento  le  ire  domestiche.  Ma  i  decemviri  anche  in 
questa  occasione  rivelano  la  malvagità  loro.  (^) 

Uno  dei  piti  valorosi  veterani,  una  delle  più  salde  speranze 
dell'esercito  era  L.  Siccio.  Ma  poiché  egli  parlava  liberamente  e 
fra  i  commilitoni  osava  ricordare  i  diritti  popolari  e  biasimare  i 
tiranni,  questi  lo  fanno  uccidere  a  tradimento  in  una  spedizione 
contro  i  Sabini,  Invano  però  i  decemviri  sperano  che  i  compagni  lo 
credano  spento  per  opera  dei  nemici,  attirano  anzi  su  di  sé  l'odio  del- 
l'esercito. (-)  Intanto  Appio  Claudio,  innamoratosi  di  una  bella  popo- 
lana figlia  del  veterano  L.  Vergini o,  che  era  promessa  sposa  a  Icilio, 
al  celebre  autore  della  legge  sull'Aventino,  dopo  aver  vanamente 
ricorso  alle  basse  arti  della  corruzione,  cerca  farla  sua  per  mezzo  di 
un'insidia.  (^)  C.  Claudio,  un  suo  cliente  da  lui  subornato,  afferma 
che  Virginia  era  una  schiava  nata  in  casa  sua  eppoi  rapita  e  por- 
tata in  quella  di  Virginio;  chiede  quindi  gli  venga  restituita.  Appio 
che  è  giudice  gli  dà  ragione  ed  a  stento  P.  Numitore,  l'avolo  ma- 
terno della  fanciulla,  ed  Icilio,  il  fidanzato,  ottengono  che  la  sentenza 
non  venga  eseguita  prima  che  si  odano  le  ragioni  del  padre  e  che  la 
donzella  non  venga  subito  consegnata  a  C.  Claudio.  Appio  finge  di  ac- 
condiscendere, ma  intanto  scrive  ai  suoi  colleghi  che  trattengano 
Vergini©.  Questi  però  avvertito  a  tempo,  elude  la  doppiezza  del  de- 


ll confronto  fra  i  due  autori  mostra  all'evidenza  la  comune  derivazione  delle 
notizie,  e  ciò  riesce  istruttivo  per  poter  giudicare  rettamente  intorno  ad  altre  si- 
mili concordanze   fra  i  due  scrittori. 

(')  Liv.  Ili,  il   sq.  DiON.  Hal.  XI,  43  sqq. 

C)  Liv.  Ili,  42.  DioN.  Hal.  XI,  25-27.  Zonar.  VII,  18,  (cfr.  Cass.  Dio,  fr.  23, 
3,  p,  64  Boiss. 

{')  Liv.  Ili,  48,  5  DioN.  Hal.  XI,  37. 
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cemviro,  e  giunge  l' indomani  nel  Foro,  Ma  invano,  perchè  alle 
sue  ragioni,  Appio,  immemore  di  ogni  diritto,  reso  pazzo  dal  suo 
furente  amore,  decreta  che  Virginia  venga  consegnata  a  C.  Claudio. 
Il  padre  ottiene  come  ultima  concessione  di  parlare  ancora  una  volta 
con  la  giovinetta,  la  trae  al  vicino  macello  e  quivi,  presso  la  statua 
di  Venere  Cloacina,  preso  un  coltello,  dichiarando  di  vendicare 
come  può  la  libertà  di  sua  figlia,  glielo  immerge  nel  seno.  (^) 

A  questo  punto,  come  dopo  il  suicidio  di  Lucrezia,  scoppia  la 
rivoluzione.  I   senatori    Valerio   ed  Orazio  si  pongono  arditamente 
fra  i  popolani.  Nasce  una    zuffa   atroce,  si   infrangono  i  fasci  dei 
littori;  Appio   si   vede    minacciato   della  vita  e  copertosi  il  capo 
fugge  dal  Foro.  Virginio  corre  intanto  nel  campo,  che  era  sul  monte 
Vecilio;  l'esercito  fa  propria  la  causa  di  lui,  muove  alla  volta  di 
Roma  e  minaccioso  occupa  l'Aventino.  Invano  il  senato  invia  ad  esso 
ambasciatori  ;  dichiara  esser  disposto  a  trattare  solo  con  Valerio  e 
Orazio  e  crea  dieci  tribuni  militari.  L'altro  esercito,  che  era  accam- 
pato contro  i  Sabini,  sollevato  da  Icilio  e  da  Numitorio  imita  i  com- 
pagni; entra  per  la  porta  Collina,  occupa  anche  esso  l'Aventino,  crea 
del  pari  dieci  tribuni  militari,  I  due  eserciti  riuniti,  per  consiglio  di 
M.  Duillio,  un  antico  tribuno  della  plebe,   abbandonano  quindi  il 
colle  Aventino  e  si  recano   insieme  sul  monte  Sacro,  dove  aveva 
avuto  luogo  la  prima  secessione.  Il  senato  invia  ad  essi  Valerio  ed 
Orazio,  e  finalmente  da  un  senato  consulto  i  decemviri  sono  obbligati 
a  dimettersi  e  Q.  Furio  pontefice  massimo,  altri  dicevano  M.  Fapirio, 
crea  daccapo  i  tribuni  della  plebe.  Un  decreto  di  amnistia  assicura 
la  plebe  e  l'esercito   che  non  si   procederà  contro  chi  abbia  avuto 
parte  nella  rivoluzione.  Dopo  di  che  i  due  eserciti  abbandonano  il 
monte  Sacro,  ritornano  sull'Aventino,  e  quivi  nei  comizi  il  pontefice 
massimo  crea  tribuni  L.  Verginio,  L.  Icilio,  P.  Numitorio,  C.  Sicinio 
(un  discendente  di  quel  Sicinio  che  aveva  avuto  parte  così  impor- 


(')  Il  padre  di  Verginia  è  detto  Decimo  da  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  36,  68, 
che  altrove,  de  fin.  II,  20,  66,  lo  chiama  Lucio  secondo  la  versione  comune,  v.  Cic. 
d.  >:  p.  Il,  37,  63;  Diod.  XII,  24.  Liv.  III,  44  sqq.  Dion.  Hal.  XI,  28  sqq.  La  storia 
di  Verginia,  e  più  ancora  la  successiva  rivoluzione,  è  narrata  con  relativa  esten- 
sione anche  da  Zonaka,  VII,  18. 
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tante  nella  prima  secessione),  M.  Duillio,  eppoi  altri  cinque  perso- 
naggi ignoti,  ossia  M.  Titinio,  M.  Pomponio,  C.  Apronio,  Appio  Villio 
e  C.  Oppio.  (^)  Subito  dopo,  per  iniziativa  del  tribuno  Marco  Duillio, 
nei  prati  Flamini  nel  "  concilium  plebis  „  si  fa  la  proposta  di  re- 
stituire la  magistratura  consolare,  limitata  però  dal  diritto  di  pro- 
vocazione al  popolo.  ('^)  Per  mezzo  di  un  interré  vengono  creati 
consoli  M.  Valerio  e  M.  Orazio  ;  e  sotto  il  loro  nome  vengono 
promulgate  le  leggi  fondamentali  della  libertà  popolare.  L'antica 
legge  Valeria  sulla  provocazione  venne  riconfermata  e  rinvigorita 
con  nuove  garanzie.  Con  un'altra  legge  venne  inoltre  stabilito  che 
i  comizi  tributi  venissero  elevati  al  grado  di  funzione  organica  di 
tutto  lo  stato  e  quindi  avessero  valore  per  tutti  quanti  i  Quiriti. 
Venne  daccapo  sancito  il  carattere  sacrosanto  dei  magistrati  ple- 
bei, e  fu  decretato  che  colui  il  quale  recasse  nocumento  ai  tri- 
buni, agli  edili  e  ai  giudici  decemviri  fosse  dichiarato  sacro  a  Giove 
e  che  le  sue  sostanze  fossero  confiscate  a  prò  di  Cerere,  di  Li- 
bero e  di  Libera.  (^)  Finalmente  il  tribuno  M.  Duillio,  che  era 
stato  autore  del  ripristinamento  dei  consoli,  fece  approvare  un  ple- 
biscito, per  effetto  del  quale  venisse  punito  con  la  morte  chi  la- 


(')  Ciò.  d.  r.  p.  Il,  37,  63;  prò  Coni.  I,  fr.  24  sq.  Liv.  IH,  48-54.  Dionisio,  XI, 
40-44  è  relativamente  meno  diffuso  del  solito.  Il  pontefice  detto  Furio  da  Livio, 
III,  54,  5,  è  chiamato  Papirio  da  Asconio,  in  Cornelian.  77,  p.  69  K. 

(')  Questo  particolare  topografico  si  trova  solo  presso  Livio,  III,  54,  14  : 
ea  omnia  in  pratis  Flaminiis  concilio  plebis  acta,  quem  nunc  circum  Flami- 
nium  appellant  „. 

('')  Le  leggi  Valerle  Grazie,  vengono  con  sufficiente  ampiezza  riferite  da 
Livio,  III,  55  il  quale  fra  le  altre  cose  aggiunge:  "  istitutum  etiam  ab  isdem 
consulibus,  ut  senatus  consulta  in  aedem  Cereris  ad  aediles  plebis  deferrentnr, 
quae  antea  arbitrio  consulum  supprimebantur  vitiabanturque  ,.  Il  testo  di  Cice- 
rone, d.  r.  p.  II,  63,  in  questo  punto  ci  abbandona;  meno  male  che  per  l' innanzi 
aveva  avuto  già  occasione  di  accennare  alle  leggi  della  provocazione  di  M.  Valerio 
e  M.  Orazio,  ib.  II,  31,  54.  Dionisio,  XI,  45,  (divenuto  ad  un  tratto  e  contro  il 
suo  costume  stringato),  non  reputa  necessario  indicare  tutte  le  leggi  allora  san- 
cite (oiig  o\)  Slo|iai  Ypdcpstv)  ed  è  conciso  ove  ameremmo  avere  in  lui  il  solito 
ciarliero  narratore.  Accenna  tuttavia  alla  legge  sui  comizi  tributi.  Zonara,  VII, 
19  init.,  parla  dell'osservanza  degli  auspici,  che  in  codesta  occasione,  apparen- 
temente a  titolo  di  onore  ma  nel  fatto  per  porre  impacci,  dai  patrici  viene  im- 
posta ai  tribuni. 
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sciasse  senza  tribuni  la  plebe  o  creasse  magistrati  la  cui  autorità 
non  fosse  limitata  dal  diritto  di  provocazione.  (*)  Queste  leggi,  se- 
condo la  tradizione  liviana,  vennero  nell'anno  stesso  confermate  da 
altre  di  cui  fu  autore  pure  M.  Duillio,  il  quale  ottenne  che  non  stes- 
sero sempre  in  carica  gli  stessi  consoli  e  che  si  provvedesse  normal- 
mente alla  elezione  di  nuovi  magistrati;  ottenne  pure  che  qualora 
non  si  riuscisse  a  nominare  dieci  tribuni  della  plebe,  coloro  i  quali 
avessero  ottenuto  il  numero  sufficiente  di  voti  cooptassero  i  col- 
leghi. (-)  Secondo  la  versione  nota  a  Diodoro,  per  effetto  delle  leggi 
sancite  sotto  il  consolato  di  Valerio  e  di  Orazio,  venne  accordato 
ai  plebei  che  uno  dei  consoli  fosse  eletto  fra  i  loro,  ed  anzi  fu 
data  facoltà  al  popolo  di  scegliere  tutti  e  due  i  consoli  fra  i  plebei. 
Venne  inoltre  stabilito  che  i  tribuni  della  plebe,  terminato  il  loro 
anno,  si  facessero  surrogare  da  altrettanti  e  che,  se  ciò  non  ese- 
guissero, fossero  bruciati  vivi.  C)  Secondo  una  versione  se  non 
generalmente  accettata  per  lo  meno  assai  diffusa,  i  consoli  M.  Va- 
lerio ed  Orazio,  in  questo  medesimo  anno  posero  fine  alla  compi- 
lazione delle  dodici  tavole,  ne  aggiunsero  due  alle  dieci  già  com- 
piute dai  decemviri,  e  le  esposero  nel  Foro.  ("')  Dall'altro  canto  si 
procedette  alla  punizione  dei  colpevoli.  Il  decreto  di  amnistia  ot- 
tenuto dalla  plebe  per  se,  non  impedì  che  si  chiamasse  a  rendiconto 
Appio  Claudio  ed  il  suo  collega  Oppio,  i  quali,  non  ostante  gli  sforzi 
del  patriciato,  vennero  tradotti  in  carcere;  il  secondo  morì  prima  che 


C)  Liv.  Ili,  55,  14. 

('-)  Liv.  Ili,  64.  Secondo  Cassio  Dione,  fr.  22,  1,  p.  61  Boiss.  la  disposi- 
zione del  bruciare  i  tribuni  colpevoli  è  menzionata  per  un  tempo  che  cade  tra 
il  476  a.  C.  e  il  458  a.  C.  Su  ciò  cfr.  Zonar.  VII,  17.  Val.  Max.  VI,  3,  2. 
Fest.  s.  V.  [Novem.  trib.]  p.   174  M. 

O  DioD.  XII,  25  ad  a.  443  a.  C,  (=  450  a.  C.  =  303  a.  u.  e.  Varr.). 

(■')  DiOD.  XII,  26  "còjv  "l'àp  xaXouji,évc!)v  §ci)6sxa  Tziydv.(tìy  ol  [lèv  Séxa  ouvste- 
Xiatì-Vjaav,  zobg  ò' biioXsj.izoiié^joug  Suo  àvsypa^iav  oi  ijn'xzoi.  xat  xsXea'9'Stoijg 
x^g  ónoxsifxévyjg  vo]i,oS-saiag,  xaóxyjv  zie,  5w5sxa  -/^oi,XY,ob£  nivaxag  y^apàgavxsg 
ol  uTcccxoi  TcpoavjXooaav  zolc,  jipò  zoo  pooXsuxyjpcou  xóxs  y.stiJLSvoig  sp,SóXois. 
Liv.  Ili,  57,  10,  "  priusquam  urbem  egredei'entur,  (cioè  i  consoli  Valerio  ed 
Orazio)  leges  decemvirales,  quibus  tabulis  duodecim  est  nomen,  in  aes  incisas 
in  publico  proposuerunt.  sunt  qui  iussu  tribunorum  aediles  functos  eo  ministerio 
scribant  ,. 
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arrivasse  il  giorno  del  giudizio,  il  primo  lo  prevenne  togliendosi  la 
vita;  ma  non  si  mancò  di  accusare  i  tribuni  dell'averlo  fatto  ucci- 
dere in  carcere;  i  rimanenti  decemviri  vennero  esiliati.  (')  Dei 
partigiani  di  Appio,  suo  zio  C.  Claudio  dapprima  riparò  a  Regillo 
culla  degli  avi,  ma  piìi  tardi  lo  ritroviamo  a  Roma  fiero  oppositore 
dei  consoli  e  poi  della  plebe;  l'altro  C.  Claudio,  il  cliente  che  aveva 
dichiarato  Virginia  esser  sua  schiava,  andò  in  esilio  a  Tivoli.  Alla 
persecuzione  dei  colpevoli  pose  fine  una  nuova  proclamazione  del- 
l'amnistia approvata  dietro  proposta  del  tribuno  Marco  Duillio.  (■) 
Terminata  la  rivoluzione  e  conseguita  la  libertà,  rafforzata  ora 
da  nuove  e  piti  valide  leggi,  i  Romani  volsero  daccapo  l'animo  a 
difendere  la  patria  dai  nemici  ed  a  rintuzzare  i  Sabini,  gli  Equi  ed 
i  Volsci,  che  l'anno  precedente  avevano  vinto  gli  eserciti  decemvi- 
rali.  Gli  auspici  dei  due  consoli  liberali  restituirono  ai  Romani  la 
vittoria.  I  primi  vennero  sconfitti  da  Orazio,  i  secondi  da  Valerio 
sull'Algido;  ed  ai  consoli  dietro  proposta  del  tribuno  Icilio,  per  vo- 
lontà del  popolo  raccolto  nel  campo  Flaminio  presso  il  tempio  di 
Apollo,  venne  decretato  il  trionfo  senza  il  consenso  del  senato.  (^) 
All'anno  seguente  (448  a.  C.)  viene  riferita  la  strana  notizia  di 
Sp.  Tarpeio  ed  A.  Aternio  patrici  e  consolari  cooptati  come  col- 
leghi dai  tribuni  della  plebe.  Il  tribuno  L.  Trebonio,  per  impedire 
che  ciò  si  ripetesse,  fece  approvare  la  legge  per  cui  si  toglieva  la 
"  cooptatio  „  e  si  stabiliva  che  la  plebe  venisse  convocata  tante 
volte  quante  occorresse  perchè  si  procedesse  all'elezioni  di  tutti  e 
dieci  i  tribuni.  (*)  Nel  447  si  parla  di  leve  fatte  nella  guerra  contro 
i  Volsci  e  gli  Equi  e  nell'anno  seguente,  essendo  consoli  T.  Quinzio 


(')  Livio.  Ili,  58  sq.  rispetto  alla  morte  di  Claudio  dice  solo  ib.  6:  "  priu- 
squam  prodicta  dies  adesset  Appius  mortem  sibi  conscivit  „.  L'accusa  ai  tribuni  è 
esposta  in  Dionisio,  XI,  46,  nel  resto  concorde  con  Livio  ;  cfr.  Zonar.  VII, 
18  extr. 

(0  Liv.  in,  59.  DioN.  Hal.  XI,  46. 

C)  Liv.  Ili,  60  —  64.  DioN.  Hal.  XI,  47  —  50.  Zonak.  VII,  19;  cfr.  Ad. 
Triumph.  Gap.  ad  a.  305  =  449  a.  C.  ove  si  tace  dei  Volsci. 

{*)  Liv.  Ili,  65.  A  patrici  fatti  tribuni  accenna  anche  Zonara,  VII.  19, 
ad  a.  445  a.  C. 
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Capitolino  ed  Agrippa.  Furio,  gli  Equi  ed  i  Volsci  si  spingono  con 
loro  scorrerie  sino  alla  porta  Esquilina  e  la  preda  fatta  portano  a 
Corbione,  che  vedemmo  più  volte  presa  dai  Romani,  anzi  da  costoro 
già  distrutta.  (')  Dal  console  T.  Quinzio  si  fa  pronunciare  un  di- 
scorso simile^a  quello  che  in  un'analoga  occasione  aveva  recitato 
il  dittatore  L.  Quinzio,  e  viene  ascoltato  con  la  stessa  benevolenza 
dai  tribuni  e  dalla  plebe.  (^)  Il  collega  Agrippa  Furio  cede  in  osse- 
quio a  lui  la  somma  dell'impero,  e  T.  Quinzio  infligge  ai  nemici  una 
grande  sconfitta.  (^)  La  vittoria  conseguita  con  il  valore  viene  offu- 
scata da  una  indecorosa  decisione  del  popolo  romano.  Gli  Aricini  e 
gli  Ardeati  discutevano  intorno  al  possesso  di  un  certo  terreno  per 
il  quale  avevano  avuto  spesso  guerra;  ad  arbitri  scelsero  i  Romani. 
Ma  le  tribù  lasciatesi  persuadere  dal  veterano  P.  Scapzio,  il  quale 
asseriva  che  quella  regione  era  già  stata  conquistata  dai  Romani 
quando  egli  era  giovane,  al  tempo  in  cui  si  combatteva  a  Corioli 
con  interessata  sentenza,  che  spiacque  ai  patrici,  attribuirono  a  se 
stesse  il  terreno  che  era  oggetto  di  disputa.  (*) 

Questa  del  resto  non  era  l'unica  questione  che  porgesse  ma- 
teria di  dissenso  e  di  contesa  fra  patrici  e  plebei.  Le  leggi  emanate 
sotto  il  consolato  di  Valerio  ed  Orazio  (449  a.  C.)  erano  state  infatti 
di  mal  animo  riconosciute  dai  patrici,  i  quali  in  quell'anno  ed  in 
seguito  avrebbero  cercato  di  scemare  il  valore  delle  concessioni  ac- 
cordate ai  plebei.  (^)  I  patrici  ad  ogni  modo,  secondo  la  comune  ver- 
sione, avevano  a  se  riservate  le  due  cariche  consolari  ;  C^}  per  giunta 
non  era  stata  abrogata  la  legge  decemvirale,  che  impediva  le  nozze 
fra  i  due  ordini  sociali.  Il  tribuno  C.  Canuleio  formulò  quindi  chiara- 


C)  Liv.  Ili,  66. 

CO  Liv.  Ili,  67,  1. 

C)  Liv.  Ili,  70.  Di  codesta  vittoria  sui  Volsci  sotto  il  consolato  di  Agrippa 
Furio  e  T.  Quinzio  parla  anche  Diodoro,  XII,  30  ad  a.  339  a.  C.  {=  446  a.  C. 
=  308  a.  u.  e.  Varr.) 

C)  Liv.  Ili,  71  sq.  DioN.  Hai.  XI,  52. 

C)  Il  malcontento  dei  patrici  e  le  mene  per  rendere  inefficaci  le  disposi- 
zioni delle  leggi  Valerle  Grazie  risultano  da  Livio  (v.  ad  es.  IV,  2)  e  sono  espres- 
samente indicati  da  Dionisio,  XI,  50;  cfr.  Zonar.  VII,  19  init. 

(")  Cfr.  però  la  discordante  versione  di  Diodoro,  XII,  25,  v.  s.  p.  453. 
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mente  due  nuove  proposte  :  primieramente  che  i  matrimoni  fra  pa- 
trie! e  plebei  fossero  legali,  in  secondo  luogo  che  uno  dei  consoli 
potesse  essere  scelto  fra  i  plebei.  (^)  I  patrici  erano  più  che  mai  alieni 
dal  fare  tali  concessioni;  ma  gli  Equi  ed  i  Volsci  minacciavano  al 
solito,  ed  i  tribuni,  con  impedir  le  leve  e  non  permettere  ai  consoli 
di  radunare  il  popolo,  li  obbligarono  a  discutere  ed  a  prendere  in 
considerazione  le  nuove  richieste  plebee.  Si  venne  ad  una  transa- 
zione; in  sedute  private  tenute  da  vari  senatori,  alle  quali  i  Valeri 
e  gli  Grazi  si  sarebbero  bene  guardati  dall' intervenire,  fu  convenuto 
di  cedere  interamente  rispetto  ai  matrimoni;  in  quanto  al  consolato, 
dacché  ragioni  sacre  vietavano  profanare  un  ufficio  che  non  poteva 
essere  tenuto  che  da  gente  di  sangue  patricio,  fu  stabilito  che  in 
luogo  di  consoli  si  nominasse  ogni  anno  un  certo  numero  di  tribuni 
militari  aventi  la  podestà  consolare  e  che  questi  potessero  essere 
scelti  fra  patrici  e  plebei.  (^)  Livio  tuttavia  dichiara  che  secondo  altre 
versioni  alla  creazione  dei  tribuni  militari  non  si  venne  già  in  se- 
guito alle  contese  fra  i  due  ordini  di  cittadini,  ma  perchè  le  molte 
guerre  che  Roma  doveva  sostenere  contro  i  vari  popoli  vicini  ren- 
devano necessaria  la  creazione  di  diversi  duci.  (^)  Nell'anno  444  a.  C. 
avrebbe  dovuto  andare  in  vigore  la  nuova  costituzione;  ma  i  tre 
tribuni  militari  A.  Sempronio,  L.  Atilio,  T.  Clelio,  non  essendo  stati 
creati  secondo  le  rette  norme  augurali,  dovettero  dimettersi,  sicché 
si   procedette  alla  nomina  dei  due  consoli  L.  Papirio  Mugliano  e 


(')  Il  magnifico  discorso  che  Livio,  IV,  3  sq.,  fa  pronunciare  in  questa 
circostanza  a  Canuleio,  fu  imitato  e  talora  riprodotto  alla  lettera  dall' imperatore 
Claudio  nell'orazione  intorno  agli  onori  da  concedersi  ai  Galli,  Tao.  ann.  XI,  24. 
Il  che  non  sorprende,  perchè  sappiamo  che  Claudio  fu  esortato  a  scrivere  istorie 
da  Livio,  SuET.  Clmid.  41. 

{-)  Liv.  IV,  1-7.  DioN.  Hal.  XI,  53-61.  Zonar.  VII,  19.  Da  Dionisio  appren- 
diamo che  il  tribuno  della  plebe,  il  quale  si  opponeva  alla  rogazione  di  Canu- 
leio appoggiata  dagli  altri  otto  colleghi,  era  C.  Furnio. 

(•^)  Liv.  IV,  7,  2:  "  sunt  qui  propter  adiectum  Aequorum  Volscorumque 
bello  et  Ardeatium  defectioni  Veiens  bellum,  quia  duo  consules  obire  tot  simul 
bella  nequirent,  tribunos  militum  tres  creatos  dicant  sine  mentione  promulgatae 
legis  de  consulibus  creandis  ex  plebe,  et  imperio  et  insignibus  consularibus 
usos  ,. 
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L.  Sempronio,  che  non  erano  del  resto  ricordati  nei  piìi  antichi  an- 
nali e  monumenti  del  popolo  romano.  In  questo  anno  (444  a.  C.)  e 
sotto  questi  consoli,  secondo  alcuni  annalisti  recenti,  sarebbe  avve- 
nuta la  composizione  con  gli  Ardeati,  che  s'erano  lamentati  del  ter- 
reno ad  essi  tolto.  (')  Secondo  altre  versioni  invece  ciò  avvenne  nel- 
l'anno seguente  (443  a.  Ci)  ed  in  seguito  ad  un  avvenimento  che  è 
necessario  riferire  in  questo  capitolo,  dacché  esso,  al  pari  della 
successiva  congiura  di  Spurio  Melio,  ha  una  stretta  ed  ideale  con- 
nessione con  il  racconto  della  caduta  del  decemvirato. 

Ardea,  come  Roma,  verso  gli  stessi  anni  era  oggetto  di  una 
contesa  causata  da  ragioni  di  amore  e  di  nozze.  Una  vergine  di 
bell'aspetto,  ma  di  sangue  plebeo,  era  desiderata  come  sposa  da 
due  giovani,  l'uno  della  sua  condizione,  l'altro  patrizio.  Il  patrizio 
era  favorito  da  quelli  del  suo  ceto  e  dalla  ambiziosa  madre  della 
sposa;  i  tutori  della  giovinetta  preferivano  invece  il  plebeo.  La 
contesa  non  potè  essere  risolta  alla  buona;  fu  necessario  ricorrere 
al  giudice,  che  credette  di  dar  maggior  peso  alla  volontà  materna. 
La  sentenza  non  fu  accettata  dalla  parte  avversa;  si  venne  prima 
ad  una  rissa,  nella  quale  i  plebei  strapparono  la  fanciulla  dalle  mani 
dei  patrici,  quindi  ad  aperta  battaglia.  I  plebei  ebbero  la  peggio, 
furono  cacciati  da  Ardea  ed  allora,  come  aveva  fatto  la  plebe  ro- 
mana nel  494  a.  C,  si  andarono  a  fissare  su  di  un  colle,  dal  quale 
facevano  sposso  incursioni  sulle  terre  dei  loro  nemici.  Grli  ottimati 


(')  Liv.  IV,  7;  8,  1,  cfr.  DiON.  Hal.  XI,  62.  Livio,  dove  fa  il  nome  di  codesti 
consoli  suffeti,  si  riferisce  all'autorità  di  Licinio  Slacio.  Da  Dionisio  si  apprende 
che  in  alcuni  annali  v'era  menzione  dei  tribuni  militari  e  poi  dei  consoli  e  che 
in  altri  o  si  rammentavano  i  primi  ovvero  i  secondi;  pochi  riferivano  il  nome 
tanto  dei  tribuni  quanto  dei  consoli.  Egli  dichiara  però  di  aver  fede  ai  ìibri 
sacri  che  avevano  ambedue  queste  magistrature;  e  questi  sono  certo  i  libri 
lintei  conservati  nel  tempio  di  Giunone  Moneta  e  citati  da  Licinio  apd  Liv. 
l.  e.  DioDORo,  XII,  32,  ad  a.  437  (=444  a.  C.  ==310  a.  u.  e.  Varr.)  da  solo 
l'elenco  dei  tre  tribuni  militurn.  In  luogo  di  Clelio  Siculo  ricordato  da  Dionisio 
(cfr.  Chkon.  a.  354  ad.  a.),  Diouoro  ha  Ti-og  Kó'.v-os.  Il  "  T.  Caecilius  ,  di 
Livio  è  un  evidente  errore  dei  testi.  Su  tutta  questa  questione  dei  tre  primi 
tribuni  militari  "  consulari  potestate,  „  che  è  una  delle  capitali  della  cronologia 
romana  v.   oltre   in   questo  cap.  ed  al  IX. 
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decisero  di  ricorrere  all'aiuto  di  Roma;  i  plebei  alla  lor  volta  invo- 
carono quello  dei  Volsci,  i  quali  inviarono  in  loro  soccorso  il  duce 
Cluilio.  I  Romani  spedirono  anche  essi  il  console  Geganio,  il  collega 
di  T.  Quinzio  rimasto  in  patria  a  togliere  le  cagioni  di  interne  contese, 
il  quale  riuscì  a  superare  i  Volsci  che  passarono  sotto  il  giogo  ;  re- 
catisi inermi  presso  Tuscolo,  furono  dai  Tuscolani  facilmente  oppressi. 
Geganio  ottenne  il  trionfo  reso  piìi  cospicuo  da  Cluilio  tratto  pri- 
gioniero davanti  al  suo  cocchio.  (')  Roma  colse  allora  l'occasione  di 
risolvere  la  questione  relativa  al  territorio  di  Ardea;  e  poiché  questa 
città,  causa  la  guerra  intestina,  era  ridotta  a  piccolo  numero  di 
abitatori,  fu  fatta  colonia  romana.  Però  non  fu  accordato  terreno 
ai  Romani  prima  che  ne  fosse  assegnato  a  tutti  quei  Rutuli  che 
della  colonia  vollero  far  parte.  Il  senato  romano  credeva  di  aver 
così  decorosamente  risolta  la  questione  sollevata  qualche  anno  prima 
con  giudizio  popolare  intorno  al  territorio  ardeatino;  ma  i  plebei  per 
mezzo  dei  tribuni  citarono  in  giudizio  i  tre  magistrati  che  aveano 
fatto  la  divisione  delle  terre,  e  costoro,  per  sottrarsi  al  giudizio,  pre- 
ferirono restare  ad  Ardea  della  quale  divennero  coloni.  Essi  erano 
Agrippa  Menenio,  Tito  Cluilio,  M.  Ebuzio  (442  a.  C.)  {') 

Nello  stesso  anno  in  cui  Ardea  diventava  colonia  (443  a.  C.)  a 
Roma  sarebbe  sorta  la  censura.  Primi  censori  sarebbero  stati  L.  Pa- 
pirio  Mugillano  e  L.  Sempronio  Atratino,  quei  personaggi  che,  se- 
condo recenti  tradizioni,  sarebbero  stati  consoli  nel  444  a.  C.  e  che 
avrebbero  pure  fatto  il  "  foedus  „  con  Ardea.  (')  Tuttavia  va  ricor- 


(')  Liv.  IV,  9  sq.  Il  trionfo  di  Geganio  sui  Volsci  è  ricordato  anche  dagli 
Act.  Triumph.  Cap.  ad  a.  311  a.  u.  e.  =  443  Varr.  Il  testo  di  Dionisio  ci  abban- 
dona; di  lui  non  abbiamo  d'ora  innanzi  che  frammenti  ed  estratti. 

(0  Liv.  IV,  10  sq.  DioD.  XII,  34  ad  a.  435  =  (442  a.  C.  ==  312  a.  u.  e.  Varr.)  : 
xatà  Ss  Tvjv  'IxaXiav  ol  'Pcoiiaìot  7ié[i(J;av'ceg  àTioixoug  eig  "'Apòsa  ttqv  xwpav 
xaTsxXTjpO'Jxvjaav. 

{')  liiv.  IV,  8,  2;  cfr.  7,  10.  Dion.  Hal.  XI,  63,  riferisce  a  questo  stesso 
anno  la  rinnovazione,  ma  non  l'origine  della  censura.  L.  Papirio  e  L.  Sempronio 
sono  censori  anche  secondo  Cicerone,  ad  fatti.  IX,  21,  2,  il  quale  seguiva  forse 
in  sostanza  una  fonte  analoga  a  quella  di  Licinio;  li  ricorda  anche  Zoxara,  VII, 
19,  il  quale  li  fa  creare  nel  consolato  di  Barbato  e  Marco  Macrino,  che  vanno 
identificati  con  i  consoli  del  443  a.  C;  Barbato  e  Macrino,  in  luogo  di  Macerino 
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dato  che  secondo  ad  altre  redazioni  la  censura  sarebbe  sorta  solo 
nove  anni  dopo,  ossia  nel  435.  (') 

A  questi  fatti  negli  anni  440  e  439  tenne  dietro  un  avveni- 
mento di  notevole  importanza.  Una  grande  carestia  rendeva  misere 
più  che  mai  le  condizioni  della  plebe;  per  porvi  riparo  il  senato 
creò  prefetto  dell'annona  L.  Minucio,  il  quale  fece  ogni  suo  meglio  per 
rispondere  alla  fiducia  in  lui  riposta.  Ma  il  poco  grano  comprato 
in  Etruria  non  bastava,  e  gli  espedienti  con  i  quali  cercava  di 
sopperire  a  tale  mancanza  rendevano  piìi  visibile  il  male,  sicché 
molti  plebei,  non  potendo  piìi  tollerare  vita  così  grama,  pre- 
ferivano gettarsi  nel  Tevere.  (^)  Un  ambizioso  cavaliere,  si  chiamava 
Spurio  Melio,  credette  giunto  il  momento  opportuno  per  rendersi 
signore  di  Roma.  Valendosi  delle  sue  ricchezze,  fece  grande  in- 
cetta di  grano  in  Etruria  ed  a  Cuma.  (^)  Faceva  una  concorrenza 
pericolosa  all'opera  del  magistrato  eletto  dal  senato,  in  quanto  il 
grano  distribuiva  gratuitamente.  La  plebe  lo  considerava  ormai  come 
il  salvatore  della  patria  e  gli  avrebbe  concesso  le  più  alte  cariche. 
Ciò  non  poteva  non  preoccupare  Minucio  ed  i  senatori,  e  la  denunzia 
fatta  dal  primo  mise  al  chiaro  che  Melio  aveva  comprato  il  voto 
dei  tribuni  e  che  si  era  accaparrato  la  plebe  con  il  proposito  di 
diventar  re.  (*)  Erano  consoli  Agrippa  Menenio  e  Quinzio  Capitolino, 
il  secondo  uno  dei  più  fedeli  custodi  degli  ordinamenti  costituzionali. 
Essendosi  saputo  che  nelle  case  di  Spurio  Melio  erano  state  na- 
scoste armi,  si  deliberò  di  ricorrere  ai  poteri  eccezionali  del  dittatore. 


(Geganio)  e  di  T.  Quinzio  Capitolino  ha  anche  il  Cronografo  dell'a.  354  per 
il  443  a.  C.  Su  tutte  queste  questioni  v.  anche  il  mio  elenco  dei  consoli  e  dei 
censori. 

(')  Liv.  IV,  22,  7.  Su  ciò  v.  oltre. 

n  Liv.  IV,  12,  6  sq. 

(^)  Liv.  IV,  13,  parla  solo  del  grano  da  lui  fatto  venire  dall'Etruria  e  sup- 
pone che  ciò  fosse  stato  causa  per  cui  Minucio  da  codesta  regione  ne  potè 
aver  poco:  "  quae,  credo,  ipsa  res  ad  levandam  publica  cura  annonam  impedi- 
mento fuerat  ,.  Dionisio,  XII,  1,  invece  parla  di  viaggi  fatti  da  Spurio  Melio 
in  persona  in  Etruria  e  di  una  terza  navigazione  di  costui  sulle  coste  marit- 
time d'Italia  a  Cuma,  a  Miseno  e  nelle  località  vicine. 

{*)  Liv.  IV,  13  e  DioN.  Hal.  l.  e.  nella  sostanza  concordi. 
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A  questo  ufficio  venne  eletto  L.  Quinzio  Cincinnato,  il  quale  scelse 
come  maestro  della  cavalleria  C.  Servilio.  Servilio  citò  Spurio 
Melio  a  comparire  davanti  al  dittatore  e,  poiché  Melio,  appoggian- 
dosi ai  suoi  satelliti  e  con  il  chiedere  l'aiuto  della  plebe,  sperava 
di  sottrarsi  alla  meritata  pena,  lo  raggiunse  ed  arditamente  lo  uc- 
cise con  il  pugnale  nascosto  sotto  il  braccio.  Cincinnato  approvò 
l'opeia  di  Servilio,  al  quale  d'allora  in  poi  rimase  il  cognome  di 
Ala,  0  come  noi  diremmo,  di  Braccio.  (*)  La  casa  di  Melio  venne 
spianata,  e  da  ciò  si  affermava  che  traesse  origine  il  nome  di 
Equimelio,  quello  di  una  località  posta  ai  piedi  del  Campidoglio. 
L.  Minucio  distribuì  quindi  alla  plebe  il  grano  di  Melio,  cedendolo 
per  il  misero  prezzo  di  un  asse  al  moggio,  ed  in  compenso  del- 
l'avere scoperto  la  congiura  venne  onorato  con  una  colonna  posta 
fuori  della  porta  Trigemina,  a  cui  era  sovrapposto  un  bue  dorato 
(439  a.  C.)  ('^)  Questo  fatto,  che,  come  ripeteremo  fra  poco,  non  solo 
rammenta  il  tentativo  di  Spurio  Cassio,  ma  succede  alla  seconda 
secessione,  allo  stesso  modo  che  la  congiura  di  Cassio  tien  dietro 
alla  prima  rivoluzione  della  plebe,  veniva  però  da  altre  fonti  rac- 
contato in  modo  diverso.  Cincio  Alimento,  accanto  a  Fabio  Pittore 
il  più  antico  annalista,  non  diceva  nulla  intorno  alla  creazione  di 
L.  Quinzio  Cincinnato  a  dittatore  e  di  Servilio  a  maestro  della  ca- 
valleria, ma  Spurio  Melio  faceva  uccidere  dal  secondo  per  privata 
deliberazione.  Con  Cincio  in  ciò  concordava  Calpurnio  Pisene;  (^) 
Livio  infine  dove  narra  queste  vicende,  facendo  uso  di  saggio  di- 
scernimento, del  quale  la  critica  storica  gli  è  più  grata  che  delle 
belle  concioni   e   delle  situazioni   drammatiche,   rammentandosi   di 


(')  Liv.  IV,  lB-15.  DioN.  Hal.  XII,  fr.  1-4.  La  menzione  del  dittatore  Quinzio 
e  del  "  niagister  equitum  „  C.  Servilio  Ala  si  trova  anche  presso  Cicerone,  de  sen. 
56;  cfr.  de  domo  38,  101.  Val.  Max.  V,  3,  2;  VI,  2,  1. 

C')  Liv.  IV,  16,  2,  DioN.  Hal.  XII.  fr.  4.  Plin.  NH.  XXXIV,  21.  Babelon. 
fnonn.  d.  l.  rép.  rom.  II,  p.  229.  .Su  ciò  v.  oltre  in  questo  capitolo. 

C)  CiNC.  et  Calp.  Pis.  apd  Dion.  Hal.  XII,  fr.  4.  Dalle  parole  di  Diodoro, 
XII,  37  ad  a.  432  (=  439  a  C.  =  315  a.  u.  e.  Varr.)  èv  z%  Twuifl  Znópioz  MaiX'.og 
èuifl-iiisvog  xupavvtS'.  àvyjpéS-vj,  non  si  ricava  quale  fosse  la  versione  accettata 
dalla  sua  fonte.  È  erroneo  ad  ogni  modo  pensare  che  queste  poche  parole  ripro- 
ducano tutto  quanto  in  tale  fonte  era  narrato.  Sul  che  v.  s.  p.  75,  n.   1. 
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aver  poco  prima  narrato  che  per  la  rogazione  Trebonia  non  era 
più  concesso  ai  tribuni  di  cooptare  i  col  leghi,  osservava  come  deri- 
vasse da  una  falsa  vanteria  di  famiglie  la  notizia  che  Minucio,  di- 
ventato plebeo,  fosse  stato  cooptato  undecimo  tribuno  della  plebe.  {') 
La  morte  di  Spurio  Melio  fece  naturalmente  sorgere  vari  movimenti 
popolari.  Tuttavia  la  imminente  guerra  contro  Fidene  e  Veio,  con 
cui  comincia  un  nuovo  ed  un  poco  meno  incerto  periodo  della  storia 
romana,  distolse  i  plebei  dall'occuparsi  esclusivamente  di  interne 
sedizioni. 

I  fatti  che  abbiamo  sin  qui  esposti  e  che  abbraccerebbero  il 
periodo  di  due  generazioni,  ossia  di  70  anni  (509-439  a.  C),  qualora 
venissero  minutamente  esaminati  uno  per  uno,  porgerebbero  ma- 
teria a  molte  osservazioni,  e  queste  diverrebbero  addirittura  innume- 
revoli, qualora  si  tenesse  conto  dei  minimi  particolari  serbati  nel  dif- 
fusissimo racconto  di  Dionisio.  Ma  questi  fatti  nella  massima  parte 
non  hanno  consistenza  storica  e  sono  posteriori  finzioni,  al  pari 
della  storia  dei  re.  Per  le  stesse  ragioni  per  cui  abbiamo  cercato 
di  essere  succinti  nel  riassumerli,  saremo  pur  brevi  nel  farne  la  cri- 
tica. Terremo  soprattutto  conto  delle  versioni  più  vetuste  (•)  e  ten- 
teremo di  cogliere  il  valore  essenziale  di  tali  tradizioni  e  stabilire 
le  cause  e  le  occasioni  che  ne  favorirono  la  composizione.  Abbiamo 
detto  che  questo  periodo  non  è  più  storico  di  quello  dell'età  regia. 
È  anzi   strano,  che  mentre  la  critica,  anche  la  meno  oculata,  ha 


(')  Liv.  IV,  16,  3:  "  hunc  Minuciiim  apud  quosdam  auctores  transisse  a  pa- 
tribus  ad  plebem,  undecimumque  tribunum  plebis  cooptatum  seditionem  inotara 
ex  Maeliana  caede  sedasse  invenio  ;  ceterum  vix  credibile  est  numeium  tri- 
bunorum  patres  aligeri  passos,  idque  potissimam  exemplum  a  patricio  homine 
introductum,  nec  deiiide  id  plebem  concessum  semel  obtinuisse  aut  certe  temp- 
tasse.  sed  ante  omnia  refellit  falsimi  iniaginis  titiilum  paucis  ante  annis  lege 
caiitiira,  ne  tribunis  collegam  cooptare  liceret  „. 

(-)  L'esame  di  ogni  minuto  particolare  di  Dionisio,  il  quale  al  periodo 
pseudo  storico  che  esaminiamo  in  questo  capitolo  assegna  oltre  sette  libri,  qua- 
lora venisse  istituito,  non  con  il  fine  di  constatare  le  singole  divergenze  fra  questo 
autore  e  Livio,  ma  di  ritrovare  la  genesi  dei  particolari  piìi  notevoli,  potrebbe 
dare  utili  frutti,  sia  rispetto  all'antica  annalistica,  sia  alle  versioni  di  carattere 
più  recente.  Sul  che  rimando  al  volume  di  complemento  al  presente. 
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sospettato  essere  più  o  meno  incerto,  più  o  meno  mitico,  a  seconda 
«ielle  varie  tendenze,  il  racconto  dell'età  regia,  vincolata  da  erronei 
preconcetti,  ovvero  ingannata  da  false  parvenze  cronologiche,  si  sia 
generalmente  limitata  a  rilevare  solo  qualcuna  delle  varie  contrad- 
dizioni che  si  trovano  nel  racconto  dei  primi  decenni  della  repub- 
blica. I  critici  più  valorosi,  od  audaci,  secondo  il  punto  di  vista 
di  chi  legge  e  giudica,  si  contentano  tutto  al  più  di  reputare  fa- 
volosi alcuni  dei  più  notevoli  episodi  di  questo  periodo.  Ma  che  le 
gesta  interne  e  esterne  del  popolo  romano,  dalla  caduta  dei  re  sino 
a  quella  dei  decemviri,  alla  sedizione  di  Ardea  ed  alla  congiura  di 
Spurio  Melio,  non  abbiano  invece  fondamento  di  sorta,  crediamo 
dimostri  l'esame  complessivo  di  tali  fatti. 

Tralasciamo  di  far  qui,  perchè  a  ciò  destiniamo  uno  dei  capi- 
toli successivi,  la  critica  dei  dati  cronologici.  Questa  critica  crono- 
logica condurrà  al  risultato  che  dittatori,  consoli  e  tribuni  della 
plebe  di  questo  periodo,  presentati  quali  tìgure  fra  loro  differenti, 
sono  invece  tanto  simili  da  costituire  in  fondo  pochi  personaggi 
generalmente  spuri;  e  vedremo  come  le  gesta  attribuite  a  vari  anni 
si  risolvano  in  un  solo  ed  identico  fatto  più  volte  narrato.  (^)  Comin- 
ciamo intanto  con  il  notare  come  il  racconto,  o  per  meglio  dire  come 
i  vari  racconti  intorno  alla  cacciata  dei  re  siano  un  tessuto  di  as- 
surdità. La  tradizione,  sia  dove  narra  le  vicende  di  Romolo  e  Remo 
e  di  Tazio  con  il  fine  di  trovare  la  giustificazione  del  governo  di  due 
colleghi  predecessori  dei  consoli,  sia  per  tutto  il  successivo  periodo 
regio,  cerca  fatti  che  documentino  e  legalizzino  i  procedimenti  legi- 
slativi di  età  storica  e  finge,  come  già  notammo,  che  il  governo 
consolare,  anzi  tutto  l'ordinamento  repubblicano  sia  fattura  del 
buon  Servio  Tullio.  (-)  Il  Superbo  impedisce  a  costui  di  lasciare 
libero  il  popolo  romano,  ma  è  cacciato;  ed  il  popolo  richiama  in 
vigore  i  commentari  scritti  di  quel  re.  Ciò  avverrebbe  in  una  età  (il 


(')  V.  il  cap.  IX  ed  i  vari  elenchi  dei  magistrati  che  pongo  nel  volume 
di  complemento. 

(^)  L'assurdità  del  racconto  tradizionale,  che  mira  a  collegare  la  repabl)lica 
con  il  governo  regio,  è  stato  rilevata  dal  Mommsen.  roem.  Staatsrecìit,  IP,  p.  15  sg. 


CRITICA   DELLA   TRADIZIONE.    LA   CACCIATA   DI   TARQUINIO.         463 

principio  del  secolo  VI)  in  cui,  rispetto  ai  popoli  semibarbari  di 
Italia,  è  addirittura  assurdo  presupporre  uso  così  esteso  della  scrit- 
tura e  l'esposizione  in  pubblico  di  leggi.  La  storia  della  cacciata  del 
Superbo  appare  anch'essa  indegna  di  fede,  quando  oltre  al  carattere 
mitico  dello  stesso  Tarquinio  si  consideri  il  complesso  delle  notizie 
che  l'accompagnano.  Abbiamo  già  notato  quali  ragioni  in  Tarquinio, 
anziché  una  personalità  storica,  ci  facciano  riconoscere  l'antica  di- 
vinità del  colle  Tarpalo  a  cui  vennero  attribuite  imprese  umane.  A 
garantire  in  qualche  modo  l'esistenza  del  Superbo  parrebbe  tuttavia 
giovare  a  primo  aspetto  la  menzione  che  si  fa  del  suo  soggiorno  a 
Cuma  presso  Aristodemo  Malaco,  Ma  se  Aristodemo  è  un  perso- 
naggio storico  e  storica  è  l' invasione  degli  Etruschi  nel  Lazio  e 
nella  Campania  sul  finire  del  VI  ed  al  principio  del  V  secolo  a.  C, 
da  ciò  non  deriva  come  legittima  conseguenza  si  debba  pensare  lo 
stesso  a  proposito  del  suo  ospite,  il  quale  sarebbe  morto  proprio 
pochi  giorni  dopo  di  essere  giunto  a  Cuma.  E  personaggio  storico 
Pitagora,  è  un  fatto  sicuro  che  egli  abbia  insegnato  a  Crotone  ed 
a  Metaponto  ;  ciò  non  prova  però  che  siano  autentici  i  suoi  discepoli 
lucani  e  che  lo  sia  quel  Numa  Pompilio  che  avrebbe  del  pari  udito 
la  sua  parola.  Nulla  dimostra  che  di  Tarquinio  presso  Aristodemo 
parlasse,  come  generalmente  si  afferma,  uno  storico  greco  come  Ti- 
meo. Ed  anche  nel  caso  che  questi  ne  discorresse,  non  è  dimostrato 
che  esponesse  un  fatto  reale  e  più  sicuro  ed  autentico  di  quando 
dice  che  i  Romani  erano  di  origine  troiana  e  che  Servio  Tullio 
battè  moneta.  Il  racconto  di  Dionisio  di  Alicarnasso  rispetto  ad 
Aristodemo  Malaco  ed  alle  sue  relazioni  con  gli  Aricini  ed  i  Ro- 
mani, a  parte  gli  elementi  meravigliosi  e  fantastici  che  possono 
convenire  alla  storiografia  più  antica  quanto  alla  più  recente,  (*) 
si  rivela  per  altre  ragioni  elaborazione  di  tarda  età.  Perciò  in 
codesto  racconto  si  parla  degli  Etruschi  che  assalivano  la  Cam- 
pania perchè  cacciati  dai  Galli;  (-)  perciò  in  esso  si  confonde  Dio- 


(')  Tale  è  la  storia  del  prodigio  dei  fiumi  Volturno  e  Glanis,  le  cui  acque 
si  volsero  addietro,  Dion.  Hal.  VII,  3. 

(*)  DioN.  Hal.  VII,  3.  Al  conoscitore  della  storiografia   greca    occorre  ap- 
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nisio  di  Siracusa  con  Gelone.  (*)  In  ambedue  i  casi  si  anticipano 
avvenimenti  posteriori  di  circa  un  secolo.  La  circostanza  che  in 
questo  racconto  si  fa  menzione  di  Cuma  e  della  Campania  non  ci 
deve  indurre  a  crederlo  autentico.  Sarebbe  critica  ben  leggiera 
quella  che  accettasse  senza  altro  dati  che  non  sono  garantiti  da  au- 
tori antichi  e  sinceri  e  che  in  tutto  e  per  tutto  si  rivelano  degni 
di  stare  a  fianco  alla  narrazione  secondo  cui  la  sibilla  cumana  ven- 
dette a  Tarquinio  i  libri  fatidici.  I  particolari  relativi  nlla  storia 
di  Aricia,  gli  errori  cronologici  teste  notati  ci  fanno  agevolmente 
comprendere  che  anziché  da  una  buona  fonte  greca  questo  racconto 
deriva  anch'esso  da  uno  di  quegli  autori  romani  con  il  cui  sussidio 
Dionisio  compose  quasi  esclusivamente  la  sua  opera.  Le  notizie  che 
qui  discutiamo  parrebbero  appartenere  ad  una  fonte  del  genere  dello 
pseudo  Iperoco,  lo  storico  di  Cuma,  ovvero  ad  uno  di  quegli  annalisti 
i  quali,  come  Lutazio  Catulo,  avevano  agio  di  esporre  anche  le  gesta 
di  questa  città.  (^) 

Contro  la  supposizione  che  debba  accordarsi  valore  storico  al 
racconto  di  Dionisio  sta  invece  il  fatto  che,  mentre  una  delle  ver- 
sioni più  diffuse  faceva  morire  Tarquinio  solo,  orbato  di  tutti  i 
suoi  presso  Aristodemo,  (^)  un'altra,  che  pare  esser  stata  accolta 
anche  da  Varrone,  diceva  che  invecchiò  con  la  sua  consorte  a 
Tusculo.  (*)  Questa  ultima  versione,  qualora  fosse  storica  la  figura 
di  Tarquinio,  dovrebbe  a  primo  aspetto  essere  preferita.  I  Mamilì 
un  trentennio  dopo  la  morte  del  .Superbo  sono  sempre  i  signori  di 


pena  ricordare  che  ciò  accenna  ad  una  tradizione  analoga  a  quella  di  Livio  V, 
34  sqq.,  ossia  a  fonti  posteriori  ad  Erodoto,  o  per  meglio  dire  all'invasione  dei 
Galli  del  principio  del  V  secolo  a.  C.  Sul  debolissimo  valore  dei  dati  cronologici 
ivi  forniti  da  Dionisio  discorro    nel   mio  elenco  dei  sincronismi. 

(')  DioN.  Hal.  vii,  1;  cfr.  s.  p.  429,  n.  1. 

(')  LuT.  Cat.  fr.  2  in  Peter,  h.  R.  fr.  p.  126.  Intorno  ad  Aristodemo  porge 
varie  notizie  di  sapore  locale  anche  Plutarco  de  mul.  virt.  26.  Se  la  fonte  sia 
Timeo  od  autore  posteriore  non  è  agevole  decidere.  Da  quanto  riferiva  Dio- 
DOBO,  VII,  fr.  10,  ci  è  giunto  troppo  poco  per  potere  indagare  se  costui  qui  se- 
guisse anche  una  fonte  latina. 

(')  DioN.  Hal.  VI,  21:  àTtoXcoXsxwg  xi  téxva  xaì  xòv  xwv  xyjSeoxwv  olxov. 

n  V.  s.  p.  424,  n.  2. 
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Tiiscolo;  la  battaglia  del  lago  Regillo,  secondo  la  stessa  tradi- 
zione, non  avrebbe  avuto  alcun  resultato  rispetto  alla  domina- 
zione loro  nella  città  patria.  La  versione  che  fa  giungere  il  Superbo 
orbo  dei  figli  e  degli  affini  a  Cuma,  è  in  fondo  in  opposizione  a  quella 
secondo  cui  il  tiranno  dal  genero  Mamilio  è  aiutato  a  riavere  il  trono; 
e  non  si  comprende  come  mai  l'etrusco  Tarquinio,  abbandonato  dagli 
altri  alleati,  vada  proprio  a  cercare  ospitalità  presso  Aristodemo,  il 
più  fiero  repulsore  delle  invasioni  tirreniche.  Una  versione  di  questo 
genere  potrebbe  solo  spiegarsi  ammettendo  che  la  leggenda  si  sia 
compiaciuta  di  fingere  anche  per  il  Superbo  quella  fine  che  assegna  al 
Pisistratide  Ippia  ed  a  Temistocle,  i  quali,  respinti  dai  loro,  cercano 
asilo  presso  il  nemico,  ossia  i  re  persiani.  Una  simile  versione  trove- 
remo fra  poco  a  proposito  di  Coriolano,  che  sappiamo  essere  stato 
deliberatamente  foggiato  a  somiglianza  di  Temistocle.  Come  Ippia, 
che  aveva  già  sollecitato  gli  aiuti  greci,  ricorre  a  quelli  del  re  per- 
siano e  muore  di  dolore  dopo  della  sconfitta  di  Maratona,  che  di- 
strugge le  sue  speranze  di  riavere  la  signoria  di  Atene,  così  il 
Superbo  si  rivolge  dapprima  agli  Etruschi  ed  ai  Latini,  ed  in  seguito 
alla  sconfitta  del  lago  Regillo  termina  la  sua  vita  in  terra  straniera, 
dopo  aver  del  pari  riconosciuto  la  vanità  dei  suoi  tentativi. 

Accettando  i  dati  delle  tradizioni  piìi  diffuse  dovrebbe  sorpren- 
derci pili  ancora  della  tenacia  del  Superbo  il  calore  con  cui  vari 
fra  i  popoli  dell'Etruria,  come  i  Veienti,  i  Ceriti,  i  Tarquiniensi  e 
persino  i  Sabini  ed  i  Latini  da  lui  domati,  combattono  a  favor  suo. 
La  verità  è,  che,  accanto  alla  tradizione,  secondo  cui  il  Superbo 
avrebbe  riparato  a  Cuma  od  a  Tuscolo,  v'erano  tante  altre  narra- 
zioni, stando  alle  quali  egli  avrebbe  trovato  ricetto  a  Cere  ed  a  Tar- 
quinì.  (^)  Questi  diversi  racconti  vennero  tra  loro  fusi,  e  furono  del 
pari  duplicate  le  guerre  che  il  popolo  romano  avrebbe  sostenute 
contro  il  tiranno  che  mirava  a  ritornare  a  Roma.  Non  deve  recarci 
meraviglia  l'esistenza  di  diverse  narrazioni  intorno  alle  guerre  su- 
scitate dal  Superbo,  dal  momento  che  abbiamo  pure  diverse  tradi- 


(')  Cfr.  ad  es.  Liv.  I,  60,  2  "  duo  patrem  (cioè  il  Superbo)  secuti  sunt,  qui 
exulatum  Caere  in  Etruscos  ierunt  ,. 

Pais,  Storia  di  Boma.  Voi.  I.  30 
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zioni  sulla  sorte  dei  figli  di  lui.  Vedemmo  infatti  come  Sesto  Tar- 
quinio,  il  violatore  di  Lucrezia,  secondo  una  versione  fosse  stato 
ucciso  da  quei  di  Gabi  subito  dopo  la  cacciata  del  padre,  e  come 
invece  altri  asserisse  che  egli  alla  testa  dei  Gabini  si  era  mosso 
contro  i  Romani  ed  aveva  combattuto  al  lago  Regillo.  (*)  Cosi  men- 
tre taluni  dicevano  che  il  Superbo  era  stato  espulso,  altri  invece 
affermavano  che  era  stato  ucciso  a  Roma  nell'isola  Tiberina.  (-) 
Diverse  erano  pure  le  tradizioni  che  correvano  intorno  a  quest'isola. 
Tutte  la  collegavano  con  il  nome  dei  Tarquinì;  ma  mentre  la  ver- 
sione comune  la  faceva  sorgere  con  le  messi  strappate  dal  vicino 
campo  Marzio  che  apparteneva  al  Superbo,  altre,  reputate  degne 
di  venire  registrate  negli  annali  massimi,  dicevano  che  era  stata 
donata  al  popolo  Romano  nei  primi  tempi  della  libera  repubblica 
dalla  vestale  Tarquinia,  colei  che  altri  autori  facevano  coetanea 
di  Romolo  e  di  Numa;  (")  e  non  staremo  qui  a  ripetere  come  i  vari 
dati  relativi  a  Tarquinio  ed  alla  vestale  Tarpeia  convengano  pie- 
namente alle  due  divinità  adorate  sul  colle  Tarquinio  o  Tarpeio.  {*) 
In  breve  chi  liberi  la  mente  da  vecchi  preconcetti  non  stenterà  a 
riconoscere  che  la  storia  degli  aiuti  chiesti  da  Tarquinio  il  Superbo 
a  diversi  popoli  e  l'ospitalità  da  lui  ottenuta  in  varie  città  merita 
poca  0  nessuna  fede;  e  riconoscerà  del  pari  che  con  evidente  du- 
plicazione la  storia  della  cacciata  dei  re  venne  narrata  in  modi 
affatto  diversi  anche  in  omaggio  ad  un  criterio  costituzionale  per 
cui  si  voleva  rendere  meno  saltuario  e  più  legale  il  passaggio  dalla 
monarchia  al  governo  degli  ottimati. 

Il  che  apparirà  ancor  piìi  chiaro  quando  si  esamini  più  da 
vicino  Lucio  Tarquinio,  il  nepote  di  L.  Tarquinio  Superbo,  il  primo 
console  della  repubblica.  Egli  è  invitato  da  Bruto,  parente  del  re- 
sto anche  lui  del  tiranno,  ad  abdicare  ed  a  lasciar  Roma.  Secondo 
le  versioni  più  recenti  si  giustifica  tale  condotta  con  il  far  compa- 
rire Collatino  tiepido  amico  della  libertà  e  troppo  tenero  protettore 


(')  V.  s.  416,  II.  6. 

(')  V.  s.  p.  263,  n.  1. 

C)  V.  s.  p.  412. 

n  V.  s.  p.  372  sgg. 
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di  quei  suoi  parenti,  che  alla  libera  repubblica  d'accordo  con  il  tiranno 
avevano  tese  insidie.  Tuttavia  nel  racconto  più  antico  appar  chiaro 
che  Collatino  ò  invitato  ad  abdicare  per  la  sola  ragione  che  è  un 
Tarquinio.  (')  Insomma  accanto  al  racconto  di  una  violenta  cacciata 
di  un  Tarquinio  vi  è  quella  di  una  espulsione  meno  aspra  e  violenta 
di  un  altro  Tarquinio,  che  era  stato  creato  console  secondo  le  norme 
del  re  Servio  Tullio.  Tutto  fa  credere  si  tratti  di  una  duplicazione; 
e  che  duplicazioni  di  questo  genere  sieno  avvenute  rispetto  a  Tar- 
quinio Collatino,  dimostra  all'evidenza  la  storia  dei  due  Tarquinì  di 
Laurento.  Abbiamo  infatti  veduto  come  mediante  una  congiura  di 
schiavi,  il  Superbo  miri  ad  impadronirsi  della  Città,  e  ci  è  detto 
che  i  Tarquinì  di  Laurento  con  la  loro  denunzia,  dieci  anni  dopo  la 
partenza  di  Collatino  salvano  i  Romani.  A  Collatino  vengono  dati 
venti  talenti,  a  costoro  ventimila  dramme;  Tarquinio  Collatino  la- 
sciata Roma,  che  non  aveva  saputo  o  voluto  custodire,  va  a  Lavinio 
dove  muore  vecchio  come  il  Superbo  a  Tusculo;  ('-)  i  due  Tarquinì 
sono  di  Laurento,  ossia  di  una  delle  due  parti  dello  stato  Laurola- 
vinate  ed  ottengono  la  cittadinanza  romana.  In  breve  la  storia 
dei  Tarquinì  di  Laurento  è  la  stessa  di  Collatino  narrata  a  rovescio, 
così  come  a  rovescio  erano  raccontate  le  gesta  di  Spurio  Melio,  di 
Spurio  Cassio,  di  Muoio  Scevola.  Che  tutti  i  Tarquinì  poi  fossero 
stati  cacciati  da  Roma  è  contradetto  dalla  stessa  tradizione,  perchè 
cinquanta  anni  dopo,  sotto  la  dubbia  dittatura  di  L.  Quinzio  (458  a. 
C),  viene  ricordato  il  non  men  dubbio  maestro  dei  cavalieri,  il  pa- 
tricio  ma  povero  L.  Tarquinio,  il  quale,  strano  caso,  copre  tal  ca- 
rica proprio  nell'anno  in  cui  al  suo  compagno  d'armi,  al  tuscolano 
Mamilio,  è  accordata  la  cittadinanza  romana.  {^)  La  denunzia  dei 
Tarquinì,  che  ricorda  avvenimenti  dell'anno  419  a.  C,  (*)  avviene 


(')  Cic.  d.  r.  p.  II,  31,  53:  "  Conlatinum  innocentem  suspitione  cognationis 
expulerunt  „;  cfr.  Livio,  II,  2,  7,  che  l'abdicazione  di  Collatino  pone  prima  della 
congiura  degli  Aquilì,  dei  Vitelli  e  dei  figli  di  Bruto. 

C)  DioN.  Hal.  V,  12. 

C)  Liv.  Ili,  27,  29.  DioN.  Hal.  X,  24.   Cfr.  Cat.  fr.  25  P. 

C)  Liv.  IV,  44.  Anche  allora  due  schiavi  tradiscono  una  congiura  servile 
e  sono  premiati  con  dieci  mila  assi,  cfr.  Liv.  XXII,  33,  2. 
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nell'anno  stesso  in  cui  il  console  Manio  Tullio  muore  nel  Circo,  e 
questa  morte  è  troppo  analoga  a  quella  di  Servio  Tullio  perchè  non 
si  scorga  trattarsi  di  un  solo  racconto  variamente  narrato,  (*) 

Non  insistiamo  nel  dimostrare  il  nessun  valore  di  tanti  altri 
particolari  relativi  alla  cacciata  dei  re  come  la  storia  dei  pseudo 
patrici  Vitelli  ed  Aquilì,  ora  presentati  quali  giovani  dissoluti,  ora 
quali  senatori.  La  storia  di  Vindicio  e  dell'emancipazione  di  questo 
schiavo  ad  es.  presuppone  in  parte  istituzioni  giuridiche  non  anteriori 
ai  tempi  di  Appio  Claudio,  ed  al  pari  della  leggenda  di  Servio  Tullio 
mira  a  dimostrare  che  della  libertà  della  plebe  romana  era  stato 
autore  e  vindice  un  servo.  {^)  Giudichiamo  invece  opportuno  fermare 
un  poco  la  nostra  attenzione  sulle  varie  guerre  combattute  contro 
gli  alleati  di  Tarquinio.  Secondo  le  versioni  a  noi  giunte  i  Romani 
sotto  lunio  Bruto  e  Valerio  Publicola  vincono  i  Tarquinesi  ed  i 
Veienti  nella  battaglia  dell' Arsia  (509  a.  C),  ma  sono  essi  stessi 
superati  da  Porsenna;  tuttavia  anche  allora  danno  prove  di  grande 
valore,  e  divenuti  alleati  di  codesto  re  ne  aiutano  il  figlio  Arunte  (508). 
Segue  la  guerra  sabina,  la  quale,  secondo  alcune  fonti,  sarebbe  stata 
istigata  dai  Tarquinì,  tengono  dietro  varie  fazioni  contro  gli  Au- 
runci,  ed  infine  si  giunge  alla  battaglia  del  Lago  Regillo  dove  a  favore 
dei  Tarquinì  combattono  tutti  i  Latini,  primi  i  Tusculani  (499,  ov- 
vero 496  a.  C.)  Varie  però  di  queste  guerre  si  somigliano  fra  loro  in 
modo  strano.  La  battaglia  del  lago  Regillo  nei  suoi  particolari  è  la 
ripetizione  di  quella  dell' Arsia,  (^)  ed  anche  nella  guerra  contro  gli 
Aurunci  v'  è  una  battaglia  nella  quale  un  console,  di  cui  non  si  fa  il 
nome,  al  pari  di  quelli  che  prendono  parte  alle  altre  sopra  ricordate, 


C)  DioN.  Hal.  V,  37.  Cfr.  s.  p.  337;  426. 

(■)  Lo  stesso  Plutarco,  Popi.  1,  dopo  aver  raccontata  la  storia  dell'eman- 
cipazione di  Vindicio,  della  cittadinanza  romana  a  lui  accordata,  e  della  con- 
cessione fattagli  di  dare  il  voto  vj  pO'JÀoixo  cppaxpiq:  nota:  "  Totg  S'aXXoig  àrceXeuS-é- 
poig  òcjjÈ  •/.%{  |Jisxà  noJvùv  xpóvov  ègouoLav  (JjYjcpo'j  SvjiJLaYcoyóav  eòwxev  "iTtTito;.  La 
storia  di  Vindicio  e  dei  premi  a  lui  accordati  ricompare  del  resto  sotto  altra 
forma  in  quella  di  Servius  Romanus,  il  traditore  di  Artena,  Liv.  IV,  61,  racconto 
elle  da  alcuni,  per  quello  che  sembra,  era  riferito  al  404  a.  C.  da  altri  all'età  regia. 

(')  Il  particolare  degli  Etruschi  che  si  ritirano  senza  piìi  combattere  ri- 
compare tale  quale  nella  guerra  etrusca  del  298  a.  C,  Liv.  X,  12,  5. 
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corre  pericolo  della  vita.  (')  Tutte  le  guerre  contro  gli  Aurunci  si 
rivelano  a  primo  aspetto  quali  duplicazioni  o  triplicazioni  di  un  solo 
fatto,  che  per  giunta  difficilmente  cade  verso  questi  tempi.  ('^)  Ad  es. 
poco  prima  della  battaglia  del  lago  Regillo,  da  parte  di  un  console 
v'è  pericolo  di  tradimento,  e  l'altro  di  essi  abdica  per  obbligare 
il  collega  a  lasciar  l'ufficio,  così  come  prima  di  quella  dell'Arsia, 
si  crede  necessario  congedare  Collatino.  (*)  Di  tutte  queste  guerre 
la  più  notevole  è  quella  contro  Porsenna.  Ma  i  particolari  che  vi  si 
riferiscono,  o  sono  assurdi,  o  sono  duplicazioni  di  fatti  raccontati  più 
tardi.  La  prima  scaramuccia  fra  Porsenna  ed  i  Romani,  la  zuffa  fra 
le  porte  Nevia  e  Collina  è  raccontata  con  le  identiche  circostanze  a 
proposito  della  invasione  dei  Veienti  dopo  la  disfatta  dei  Fabì  al 
Cremerà  (477-476);  ed  in  ambedue  queste  fazioni,  in  cui  avvengono 
gli  identici  fatti,  il  liberatore  di  Roma  è  un  Orazio.  Tale  identità  di 
circostanze  e  di  nomi  fa  nascere  il  sospetto  che  tutte  queste  notizie  si 
riferissero  in  origine  ad  una  sola  guerra  contro  i  Veienti  e  che  sia 
fuori  di  proposito  la  menzione  di  un  re  di  Chiusi.  È  già  strano  che  a 
favore  di  Tarquinio  si  dicano  mossi  i  Tarquiniensi,  i  quali  solo  dopo 
il  399  a.  C.  figurano  come  nemici  della  Città,  (*)  ed  è  forse  lecita  la 
domanda  se  per  caso  vi  sia  stata  più  o  meno  deliberata  confusione 
fra  i  Tarquiniensi  ed  i  Tarquinì,  tanto  più  che  Cicerone,  in  un  luogo 
dove  parla  delle  guerre  sostenute  da  Roma  contro  i  popoli  vicini 
in  causa  di  Tarquinio,  seguendo  una  versione  meno  illogica,  discorre 
dei  soli  Veienti  e  Latini,  (^)  Una  guerra  contro  i  Chiusini,  appa- 


(')  Liv.  II,  17,  3:  "  consulum  quoque  alterum  —  ceterum  iiomen  auctores 
non  adiciunt  —  gravi  vulnera  ex  equo  deiectum  prope  interfecerunt  „. 

(-)  V.  s.  p.  426  cfr.  oltre  al  cap.  VII. 

[^)  Liv.  II,  21,  3:  "  A.  Posturaium,  quia  collega  dubiae  fidei  fuerit,  se  con- 
sulatu  abdicasse  „. 

O  Liv.  V,  16.  Cfr.  s.  p.  810. 

(■")  Cic,  Tusc.  Ili,  12,  27.  Sulla  confusione  fra  Tarquiniensi  e  Tarquinì  v.  s. 
p.  410,  n.  6.  Anche  le  parole  di  Iustino,  XXXVIII,  6,  8,  dove  dice  che  Servio 
era  stato  un  servo  "  Tuscorum,  „  anziché  con  una  particolare  versione  si  spie- 
gano, forse,  mediante  una  erronea  interpretazione  di  un  passo  in  cui,  come  in 
Cicerone,  d.  r.p.  II,  21,  37,  si  dicesse  che  era  "  ex  serva  Tarquiniensi  natum  , 
e  che  porgesse  quindi  ansa  ad  uno  scambio  fra  la  città  di  Tarquinì  ed  i  Tarquinì. 
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risce  a  maggior  diritto  strana  a  chi  consideri  come  ancora  all'età 
di  Camillo,  Sutrio,  Falerì,  Nepet,  siano  il  limite  settentrionale  delle 
operazioni  militari  romane.  Ed  è  più  conforme  al  vero  la  tradizione 
allorché  afferma  che  sino  al  390  a.  C,  ossia  all'anno  dell'  invasione 
gallica,  i  Chiusini  non  avevano  ancora  avuti  rapporti  di  sorta  con  i 
Romani;  quest'ultima  tradizione  è  in  evidente  contradizione  con 
quella,  secondo  cui  Porsenna  fece  pace  ed  alleanza  con  Roma.  (^) 
Parrebbe  doversi  pensare  ad  una  invasione  di  Etruschi  partiti  da 
Chiusi,  come  più  tardi  da  Chiusi  sì  dissero  venuti  i  Gralli  Senoni  che 
presero  Roma.  Ma  perchè  Porsenna  venendo  da  Chiusi,  anziché 
assalire  Roma  dal  lato  più  debole,  ossia  dalla  porta  Collina,  dove 
giungono  quasi  sempre  gli  assalitori  della  Città,  ad  es.  i  Sabini,  gli 
Equi,  Annibale,  l'attacca  dalla  parte  del  Gianicolo  e  del  Tevere, 
ossia  da  quel  lato  in  cui  Roma  era  meno  facile  ad  essere  assalita? 
Ciò  si  spiegherebbe  un  poco  meglio  ammettendo  una  invasione  dalla 
parte  dei  Veienti,  ai  quali  difatti  si  fa  tenere  questa  via  nella  guerra 
del  476  a.  C.  A  costoro  fa  ancora  pensare  un'altra  circostanza;  fra 
le  più  gravi  condizioni  di  pace  imposte  da  Porsenna  v'è  infatti  la 
restituzione  dei  "  septem  pagi  „  dell'agro  veiente.  Non  v'è  ragione  di 
dubitare  che  Chiusi  abbia  avuto  anche  essa  un  re  nominato  Por- 
senna; ma  noi  sappiamo  che  anche  Volsinì  ne  ebbe  uno  di  questo 
nome,  ('-)  e  parrebbe  ovvio  supporre  che  la  celebrità  del  Porsenna 
di  Chiusi,  conosciuto  non  fosse  altro  per  il  suo  monumento,  (')  abbia 
fatto  confondere  costui  con  un  meno  noto  re  veiente.  La  venuta  dei 
Galli  da  Chiusi  dovette  pur  contribuire  a  questo  scambio.  Il  poeta 
greco  Similo  diceva  che  Tarpeia  era  stata  uccisa  dai  Galli  che 
avevano  assalito  il  Campidoglio,  e  di  ciò  veniva,  più  tardi,  gra- 
vemente redarguito.  (*)  Ma  nessuno  ha  mai  pensato  a  rimproverare 


(')  Liv.  V,  35,  4:  "  niillum  eis  (cioè  ai  Cliiusini)  ius  societatis  amicitiaeve 
erat  „.  Solo  si  dice  che  non  avevano  aiutato  i  Veienti  contro  Roma;  laddove  la 
leggenda  di  Porsenna  mostra  i  Veienti  ed  i  Chiusini  fra  loro  alleati. 

(■)  Plin.  NH.  Il,  140.  Il  nome  "  Pesna,  „  che  si  legge  nella  celebre  tomba 
vulciente  (v.  s.  p.  341,  n.  1),  fa  pure  pensare  ad  un  eroe  Porsina  o  Porsenna. 

(')  Varr.  apd  Plin.  NH.  XXXVI,  91.  Intorno  all'età  di  questo  monumento 
discorrerò  nel  volume  seguente  di  quest'opera. 

C)  Plut.  Rom.  17,  12. 
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i  Romani  di  avere  fissato  lo  stesso  giorno  per  la  battaglia  del  Cre- 
merà, in  cui  i  Fabi  furono  vinti  dai  Veienti ,  e  per  quella  del 
vicinissimo  Allia,  in  cui,  guidati  da  un  Fabio,  furono  battuti  dai 
Galli.  (0  Con  lo  stesso  arbitrio  mentre  da  alcuni  si  asseriva  che 
Tutela  avesse  liberato  Roma  dai  Galli,  altri  affermava  che  i 
nemici  erano  gli  Etruschi,  ovvero  i  Latini  od  i  Volsci.  (-)  Nella 
storia  di  Porsenna  e  dei  Yeienti  vi  è,  pare,  un  contenuto  storico 
relativo  alle  guerre  fra  i  due  stati  limitrofi  Veio  e  Roma;  e  qua- 
lora la  tradizione  accolta  da  Plinio  e  da  Tacito  non  riferisca,  come 
quella  di  Mastarna  nota  all'  imperatore  Claudio ,  semplici  vante- 
rie etrusche,  dovremmo  riconoscere  che  essa,  sotto  forme  più  o 
meno  leggendarie,  serbava  il  ricordo  autentico  di  una  dominazione 
etrusca  a  Roma.  Stando  a  Tacito  i  Romani  vinti  da  Porsenna 
avrebbero  capitolato,  p)  e  Plinio  aggiunge  l'aggravante  che  nel  trat- 
tato di  pace  stipulato  in  quella  circostanza  fu  stabilito  che  i  Ro- 
mani non  potessero  servirsi  del  ferro  se  non  per  coltivare  i  campi.  (*) 
I  fatti  di  esimio  valore  con  i  quali  i  Romani  vollero  illustrare  le 
loro  gesta  in  quella  guerra  rivelano  assai  chiaramente,  come  è  stato 
le  mille  volte  notato,  il  desiderio  di  mascherare  una  sconfitta,  o 
per  essere  più  esatti,  di  attenuare  e  trasformare  racconti  già  diffusi 
da  scrittori  forestieri  nei  quali  si  affermava  che  essi  erano  stati 
vinti,  A  questo  stesso  resultato,  ossia  al  riconoscimento  da  parte  dei 
Romani  dell'egemonia  o  della  signoria  etrusca,  condurrebbe  anche 
il  racconto  dell'assistenza  accordata  ad  Arante,  il  figlio  di  Porsenna, 
e  degli  Etruschi  che  avrebbero  poi  poste  le  loro  sedi  nel  vico  Tusco. 
Guardiamoci  però  dal  credere  che  il  nome  del  vico  abbia  realmente 


(')  Su  ciò  V.  oltre  in  questo  capitolo. 

C)  Varr.  d.  l.  L.  VI,  18;  Ov.  de  art.  am.  II,  257.  Plut.  Rom.  29;  Cam.  33. 
Macbob.  I,  11,  36;  III,  2,  14. 

O  Tac.  hist.  III,  72:   "  dedita  urbe  „. 

(^)  Plin.  ì>IH.  XXXIV,  139:  "  iu  foedere  quod  expulsis  regibus  populo 
Romano  dedit  Porsina  nominatini  couiprehensuni  invenimus  ne  ferro  nisi  in 
agri  cultura  uteretur  „.  Che  questa  notizia  derivi  per  lo  meno  dalla  piìi  antica 
annalistica  dimostrano,  pare,  le  parole  seguenti:  "  et  tum  stilo  scribere  institutum 
vetustissimi  auctores  prodiderunt  „. 
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avuto  origine  dai  compagni  del  figlio  di  Porsenna;  altre  versioni 
ci  insegnano  come  il  nome  di  tale  via  fosse  anche  spiegato  per 
mezzo  degli  Etruschi  giunti  a  Roma  con  Mastarna,  i  quali  dal  Celio 
sarebbero  stati  poi  trasferiti  in  codesta  parte  più  bassa  della  Città.  (^) 
D'altro  canto  è  evidente  che  il  nome  della  via  non  va  disgiunto 
dal  fatto  che  essa  conduceva  all'isola  Tiberina  ed  al  Gianicolo, 
vale  a  dire,  al  territorio  etrusco.  Perciò  essa  fu  detta:  "  Etrusca,  „ 
allo  stesso  modo  che  le  porte  conducenti  a  Nomento,  a  Ardea  ed 
a  Capua,  venivano  chiamate  Nomentana,  Capena  ed  Ardeatina,  e  si 
capisce  ancora,  come  nella  regione  dove  era  il  vico  Tusco  in  ogni 
tempo  si  sian  fermati,  prima  che  altrove,  quegli  Etruschi,  che  per 
ragione  di  commercio,  venivano  dalla  sponda  destra  del  Tevere,  e 
perchè,  quasi  sul  principio  di  essa,  e  del  Foro,  fosse  posta  la  statua 
dell'etrusco  dio  Yortumno. 

Non  è  poi  necessario  spendere  molte  parole  per  dimostrare  il 
nessun  valore  storico  delle  gesta  attribuite  ad  Orazio,  a  Mucio  ed  a 
Clelia.  Le  notizie  che  ci  sono  pervenute  intorno  ad  Orazio  Coclite  ci 
mettono  in  grado  di  comprendere  il  carattere  mitologico  di  questa 
figura. ('-)  E  certo  che  il  nome  di  Coclite  risponde  a  quello  di  Ciclope; 
e  sappiamo  che  Ennio,  il  quale  doveva  narrare  anche  tale  storia, 
chiamava  Coeliti  i  Ciclopi.  (^)  Questo  appellativo  era  causato  secondo 
alcuni  dall'aver  Orazio  perduto  un  occhio  in  guerra;  secondo  altri 
in  causa  della  particolare  formazione  delle  ciglia  di  lui;  inoltre  si 


(^)  Vabr.  d.  l.  L.,  Y,  46;  cfr.  Prof.  V,  2,  49  sqq.,  che  lo  riconnette  con 
gli  Etruschi  del  tempo  di  Romolo  e  Tito  Tazio. 

(")  Rispetto  ad  Orazio  Coclite,  a  Clelia  ed  a  Mucio  Scevola  non  faccio  che 
riassumere  brevemente  dimostrazioni  che  ho  date  in  una  memoria  che  fa  parte 
del  volume  di  complemento  al  presente. 

(^)  Enn.  apd  Fest.  p.  178  s.  v.  "  oecasus  interitus  vel  Solis,  cura  decidit 
a  superis  infra  terras:  quo  vocabulo  Ennius  prò  occasione  est  usus  in  lib.  II: 
hic  occHSus  datus  est  at  Oratius  inclutus  saltu  „.  Questi  frammento,  tenendo  conto 
dell'indicazione  del  libro,  si  suole  però  riferire  al  duello  degli  Orazì  e  Curiazi. 
Non  sappiamo  ad  ogni  modo  se  Ennio  facesse  perire  Orazio  Coclite  nel  Tevere, 
come  narrava  la  fonte  di  Polibio,  VI,  55.  Intorno  a  "  Cocles  „  rispondente  a 
Ciclope  V.  Enn.  apd  Varr.  VII,  71  :  "  decem  Coclites  quas  montibus  summis  | 
Ripeis  fodere  „. 
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affermava  che  essendo  stato  ferito  nell'atto  di  passare  il  Tevere,  era 
diventato  zoppo,  e  che  nella  statua  che  lo  rappresentava  veniva  no- 
tato tale  difetto.  (^)  Tale  statua,  secondo  un  racconto  reputato  degno 
di  esser  registrato  negli  annali  massimi,  era  nel  Comizio,  ed  essendo 
stata  colpita  dal  fulmine  venne  collocata  nel  Volcanale,  in  luogo  dove 
potesse  essere  illuminata  dal  sole.  ("^)  In  breve  tutte  le  notizie  intorno 
a  questo  leggendario  personaggio,  che  sulle  rive  del  Tevere  riesce 
a  tenere  a  rispetto  un  intero  esercito,  ci  guidano  alla  sicura  conclu- 
sione che  il  Coclite  non  è  che  il  Ciclope,  anzi  Vulcano  stesso,  il  dio 
primordiale  di  Roma  adorato  sul  Capitolino,  a  cui  rimane  sacra 
la  regione  posta  alle  falde  di  questo  colle  detta  Volcanale,  ed  il 
cui  culto,  come  è  rivelato  da  una  serie  di  prove  cospicue,  era  stret- 
tamente collegato  con  quello  del  dio  Tevere,  (')  allo  stesso  modo  e 
per  le  stesse  ragioni  per  cui  nel  mito  ellenico  Efesto  gettato  dal  cielo 
è  raccolto  da  Tetide.  Orazio  è  detto  Coclite,  ossia  il  Monocolo,  per  gli 
identici  motivi  per  cui  gli  antichi  dicevano  che  il  Sole  era  l'occhio 
di  Giove,  e  monocolo  gli  Indi  dissero  Varuna,  Odino  i  Germani.  {*) 
La  statua  di  Orazio  era  posta  presso  il  Comizio,  nell'antichissima 
area  di  Vulcano,  ossia  nel  focolare  dello  stato,  ove  veniva  baciata 
dal  sole,  appunto  perchè  era  il  Sole  medesimo,  che  nell'antichissimo 
culto  romano  è  identificato  con  Vulcano  e  con  Giove.  (')  La  leggenda 


(')  DioN.  Hal.  V,  24  sq. 

C)  Ann.  Max.  apd  Gell.  NA.  IV,  5,  1  ;  cfr.  s.  p.  30,  n.  2.  Con  questo  rac- 
conto va,  forse,  messo  in  rapporto  quello  riferito  da  Fest.  s.  v.  Statua  p.  290  M. 
Dei  rapporti  fra  il  Volcanale  "  quod  est  supra  Comitium  „  Fest.  l.  e,  e  l'anti- 
chissimo Comizio  dirò  a  suo  luogo. 

(^)  Rimando  al  cit.  volume  di  complemento.  Qui  mi  limito  a  notare  che 
dei  rapporti  fra  Vulcano  ed  il  Tevere  restò  chiara  traccia  ad  Ostia  dove  per- 
durarono i  "  praetores  „  e  gli  "  aediles  sacris  Volkani  faciundis  „  CIL.  XIV, 
n.  3,  349,  351,  375  sq.,  390  sq.,  402,  412,  415.  Anche  a  Roma  del  resto  di  ciò 
restò  traccia,  fra  l'altro,  nei  ''  ludi  piscatorii  „  v.  Fest.  s.  v.  p.  238.  A  Roma  il 
tempio  di  Vulcano  nel  Campo  Marzio  pare  stesse  accanto  a  quello  delle  Ninfe 
(v.  MoMMSEN  ad  CIL.  I,  p.  326,  ad  d.  23  Aug.),  così  come  a  Narbona,  accanto 
all'ara  di  Vulcano  v'era  una  piscina  CIL.  XII,  n.  4388.  Il  rapporto  tra  il  Tevere 
e  l'area  di  Vulcano  è  quello  stesso  che  intercede  nella  cerimonia  del  toccare 
l'acqua  ed  il  fuoco,  v.  ad  es.  Plut.  q.  Rom.  1,  e  nell' interdire  dall'uno  e  dall'altra. 

(*)  V.  ad  es.  Preller-Robekt,  griech.  Mijtliol.  1,  p.  432. 

{')  Vulcano,  ossia  la  personificazione  del  "  fulgur,  „  risponde  nella  sostanza 
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secondo  cui  egli  allontana  il  nemico  da  Roma  tagliando  il  ponte 
Sublicio,  significa  che  la  difesa  della  Città  venne  fatta  dalle  sue 
divinità  tutelari.  Vulcano  ed  il  padre  Tiberino  invocato  da  Orazio 
Coclite  avrebbero  salvato  Roma  allo  stesso  modo  che  pili  tardi  si 
favoleggiò  del  dio  Redicolo,  che  avrebbe  allontanato  Annibale,  o 
del  pontefice  romano  che  avrebbe  fatto  tornare  addietro  Attila.  (^) 
Anche  nel  477  a.  C.  il  console  C.  Orazio  Pulvillo  salva  Roma  in 
una  circostanza  affatto  simile  a  quella  rammentata  ora;  anche  egli 
giunge  a  Roma  quando  i  Veienti  hanno  occupato  il  Gianicolo;  {-) 
gli  Etruschi  avrebbero  allora  passato  il  Tevere,  e  si  dice  che  faces- 
sero lo  stesso  anche  nel  508,  nonostante  l' eroico  atto  del  Coclite. 
Da  ciò  si  sarebbe  a  primo  aspetto  tentati  di  pensare  che  il  racconto 
delle  gesta  leggendarie  di  Orazio  Coclite  serbi  ricordo,  sia  pure 
molto  trasformato  dalla  leggenda,  di  ciò  che  sarebbe  avvenuto  nel 
477  o  nel  476  a.  C.  Ma  tale  tentativo  di  salvataggio  della  tradi- 
zione non  approda  a  nulla,  poiché  come  vedremo  fra  poco,  anche 
il  racconto  della  guerra  veiente  del  477  a.  C.  è  tutt'altro  che  esente 
da  gravi  dubbi,  e  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  vari  Orazì  ha 
carattere  di  mito.  È  leggendario  quanto  si  narra  a  proposito  di 
M.  Orazio,  che  al  tempo  di  Tulio  Ostilio  uccide  i  Curiazì  e  poi  la 
sua  sorella,  ed  altrettanto  mitico  è  quanto  si  racconta  intorno 
di  M.  Orazio,  il  quale,  nello  stesso  tempo  in  cui  il  Coclite  trattiene  il 
nemico  che  vuol  passare  il  ponte,  è  collega  a  P.Valerio  Publicola. 


a  lovis  Fulgur  (v.  i  passi  in  Pkellbk-Jordan,  roem.  Mythol.  I,  p.  190  sg.)  ed 
al  Summanum  Fulgur  (v.  Pkeller,  op.  cit.  I,  p.  244);  analoghi  concetti  esprime 
r  "  lovis  Vesuvius  „  di  Capua,  CIL.  X,  3806.  Su  Helios  (ossia  Vulcano)  come 
dio  primordiale  romano,  v.  anche  Diod.  XXXVII,  11.  Anche  nelle  città  etrusche 
come  si  ricava  da  App.  b.  e.  V,  49;  cfr.  Cass.  Dio,  XLVIII,  14,  5;  Serv.  ad 
Aen.  I,  422,  Vulcano  teneva  il  posto  che  a  Roma  aveva  più  tardi  Giove.  In  molte 
città  della  antica  Etruria  dal  culto  cristiano  Vulcano  venne  sostituito  con  S.  Lo- 
renzo. L'Apollo  (ossia  il  Sole)  degli  Hirpi  dei  Falisci  e  del  monte  Soracte,  Sol. 
2,  26,  p.  38  M,  cfr.  Stkab.  V,  p.  227,  risponde  nell'essenza  sua  al  dio  Vulcano. 
Che  poi  Giove  in  Creta  fosse  detto  Velchanos  è  noto,  v.  Head.  hist.  niiin.  p.  401. 

(')  Paul.  ej).  Fest.  p.  283  M;  cfr.  Non.  Marc.  p.  47  s.  v.  Tutanus.  Si  pensi 
alle  centinaia  di  leggende  cristiane  che  parlano  delle  città  liberate  dall'assedio 
dai  Santi  loro  protettori. 

(-■)  Liv.  II,  51,  4  sq. 


IL    CONSOLE   OEAZIO   E   IL    TEMPIO   DI   GIOVE   CAPITOLINO.  475 

Vedremo  in  altra  parte  di  quest'opera  quali  argotneiiti  di  carat- 
tere cronologico,  raccomandino  l'opinione  che  il  Coclite  non  sia  che 
una  sola  persona  con  il  console  M.  Orazio.  (')  Qui  notiamo  come 
anche  codesto  preteso  console  del  primo  anno  della  repubblica  sia 
ipotetico  al  pari  dei  vari  altri  personaggi  dei  quali  è  pur  detto 
in  quell'anno  che  coprirono  tal  carica.  È  infatti  degno  di  nota 
che  allo  stesso  modo  che  Orazio  Coclite  è  la  trasformazione  di  un 
dio  in  un  uomo,  ossia  è  Vulcano,  il  console  M.  Orazio  è  colui,  che 
secondo  la  ferma  e  costante  tradizione  romana,  dedica  il  tempio  di 
Giove  Capitolino.  Questa  notizia  era  così  diffusa,  che  non  osarono 
impugnarla  i  Valeri,  i  quali  cercavano  tutte  le  occasioni  per  attri- 
buire ad  avi  immaginari  le  gesta,  da  tradizioni  più  vetuste  attribuite 
ad  altre  cospicue  schiatte.  Considerazioni  di  carattere  cronologico 
mostrano  falsa  la  data  assegnata  alla  consacrazione  di  questo  tem- 
pio, ed  è  certo  che  quest'ultima  si  volle  artificiosamente  fare  coin- 
cidere con  il  primo  anno  della  libertà  repubblicana.  (^)  Dall'altro 
canto  abbiamo  di  già  avuto  occasione  di  rilevare  come  il  più  antico 
tempio  sul  colle  Tarpeio  non  fosse  sacro  a  Giove  Ottimo  Massimo 
e  alla  Triade  Capitolina,  bensì  al  dio  primordiale  adorato  con  il 
duplice  nome  di  Vulcano-Summano.  (')  Alla  stessa  maniera  che  ad 
Arione  furono  riferite  le  sacre  leggende  di  Nettuno,  ad  Orazio  Co- 
clite vennero  attribuite  quelle  di  Vulcano;  ossia  Giove -Vulcano, 
venne  trasformato  tanto  nel  Coclite  onorato  nel  Volcanale  quanto 
nel  console  che  gli  avrebbe  dedicato  il  tempio.  Il  console  Orazio 
al  dio  Vulcano  sta  nel  medesimo  rapporto  di  Vulca,  l'artefice  che 
al  tempo  dei  Tarquini  avrebbe  fatto  la  statua  di  Giove.  Alla  stessa 
guisa  a  Delfo  si  narrava  che  Efesto  avesse  a  sé  stesso  fatto  un 
tempio,  {*)  e  per  effetto  di  analoghi  procedimenti  altre  divinità  di- 
ventarono uomini.  Così  non  è  che  Alcide,  ossia  Ercole  quell'Alcimo 
sibarita  che  indossava  il  celebre  peplo;  (°)  Aidoneus  il  dio  dell'Ade 


(')  V.  particolarmente  il  mio  esame  dei  Fasti  consolari. 

('■')  Su  ciò  rimando  al  mio  elenco  dei  consoli. 

C)  V.  s.  p.  371. 

(')  Paus.  X,  5,  12. 

{')  V.  ad  es.  Ael.   VH.  II,  32. 
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ossia  dell' inferno,  fu  trasformato  in  un  re  della  Molossia;  Ifigenia, 
una  dea  analoga  a  Diana,  fu  fatta  sacerdotessa  di  costei;  Manio 
Egerie,  ossia  il  dio  sposo  di  Egeria  fu  trasformato  in  un  dittatore 
di  Tusculo,  ed  il  dio  Mamers  o  Marte  nell'artefice  Mamurio  Veturio 
il  fabbricatore  degli  anelli.  Tutto  ciò  parrebbe  trovare  conferma 
nella  circostanza  che  il  nome  stesso  degli  Orazì  pare  si  debba  spie- 
gare per  mezzo  del  sacro  simbolo  dell'asta  ed  ancor  pili  nel  fatto 
che  Orazio  era  realmente  adorato  come  un  eroe.  (')  Abbiamo  inoltre 
veduto  come  nella  battaglia  della  selva  Arsia  la  contesa  fra  gli 
Etruschi  ed  i  Romani  venisse  in  modo  miracoloso  definita  dalla  voce 
di  codesto  eroe  Orato,  il  quale  aveva  la  sua  sede  in  un  prato  posto 
al  di  là  del  Tevere,  ed  a  questo  medesimo  dio,  secondo  ogni  vero- 
simiglianza, era  pur  sacro  il  campo  degli  Orazi  situato  fuori  della 
porta  Capena.  (-)  Non  vi  può  esser  dubbio,  d'altro  canto  che  rappre- 
sentasse Vulcano  la  statua  posta  nel  Volcanale,  la  quale  raffigurava 
lo  zoppo  Orazio  Coclite. 

Mentre  secondo  le  redazioni  che  finirono  per  trionfare,  e  che 
sono  quindi  registrate  nei  Fasti,  Orazio  è  fatto  console  dopo  la  morte 
di  lunio  Bruto,  le  versioni  più  antiche  ricordavano  Bruto  ed  Orazio 
quali  i  primi  consoli  della  repubblica.  (^)  Questa  circostanza,  che  anche 
dal  lato  cronologico  non  è  di  piccolo  momento,  ha  molto  valore  rispetto 
alla  personalità  storica  di  codesti  due  personaggi.  Abbiamo  già  avuto 
occasione  di  vedere  quali  motivi  ci  inducano  a  reputare  mitico 
queir  lunio  Bruto,  in  cui  ci  parve  scorgere  una  divinità  connessa 
con  il  culto  di  luno.  {*)  Aggiungiamo  che  la  storia  dell'uccisione  dei 
figli  di  Bruto  acquista  di  significato  e  di  chiarezza  considerando 
come  anche  il  collega  di  lui  Orazio  proceda  in  modo  non  affatto 
diverso  rispetto  al  proprio  figlio.  Tralasciamo  di  dare  peso  eccessivo 
alla  tradizione  seconda  la  quale  M.  lunio  abolì  i  sacrifici  umani,  che 


(')  Dionisio,  V.  25,  dice  che  i  Romani  onorarono  il  Coclite  wg  Ttov  Yjpwtov  £vx. 

C)  DiON.  Hal.  V,  16;  cfr.  s.  p.  296.  Anche  la  notizia  intorno  al  terreno 
dato  in  premio  dai  Romani  ad  Orazio  Coclite  Liv.  II,  10,  12;  Dion.  Hal.  V,  25, 
deriva  dall'esistenza  di  qualche  recinto  sacro  all'eroe  Orato  od  Orazio. 

C)    POLYB.    Ili,    22,    1. 

C)  V.  s.  p.  363  sgg. 
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sta  in  qualche  opposizione  con  quella  relativa  all'uccisione  dei  figli, 
e  che  mostra  solo  come  in  questo  caso  le  vicende  dei  più  cospicui 
personaggi  di  questa  età  pseudo  storica  fossero  raccontate  in  modo 
affatto  opposto.  (')  Diamo  invece  importanza  alla  notizia  secondo  cui 
lunio  Bruto,  appunto  perchè  un  eroe  congiunto  con  il  culto  di  Giu- 
none, era  pure  collegato  con  quello  di  Apollo,  ossia  del  Sole.  ("-)  La 
crudeltà  che  egli  dimostra  verso  i  figli,  che  fa  uccidere  sotto  ai  suoi 
occhi,  sta  a  fianco  alla  indifferenza  con  cui  il  suo  collega  M,  Orazio 
ordina  che  si  getti  dovunque  il  cadavere  del  figlio,  pure  di  compiere 
la  cerimonia  della  consacrazione  del  tempio  di  Giove.  Tale  condotta 
dei  primi  due  consoli  della  repubblica  si  spiegava  più  tardi  per  mezzo 
della  antica  severità  della  patria  potestà.  Ma  chi  tenga  presente  il 
valore  e  la  natura  di  tutta  quanta  la  tradizione  storica  relativa  a 
questo  tempo,  è  indotto  a  sospettare  che  in  tali  racconti  vi  sia  la 
riproduzione  di  fatti  tipici  comuni  ad  altri  popoli,  e  vi  riconoscerà 
forse  il  travestimento  sotto  forme  umane  di  tratti  relativi  a  divinità. 
Anche  Zaleuco,  il  legislatore  di  Locri,  era  diventato  celebre  per  la 
sua  severità.  Avendo  suo  figlio  commesso  una  grave  colpa,  così  rac- 
conta una  nota  leggenda,  secondo  le  leggi  del  padre  avrebbe  dovuto 
perdere  ambedue  gli  occhi.  La  punizione  pareva  troppo  crudele,  e  la 
compassione  dei  concittadini  piegò  Zaleuco  a  concedergli  che  gliene 
venisse  lasciato  uno;  ma  in  ossequio  alle  proprie  leggi  Zaleuco  deli- 
berò di  perdere  egli  stesso  uno  dei  suoi.(')  Tenendo  conto  dei  principi 
che  reggono  l'antichissimo  diritto,  per  cui  la  pena  del  taglione  poteva 
venire  applicata  ad  un  individuo  della  stessa  gente,  questo  racconto 
non  può  dirsi  assurdo.  Tuttavia,  i  conoscitori  della  storia  greca 
sanno  che  esso  è  privo  di  qualsiasi  valore.  Anche  rispetto  al  legisla- 
tore Caronda  si  raccontava  alcunché  di  simile,  ed  in  generale, 
tanto  per  Caronda  come  per  Zaleuco  si  narravano  le  stesse  vi- 
cende. (*)  Un  fatto  nella  sostanza  analogo  si  ripeteva  a  proposito  di 


(')  V.  s.  p.  364  sgg. 

(-)  Ciò  prova  tanto  la  storiella  dell'ambasciata  di  Bruto  a  Delfo  quanto  quella 
del  culto  di  Mania  da  lui  riformato  secondo  i  voleri  di  Apollo,  Macrob.  I,  7,  34. 
(')  [Hebacl.]  30,  in  M.  ERG.  p.  221. 
O  DioD.  XII,  19. 
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Diocle,  l'antichissimo  legislatore  di  Siracusa,  il  quale  si  sarebbe 
ucciso  per  punire  se  stesso  dell'avere  trasgredito  alla  propria  legge: 
ed  è  infine  storico  che  un  Bruto  si  suicidò  avendo  male  risposto 
alle  speranze  della  repubblica.  (')  Ma  toglie  qualunque  valore  alla 
narrazione  di  Zaleuco  la  circostanza  che  questo  personaggio,  il  quale 
da  Minerva  avrebbe  ricevuta  la  sua  legislazione,  non  era  mai  esi- 
stito, come  avevano  già  veduto  gli  antichi  e  fra  gli  altri  Timeo, 
sebbene,  questi  quanto  altri  mai  fosse  tenero  delle  glorie  delle  città 
italìote  e  dei  Locresi.  (-)  Zaleuco  era  una  divinità,  e  l'essenza  di 
costui  è  spiegata  dallo  stesso  suo  nome  che  vuol  dire:  colui  che  è 
interamente  lucente.  (^)  In  breve  Zaleuco  era  il  Sole,  e  l'occhio  di 
cui  avrebbe  privato  se  e  suo  figlio,  simboleggiano  il  Sole  nuovo,  ed 
il  Sole  vecchio.  Il  Sole  era  concepito  con  un  occhio  tanto  fra  i 
Locresi  quanto  a  Sparta  ed  in  generale  nel  Peloponneso,  dove  Li- 
curgo il  mitico  legislatore,  era  figurato  con  un  solo  occhio,  ciò  che 
dette  poi  ansa  alla  storiografìa  posteriore  di  fingere  la  novella  di 
quel  Alcandro  che  l'avrebbe  accecato;  (*)  un  occhio  avevano  pure 
il  Sole  degli  antichi  Germani,  e  il  Ciclope  fra  i  Greci,  ed  uno  ne 
aveva  Orazio  Coclite  fra  i  Romani,  ossia  Vulcano.  La  storia  dei  figli 
che  vengono  gettati  od  uccisi,  non  pare  avere  altro  significato  che 
quella  che  è  contenuta  nel  mito  dei  figli  divorati  dal  vecchio  Cronos. 
Un  anno  ingoia  l'altro,  e  la  storia  dei  figli  di  Bruto  e  di  quell'Orazio 
che  agli  Idi  di  Settembre,  ossia  al  principio  del  nuovo  anno  civile,  fa 
gettare  il  cadavere  del  figlio,  {^)  trova  anche  a  Roma  un  perfetto 
riscontro  nella  sacra  cerimonia  con  cui  Mamurio  Yeturio,  ossia  il 
vecchio  anno,  veniva  espulso  dalla  Città,  ed  a  lui  si  sostituiva  un 
nuovo  dio  dell'anno.  (®)  Queste  osservazioni  parrebbero  completare 


(')  Cic.  d.  d.  11.  II,  3,  7. 

(')  TiM.  fr.  69  in  M.  FHG.  l,  p.  209. 

(•')  Beloch,  griech.  Geschichte,  I,  306. 

C)  Plut.  Lyc.  11. 

C)  Liv.  VII,  3,  8. 

n  Sul  che  V.  UsENER  nel  rhein.  Mus.  XXX  (1875),  p.  211  sgg.  Anche  fra 
i  costumi  popolari  in  qualche  luogo  è  rimasto  quello  di  indicare  sotto  forma  di 
figure  umane  i  singoli  giorni;  ogni  giorno  che  passa  se  ne  distrugge  una. 
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quanto  già  osservammo  a  proposito  della  cacciata  dei  Tarquini.  Esse 
ci  confermerebbero  nella  persuasione  che  il  racconto  della  caduta 
dei  re,  collegato  con  la  dedica  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  che  si 
finge  consacrato  nel  primo  anno  della  libertà,  e  che  si  fa  quindi 
tanto  antico  rispetto  al  culto  quanto  la  repubblica  stessa,  esponga 
sotto  falsa  veste  storica  alcune  di  quelle  sacre  leggende  che  trae- 
vano vita  dai  riti,  con  cui  si  onoravano  i  numi  piìi  cospicui  della 
gente  romana. 

Il  culto  di  Vulcano  o  del  Sole,  e  la  statua  sul  Volcanale  sacra 
a  questa  divinità  sono  il  fondamento  delle  leggende  degli  Orazì;  il 
culto  e  la  statua  di  un'altra  dea  spiegano  alla  loro  volta  il  mito  di 
Clelia.  È  stato  piìi  volte  notato  che  con  la  bella  leggenda  relativa 
all'ardire  di  questa  giovinetta  va  messo  in  rapporto  il  nome  di 
Venere  Cloacina;  (')  ed  è  notevole,  che  la  fonte  di  Plutarco  asse- 
risca che  Clelia  passò  a  nuoto  il  Tevere  dove  questo  assume  la 
forma  lunare,  (*)  il  che  vuol  dire  proprio  là  dove  era  la  foce  della 
Cloaca  Massima.  Sappiamo  che  anche  presso  la  Cloaca,  ma  sul  Foro, 
si  trovava  la  statua  di  Venere  Cloacina;  {^)  parrebbe  quindi  natu- 
rale pensare  che  tale  statua  rappresentasse  pure  la  giovinetta  Clelia. 
Ma  contro  una  tale  identificazione  si  oppongono  molte  difficoltà.  In 
primo  luogo  ci  è  detto  che  Clelia  era  figurata  a  cavallo  ;  ora  nessun 
dato  ci  autorizza  a  supporre  che  fosse  equestre  la  nota  statua  di  Ve- 
nere Cloacina;  considerando  anzi  che  era  simbolo  dei  casti  e  pudichi 
matrimoni,  (*)  dovremmo  pensare  che  la  dea  fosse  espressa  sotto 


(')  Cfr.  ScHWEGLER,  voem.  Geschichte,  II,  p.  186,  il  quale  però  non  tiene 
conto  delle  difficoltà  topografiche.  Con  apparenza  di  probabilità  egli  identifica 
questa  divinità  con  la  Venere  Equestre  che  secondo  una  versione,  v.  Suida  s.  v. 
'AcppoSi-cVj,  cfr.  Serv.  ad  Aen.  I,  720,  era  stata  così  rappresentata  da  Enea. 

(')  Plot.  Popi.  19.  Le  parole  svS-a  Sv]  |r/;voctSr,s  xig  oy%r\  Tispi^^À^ouaa 
lèv  TcoxaiJièv  si  adattano  o  alla  costa  di  fronte  al  luogo  dove  era  il  Tarentuni 
e  1'  "ara  Ditis,  „  ovvero  dove  era  il  ponte  Sublicio.  La  difesa  di  questo  ponte  per 
opera  di  Orazio  Coclite  ci  mostra  che  il  campo  di  Porsenna  va  cercato  nella 
regione  posta  di  fronte  a  quest'ultima  isola  dalla  forma  semi-lunare 

{')  Plaut.  Ctu-c.  IV,  1,  9.  Liv.  Ili,  48,  5.  Plin.  2s'H.  XV,  119;  cfr.  le  mo- 
nete dei  Mussidì,  Babelon,  op.  cit.  Il,  p.  243,  che  se  anche  non  ci  determinano 
la  forma  della  statua,  non  depongono  a  favore  dell'ipotesi  che  fosse  equestre. 

C)  Plin.  ne.  XV,  119  sqq. 
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forme  diverse  da  quelle  che  la  tradizione  attribuisce  a  Clelia,  e  una 
tale  opinione  è  rafforzata  dalla  circostanza  che  codesta  statua  sug- 
gerì i  bei  motivi  delle  caste  e  pudiche  leggende  di  Lucrezia  e  di  Vir- 
ginia. (^)  D'altro  canto  ci  è  affermato  che  la  statua  di  Clelia  era  stata 
posta  in  cima  alla  Sacra  Via,  nell'atrio  della  reggia  del  Superbo. 
V'era  però  chi  le  gesta  di  Clelia,  in  parte  od  in  tutto,  attribuiva 
a  Valeria,  la  figlia  del  Poblicola,  e  che  anzi  asseriva  riferirsi  a  tale 
Valeria  la  figura  rappresentata  nella  statua  teste  indicata,  p)  La 
soluzione  di  codesto  intricato  problema,  che  in  fondo  è  poco  impor- 
tante dal  lato  della  storia  propriamente  detta,  va  forse  cercata  nella 
fusione  dei  due  diversi  racconti.  Il  nome  di  Clelia  va  difficilmente 
staccato  da  quello  della  Cloaca,  come  il  nome  delle  fosse  Cluilie  è 
connesso  con  quello  del  mitico  duce  albano  Cluilio.  L'imagine  di 
Clelia  si  trovava  forse,  allo  sbocco  della  Cloaca  Massima;  la  statua 
posta  invece  sulla  "  summa  Sacra  via,  „  dove  i  Valeri  avevano  le 
loro  dimore,  rappresentava  secondo  ogni  verosimiglianza,  non  già 
una  donna  a  cavallo  di  un  destriero,  bensì  la  mitica  Valeria  sul 
dorso  di  un  toro.  {*)  Dai  racconti  degli  antichi  noi  apprendiamo 
quanto  varie  ed  anzi  contradittorie  fossero  fra  loro  le  molte  nar- 
razioni del  coraggioso  atto  di  Clelia.  (*)  Parrebbe  naturale  pensare 
che  la  fusione  di  due  racconti  distinti,  ossia  delle  due  leggende 
di  Valeria  e  di  Clelia,  abbia  condotto  taluni  ad  affermare,  ciò  che 
era  negato  da  altri,  che  la  statua  presso  il  tempio  di  Giove  Sta- 
tore, sulla  cima  della  Via  Sacra  rappresentasse  Clelia.  Ad  un  più 
chiaro  concetto  del  mito  di  Clelia,   delle  compagne  che  insieme  a 


(')  V.  s.  p.  362. 

(')  Ann.  Fet.  apd.  Plin.  NH.  XXVIV,  29.  Plut.  Poj)!.  19,  9. 

(^)  La  donzella  a  cavallo  di  un  toro  che  compare  nelle  monete  dei  Valeri, 
Babelon,  mon.  d.  l.  rép.  rom.  II,  p.  519,  e  che  ha  rapporto  con  i  ludi  secolari 
pare  si  debba  mettere  in  relazione,  come  fu  fatto,  con  il  mito  di  Valeria  Luperca. 
Il  racconto  su  costei  dato  dal  Pseudo  Plutarco,  par.  min.  35,  non  sembra 
spregevole  e  trova,  forse,  conferma  in  un  frammento  di  Varrone  apd  Lyd. 
de  mens.  fr.  Hase,  cfr.  M.  FHG.  IV,  p.  325.  Sul  toro  davanti  alla  casa  dei  Valeri 
V.  DioN.  Hal.  V,  39.  Su  ciò  discorro  del  resto  nel  volume  di  complemento  al 
presente. 

C)  Cfr.  Plut.  Popi.  19. 
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lei  passarono  il  Tevere  a  nuoto,  dei  giovanetti  da  lei  salvati,  e 
del  cavallo  donatole  da  Porsenna  giungeremmo,  forse,  qualora  pos- 
sedessimo le  tradizioni  originarie  sul  culto  di  Mater  Matuta  e  del 
figlio  di  lui  Portuno  o  Tiberino.  Nella  forma  posteriore  Mater  Ma- 
tuta  e  Portuno  vennero  identificati  con  Leucotea  e  con  Polemone, 
a  cui  Nettuno  avrebbe  dato  ospitalità  nelle  onde  marine,  (^)  ed  è 
certo  che  Mater  Matuta  e  Portuno  venivano  onorati  presso  lo  sbocco 
della  cloaca  Massima,  dove  Clelia  sul  dorso  di  un  cavallo  avrebbe 
passato  il  Tevere.  (-)  Può  supporsi  che  contenga  qualche  tratto 
relativo  al  nostro  mito  la  pompa  di  Venere  Marina  che  accompa- 
gnata dalle  Nereidi  e  da  Portuno,  ossia  dal  piccolo  Polemone,  si 
recava  al  mare.  (')  Non  è  facile  ritrovare,  e  per  così  dire  sorprendere 
il  significato  originario  del  mito  trasformato  in  mille  guise  dalla 
libera  fantasia  di  romanzieri  e  poeti,  È  lecito  tutto  al  più  notare 
il  contatto  che  v'è  fra  questo  racconto  e  quello  del  Coclite,  che  è 
del  pari  collegato  con  il  Foro  romano  ed  il  Tevere.  Il  Coclite  era 
certo  quel  nume  che  proteggeva  l'area  di  Vulcano  ed  il  Comizio,  e 
nasce  il  sospetto  che  con  questa  divinità  stessero  anche  in  rap- 
porto le  "  pila  Horatia,  „  che  da  taluni,  non  senza  apparenza  di 
ragione,  vengono  fissate  al  limite  occidentale  del  Foro,  all'imboc- 
catura del  vico  Tusco,  che  conduceva  al  ponte  Sublicio,  là  ove  il 
Coclite  sarebbe  rimasto  solo  "  contro  Toscana  tutta  „.  {*)  Certo  il 
ponte  Sublicio  si  trovava  accanto  allo  sbocco  della  cloaca  Massima, 
la  quale  pare  stia  in  relazione  con  il  mito  pure  topografico  di 
Clelia;  e  nel  racconto  di  questa  ardita  donzella  che  passa  il  fiume 
a  nuoto  insieme  alle  sue  compagne,  deve  ad  ogni  modo  riconoscersi 
un  tratto  relativo  ad  una  divinità  marittima  o  fluviale.  (*)  La  leg- 
genda che  fa  invece  passare  il  Tevere  da  una  Valeria  va  probabil- 


C)  V.  ad  es.  Ovid.  fast.  VI,  473  sqq. 

(')  Che  Portuno  o  Tiberiuo  venisse  onorato  presso  il  ponte  Emilio  appren- 
diamo dai  calendari,  v.  Mommsen  ad  CIL.  P,  p.  325. 

(')  V.  Aptjl.  met.  IV,  31,  che  distingue  a  torto  Portuno  da  Polemone;  cfr. 
de  tnag.  31. 

C)  V.  s.  p.  298,  n.  3. 

C)  Cfr.  sull'Afrodite  Equestre  s.  p.  479,  n.  1. 

Pais,  Storia  c(i  Boma.  Voi.  I.  31 
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mente  riconnessa  con  i  sacerdozi  propri  a  codesta  gente,  esercitati 
sulla  sponda  sinistra  del  Tevere,  ossia  con  i  ludi  Tarentini  e  le 
relative  feste  secolari.  Il  concetto  di  una  donna  abile  nell'addestrare 
i  cavalli,  ed  a  cui  potesse  darsi  in  dono  un  destriero,  è  ben  diverso 
da  quello  che  della  donzella  aveva  il  Romano  antico.  A  Sparta, 
dove  alle  donne  si  dava  una  educazione  più  libera  di  quella  che 
fosse  concessa  alle  fanciulle  di  altri  popoli,  destava  la  pubblica 
attenzione  come  una  novità  Cinisca  la  figlia  di  Archidamo,  che  solo 
verso  il  380  a.  C.  avrebbe  preso  a  maneggiare  destrieri.  (')  Ma  non 
v'è  nulla  di  strano  che  come  i  Volsci  tributavano  un  culto  a  Ca- 
milla, la  forte  virago,  la  cui  leggenda  veniva  narrata  ad  imitazione 
di  quella  della  tessalica  Arpalice,  così  i  Romani,  fra  i  quali  v'era 
anche  il  culto  della  Afrodite  Equestre,  esprimessero  a  cavallo  una 
delle  ninfe  o  delle  dee  che  si  supponeva  abitassero  le  onde  del 
Tevere.  Ad  ogni  modo  una  o  più  statue  favorirono  la  credenza  che 
Roma  fosse  stata  illustrata  da  una  nobile  donzella,  così  come  una 
statua  di  età  romana  fece  sorgere  la  leggenda  che  Pisa  fosse  stata 
liberata  dagli  Arabi  per  opera  di  Cinzica  dei  Sismondi,  una  eroina 
interamente  fantastica,  che  personifica  il  nome  del  quartiere  dove 
si  indicava  e  si  indica  tuttora  l'effigie  marmorea  di  lei. 

Assai  più  difficile  è  interpretare  il  mito  di  Muzio  Scevola  tanto 
più  che  noi  conosciamo  soltanto  una  e  tutto  al  più  due  delle  varie 
forme  di  esso.  (")  Ignoriamo  anzi  se  la  versione  precipua,  che  a  noi 
è  giunta,  ci  presenti,  in  parte  almeno,  i  tratti  della  redazione  più 
antica.  Certo  questo  mito  nel  modo  con  cui  ci  è  raccontato  stuona 
con  quella  intenzione  morale,  che  traspare  assai  chiaramente  in 
tante  altre  leggende  romane.  Tra  le  molte  e  cospicue  virtù  di 
questo  popolo,  sebbene  anche  esse  siano  state  oggetto  di  lodi  esa- 
gerate e  di  vanterie  patriotiche,  vanno  menzionate  in  primo  luogo 
il  valore  personale  e  quella  lealtà  che  sempre  l'accompagna,  e  tutti 


(')  Paus.  Ili,  81;  cfr.  FoERSTEB,  die  Sieger  in  den  ohjmpischen  Spielen 
(Zwickau,  1891),  p.  24. 

(■)  Ciò  appare  chiaramente  dalla  esplicita  dichiarazione  di  Plutarco,  Po2)l.  17: 
slpyjTai  jièv  bnò  TtoXXwv  xaì  Stacpóptog. 
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questi  pregi  risplendono  nella  maggior  parte  delle  leggende  che 
abbiamo  avuto  occasione  di  esaminare.  Ma  se  il  valore  e  la  co- 
stanza sono  glorificate  anche  nel  mito  di  Scevola,  che  in  parte  per 
effetto  di  redazioni  posteriori  è  dipinto  quale  uno  schietto  rappre- 
sentante dello  stoicismo  romano  e  dell'indifferenza  nel  sopportare 
il  dolore,  (')  è  pure  evidente  che  nel  mito  di  Clelia  e  di  C.  Muoio 
Scevola  fa  interamente  difetto  quella  buona  fede  verso  il  nemico 
della  quale  i  Romani  si  vantavano  altamente,  e  che  era  celebrata 
con  così  caldi  elogi  anche  dagli  storici  forestieri  come  Polibio.  Roma 
seppe  talora  trar  partito  dal  tradimento,  ma  a  somiglianza  di  Sparta 
non  glorificò  mai  il  traditore,  anche  quando  si  avvantaggiò  del- 
l'opera di  lui.  Nella  storia  autentica,  le  arti  diplomatiche  con  cui 
gli  ambasciatori  romani  miravano  ad  ingannare  Perseo  erano  og- 
getto di  biasimo;  (*)  nella  leggenda  o  nella  storia,  a  seconda  dei  casi, 
i  Romani  dichiarano  infame  Tarpeia  e  il  campano  Decio,  e  portano 
alle  stelle  Fabricio,  che  respinge  l'offerta  di  liberarsi  con  il  veleno  di 
Pirro,  la  lealtà  di  Attilio  Regolo  e  dei  prigionieri,  che  dopo  la  scon- 
fitta di  Eraclea  e  di  Canne,  ritornano  nel  campo  nemico.  È  mentre 
la  leggenda  romana  esalta  Clelia,  che  contro  la  fede  data  abbandona 
il  campo  di  Porsenna,  la  vera  storia  copriva  di  obbrobrio  quei  pri- 
gionieri romani  che  con  un  cavillo  si  erano  dolosamente  svincolati 
dall'obbligo  di  ricondursi  nel  campo  di  Annibale.  È  anzi  degno  di 
nota  che  la  stessa  leggenda  che  glorifica  l'atto  di  Clelia  mette  in 
luce  sinistra  il  figlio  di  Tarquinio,  che  a  tradimento  cerca  di  im- 
possessarsi delle  compagne  di  lei  allorché  vengono  ricondotte  a 
Roma.  (')  Si  comprende  come  le  versioni  favorevoli  di  Valerio  fac- 


(')  Il  voN  Scala,  roetn.  Studien  (Innsbiuck,  1893),  mette  in  giusto  rilievo 
il  colorito  stoico  di  tutto  il  racconto  di  Muzio  Scevola.  Certo  non  si  può  negare 
che  con  tale  colorito  si  spieghino  bene  ad  es.  le  parole  di  Livio,  II,  12,  9  :  "  et 
facere  et  pati  fortia  Romanum  est,  „  da  ciò  non  va  però  ricavato  come  il  von 
Scala  vuole,  che  questo  tratto  della  leggenda  mancasse  nelle  più  antiche  ver- 
sioni. 

Si  noti  poi  che  anche  Valekio  Massimo,  III,  3,  1,  il  fatto  di  Mucio  Scevola 
riferisce  nel  capitolo  destinato  agli  esempi  "  de  patientia  „. 

n  Liv.  XLII,  47,  5. 

C)  DiON.   Hal.  V,  28. 
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ciano  disapprovare  dal  Publicola  la  perfidia  di  Clelia,  (*)  e  perchè 
la  tradizione  più  diffusa,  nell'atto  stesso  che  ammira  l'ardire  della 
donzella,  la  faccia  restituire  dai  Romani  in  omaggio  ai  patti  fissati. 
S'intende  pure  come  i  Romani  vantassero  l'inganno  di  quel  Lucilio, 
che  per  salvare  Bruto  corse  pericolo  di  essere  ucciso,  (-)  ma  non  è 
altrettanto  chiaro  come  mai  celebrassero  l'atto  di  Muoio  Scevola.  Il 
racconto  di  un  patricio  il  quale  con  il  tradimento  spera  di  uccidere 
il  nemico,  e  che  meditando  un  tale  disegno  chiede  al  senato  di  uscire 
dalla  Città,  sicuro  che  questo  approverà  poi  la  sua  impresa,  (')  e 
che  in  presenza  al  nemico  vanta  di  avere  molti  compagni  pronti 
a  compierne  un  atto,  che  secondo  la  morale  del  IV  e  del  III  secolo 
era  giudicato  iniquo,  non  può  spiegarsi  come  elemento  di  una  più 
antica  redazione,  dacché  la  buona  fede  è  realmente  una  caratteri- 
stica fondamentale  di  quel  vecchio  popolo  romano  che  tale  virtù, 
come  notavano  gli  stessi  antichi,  andò  man  mano  perdendo  dopo  il 
contatto  con  altre  genti,  soprattutto  dopo  la  guerra  annibalica.  Di 
fronte  alla  dichiarazione  degli  antichi,  i  quali  affermavano  espres- 
samente che  la  leggenda  di  Muzio  Scevola  era  stata  narrata  in  modi 
molto  diversi,  sarebbe  strano  asserire  che  la  versione  a  noi  perve- 
nuta serbi  traccio  sicure  della  più  vetusta  e  meno  sviluppata  morale 
romana.  Che  se  in  mancanza  di  dati  autentici  intorno  alla  antichis- 
sima morale  romana  ricorreremo  per  esempi  ed  a  punti  di  confronto 
a  quella  di  altri  paesi,  vedremo  come  ad  es.  anche  Sparta  nei  tempi 
più  vetusti  si  vantasse  di  aver  serbato  la  fede  al  nemico.  La  bella 
storia  di  Bulis  e  di  Spertia  (*)  mostra  come  gli  Spartani  del  secolo  V 
si  comportassero  verso  il  nemico  ne  più  nò  meno  dei  Romani  del 
secolo  IV,  in  cui  ebbero  principio  le   memorie   domestiche   ed  i 


(')  Plut.  Popi.  19,  3:  ìtisì  5è  atoS-slaai  Trpòj  xòv  IIoTiXtxóXav  -^xtov,  oùx  èS-au- 
fiaasv  0Ù8'  ri^'^vMfiQB^,  àXX'  -/ividS-vj  oxi  Eopa^va  xaxJcov  sv  niaxsi  cfaveìtat  xai 
xò  xóXjJiyj|Jia  xwv  7iapd-£V(ov  aìxiav  §^et  xaxoópyvjiia  'Ptop.aóo)v  Y^TOvévat.  5tò 
ouXXapwv  aòxàg  ttccXiv  àrcéaxstXs  Ttpòg  xòv  Ilopatvav. 

(')  Plut.  Brut.  50. 

C)  Liv.  II,  12,  5. 

(*)  Herodot.  vii,  134.  La  condotta  astuta  di  Temistocle  già  dagli  antichi 
era  contrapposta  alla  lealtà  di  Aristide. 
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lavori  preparatori  della  storiografia  latina  del  secolo  seguente,  la 
quale  doveva  pur  narrare  il  mito  di  Muoio.  (')  La  leggenda  di  Muoio 
Scevola,  come  tutte  le  altre  analoghe  sorse  in  gran  parte  sotto 
l'efficacia  delle  memorie  domestiche.  Ora  è  strano  che  un  tale  rac- 
conto si  trovasse  registrato  ed  accolto  in  quelle  dei  Muci  Scevola, 
ossia  di  una  di  quelle  famiglie  che  vantavano  tanti  illustri  ed  onesti 
uomini  di  stato,  e  che  fra  li  altri  enumerava  P.  Scevola,  colui  che 
durante  il  suo  consolato  del  133  a.  C.  nel  tempio  della  Fede  dette 
prova  di  tanta  santità  di  carattere,  (')  e  che  per  giunta,  se  non  l'au- 
tore precipuo,  fu  tra  quei  pontefici  che  contribuirono  alla  compi- 
lazione ufficiale  degli  annali  massimi.  (*)  Può  giustamente  apparir 
strano  che  codesti  illustri  uomini  di  stato  si  gloriassero  di  un  an- 
tenato del  genere  del  leggendario  Muoio  Scevola.  D'altra  parte  non 
va  dimenticato  che  la  teoria  della  tradizionale  buona  fede  romana 
rifulge  anche  nella  tradizione  di  quel  P.  Muoio,  tribuno  della  plebe, 
il  quale,  pochi  decenni  dopo  che  C.  Muoio  aveva  tentato  uccidere 
Porsenna,  avrebbe  bruciato  Spurio  Cassio  e  gli  altri  otto  colleghi, 
violatori  dei  diritti  della  plebe.  (*j  Chi  ben  consideri  vedrà  anzi 
che  codesto  tribuno  P.  Muoio  non  è  diverso  dal  nostro  C.  Muoio, 
allo  stesso  modo  che  sono  una  sola  persona  Spurio  Cassio,  il  con- 
sole demagogo  di  cui  tosto  discorreremo,  e  Spurio  Cassio  il  tri- 
buno della  plebe  fedifrago.  C.  Muoio  tiene  distesa  la  mano  sul 
fuoco,  l'altro  Muoio  brucia  invece  i  colleghi.  E  evidente  che  in 
queste  due  leggende  v'  è  un  solo  tratto  fondamentale,  e  che  il 
fuoco  ò  connesso,  non  sappiamo  bene  per  quali  ragioni,  con  la 
gente  plebea  dei  Mucì,  la  quale  secondo  tendenze  e  pretese  comuni 
alle  altre  famiglie  della  nobiltà  plebea  dette  vita  ad  un  fantastico 
antenato  patricio,  ossia  al  C.  Muoio  del  tempo  di  Porsenna.  In 
breve  questa  seconda  versione  del  tribuno  C.  Muoio  si  ritrova  essere 


('j  La  più  antica  traccia  della  leggenda  di  Mucio  Scevola  e  del  proposito 
di  uccidere  Porsenna  appare  di  già  in  Cassio  Emina,  f.  16  P. 

C)  Val.  Max.  Ili,  2,  17 

C)  V.  s.  p.  29. 

O  Val.  Max.  VI,  3,  2.  Cass.  Dio,  fr.  22  p.  61  Boiss.  Zonar.  VII,  17;  cfr. 
Fest.  p.  174  M  s.  V.  [Novem.  tiib.] 
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probabilmente  una  di  quelle  diverse  narrazioni  citate  da  Plutarco 
intorno  al  nostro  eroe,  il  quale,  per  uno  dei  tanti  arbitri  della  cro- 
nologia romana,  è  fatto  coetaneo  di  Tarquinio  il  Superbo.  La  forma 
più  diffusa  della  leggenda  di  Mucio  Scevola  meglio  si  spiegherebbe 
qualora  si  supponesse  sorta  per  opera  di  quei  romanzieri  greci  i 
quali  nel  racconto  delle  gesta  romane  portavano  criteri  diversi  da 
quelli  accettati  in  seguito  dalla  storiografia  nazionale,  e  che  ad  es. 
narravano  che  con  il  tradimento  Tulio  Ostilio  si  era  impadronito 
di  Mezio  Fufezio.  Ovvero  tal  forma  va  messa  in  rapporto  con  altre 
circostanze  che  sono  cancellate  nella  versione  giunta  sino  a  noi. 
Non  ha  nulla  di  strano  in  se  il  racconto  di  un  nemico  tolto  per 
mezzo  d'insidie,  (')  ma  sorprende  la  giustificazione  della  insidia  e 
del  tradimento  in  una  narrazione  che  mira  a  glorificare  in  pari 
tempo  la  fede  romana  e  la  "  fida  pace  „  conclusa  con  Porsenna 
rimasto  meravigliato  degli  atti  eroici  di  Mucio  e  di  Clelia.  (^)  L'im- 
presa di  Muzio  Scevola  potrebbe  essere  compresa  quando  si  ammet- 
tesse che  in  una  antica  redazione  per  noi  perduta  Porsenna,  anziché 
quale  nemico  leale,  venisse  rappresentato  come  un  tiranno  del 
genere  del  Superbo,  un  uomo  posto  fuori  della  legge  che  è  lecito 
spegnere  anche  a  tradimento,  così  come  Servilio  Ala  trafisse  Spurio 
Melio,  e  come  mille  eroi  greci  uccidessero  i  tiranni  della  patria.  Una 
tradizione  di  questo  genere  può  anche  essere  esistita.  Se  presso 
la  curia  romana  si  mostrava  una  statua  che  si  diceva  rappresen- 
tare Porsenna,  (^)  e  se  allorché  si  faceva  la  vendita  di  beni  pubblici 
si  pronunciava  la  formola:  "  i  beni  di  Porsenna  „  ciò  va  messo 
probabilmente  in  relazione  con  la  notizia  accolta  da  Plinio  e  da  Ta- 
cito, secondo  cui  un  re  Porsenna  sarebbe  stato  signore  di  Roma.  {*) 
Con  una  versione  di  questo  genere  si  accordano  o  meglio  si  spie- 


(')  Fatti  di  questo  genere  è  ovvio  trovare  nella  storia  greca,  presso  i  bar- 
bari, e  nella  stessa  storia  romana,  v.  ad  es.  App.  Mithr.  69;  69. 

{-)  Liv.  II,  15,  7:    "  pax  fida  ,;  cfr.  13,  9. 

(')  Plut.  Po[)l.  19,  11:  slaxiQxsi  8è  f^oi.Xv.oììc,  àvSpiàg  aùxoO  (cioè  di  Por- 
senna) Ttapà  TÒ  PouXsuxv^ptov  dcTtXoòg  xad  àpxaTxòg  x^  èpyaai:?. 

(*)  Liv.  II,  14,  1  :  "  inter  cetera  sollemnia  manet  bona  Porsinnae  regis  ven- 
dendi  „  ;  cfr.  Plut.  l.  e.  Della  formula  il  significato  era  già  oscuro  agli  antichi,  v.  Liv. 
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gano  le  notizie  intorno  allo  scettro,  alla  sedia  curule  ed  alle  altre 
insegne  regie  inviate  a  Porsenna,  (')  e  anche  quelle  relative  ad 
Arunte  ed  ai  Tirreni  del  vico  Tusco,  che  da  padroni  della  vinta  Città 
diventano  poi  gli  alleati.  Porsenna,  come  Mastarna,  come  i  Tarquinì, 
parrebbe  infatti  rappresentare  l'invasione  etrusca  della  fine  del  VI 
o  del  principio  del  secolo  V,  invasione  che  la  leggenda  di  Mesenzio 
fissa  invece  ai  tempi  di  Enea. 

Checche  sia  di  ciò,  a  noi  basti  constatare  come  la  tradizione  del 
tribuno  plebeo  P.  Mucio  e  quella  del  patricio  C.  Muoio  si  distruggano 
a  vicenda,  e  che  rispetto  a  questo  racconto  non  vi  sia  nulla  di  ac- 
certato dal  lato  della  vera  storia.  Volgeremo  piuttosto  la  nostra 
attenzione  ad  investigare  quali  circostanze  abbiano  dato  vita  alla 
creazione  di  codesto  personaggio  che  passa  arditamente  il  Tevere 
con  il  proposito  di  uccidere  il  nemico.  Non  lo  sappiamo  con  certezza, 
tuttavia  possiamo  supporre  che  anche  in  questo  caso,  come  nei  miti 
dei  Curiazì  e  degli  Orazì,  del  Coclite  e  di  Clelia  vi  sia  un  elemento 
topografico  che  si  riferisca  od  ai  limiti  della  Città  ovvero  ai  confini 
dello  stato.  La  tradizione  dice  che  Mucio,  come  il  Coclite,  fu  premiato 
con  il  dono  di  terreni  posti  appunto  al  di  là  del  Tevere,  e  che  erano 
noti  sotto  il  nome  di  "  prata  Muoia  „  ;  d'altro  canto  sappiamo  che 
nel  territorio  volente  v'era  una  località  detta  "  arae  Muciae„.(^) 
Il  territorio  veiente,  giungeva  sino  alla  sponda  destra  del  Tevere, 
dove  erano  i  "  septem  pagi,  „  che  Porsenna  avrebbe  tolti  e  poi  di 
nuovo  restituiti  ai  Romani.  (^)  Gli  antichi  solevano  collocare  are  nei 
punti  che  segnavano  i  confini  fra  i  due  stati,  (*)  ed  è  ovvio  pensare 


l.  e  ,  e  si  spiegava  generalmente  con  il  dono  dei  cibi  che  Porsenna,  abbandonando 
la  Città,  avrebbe  fatto  ai  Romani  stremati  dall'assedio  e  dalla  fame.  Rispetto  a 
tale  etimologia  è  più  facile  emettere  ipotesi  che  dare  dimostrazioni  probabili. 

C)  DioN.  Hal.  V,  35. 

O  Plin.  ne.  Il,  211. 

(^)  La  i-ipa  Veientana  ai  piedi  del  Gianicolo  è  testimoniata  da  parecchie 
inscrizioni  (v.  le  indicazioni  apd  Huelsen,  Nomenclator,  p.  60),  e  con  ciò  si 
spiega  la  leggenda  riferita  da  Vakkone  d.  l.  L.  V,  30,  intorno  a  Thebris  re  dei 
Veienti. 

(*)  0  are,  o  colonne;  colonne  ad  es.  a  Megara,  are  a  Cirene.  Il  cultore  del- 
l'antichità classica  sa  che  di  simili  esempi  si  potrebbe  fare  un  lungo  elenco. 
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che  queste  "  arae  Muciae  „  abbiano  favorito  il  motivo  di  C.  Mucio 
che  stende  la  mano  sull'altare  ardente.  (')  Rinunciamo,  causa  la 
scarsezza  di  dati  sicuri,  ad  un  ulteriore  interpretazione  del  mito;  os- 
serviamo nondimeno  che  ragioni  non  del  tutto  trascurabili  lasciano 
supporre  che  il  nome  Mucius  stesse  a  Roma  in  qualche  rapporto 
con  quello  del  dio  della  Fede.  (')  Certo  la  leggenda  del  tribuno 
C.  Mucio,  che  brucia  i  compagni  fedifraghi,  mostra  il  diretto  rapporto 
fra  il  nome  di  costui  ed  il  culto  di  tal  dio.  E  poiché  noi  sappiamo  che 
alla  Fede  si  sacrificava  tenendo  involta  la  mano  destra,  {*)  siamo 
spinti  a  domandarci  se  per  caso  non  vi  siano  ulteriori  punti  di  con- 
tatto fra  il  mitico  Mucio  Scevola  ed  il  dio  della  Fede  romana.  Il 
tratto  dell'uccisione  a  tradimento  di  Muzio  Scevola  pare  derivi  dalla 
interpretazione  del  cognome  di  Scaevola.  ('')  Non  va  taciuto  che  la 
mano  stesa  sull'ara  suggerisce  l' ipotesi  che  la  leggenda  di  Muzio 
in  origine  Scevola  fosse  stata  piuttosto  concepita  come  uno  di  quei 
giudizi  di  dio,  ossia  di  quelle  "  ordalie  „  che  sono  ricordate  nell'an- 
tichità non  meno  che  nel  medio  evo.  (^)  Pur  evitando  di  spingersi 
oltre  in  un  campo,  che,  causa  la  perdita  delle  tradizioni  parallele, 


(')  Così  la  leggenda  di  P,  Mucio  pare  connettersi  con  un  dato  topogra- 
fico, V.  Fest.  p.  174  s.  V.  [Novem  trib.] 

(■)  Senza  voler  formulare  alcun  giudizio  su  ciò,  va  rilevato  che  Vakrone, 
d.  l.  L.  V,  52,  ove  riporta  alcuni  passi  dell'antico  documento  circa  la  proces- 
sione degli  Argei  ricorda  uno  accanto  all'altro  il  "  collis  Quirinalis  ,  e  1' "  aedem 
Quiiini,  ,  il  "  Collis  Salutaris  „  e  1'"  aedem  Salutis,  „  il  "  Collis  Mucialis  „  accanto 
air  ■'  aedem  dei  Fidei  „.  Il  "  Collis  Mucialis  „  era  dovesi  trovava  il  tempio  di 
Semo  Sanctus,  ossia  Dius  Fidius. 

{')  Liv.  I,  21.  HoBAT.  carni.  I,  35,  21.  Serv.  ad  Aen.  I,  292. 

(*)  Ad  es.  Liv.  II,  13,  1:  "  Mucium  dimissum,  cui  postea  Seaevolae  a  clade 
dextrae  manus  cogiiomen  iuditum  „.  "  Scaevola  „  come  apprendiamo  da  Varrone, 
d.  l.  L.  VII,  97,  si  diceva  un  amuleto  di  forma  oscena  che  si  metteva  come 
preservativo  al  collo  dei  fanciulli.  Però  anche  il  nome  di  questo  amuleto,  che 
come  osservava  di  già  Varrone  era  sospeso  "  bonae  scaevae  causa,  „  parrebbe 
significare  sinistro,  ossia  segno  buono. 

{')  Anche  la  storia  di  Pompeio  inviato  come  ambasciatore  al  fedifrago  re 
Genzio,  il  quale  novello  Scevola  si  fa  ardere  un  dito,  Val.  Max.  Ili,  3,  2,  ri- 
chiama il  concetto  dell'ordalia;  ed  a  questo  medesimo  concetto  riconduce  quanto 
dice  Marziale,  VI,  19;  Vili,  30;  X,  25,  ove  ricorda  un  fatto  analogo  dei  suoi 
tempi. 
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è  COSÌ  poco  sicuro,  notiamo  come  da  tutto  quanto  abbiam  sin  qui 
detto  emerga  il  sospetto  che  Muoio  Scevola,  al  pari  dei  re  di  Roma, 
di  Orazio  Coclite,  di  Bruto  sia  un  essere  di  natura  mitica  e  divina; 
e  ad  una  analoga  conclusione  si  giunge  esaminando  le  gesta  di 
Valerio  Publicola. 

Non  ci  indugeremo  infatti  a  dimostrare  che  non  merita  fede 
quanto  si  narra  intorno  alla  parte  che  il  Publicola  ebbe  nello  sco- 
prire la  congiura  degli  Aquilì,  dei  Vitelli,  e  degli  lunì.  Evidente- 
mente in  questo  come  in  cento  altri  casi,  le  memorie  dei  Valeri 
tentavano  di  renderne  sempre  più  cospicue  le  proprie  glorie  con 
l'appropriarsi  almeno  in  parte  quelle  gesta  che  da  tradizioni  più 
antiche  e  diffuse  si  dicevano  compiute  da  persone  appartenenti 
ad  altre  stirpi.  Accanto  a  Clelia  abbiamo  una  Valeria,  accanto  al 
primo  dittatore  Tito  Larcio  un  dittatore  Valerio,  il  quale  a  Menenio 
Agrippa  toglieva  il  vanto  di  aver  pacificatala  plebe;  una  Valeria 
e  non  la  ben  nota  Veturia  avrebbe  pensato  ad  intenerire  con  l'amba- 
sceria delle  matrone  il  cuor  di  Coriolano  ;  e  nel  corso  di  quest'opera 
vedremo  come  anche  più  tardi,  senza  nessuna  buona  ragione,  si 
metta  in  campo  qualche  altro  Valerio.  Non  insisteremo  nemmeno 
nel  mostrar  falso  quanto  si  narra  circa  i  provvedimenti  presi  dal 
Publicola  contro  Porsenna,  dacché  gli  stessi  fatti  vediamo  attribuiti 
ai  consoli  che  nel  477  combattono  contro  i  Veienti.  Notiamo  invece 
come  la  legge  popolare  sulla  provocazione  attribuita  al  Poblicola 
non  sia  che  la  duplicazione  di  quella  che  dopo  la  cacciata  dei  de- 
cemviri promulga  il  suo  nipote  Valerio,  o  per  meglio  dire  della  legge 
Valeria  del  300  a.  C.  (')  Così  il  particolare  intorno  al  malcontento 
creato  dal  sospetto  che  egli,  essendo  morto  Bruto,  mirasse  a  go- 
vernare da  solo,  e  quello  relativo  alla  concessione  ai  cittadini  fatta 
dal  Publicola  di  aspirare  al  consolato,  ricompaiono  nella  rogazione 
del  tribuno  Duillio  il  quale,  nel  449,  caduti  i  decemviri,  mostra 
di  temere  che  il  console  Valerio  Publicola  aspiri  a  rimanere  in 
carica.  ('-)  I  provvedimenti  presi  a  favore  della  plebe  nel  508,  solle- 


(')  Liv.  Ili,  55;  X,  9. 
(•)  Liv.  Ili,  69. 
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vata  del  peso  dei  tributi,  che  vengono  addossati  ai  patrici,  è  in 
fondo  l'anticipazione  di  una  misura  presa  al  tempo  di  Annibale 
dietro  proposta  di  M.  Valerio  Levino.  (')  Ove  si  narra  dei  fune- 
rali del  Poblicola  fatti  a  spese  pubbliche,  non  si  fa  che  ripetere 
un  fatto  che  è  raccontato  anche  a  proposito  del  console  Valerio 
caduto  nel  460  a.  C.  ("')  Valerio  Poblicola  è  in  fine  la  duplicazione 
dello  stesso  Romolo,  dove  si  parla  del  numero  sterminato  di  ne- 
mici da  lui  uccisi  presso  Fidene  ;  (')  e  questo  ultimo  punto  di  con- 
fronto non  è  isolato.  Altre  notizie  mostrano  infatti  come  sul  nostro 
eroe  si  siano  accumulate  varie  notizie  anteriormente  riferite  a  pro- 
posito dei  re.  Alcuni  autori  parlavano,  è  vero,  di  una  casa  sul 
Palatino  assegnata  a  M.  Valerio  fratello  del  Poblicola,  in  grazia 
della  vittoria  sui  Sabini;  ma  altre  notizie  ci  fanno  sapere  che  P.  Va- 
lerio Poblicola  abitava  sulla  vetta  del  colle  Velia,  proprio  là  dove 
si  diceva  fosse  stata  la  reggia  del  re  Tulio  Ostilio;  e  che  Valerio 
l'avrebbe  poi  trasferita  dove  più  tardi  era  il  tempio  di  Vica  Pota, 
ossia  della  Vittoria.  (*)  D'altro  canto,  come  abbiamo  già  veduto, 
la  statua  di  Valeria,  sorella  del  Poblicola,  era  da  taluni  indicata 
nell'atrio  della  reggia  di  Tarquinio  il  Superbo.  Quest'ultima  indi- 
cazione accanto  alla  precedente  ci  fa  chiaramente  capire  perchè  la 


(')  Liv.  XXXVI,  36  ad  a.  210  a.  C. 

n  Ltv.  iti,  18,  11. 

{■')  L)ioN.  Hal.  V,  42;  dei  nemici  inoiiiono  14500;  ne  furono  fatti  prigio- 
nieri 4200.  Plutarco,  Po])l.  23,  riferendo  questo  fatto,  ricorda  la  tradizione  piìi 
antica  e  più  favolosa  ove  dice  che,  secondo  alcuni,  tutti  i  Sabini  presso  Fidene 
sarebbero  stati  uccisi  dal  solo  Publicola.  Si  confronti  Plutarco,  Eom.  25,  ove 
narra  che,  secondo  alcuni,  dei  14  mila  caduti  a  Fidene,  la  metà  avrebbe  tra- 
fitto Romolo  in  persona. 

{*)  Ciò.  d.  r.  p.  II,  31,  53:  "  P.  Valerius  ....  et  aedis  suas  detulit  sub  Veliam, 
postea  quam;  quod  in  excelsiore  loco  Veliae  coepisset  aedificare,  eo  ipso,  ubi  rex 
Tullus  habitaverat  cet.  „;  cfr.  de  leg.  II,  28;  de  harnsp.  resp.  8,  16.  Sulle  case  dei 
Valeri  v.  anche  Liv.  II,  7,  6.  DioN.  Hal.  V,  19.  Ascon.  in  Pisonian,  52,  p.  52  K, 
che  parla  anche  della  casa  sul  Palatino  accordata  a  M.  Valerio,  Plut.  Popi.  13; 
23;  q.  Rom.  79.  La  tradizione  distingue  le  due  case  dei  Valeri  come  il  Poblicola 
dal  fratello  Marco.  In  tutto  ciò  è  chiara  la  tendenza  posteriore  a  duplicare  gesta 
originariamente  attribuite  ad  un  solo  personaggio,  tendenza  favorita  anche  dalla 
storiografia  pubblica  per  ragioni  cronologiche. 


VALORE  DELLA  LEGGENDA  DEL  PUBLICOLA.  491 

tradizione  faccia  la  plebe  sospettosa  di  Valerio  Publicola.  Questi 
infatti  cacciati  i  re  aveva  posta  la  sua  sede  dove  erano  già  state 
le  roggie  di  Tulio  e  del  Superbo.  Tutte  queste  notizie  hanno  il  me- 
rito di  farci  capire  che  Valerio,  ossia  il  Valente,  che  abitava  dap- 
prima nella  reggia  di  Tulio,  vale  a  dire  nel  tempio  dei  Penati  (*) 
ed  in  seguito  nel  tempio  della  Vittoria,  non  è  un  personaggio  sto- 
rico ma  semplicemente  un  eroe,  un  dio  tutelare  della  guerra;  così 
come  una  divinità  bellica  era  Valeria  la  donna  fatidica  che  al  tempo 
dei  Tarquinì  fu  trasportata  a  Suessa  Pomezia,  che  fece  cadere  in 
mano  dei  nemici.  (')  La  sorella  del  Poblicola,  la  cui  statua  si  vedeva 
davanti  alla  reggia  del  Tarquinio,  e  quella  Valeria  che  sanava  gli 
ammalati,  (')  sono  varie  forme  di  una  sola  divinità,  ossia  della  dea 
della  salute  e  della  guerra.  Ancora  in  tarda  età  storica,  allorché  mo- 
riva uno  dei  Valeri  gli  si  facevano  cerimonie  funebri  sotto  il  Velia, 
là  dove  il  Publicola  avrebbe  avuto  la  casa  e  la  tomba.  {*)  Da  ciò  non 
ci  è  concesso  risalire  all'esistenza  storica  del  Publicola  piìi  che  a 
Sparta,  alle  storiche  famiglie  degli  Euripontidi  degli  Agidi,  fosse 
lecito  risalire  ad  Eracle  ovvero  ad  Agamennone  ed  a  Menelao,  dei 
quali  si  mostravano  le  case  ;  case  che  naturalmente  erano  il  tempio 
di  divinità  piìi  tardi  discese  alle  condizioni  di  semplici  eroi  e  di  ca- 
postipiti di  genti.  Da  ciò  possiamo  solo  ricavare  che  i  Valeri  delle 
età  storiche  si  riconnettevano  con  l'eroe  Valerio  come  gli  Orazì  cre- 
devano discendere  dal  mitico  Orazio  Coclite,  i  plebei  lunì  dal  pur 
leggendario  vendicator  di  Lucrezia.  Essi  riconnettevano  le  loro 
origini  con  un  dio,  così  come  i  patrici  Fabì  ed  Tuli  si  crédevano 
propagine  di  Ercole  o  di  Venere,  i  plebei  Accoleì  e  Cecili  si  colle- 
gavano con  Acca  Larenzia  o  con  il  prenestino  Ceculo. 

In  breve  non  solo  i  sette  re  di  Roma,  ma  lunio  Bruto,  M.  Orazio, 
P.  Valerio,  vale  a  dire  i  primi  consoli  di  Roma,  e  con  loro  Orazio 
Coclite,  Clelia,  e  forse  anche  Muoio  Scevola,  non  sono  personalità 


(')  Sol.  I,  22  :  *  Tullus  Hostilius  (habitavit)  in  Velia,  ubi  postea  deum  Pe- 
natium  aedes  facta  est  ,.  Cfr.  s.  p.  377. 
{-)  Plin.  NH.  vii,  69. 
C)  V.  s.  p.  480,  n.  3. 
C)  Plut.  Popi.  23;  q.  Boni.  79. 
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storiche.  Essi  sono  divinità  discese  alla  condizione  di  quegli  eroi, 
che  ancora  in  tarda  età  venivano  onorati  dai  Romani  come  semidei 
e  propagatori  del  loro  impero.  (')  E  dopo  tutto  è  lecito  esporre  il 
sospetto  che  Porsenna,  sia  egli  stato  o  no  giustamente  identicato 
con  il  re  di  Chiusi,  anziché  con  quello  di  Volsini  che  sapeva  evo- 
care i  morti,  0  con  un  omonimo  re  di  Veio,  debba  del  pari  essere 
giudicato  un  personaggio  divino  come  il  mitico  Mesenzio,  il  re  dei 
Ceriti  che  prima  di  lui  avrebbe  tentato  di  imporre  il  dominio  etrusco 
su  Roma.  Ad  accettare  questo  risultato  ci  condurrebbe  l'antica  for- 
mula con  cui  lo  si  invocava  in  occasione  delle  pubbliche  aste  e  la 
statua  arcaica,  che  ci  è  detto  lo  raffigurasse  presso  la  Curia.  Questa 
statua,  secondo  ogni  verosimiglianza,  non  doveva  essere  d'indole 
diversa  da  quella  di  Orazio  Coclite,  di  Venere  Cloacina,  che  ha  parte 
nel  mito  di  Lucrezia,  ed  in  fine  di  quella  di  Clelia  o  di  Valeria. 
Esse  tutte  raffigurano  divinità  le  cui  leggende,  vennero  poi  rac- 
contate come  storia  autentica. 

Alla  fida  pace  con  Porsenna,  come  la  chiama  la  tradizione  nazio- 
nale, segue  la  guerra  latina,  durante  la  quale  le  donne  romane  fanno 
precisamente  l'opposto  di  ciò  che  al  tempo  di  Romolo  e  di  Tito 
Tazio  avrebbero  compiuto  le  Sabine.  (^)  Tengono  pur  dietro  le  guerre 
contro  gli  Aurunci,  che  come  già  dicemmo,  sono  duplicazioni  di  un 
solo  fatto,  e  si  giunge  infine  alla  pace  ed  al  trattato  di  alleanza  dal 
console  Spurio  Cassio  nel  493  stipulato  con  i  Latini,  e  nel  486  con  gli 
Ernici,  i  quali,  accanto  ai  primi,  diventano  i  più  vetusti  e  fedeli  alleati 
di  Roma  nelle  guerre  contro  gli  Equi  ed  i  Volsci.  Dall'altro  canto 
si  parla  ampiamente  della  ribellione  della  plebe,  della  secessione 
sul  monte  Sacro  e  sull'Aventino  e  delle  gesta  di  Coriolano.  Ma  anche 
queste  narrazioni  al  pari  delle  precedenti  sono  destituite  di  qualsiasi 
valore  storico.  L'esame  il  piti  superficiale  del  racconto  della  prima 
secessione  dimostra  all'evidenza  che  mentre  in  qualche  particolare  si 


(')  Ancora  nel  giuramento  di  Druso  riferito  daDioDORO,  XXXVII,  11,  accanto 
a  Giove  Capitolino,  a  Venere,  al  Sole  Y£vàpx''^v  (cioè  a  Vulcano)  ed  alla  Terra 
si  rammentano  xoòg  x-cJatag  ysYSvyjuévous  tv^g  'Pci)|j.r^g  ■^(jlì&éous  xad  xoùg 
ouvaugVjaavTocg  tyjv  yjvsjioviav  aùx^g  yjpMaj. 

C)  DioN.  Hal.  vi,  1. 
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ripete  la  storia  della  cacciata  dei  Tarquinì,  in  tutto  il  resto  abbiamo 
l'anticipazione  della  seconda  secessione,  che  conduce  alla  caduta  dei 
decemviri.  Autori  della  rivoluzione  plebea  sono  L.  lunio  Bruto  e 
C.  Sicinio.  Codesto  L.  lunio  plebeo,  che  è  il  principale  consigliere  di 
Sicinio,  e  che  volendo  scimiottare  il  primo  console  della  repubblica 
di  eguale  nome,  per  scherno  sarebbe  stato  detto  Bruto,  non  ha  mag- 
giore consistenza  del  suo  prototipo.  Vedemmo  come  la  gente  plebea 
degli  lunì  Bruti  si  vantasse  discendere  dal  primo  console  patricio, 
del  quale  per  esplicita  dichiarazione  di  altri  autori  non  era  rima- 
sta discendenza,  e  come  il  poeta  Accio  ed  il  grave  filosofo  e  sto- 
rico Posidonio  mostrassero  di  prestar  fede  alle  pretese  dei  Bruti. 
Questa  gente  severissima  del  resto  con  molti  atti  di  grande  rigi- 
dezza anche  verso  se  stessa,  giustificava  agli  occhi  dei  più  il  vanto 
di  discendere  da  quel  primo  console,  che  avrebbe  uccisi  i  propri 
figli.  Con  la  creazione  di  un  lunio  primo  tribuno  della  plebe,  anzi 
con  il  fare  di  costui  l'istigatore  di  Sicinio,  considerato  dai  più 
come  il  vero  fondatore  del  tribunato,  non  si  scemavano  i  grandi 
meriti  della  gente  lunia,  e  nello  stesso  tempo  si  evitava  la  difficoltà 
genealogica  di  discendere  dagli  lunì  patrici,  difficoltà  che  solo  più 
tardi  dovette  essere  superata.  (^)  È  in  qualche  modo  indicio  dell'an- 
tichità della  versione  plebea  e  parallela  di  cui  parliamo  il  fatto  che 
se  il  patricio  lunio  Bruto  è  detto  autore  della  caduta  del  Superbo, 
la  morte  di  costui  è  fissata  nell'anno  anteriore  a  quello  in  cui  il 
plebeo  lunio  Bruto  sarebbe  diventato  tribuno.  (-)  Ma  non  il  solo 
tribuno  lunio  è  un  personaggio  fantastico  ;  lo  stesso  vale  per  il  suo 


(')  Su  ciò  V.  s.  p.  363.  Che  non  ostante  le  difficoltà  fatte  da  taluno  alla 
genealogia  dei  Bruti  nel  fondo  costoro  avessero  trionfato,  dimostra  appunto  il 
cognome  di  Bruto,  che  è  attribuito  generalmente  al  prtmcPconsole.  A  proposito 
della  severità  degli  lunì  Bruti,  oltre  ai  tribuni  sostenitori  dolla  lex  Oppia  ed  a 
quel  console  Bruto  che  si  uccise  dopo  il  disastrai  di  Comerina  (249  a.  C),  pos- 
sono rammentarsi  D.  Bruto  il  Callaico,  il  severissimo  console  del  138  a.  C,  v. 
Liv.  ep.  55,  ed  il  tribuno  M.  lunio,  l'autore  della  "  lex  lunia  de  peregrinis,  , 
Cic.  de  off.  Ili,  11,  47.  La  severità  del  giuretìpnsulto  M.  lunio  rispetto  alla 
punizione  del  furto  è  nota,  v.  Gell.  NA.  VI,  15;  e^fr.  Bremer,  iur.  antehadr.  I, 
p.  22  sg. 

C)  Liv.  II,  21,  5.  DioN.  Hal.  vi,  21. 
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collega  Sicinio,  il  quale  alla  sua  volta  è  ranticipazione  e  la  dupli- 
cazione di  C.  Sicinio,  uno  dei  primi  tribuni  eletti  dopo  la  caduta 
dei  decemviri,  e  di  quel  Sicinio  tribuno  della  plebe  al  tempo  di 
Camillo  (395  a.  C),  che  dopo  la  presa  di  Veio  fa  la  proposta  di 
emigrare  da  Roma  e  di  fondare  un  nuovo  stato  così  come  il  suo 
pseudo  antenato  del  494  è  autore  della  prima  secessione  sul  Monte 
Sacro.  (')  Il  nome  dei  tribuni  della  plebe  in  generale,  sia  che  si 
parli  di  quelli  del  494,  in  cui  tale  magistratura  si  dice  sorgesse, 
sia  che  si  discorra  di  quelli  del  471,  in  cui  il  loro  numero  sarebbe 
stato  aumentato  a  dieci,  ovvero  del  449  in  cui  il  tribunato  è  rista- 
bilito, dimostra  all'evidenza  che  la  tradizione  disponeva  solo  degli 
stessi  elementi  e  che  i  medesimi  personaggi,  un  Sicinio,  un  Icilio,  un 
Duillio,  un  Numitorio  furono  duplicati  ed  assegnati  a  diverse  età.  (') 
Il  tratto  del  dittatore  Valerio  che  pacifica  la  plebe,  è  senza  dubbio 
di  sorta,  lo  stesso  avvenimento,  che  alcuni  annali  riferivano  ad  un 
dittatore  di  tal  gente  nel  342  a  C.  ('')  e  che  altri  narravano  a  pro- 
posito di  Valerio  dittatore  o  console  nel  302  o  nel  300  a.  C.  Nel  302 
a.  C,  stando  ad  alcuni  autori  noti  a  Livio,  il  dittatore  Valerio  con  le 
semplici  arti  della  persuasione  come  il  dittatore  omonimo  del  494  (*) 


(')  Liv.  V,  24,  7  sqq;   cfV.  Plut.  Cam.  7. 

(')  Il  merito  di  aver  per  primo  visto  questo  fatto  spetta  al  Niese,  nella 
egregia  memoria:  de  annalihus  Romanis  quaestiones  (Marburgi,  1886).  I  primi 
tribuni  del  493  erano  a  seconda  delle  diverse  tradizioni  (v.  Liv.  II,  33.  Dion. 
Hal.  vi,  89)  C.  Sicinio,  L.  Albinio  (codd.  liv.  Albinus),  L.  lunio,  C.  e  P.  Licinl, 
C.  Visellio.  Per  il  470  a.  C.  (Liv.  II,  58)  sono  ricordati  Gn.  Siccio  (Siccius  sta 
a  Sicinius  su  per  giù  come  Sergius  a  Servilius,  Pompeius  a  Pompilius;  sullo 
scambio  realmente  avvenuto  tra  Siccio  e  Sicinio  vedi  oltre),  L.  Numitorio, 
M.  Duillio,  Sp.  Icilio,  L.  Mecilio.  Fra  i  tribuni  del  449  a.  C.  (Liv.  Ili,  54),  abbiamo 
C.  Sicinio,  M.  Duillio,  P.  Numitorio,  L.  Icilio.  Con  la  versione  generalmente 
accolta,  secondo  cui  Sicinio  sarebbe  stato  il  primo  tribuno,  si  spiega  come  nel 
76  a.  C.  proprio  un  tribuno  Sicinio  si  assumesse  l'incarico  di  far  la  proposta 
di  ristabilire  la  tribunicia  potestà,  Sall.  hìst.  Ili,  fr.  48,  p.  127  Maur.  Pseud. 
AscoN.  in  divin.  p.  103  Or.;  cfr.  Cic.  Brut.  60,  216.  Sulla  sostituzione  dei  Licinì 
a  Sicinio  v.  oltre. 

(')  Liv.  vii,  39  sqq.  App.  Samn.  2.  Sul  valore  di  questa  tradizione  v.  oltre 
al  cap.  VII. 

{*)  Secondo  tradizioni,  note  a  Cicerone,  Brut.  14,  54;  cfr.  Eloy.  Y  nel  CIL. 
P,  p.  189.  Plut.  Pomp.  13,  fu  il  dittatore  Valerio  che  nel  494  a.  C.  con  la  sua  elo- 
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e  quello  del  432  a  C,  (')  avrebbe  indotta  la  plebe  di  Arezzo  a 
tornare  in  pace  con  la  schiatta  patricia  dei  Cilnì,  die  essa  aveva 
cacciata  dalla  città.  Nell'anno  successivo,  300  a.  C,  {')  questo  stesso 
personaggio,  con  la  deduzione  di  plebei  nelle  colonie,  toglie  in 
Roma  le  cause  di  interne  sedizioni.  Egli  fa  anzi  approvare  la  "  lex 
de  provocatione,  „  che  secondo  la  tradizione  per  tre  volte  sarebbe 
stata  patrocinata  dalla  stessa  gente.  (')  Sorvoliamo  su  minori  cir- 
costanze: sul  veterano  che  nella  prima  e  nella  seconda  secessione, 
come  poi  al  tempo  di  Camillo,  è  causa  di  sedizione,  {*]  sul  fatto 
che  tanto  nell'una  che  nell'altra,  la  plebe  va  nel  monte  Sacro  e  poi 
nell'Aventino,  (^)  che  tutte  e  due  le  volte  si  parla  di  venti  tribìi, 
e  che  il  nome  di  Crustumerio  è  collegato  in  ambedue  i  casi  con 
l'aumento  delle  tribìi  portate  al  numero  di  ventuna.  (^)  Diamo  però 
particolare  rilievo  alla  circostanza  che  la  sedizione  è  risolta  da  un 
Valerio,  e  che  secondo  un'altra  versione  degna  di  nota  i  dieci  tri- 
buni non  vennero  già  nominati  per  la  prima  volta  nel  471  ovvero 
nel  449  a  C.  ma  immediatamente  dopo  la  prima  sedizione  del  494.  {") 
La  storia  della  prima  sedizione  non  va  del  resto  esaminata  iso- 
latamente, ma  va  messa  in  rapporto  con  i  fatti  strettamente  colle- 


quenza  pose  fine  alla  prima  secessione.  Dionisio  di  Alicarnasso,  VI,  71  sqq. 
concilia  questa  versione  con  quella  che  tale  merito  attribuiva  a  Menenio  Agrippa. 

(')  Liv.  VII,  40,  4. 

O  Liv.  X,  3,  2;  5,  13:  "  habeo  auctores  sine  ullo  memorabili  proelio  pa- 
catam  ab  dictatore  Etruriam  esse,  seditionibus  tantum  Arretinorum  conpositis 
et  Ciluio  genere  cum  plebe  in  gratiam  reducto,  consul  ex  dictatura  factus  M.  Va- 
lerius  „.  Il  301  a.  C.  è  uno  degli  anni  dittatori  ricordati  dai  Fasti  Capitolini  che 
manca  alla  cronologia  liviana.  Secondo  i  detti  Fasti  Valerio  è  dittatore  nel  301 
e  non  nel  302  a.  C. 

C)  Liv.  X,  6,  3;  9,  3:  "  eodem  anno  M.  Valerius  consul  de  provocatione 
legem  tulit  diligentius  sanctam.  tertio  ea  tum  post  reges  exactos  lata  est,  semper 
a  familia  eadem  „. 

(*)  Cfr.  Liv.  VI,  14. 

C)  Cic.  d.  r.  p.  II,  33,  58.  Sall.  I,  fr.  11  p.  6  Maur.  Liv.  III,  52, 1;  cfr.  XXXIV, 
7,  14. 

C^)  Varr.  d.  l.  L.  V,  82,  ricorda  la  tribù  Crustumerina  (la  21")  che  sarebbe 
stata  fatta  in  occasione  della  prima  secessione;  cfr.  Liv.  II,  21,  7.  Su  Crustu- 
merio e  la  seconda  secessione  v.  Liv.  Ili,  42,  3.  Dion.  Hal.  XI,  23  sqq. 

(')  Cic.  i)ro  Corn.  I,  fr.  24. 
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gati  che  ci  sono  riferiti  a  proposito  di  Spurio  Cassio  e  di  Coriolano, 
Spurio  Cassio,  nello  stesso  anno  in  cui  finisce  la  prima  secessione, 
stipula  con  i  Latini  il  famoso  "  foedus  Cassianum,  „  che  è  il  fonda- 
mento della  potenza  romana,  e  dedica  il  tempio  di  Cerere,  la  dea 
del  grano  che  tutelava  la  libertà  della  plebe,  la  quale  da  questo 
cereale  traeva  il  suo  precipuo  nutrimento.  (')  In  questo  stesso  anno 
C.  Marcio  si  rende  illustre  per  la  presa  di  Corioli,  ma  perde  tosto 
la  popolarità  conquistata  con  le  armi,  in  causa  della  fiera  opposizione 
fatta  alla  plebe,  alla  quale  non  vuole  si  conceda  all'usato  prezzo  il 
grano  venuto  dalla  Sicilia,  se  non  a  patto  che  questa  rinunzi  alla 
magistratura  testé  ottenuta.  Segue  la  storia  del  processo  e  del- 
l'esilio di  Coriolano,  la  sua  marcia  contro  Roma  e  la  sua  ritirata. 
Immediatamente  dopo  si  parla  della  guerra  contro  gli  Ernici,  del 
"  foedus  „  contratto  con  costoro  dal  console  Spurio  Cassio,  e  delle 
proposte  agrarie  di  codesto  personaggio,  che,  accusato  di  aspirare  a 
diventare  re,  viene  condannato  ed  ucciso.  Ognuno  di  questi  racconti 
dà  luogo  a  molte  e  gravi  obbiezioni,  sia  per  l'intonazione  generale 
del  racconto,  sia  rispetto  ai  particolari.  La  versione,  diciamo  così, 
ufficiale  di  C.  Marcio,  che,  come  subordinato  al  console  Postumio 
Cominio  riesce  a  prendere  Corioli  e  si  acquista  il  cognome  di  Co- 
riolano, è  in  perfetta  discordanza  con  quella  che  narrava  della 
guerra  che  Coriolano  avrebbe  fatto  quale  semplice  privato  seguito 
dai  suoi  clienti,  impresa  simile  quindi  a  quella  che  pochi  anni  dopo 
i  Fabì  sostengono  contro  i  Veienti.  E  tale  versione  è  pure  in  op- 
posizione a  quella  che  in  tali  guerre  Coriolano  fa  console.  ('-)  Che 
il  cognome  di  Coriolano  fosse  stato  concesso  ad  un  Marcio  per 
la  presa  di  Corioli  è  addirittura  assurdo,  anche  secondo  i  dati  della 
tradizione  ufficiale  romana,  perchè,  come   è   stato  osservato,  solo 


(')  Sul  carattere  plebeo  di  Cerere,  come  in  generale  sui  particolari  relativi 
alla  secessione  della  plebe,  a  Coriolano,  ed  a  Spurio  Cassio,  rimando  alle  dimo- 
strazioni particolari  che  porgo  nelle  memorie  speciali  comprese  nel  volume  di 
complemento  al  presente. 

(*)  La  tradizione  che  Coriolano  fa  combattere  come  volontario  è  data  da 
DioN.  Hal.  vii,  19;  cfr.  Pltjt.  Coriol.  13;  che  fosse  console  è  riferito  dall' Auct. 
d.  V.  ili.  19,  2,  dove  il  Mommsen  (nella  magistrale  memoria  su  Coriolano),  roem. 
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nel  329  a.  C,  in  seguito  alla  presa  di  Priverno,  nei  Fasti  troviamo 
per  la  prima  volta  un  cognome  desunto  dal  nome  di  una  città  con- 
quistata. Tenendo  anzi  conto  della  tarda  redazione  degli  stessi  Fasti 
si  deve  accogliere  con  maggior  fiducia  la  notizia  secondo  cui  Sci- 
pione Africano  fu  il  primo  generale  romano  a  cui  venne  accordato 
tale  onore  (201  a.  C).  (')  Questo  non  potè  ad  ogni  modo  essere  con- 
cesso ad  un  ufficiale  subalterno  sino  dal  493  a.  C.  Il  significato  del 
cognome  Coriolano  non  è  chiaro,  ma  difficilmente  si  riconnette  con 
la  storica  gente  dei  Marcì;  che  se  alcuni  di  costoro  ebbero  realmente 
tale  cognome,  ciò  vorrebbe  significare  che  essi  derivavano  da  Corioli 
e  che  in  codesta  regione  avevano  in  origine  le  loro  terre,  (-)  La 
storia  del  processo  intentato  dai  tribuni  contro  il  focoso  patrizio  è 
indegna  di  fede.  La  tradizione  suole  in  generale  attribuire  ai  magi- 
strati plebei,  appena  sorti,  un'autorità  che  riuscirono  a  conseguire 
molto  lentamente.  Gli  espositori  di  questa  leggenda,  nel  III  e  nel 
II  secolo  avevano  presente  l'autorità  tribunicia  dell'età  propria, 


Forschungen,  II,  p.  112  sgg.  non  vede  un  errore,  bensì  una  tradizione  antica 
che  fu  abbandonata  dopo  che  studiando  i  Fasti  si  vide  che  questo  console  Co- 
riolano era  falso.  Secondo  la  fonte  di  Dionisio,  VII,  21,  cfr.  Plut.  Coriol.  14,  Co- 
riolano aspira  bensì  al  consolato,  ma  patisce  la  repulsa,  ed  in  quest'ultima  ver- 
sione appare  chiaro  il  posteriore  emendamento  della  prima.  Alle  conclusioni  de! 
Mommseti,  mi  attengo  generalmente,  ma  qua  e  là  me  ne  allontano;  sono  indipen- 
dente soprattutto  dove  tento  indagare  la  genesi  ed  il  significato  della  leggenda. 

(')  Negli  Atti  trionfali  ad  a.  329  a.  C.  (cfr.  i  fasti  consolari  del  Chron. 
d.  a,  854,  il  console  Emilio,  il  vincitore  dei  Privernati,  è  già  detto  Privernas,  e 
questa  indicazione  è  accolta  dal  Mommsen,  roem.  Forschungen,  II,  p.  144;  295. 
Ma  una  designazione  di  questo  genere  non  ricompare  in  seguito  se  non  forse 
per  i  Cornell  Caudini  {Ad.  triumph.  ad  275?)  e  nel  263  a.  C.  (v.  Fast,  et  Act. 
ad  a.)  per  Valerio  Mesalla.  Ma  contro  tali  indicazioni  di  documenti  compilati  in 
base  a  recenti  redazioni  sta  l'esplicita  dichiarazione  di  Livio,  XXX,  45,  che  par- 
lando di  Scipione  Africano  dice:  "  primus  certe  hic  imperator  nomine  victae  ab 
se  gentis  est  nobilitatus  ;  exemplo  deinde  huius  nequaquam  Victoria  pares  in- 
signis  imaginum  titulos  claraque  cognomina  familiarum  liquerunt  „. 

f  )  È  merito  del  Mommsen,  roem.  Forschungen,  II,  p.  293  sg.,  l' aver  dimo- 
strato che  gli  antichi  cognomi  che  accennano  ad  una  designazione  topografica, 
come  quello  dei  patrici  Furi  MeduUini,  dei  Sergi  Fidenati  etc,  si  riferiscono  tutti 
quanti  a  località  che  avevano  in  età  storica  perduto  il  carattere  di  comune  indi- 
pendente. Rispetto  ai  cognomi  della  nobiltà  plebea  v.  ib.  p.  294,  n.  114. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  l.  32 
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in  cui  i  magistrati  plebei  avevano  soverchiata  quella  dei  consoli,  e 
la  plebe  aveva  stravinto  il  patriciato.  Ciò  che  si  suppone  avvenuto 
nel  491  è  tanto  più  strano  in  quanto  che  Coriolano  non  aveva  ten- 
tato di  impedire  come  magistrato  una  decisione  presa  o  da  pren- 
dersi a  favore  della  plebe,  ma  come  senatore  (ed  è  anche  lecito 
domandarsi  se  potesse  esserlo  il  giovane  vincitore  di  Corioli)  (^) 
aveva  esposto  la  sua  opinione  nella  Curia.  Ora  noi  sappiamo  che 
nei  tempi  più  vetusti  i  tribuni  della  plebe  non  avevano  accesso  nel 
senato  ;  ad  essi  era  concesso  di  stare  sulla  porta  a  sentirne  le  discus- 
sioni. Che  se  anche  tale  concessione  fosse  loro  fatta  sino  dal  493 
a.  C,  ossia  nell'anno  stesso  in  cui  sarebbe  stato  istituito  il  tribu- 
nato, non  è  ammissibile  potessero  chiamare  in  giudizio  un  senatore 
per  render  conto  di  ciò  che  aveva  pronunciato  ad  un'assemblea 
della  quale  non  facevano  parte,  nella  curia  alla  quale  ad  essi  era 
inibito  r  ingresso.  (■-)  La  storia  del  processo  di  Coriolano,  la  pro- 
posta del  tribuno  Sicinio  di  farlo  gettare  dalla  rupe  Tarpeia,  il 
modo  della  votazione  contengono  una  lunga  serie  di  impossibilità 
storiche  e  giuridiche.  E  la  tradizione  è  in  opposizione  con  sé  stessa 
ove  suppone  che  Coriolano  venisse  giudicato  nei  comizi  nei  quali 
figurano  le  tribù,  dacché  secondo  l'antica  legislazione  romana  un 
cittadino  non  poteva  essere  condannato  a  morte  che  nei  comizi 
centuriati,  i  quali,  per  l'età  anteriore  al  III  secolo,  erano  ordinati 


(')  L'incongruenza  cronologica  è  evidente  e  di  ciò  pare  porga  rimedio  la 
tradizione  riferita  pressoché  incosciamente  da  Livio,  II,  34,  10,  dove  a  Coriolano 
nel  491  a.  C.  fa  dire:  "  Tarquinium  regem  qui  non  tulerim,  Sicinium  ferani  ,. 
Ma  se  Coriolano  era  già  adulto  all'età  di  Tarquinio  prima  del  510  a.  C.  non 
poteva  nel  493  essere  un  giovane  subalterno  del  console. 

(')  Val.  Max.  Il,  2,  7:  "  tribunis  plebis  intrare  curiam  non  licebat,  ante 
valvas  autem  positis  subselliis  decreta  patrum  attentissima  cura  examinabant, 
ut  si  qua  ex  eis  improbassent,  rata  esse  non  sinerent  cet.  „  Ciò  ci  è  detto 
per  età  relativamente  recente,  quando  era  già  sviluppata  la  potenza  del  tribu- 
nato, dacché  si  aggiunge  che  contrassegnavano  in  quel  tempo  i  senatusconsulti. 
Lo  stesso  Dionisio,  VII,  21,  racconta  che  Coriolano  parlasse  tanto  forte  da  es- 
sere, a  differenza  dei  suoi  colleghi,  udito  dai  plebei.  Le  assurdità  contenute  nel 
processo  di  Coriolano  sono  del  resto  minutamente  rilevate  nella  egregia  memoria 
del  MoMMSEN,  s.  e.  alla  quale  su  ciò  rimando. 
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per  sole  centurie,  senza  tener  appunto  conto  delle  tribù.  (')  Il  tra- 
nello combinato  fra  Atto  Tullio  e  Coriolano  per  far  dichiarare  la 
guerra  ai  Volsci  contiene  un  aneddoto  relativo  alla  instaurazione 
dei  giuochi  circensi,  il  quale,  mentre  da  un  lato  tradisce  un  giuoco 
etimologico,  dall'altro,  come  risulterebbe  da  una  diversa  versione, 
ha  relazione  con  una  leggenda  o  una  cerimonia  non  anteriore  all'anno 
279  a.  C.  (-)  I  "  ludi  Romani  „  ai  quali  qui  si  accenna,  sono  pure 
riferiti  alla  guerra  latina  del  499  a.  C,  p)  e  con  ciò  in  parte  si  ac- 
corda il  fatto  che  il  principe  anziate  eccita  i  suoi  connazionali  alla 
guerra  contro  i  Romani  nel  bosco  della  dea  Ferentina.  Ciò  che  per 
altro  lato  è  strano,  perchè  i  Volsci,  che  sono  considerati  come 
indipendenti  da  Roma,  non  potevano  adunarsi  dove  era  il  concilio 
dei  Latini.  La  leggenda  sorse  in  tarda  età  storica,  e  perciò  appunto 
non  parte  dal  concetto  dell'antichissimo  Lazio,  bensì  di  quello  del  IV 
secolo,  che  comprendeva  anche  le  terre  dei  Volsci.  Così  la  leggenda 
erra  facendo  volsca  la  città  di  Corioli,  mentre  questa  figura  sempre 


(')  Cic.  de  leg.  Ili,  4,  11;   19,44.  Sulle  tribù  v.  Mommsen,  ni.  e.  p.  138  sgg. 

(^)  Da  Macrobio,  I,  11,  3,  che  segue  l'era  capitolina,  cfr.  ad  somn.  Scij). 
II,  11,  16,  apprendiamo  che  l'aneddoto  dello  schiavo  che  venne  crocifisso  nel 
Circo  e  di  Annio  che  al  senato  racconta  il  suo  sogno  dette  origine  alla  "  instau- 
ratio  ludorum  „  per  effetto  di  una  legge  Maenia  nell'anno  474  della  Città.  Questa 
"  lex  Maenia  ,  non  si  può  determinare  cronologicamente  (cfr.  la  "  lex  Maenia  ^ 
di  cui  parla  Cicerone,  Bniù.  14.  55  e  che  va  fissata  dopo  il  299  a.  C.)  Sulla 
etimologia  di  "  instauratio  „  da  à:xò  axaupoD  cfr.  Mommsen,  op.  cit.  II,  p.  145  sgg. 
Tralascio  di  rilevare  in  modo  speciale  le  notizie  relative  al  nome  ed  alla  qua- 
lità di  chi  ha  il  sogno,  ora  detto  essere  un  rustico,  Cic.  de  div.  I,  26,  55,  ora 
chiamato  Latinio,  ad  es.  Liv.  II,  36,  Dion.  Hìl.  VII,  67,  ora  Annio,  Mach.  l.  e. 

(')  Mentre  secondo  la  versione  comune  la  storiella  della  prima  instauratio 
avviene  nel  491  a.  C,  secondo  Fabio  e  gli  annalisti  citati  da  Cicerone,  de  divin. 
I,  26,  accade  •*  cum  bello  Latino  ludi  votivi  maximi  primum  fierent,  ,  vale  a  dire 
a  proposito  dei  ludi  votati  dal  dittatore  Postumio,  dopo  la  vittoria  del  Lago  Re- 
gillo  (v.  Fab.  PiCT.  apd  Diox.  Hal.  VII,  71,  che  fonde  due  versioni  diverse, 
cfr.  VI,  17)  vale  a  dire  nel  499  o  nel  496  a.  C,  a  seconda  delle  diverse  reda- 
zioni cronologiche,  v.  Liv.  II,  21,  Dion.  Hal.  VI,  3,  Act.  Triumpli.  ad  a.  496 
a.  C.  Questi  ludi  che  Cicei'one  chiama  "  ludi  votivi  maximi  „  sono  dichiarati 
quali  i  "  Romani  ,  da  Dionisio,  VII,  70  sqq.  Sulla  origine  e  sul  carattere  di  tal 
ludi,  che  sono  del  pari  riferiti  a  Tarquinio  dopo  le  vittorie  sui  Latini  o  sugli 
Etruschi,  Liv.  I,  35,  cfr.  invece  Dion.  Hal.  VI,  95,  v.  il  volume  di  complemento. 
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quale  paese  latino.  {')  Anche  nel  racconto  della  marcia  di  Coriolano 
contro  Roma  si  presuppongono  fatti  avvenuti  in  seguito;  solo  nel 
418  a.  C.  secondo  un'altra  versione  romana,  e  non  da  Coriolano,  fu 
presa  Labico;  solo  nel  secolo  IV  ai  Romani  riuscì  impadronirsi  di 
Pedum  e  di  Satrico.  (-)  Non  diamo  peso  ad  una  lunga  serie  di  falsi 
particolari  forniti  dalle  varie  narrazioni  intorno  alla  fine  del  nostro 
eroe,  ì  quali  mostrano  come  si  inventassero  deliberatamente  i  fatti. 
Fabio  Pittore  diceva  che  egli  era  morto  vecchio  fra  i  Volsci,  (^) 
altri  invece  narrava  i  particolari  della  tragica  sua  uccisione,  (*)  e  ci 
è  espressamente  affermato  che  per  render  piìi  bella  questa  leggenda 
si  tenne  presente  nel  foggiarla  il  leggendario  racconto  intorno  alla 
morte  di  Temistocle.  (°)  In  breve,  le  gesta  di  Coriolano  si  rivelano 
come  una  bella  leggenda  con  la  quale  si  coglie  nuova  occasione, 
come  già  con  quella  delle  Sabine,  di  glorificare  le  virtù  delle  donne 
romane,  alle  quali  vien  fatto  di  allontanare  la  guerra  dalle  mura 
della  Città,  così  come  le  mitiche  sedici  donne  dell'Elide  avrebbero 
composte  le  interne  discordie.  (°)  Si  è  pensato,  e  non  a  torto,  che 
la  leggenda  miri  a  glorificare  le  famiglie  plebee  dei  Marcì,  dei  Valeri 
e  dei  Veturì.  (')  In  ciò  non  va  però  cercato  il  significato  fondamen- 
tale e  tanto  meno  la  genesi  della  leggenda.  Veturia,  la  madre,  e 
Volumnia  la  moglie  di  C.  Marcio,  ben  lungi  dall'essere  personalità 
storiche,  sono  anche  esse  figure  mitiche.  Marcio  come  Mamercino  è 
un  nome  che  sta  in  rapporto  con  quello  di  Marte,  il  dio  dell'anno 


(')  Cfr.  MoMMSEN,  m.  e  p.  137.  Su  altre  questioni  di  carattere  topografico 
V.  ib.  p.  126  sgg. 

(-)  Su  Labico  Liv.  IV,  47  ad  a.  418  a.  C.  Diou.  XIII,  6  ad  a.  415  a.  C.  ■=  418 
secondo  il  computo  varroniauo;  su  Pedum,  v.  Liv.  Vili,  13  ad  338;  cfr.  Act. 
Trmnìph.  ad  a.;  su  Satrico,  Liv.  VII.  27  ad  a.  346  a.  C.  v.  i  cap.  VI  e  seg. 

(^)  Liv.  II,  40,  10:  "  invidia  rei  oppressum  perisse  tradunt  alii  alio  leto. 
apud  Fabium  ionge  antiquissimum  auctorem  usque  ad  senectutem  vixisse  eumdem 
invenio  cet.  „ 

{*)  V.  soprattutto  Dion.  Hal.  Vili,  59  sq. 

(°)  Cic.  Brut.  11,  42,  dove  si  dichiara  espressamente  che  tale  morte  era 
stata  inventata  per  rendere  più  poetica  la  fine  di  Coriolano  "  quoniam  quidem 
concessum  est  rhetoribus  ementiri  in  historiis  „;  cfr.  Lael.  12,  42. 

C)  Paus.  V,  16. 

(')  Ciò  pensò  il  Mommsen,  nella  memoria  pili  volte  citata  p.  149  sgg. 
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e  della  guerra.  Marte  era  detto  Veturio  nei  libri  dei  Salì,  e  la  mo- 
glie di  questo  dio  era  ivi  detta  Volumnia.  {'■)  Mamers  Veturio,  ossia 
il  vecchio  Marte,  era  ogni  anno  cacciato  dalla  Città,  (-)  e  la  circo- 
stanza che  il  giorno  sacro  al  tempio  della  Fortuna  Muliebre  posto 
sulla  via  Latina  (6  Luglio)  è  collegato  con  le  feste  del  Poplifugio  e 
delle  None  Caprotine  (5,  7  Luglio),  prova  che  abbiamo  davanti  a 
noi  una  leggenda  di  sacrestia  innalzata  all'onore  di  storia.  (')  Mar- 
cio Coriolano  venne  onorato  dalle  matrone,  che  per  lui  presero  il 
lutto  di  un  anno,  come  lo  avevano  già  preso  per  lunio  Bruto,  l'eroe 
collegato  con  Giunone,  e  per  Valerio  Publicola,  vale  a  dire  per  il  dio 
della  Vittoria.  (*)  Marcio  Coriolano  era  cantato  non  solo  fra  i  Latini, 
ma  anche  fra  i  Volsci,  perchè  fra  costoro,  come  fra  i  Latini,  si  cele- 
bravano con  sacre  canzoni  le  gesta  del  dio  dell'anno  apportatore  di 
vittoria.  (^)  Il  carattere  sacro  della  leggenda  appare  manifesto  dal 
racconto  della  dedica  del  tempio  della  Fortuna  Muliebre,  che  le 
matrone  avrebbero  eretto  in  seguito  alla  partenza  di  Coriolano;  (®) 
e  dal  complesso  della  leggenda  appare  manifesto  che  essa  fu  origi- 


(')  Su  ilamurius  Vetuiius  ed  i  canti  dei  Salì  v.  Vare.  d.  I.  L.  YI,  49.  Plut. 
Num.  13.  Su  Giunone  detta  Lucia  Volumnia  v.  Vabr.  d.  l.  L.  IX,  61.  I  vari 
codici  danno:  Volumina.  Volumna,  v.  Carni.  Sai.  rei.  ed  Maurenbrecher  fr.  5, 
negli  Jahrh.  f.  class.  Pliil.  Suppl.  Bd.  XXI,  p.  336. 

C)  Lyd.  de  mens.  Ili,  29.  Serv.  ad  Aen.  VII,  188;  cfr.  Usener  nel  rhein. 
Mns.  XXX  (1875),  p.  209  sgg. 

(^)  Rimando  per  questo  punto  alla  mia  speciale  ricerca  sulla  leggenda  di 
Coriolano. 

'"')  Sul  lutto  di  un  anno  da  parte  delle  matrone  romane  per  onorare  Co- 
nolano  V.  DioN.  Hal.  VIII,  62.  Plut.  Coriol.  39,  9;  (cfr.  Liv.  II,  40,  11)  sul  simile 
onore  concesso  a  Bruto  quale  "  parens  „  delle  matrone  v.  Liv.  II,  74.  Dick. 
Hal.  V,  48;  cfr.  Lyd.  d.  mens.  IV,  24;  su  quello  accordato  al  Publicola  v.  Dion. 
Hal.  V,  48;  cfr.  Plut.  Popi.  23,  4. 

(^)  Dionisio,  Vili,  62,  dopo  aver  detto  che  i  Volsci  al  pari  dei  Romani  ono- 
ravano ancora  al  suo  tempo  Coriolano  (èv  t-.ijl-^  E-/ooaiv)  aggiunge  che  non  ostante 
che  fossero  passati  circa  500  anni  questi  qf.3sTai  xai  òijivslxa'.  upòg  -avxtov  d)$ 
sùae,3vjs  y.aì  SJxaiog  àvVjp. 

C^)  Non  è  inopportuno  ricordare  che  questo  elemento  figurava  di  già  negli  An- 
nali Massimi,  Dion.  Hal.  Vili,  56  cfr.  s.  p.  30,  n.  3.  Il  significato  del  tempio  della 
Fortuna  Muliebre  fa  pensare  a  quello  dei  templi  di  Bellona,  di  Marte,  di  Tutano, 
ossia  delle  altre  divinità  belliche  adorate  fuori  delle  porte  della  Città.  In  quanto 
alla  Fortuna,  dea  della  guerra,  si  pensi  anche  al  noto  tempio  sull'Algido. 
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nariamente  inspirata  da  una  di  quelle  sacre  pompe  e  cerimonie  che 
si  compievano  ogni  anno  in  occasione  del  culto  di  Marte.  La  madre 
di  Coriolano  "  Veturia  „  ossia  "  la  vecchia,  „  non  pare  sia  diversa  da 
quella  vecchia,  che  sotto  il  nome  di  Anna  Perenna  figurava  nella 
festa  di  Marte  (agli  Idi  di  Marzo),  e  che  cercava  sostituirsi  alla  gio- 
vane amante  del  dio,  la  quale  nella  leggenda  di  Coriolano  e  nei 
carmi  saliari  era  appunto  detta  Volumnia,  per  ragioni  analoghe  a 
quelle  per  cui  il  dio  etrusco  dell'anno  era  chiamato  Vortumno.  (')  Il 
mito  di  Anna  Perenna  penetrò  anche  esso  nella  pseudo  storia 
romana.  La  leggenda  di  lei  venne  innestata  su  quella  di  Enea,  (-)  ed 
anche  sul  racconto  della  prima  secessione,  a  cui  cronologicamente  e 
sostanzialmente  appartiene  anche  il  mito  di  Coriolano.  Ma  mentre 
il  racconto  di  Anna  Perenna  di  Boville,  che  al  tempo  della  prima 
secessione  avrebbe  distribuito  il  pane  alla  plebe,  (^)  scomparve  dalle 
redazioni  più  diffuse  della  storia  del  tribunato,  o,  per  meglio  dire, 
rimase  solo  vivo  come  sacra  leggenda,  quello  di  Marcio  Coriolano, 
ossia  del  Marte  di  Corioli,  che  con  lei  era  strettamente  collegato 
grazie  ad  un  artista  di  genio,  divenne  la  più  bella  e  la  più  popo- 
lare leggenda  che  santifichi  il  sublime  amore  della  patria  e  della 
famiglia. 

Non  tutti  i  particolari  della  nostra  leggenda  derivano  del  resto 
dai  sacri  carmi  e  dalle  pie  cerimonie  relative  al  culto  di  Marte  e 
della  Fortuna.  Ai  vecchi  elementi  altri  poi  se  ne  aggiunsero  per 
effetto  di  tendenze  politiche  e  di  ulteriori  elaborazioni  letterarie. 
Alcuni  tratti  ricompaiono  nel  mito  di  Cluilio,  il  duce  albano  che 
avrebbe  dato  il  nome  alle  fosse  Cluilie,  ed  in  quello  delle  Sabine, 


(')  Sulla  festa  di  Anna  Perenna  v.  Lyd.  de  inens.  IV,  36.  Mackob.  I,  12,  6, 
e  di  calendari  apd  CIL.  P,  p.  311  ma  particolarmente  Ovidio,  fast.  Ili,  v.  523  sqq. 
soprattutto  v.  675  sqq.,  dove  anziché  di  Lucia  Volumnia  come  nei  canti  Saliari 
si  parla  dell'amore  che  Marte  sente  per  Minerva  e  dell'inganno  di  Anna  Perenna 
che  si  sostituisce  per  scherzo  alla  giovane  dea.  Ma  questa  Minerva  anziché  Pal- 
lade  Atena  è  una  di  quelle  divinità  italiche  dette  ora  Here  Martea,  ora  Nere, 
ora  Volumnia,  cfr.  Preller-Jordan,  roem.  Mythologie,  I,  p.  342  sgg. 

C)  V.  s.  p.  174,  n.  2. 

(')  V.  OviD.  fast.  Ili,  V.  661  sqq.,  il  quale  spiega  appunto  con  questo  be- 
neficio di  Anna  l'origine  del  culto  di  lei. 


GENESI   DELLA   LEGGENDA    DI    CORIOLANO.  503 

come  prova  quanto  è  narrato  intorno  alla  ambasciata  di  Volumnia 
e  Veturia  ed  alle  feste  a  cui  ora  assistono  i  Volsci  come  già  i  Sa- 
bini. (')  Anche  nella  storia  dei  re  vediamo  come  i  figli  di  Anco 
Marcio  si  sottraggano  ad  una  giusta  punizione  con  l'esilio  fra  i 
Volsci;  (-)  segno  evidente  che  la  leggenda  di  Coriolano,  al  pari  di 
quella  di  Clelia,  veniva  narrata  in  modo  differente,  e  come  quella 
di  Spurio  Cassio  e  di  Mucio  Scevola  era  riferita  a  tempi  diversi. 
Ma  fra  tutti  gli  elementi  aggiunti  posteriormente,  e  che  valsero  a 
dare  alla  leggenda  di  Coriolano  l'aspetto  sotto  il  quale  è  a  noi 
nota,  dobbiamo  in  primo  luogo  rammentare  le  gesta  autentiche  di 
C.  Marcio  Rutilo,  del  console  del  342,  che  impedì  si  compisse  la 
grave  rivoluzione  che  le  sue  milizie  minacciavano  a  danno  della 
patria.  Codesta  sollevazione,  che  gli  antichi  raccontavano  in  modi 
molto  diversi,  secondo  alcune  versioni  avrebbe  avuto  fine  per  l'ar- 
rivo degli  altri  Romani  rimasti  in  patria.  Allorché  si  narrava  la 
scena  dei  due  eserciti  che  incontratisi  qualche  miglio  fuori  da  Roma 
si  erano  tosto  ricordati  della  patria  comune,  e  che  invece  di  com- 
battere si  erano  abbracciati,  gli  antichi  notavano  il  punto  di  con- 
tatto con  la  storia  della  prima  secessione  e  di  Coriolano.  (^)  Anche 
altri  particolari  della  leggenda,  come  ad  esempio  il  fortunato  as- 
sedio di  Corioli,  si  ritrovano,  in  modo  che  veramente  colpisce  per 
la  sua  strana  somiglianza,  nella  presa  che  C.  Marcio  Rutilo  fece  di 
Priverno.  {*)  Notammo  di  già  come  la  storia  di  questo  valoroso 
capitano  di  carattere  demagogico  abbia  contribuito  a  far  sorgere 
alcuni  particolari  della  storia  di  Anco  Marcio.  (°)  Nulla  di  strano 
che  sia  avvenuto  lo  stesso  a  proposito  del  pseudo  Coriolano,  che 
si  faceva  discendere  da  Numa  e  da  Anco  Marcio;  (®)  e  senza  dubbio 


(')  Cfi-.  Liv.  II,  37,  6,  deve  in  occasione  della  presenza  dei  Volsci  alle  feste 
romane  si  fa  ricordare,  in  un  discorso,  a  titolo  di  comparazione  quella  dei  Sabini. 

C)  Liv.  I,  41,  7.  DioN.  Hal.  IV  5. 

C)  Liv.  VII,  40,   11   sqq. 

(■')  Liv.  VII,  16.  Rispetto  a  questi  e  ad  altri  particolari  rimando  alle  di- 
mostrazioni che  do  nella  memoria  su  Coriolano,  nel  volume  di  complemento. 

O  V.  s.  p.  308. 

e*)  Val.  Max.  IV,  3,  4.  Plut.  Coriol.  1;  cfr.  le  monete  dei  plebei  Marci 
con  le  teste  di  Anco  e  di  Numa,  Babelon,  op.  cit.  II,  p.  193. 
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la  nostra  leggenda,  in  opposizione  di  quella  secondo  cui  i  Marcì  si 
sarebbero  recati  esuli  tra  i  Volsci  dopo  la  morte  di  Anco  Marcio, 
mira  a  spiegare  come  mai  codesta  gente  che  si  vantava  di  origine 
Patricia,  anzi  regia,  fosse  divenuta  plebea  e  fautrice  degli  ordina- 
menti democratici.  Sotto  questo  punto  di  vista  il  racconto  di  Co- 
riolano  ha  dei  punti  di  contatto  con  quello  dei  Fabì  periti  presso 
il  fiume  Cremerà,  ma  piti  ancora  con  la  leggenda  di  Spurio  Cassio. 

La  storia  di  Spurio  Cassio  e  di  Menenio  Agrippa  non  merita  in- 
fatti maggior  fede  di  quella  che  abbiamo  teste  esaminata.  E  stato 
giustamente  osservato  che  se  anche  nei  più  antichi  annali  era  ser- 
bata memoria  di  tempi  così  vetusti,  non  vi  si  poteva  far  ricordo 
delle  intenzioni  del  console  Spurio  Cassio,  il  quale  mirava,  così  si 
dice,  a  dividere  l'agro  pubblico.  Si  è  fatto  inoltre  valere  la  circo- 
stanza che  alcuni  tratti  del  racconto  riferito  alla  pretesa  legge 
agraria  di  lui  sono  duplicazioni  di  fatti  storici  avvenuti  all'età  dei 
Gracchi  del  console  C.  Fonnio,  di  Druso  ossia  dell'età  in  cui,  a  se- 
conda del  caso,  si  interpolarono  o  si  composero  di  sana  pianta  le 
più  antiche  vicende  nazionali.  (') 

Ma  più  importante  di  tutto  ciò  è  il  fatto  che  mentre,  secondo 
alcune  versioni,  Spurio  Cassio  è  console  negli  anni  502,  493,  e  poi 
nel  486,  ossia  nell'anno  in  cui  si  scopre  che  aspira  a  diventare 
re,  stando  ad  altri  racconti,  quale  tribuno  della  plebe  egli  tende 
insidie  alla  libertà  del  popolo.  (  )  Abbiamo  la  identica  e  violenta 
trasformazione  rispetto  alla  qualità  ed  all'ufficio  di  uno  stesso  per- 
sonaggio che  già  notammo  a  proposito  di  C.  Muoio  fatto  patricio  e 
coetaneo  di  Porsenna,  da  altri  detto  essere  il  tribuno  che  brucia 
vivo  Spurio  Cassio,  il  collega  fedigrafo.  Affatto  simile  è  il  procedi- 


Cj  DioN.  Hal.  Vili,  72;  78.  Plut.  C.  Oraceli.  12.  App.  b.  e.  I,  23.  Cfr. 
MoJiMSEN,  roem.  Forschungen,  II,  p.  153  sgg.  164  sgg.  Di  questa  bella  memoria 
relativa  a  Spurio  Cassio  traggo  qua  e  là  partito.  Mi  allontano  tuttavia  dal  modo 
di  vedere  del  grande  Maestro  in  molte  e  gravi  questioni,  ad  es.  dove  non  reputo 
storica  la  figura  tradizionale  di  Cassio,  e  dove  rispetto  al  "  foedus  Cassianum  „  non 
accetto  la  data  del  V  secolo. 

(')  Val.  Max.  VI,  3,  2.  La  cronologia  esatta  di  codesto  tribunato  non  si 
può  determinare,  Cassio  Dione,  fr.  22  p.  61  Boiss.,  come  è  già  stato  osservato, 
doveva  fissarlo  fra  il  476  ed  il  458  a.  C. 
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mento  tenuto  anche  a  proposito  del  patricio  Menenio  Agrippa,  il 
quale  non  è  diverso  del  popolare  tribuno  del  410  a.  C.  l'autore  di 
una  legge  agraria,  per  cui  il  suo  nome  diventa  oltremodo  grato  alla 
plebe,  che  però  patisce  la  repulsa  allorché  chiede  il  consolato;  e 
costui  come  diremo  fra  poco,  è  lo  stesso  personaggio  che  viene  fatto 
console  negli  anni  440  e  439  a.  C.  (')  La  tradizione  che  Cassio  fosse 
stato  un  tribuno  della  plebe  anziché  un  console,  non  ha  essa  stessa 
un  grande  valore,  dacché  la  legge  del  bruciar  vivi  i  tribuni  della 
plebe,  secondo  altre  versioni,  non  figura  prima  della  rivoluzione  che 
rovescia  il  governo  decemvirale.  (')  Tuttavia  la  seconda  versione  su 
Spurio  Cassio  ha  almeno  il  merito  di  presentarci  i  Cassi  quale  una 
gente  plebea,  come  realmente  era.  Fatta  eccezione  per  il  pseudo  con- 
sole di  cui  qui  parliamo,  in  nessun'  altra  occasione  si  parla  infatti 
di  un  Cassio  patricio,  alla  stessa  maniera  che,  fatta  eccezione  del 
leggendario  Bruto,  a  noi  non  è  pervenuto  alcun  ricordo  di  lunl  pa- 
trici.  (^)  Parrebbe  piìi  naturale  e  consentaneo  a  tutta  l' indole  di 
questo  periodo  della  storia  romana  l'ammettere  che  i  plebei  Cassi  a 


(')  Liv.  IV,  53,  12  "  Meneni  celebre  iiomen  laudibus  fuit  cuni  ad  omnen 
mentionem  tribuni  favor  circumstantis  populi  plausuque  et  adsensu  cum  voci- 
bus  milituin  certaiet  cet.  „  Che  il  patricio  Menenio  Agrippa  del  494  fosse  di 
origine  plebea  è  detto  espressamente  da  Livio,  II,  32,  8.  Su  ciò  v.  i  miei  elen- 
chi delle  genti  patricie,  dei  consoli  e  dei  tribuni. 

(■-)  DioD.  XII,  25;  cfr.  Liv.  Ili,  55. 

(^)  Il  cognome  di  Viscellinus  attribuito  a  Cassio  va  forse  messo  in  rap- 
porto con  il  monte  Vecilio  ricordato  da  Livio,  III,  50,  che  pare  si  trovasse 
vicino  all'Algido  (cfr.  Diod.  XII,  24.  Dion.  Hal.  XI,  AO)  vale  a  dire  non  molto 
lungi  da  Tusculo;  ma  va  pure  osservato  che  il  nome  si  ritrova  anche  altrove. 
Dionisio,  III,  34,  ricorda  infatti  una  gente  Vecilia  di  Lavinio  e  questo  nome  par- 
rebbe diffuso  fra  tutte  le  genti  italiche.  Una  città  detta  Vescellium  è  ricordata 
fra  gli  Irpini  da  Livio,  XXII I,  27,  12,  e  nella  irpina  Conipsa  troviamo  il  culto 
di  Giove  Vicilino,  Liv.  XXIV,  44,  8.  Ad  ogni  modo  esso  va  messo  nella  cate- 
goria dei  cognomi  del  genere  di  Coriolanus. 

Che  ai  figli  di  Spurio  Cassio  fosse  concesso  di  vivere  a  Roma  è  detto  da 
Dionisio,  Vili,  79  sq.  I  plebei  Cassi  arrivarono  al  consolato  solo  nel  171  a.  C. 
La  creazione  di  un  patricio  Cassio  è  in  tutto  degna  degli  antenati  di  quel  Cassio 
che  propose  la  legge  "  de  plebeiis  in  patricios  adlegendis,  „  Tao.  ann.  XI,  25. 
Che  sulla  antichità  del  casato  dei  Cassi  si  discutesse  pare  si  possa  ricavare  dagli 
ScJi.  Bob.  p.  264  ad  Cic.  2)>-o  Piane.  24,  58. 
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somiglianza  dei  plebei  Marcì,  Mucì,  lunì,  Minucì,  si  sian  creati  un 
console  patricio,  anziché  credere  che  una  illustre  gente  romana  in 
tempo  di  piena  oligarchia  abbia  dato  alla  repubblica  un  solo  magi- 
strato, e  che  poi  sia  interamente  scomparsa.  Tanto  più  che  stando 
alla  stessa  tradizione,  ai  discendenti  di  codesto  Cassio  sarebbe  stato 
concesso  di  rimanere  a  Roma.  Non  varrebbe  obbiettare  che  essendo 
stato  Cassio  ucciso  come  traditore  non  fu  concesso  ai  suoi  discen- 
denti di  salire  alle  più  alte  cariche  dello  stato,  perchè  a  M.  Manlio 
Capitolino,  ucciso  per  condanna  del  popolo,  tengono  dietro  negli 
anni  immediatamente  seguenti  altri  Manli  Capitolini  nell'ufficio  di 
tribuni  investiti  della  podestà  consolare.  Si  può  supporre  è  vero 
che  la  menzione  dei  figli  di  Cassio  sia  un  tratto  della  versione 
più  recente  la  quale  con  tale  espediente  collegasse  la  genealogia 
dei  Cassi  plebei  con  l'antico  patricio;  ma  d'altra  parte  va  pure  os- 
servato che  le  varie  narrazioni  intorno  alla  morte  di  Spurio  Cassio 
non  concordano  affatto  tra  loro.  Non  solo  infatti  non  v'è  accordo 
fra  quella  del  tribuno  della  plebe  e  quella  del  console,  ma  variano 
fra  loro  le  diverse  notizie  relative  alla  fine  dello  stesso  console. 
Mentre  una  di  queste  ultime  parlava  di  un  giudizio  privato,  per 
opera  del  padre  che  avrebbe  ucciso  il  figlio,  da  altri  si  discorreva 
di  una  pubblica  condanna.  Questi  dati  come  già  gli  antichi  nota- 
vano erano  in  perfetta  contraddizione  fra  loro;  (')  se  Cassio  era 
stato  ucciso  dal  padre  dopo  un  giudizio  privato,  come  mai  la  casa 
del  padre  stesso  era  stata  consacrata  alla  dea  Tellus?  Spurio  Cassio 
secondo  l'antico  diritto  non  aveva  casa  di  suo,  ma  abitava  nella  pa- 
terna; il  padre  di  lui  non  avrebbe  quindi  decretata  la  distruzione 
della  propria  dimora.  Uno  dei  più  antichi  annalisti  raccontava  come 


(')  Dionisio,  Vili,  79,  dopo  aver  riferite  le  due  versioni  sulla  morte  di  Cassio, 
cioè  se  venne  ucciso  dal  padre  o  se  fu  precipitato  dalla  rupe  Tarpeia  per  opera 
dei  questori,  osserva  come  il  tempio  della  Tellus  (F^)  fosse  edificato  sul  luogo 
dove  erano  già  sorte  le  case  di  Cassio  e  che  v'erano  le  statue  dedicate  a  Cerere 
su  cui  erano  le  inscrizioni:  5vjXoùvxag  àiy'  wv  sia:  xpYjiJiaxiov  ànapxocó  sicché  ag- 
giunge: si  Ss  y'ó  Tzixirip  F'J''''->'';^S  ""^s  %aì  xaxi^YOp^S  '^''ì  xoXaaxY]g  aùxoO  syévsxo 
cùxs  av  ■/]  oìxia  aòxoù  xaxsaxxqjvj  oùis  yj  oùiia.  sbriiis'j%'y],  dacché  ciò,  secondo 
le  leggi  romane,  era  proprietà  del  padre  e  non  del  figlio. 


GENESI   DELLA   LEGGENDA   DI   SPURIO   CASSIO.  507 

nel  158  a.  C.  fosse  stata  fusa  la  statua  che  nel  tempio  della  Tellus 
nelle  Carine  aveva  a  se  stesso  innalzato  quello  Spurio  Cassio, 
che  aveva  mirato  a  diventare  re  di  Roma;  (')  e  ciò  stuona  aperta- 
mente con  la  tradizione  che  con  il  peculio  di  questo  console  si  fosse 
fatta  una  statua  a  Cerere.  (^)  Evidentemente  queste  tre  tradizioni 
cosi  discordi  fra  loro  si  basavano  su  fatti  d'indole  monumentale  non 
bene  chiariti,  e  che  venivano  diversamente  interpretati.  Le  inscri- 
zioni della  statua  o  delle  statue  che  si  vedevano  nel  tempio  di 
Cerere,  secondo  la  fonte  di  Dionisio  e  di  Plinio,  erano  state  fatte 
con  il  peculio  di  Spurio  Cassio,  laddove  quelle  che  si  scorgeva  nel 
tempio  della  dea  Tellus  nella  Carine,  secondo  l'annalista  Pisene, 
era  stata  dedicata  dallo  stesso  Cassio.  Ma  dacché  v'era  la  versione 
secondo  cui  codesto  tempio  della  Tellus  sarebbe  stato  eretto  nell'area 
della  casa  di  costui,  è  manifesto  che  dalle  brevi  ed  arcaiche  inscri- 
zioni di  questi  monumenti,  in  cui  si  diceva  soltanto  che  era  un  "  dono 
dai  beni  dei  Cassi,  „  si  ricavarono  interpretazioni  e  conclusioni  op- 
poste e  contraddittorie  intorno  alle  ragioni  che  aveano  determinato 
il  dono  e  la  dedica.  (') 

II  carattere  recente  di  tutte  queste  versioni  relative  a  Spurio 
Cassio,  risulta  in  modo  evidente  da  vari  fatti.  Cicerone  afferma  di 
aver  visto  presso  i  rostri  la  tavola  di  bronzo  che  conteneva  il  "  foedus 


(')  Calp.  Pis.  apd  Plin.  NH.  XXXIV,  30:  '  M.  Aemilio  C.  Popilio  iterimi 
cos  (158  a.  C.)  a  censoiibus  P.  Cornelio  Scipione  M.  Popilio  statuas  circa  forum 
eoruni  qui  magistratum  gesserant  sublatas  oninis  praeter  eas  quae  populi  aut 
senatus  sententia  statutae  essent;  eam  vero  quain  apud  aedem  Telluris  statuis- 
set  sibi  Sp.  Cassius,  qui  regnuin  adfectaverat,  etiam  conflatam  a  censoribus  ,. 

(-)  Plin.  NH.  XXXIV,  15:  "  Romae  simulacruni  ex  aere  factum  primum 
reperio  ex  peculio  Spuri  Cassi  quem  regnum  adfectantem  pater  ipsius  interemit  „. 

(')  Ciò  risulta  nel  modo  più  manifesto  dal  passo  di  Livio.  II,  41,  11:  "  sunt 
qui  patreni  auctorem  eius  supplicii  ferant:  eum  cognita  domi  causa  verberasse 
ac  necasse  peculiumque  filii  Cereri  consecravisse,  signum  inde  factum  esse  et 
inscriptuni:  ex  Cassia  familia  datuin  „.  Livio  aggiunge  quindi  l'altra  versione 
dei  questori  a  cui  presta  maggior  fede.  La  parola  "  familia  ,  usata  qui  nel  senso  di 
sostanze  come  nel  testo  Valerio  Orazio  "  familia  ad  aedem  Cereris,  Liberi,  Libe- 
raeque  venum  iret  „ ,  Liv.  Ili,  55,  7,  ed  in  quello  delle  XII  tavole,  ad.  es. 
tab.  V,  fr.  3;  8  Bruns,  potè  più  tardi  essere  interpetrata  nel  significato  di  parte 
di  una  "  gens,  „    così  come  l'usa  ad  es.  Sallustio,  lug.  95,  3. 
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Cassianmn  „  con  i  Latini,  (')  Ora  è  semplicemente  assurdo  pensare  che 
questo  "  foedus  „  contenesse  i  patti  fatti  con  i  Latini  dopo  la  bat- 
taglia del  lago  Regillo,  Anche  ammesso  che  quella  battaglia  sia 
storica,  che  sia  avvenuta  verso  il  499  a.  C,  e  che  i  Latini  abbiano 
sin  d'allora  riconosciuta  la  supremazia  romana,  ciò  che  è  ben  lungi 
dall'essere  vero,  non  può  pensarsi  che  nel  Comizio  presso  i  rostri 
(dato  che  l'invasione  gallica  avesse  rispettato  un  monumento  di 
questo  genere,  si  affìggesse  più  tardi,  e  vi  si  consultasse  la  legge 
piìi  vetusta  anziché  quella  che  con  i  Latini  venne  fissata  dopo  la 
loro  piena  sottomissione  del  338  a,  C,  in  cui  da  alleati  più  o  meno 
indipendenti,  al  pari  degli  Ernici,  vennero  trasformati  in  genti  sepa- 
ratamente obbligate  a  riconoscere  la  supremazia  romana.  (-)  Tanto 
più  ciò  è  inammissibile,  in  quanto  che  la  imagine  che  la  tradizione 
presenta  rispetto  ai  Latini  ed  agli  Ernici,  che  nel  corso  di  pochi 
anni  diventano  alleati  sempre  fedeli  di  Roma,  è,  come  vedremo  nei 
capitoli  seguenti,  in  piena  opposizione  con  tutti  i  dati  autentici. 
Non  mancano  è  vero  notizie  le  quali  accennano  a  patti  conchiusi 
prima  dell'anno  338,  secondo  cui  ai  Latini  si  dovea  accordare  la 
terza  parte  della  preda,  {^)  ma  da  ciò  non  viene  che  tale  "  foedus  „ 
appartenga  al  493  a.  C.  Anche  dal  grande  storico  di  Roma  che  è 
pure  propenso  ad  ammettere  nella  sostanza  questa  data,  è  stato 
giustamente  messo  in  rilievo  che  dal  racconto  di  Livio,  dove  si  dice 
che  il  solo  Spurio  Cassio  fece  il  trattato  con  i  Latini,  essendo  il 
collega  di  lui  occupato  nella  guerra  contro  i  Volsci,  si  ricava  che 
solo  per  effetto  di  una  congettura  il  trattato  latino  fu  fissato  al 
493.  {*)  Ma  è  altrettanto  degno  di  nota  che  anche  il  trattato  con 
gli  Ernici,  senza  che  si  trovi  di  ciò  un  pretesto  di  codesto  genere, 
è  stipulato  dal  solo  Spurio  Cassio  nel  consolato  del  486.  Sarebbe 


(')  Cic.  ìJi:  Balbo,  23,  53. 

C)  Anche  I'Ihne,  roem.  Geschichte,  P,  p.  79;  142,  riferirebbe  al  358  anziché 
al  493  a.  C.  il  "  foedus  Cassianuni  „  con  i  Latini. 

C)  Plin.  NH.  XXXIV,  20. 

{'*)  Liv.  II,  33,  9:  "  nisi  foedus  cum  Latinis  columna  aenea  insculptum  monu- 
mento esset  ab  Sp.  Cassio  uno,  quia  collega  afuerat,  ictuni,  Postumum  Coniinium 
bellum  gessisse  cum  Volscis  memoria  cessisset  „.  Su  ciò  v.  le  giuste  osserva- 
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certo  ingenuo  ed  imperito  quel  critico  che  accettasse  così  come  è, 
ossia  senza  controllo,  il  dato  di  quello  ignoto  scrittore  secondo  cui 
Cassio  sarebbe  stato  ucciso  dal  padre  al  tempo  di  Decio  Mus  e  della 
guerra  Latina  del  340  a.  C.  Ma  chi  consideri  come  nelle  fonti  giu- 
dicate autorevoli  fosse  registrato  il  racconto  secondo  cui  Cassio 
non  era  già  stato  un  console  bensì,  qualche  decennio  dopo,  un  tri- 
buno della  plebe,  riconoscerà  che  siamo  ben  lungi  dal  conoscere  le 
versioni  più. antiche  od  autentiche,  e  che  sebbene  l'ultima  versione 
testò  riferitaci  sia  serbata  da  un  ignoto  scrittore  di  storia  aned- 
dottica,  dopo  tutto  non  è  più  spregevole  di  quelle  novelle  che  ven- 
nero accolte  dalla  storiografia  ufficiale.  {^)  Analoghe  considerazioni 
vanno  fatte  rispetto  alle  versioni,  secondo  cui  Cassio  sarebbe  stato 
un  turbolento  personaggio  vissuto  ai  tempi  delle  guerre  puniche.  (-) 


zioni  del  Mommsen,  m.  e.  p.  159.  Non  credo  però  sia  nel  vero  ove  afferma,  che 
la  "  -wesentlicb  richtige  Datirung  dieses  Grundvertrages  der  geeinigten  Nation 
wird  wohl  keiner  Anfechtung  unterliegen  „.  La  colonna  di  bronzo  vista  da  Ci- 
cerone non  poteva  essere  ad  ogni  modo  anteriore  a  quell'invasione  gallica  che 
bruciò-  la  Città  e  distrusse  i  monumenti  del  Foro. 

(')  Clyton.  apd  [Plut.]  ^Jrtm?/.  min.  10,  efr.  M.  FHG.  IV,  p.  366.  Quest'au- 
tore è  interamente  ignoto;  ma  se  anche  appartiene  a  tarda  età  e  riferisce  dati 
di  indole  romanzesca  non  ne  viene  che  il  contenuto  delle  sue  fonti  fosse  peg- 
giore delle  invenzioni  dell'annalistica  dell'età  graccana  e  sillana,  ove  discorreva 
della  lex  curiata  del  console  lunio  o  della  legge  agraria  del  console  Spurio 
Cassio.  Sul  valore  delle  notizie  che  si  trovano  riunite  nel  Pseiido  Plutarco  ri- 
mando al  voi.  di  complemento. 

(^)  Nella  parte  interpolata  di  Skkvio,  ad  Aen.  Vili,  345,  dove  si  danno  le 
varie  spiegazioni  dell'Argiletum  si  dice:  "alli  Argiletanam  portam  appellar!,  quod 
eani  Cassius  Argillus  si  ve  fecerit  si  ve  refecerit:  vel  quod  ibi  Cassius  Argillus 
bello  Punico  primo  sit  interfectus  ob  turbolentam  et  seditiosani  naturam.  alii 
quod  Argillus  senator  post  Cannensem  proelium  suaserit  a  Poenis  pacem  po- 
stular!, ideo  in  senatu  carptum  domumque  eius  dirutam  et  locum  Argiletum  ap- 
pellatum  „.  Sono  leggende  di  carattere  topografico  e  per  ben  giudicarle  occorre 
forse  notare  che  l'Argiietum  si  trovava  accanto  al  Comizio.  Cosi  per  compren- 
dere il  significato  del  racconto  di  Cassio  rispetto  alla  sua  casa  sulla  cui  area 
sorse  poi  il  tempio  della  Tellus,  conviene  ricordare  che  anche  questo  tempio, 
come  quello  di  Cerere,  era  sacro  alla  libertà  popolare,  v.  Plut.  Sijll.  9.  Va  poi 
osservato  che  non  siamo  piti  in  grado  di  giudicare  della  genesi  di  gran  pai-te 
della  pseudo  storia  romana  del  V  secolo  perchè  è  perita  la  storia  particolareg- 
giata dell'età  che  dall'arrivo  di  Pirro  giungeva  alla  prima,  anzi  sino  alla  seconda 
guerra  punica.  Che  sedizioni  popolari  siano  avvenute  sino  ai  tempi  di  Annibale 
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Quale  sia  il  fatto  che  realmente  dette  origine  alla  leggenda  di 
Spurio  Cassio  non  siamo  più  in  grado  di  constatare;  che  a  Roma 
si  radesse  al  suolo  la  casa  di  un  traditore,  così  come  a  Pisa  fu 
fatta  una  piazza  dove  era  il  palazzo  del  conte  Ugolino,  non  ha  in 
se  nulla  di  strano.  Strano  è  invece  che  le  traccio  dello  stesso  tra- 
dimento, a  seconda  delle  diverse  versioni,  si  cercassero  nel  tempio 
di  Cerere  o  della  affine  dea  Tellus,  od  in  un  monumento  che  si 
trovava  presso  il  Circo.  Va  ad  ogni  modo  osservato  che  il  tempio 
della  Tellus  nelle  Carine  venne  eretto  dopo  il  268  a.  C.  dal  con- 
sole Sempronio  Sofo,  in  seguito  al  voto  da  lui  fatto  nella  guerra 
contro  i  Piceni.  (')  Anche  nel  caso  che  Spurio  Cassio  fosse  vissuto 
in  tempi  anteriori,  solo  dopo  quell'anno  venne  probabilmente  esco- 
gitata la  versione  che  parlava  della  sua  casa  consacrata  alla  dea 
Tellus. 

Per  comprendere  del  resto  in  tutto  il  suo  valore  la  data  fissata 
dalla  tradizione  per  i  due  trattati  che  il  console  Cassio  avrebbe 
concluso  con  i  Latini  e  con  gli  Ernici,  e  che  sarebbero  come  poi  i 
cardini  della  potenza  romana  sino  dal  secolo  V,  giova  osservare  che 
quello  latino  si  fa  stipulare  l'anno  stesso  in  cui  termina  la  prima 
secessione,  ed  in  cui  Spurio  Cassio  dedica  il  tempio  di  Cerere;  quello 
con  gli  Ernici  ha  poi  luogo  nell'anno  in  cui  questo  personaggio,  con- 
sole per  la  terza  volta,  avrebbe  meditato  le  leggi  favorevoli  agli 
alleati  latini  ed  ernici,  e  nell'interesse  della  plebe  romana  la  legge 
agraria.  Con  la  prima  secessione  sta  pure  in  rapporto  l'apologo  di 
Menenio  Agrippa,  il  culto  di  Cerere,  collegato  con  la  plebe  e  con  i 
magistrati  di  lei;  {^)  e  con  tutto  ciò  sta  in  stretta  relazione  il  grano 
giunto  dalla  Sicilia,  il  quale  costituisce  uno  dei  tratti  salienti,  sia 


indica  in  modo  certo  il  frammento  di  Livio,  XX,  fr.  12  Weiss,  relativo  alla 
sedizione  di  Rutilio  e  la  dichiarazione  esplicita  di  Sallustio,  hist.  fr.  I,  11,  p.  6 
Maur.:  "  discordiarum  et  certaminis  utrimqne  finis  fuit  secundum  bellum  Puni- 
cum  „.  Intorno  al  Cassio  senatore  al  tempo  di  Canne  è  appena  necessario  ricor- 
dare che  non  ne  troviamo  affatto  menzione  dove,  al  caso,  ce  l'attenderemmo, 
Liv.  XXII,  53,  55;  XXIV,  18.  Val.  Max.  II,  9,  8.  Plut.  Fab.  18,  sebbene  ci  si 
parli  di  coloro  che  volevano  allora  abbandonare  Roma. 

(')  Floe.  I,   14,  cfr.  Acf.   Triumph.  ad  a. 

C)  Liv.  IH,  55,  7;  13. 
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della  leggenda  di  Coriolano,  sia  di  quella  di  Spurio  Cassio.  Il  primo 
infatti  non  voleva  che  tale  grano  si  distribuisse  alla  plebe  a  mite 
prezzo,  il  secondo  invece  proponeva  le  si  rendesse  il  denaro  che  essa 
aveva  speso  per  l'acquisto  di  esso.  {')  La  tradizione  presuppone 
come  fatto  certo  che  la  contesa  avvenga  per  il  grano  inviato  in  dono 
da  un  tiranno  della  Sicilia;  ma  che  ciò  potesse  accadere  sino  dal  493 
è  tutt'altro  che  probabile,  anzi  non  va  creduto.  Gli  annalisti  anti- 
cipavano un  fatto  di  età  più  tarda,  e  per  ciò  cadevano  in  un  grave 
anacronismo,  affermando  che  il  grano  era  mandato  in  dono  da  Dio- 
nisio di  Siracusa.  (^)  È  certo  invece  che  in  età  posteriore  dalla 
Sicilia  venne  più  volte  a  Roma  il  grano  destinato  ad  alimentare  la 
plebe,  ed  una  lunga  serie  di  argomenti  dimostra  nel  modo  il  più 
evidente  che  da  quest'isola  giunse  il  rito  greco  con  cui  anche  a  Roma 
venne  poi  adorata  la  indigena  Cerere.  (■')  Va  rilevata  ancora  una 
circostanza  saliente,  ed  è,  che.  Cerere,  la  dea  del  grano,  rimase  essen- 
zialmente la  dea  protettrice  della  libertà  plebea;  il  tempio  di  lei 
era  stato  eretto  fuori  del  pomerio,  alle  radici  dell'Aventino  su  cui 
era  pure  il  culto  plebeo  di  Diana.  In  esso  avevano  l'ufficio  gli  edili 
della  plebe,  ed  ivi  i  tribuni  più  tardi  curavano  si  serbasse  per  uso 
della  plebe  una  copia  dei  senatoconsulti.  A  favore  di  Cerere  secondo 
le  leggi  Valerie  Grazie,  promulgate  dopo  la  caduta  dei  decemviri, 
venivano  conservati  i  beni  di  coloro  che  avessero  recato  nocumento 
ai  magistrati  plebei;  si  comprende  quindi  come  la  tradizione  dica 


','j  Liv.  li,  41,  8:  "  iubere  prò  Siculo  frumento  pecuniam  acceptam  retribuì 
populo.  id  vero  haud  secus  quam  praeseutem  niercedeni  regni  aspernata  plebes  ^. 

(-')  DioN.  Hal.  vii,  1. 

(')  A  tutto  quanto  qui  dico  credo  di  aver  data  ampia  e  particolare  dimo- 
strazione in  una  delle  memorie  del  volume  di  complemento  al  presente.  Dico  de- 
liberatamente: il  culto  e  rito  greco  di  Cerere,  poicbè,  come  dimostra  il  nome 
stesso,  Cerere  è  divinità  italica.  Per  effetto  del  posteriore  carattere  greco  di 
questo  culto  la  sacerdotessa  della  dea  ancora  all'età  di  Cicerone  si  toglieva  da 
una  città  greca  dell'Italia  meridionale,  v.  Cic.  prò  Balbo,  24,  55,  o  della  Sicilia; 
cfr.  CIL.  VI,  2181.  L'origine  siciliana  del  rito  greco  di  Cerere  a  Roma  è  ricono- 
sciuta da  vari  autori:  ad  es.  Ovid.  fast.  IV,  419  sqq.;  cfr.  Cic.  in  ì'err.  a.  s.  IV, 
108,  114.  Val.  Max.  I,  1,  1.  Sol.  V,  14,  p.  50  M.  Sul  carattere  greco  in  generale. 
Cic.  de  leg.  II,  9.  21.  Fest.  p.  237  M.  s.  v.  Peregrina  sacra.  Paul.  ep.  Iesi. 
p.  97  s.  V.  "  Graeca  sacra  festa  Cereris.  Arnob.  II,  73. 
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fatta  a  Cerere  una  statua  con  i  beni  di  Spurio  Cassio.  Roma  non 
meno  di  Cartagine  tolse  da  Siracusa  il  rito  ellenico  di  Cerere;  (')  ma 
Siracusa  non  poteva  dare  a  Roma  sino  dal  493,  ciò  che  essa  stessa 
forse  non  possedeva  ancora.  Ai  Siracusani  dei  tempi  più  antichi 
non  doveva  essere  ignoto  il  culto  di  Cerere,  o  meglio  di  Persefone, 
ma  vi  diventò  preponderante  ed  ufficiale  solo  dopo  il  491,  ossia 
quando  Gelone,  il  successore  di  Ippocrate,  ve  lo  trasportò  asse- 
gnando il  primo  posto  al  rito  della  dea  che  era  proprio  della  sua  fa- 
miglia. Tanto  Gelone,  verso  il  485,  come  Ippocrate,  verso  il  491  a.  C, 
riuscirono  a  impadronirsi  di  Siracusa  grazie  ai  disordini  che  agi- 
tavano quella  repubblica,  dove  i  patrici  o  gamori  erano  in  continua 
contesa  con  i  cilliciri  o  plebei.  (')  Gelone  si  presentò  davanti  alle 
mura  della  città  come  paciere  e  ricondusse  seco  i  gamori,  che  cac- 
ciati dai  cilliciri  si  erano  fissati  a  Casmene.  Con  codesto  perso- 
naggio comincia  un  nuovo  periodo  della  storia  di  Siracusa;  egli 
inizia  il  grande  svolgimento  del  dominio  diretto,  od  a  seconda  dei 
casi,  dell'egemonia  di  questa  città  su  grande  parte  dell'  Isola.  Grazie 
a  Gelone  dopo  la  vittoria  di  Imera,  Siracusa  offusca  addirittura  la 
potenza  e  la  gloria  di  tutte  le  città  greche  di  Occidente.  Notammo 
la  tendenza  nella  piìi  antica  pseudo  storia  romana  ad  imitare  le  gesta 
e  le  figure  più  notevoli  della  sincrona  greca;  Numa  e  Servio  sono 
figurati  simili  a  Pitagora  ed  a  Solone,  così  come  i  Tarquinì  sono 
plasmati  sul  tipo  dei  coevi  Pisistratidi,  Coriolano,  su  quello  del 
coetaneo  Temistocle.  A  Siracusa,  al  principio  del  V  secolo,  avven- 
gono sedizioni  fra  patrizi  e  plebei,  e  i  primi  vengono  cacciati.  Ge- 
lone introduce  il  culto  di  Persefone  che  anche  costì  sotto  il  nome 
di  Saw  (il  grano),  diventa  protettrice  dei  diritti  popolari  e  negli 
anni  stessi  fonda  l'egemonia  siracusana.  Non  può  essere  effetto  di 
un  semplice  caso,  che  verso  gli  stessi  anni  a  Roma  avvengano  fatti 


(')  DioD.  XIV,  77  ad  a.  396  a.  C.  (cfr.  ib.  63).  Da  Diodoro  apprendiamo 
che  anche  i  Cartaginesi  come  i  Romani  affidarono  il  culto  di  Persefone  e  Kore  a 
sacerdoti  di  stirpe  greca.  La  grande  efficacia  del  culto  di  Cerere  fra  i  Cartagi- 
nesi è  testimoniata  dalle  loro  monete. 

(")  Heeodot.  vii,  158  sgg.  Su  ciò,  e  su  quanto  qui  dico  in  seguito,  rimando 
alla  mia  memoria  teste  citata. 
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di  questo  stesso  genere:  la  secessione  della  plebe,  la  dedica  del 
tempio  di  Cerere  per  parte  di  colui  che  aspira  a  diventare  re, 
promulga  per  primo  la  legge  agraria,  e  che  infine  stipula  quel 
trattato  di  alleanza  con  i  Latini  e  gli  Ernici,  che  è  il  caposaldo 
della  potenza  romana.  Questi  punti  di  contatto  sono  ancora  più 
salienti  secondo  i  computi  cronologici  più  antichi  di  quelli  di  Var- 
rone  e  dei  Fasti  Capitolini,  che  i  fatti  paralleli  di  Roma  e  di  Sira- 
cusa ricordano  proprio  nello  stesso  anno.  Dionisio  infatti  presuppone 
che  la  cacciata  dei  gamori  per  opera  dei  cillicirì  avvenga  a  Siracusa 
nello  stesso  anno  della  prima  secessione  romana,  (')  e,  secondo  la 
cronologia  di  Diodoro,  Spurio  Cassio  tenta  far  approvare  la  legge 
agraria  e  stipula  il  trattato  con  gli  Ernici  nell'anno  stesso  in  cui 
Gelone  vince  la  grande  battaglia  di  Imera.  (-)  Viceversa:  secondo  la 
cronologia  varroniana  la  prima  secessione  cade  su  per  giù  verso  il 
tempo  in  cui  Ippocrate  muove  contro  Siracusa,  ed  il  trattato  con 
gli  Ernici  in  quello  in  cui  Gelone  si  insignorisce  di  Siracusa.  (*)  Tali. 
e  tante  analogie  anche  rispetto  alla  cronologia  non  possono  essere 
casuali.  L'unico  modo  di  spiegarle  è  pensare  che  il  rito  greco  di  Ce- 
rere, certamente  venuto  a  Roma  dalla  Sicilia,  come  fu  causa  per  cui 
vi  giungessero  i  pittori,  che  ornarono  e  dipinsero  il  tempio  plebeo 
posto  alle  radici  dell'Aventino,  (■*)  e  dette  forse  origine  all'apologo 
di  Menenio  Agrippa,  (^)  così  abbia  fatto  infiltrare  nella  pseudo 
storia  romana  il  racconto  della  celebre,  o  meglio,  delle  celebri  due 
secessioni  siracusane.  Anche  l'introduzione  del  culto  dei  Dioscuri 
fece  penetrare  il  racconto  dell'epifania  di  tali  divinità  alla  battaglia 
del  lago  Regillo.  Quando  il  culto  di  Cerere  e  gli  artefici  greci  siano 
giunti  nella  Città  non  possiamo  asserire  con  certezza.  Da  qualche 


C)  DioN.  Hal.  vi,  62. 

(")  DioD.  XI,  1. 

C)  BusoLT,  griech.  Geschìchte,  II',  p.  779,  n.  3.  La  determinazione  cronologica 
di  questi  fatti  era  del  resto  molto  approssimativa  ed  arbitraria. 

C)  Varr.  apd  Plin.  NH.  XXXV,  154. 

{^)  Che  l'apologo  di  Menenio  Agrippa  sia  l'imitazione  dell'aneddoto  del 
geloo  Teline,  l'antenato  di  Gelone,  Herodot.  VII,  152,  credo  di  aver  reso  pro- 
babile nella  memoria  più  volte  citata.  V.  il  voi.  di  complemento. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  33 
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lieve  indizio  parrebbe  potersi  ricavare  che  i  due  pittori  vennero 
a  Roma  verso  la  metà  del  secolo  V,  ossia  al  tempo  in  cui,  secondo 
una  versione  sopra  notata,  Spurio  Cassio  sarebbe  stato  tribuno 
della  plebe.  Ma  pur  troppo  codesto  tribuno  del  V  secolo  ha  poca 
consistenza  storica,  ed  è  piìi  che  probabile  che  la  riforma  greca 
del  culto  italico  di  Cerere,  anziché  al  V  secolo,  vada  riferita  ad 
età  molto  posteriore.  (')  Allo  stesso  modo,  come  a  suo  luogo  ve- 
dremo, notizie  autentiche  ci  conducono  alla  conclusione  che  le 
gesta  attribuite  alla  prima  secessione  e  duplicate  a  proposito  della 
storia  dei  decemviri  non  sono  che  parziali  anticipazioni  di  avveni- 


(')  Che  Damofilo  e  Gorgaso,  che  dipinsero  il  tempio  di  Cerere,  siano  vis- 
suti nel  V  secolo,  pare  si  possa  ricavare  dalla  dichiarazione  di  Plinio,  NH.  XXXV, 
154:  "  ante  hanc  aedem  Tuscanica  omnia  in  aedibus  fuisse  auctor  est  Varrò  , 
e  si  è  piìi  volte  pensato  che  codesto  Damofilo  sia  il  maestro  di  Zeusi,  Brunn, 
Geschkhte  d.  griech.  KnenstUr,  II,  p.  76  sg.  Tuttavia  questa  identificazione  non 
ha  per  se  nessun  solido  argomento,  e  nulla  esclude  si  tratti  di  due  artisti  diversi 
aventi  il  medesimo  nome.  D'altro  canto  i  dati  di  Varrone  circa  l'origine  dei  templi 
e  dei  culti  romani,  che  riferisce  talora  anche  all'età  dei  re,  vanno  presi  con 
cautela,  e  rispetto  al  tempio  di  Cerere  va  osservato  come  Viteuvio,  UT,  2,  27,  lo  citi 
proprio  fra  quelli  che  serbavano  traccie  dell'antico  ornamento  tuscanico.  11  tempio 
di  Cerere  dovette  adunque  essere  posteriormente  ornato  dai  pittori  greci.  Cosi  i 
dati  relativi  a  tutte  codeste  pitture  nel  Lazio  non  vanno  al  di  là  del  IV  secolo, 
V.  s.  p.  102. 

Con  tutto  ciò  si  accorda  pienamente  il  passo  di  Arnobio,  II,  73,  secondo 
il  quale  il  rito  greco  di  Cerere  fu  introdotto  a  Roma  poco  innanzi  al  tempo  di 
Annibale.  Per  effetto  di  un  pregiudizio,  ossia  della  falsa  opinione  che  il  culto 
di  Cerere  sia  penetrato  a  Roma  sino  dal  V  secolo,  questa  notizia  si  collega  da 
taluni  con  uno  dei  posteriori  rinnovamenti  del  culto  ellenico  di  Cerere.  In 
breve,  il  culto  di  Cerere  era  indigeno  a  Roma,  come  prova  l'indicazione  delle 
CER(ealia)  negli  antichissimi  calendari.  Il  rito  greco  di  questa  dea  non  rappre- 
senta, come  quello  di  Apollo,  di  Castore  e  di  Ercole  stesso,  l'introduzione  di  sana 
pianta  di  una  divinità  straniera,  bensì,  come  nel  caso  di  Diana,  di  Saturno,  una 
sovrapposizione  di  riti  greci  sui  romani,  la  quale  rispetto  a  Cerere,  stando  ad 
Arnobio,  sarebbe  avvenuta  poco  prima  della  seconda  guerra  punica. 

Ciò  non  ha  capito  chi  recentemente  mirando  a  distinguere,  anzi  a  dividere 
il  culto  greco  di  Persefone  da  quello  romano  di  Cerere,  il  rito  della  dea  onorata 
alle  falde  dell'Aventino,  da  quello  importato  dalla  Sicilia,  non  si  è  ricordato  che 
a  Roma  non  vi  fu  che  un  solo  tempio  di  Cerere,  quello  appunto  posto  presso 
il  Circo  Massimo  e  l'Aventino,  ossia  il  tempio  della  plebe,  dove  quindi  funge- 
vano le  sacerdotesse  venute  dalla  Sicilia  e  dalla  Magna  Grecia,  v.  s.  p.  571,  n.  3. 
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menti  nella  sostanza  storici,  ma  accaduti  dopo  la  presa  di  Veio,  e 
particolarmente  delle  sedizioni  popolari  che  si  ripeterono  nel  corso 
del  secolo  IV.  {') 

Il  fatto  più  saliente  che  tenga  dietro  alle  leggende  sin  qui  esa- 
minate è  la  guerra  contro  Veio  ed  il  bell'episodio  dei  Fabì,  che  da 
nemici  ed  oppositori  della  plebe  ad  un  tratto  ne  diventano  fautori, 
e  che  la  lotta  contro  la  potente  città  etrusca  deliberarono  di  so- 
stenere per  conto  proprio.  I  Fabì  periscono  tutti  in  battaglia  e  di 
trecento  e  sei  patrici,  uno  solo  è  destinato  a  propagare  il  sangue 
di  codesti  nipoti  di  Eracle.  La  critica  moderna  si  è  affannata  a 
cercare  il  nucleo  storico  della  bella  leggenda  ed  a  fissarne  il  valore 
topografico,  ma  non  ha  veduto  che  tutto  quanto  il  racconto  non  ha 
valore  di  sorta.  (^)  Nel  capitolo  seguente  destinato  ad  esaminare  le 
guerre  che  dai  Romani  vennero  realmente  combattute  contro  Veio, 
avremo  miglior  agio  di  constatare  il  debole  valore  delle  notizie 
relative  alle  lotte  anteriori  contro  la  città  etrusca.  Dal  lato  to- 
pografico è  stato  giustamente  notato  come  la  battaglia  del  Cre- 
merà venga  fissata  dove  avveniva  la  congiunzione  fra  i  Veienti 
ed  i  Fidenati,  che  troviamo  sempre  riuniti  a  danno  dei  Romani.  (^) 
Che  costoro  abbiano  in  piìi  di  un  caso  tentato  con  un  castello  di 
impedire  la  congiunzione  delle  armi  dei  due  popoli  nemici  è  in 
se  interamente  credibile,  e  può  anche  ammettersi,  se  cosi  si  vuole, 
che  la  regione  in  cui  i  Fabì  avevano  le  loro  terre,  dove  in  altre 
parole  esisteva  la  tribìi  Fabia,  si  trovasse  nella  località  vicino 
al  Cremerà.  {*)  Tuttavia  la  circostanza  che  il  fiume  Allia,  presso 
cui  i  Romani  comandati  da  un  Fabio  furono  sconfitti  dai  Galli,  si 
trovava  nelle  immediate  vicinanze  del  fiumicello  Cremerà,  e  che 
lo  stesso  giorno  era  indicato   come  quello   di  ambedue  queste  di- 


(')  V.  oltre  al  cap.  VI  e 

C^)  La  leggenda  dei  Fabì  ho  fatto  oggetto  di  speciale  esame  in  una  delle 
memorie  pubblicate  nel  volume  di  complemento. 

(')  In  ciò  sta  il  merito  della  memoria  del  Richter,  neW  Hermes,  XVII  (1882), 
p.  425  sgg. 

{*)  Questa  opinione  è  sostenuta  dal  Kubitscheck,  de  Romanorum  trihuum 
origine  ac  propagatione  (Wien,  1882),  p.  12. 
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sfatte,  (')  tende  ad  infirmare  il  valore  della  ipotesi  che  i  Tabi  aves- 
sero le  loro  dimore  nella  regione  posta  fra  Fidene  e  Velo,  e  ad  ogni 
modo  ci  consiglia  per  lo  meno  a  non  prestar  fede  alle  date  assegnate 
a  questo  avvenimento.  Ma  non  soltanto  le  date  della  battaglia; 
anche  il  racconto  in  se  stesso  è  destituito  di  qualsiasi  autorità.  La 
versione  che  i  Fabì  fa  morire  mentre  senza  sospetto  si  recavano 
a  Roma  per  compiere  un  sacrificio  gentilicio,  è  la  duplicazione  di 
un  noto  aneddoto  relativo  alla  invasione  gallica,  messo  anche  al- 
lora in  rapporto  con  i  Fabì.  ('-)  Dionisio,  o  diremo  meglio  la  sua 
fonte,  giudicava  assurdo  che  tutti  e  trecento  e  sei  i  Fabì,  anziché 
alcuni  di  essi,  si  fossero  contemporaneamente  mossi  dal  campo  per 
tale  motivo;  egli  preferiva  quindi  l'altra  versione,  secondo  cui  i 
Fabì  sarebbero  stati  colti  in  una  insidia  mentre  attendevano  a  fare 
razzia  di  bestiame.  (*)  Ma  anche  questo  racconto  si  ritrova  nella 
guerra  dell'  anno  seguente,  in  cui  i  Romani  in  tal  modo  colgono 
alla  sprovvista  i  Veienti,  {*)  ed  è  manifesto  che  un  solo  elemento 
fu  riferito  in  modi  differenti.  E  questo  elemento,  che  figura  anche 
nelle  posteriori  e  storiche  guerre  contro  gli  Etruschi,  (*)  fu,  come 
già  osservammo,  anticipato  e  ripetuto  a  proposito  di  quella  com- 
battuta contro  Porsenna.  {'^)  Dionisio  osservava  come  fosse  addirit- 
tura incredibile  che  di  trecento  e  sei  Fabì  nessuno  avesse  lasciato 
un  figlio,  e  pur  prestando  fede  nel  fondo  alla  vecchia  leggenda, 
reputava  che  la  tradizione  dovesse  essere  corretta  almeno  in  questo 
punto.  Secondo  lui,  il  Fabio  superstite  apparteneva  ad  una  delle 
tre  famiglie  di  Marcio,  di  Quinto,  di  Cesene,  che  per  sette  anni  di 
seguito  avevano  ottenuto  il  consolato.  Diodoro,  che  pur  segue  fonti 
annalistiche,  espone  una  tradizione  apparentemente  meno  lontana 


(')  Stando  a  Licinio  Macro  apd  Liv.  IX,  38,  15,  la  Curia  Faucia  avrebbe 
dato  per  prima  il  voto  nei  comizi  curiati  l'anno  della  battaglia  del  Cremerà  e 
dell'Allia.  Questo  identico  incidente,  stando  a  Macro  e  ad  altri  annalisti,  sarebbe 
avvenuto  nel  310  e  nell'anno  della  pace  Caudina,  321   a.  C. 

C)  Cass.  Hem.  fr.  19  P.  Liv.  V,  46,  2.  V.  oltre  al  cap.  VI. 

{')  DioN.  Hal.  IX,  19  sqq. 

{*)  Liv.  II,  51,  5:  "  capti  deinde  eadem  arte  sunt  qua  ceperant  Fabios  „. 

C)  Cfr.  Liv.  X,  4  ad  a.  302  a.  C. 

0  Liv.  II,  11. 
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dal  vero,  dove  parla  di  una  grande  battaglia  combattuta  contro  i 
Veienti,  nella  quale,  come  accennavano  alcuni  degli  autori  a  lui  noti, 
sarebbero  periti  anche  trecento  Fabì.  Ma  anche  questa  versione 
che,  come  si  ricava  dalle  parole  di  Diodoro,  non  era  accolta  da 
tutti  quanti  gli  antichi  annalisti  non  è  l'eco  sincera  dalla  verità.  (*) 
Codesta  battaglia,  nella  quale  cadono  i  trecento  e  sei  Fabì,  è  la 
duplicazione  di  quella  combattuta  tre  anni  prima  contro  i  Veienti 
stessi,  in  cui  due  Fabì  hanno  parte  cospicua  ed  uno  di  essi  muore; 
ciò  che  determina  Cesene  Fabio  a  partirsi  da  Roma  con  tutti  i 
suoi.  (-)  Le  varie  guerre  veienti  dirette  dai  Fabì  nel  secolo  V  sono 
l'anticipazione  di  fatti  storici  avvenuti  nel  secolo  seguente.  Nel  358 
a.  C,  in  una  guerra  contro  gli  Etruschi  di  Tarquinì,  i  Romani,  gui- 
dati poco  cautamente  da  un  Fabio,  ebbero  la  peggio,  ed  i  Tar- 
quiniesi  immolarono  nel  foro  trecento  e  sette  dei  loro  nemici  ;  (*) 
quattro  anni  dopo,  sotto  il  consolato  di  un  altro  Fabio,  i  Romani  riu- 
scirono però  a  render  la  pariglia  ai  loro  nemici;  trecentocinquantotto 
di  costoro  lasciarono  la  vita  nel  Foro  romano  per  espiare  la  morte 
dei  Romani  uccisi  in  quello  di  Tarquinia.  (*)  Con  ciò  sta  in  perfetta 
armonia  la  notizia  che  quel  Fabio,  che  si  diceva  superstite  ai  suoi 
dopo  la  giornata  del  Cremerà,  sposò  la  figlia  del  ricchissimo  Ota- 
cilio  Maleventano,  e  che  in  seguito  a  questo  matrimonio,  in  omaggio 
all'avo  materno,  il  figlio  di  Fabio  portò,  primo  della  sua  gente,  il 
prenome  Numerio.  (^)  Or  bene  per  quanto  si  sia  propensi  ad  am- 


(')  DioD.  XI,  53:  wg  cpaa:  x'.vsg  xwv  auyvpacpéwv. 

(')  Liv.  II,  46  sq.  DioN.  Hal.  IX,  5  sqq. 

C)  Liv.  VII;  15.  Secondo  Diodoro,  XVI,  45  (ad  a.  351.  a.  C.  =  354  a.  C. 
secondo  il  sistema  varroriano)  i  Tarquiniensi  uccisero  dei  Romani  S'.axoaioug 
7caì  £;iQv.cv-i;a  sul  che  v.  oltre  al  cap.  VI. 

n  Liv.  VII,  19. 

(°)  Fest.  p.  170  sq.  s.  v.:  *  Numerius  praenomem  numquam  ante  fuisse 
in  Patricia  familia  dicitur,  quamvis  Fabius,  qui  unus  post  sex  et  trecentos  ab 
Etruscis  interfectos  superfuit,  inductisf  magnitudine  divitiarum,  uxorem  duxit 
Otacili  Maleventavi,  ut  tum  dicebantur,  tìliam,  ea  condicione,  ut  qui  primus  natus 
esset,  praenomine  avi  materni,  Numerius  appellaretur  „.  Lo  stesso  dice  l'AucT. 
de  prcien.  6.  Un  Otacilio  ed  un  Fabio  sono  consoli  nel  246  a.  C;  gli  Otacili  arri- 
varono al  consolato  nel  268  a.  C. 
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mettere  che  di  buon'ora  il  nome  romano  sia  stato  rispettato  fra  i 
popoli  vicini,  è  chiaro  che  un  matrimonio  così  importante,  che  sot- 
traeva ai  pretendenti  del  lontano  Sannio  il  patrimonio  della  ricca 
ereditiera,  non  potè  accadere  se  non  quando,  in  seguito  a  relazioni 
politiche  fra  i  Sanniti  ed  i  Romani,  i  due  popoli  si  concessero  re- 
ciprocamente r  "  ius  conubii,,,    ossia  il  diritto  di  prendere  moglie 
dai  due  stati.  Fra  i  Romani  ed  i  Sanniti  le  prime  relazioni  poli- 
tiche ed  il  primo  trattato  si  conchiusero  nel  351,  nell'anno  stesso  in 
cui  i  Fabì  cancellarono  l'onta  dell'aver  male  combattuto  contro  i 
Tarquiensi.  (')  È  chiaro  del  resto,  che  colui,  il  quale  per  il  primo, 
nella  forma  onorevole  a  noi  pervenuta,  narrò  la  leggenda  dei  Fabì 
caduti  al  Cremerà  (e  naturalmente  il  pensiero  come  a  Fabio  Pittore), 
non  solo  mirò   a  trasformare  ed   a   modificare   il  racconto   di  una 
sconfitta,  ma  cercò,  con  un  nuovo  esempio,  di  rendere  sempre  piìi 
somigliante  la  storia  degli  Eraclidi  Fabì,  a  quella  degli  Eraclidi  di 
Sparta,  dei  quali  i  Romani  si  vantavano  fratelli.  {"')  La  onorevole 
disfatta  del  Cremerà  sarebbe  avvenuta  nel  477  a.  C,  e  nel  480  a.  C. 
l'Eraclide  Leonida  ed  i  suoi  trecento  Spartani  morivano  combat- 
tendo per  la  patria.  Ma  questa  breve  divergenza  cronologica  scom- 
pare quando  si  tenga  conto,  come  fu  anche  teste  notato,  che  la 
battaglia  del  Cremerà  è  una  duplicazione  di  quella  del  480  combat- 
tuta pure  sotto  la  guida  dei  Fabì  contro  i  Veienti.  11  deliberato  pro- 
posito di  imitare  in  tutto  e  per  tutto  uno  dei  più  popolari  episodi 
della  storia  di  Sparta,  che  vantava  anche  altre  simili  gesta,  {^)  ap- 
pare anche  dal  confronto  di  vari  particolari:  cinque  mila  sono  i 
clienti  dei  Fabì  e  cinque  mila  gli  alleati  di  Leonida;  questi  è  tradito 
da  Efialte,  che  con  la  morte  sconta  poi  il  tradimento;  con  la  con- 
danna, che  gli  è  poi  causa  di  morte,  il  console  T.  Menenio  viene 
punito  del  non  aver  soccorsi  i  Fabì.  Dei  Fabì  si  salva  un  giovane 
rampollo,  come  alla  Termopoli  viene  salvato  l'unico  figlio  del  vate 


(•)  Liv.  VII,  19,  4. 

(-)  V.  s.  p.  229;  384. 

C)  Così  Erodoto,  IX,  64,  parlava  del  valoroso  Arimnesto  che,  poco  tempo 
dopo  Leonida,  moriva  con  tutti  i  suoi  trecento  spartani.  Anche  i  Messent  vanta- 
vano simili  gesta,  Paus.  IV.  18,  1;  22,  5. 
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Megistia.  (*)  Ma  il  punto  più  saliente  del  confronto  sta  in  ciò  che 
Leonida  ed  i  suoi  compagni  deliberano  di  morire  per  il  bene  di 
tutti  gli  Spartani,  anzi  della  Grecia,  i  Fabì  si  offrono  in  olocausto 
nell'interesse  di  tutti  i  concittadini.  (-) 

Il  motivo  per  cui  i  Fabì  decidono  di  sopportare  da  soli  il  peso 
della  guerra  veiente,  va  cercato,  secondo  la  tradizione,  nella  paci- 
ficazione avvenuta  fra  questa  gente  patricia  e  la  plebe  romana. 
D'allora  in  poi,  i  Fabì  sarebbero  diventati  popolari.  Ma  va  fatto 
valere  che  anche  dopo  la  ipotetica  battaglia  del  Cremerà  i  Fabì  non 
appariscono  sempre  amici  del  partito  popolare.  Dei  decemviri  il  più 
autorevole,  accanto  ad  Appio  Claudio,  è  un  Fabio,  e  costui  è  rap- 
presentato come  un  uomo  di  mala  fede  verso  la  plebe.  {^)  Ciò  mostra 
come  accanto  a  versioni  favorevoli  ai  Fabì  ve  ne  fossero  ostili.  Molto 
più  tardi  si  parla  di  un  Fabio  suocero  dì  un  Licinio,  che  favorisce 
l'agitazione  tribunicia;  e  ciò  avrebbe  condotto  alla  approvazione 
delle  leggi  Licinie-Sestie,  che  accordarono  ai  plebei  una  delle  due 
cariche  di  console;  (*)  ma  anche  questa  è  leggenda.  Se  vorremo  poi 
venire  nel  campo  della  realtà  storica,  constateremo  che  fu  tut- 
t'altro  che  un  demagogo  quel  Fabio,  nemico  del  partito  popolare 
guidato  da  Appio  Cieco,  il  quale  la  turba  forense  inscrisse  nelle 
tribù  urbane.  (°)  Non  sono  infine  esenti  da  gravi  dubbi  le  altre  notizie 
relative  alle  liberalità  dei  Fabì  verso  la  plebe.  (®)  Nella  leggenda 
dei  Fabì  caduti  presso   il  fiume  Cremerà,  come  in  quasi  tutte  le 


(')  Herodot.  vii,  221. 

(^)  Per  ulteriori  confronti  sui  particolari  rimando  alla  mia  memoria  citata 
sui  Fabì.  Il  punto  di  contatto  fra  la  leggenda  dei  Fabì  e  quella  di  Leonida 
avevano  già  notato  gli  antichi,  v.  ad  es.  Sen.  ep.  XI,  3,  20.  Un  puro  rapporto 
cronologico  fra  le  guerre  persiane  e  la  battaglia  del  Cremerà  vedeva  anche  la 
fonte  di  Gellio,  AM.  XVII.  21,  13. 

C)  Liv.  Ili,  41,  7;  cfr.  Dion.  Hal.  X,  58;  XI,  5. 

C)  Liv.  VI,  34;  V.  oltre  al  cap.  VI. 

(')  Liv.  IX,  46. 

(**)  Così  un  Fabio  dava  ai  soldati  la  preda  della  ricca  Anxur,  Liv.  IV,  59, 
ad  a.  406  a.  C:  "  eaque  primum  benignitas  iniperatorum  plebem  patribus  conci- 
liavit  „.  Così  il  console  Fabio  superstite  alla  battaglia  del  480  a.  C.  (duplicazione 
di  quello  del  Cremerà)  si  rende  favorevole  la  plebe,  fra  l'altro,  con  il  far  curare 
dai  patrici  i  soldati  feriti,  Liv.  II,  47,  12.  Anche  nel  312  a.   C.  si  parla  della 
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altre  fin'ora  esaminate,  accanto  a  libere  invenzioni  da  parte  di  ro- 
manzieri della  storia  e  di  poeti,  un  elemento  di  carattere  topografico 
e  sacro  fornisce  la  materia  prima,  ed  è  come  il  fulcro  su  cui  si  ap- 
poggia il  mito.  I  Fabì  sarebbero  usciti  da  Roma  per  la  parte  destra 
dalla  porta  Carmentale  e  non  sarebbero  più  tornati  in  patria;  perciò 
quella  porta  sarebbe  stata  chiamata  scellerata;  passare  per  essa 
sarebbe  stato  di  cattivo  augurio.  (')  Questa  credenza  ha  una  per- 
fetta rispondenza,  come  abbiamo  già  fatto  valere,  nella  leggenda 
degli  Orazi  e  Curiazì.  La  ragione  per  cui  una  parte  della  porta  Car- 
mentale era  detta  "  scelerata  „  va  cercata  in  un  sacro  rito  espia- 
torio. Presso  la  porta  Carmentale  v'era  un'ara,  e  si  diceva  che  ve 
l'avesse  posta  Evandro  dopo  la  morte  della  madre,  che  quivi  sarebbe 
stata  sepolta.  (^)  Probabilmente  era  considerato  come  uno  "  scelus  „ 
il  fatto  che  per  codesta  porta,  la  quale  per  un  sacro  rito  rimaneva 
sempre  aperta,  erano  penetrati  nel  Campidoglio  Appio  Erdonio  (^) 
ed  i  Galli.  (*)  Tutto  considerato  è  manifesto  che  rispetto  a  questa 
porta,  dove  era  sepolta  Carmenta,  che  vi  avrebbe  anche  avuto  la 
casa,  (^}  correva  una  tradizione  somigliante  a  quella  per  cui  da- 


liberalità  del  dittatore  Fabio  dopo  la  presa  di  Nola,  Diod.  XIX,  101,  se  non  che, 
secondo  le  due  versioni  riferite  da  Livio,  IX,  28  ad  a.  313,  Nola  è  presa  da  altri 
personaggi. 

(')  In  Festo,  p.  285  s.  v.  Religioni  cet.  non  solo  è  detto  che  era  di  cat- 
tivo augurio  passare  per  la  porta  Carmentale,  ma  che  lo  era  pure  "  in  aede  lani. 
quae  est  extra  eam  senatum  haberi,  quod  ea  egressi  sex  e  trecenti  Fabii  apud 
Cremeram  omnes  interfecti  sunt,  cum  in  aede  lani  s.  e.  factum  esset,  uti  pro- 
fìciscerentur  „. 

(■')  Vero.  Aen.  Vili,  387;  cfr.  Serv.  ad  v.:  "  aìct  ideo  aram,  quia  ibi  se- 
pidta  est  (cioè  Carmenta)  et  post  e  rcessn»i  dea  eredita,  est  autem  iuxta  por- 
tam,  quae  primo  a  Carniente  Carmentalis  dieta  est,  post  scelerata  a  Fabiis 
CCCVI,  qui  per  ipsam  in  bellum  profecti  non  sunt  reversi.  „;  cfr.  Dion.  Hal.  I,  32. 

(^)  Che  Appio  Erdonio  fosse  penetrato  sul  Capitolino  Carmentale  Sia  xòiv 
àxXstaxMV  TiuXwv  è  detto  da  Dionisio,  X,  14,  il  quale  aggiunge:  siaì  yàp  Tcvsg 
'.spai  TiuXat  xoù  KaitucoXio'j  xaxa  xt,  S-éacpaxov  àv£i|j.évai,  Kap|i£vxt5a;  aùxxg 
xaXoOaiv  y.xX.  Un'ulteriore  discussione  sul  valore  di  queste  notizie  non  può  farsi 
senza  quella  delle  notizie  relative  alla  porta  Pandana,  che  ha  parte  nella  leg- 
genda di  Tarpeia  e  dei  Galli.  Sul  che  v.  il  mio  voi.  di  complemento. 

(*)  Liv.  V,  47,  2:  "  animadverso  ad  Carmentis  saxo  ascensu  aequo  cet.  „ 

C)  Sol.  I,  13  p.  5  M. 
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vanti  alla  porta  Capena  si  mostrava  il  sepolcro  di  Grazia,  uccisa  dal 
fratello.  (')  Va  inoltre  tenuto  conto  del  fatto  che  le  Carmentalia 
del  15  Gennaio  si  dicevano  istituite  in  onore  di  codesta  dea,  grazie 
alla  presa  di  Fidene,  la  costante  alleata  di  Yeio.  E  tale  leggenda 
sta  certo  in  rapporto  con  il  fatto  che  per  recarsi  a  Fidene  era 
necessario  passare  dalla  porta  Carmentale,  e  che  anche  il  tempio 
della  dea  Matuta,  che  le  stava  proprio  accanto,  si  diceva  votato  e 
fondato  da  Camillo  al  tempo  di  una  guerra  contro  i  Veienti.  ("■)  Non 
va  inoltre  scordato  che  Carmenta  era  detta  madre  di  quell'Evan- 
dro, il  quale  era  stato  identificato  con  Fauno,  vale  a  dire  con  il  dio 
al  quale  era  sacro  il  13  Febbraio.  (^)  Con  ciò  sta  pure  in  rapporto 
la  data  del  13  Febbraio  assegnata,  secondo  un'antica  versione,  alla 
battaglia  del  Cremerà,  data  che  è  pure  collegata  con  la  storia  di 
Camillo  e  dei  Galli  per  la  battaglia  del  Cremerà,  allo  stesso  modo 
che  l'altra  data  del  18  Luglio,  è  una  duplicazione  di  quella  della 
sconfitta  dell' Allia.  La  data  del  13  Febbraio  fu  determinata  dalla 
circostanza  che  tale  giorno  era  sacro  a  Luperco  e  che  le  sacre  ce- 
rimonie dei  Lupercali  avevano  principio  il  15  Febbraio.  (*)  Vedemmo 
come  una  delle  due  versioni  faccia  perire  i  Fabì  nel  momento  che 
si  recano  a  compiere  il  sacrificio  della  loro  gente,  e  questa  cerimo- 
nia era  appunto  quella  dei  Lupercali,  in  origine  uno  dei  culti  privati 
della  gente  Fabia,  che  abitava  il  Quirinale.  E  le  leggende,  che,  ten- 
dendo a  confondere  le  gesta  dei  Fabì  caduti  al  Cremerà  con  quelle 
dei  tempi  dell'invasione  galliche,  narrano  che  la  battaglia  dell' Allia 
e  del  Cremerà  avvennero  ambedue  al  18  Luglio,  assegnano  anche  al 
13  Febbraio  la  liberazione  di  Roma  e  suppongono,  come  già  notammo, 


(')  V.  s.  p.  297  sgg. 

(")  Fast.  Praen.  ad  d.  15  lan,  CIL.  !',  p.  307.  Il  re  nominato  in  questo 
passo  pare  sia  AncO;  che  guerreggiò  contro  i  Veienti  ed  i  Fidenati,  v.  Dion.  Hal. 
Ili,  40  sq.  La  continuazione  della  medesima  serie  di  feste  in  giorni  dispari  è, 
come  è  noto,  una  delle  leggi  del  calendario  romano.  Se  il  numero  di  306  Fabi 
(e  non  quello  tondo  di  300)  stia  o  no  in  rapporto  con  qualche  cerimonia  dei 
Lupercali  non  abbiamo,  credo,  più  modo  di  rintracciare.  Sui  Fabì  e  le  Lupercalia 
cfr.  s.  p.  229,  n.  3. 

C)  Liv.  V,  19,  6;  23,  6. 

C)  OviD.  fast.  II,  193;  cfr.  CIL.  P,  p.  309  ad  d. 
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che  durante  il  memorabile  assedio  un  Fabio  si  rendesse  degno  di 
ammirazione  per  essersi  tranquillamente  recato  dalla  rocca  Capi- 
tolina al  Quirinale,  ove  avrebbe  compiuto  il  sacrificio  della  sua 
gente.  (')  Alla  costante  confusione  delle  gesta  dei  Fabì  nel  V  secolo 
con  quelle  di  tal  gente  nella  età  gallica  contribuì  il  fatto  che  l'in- 
vasione gallica  fu  preceduta  da  una  decennale  guerra  contro  Veio 
(407-396  a.  C.)  in  cui  i  Fabì  sono  talora  ricordati  come  duci  dei  Ro- 
mani. (-)  E  per  effetto  di  tale  confusione  sorse  la  narrazione,  secondo 
cui  alla  condanna  di  Spurio  Cassio  tiene  dietro  una  guerra  veiente, 
che  dura  del  pari  dieci  anni  (484-475),  durante  i  quali  i  Fabì  sette 
volte  ottengono  il  consolato.  Che  se  da  un  lato  vi  sono  indizi  che 
lasciano  supporre  che  la  grande  sconfitta  che  si  dice  subita  dai 
Romani  nel  480  e  nel  477  a.  C.  non  sia  che  l'anticipazione  di  quella, 
che  realmente  patirono  verso  il  402  davanti  alle  mura  di  Veio,  (^) 
dall'altro,  è  lecito  pensare  che  i  sette  ipotetici  consolati  dei  Fabì 
sieno  stati  suggeriti  da  quelle  sette  volte  in  cui  nel  IV  secolo  la 
carica  di  console  o  di  dittatore  fu  coperta  da  quel  Q.  Fabio  Mas- 
simo, che  piìi  di  qualsiasi  altro  duce  romano  si  rese  illustre  nel  do- 
mare gli  Etruschi,  e  che  per  primo  avrebbe  osato  passare  la  selva 
Ciminia.  Ma,  per  essere  più  esatti,  notiamo  che  di  cinque  consolati 
e  di  due  dittature  dei  Fabì  viene  fatto  ricordo  sincero  solo  a  pro- 
posito di  Q.  Fabio  Massimo  Cunctator,  l'avversario  di  Annibale,  il 
parente  e  coetaneo  di  quel  Fabio  Pittore,  che  per  il  primo  dovette 
diffondere  la  bella  leggenda  dei  trecento  e  sei  della  sua  gente  ca- 
duti presso   il  Cremerà.  (*)  La  leggenda  dei  Fabì  ci  apparirebbe 


(')  La  data  del  13  Febbraio  è  precisata  per  la  battaglia  del  Cremerà  da 
Ovidio,  Fast.  II,  v.  195,  che  la  riconnette  appunto  con  il  culto  di  Fauno  e  dei 
Lupercali  (v.  n.  preced.);  quella  della  liberazione  di  Roma  dai  Galli  da  Plut. 
Cam.  30.  Silv.  ad  d.  apd  CIL,  P,  p.  310.  La  data  18  Luglio  è  fissata  per  la 
battaglia  del  Cremerà  e  dell'Alila,  da  Livio  VI,  1,  da  Tacito,  lilst.  II,  91  e  dai 
Fasti  Antiates  CIL.  V,  p.  322. 

(=)  Liv.  IV,  58  a.  407,  IV,  61  a.  404,  cfr.  anche  per  l'anno  406,  Liv.  IV,  58. 

(')  Liv.  IV,  8  ;  cfr.  Diod.  XIV,  43,  secondo  il  suo  computo  ad  a.  399  a.  C. 

(')  Q.  Fabio  Massimo  Rulliano  fu  console  negli  a.  322.  310,  308,  297,  dit- 
tatore nel  315  e  nel  301.  Q.  Fabio  Massimo  Verrucoso  Cunctator  fu  console 
nel  233,  228,  215,  214,  209,  fu  dittatore  la  prima  volta  fra  il  221  ed  il  219,  la 
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pertanto  l'anticipazione  di  vari  fatti  storici  mescolati  con  dati  d'in- 
dole sacra  e  topografica,  e  alla  elaborazione  di  essa,  anche  dal  lato 
cronologico,  contribuì  il  desiderio  di  ornare  la  storia  patria  e  della 
gente  Fabia  con  uno  dei  più  belli  e  piìi  noti  episodi  della  gente 
ellenica.  Gli  annalisti  romani  nel  foggiare  la  leggenda  dei  Fabì 
ebbero  presente  le  vicende  di  Leonida  e  dei  suoi  trecento  compagni, 
così  come  gli  storici  di  Venezia  imitarono  deliberatamente  la  leg- 
genda romana,  allorché  favoleggiarono  dei  cento  Griustiniani  periti 
tutti  assieme  in  Oriente,  ai  quali  sarebbe  sopravvissuto  uno  solo 
di  tal  casata.  (') 

Nel  474  a.  C,  secondo  la  tradizione,  i  Romani  accordano  a 
Veienti  una  tregua  di  40  anni,  {^)  ed  anche  questo  tratto  saliente, 
al  pari  di  altri  sopra  notati,  pare  l'anticipazione  di  un  fatto  rela- 
tivo alla  guerra  sopra  ricordata  contro  i  Tarquiniensi,  con  i  quali 
i  Romani  stipulano  realmente  una  sospensione  di  ostilità  per  tale 


seconda  ne!  217  (sulle  quali  dittature  cfr.  Mommsen,  ad  CIL.  P,  p.  193).  Sul  rap- 
porto delia  gesta  di  questi  due  personaggi  vedremo  a  suo  luogo.  Qui  basti  no- 
tare che  con  la  confusione  della  gesta  di  diversi  Fabì  vissuti  in  tempi  pure 
diversi,  si  spiega  perchè  nel  310  a.  C.  (in  cui,  essendo  console  Fabio  Rulliano,  si 
parla  del  passaggio  dalla  selva  Ciminia  e  della  prima  sconfìtta  degli  Etruschi  al 
lago  Vadimone)  si  faccia  menzione  della  votazione  della  tribìi  Faucia,  a  cui  veniva 
assegnata  la  stessa  parte  in  occasione  della  battaglia  dei  Fabì  al  Cremerà,  in 
quella  dell'Alila  (in  cui  figurano  pure  i  Fabì)  e  nell'anno  delia  pace  Caudina 
(321  a.  C.)  Anche  a  proposito  di  tale  pace  si  ricorda  un  Fabio  dittatore  v.  Liv.  IX, 
38,  15;  v.  s.  p.  516,  n.  1. 

(')  Non  solo  i  Veneziani  ebbero  presente  la  leggenda  dei  Fabì  nel  rac- 
conto dei  cento  Giustiniani  (a.  1171),  di  cui  lo  stesso  Romanin,  II,  p.  89,  dimostrò  la 
falsità,  ma  l'ebbero  pur  presente  i  Genovesi  dove  ad  es.  parlavano  dei  trecento  dei 
loro  assaliti  dai  Pisani,  Canale,  I,  p.  162.  In  tempi  piìi  moderni,  per  effetto  della 
stessa  tendenza,  si  fìnse  la  morte  dei  400  di  Pforzheim  alla  battaglia  di  Wimpfen 
(6  Maggio  1622),  cfr.  Coste,  nella  hist.  Zeltschrift  del  Sybel,  XXXII  (1874),  p.  23  sg. 

(^)  Liv.  VII.  Alcuni  storici  di  grande  valore,  come  il  Niebuhr  ed  il  Mom- 
msen, reputando  storica  la  tregua  del  474  ed  accettando  la  data  varroniana,  hanno 
messo  in  rapporto  la  pace  accordata  dai  Veienti  con  la  sconfìtta  che  lerone  in 
quell'anno,  secondo  il  computo  di  Diodoko,  XI,  51,  dette  ai  Tirreni  nelle  acque 
di  Cuma.  Ma  a  parte  il  nessun  valore  della  notizia  su  codesta  tregua  veiente,  va 
osservato  che  il  474  di  Diodoro  risponde  al  479  a.  C,  secondo  il  computo  var- 
roniano,  e  che  è  a  tutto  rigore  il  477  di  Livio;  cfr.  su  ciò  il  mio  elenco  dei 
sincronismi  nel  volume  di  complemento. 
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durata.  (')  Le  vicende  esterne  più  notevoli  che  tengono  dietro  alla 
guerra  dei  Fabì  contro  Velo,  sono  una  invasione  dei  Sabini  (470  a.  C.) 
(che  in  tutto  e  per  tutto  è  la  duplicazione  anticipata  di  quella  che 
codesta  gente  fa  vent'anni  dopo),  (')  e  una  lunga  serie  di  campagne 
contro  gli  Equi  ed  i  Volsci,  fra  loro  alleati.  Durante  queste  si  ripe- 
tono in  modo  schematico  e  pressoché  stereotipato  i  seguenti  motivi: 
la  fedeltà  da  parte  degli  alleati  Latini  ed  Ernici,  che  avvertono 
man  mano  i  Romani  delle  mosse  dei  nemici;  il  guasto  che  gli 
Equi  e  di  Volsci  danno  alle  terre  dei  confederati;  costoro  osano 
ogni  tanto  avvicinarsi  alle  mura  di  Roma  e  contemporaneamente 
molestano  Tuscolo;  le  battaglie  si  combattono  quasi  sempre  nel 
territorio  di  quest'ultima  città,  soprattutto  nell'Algido  ;  fra  i  Volsci 
vengono  ricordati  gli  Ecetrani  e  gli  Antiati,  che  sebbene  siano  di- 
ventati coloni  Romani,  offrono  motivo  a  che  si  dubiti  della  loro 
fede.  Lo  schematismo  e  la  duplicazione  di  questi  fatti  evidente  in 
se,  sono  resi  incontroversibili  dalla  circostanza  che  nel  secolo  se- 
guente si  riproducono  scene  affatto  simili.  Che  i  Latini  dopo  la 
battaglia  del  lago  Regillo  si  fossero  rassegnati  alla  parte  di  mo- 
desti cooperatori  dei  Romani,  dimostra  falso  il  fatto  che  in  età 
anche  posteriore  la  confederazione  latina  si  raduna  sempre  al  bosco 
Ferentino,  e  che  i  capi  di  essa  non  sono  sempre  scelti  fra  i  Ro- 
mani. (^)  Allorquando  i  Romani,  in  seguito  a  successive  conquiste 
e  successi  militari,  mirarono  ad  assegnare  ai  Latini  quella  posi- 
zione politica,  che  la  tradizione  presuppone  dati  dal  principio  del 
secolo  V,  costoro  fecero  quella  aperta  guerra  di  difesa,  che  dalla 
tradizione  è  presentata  come  ribellione. 

Le  notizie  relative  agli  Ernici  per  il  secolo  seguente  mostrano 
come  anche  cotesto  popolo  fosse  tutt'altro  che  interamente  assog- 
gettato ed  ubbidiente  alleato  dei  Romani  prima  del  362  a.  C.  (*)  Li- 


(')  Liv.  VII,  24  6,  una  tregua  di  quaranta  anni  è  concessa  ad  altre  città 
etrusche  anche  nel  294  a.  C.  Liv.  X,  37,  4. 

C)  Liv.  II,  64;  cfr.  Ili,  42  sqq. 

(')  Liv.  VII,  25,  5,  ad  a.  349  cfr.  Vili,  3;  ad  a.  340;  cfr.  Fest.  s.  v.  praetor 
p.  24  M. 

C)  Liv.  VII,  7. 
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fine,  nelle  lotte  che  si  dicono  sostenute  contro  i  Volsci  e  gli  Equi  in 
questo  secolo  V,  noi  vediamo  comparire  quali  duci  dei  Romani  quei 
personaggi,  che  tali  genti  avrebbero  vinte  nel  tempo  che  intercede 
tra  la  fine  della  guerra  veiente  e  la  creazione  dei  decemviri.  Fra 
i  capitani  romani  hanno  parte  cospicua  T.  Quinzio  Capitolino  e 
L.  Quinzio  Cincinnato,  ora  fatti  consoli,  ora  dittatori.  Ma  l'esame 
delle  notizie  relative  a  costoro  mostra  all'evidenza  che  le  gesta 
attribuite  ad  uno  sono  quelle  stesse  che  vengono  assegnate  all'altro. 
Un  Quinzio  salito  in  carica,  in  varie  occasioni  ammonisce  i  tribuni 
e  la  plebe,  che  lo  ascoltano  con  deferenza,  e  trae  fuor  di  pericolo  un 
collega,  che  non  ha  saputo  superare  gli  Equi  ed  i  Volsci.  Due  volte 
compare  in  iscena  la  storiella  dei  legati  del  senato,  che  trovano  il 
vecchio  Cincinnato  nell'atto  di  lavorare  il  campicello,  (')  E  l'aned- 
doto relativo  a  costui,  che  per  pagare  la  multa  imposta  al  figlio 
avrebbe  venduto  tre  dei  sette  iugeri  che  possedeva,  e  si  sarebbe  ri- 
tirato nel  piccolo  podere  posto  al  di  là  del  Tevere,  nella  località 
conosciuta  anche  più  tardi  sotto  il  nome  di  prati  Quinzì,  (-)  si  rac- 
contava anche  a  proposito  di  altri  illustri  ma  poveri  romani  che 
avrebbero  posseduto  un  magro  terreno  nella  tribù  Pupinia,  non 
lungi  da  Tuscolo,  e  che  nell'atto  di  ararlo  erano  stati  trovati  dagli 
ambasciatori  del  senato  che  dovevano  loro  comunicare  la  nomina 


(')  La  storia  di  Cincinnato  e  dei  Romani  liberati  dagli  Equi  ricompare  per 
la   prima  volta  nel  464  in    nome  di   T.   Quinzio   console,  Liv.    Ili,  Dion.  Hal. 

IX,  63  sqq.;  la  seconda  nel  460,  in  cui  Cincinnato   è  fatto  dittatore,  Dion.  Hal. 

X,  17;  la  terza  nel  459,  in  cui  T.  Quinzio  è  creato  dittatore,  Liv.  Ili,  26,  od  è 
console,  Dion.  Hal.  X,  23  sq.  ;  la  quarta  nel  443  in  cui  T.  Quinzio  supera  gli 
Equi  ed  i  Volsci  ad  Ardea,  Liv.  IV,  10.  Il  particolare  del  campicello,  che  Cin- 
cinnato ara,  mentre  gli  compariscono  i  legati  del  senato,  e  delle  vesti  da  sena- 
tore richieste  alla  moglie,  compare  in  Dionisio,  XII,  17;  24  per  due  volte.  Questo 
aneddoto  è  iniìne  ricordato  da  Cicerone,  Cut.  Mai.  16,  56,  in  occasione  della  dit- 
tatura di  Cincinnato  del  439  a.  C.  E  come  in  tali  occasioni  si  ripete  il  nome 
dei  Quinzì,  così  si  agisce  anche  rispetto  ai  Fabi,  v.  p.  527,  n.  2.  Intorno  al  che 
vedi  il  volume  di  complemento. 

(-)  Liv.  III,  26.  Val.  Max.  IV,  4,  7.  Anche  il  tratto  di  Cesone  Quinzio, 
figlio  del  Cincinnato,  che  va  esule  fra  gli  Etruschi,  sta  forse  in  rapporto  con  il 
fatto  che  la  sponda  destra  del  Tevere,  dove  erano  i  "  prata  Quinctia  „  apparte- 
neva in  origine  all'Etruria. 
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di  consoli.  (')  Questa  leggenda  si  raccontava  a  proposito  di  Attilio 
Regolo;  {'"')  ed  anche  di  Fabio  Massimo  Cunctator  si  narrava  che  per 
riscattare  i  prigionieri  fatti  da  Annibale,  venduti  i  suoi  beni,  fosse 
ridotto  a  possedere  codesto  podere  di  sette  iugeri  nella  regione 
Pupinia.  (^)  Non  è  quindi  casuale  che  l'episodio  del  console  Minucio, 
liberato  da  Cincinnato  nell'Algido,  non  sia  che  la  perfetta  duplica- 
zione del  ben  noto  fatto  del  217  a.  C,  in  cui  il  dittatore  Fabio 
Massimo  trasse  d'imbarazzo  C.  Minucio,  il  suo  maestro  della  caval- 
leria, e  che  il  Minucio  del  458  riconosca  poi  l'autorità  di  Cincin- 
nato e  gli  si  mostri  grato  nell'identico  modo  del  Minucio  del  217.  {*) 
Che  un  Quinzio  abbia  salvato  tante  volte  un  collega  ed  un  esercito 
romano,  a  distanza  di  così  pochi  anni,  è  assurdo;  e  tale  assurdità 
è  resa  ancor  più  manifesta  dal  fatto  che  la  tradizione  ricorda  le 
vittorie  dei  Quinzì  nelle  stesse  fazioni  e  contro  gli  stessi  nemici 
nel  secolo  seguente.  Il  prototipo  dei  due  Quinzì  del  secolo  V,  ossia 
di  L.  Cincinnato  e  T.  Capitolino,  parrebbe  doversi  cercare  in  T.  Quin- 
zio dittatore,  che  nel  380  a.  C.  prese  Preneste,  e  che  nella  sua  vec- 
chiaia si  ritirò  a  vivere  nell'agro  tusculano,  dove  era  infatti  la  tribli 
Pupinia.  (^)  Tuttavia  anche  rispetto  a  questi  ultimi  avvenimenti  non 
siamo  certi  di  camminare  su  un  terreno  perfettamente  sicuro.  ('') 


(')  Val.  Max.  IV,  4,  4. 

(')  Val.  Max.  IV,  4,  6,  sq.  parla  del  podere  dei  sette  iugeri  nella  Pupinia 
tanto  a  proposito  di  Cincinnato,  quanto  di  A.  Regolo.  Cfr.  anche  Apcl.  de  mag.  88. 

(!)  Val.  Max.  IV,  8,  1. 

{')  Liv.  Ili,  29;  cfr.  Liv.  XXII,  29,  e  VElog.  XIII  in  CIL.  l\  p.  193. 

(")  T.  Quinzio  che  doma,  come  dittatore,  i  Prenestini,  Liv.  VI,  29,  parrebbe 
doversi  identificare  con  il  T.  Quinzio:  "  cui  cum  militiae  magna  cum  gloria  actae 
fìnem  pes  alter  ex  vulnera  claudus  fecisset,  ruri  agere  vita  procul  anibitione  ac 
foro  constituit.,  ,  Liv.  VII,  39,  12,  e  che  dai  Romani  ribelli  del  342,  trovato  nel- 
l'agro tusculano  mentre  attendeva  al  suo  podere,  è  fatto  a  suo  dispetto  capo 
della  rivoluzione,  Liv.  ih.  Non  costituiscono  una  difficoltà  i  88  anni  che  interce- 
dono fra  il  380  ed  il  342  a.  C.  dacché  la  cronologia  di  questo  tempo  è  molto 
arbitraria.  Così  nel  423  a.  C.  Liv.  IV,  41,  dopo  un  mezzo  secolo  circa,  si  fa  vivere 
ancora  il  vecchio  T.  Quinzio  Capitolino,  console  la  prima  volta  nel  471  a.  C. 
Certo  è  ad  ogni  modo,  come  apprendiamo  da  Festo,  p.  223  s.  v.  {Pupinia  Tri- 
6?<s]  che  non  lungi  da  Tuscolo  si  trovava  la  tribù  Pupinia,  dove  era  il  famoso 
campicello  dei  sette  iugeri  attribuito  a  tanti  personaggi. 

(')  V.  oltre  al  cap.  VI  e  sg. 
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Analoghe  osservazioni  vanno  fatte  rispetto  alle  successive  escur- 
sioni dei  nemici  alle  porte  di  Roma  ed  all'assedio  che  i  Volsci 
e  gli  Equi  fanno  di  Tuscolo.  Nel  463,  nel  462,  nel  459,  nel  437, 
nel  418  e  nel  380,  codesta  gente  assale,  su  per  giìi  allo  stesso 
modo,  i  Tusculani,  che  sono  sempre  soccorsi  dai  Romani.  (^)  Trala- 
sciamo di  insistere  su  altri  punti  di  confronto,  che  rivelano  costanti 
duplicazioni,  per  es.  le  varie  conquiste  di  Corbione,  la  presenza  di 
un  Q.  Fabio  come  prefetto  nella  Città  durante  le  guerre  con  gli 
Equi  ed  i  Yolsci,  (-)  e  notiamo  invece  che  i  popoli,  che  ora  sono 
genericamente  chiamati  Volsci  ed  Equi,  verranno  in  seguito  chiara- 
mente designati  con  il  nome  di  Prenestini,  di  Tiburti,  di  Anziati.  Con 
la  differenza  dei  nomi  si  mira  forse  a  nascondere  l'unità  originaria 
di  avvenimenti  più  volte  raccontati  e  riferiti  a  tempi  diversi.  Del 
territorio  di  Preneste,  del  resto,  la  tradizione  fa  di  già  parola  a 
proposito  della  guerra  del  462  a.  C,  (^)  e  degli  Anziati  discorre 
parimenti  nelle  imprese  del  V  secolo.  La  tradizione  però  è  falsa 
dove  asserisce  che  Anzio  era  già  colonia  romana  (poiché  Anzio 
non  riconobbe  che  in  età  posteriore  la  supremazia  di  Roma)  e 
quando  anticipa  la  guerra  contro  i  Volsci  di  Satrico,  che  appar- 
tiene al  secolo  seguente.  {*)  Livio,  dopo  aver  narrate  le  molte  e 


(')  V.  Liv.  Ili,  7  sqq.  23;  31;  IV,  45  sqq.  VI  27;  confronta  anche  quanto 
si  dice  per  il  360  sotto  il  nome  dei  Tiburti;  VII,  11.  Quanto  Diodoro,  XI,  40  ad 
a.  478  a.  C.  (=  484  secondo  il  computo  varr.)  afferma  rispetto  alla  presa  di 
Tuscolo,  come  città  degli  Equi,  prova  come  male  si  appongano  quei  critici  che 
accettano  come  vera  una  notizia  di  storia  romana  per  il  solo  fatto  che  è  fornita 
da  questo  scrittore.  Alcuni  particolari  della  guerra  del  459  raccontati  diversa- 
mente, a  seconda  delle  varie  fonti,  circa  la  sorte  degli  Equi  vinti,  cfr.  Dion.  Hal. 
X,  20,  si  ritrova  nel  racconto  della  guerra  del  443  a.  C,  Liv.  IV,  10,  5. 

(^)  Nella  guerra  contro  gli  Equi  le  gesta  dei  Fabì  sono  duplicate  come 
quella  dei  Quinzi  ad  es.  negli  anni  467,  nel  459,  Dion.  Hal.  IX,  60;  X,  21, 
nel  358  Liv.  III,  25.  Un  Fabio  è  prefetto  della  Città,  durante  la  guerra  con  gli 
Equi  nel  462,  come  nel  458,  Liv.  Ili,  8,  7;  cfr.  ib.  29,  4.  La  menzione  del  campo 
degli  Equi  sull'Algido  e  di  Corbione  è  pressoché  stereotipata  in  tutte  queste 
imprese.  Se  poi  iu  Livio,  HI,  23,  6.  "  ad  Columen  ,  sia  esatto  o  vada  corretto 
"  ad  Corbionem  „  dubito  si  possa  risolvere. 

C)  Liv.  Ili,  8,  16. 

(*)   Rispetto   agli  Anziati,   di  cui  si  fa  così  frequente  menzione   negli  an- 
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varie  lotte  sostenute  contro  i  Volsci,  che  a  parer  suo  avrebbero 
dovuto  produrre  senso  di  sazietà  nel  lettore,  si  domandava  mera- 
vigliato d'onde  mai  codesto  popolo  avesse  potuto  trarre  tanti  sol- 
dati. Alla  mente  di  lui  si  presentavano  tre  soluzioni:  o  supporre  che 
sul  campo  di  battaglia  si  inviassero  volta  per  volta  le  nuove  ge- 
nerazioni, 0  che,  sebbene  la  guerra  venisse  fatta  a  nome  dei  Volsci, 
costoro  si  valessero  di  genti  di  stirpe  diversa,  ovvero  reputare 
che  in  quella  regione  (ai  suoi  tempi  deserta  o  meglio  scarsamente 
abitata  da  pochi  coloni  militari  e  da  schiavi  che  la  lavoravano),  vi 
fosse  già  stato  un  popolo  oltremodo  numeroso.  (')  Nessuna  di  queste 


nali  romani  di  questo  tempo,  basterà  ricordare  che  lo  stesso  Livio,  III,  23,  7, 
riconosce  falsa  la  presa  che  di  codesta  città  nel  459  a.  C.  avrebbe  fatto  il  con- 
sole Cornelio  e  che  pure  è  ricordata  negli  Ada  Truimplialia.  Forse  nel  459  si 
ricordano  in  parte  le  gesta  riferite  daccapo  nell'anno  406,  Liv.  IV,  59.  Tanto 
meno  poi  è  credibile  che  nel  458  ad  Anzio  fosse  dedotta  una  colonia  in  cui  si 
iscrivessero  i  Volsci,  Liv.  II,  65;  III,  1.  La  storia  della  colonia  di  Ardea  nel  442 
a  cui  avrebbero  partecipato  i  Rutuli,  Liv.  IV,  11,  mentre  altri  autori  parlavano 
di  un  "  foedus  ,  contratto  con  codesta  città  (che  anche  nella  leggenda  di  Camillo 
figura  più  tardi  come  indipendente  da  Roma),  indica  chiaramente  quale  valore  si 
debba  attribuire  a  notizie  di  questo  genere.  È  certo  che  Anzio  divenne  colonia  ro- 
mana solo  nel  338  a.  C.  Liv.  VIII,  14,  e  rispetto  a  Satrico  occorrerà  avvertire 
che  non  solo  la  presa  di  questa  città  del  V  secolo  è  anticipazione  di  quella  del 
IV,  ma  che  perfino  quanto  si  raccontava  intorno  all'incendio  del  tempio  di  Mater 
Matuta  nel  377  Liv.  VI,  3,  è  una  evidente  ripetizione  di  quanto  si  narra  daccapo 
per  il  346,  Liv.  Vili,  27,  8;  cfr.  nel  cap.  VI  sg.  Le  guerre  o  meglio  le  scorrerie 
contro  gli  Equi  ed  i  Volsci  furono  molte  e  datano  da  tempo  antico.  Ma  il  rac- 
conto di  quelle  del  secolo  V  venne  fatto  con  dati  tolti  all'età  successive. 

A  chi,  con  memorie  speciali,  attendesse  ad  esaminare  tutti  i  singoli  ele- 
menti ripetuti  ed  anticipati  nelle  innumerevoli  guerre  contro  codesti  popoli  non 
mancherebbe  materia  di  indagine  rispetto  alle  fonti  domestiche  ed  annalisticlie. 

(')  Liv.  VI,  12,  2  "  Non  dubito,  praeter  satietatem  tot  iam  libris  adsidua 
bella  cum  Volscis  gesta  legentibiis  illud  quoque  succursurum,  quod  mihi  percen- 
senti  propriores  temporibus  liarum  rerum  auctores  miraculo  fuit,  unde  totiens 
victis  Volscis  et  Aequis  suffecerint  milites.  quod  cum  ab  antiquis  tacitum  prae- 
termissum  sit,  cuius  tandem  ego  rei  praeter  opinionem,  quae  sua  cuique  coniec- 
tanti  esse  potest,  auctor  sim?  simile  veri  est  aut  intervallis  bellorum,  sicut 
nunc  in  dilectibus  fit  Romanis,  alia  atque  alia  subole  iuniorum  ad  bella  instau- 
randa  totiens  usos  esse,  aut  non  ex  isdem  semper  populis  exercitus  scriptos, 
quamquam  eadem  semper  gens  bellum  intulerit,  aut  innumerabilem  multitudi- 
nem  liberorum  capitum  in  eis  fuisse  locis,  quae  nunc  vix  seminario  exiguo  mi- 
litum  relieto  servitia  Romana  ab  solitudine  vindicant. 
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soluzioni  coglie  nel  vero.  Allo  scrittore,  che  narrando  le  gesta 
romane  non  faceva  di  proposito  una  critica  delle  narrazioni  più 
antiche,  ma  si  valeva  di  annali,  in  cui  le  diverse  narrazioni  erano 
pili  0  meno  fuse  assieme,  e  si  cercava  di  occultare  gli  indizi  (che 
avrebbero  tradito  l'esistenza  di  fatti  appartenenti  in  origine  ad 
una  sola  od  a  poche  narrazioni  distinte)  non  poteva  venire  in  mente 
che  la  sazietà  del  narrare  tante  guerre  condotte  allo  stesso  modo 
derivasse  da  essere  queste  assai  di  frequente  ripetizione  di  poste- 
riori avvenimenti. 

Prima  di  esaminare  le  notizie  relative  alla  storia  interna  di 
questo  periodo  crediamo  utile  volgere  la  nostra  attenzione  ad  un 
fatto,  che,  stando  alla  tradizione,  va  riferito  tanto  a  guerre  intestine, 
quanto  all'assalto  dei  nemici,  vogliamo  dire  alla  presa  del  Cam- 
pidoglio fatta  da  Appio  Erdonio  e  dai  suoi  complici.  Per  vero  dire, 
gli  scrittori  dell'ultimo  secolo  della  repubblica  non  sapevano  ren- 
dersi un  chiaro  concetto  di  codesto  avvenimento;  i  Romani,  solo  la 
mattina  seguente,  essi  dicevano,  avrebbero  capito  che  la  rocca  non 
era  stata  occupata  dai  Veienti,  dai  Sabini  ovvero  dagli  Equi  e  dai 
Volsci.  Come  mai  e  perchè  Appio  Erdonio  con  i  suoi  amici  ovvero 
con  gli  schiavi  fosse  riuscito  a  prendere  di  sorpresa  il  Campido- 
glio non  era  chiaro.  Ciò  nondimeno  si  affermava  che  Appio  era 
un  ricco  e  potente  sabino,  che  imponendo  ai  Romani  di  prendere 
in  considerazione  i  poveri  e  gli  schiavi  minacciava  di  ricorrere 
all'aiuto  dei  Sabini,  dei  Volsci,  degli  Equi.  In  breve  è  manifesto 
che  nelle  tarde  versioni  a  noi  pervenute  vennero  fuse  due  tradizioni 
distinte,  che  parlavano  di  nemici  esterni  ovvero  di  schiavi,  e  che 
gli  scrittori  dell'ultimo  secolo  della  repubblica  non  riuscivano  a 
porre  in  chiaro  la  natura  di  questo  fatto.  (')  La  critica  moderna  ha 
più  volte  tentato  di  distrigare  l'arruffata  matassa;  ma  la  via  da 
essa  tenuta  è  ben  lungi  dal  guidare  alla  soluzione.  Questa  si  ottiene 
più  facilmente,  se,  tenendo  conto  degli  altri  fatti  riferiti  a  questa 
età,  più  che  a  stabilire  come  e  per  quali  ragioni  avvenne  la  con- 


(')  Ct'r.  DioN.  Hal.  X,  14;  cfr.  Liv.  IV,  15.  Nelle  parole  di  Dionisio  traspare 
chiara  la  fusione  delle  due  versioni. 

Pais    Storia  di  Roma.  Voi.  I.  34 
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giura  di  Appio  Erdonio,  si  cerchi  rintracciare  quali  fatti  posteriori, 
0  quali  leggende  anteriori,  dettero  ansa  a  fingere  un  cosi  insensato 
racconto.  La  circostanza  che  Appio  Erdonio  penetra  sul  Campidoglio 
per  la  porta  Carmentale,  come  si  suppone  da  alcune  versioni  anche 
a  proposito  di  Tito  Tazio  e  dei  Galli,  mostra  come  anche  questo 
racconto  venisse  concepito  in  modo  non  del  tutto  differente  dai  pre- 
cedenti. (')  Appio  Erdonio  è  detto  sabino,  e  ciò  giova  a  rafforzare 
il  punto  di  contatto  con  Tito  Tazio.  Secondo  una  versione,  Appio 
Erdonio  desideroso  di  imperare  con  i  suoi  Sabini  nella  Città  vi  sa- 
rebbe giunto  scendendo  il  Tevere  con  i  suoi  quattro  mila  clienti.  ('-) 
Orbene  la  tradizione  reputata  piìi  sicura  intorno  ai  progenitori  dei 
sabini  Appi  Claudi  affermava,  è  vero,  che  era  venuta  a  Roma  con 
cinquemila  clienti  nei  primi  anni  dopo  la  cacciata  dei  re;  ma  ne 
correva  anche  un'altra,  secondo  cui  i  Claudi  non  cedevano  per  an- 
tichità a  nessun'altra  gente  romana;  si  diceva  che  fossero  giunti 
sul  Capitolino  con  le  altre  genti  sabine  al  tempo  di  Tito  Tazio,  e 
che  fosse  stata  loro  accordata  pubblica  sepoltura  alle  radici  del 
Campidoglio.  {')  È  pure  notevole  che  dei  Claudi  in  questo  periodo 
più  antico  si  faccia  menzione  quasi  esclusivamente  a  proposito  dei 
Sabini,  e  che  un  Appio  Claudio  sia  fatto  console  appunto  al  tempo 
di  Appio  Erdonio.  Il  sabino  Erdonio  ha  il  prenome  che  si  trova  solo 
negli  Appi  Claudi;  dall'altro  canto  il  cognome  di  Erdonio  fa  invece 
ripensare  a  quel  Turno  Erdonio,  nemico  di  Tarquinio  il  Superbo, 
che  contro  Roma,  al  pari  di  Appio  Erdonio,  avrebbe  eccitato  i  po- 
poli vicini.  (*)  Di  congiure  di  servi  e  di  gente  poverissima,  che  mi- 
ravano ad  impadronirsi  del  Campidoglio  a  tradimento,  si  parla  a 
proposito  delle  mene  dei  figli  del  Superbo  e  del  genero  di  costui, 


(')  V.  9.  p.  520,  n.  3. 

(^)  DioN.  Hal.  X,  14.  Così  non  è  casuale  che  in  Dionisio,  X,  15,  Claudio 
con  i  suoi  clienti  e  quelli  dei  pattici  proponga  di  assalire  Erdonio.  E  chiaro  che 
in  ciò  vi  è  traccia  di  una  redazione  che  aveva  presenti  i  Claudi  venuti  da  Re- 
gillo  con  i  cinquemila  clienti. 

C)  SuET.  Tib.  1. 

C)  V.  s.  p.  392.  Nella  leggenda  di  Coriolano  Turno  Erdonio,  alla  fonte 
Ferentina,  è  sostituito  dal  vosco  re  Atto  Tullio. 
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ossia  del  tusculano  Ottavio  Mamilio,  (*)  che  nella  leggenda  di  Appio 
Erdonio  è  invece  sostituito  dal  tusculano  L.  Mamilio  amico  di 
Roma.  {-)  Anche  nel  419,  in  cui  si  fa  parola  dei  Tuscolani,  vi  sa- 
rebbe stata  un'altra  congiura  di  servi,  che  mirava  ad  impadronirsi 
del  Campidoglio;  (^)  e  finalmente  nel  823  a.  C,  in  cui  il  popolo 
Tusculano  accusato  di  aver  aiutato  i  Volaci  di  Velitre  e  di  Pri- 
verno  venne  supplice  a  Roma,  si  racconta  che  la  Città  fu  commossa 
da  notturno  terrore.  Si  diceva  che  il  Campidoglio  ed  altri  punti 
forti  fossero  stati  occupati  da  gente  armata;  la  mattina  seguente  si 
vide  essere  stato  vano  terrore,  ma  non  apparvero  chiari  l'autore  e 
la  causa  di  quanto  era  stato  osservato.  {*)  In  ciascuno  dei  fatti  sin 
qui  accennati  v'  è  più  di  uno  dei  tratti  che  figurano  nell'  incom- 
prensibile racconto  di  Appio  Erdonio;  ed  è  in  sostanza  manifesto 
che  questo,  pur  essendo  stato  posteriormente  rimaneggiato,  grazie 
alla  fusione  di  almeno  due  versioni  diverse,  che  parlavano,  come 
notammo,  di  nemici  esterni  ovvero  di  schiavi,  venne  in  origine 
concepito  sotto  l'efficacia  di  fatti  non  anteriori  al  secolo  IV,  ed 
abbellito  con  elementi  tolti  ad  altre  più  diffuse  leggende.  (°) 

L'esame  delle  notizie  relative  alle  interne  sedizioni  non  ci  con- 
duce a  risultati  nel  fondo  differenti.  Abbiamo  già  veduto  come  il 
processo  di  Marcio  Coriolano  sia  destituito  di  qualsiasi  base  sto- 
rica e  giurìdica,  ed  osservazioni  analoghe  vanno  fatte  a  proposito 


(')  DioN.  Hal.  V,  51;  53,  ad  a.  501,  500.  Su  ciò  v.  il  mio  elenco  dei  dittatori. 

C)  Liv.  Ili,  19,  8:  "  Tusculi  ante  quani  Romae  sunipta  sunt  arma;  in  dubio 
fuit  utriim  L.  Mamilius,  Tiisculanus  dux,  an  P.  Valerius  et  C.  Claudius  consules 
Romanan  arcem  liberarent  „.  Cfr.  Cat.  fr.  25  P.  Dion.  Hal.  X,  16. 

(^)  Liv.  IV,  45,  DioN.  Hal.  XII,  fr.  6;  questo  fatto  è  evidentemente  una 
sola  cosa  con  la  congiura  del  500  a.  C. 

(*)  Liv.  Vili,  37.  Una  simile  apparizione  si  racconta  per  l'anno  214  a.  C. 
rispetto  al  Gianicolo,  Liv.  XVIV,  10. 

(")  Intorno  alla  versione  degli  schiavi,  che  occupano  il  Campidoglio  al  tempo 
di  Manlio  Capitolino,  v.  oltre  al  cap.  VI.  Anche  la  storia  di  Appuleio  Saturnino 
(100  a.  C.)  può  aver  suggerito  qualche  occasione  di  confronto  e  di  elaborazione 
di  qualche  particolare,  ad  es.  rispetto  alle  turbe  servili  chiamate  dai  campi,  ed 
all'esitazione  da  parte  dei  tribuni,  che  non  volevano  si  assalisse  Erdonio,  Liv.  Ili, 
16,  DioN.  Hal.  X,  15;  cfr.  App.  b.  e.  1,  32.  Plut.  Mar.  30. 
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di  quello  di  Cesone  Quinzio.  (^)  Va  però  aggiunto  che  la  storia  del 
processo  di  costui,  che  non  ostante  i  meriti   del   padre  Cincinnato 
e  le  preghiere  dello  zio  Quinzio  Capitolino,  è  condannato,  e  si  reca 
esule  fra  gli  Etruschi,  ovvero  fra  i  Vosci  (461  a.  C),  ricompare  sotto 
forme  diverse  circa  quaranta  anni  dopo  (423  a.  C),  quando  si  parla 
di  T.  Quinzio,  figlio  anche  lui  del  Cincinnato,  processato  per  aver 
male  combattuto  contro  gli  Etruschi,  ed  assolto  grazie  ai   meriti 
paterni  ed  alle  preghiere  del  vecchio  Quinzio  Capitolino.  (-)  Secondo 
la  tradizione,  i   tribuni  della  plebe  avrebbero  avuta  un'arme  po- 
tente contro  i   consoli   ed  i  patrici  con  l'impedire  le   leve   e  far 
multare  i  consoli.  Ma  anche  qui,  al  solito,  si  anticipa  l'importanza 
politica  e  militare  della  plebe.  È  assurdo  ammettere  che  il  tribu- 
nato, appena  sorto,  e  che  si  suppone  d'altro  canto  subordinato  nelle 
elezioni  alle  mene  dei  patrizi,  avesse  sin  dal  V  secolo  quell'autorità 
che  gli  venne  riconosciuta  dopo  la  legge  Ortensia.  Le  agitazioni 
agrarie,  come  già  fu  notato  a  proposito  della  leggenda  di  Spurio 
Cassio,  sono  raccontate  da  quegli  annalisti  recenti,  che  avevano 
presenti  le  condizioni  dell'età  loro,  e  tutto  al   più   sono   anticipa- 
zione delle  sedizioni  del  secolo  IV.  Nella  tradizione  meno  lontana 
dal  vero,  in  questo  IV  secolo,  anziché  delle  anticipate  legislazioni 
dei  Gracchi  e  di  Druso  e  delle  leggi  agrarie  del  secolo  II,  troviamo 
fatto  ricordo  di  disposizioni  favorevoli  alla  plebe  intorno  ai  debiti 
ed  alle  usure,  notizie  che  nella  sostanza,  se  non  nei  particolari,  sono 
degne  di  fede.  (*)  Non  è  credibile  che,  verso  la  metà  del  secolo  V, 
i  magistrati  patrizi,    ossia  i  consoli,   potessero  venire  accusati  e 
fatti  condannare  dai  tribuni  della  plebe,  per  non  aver  distribuito 
la  preda  ai  soldati,  per  avere  invece  incassato  il  ricavo  a  prò  dello 
stato.  (*)  Sino  a  che  i  comizi  centuriati  non  vennero  trasformati, 
tenendo  in  essi  conto  delle  tribù  (e  questa  riforma  non  è  in  nessun 


(')  Intorno  al  processo  di  Cesone  Quinzio  e  le  analogie  con  quello  di  Co- 
riolano  rimando  alle  osservazioni  del   MoxMmsen,  roeni.  Fovschimgen,  II,  p.  148. 

C)  Liv.  IV,  41.  Cfr.  s.  p.  526,  n.  5. 

C)  V.  ad  es.  Liv.  VII,  16;  21;  27;  28,  agli  anni  357,  351,  848,  345. 

(*)  Su  ciò,  anche  rispetto  ad  età  più  tarda,  v.  le  belle  osservazioni  del 
MoMMSEN,  roem.  Forschungen,  II,  p.  437  sgg. 
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caso  anteriore  al  IV  e  forse  al  III  secolo),  i  patrie!  vi  ebbero  la 
prevalenza,  come  riconosce  la  stessa  tradizione,  che  su  ciò  è  in 
contradizione  con  se  stessa.  Il  nessun  valore  delle  notizie  relative 
alle  multe  inflitte  ai  consoli,  appare  fra  l'altro  dal  fatto  che  l'estima- 
zione delle  medesime  viene  riferita  a  consoli  d'indole  demagogica, 
appartenenti  a  famiglie  che  non  compaiono  mai  in  nessun' altra 
occasione,  ovvero  che,  secondo  altre  tradizioni,  figuravano  nel- 
l'elenco dei  tribuni  della  plebe.  (*)  E  data  la  debole  consistenza 
storica  di  tutti  questi  racconti,  non  sorprende  che,  a  seconda  delle 
differenti  versioni,  l'estimazione  di  tali  multe  venga  assegnata  a 
codesti  consoli  Tarpeio  ed  Aternio  o  a  quelli  successivi  del  452, 
ovvero  che  la  legge  Tarpeia,  non  più  consolare  ma  tribunicia,  si 
dica  di  età  ancora  posteriore.  (^) 


(')  Accenno  alla  "  lex  Aternia  Tarpeia  „  dei  consoli  del  454  a.  C.  Cic.  d. 
'  r.  p.  II,  35,  60.  DioN.  Hal.  X,  48;  50,  che  di  questi  consoli  dice:  •S-spausuovxsg 
-òv  S^jj-ov.  Secondo  la  fonte  di  Livio,  III,  65,  ad  a.  448,  codesti  pattici  consolari 
sono  cooptati  quali  tribuni  della  plebe.  E  chiaro  che  tali  personaggi  furono  rap- 
presentati ora  come  consoli  e  patrici,  ora  come  plebei  e  tribuni,  alla  stessa  ma- 
niera di  Mucio,  di  Spurio  Cassio.  In  modo  analogo  si  procedette,  come  tosto 
vedremo,  anche  per  L.  Minucio,  il  pseudo  undecimo  tribuno  cooptato. 

(")  Mentre  infatti  secondo  Cic.  d.  r.  p.  II,  35,  60,  e  Dion.  Hal.  X,  50,  la 
legge  consolare  Aternia  Tarpeia  stabilisce  solo  la  multa,  e  secondo  Cicerone, 
l.  e.  e  Livio,  IV,  30,  tale  multa  di  bovi  e  pecore  è  estimata  in  assi  nel  430  a.  C, 
secondo  la  fonte  di  Gellio,  NA.  XI,  1,  la  lex  Tarpeia  conteneva  invece  l'estima- 
zione: "  constituti  sunt  in  oves  singulas  aeris  deni,  in  boves  aeris  centeni  ,.  Stando 
infine  a  quella  di  Festo,  s.  v.  peculatus  p.  237  M,  la  legge  sulla  multa  appar- 
tiene ai  consoli  Menenio  e  P.  Sestio  (452  a.  C),  eppoi  :  "  postquam  aere  signato 
uti  coepit  P(opulus)  R(omanus),  Tarpeia  lege  cautum  est,  ut  bos  centusibus,  ovis 
decusibus,  aestimaretur  „.  Secondo  la  fonte  di  Festo  la  legge  Tarpeia  eia  per- 
tanto posteriore  agli  anni  454  e  452  e  come  quella  Poetelia  sul  nexum,  di  cui 
parleremo,  era  attribuita  a  diversi  anni. 

Se  si  tien  conto  che  di  patrici  e  consoli  Tarpeì  ed  Aternì  non  viene  mai 
più  fatto  ricordo  (fatta  appunto  eccezione  per  quelli  ipotetici  dell'a.  354;  per 
Tarpeio,  cfr.  anche  Ascon.  in  Pisonian.  77,  p.  69  K),  si  riconoscerà  essere  esi- 
stita una  tradizione,    secondo  cui  tal  legge  non  sarebbe  stata  consolare. 

In  questa  confusione  di  consoli  con  tribuni  della  plebe,  di  una  legge  con- 
solare con  un  plebiscito,  sta  la  chiave  dell'assurda  notizia  dei  consolari  Tarpeio 
ed  Aternio,  che  nel  448  vengono  cooptati  quali  tribuni  della  plebe.  La  versione 
liviana  collega  appunto  la  rogazione  tribunicia  di  Trebonio,  che  vieta  la  "  coop- 
tatio  „  dei  tribuni,  con   la   nomina  di  Tarpeio  ed  Aternio.  Ma  questo  racconto, 
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Simili  osservazioni  vanno  fatte  rispetto  alla  importanza  mili- 
tare che  si  attribuisce  alla  plebe.  Il  potere  clie  si  suppone  aves- 
sero i  tribuni  di  impedire  le  leve,  avrebbe  tenuto  a  freno,  secondo 
la  tradizione  annalistica,  i  patrizi  che  avevano  bisogno  del  braccio 
di  lei.  Ma,  stando  all'ordinamento  militare  romano  fissato  dalla 
costituzione  così  detta  di  Servio,  è  evidente  che  il  nerbo  della 
guerra  risiede  nel  patriciato,  il  quale,  da  solo,  costituisce  la  ca- 
valleria, ed  accanto  ad  esso  in  quei  ricchi  plebei,  che,  come  i 
patrici,  potevano  procurarsi  la  costosa  armatura  da  oplite.  Parte 
assai  meno  importante  era  assegnata  alla  maggioranza  della  plebe 
armata  alla  leggiera,  che  seguiva  i  militi  delle  prime  e  meglio 
difese  centurie.  Non  possiamo  precisare  il  tempo  in  cui  si  formò 
quell'ordinamento  militare,  che  è  presupposto  dal  racconto  delle 
pseudo  gesta  del  V  secolo;  ma,  tenendo  conto  del  complesso  delle 
notizie  autentiche  a  noi  pervenute,  si  può  supporre  che  esso  fu, 
in  ogni  caso,  posteriore  all'invasione  gallica.  (^) 

In  breve  l'imagine  che  l'annalistica  presenta  di  tutta  l'agita- 
zione popolare  e  tribunicia  è  fallace;  e  ciò,  ancor  più  che  da  singole 
e  speciali  osservazioni,  risulta  dal  fatto  che  la  prima  secessione  e 
le  consecutive  creazioni  di  tribuni  fatte  negli  anni  successivi,  sono 
duplicazioni  proleptiche  della  seconda  secessione  che  fece  cadere  il 
governo  decemvirale.  Abbiamo  già  notati  i  grandi  punti  di  contatto 
che  esistono  tra  le  due  prime  rivoluzioni  popolari,  e  vedemmo  come 


come  tosto  vedremo,  a  parte  molte  altre  contraddizioni,  è  falso;  e  la  "  cooptatio  , 
impedita  da  Trebonio  nel  448,  ricompare  nella  legge  medesima  proposta  dal 
tribuno  Trebonio  del  401  a.  C,  Liv.  V,  10  sq.,  in  cui,  in  luogo  dei  patrici  e 
consolari  Aternio  e  Tarpeio  cooptati  quali  tribuni,  è  fatto  ricordo  di  Acazio  e  La- 
cerio  cooptati  "  haud  dubie  patriciorum  opibus  ^.  Ma  anche  il  nome  di  codesti 
tribuni  Acuzio  e  Lacerio,  strano  caso,  non  ricompare  ne  prima  ne  dopo,  non  solo 
nei  fasti  tribunici,  ma  nel  corso  della  storia  della  repubblica  romana.  Quello  di 
Acutius  si  affaccia  per  la  prima  volta  nel  tempo  di  Cesare,  b.  Gali.  Ili,  83,  quello 
di  Lacerius  non  compare  mai.  Del  resto  la  esplicita  dichiarazione  di  Festo:  che 
la  legge  Tarpeia  fu  approvata  dopoché  il  popolo  romano  "  aere  signato  uti 
coepit ,  ci  indica  chiaramente  che  il  termine  ante  quem  va  cercato  non  nel  454  a.  C. 
ma  un  secolo  dopo,  verso  la  metà  del  secolo  IV,  in  cui  a  Roma  cominciò  la  mo- 
netazione in  bronzo. 

(')  Di  ciò  mi  riserbo  di  dare  le  prove  in  seguito. 
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i  nomi  dei  tribuni  a  noi  tramandati  siano  sempre  i  medesimi.  Ag- 
giungiamo che  anche  la  creazione  di  cinque  tribuni  nel  471,  e  di 
dieci  nel  457,  sono  anticipazione  della  nomina  di  quelli  del  449  a.  C. 
Facemmo  già  rilevare  come,  secondo  una  versione  nota  a  Cicerone, 
il  numero  di  dieci  tribuni  fu  raggiunto  nell'anno  successivo  a  quello 
della  prima  secessione.  (')  D'altra  parte  Diodoro,  che  riferisce  dati 
tolti  ad  altri  annalisti  romani,  pone  all'anno  466  a.  C,  rispondente 
secondo  il  computo  varroriano,  al  471  a.  C,  la  creazione  di  quattro 
tribuni  della  plebe.  ("^)  Questa  tradizione,  alla  quale  la  scuola  cri- 
tica più  recente  ha  dato  talora  un  peso  eccessivo,  non  merita  certo 
maggiore  considerazione  dal  lato  cronologico  delle  altre  teste  rife- 
rite, e,  come  diremo  a  suo  luogo,  presuppone  le  quattro  tribù  urbane, 
le  quali,  prescindendo  dalle  notizie  intorno  al  mitico  Servio  Tullio, 
che  le  avrebbe  create,  figurano  effettivamente  per  la  prima  volta 
nel  304  a.  C.  (')  La  versione  di  Diodoro  ha  tuttavia  il  pregio  di  farci 
comprendere  quanto  fossero  incerti  ed  instabili  i  dati  che  gli  an- 
tichi riferivano  a  questo  proposito. 

Il  nessun  valore  di  ciascuna  di  codeste  versioni  viene  d'altra 
parte  confermato  da  un  altro  complesso  di  circostanze.  Le  agita- 
zioni favorite  dal  veterano  Letorio,  che  nel  471  a.  C.  viene  nominato 
tribuno  della  plebe,  rispondono  interamente  a  quelle  che  conducono 
alla  prima  secessione  (494)  e  fanno  sì*che  il  centurione  Letorio 
ottenga  l'onore  di  dedicare  il  tempio  di  Mercurio,  a  cui  era  annessa 
la  presidenza  del  collegio  dei  mercanti.  (*)  Che  il  Letorio  del  495 
sia  una  sola  persona  con  quello  del  471,  appare  anche  da  ciò:  che 
nel  495  si  concede  a  Letorio  tale  onore  in  odio  del  console  Appio 
Claudio,  e  che  nel  471,  il  tribuno  Letorio  viene  ad  aperta  e  violenta 


(')  Cic.  prò  Cornei.  I  fr.  24  =  Ascon.  in  Cornelian.  76,  p.  68  K:  "  postero 
anno  X  tribuni  plebi  comitiis  curiatis  creati  sunt  „.  La  parola:  X  non  è  però 
data  da  tutti  i  codici.  Dieci  tribuni  sono  tuttavia  presupposti  da  Livio,  II,  44,  6, 
all'anno  480  a.  C. 

{')  DioD.  XI,  68. 

(^)  Liv.  IX,  56.  Sull'origine  delle  tribù  urbane  diremo  in  seguito. 

{*)  Liv.  II,  27;  cfr.  II,  56.  Sull'assurdità  del  racconto  relativo  ad  un  pri- 
mopilo che  dedica  un  pubblico  tempio  non  occorre  insistere,  v.  Liv.  IX,  46,  6; 
efr.  MoMMSEN,  roem.  Staatsrecht,  IP,  p.  602,  n.  7. 
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contesa  con  il  console  Appio  Claudio,  al  quale,  fra  le  altre  cose, 
come  all'omonimo  console  del  495  a.  C,  vieta  di  fare  le  leve  contro 
i  nemici.  La  condotta  di  Appio  Claudio,  che  nel  495  è  posposto  a 
Letorio  nella  dedica  di  un  tempio,  conduce  alla  prima  secessione; 
l'ostinazione  del  secondo  Appio  nel  471,  ha  per  effetto  che  Vole- 
rone  Publilio  faccia  portare  a  cinque  i  due  tribuni  della  plebe,  ed 
ottenga  che  costoro  siano  d'ora  innanzi,  creati  nei  comizi  tributi. 
Ma  abbiamo  già  veduto  come,  stando  ad  altre  versioni,  sino  dal  493 
i  tribuni  della  plebe  sarebbero  stati  cinque,  e  come  vengano  ricor- 
dati precisamente  quei  personaggi  che  sono  nominati  per  il  471.  (^) 
La  legge  della  creazione  dei  tribuni  nei  comizi  tributi  porge  poi 
per  proprio  conto  il  fianco  a  molte  obiezioni.  Livio  non  dice  come 
per  r  innanzi  fossero  stati  nominati,  e  la  supposizione  delle  fonti 
di  Cicerone  e  di  Dionisio,  che  per  il  passato  venissero  creati  dai 
comizi  curiati,  non  ha  fondamento  di  sorta  e  si  basa  su  di  un 
equivoco.  I  plebei  che  si  radunarono  anche  in  curie  vennero  confusi 
con  i  comizi  curiati,  ossia  con  i  comizi  elettorali  patrici;  e  da  ciò 
derivano  le  varie  notizie  intorno  agli  intrighi  di  costoro  per  subor- 
dinare alia  propria  influenza  le  elezioni  dei  tribuni.  I  tribuni  della 
plebe  per  molto  tempo  non  furono  veri  magistrati;  essi  non  erano 
che  i  protettori  di  un  ceto,  che  non  aveva  diritti,  come  corpo  a 
parte  dello  stato.  ('-)  Lo  stesso  nome  dei  tribuni  riconnette  la  crea- 
zione di  costoro  con  le  tribù;  e  dalle  venti  tribìi,  giustamente  sotto 
un  certo  punto  di  vista,  viene  fatta  menzione  a  proposito  della 
ricostituzione  del  tribunato,  che  sarebbe  avvenuta  nel  449  a.  C.  La 
nomina  dei  tribuni  spettava  alla  sola  plebe  raccolta  nel  "  conci- 
lium  „.  E  nel  semplice  "  concilium  plebis,  „  anche  nel  449,  dopo  la 


(')  Liv.  Il,  33  ;  cfr.  s.  p.  494,  n.  2. 

(")  La  tradizione  liviana,  II,  56,  60,  come  fa  valere  il  Niccolini,  la  legge 
di  Publilio  Volerone  (Pisa,  Atti  d.  Normale,  1895,  p.  7),  non  si  rende  un  chiaro 
concetto  di  questa  questione;  quella  di  Cic.  prò  Cornei.  I,  fr.  24,  DioN.  Hal. 
IX,  41;  49;  cfr.  VI,  89,  e  che  parla  di  comizi  curiati  si  basa,  cfr.  Mommsen,  roeni. 
Staatsrecht,  III,  p.  151  sq.,  sulla  confusione  degli  antichi  comltia plebis  curiata, 
ossia  dalla  plebe  raccolta  a  se  in  curie,  con  i  comitia  curiata,  di  cui  facevano 
parte  solo  i  patrici.  II  Mommsen  ad  ogni  modo  attribuisce  alla  tradizione  della 
legge  di  Publilio  Volerone  un  valore  storico  che  non  ha. 
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caduta  dei  decemviri,  e  non  nei  comizi  tributi,  come  ci  attende- 
remmo stando  alla  legge  di  Publilio,  si  dicono  nominati  i  tribuni 
della  plebe,  che  sono  poi  in  parte  quelli  del  471;  e  nel  "  concilium 
plebis  „  di  quell'anno  si  fanno  approvare  molti  importanti  plebi- 
sciti. (^)  Comunque  si  esamini  questa  quistione  appare  chiaro  che 
la  legge  Publilia  del  471  va  relegata  fra  le  tante  falsificazioni 
dell'annalistica;  e  tutto  al  più  si  può  notare  che  essa  fu  inventata 
da  coloro,  che,  volendo  rendere  più  illustri  le  benemerenze  delle 
varie  famiglie  romane  con  l'assegnare  date  più  vetuste  a  gesta 
compiute  in  età  storica,  ebbero  presente  le  gesta  e  la  rogazione  del 
dittatore  Publilio.  Nel  339  a.  C,  secondo  la  tradizione,  questo  per- 
sonaggio avrebbe  proposto  che  i  plebisciti  avessero  vigore  per  tutti 
i  Quiriti.  (') 

La  falsità  di  pressoché  tutta  la  storia  interna  ed  esterna  di 
questo  periodo  è  sempre  più  dimostrata  dal  processo  di  Appio 
Claudio,  il  console  del  471  a.  C,  e  dalla  storia  di  Siccio  Dentato. 
Le  vicende  di  questo  valoroso  che  diventa  poi  tribuno  della  plebe, 
sono  assai  probabilmente  anticipate  e  raffigurate  in  quelle  del  ve- 
terano, che  con  i  suoi  lamenti  eccita  la  plebe,  ed  è  una  delle  cause 
che  conducono  alla  prima  secessione  del  494  a.  C.  Un  Siccio  è  tri- 
buno nel  493,  nel  470  e  nel  454,  e  le  vicende  di  Siccio  Dentato, 
che  nel  455  è  esposto  a  certa  morte  dal  console  Romilio  (il  che  è 
poi  la  causa  per  cui  si  condanni  quel  console  nell'anno  seguente, 
e  si  venga  alla  deliberazione  di  inviare  ad  Atene  i  commissari  ro- 
mani), sono  daccapo  ripetute  nell'anno  450;  ed  anche  allora  sono 
una  delle  due  cagioni  per  cui  cada  il  governo  dei  decemviri.  (^)  Alla 


(')  Liv.  Ili,  54,  15:  "  ea  omnia  in  pratis  Flaminiis  concilio  plebis  acta,  quem 
nunc  circum  Flaminiuin  appellant  ^.  Rispetto  ai  comizi  tributi  ed  al  concilium 
plebis  etc,  sento  di  dovermi  emancipare  dalle  dottrine  pressoché  teologiche  di 
molti  dei  nostri  giuristi.  Il  modo  di  concepire  e  di  giudicare  tali  istituzioni  avremo 
agio  di  esporre  ampiamente  nel  corso  dell'opera. 

C)  Liv.  Vili,  12,  14.  Che  il  prenome  di  Volerò  appartenesse  ai  Publilì 
Philones  è  dimostrato  tanto  dai  Fasti  Consolari  Capitolini,  quanto  dagli  autori, 
V.  AucT.  de  praen.  6.  Intorno  alle  memorie  domestiche  dei  Publilì  v.  oltre. 

(^)  Come  abbiamo  già  detto,  v.  s.  p.  494,  n.  2,  Siccio  e  Sicinio  sono  lo  stesso 
nome,  perciò  il  "  Siccius  „  di  Livio  del  470  è  detto  Sixcviog  da  Diodoro,  XI,  68; 
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stessa  maniera  il  processo  contro  il  console  Appio  Claudio  del  471, 
che  muore  prima  del  giorno  in  cui  deve  avvenire  il  giudizio,  o  che, 
secondo  altre  versioni,  si  dà  la  morte,  è  una  semplice  ed  evidente 
duplicazione  del  decemviro  Appio  Claudio,  che  si  uccide  in  carcere 
e  in  tal  modo  previene  la  certa  condanna.  (') 

Ma  non  solo  i  fatti  che  precedono  le  due  secessioni,  per  le 
cause  che  le  creano,  per  le  circostanze  che  le  accompagnano,  ma 
anche  quelli  che  seguono,  oltre  agli  intermedi,  sono  affatto  simili 
fra  loro.  Durante  la  prima  secessione  (493  a.  C),  accanto  alle  osti- 
lità di  un  Appio  Claudio  contro  la  plebe,  abbiamo  infatti  menzione 
di  vittorie  contro  i  Sabini,  riportate  da  un  Valerio,  di  guerre  felici 
contro  gli  Equi  ed  i  Volsci,  a  cui  tengono  tosto  dietro  nuove  zuffe 
e  sempre  fortunate  contro  i  Volsci,  Alla  legge  Publilia  ed  all'au- 
mento dei  tribuni  nel  471,  seguono  pure  guerre  contro  i  Volsci  e 
gli  Equi  che  sono  vinti,  e  questi  ultimi  sono  superati  da  un  con- 
sole Valerio.  I  Sabini  nel  470  e  469,  come  nel  495  e  nel  494,  oltre- 
passati i  campi  di  Crustumerio  e  la  linea  dell' Aniene,  bruciano  ed 
incendiano  il  territorio  romano,  anzi  nel  469,  come  nel  450,  si  spin- 


il  console  "  Sicinius  ,  del  487  a.  C.  Liv.  II,  40,  da  Dionisio,  Vili,  64;  X,  36,  è 
detto  Sixxiog.  Dionisio,  X,  44  sqq.  XI,  25  sq.  ricorda  due  volte  le^gesta  di  Siccio, 
come  due  volte  riferisce  l'aneddoto  di  Cincinnato  trovato  dai  senatori  nell'atto 
di  arare  il  campicello,  v.  s.  p.  525,  n.  1.  Il  caso  di  Siccio  e  del  veterano  della 
prima  e  della  seconda  secessione  ritroviamo  daccapo  nella  storia  di  Manlio  Ca- 
pitolino, Liv.  VI,  14  ad  a.  385;   cfr.  oltre  al  cap.  VI. 

Siccio  Dentato,  che  la  tradizione  glorifica,  v.  anche  Vakr.  apd  Val.  Max. 
Ili,  2,  24  Fest.  s.  V.  obsidionalis  p.  190  M.  Plin.  NH.  VII,  101  sqq.,  e  che 
muore  in  una  insidia  tesagli  nella  guerra  contro  i  Sabini,  temo  non  sia  diverso 
da  T.  Siccius  o  T.  Sicinius  Sabinus,  console  del  487.  La  menzione  di  un  console 
Siccius  0  Sicinius,  di  una  famiglia,  che  nel  fatto  non  presenta  che  plebei,  desta 
sospetto.  Lo  stesso  vale  per  il  suo  collega  Aquilius;  e  così  par  falso  il  trionfo  del 
console  Sicinio  e  l'ovazione  del  collega  Aquilio,  di  cui  parla  solo  Dionisio,  Vili,  67. 
Ammettendo  che  anche  Siccio,  come  Tarpeio,  sia  stato  rappresentato  ora  come 
plebeo  ora  come  console,  si  comprende  perchè  il  tribuno  Siccio  Dentato  indichi 
il  principio  della  sua  carriera  come  centurione  nell'anno  del  consolato  T.  Siccio 
Sabino,  v.  Dion.  Hal.  X,  36.  Intorno  ai  consoli  ed  ai  dittatori  falsi  di  questa  età 
rimando  del  resto  all'elenco  ed  alla  discussione  che  faccio  nel  volume  di  com- 
plemento del  presente. 

(')  Liv.  II,  61,  DioN.  Hal.  IX,  54;  cfr.  Liv.  Ili,  58;  Dion.  Hal,  XI,  46. 
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gono  sino  alle  porte  di  Roma.  Una  simile  guerra  contro  i  Sabini 
figura  anche  dopo  la  creazione  dei  dieci  tribuni  enei  457;  e  final- 
mente, nell'anno  in  cui  il  governo  dei  decemviri  è  rovesciato,  si  fa 
menzione  di  lotte,  prima  infelici  poi  fortunate,  contro  gli  Equi,  i 
Volsci  ed  i  Sabini,  durante  le  quali  si  illustra  un  Valerio  ed  un 
Orazio  ;  ed  un  Orazio  è  fatto  vincitore  anche  nel  457.  La  falsità 
della  notizia  secondo  cui  nel  457  si  sarebbe  aumentato  il  numero 
dei  tribuni  della  plebe  da  cinque  a  dieci,  non  solo  è  dimostrata  dalla 
notizia  ciceroniana  sopra  riferita,  circa  la  creazione  di  dieci  tri- 
buni sino  dal  492  a.  C,  e  dal  passo  di  Livio  che  tanti  ne  ricorda 
per  il  480,  ma  anche  da  ciò  che,  secondo  la  tradizione  nel  457,  si 
concede  ai  plebei  di  avere  dieci  tribuni,  a  patto  che  non  si  rinomi- 
nino le  stesse  persone;  (*)  avviene  infatti  l'opposto,  e  negli  anni 
successivi  vediamo  eletti  come  tribuni  le  stesse  persone,  ossia  Ici- 
lio, Vergilio,  Duilio.  (-) 

Ancora  più  notevole  di  tutto  ciò  è  quanto  segue:  al  quadro 
assai  complesso  della  prima  secessione  tiene  dietro  l'episodio  di  Co- 
riolano,  e  quello  strettamente  collegato  della  carestia  e  di  Spurio 
Cassio,  il  quale  nove  anni  dopo  la  fondazione  del  tribunato,  accu- 
sato di  aspirare  al  regno  è  ucciso;  così  alla  caduta  del  decemvi- 
rato (450-449  a.  C),  ed  all'episodio  della  fanciulla  di  Ardea,  nove 
anni  dopo  tiene  pur  dietro  la  carestia  e  storia  di  Spurio  Melio,  che, 
accusato  dello  stesso  delitto,  viene  trafitto  da  Ala  (440-439).  La  sto- 
ria di  Spurio  Melio  è  la  duplicazione  di  quella  di  Spurio  Cassio,  e 
ciò  è  dimostrato  da  varie  circostanze.  Non  ci  fermiamo  a  confutare 
il  particolare,  riferito  dalla  tradizione  più  diffusa,  secondo  cui  Spurio 
Melio  venne  ucciso  da  Servilio,  maestro  dei  cavalieri  di  L.  Quinzio 
Cincinnato  creato  dittatore  in  vista  di  tale  sedizione.  Come  abbiamo 
già  notato.  Ciucio  Alimento,  che  scriveva  ai  tempi  di  Annibale,  e 
Calpurnio  Pisene,  l'annalista  del  tempo  dei  Gracchi,  non  sapevano 
di  codesta  dittatura  e  di  un  tale  maestro  dei  cavalieri.  (')  E  chiaro 


(')  Liv.  Ili,  30,  5. 

O  DioN.  Hal.  X,  31  ad  a.  456;  Liv.  Ili,  31  ad  a.  455;  III,  54  ad  a.  452. 

(')  Diojf.  Hal.  XII,  fr.  4,  dichiara  di  rifiutare  il  racconto  di  Spurio  Melio 
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dall'altro  canto  che  Seivilio,  in  cui  ci  imbatteremo  anche  in  se- 
guito pili  volte,  è  una  figura  tipica  e  stereotipata  del  retto  rap- 
presentante degli  ordinamenti  dello  stato;  e  per  questa  ragione 
viene  accoppiato  con  Cincinnato,  uno  dei  più  strenui  difensori  della 
costituzione  aristocratica.  (')  Dalla  circostanza  che  codesti  annalisti 
facevano  a  meno  di  riferire  un  falso  dittatore  ed  una  delle  tante 
duplicazioni  delle  gesta  di  Cincinnato  e  di  Servilio,  non  viene  che 
la  loro  versione  fosse  la  vera.  Ciucio  Alimento  e  Calpurnio  Pisene 
parlavano  infatti  della  congiura  di  Spurio  Melio  e  della  denunzia 
di  Minucio,  e  credevano  che  Servilio  avesse  ucciso  il  primo  per 
privata  deliberazione.  Ma  va  osservato  che  anche  la  carestia,  che 
tiene  dietro  alla  prima  secessione,  vale  a  dire  ai  tempi  di  Spurio 
Cassio  e  di  Conciano,  avviene  sotto  due  consoli  Minucì.  Sotto  il 
console  P.  Minucio  del  492  si  fa  incetta  di  grano  dall'Etruria,  da 
Cuma  e  dalla  Sicilia;  sotto  il  consolato  seguente  di  M.  Minucio 
giunge  il  grano  siciliano,  e  cosi  per  due  anni  di  seguito,  al  tempo  di 
Spurio  Melio,  Minucio  provvede  alla  distribuzione  del  grano  giunto 
da  Cuma  e  dall'  Etruria.  Che  tale  concordanza  di  nomi  non  sia 
casuale  dimostra  il  fatto,  che,  stando  allo  stesso  Livio,  l'ufficio  di 
prefetto  della  annona  di  Minucio  era  indicato  solo  nei  libri  lintei, 
dei  quali  si  valeva  Licinio  Macro.  (^  Ora  è  per  altra  via  accertato. 


e  Minucio  t»  y.é-/pvjX7.'.  Ki'{v.'.og  xaì  KaXTcoupviog,  sTit/^cóptot,  0'JYYp5:c{;£t;,  o'i  (faaiv 
oìjzs  5txixxopa  uno  xf^g  fouXY;g  ànooe'.x^'^jvat  xòv  Kocvxtov,  oìixe  iinz'xpx.Y'  ^'^ò 
xoù  Kotvxiou  xòv  SspouLXtov  y.xX. 

(')  V.  s.  p.  525.  Servilio  Ala  e  T.  Quinzio  figurano  rispettivamente  come 
dittatori  e  maestri  dei  cavalieri,  anche  nel  360  a.  C,  Liv.  VII,  11,  in  cui  av- 
viene una  di  quelle  guerre  riferite  tante  volte  nel  secolo  V,  ad  es.  per  il  465, 
in  cui  un  Quinzio  è  console  ed  un  Servilio,  prefetto  della  Città,  Liv.  Ili,  8. 

È  curioso  che  anche  nello  stesso  anno  in  cui  si  parla  di  Spurio  Melio  e 
della  falsa  dittatura  di  L.  Quinzio  Cincinnato,  da  Livio  si  affermi  che  contro  il 
pericolo  della  sedizione  era  stato  creato  console  per  la  sesta  volta  T.  Quinzio 
Capitolino,  le  cui  gesta  sono  più  volte  confuse  con  quelle  di  Cincinnato.  Anche 
qui,  Livio  riferisce  fuse  e  unite  due  versioni  originariamente  distinte. 

(^)  Liv.  IV,  13,  7:  "  L.  Minucius  praefectus  annonae  seu  refectus,  seu, 
quoad  res  posceret  in  incertum  creatus:  nihil  enim  constai,  nisi  in  libros  lin- 
teos  utroque  anno  relatum  inter  magistratus  praefecti  nomen  „.  Sui  lihri  lintei 
e  Licinio  Macro,  cfr.  Liv.  IV,  7,  12;  20,  8;  23,  2  sqq. 
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che  questo  recente  e  poco  scrupoloso  annalista  attribuiva  ai  tempi 
della  antichissima  repubblica  le  magistrature  sorte  in  età  poste- 
riore, (')  Ciò  vale  anche  per  la  cura  dell'annona,  che  compare  per 
la  prima  volta,  e  come  magistratura  straordinaria,  nel  101  a.  C.  (^) 
Se  si  tien  conto  che  il  portico  Minucio  frumentario,  che  si  trovava 
vicino  all'Equimelio,  non  sorse  prima  del  110  a.  C,  in  cui  l'innalzò 
M.  Minucio,  il  trionfatore  dei  Traci,  (^)  verremo  sempre  più  indotti 
a  reputare  che  la  menzione  di  Minucio  come  di  magistrato,  sia  po- 
steriore ai  più  antichi  annalisti.  Del  resto  codesto  L.  Minucio,  che 
per  mezzo  di  una  falsa  "  transitio  ad  plebem,  „  come  già  osservava 
Livio,  sarebbe  stato  cooptato  come  undecimo  tribuno  (mentre  i  tri- 
buni non  oltrepassarono  mai  il  numero  di  dieci)  non  sembra  diverso, 
e  lo  vedremo  fra  poco,  dall'omonimo  decemviro  dell'anno  450  a.  C. 
Rientra  in  codesto  ordine  di  fatti  la  circostanza  che  la  congiura  di 
Melio  è  riferita  sotto  il  consolato  di  Menenio  Agrippa,  ora  fatto  pa- 
tricio,  ora  plebeo,  il  quale  non  pare  diverso  da  quel  personaggio 
omonimo  a  cui  si  assegnava  parte  cospicua  nella  storia  della  prima 
secessione,  e  da  quell'altro  Menenio  Agrippa,  che  figura  nella  storia 
della  secessione  e  della  colonizzazione  di  Ardea  (443  a.  C.)  Infine 
va  rilevato  come  per  Spurio  Melio  e  per  Spurio  Cassio  le  diverse 
tradizioni  presuppongano  o  analoghe  circostanze  o  formulino  ana- 
loghi dubbi.  Era  incerto  infatti  se  Cassio  fosse  stato  ucciso  dal 
padre  o  da  un  pubblico  magistrato,  e  parimente  si  disputava  se 
Servilio,  l'uccisore  di  Melio,  si  fosse  accinto  a  tale  impresa  per 
pubblica  o  privata  deliberazione.  Secondo  alcuni.  Spurio  Cassio  era 


(')  Livio,  IX,  46,  3,  dopo  aver  riferito  il  noto  aneddoto  di  Gneo  Flavio,  che 
avrebbe  dichiarato  di  non  esercitare  più  la  professione  di  scriba  allorché  fu 
fatto  edile  curule,  aggiunge  ad  a.  304  a.  C:  *  quem  (cioè  Gn.  Flavio)  aliquanto 
ante  desisse  scriptum  facere  arguit  Macer  Licimus  tribunatu  ante  gesto  trium- 
viratibusque,  nocturno  altero,  altero  colonie  deducendae  ,.  Ora,  prescindendo 
dal  resto,  la  magistratura  dei  triumviri  capitali  o  notturni  sorse  solo  verso 
il  289  a.  G.  Liv.  ep.  XI;  sul  che  v.  le  giuste  osservazioni  del  Mommsen,  roem. 
Staatsrecht,  IP,  p.  580. 

(-)  Cic.  de  harusp.  resp.  20,  43;  prò  Sext  17,  39;  cfr.  Mommsen,  roem. 
Forschungen,  II,  p.  214  sgg.;  roem.  Staatsrecht,  IP,  p.  653. 

C)  Vell.  II,  8,  3. 
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un  patricio,  un  consolare  amante  della  plebe,  secondo  altri,  pochi 
decenni  dopo,  era  stato  un  fedifrago  tribuno  della  plebe.  Così, 
mentre  da  un  lato  Spurio  Melio  figura  quale  cavaliere,  (espres- 
sione strana,  forse  per  il  tempo  di  cui  parliamo,  e  che  equivale  a 
patricio),  ed  è  spento  da  Servilio  Ala,  secondo  altri  racconti,  pochi 
anni  dopo,  ossia  nel  436  a.  C,  compare  quale  tribuno  della  plebe 
ed  accusa  Servilio  Ala.  (^) 

Per  comprendere  chiaramente  quali  tendenze  politiche  abbiano 
fatto  sorgere  le  figure  di  Melio  e  di  Servilio,  occorre  tener  presenti 
quei  fatti  dell'età  storica  posteriore,  i  quali  contribuirono  del  pari 
a  dipingere  Spurio  Cassio  quale  un  predecessore  dei  Gracchi.  Ri- 
spetto a  Servilio  Ala,  rappresentato  assai  spesso  come  un  austero 
custode  della  costituzione,  gioverà  ricordare  la  legge  Servilia,  che 
distruggendo  l'opera  dei  Gracchi  restituì  ai  Senato  i  giudici  (106 
a,  C.)  (-)  I  Minuci  li  troviamo  poi  fautori  della  plebe  nel  216,  (')  e 
in  seguito  fra  i  nemici  degli  Scipioni.  (*)  Va  poi  messo  in  partico- 
lare rilievo  quel  Minucio,  tribuno  della  plebe  nel  121,  che  contribuì 
più  di  ogni  altro  a  fare  abrogare  le  leggi  di  C.  Gracco,  il  quale, 
nell'anno  in  cui  fu  tribuno  codesto  suo  nemico,  trovò  appunto  la 
morte.  (°)  Le  imprese  del  secolo  II  furono  in  parte  assegnate  al 
secolo  V,  allo  stesso  modo  che  il  portico  Minucio  del  110  a.  C.  fu 
riferito  ai  tempi  di  Servio  Tullio.  (^)  Così  le  gesta  autentiche  dei 
Minuci  furono  del  pari  anticipate  nel  racconto  di  quel  pseudo  Mi- 
nucio, che  sarebbe  stato  il  primo  questore  nel  primo  anno  della 
repubblica,  al  tempo  di  Valerio  Publicola,  ovvero  di  quell'altro 
pseudo  Minucio,  che  nel  medesimo  anno,  prima  di  ogni  altro,  avrebbe 
consigliato  lunio  Bruto  a  provvedere  all'erario.  C)  Nelle  memorie 


(')  Liv.  IV,  21,  3.  La  versione  secondo  cui  Servilio  Ala  dovette  esulare  è 
nota  a  Cicerone,  de  domo  86,  de  r.  2)-  I,  6,  ed  a  Valerio  Massimo,  V,  3,  2. 

(')  V.  ad  es.  Tac.  ann.  XII,  60. 

C)  Liv.  XXIII,  21,  6. 

n  CoRN.  Nep.  apd  Gell.  ìY^.  VI,  19,  1. 

C)  Oros.  V,  12,  5;  Flok.  II,  3,  4;  Auct.  de  vir.  ili.  65. 

C)  Chon.  a  854  (=  Suet.  rei.  Reiff.  p.  320)  ;  cfr.  Marquardt,  roem  Staat- 
sveno.  IP,  p.  128,  n.  6. 

(')  Plut.  Fo2}l.  12,  3;  cfr.  3,  3,  dal  che  appare  che  lo  stesso  racconto  si 
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dei  Minucì,  si  procedette  con  lo  stesso  arbitrio  con  cui  all'edile  Seio 
contemporaneo  di  Cicerone,  che  durante  una  carestia  dette  il  grano 
ad  un'asse  il  moggio,  venne  creato  un  antenato  che  prima,  ancora 
del  nostro  Minucio  e  del  440  a.  C,  nella  qualità  di  edile  avrebbe 
pure  distribuito  il  frumento  al  medesimo  prezzo.  (*)  È  quindi  natu- 
rale che  alla  mente  di  Quintiliano  le  gesta  di  Sp.  Melio  ricordassero 
quelle  di  C.  Grracco,  che  l'opera  di  Servilio  Ala,  questo  scrittore 
confrontasse  con  quella  di  Scipione  Nasica.  (^) 

Il  racconto  della  congiura  di  Melio  e  della  denunzia  di  Minucio 
ha  per  fondamento  vari  elementi  topografici,  e  solo  mediante  lo 
studio  accurato  di  questi  possiamo  sperare  di  arrivare  al  pieno 
significato  della  leggenda.  Abbiamo  già  veduto  che  Io  spazio  che 
era  posto  alle  radici  del  colle  Capitolino,  dove  si  supponeva  che 
Melio  avesse  avuta  la  sua  casa,  era  detto  Equimelio.  (^)  Esso  si 
trovava  accanto  al  luogo,  posto  pure  alle  radici  del  colle  Capito- 
lino, dove  venne  eretto  il  portico  Minucio.  L'Equimelio  era  un  mer- 
cato, e  nel  porticato  Minucio  si  distribuiva  il  grano  alla  plebe.  Che 
a  Roma  si  fosse  abbattuta  la  casa  di  un  cospiratore  della  patria,  e 
che,  nel  luogo  dove  questa  sorgeva  si  fosse  fatta  una  piazza,  come 
ad  es.  a  Pisa  non  fu  più  eretto  un  edificio  nel  sito  dove  fu  abbat- 
tuto il  palazzo  del  conte  Ugolino,  è  in  se  stesso  possibile.  Ma  nel 
caso  nostro,  dopo  tutte  le  cose  sinora  notate,  è  più  che  evidente 
che  abbiamo  davanti  una  leggenda  di  carattere  topografico,  simile 
a  quella  per  cui,  pure  a  Roma,  si  era  favoleggiato  di  Manie  Ma- 


lifeiiva  in  due  modi  circa  un  C.  od  un  M.  Minucio.  La  notizia  della  creazione 
dei  questori  nel  509  a.  C.  sta  poi  in  opposizione  con  le  altre  versioni  secondo 
cui  sarebbe  avvenuta  o  al  tempo  dei  re,  v.  luN.  Grach.  apd  Dig  1,  13,  1  pr.; 
Tao.  ann.  XI,  22,  ovvero  al  tempo  di  Spurio  Cassio,  Cic.  d.  r.  i).  II,  35,  60; 
Liv.  II,  41;  cfr.  IV,  4. 

(')  Cic.  de  off.  II,  17,  58;  cfr.  Plin.  lYff.  XV,  2,  dove  il  patricio  Seio  più 
vetusto  è  ricordato  fra  il  439  a.  C.  ed  il  250,  in  cui  L,  Metello  trionfò  sui  Car- 
taginesi. Si  noti  che  tutto  quanto  Plinio,  l.  e,  ivi  narra  intorno  a  codeste  piii 
antiche  elargizioni  è  interamente  falso. 

(=)  QuiNT.  V,  13,  24. 

f)  Vaer.  d.  1.  L.  V,  157:  "  Aequimelium  quod  aequata  Meli  domus  pu- 
blice  ,.  Cic.  de  domo,  88,  101.  Liv.  IV,  16,  1.  Dion.  Hal.  XII,  4. 
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cello  e  di  Equizio  Cuppedio,  due  famosi  ladroni,  vissuti  non  molto 
prima  del  179,  condannati  ed  uccisi.  Anche  le  case  di  questi  due 
fantastici  eponimi  dei  macelli  si  diceva  fossero  esistite  nell'area  in 
cui  nel  179  si  edificarono  il  macello  ed  il  mercato  delle  "  cuppediae  „ 
0  leccornie.  (*)  Nei  mercati  di  Roma  dovevano  probabilmente  esservi 
le  statue  di  Macello  e  di  Cuppedio  così,  come  nella  via  lacinzia  e 
nelle  pubbliche  sale  da  pranzo  di  Sparta  v'erano  quelle  di  Matton 
e  di  Keraon,  ossia  degli  eroi  che  personificavano  il  pane  ed  il  vino, 
così  come  nel  porto  di  Munichia,  presso  Atene,  v'era  la  statua  di 
Acratopote,  ossia  del  "  Vino  schietto  „.  {'-)  Che  il  mercato  sulla  spia- 
nata dell'  "  Aequimelium  „  abbia  suggerito  rispetto  all'  "  eques  Mae- 
lius  „  un  racconto  simile  a  quello  che  il  mercato  delle  Cuppediae 
fece  nascere  sull'  "  eques  Aequitius  Cuppes  „  dimostra  sempre  più 
quanto  ci  è  riferito  intorno  alla  statua  di  Minucio,  posta  fuori 
della  porta  Trigemina.  Dionisio  afferma  che  tale  onore  gli  venne 
concesso  dai  senatori;  (^)  Plinio  invece  racconta  che  tutto  il  popolo, 
con  una  offerta  volontaria  di  denaro,  l'innalzò  a  Minucio,  diventato 
undecimo  tribuno;  (*)  Livio,  che  rifiuta  la  narrazione  del  tribunato 
di  Minucio,  afferma  invece  che  per  effetto  di  un  plebiscito,  presso 


(')  Varr.  apd  DoNAT.  ad  Ter.  Enn.  II,  2,  25  et  Paul.  ep.  Fest.AS;  125  M.  s.  v. 
Cuppes  e  Macellum.  Secondo  Varrone,  i  censori  che  fecero  inalzare  il  macello 
sulle  case  dei  due  ladroni  furono  Emilio  e  Fulvio.  In  luogo  di  "  Equitius  „  dato 
dai  codici  di  Donato  lo  Jordan,  Topograiìliie  der  Stadt  Rom.  I,  2,  p.  434,  legge 
"  Aequitius,  „  che  reputa  ricavato  da  "  aequare  „;  nel  passo  citato  di  Paolo,  p.  48, 
di  Cuppes  si  dice  poi:  "  Cupedinis  equitis  domus  „.  Sicché  sembra  vi  fossero  due 
etimologie  diverse  del  nome  riunite  poi  assieme;  e  ciò  appare  anche  nella  eti- 
mologia di  *  Aequimelium  „  od  "  Aequimaelium  ,  (ed  anche  "  Equimaelium  „?) 
derivata  da  "  aequare  ,  e  dall'  "  eques  Maelius  ^.  Che  la  storia  di  Macello  e  di 
Cuppedio  fosse  accolta  da  Catone,  apd  Prisc.  Vili,  3,  16,  sospetta  non  a  torto 
l'IoRDAN,  l.  e.  Da  Varrone  probabilmente  dipende  Plutarco,  q.  Rom.  54,  che  del 
ladrone  Macello  indica  sommariamente  le  gesta.  In  quale  rapporto  stia  l'Equi- 
melio  con  l'incendio  che  nel  213  a.  C,  Liv.  XXIV,  47,  15,  investi  la  regione 
dove  esso  si  trovava,  non  è  chiaro. 

(-)  Folem.  apd  Athen.  II,  29  e;  IV,  173  f.  Eust.  ad.  Od.  p.  1413,  20  sqq. 
L'eroe  MaxxcDv  derivava  da  [xa-uisiv,  Klpaojv  da  xspavvuvat.  Polemone,  l.  e.  par- 
lava pure  dell'eroe  Deipneo,  l'eponimo  dei  pranzi,  onorato  nell'Acaia. 

(')  DioN.  Hal.  XII,  fr.  4. 

n  Plin.  NH.  XVIII,  15;  XXXIV,  21. 
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la  porta  Trigemina,  in  onore  di  costui  si  alzò  una  statua  dorata 
rappresentante  un  toro.  {*)  Le  monete  dei  Minucì  del  penultimo 
secolo  della  repubblica  presentano  una  colonna  sormontata  da  una 
figura  virile.  (')  Si  suole  asserire  che  essa  rappresenti  il  nostro  Mi- 
nucio;  ma  L.  Minucio  è  invece  figurato  ai  piedi  della  colonna  ac- 
canto a  M.  Minucio  Feso,  uno  dei  primi  plebei,  che  per  effetto  della 
legge  Ogulnia,  ottennero  di  conseguire  l'augurato  (a.  300  a.  C.)  (*) 
Chi  sia  il  personaggio  posto  sopra  la  colonna  è  forse  indicato  dalle 
teste  di  leone,  che  si  veggono  ai  piedi  di  essa,  e  dovremmo  invece 
identificarlo  con  Ercole,  il  quale  presso  la  porta  Trigemina  aveva 
appunto  un  tempio,  {*)  e  che  veniva  del  pari  onorato  nelle  feste 
che  si  facevano  il  4  Giugno  nel  portico  Minucio.  (") 

La  presenza  di  un  tempio  di  Ercole  presso  la  porta  Trigemina 
non  desta  meraviglia,  perchè,  secondo  una  delle  forme  della  ben 
nota  leggenda,  Ercole  avrebbe  ritrovato  sull'Aventino  i  bovi  rapiti 
da  Caco,  che  in  codesto  colle  e  non  nel  Palatino  avrebbe  avuta 
la  sua  abitazione.  C^)  Queste  doppie  versioni  spiegano  perchè  tanto 
alla  porta  Trigemina  quanto  nel  Foro  Boario,  presso  il  Palatino,  vi 
fosse  un  tempio  di  Ercole  Vincitore.  Presso  la  porta  Trigemina, 
secondo  la  sacra  tradizione.  Ercole,  udito  il  muggito  del  bue  rapito, 
ed  ucciso  Caco,  avrebbe  innalzato  un'ara  in  onore  di  Giove  ritro- 
vatore, ed  istituito  il  rito  di  sacrificarvi  ogni  anno  un  toro.  (')  La 
colonna  raffigurata  nelle  monete  dei  Minucì  proverebbe  che  v'era 
una  relazione  tra  codesta  gente  ed  il  culto  di  Ercole,  alla  stessa 
maniera  che  i  Pinarì  si  vantavano  di  avere  rapporto  con  quello 
di  Ercole  nel  vicino  Foro  Boario;  e  tale  relazione  sarebbe  ulte- 
riormente dimostrata  dalla  notizia  liviana  circa  la  statua  del  toro 


C)  Liv.  IV,  16,  2. 

(')  Babelon,  iHonn.  d.  l.  rep.  roni.  II,  p.  229  sgg. 
C)  Liv.  X,  9,  12. 

(*)  Varr.  apd  Macrob.  lU,  6,  10;  ctV.  Serv.  ad  Aen.  Vili,  363;  Fast    Allif. 
ad  d.  13  Aug.  nel  CIL.  I",  p.  325:  "  Herc[HZ/]  invicto  ad  portam  Tiigeminam  ,. 
(')  CIL.  V,  p.  319. 
n  V.  s.  cap.  II,  p.  131,  n.  2. 
O  DioN.  Hal.  I,  39. 

Pais,    Storia  di  Roma.  Voi.  I.  35 


546  GAP.    IV.  -  DALLA    CACCIATA   DEI   RE   ETC. 

dorato  posta  in  onore  di  Minucio  fuori  della  porta  Trigemina.  Se 
Minucio  fosse  stato  realmente  un  magistrato  sarebbe  stato  strano 
innalzare  in  onor  suo  un  monumento  che  rappresentava  un  ani- 
male. Ma  la  sorpresa  oessa  quando  si  tenga  presente  che,  secondo 
le  dichiarazioni  degli  antichi,  a  Roma  v'era  una  porta  chiamata 
Minucia  dal  nome  del  dio  che  vi  aveva  un'ara  ed  un  sacrario,  e 
questa  porta  Minucia,  come  è  riconosciuto,  è  quella  stessa  che  piìi 
tardi  fu  detta  Trigemina.  {^)  In  breve,  come  le  monete  dei  Minucì 
rivelano  i  più  antichi  personaggi  di  codesta  famiglia  nell'atto  di 
adorare  Ercole,  così  il  toro  dorato,  di  cui  parla  Livio,  era  una 
statua  che  stava  presso  l'ara  di  questo  dio,  allo  stesso  modo  che 
presso  la  vicina  ara  massima  di  Ercole  sul  Foro  Bovario  v'era  un 
altro  celebre  toro  di  bronzo. 

Da  quanto  abbiamo  finora  detto  appare  che  questo  dio  Minu- 
cius  adorato  presso  la  porta  Trigemina  è  lo  stesso  dio  Ercole.  A 
Roma  Ercole  venne  detto  Minucius  per  le  stesse  ragioni  per  cui 
l' Eracle  scopritore  ed  indicatore  dei  ladri  ad  Atene  era  detto 
Myjvuxrj?.  (')  I  più  antichi  storici  di  Roma  furono  infatti  o  greci, 
0  romani  che  scrivevano  in  greco.  Innestando  su  di  un  mito  elle- 
nico la  leggenda  di  Fauno  e  di  Caco,  costoro  si  lasciarono  guidare 
da  criteri  etimologici,  e  perciò  il  dio  indigeno  Fauno  (ossia  il  fau- 
tore) con  greca  designazione  chiamarono  Evandro,  ossia:  "  l'uomo 
buono,  „  e  Caco,  il  dio  del  fuoco,  interpretarono  come  il  cattivo 
ladrone,  il  -/.yyMc,.  Coeì  Ercole  "  Inventor  „  chiamarono  Mrjvux'/ji;  o 
Minucius,  (*)  e  la  leggenda  di  Minucio,  o  diciamo  meglio  del  dio 
Minucio,  che  salva  la  plebe  romana  dalle  insidie  di  Melio,  ossia 
dell'eponimo  dell' Equimelio,  trae  la   sua  origine    dalla   [jiyjvja:;   o 


CJ  Paul.  ep.  Fest.  p.  122,  M  s.  v.  :  "  Minutia  porta  Romae  est  dieta  ab 
ara  Minuti  quem  deuni  putabant  ,  p.  147  M  s.  v.:  "  Minucia  porta  appellata 
est  60,  quod  proxiuia  esset  sacello  Minutii  „.  Sulla  via  Minucia  v.  Cic.  ad 
Att.  IX,  6,  1.  Che  la  porta  Minucia  sia  una  sola  cosa  con  la  porta  Trigemina, 
ammette  anche  lo  Jordan,  Topographie  der  Stadi  Rom.  I,  1,  p.  236,  il  quale  non 
ha  però  o  viste  o  rilevate  le  illazioni  che  derivano  da  codesta  identificazione. 

C)   Vita  So2)h.  129  W;  Cic.  de  dlvin.  I,  25,  54;  Hesych.  s.  v. 

(')  Che  l'Ercole  della  porta  Trigemina  per  aver  ritrovati  i  bovi  fosse  detto 
'  Inventor  ,  ci  è  espressamente  testimoniato,  Diok.  Hal  I,  39;  Sol.  I,  7. 
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denunzia  del  primo,  vale  a  dire  dal  culto  di  Ercole  MY]vuxyj?,  (') 
adorato,  come  provano  le  monete,  dalla  gente  Minucia,  alla  stessa 
maniera  che  i  Valeri  e  gli  Orazì  veneravano  gli  eroi  tutelari  Orazio 
e  Valerio,  i  quali  dal  pragmatismo  posteriore  furono  trasformati 
nei  primi  consoli  della  repubblica. 

La  narrazione  di  L.  Minucio  pare  pertanto  priva  di  qualsiasi 
valore  storico;  essa  si  rivela  come  una  delle  tante  sacre  leggende 
romane  innalzate  al  grado  di  storia;  ed  i  tre  tratti  fondamentali 
del  mito,  ossia  la  congiura  di  Spurio  Melio,  l'uccisione  di  costui 
per  opera  di  Servilio,  e  la  denunzia  di  L.  Minucio,  sono  effetto  di 
tre  giuochi  etimologici.  Una  spianata  ai  piedi  del  Campidoglio, 
detta  Equimelio,  suggerì  il  mito  del  traditore  Melio,  che  vi  avrebbe 
avuta  la  casa;  il  cognome  Ala  dei  Servili  fu  spiegato  con  il  pu- 
gnale che  questi  avrebbe  tenuto  sotto  il  braccio;  ed  il  culto  di 
Ercole  Mr^vuiVis  od  "  Inventor  „  dette  origine  a  favoleggiare  sulla 
[iY,vja-;  o  denunzia  di  Minucio.  Così  il  nome  della  siciliana  città  di 
Motie  era  già  stato  spiegato  con  il  nome  di  colei  che  avrebbe  fatta 
la  [AY^voa:;  o  denunzia  dei  bovi  rapiti  ad  Eracle.  La  genesi  di  questo 
racconto  va  cercata  nell'  intreccio  delle  posteriori  gesta  dei  Minuci 
e  Servili  con  i  motivi  suggeriti  dalla  nota  leggenda  dei  tori  di 
Eracle,  leggenda  d' importazione  italiota  o  siceliota,  localizzata  nella 
porta  Trigemina  e  nel  vicino  Foro  Bovario;  H  ed  è  notevole  che 


(')  Il  merito  di  Minucio  non  sta  nell'avere  ucciso  Spurio  Melio  (ciò  spetta 
a  Servilio),  bensì  nella  sua  denunzia  al  senato,  Liv.  IV,  13;  Plin.  2>ìH.  XVIII,  15. 
Dionisio,  XII,  fr.  4  è  quindi  esatto,  allorché  parlando  di  L.  Minucio,  dice  replica- 
tamente:  Y£vo|iévr;s  §è  x^g  iiyjvjascdg  uuò  xoù  Mtvuxfou  eppoi:  tòì  Ss  xy]v  xaxà 
Toù  MaiXiou  (irjvuatv  àTioSóvct  Mivuxco)  xxX.  Così  parlando  della  congiura  di  Spurio 
Cassio,  VIII,  79,  dice  che  il  jitìvutt^s  fu  il  padre. 

Lo  stesso  culto  di  Ercole  MYjvuxY;g,  a  cui  i  bovi  vengono  rapiti  da  un  la- 
drone, ricompare  sotto  forma  diversa  nel  frammento  di  Ecateo,  il  quale  l'eti- 
mologia della  città  di  Mozia,  v.  Steph.  Byz.  s.  v.  Mo-curi,  ricavava:  à-ò  Moxurjg 
Yuva-.y.òg  (jL-^vuoaovjg  'HpaxXeì  xoù;  aùxoù  poùg. 

(')  Come  generalmente  si  riconosce,  sono  una  sola  cosa  il  culto  ed  il  tem- 
pio di  Ercole  Invictus  o  Victor.  Il  nome  di  Victor,  stando  a  Varrone  apd  Serv. 
ad  Aen.  Vili,  363  ed  a  Masurio  Sabino  apd  Macrob.  Ili,  6,  11,  avrebbe  ele- 
vato il  tiburtino  Ottavio  Ersenna  che,  da  tibice  che  era  nella  sua  giovinezza, 
sarebbe  diventato  mei-cante.  Hercules  Victor  è  il  ben  noto  dio  tiburtino  (v.  Des- 
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la  storia  autentica  delle  agitazioni  agrarie  di  Siracusa,  d'onde  pro- 
babilmente giunsero  il  mito  ed  il  culto  ellenico  di  Cerere,  racconti, 
per  lo  stesso  periodo  in  cui  si  suppone  vissuto  Minucio,  un  fatto 
molto  somigliante  a  quello  di  Spurio  Melio.  (') 

Le  indicazioni  topografiche  contenute  nella  leggenda  di  Melio 
e  Minucio  appaiono  di  recente  redazione,  come  quelle  fornite  dai 
miti  sui  sette  re.  Ci  si  parla  di  una  statua  dorata  dedicata  a  Minu- 
cio, mentre  d'altro  lato  ci  è  affermato  che  un  monumento  di  tal  ge- 
nere non  sorse  in  Roma  prima  del  181  a.  C.  (^)  L'annalistica  romana 
procede  con  quello  stesso   arbitrio  e  con   quella  medesima  spen- 


SAU  ad  CIL.  XIV,  p.  367  sg.)  e  poiché  tiburtino  era  anche  Octavius  Ersenna, 
par  chiaro  perchè  il  dio  romano  detto  prima  Invitto  diventò  poi  Vittore.  Il 
WissowA,  analecta Romana  topographica  (Halis,  1897,  ind.  schol.)  che  ha  certo 
dimostrato  che  il  tempio  Ercole  sul  Foro  Boario  o  meglio  presso  al  Circo  è 
molto  pii^i  antico  di  quel  Pompeo  Magno  che  lo  restaurò  e  risale  per  lo  meno 
al  tempo  di  Paolo  Emilio  il  vincitore  di  Pidna,  ragionando  di  codesto  Hercules 
Victor  sulla  storia  di  Ottavio  Ersenna  dice:  "  aixiov  est,  quo  explicetur,  quomodo 
deus  a  raercatoribus  inprimis  decumis  celebratus  Victor  dici  potuerit  „    p.   12, 

Ma  non  vedo  perchè  questa  notizia  non  possa  derivare  realmente  dallo 
stesso  Ottavio  Ersenna,  ossia  da  colui  che,  non  dopo  i  tempi  di  Varrone,  compose 
un  libro  "  de  sacris  saliaribus  Tiburtium  ,  in  cui  si  discuteva  dei  sacrifici  che 
codesti  Salii  dovevano  fare  ad  Ercole,  Macrob.  Ili,  12,  6.  I  culti  di  Tibiir  pos- 
sono aver  posteriormente  modificato  il  rito  di  Ercole  come  realmente  modifica- 
rono od  accrebbero  le  cerimonie  di  quello  di  Giove  al  tempo  di  Appio  Cieco,  come 
si  ricava  dal  celebre  aneddoto  ricordato  v.  Liv.  IX,  30,  5,  ad  a.  211;  sul  che 
V.  oltre.  Il  culto  di  Ercole  detto  Inventore  od  Invitto  e  poi  Vincitore,  a  Roma 
era  però  venuto  direttamente  dalla  Grecia,  prima  ancora  della  censura  di  Appio 
Cieco  che  ne  riconobbe  il  valore  ufficiale,  Liv.  IX,  29  ad  a.  312  a.  C.  Del  resto 
mi  basti  d'aver  qui  accennate  quistioni  a  cui  do  svolgimento  piìi  ampio  altrove. 

(')  Sulla  storia  del  siracusano  Tindaride  (che  ha  molti  punti  di  contatto  con 
quella  di  Spurio  Melio,  DioN.  XI,  86  ad  a.  454),  ed  intorno  agli  altri  confronti 
che  paiono  potersi  trovare  tra  la  storia  delle  agitazioni  plebee  siracusane  e  le 
pseudo-sincrone  agitazioni  plebee  romane  rimando  a  quanto  faccio  osservare  nella 
speciale  memoria  s.  e;  v.  il  voi.  di  complemento  al  presente. 

(")  Liv.  XL,  34:  "  statuamque  auratani,  quae  prima  omnium  in  Italia  est 
statua  aurata,  patris  Glabrionis  posuit  „;  Val.  Max.  II,  5,  1:  "  Statuam  auratam 
nec  in  Urbe  nec  in  ulla  parte  Italiae  quisquam  prius  aspexit  quam  a  M'.  Acilio 
Glabrione  equestris  patri  poneretur  in  aede  Pietatis  „.  Va  tuttavia  notato  che  di 
già  nel  190  a.  C.  Livio,  XXXVII,  3,  7,  parla  di  "  signa  aurata  „  dedicati  sui 
colle  Capitolino  da  Scipione  Africano. 
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sieratezza  con  cui  Macello  e  Cuppedio  fa  vivere  pochi  anni  prima 
del  179  a.  C,  in  cui  furono  innalzati  i  mercati  presso  il  Foro. 
Tanto  neir  Equimelio  quanto  nella  porta  Trigemina  o  Minucia 
v'erano  simili  mercati;  nell'Equimelio  si  comperavano  animali,  (') 
nei  vicini  forum  Holitorium  e  "  porticus  Minucia  „  si  vendevano 
gli  erbaggi,  o  si  distribuiva  il  grano;  (-)  presso  alla  porta  Minucia 
v'erano  le  saline,  l'arsenale  e  l'emporio,  e  perciò  il  tempio  di 
Ercole  quivi  onorato  era  sacro  ai  mercanti.  (°)  Da  ciò,  come  dalle 
relazioni  fra  culti  affini,  i  novellieri  trassero  argomento  a  raccon- 
tare le  gesta  degli  eponimi  dei  vari  mercati  e  si  capisce  come  e 
perchè  1' "  eques  Maelius  „  facesse  la  concorrenza  a  L.Minucius.  {*) 
Il  culto  di  Ercole,  onorato  nel  portico  Minucio  ed  alla  porta  Tri- 
gemina, dovette  porgere  ansa  ad  immaginarie  relazioni  fra  l'eponimo 
del  vicino  Equimelio  ed  il  Minucio  adorato  alla  porta  Trigemina, 


Le  parole  di  Livio,  IV,  16,  2,  secondo  cui  Minucio  venne  onorato:  "  bove 
aurato  ,  ^tenendo  conto  delle  altre  versioni  secondo  cui  a  Minucio  fu  innalzata 
una  statua  che  rappresentava  un  uomo  e  non  un  toro,  e  delle  monete  dei  Minucì 
in  cui  su  di  una  colonna  si  vede  quella  di  Ercnle-Minucio),  si  possono  del  resto 
prestare  ad  un'altra  ed  assai  diversa  interpretazione.  E  noto  come  gli  antichi  do- 
rassero le  corna  dei  tori  destinati  al  sacrificio,  v.  Plin.  NH.  XXXIH,  39;  e  Livio, 
XXY,  12,  13,  parlando  dei  ludi  Apollinari  del  212  a.  C,  dice  che  furono  fatti 
sacrifici  ad  Apollo;  "  bove  aurato  et  capris  duobus  albis  auratis,  Latonae  bove  fe- 
mina  aurata  „.  Può  pensarsi  pertanto  che  nella  versione  di  Livio  o  della  fonte 
di  lui  si  dicesse  che  al  dio  Minucio  venne  fatto  sacrificio  di  un  bue  con  le  corna 
dorate,  ossia  quel  sacrificio  che  ogni  anno  agli  Idi  di  Agosto,  Fast.  Aìlif.  ad 
d.;  DioN.  Hal.  I,  39,  si  faceva  alla  porta  Minucia  o  Trigemina  ad  Ercole  "  In- 
ventor  ,   o  M-/jvuxT,g,  ossia  a  Minucio. 

Del  resto  può  anche  comprendersi  che  si  parlasse  di  una  recente  statua 
di  bionzj  rispetto  alia  leggenda  di  Minucio,  così  come  la  statua  eginetica  del 
Foro  Boario,  Plin.  l^H.  XXXIV,  10,  pare  avere  avuto  parte  nella  leggenda  del 
pomerio  fissato  da  Romolo,  Tao.  ann.  XII,  24,  e  nel  mito  di  Caco  collegato  con 
tal  foro,  ossia  con  il  mercato  dei  bovi.  Sul  che  tornerò  pure  in  seguito. 

C)  Cic.  de  divinat.  II,  17,  39. 

(^)  Alle  varie  indicazioni  letterarie  ed  epigrafiche  raccolte  dall' Huelsen, 
ì\Oì>ìenclato>\  p.  57  s.  v.  sulla  '  porticus  Minucia  „  può  aggiungersi  Apul.  de 
miindo,  35:   "  ad  Minuciam  frumentatum  venit  „. 

(')  Macrob.  in,  6,   10  sqq. 

{*)  Si  noti  che  il  12  Agosto  era  sacro  all'Ercole  del  Circo  Massimo,  il  13 
a  quello  della  porta  Trigemina  e  che,  secondo   il   menologio  Vallense,  il  12   si 
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COSÌ  come  la  vicinanza  dei  templi  di  Saturno  e  di  lano  nel  Foro 
dette  occasione  a  favoleggiare  del  dio  straniero  ospitato  da  quello 
indigeno.  (')  Qualunque  sia  stata  del  resto  la  causa  che  favori  tali 
ravvicinamenti,  è  chiaro  che  la  storia  di  Spurio  Melio  e  di  Mi- 
nucio  va  messa  a  riscontro  non  solo  con  quella  di  Macello  e  di 
Cuppedio,  ma  anche  con  la  leggenda  inerente  alla  statua  di  Venere 
Cloacina,  posta  accanto  al  mercato  delle  "  tabernae  novae  „  o  "  ple- 
beiae,  „  leggenda  che  fa  capolino  nella  pseudo-storia  di  Tito  Tazio, 
di  Lucrezia  e  che  ricompare  infine  in  quella  di  Verginia,  che  siamo 
ora  appunto  chiamati  ad  esaminare  piìi  da  vicino.  (') 

Da  un  macello  di  tali  tabernae  L.  Verginio  toglie  infatti  il 
pugnale  che  immerge  nel  seno  della  figlia.  E  poiché  la  donzella 
era  fidanzata,  e  il  padre  la  voleva  salvare  dall'onta  di  un  disonesto 
concubinaggio,  si  capisce  perchè  si  narri  che  l'uccida  proprio  ac- 
canto alla  statua  di  Venere  Cloacina,  vale  a  dire  della  dea  che  pre- 
siedeva ai  casti  matrimoni.  {*)  Vedemmo  come  le  taberne  fossero 
state  erette  nel  192  a.  C.  dagli  edili  lunio  Bruto  ed  Oppio.  Il  nome 
del  primo  fu  glorificato  nella  storia  di  Lucrezia,  che  è  appunto  la 
duplicazione  di  quella  di  Verginia;  quello  del  secondo  fu  vilipeso 
0  glorificato,  a  seconda  delle  diverse  tradizioni  ora  ostili  ora  favo- 
revoli, a  proposito  del  decemviro  Oppio,  collega  di  Claudio,  ovvero 
di  quell'Oppio,  che  sarebbe  invece  stato  tribuno  della  plebe  e  col- 


onorava  pure  l'Ercole  Custode  presso  il  Circo  Flaminio,  al  quale  il  4  Giugno, 
come  abbiamo  già  osservato,  si  facevano  feste  nel  portico  Minucio.  L'indicazione 
del  Vallense  è  reputata  erronea  dal  Mommsen  ad  CIL.  V,  p.  324  e  dopo  di  lui 
dal  "WissowA,  miai.  Rom.  top.  p.  12  n.;  è  invece  difesa  dall'Ausi,  de  aedib.  sacr. 
p.  28,  che  la  seconda  festa  del  12  Agosto,  rispetto  al  tempio  dell'Ercole  Custode 
presso  il  Circo  Flaminio,  riconnette  però  con  una  nuova  dedicazione  al  tempo  di 
Augusto. 

(')  Le  statue  della  porta  Trigemina,  dell' Equimelio,  e  del  portico  Minucio 
possono  essere  state  messe  in  rapporto  fra  loro  allo  stesso  modo  che  nella 
Roma  moderna  lo  furono  poi  quelle  di  Pasquino  e  di  Marforio.  Anche  in  altre 
città  artistiche  italiane  il  popolo  mette  in  relazione  statue  collocate  in  punti  di- 
versi che  per  qualche  ragione  trova  modo  di  associare  o  con  leggende  o  per  lo 
meno  con  motti  che  le  statue  si  scambiano  fra  loro. 

C)  V.  s.  p.  360  sgg. 

C)  Plin.  ne.  XV,  122. 
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lega  di  Icilio,  del  fidanzato  di  Verginia.  {')  Non  ci  soffermeremo, 
seguendo  l'esempio  di  molti  critici,  ad  esaminare  quale  sia  la  reda- 
zione giuridicamente  più  corretta  intorno  al  processo  di  Verginia. 
La  tradizione  piìi  diffusa  espone  atti  legali  di  età  molto  meno 
antica  di  quella  che  converrebbe  ai  tempi  di  Verginia  e  di  Appio 
Claudio.  Una  ricerca  di  questo  genere,  utile  se  si  intenda  esami- 
nare quali  siano  le  fonti  della  storia  della  procedura  romana,  ancor 
più  che  inopportuna,  è  addirittura  oziosa  per  chi  voglia  rintrac- 
ciare la  storia  politica  del  V  secolo.  ('^)  Il  racconto  relativo  alla 
caduta  del  decemvirato  è  infatti  interamente  falso;  nessuno  dei 
personaggi  ricordati  a  questo  proposito  è  storico;  e  molti  argo- 
menti mostrano  come  ognuno  di  essi  sia  arbitraria  creazione  di 
età  posteriori.  Cominciamo  da  Virginia. 

Verso  gli  stessi  anni  in  cui  a  Roma,  per  causa  di  questa  gio- 
vinetta, nasce  la  seconda  sedizione  e  quella  ribellione  che  conduce 


(')  Cf.  Liv.  Ili,  49;  58,  7;  cfr.  invece  ib.  51,  10;  54,  14. 

(')  Chi  sia  desideroso  di  studiare  tutti  i  dati  relativi  al  processo  di  Ver- 
ginia può  trovarli  nel  diffuso  lavoro  del  Maschkjì,  der  Freiheitsprozess  itn  Mas- 
sischen  AUertum,  insbesondere  der  Prozess  um  Verginia  (Berlin,  1888).  Il  Maschke, 
come  altri  critici,  crede  che  il  racconto  di  Diodoro,  XII,  24  sq.  rappresenti  la 
versione  piìi  antica  e  migliore;  ma  l'esame  che  faremo  man  mano  di  codesto 
racconto  prova  invece  come  anche  questo  sia  privo  di  fede.  Dalle  parole  di  Dio- 
doro rispetto  a  Verginia;  sù-'SvoO;  Tzapd-ivo'j  Trsv.y^pàg  si  è  voluto  ricavare  che 
fosse  una  patricia.  Il  che  è  un  errore.  E  vero  che  Diodoko,  XII,  25,  3,  qui  ricorda 
l'eù-'éveioc  ed  il  [xéysO'Og  dei  patrici,  ma  in  questo  stesso  passo  costoro  chiama 
7iaxpty.'.oi  e  dell'epiteto  EÙ^svElg,  altrove,  XX,  36,  ad  a.  3Ó9,  si  vale  anche  per 
designare  la  nobiltà  plebea.  È  chiaro  che  nel  luogo  di  cui  disputiamo  Diodoro 
vuol  dire  che  Verginia  era  bensì  povera  ma  ingenua,  e  che,  per  questo  lato,  non 
segue  una  versione  diversa  da  quella  di  Livio  e  di  Dionisio.  Così  si  è  dato  un 
peso  veramente  eccessivo  alla  circostanza  che  in  Diodoro  non  è  fatto  il  nome 
del  decemviro  innamorato  di  Verginia.  Ciò,  anziché  da  una  redazione  che  ta- 
ceva il  nome  di  Appio  Claudio,  dipende  dal  fatto  che  Diodoro  abbrevia.  Sul 
modo  con  cui,  sotto  questo  riguardo,  debba  essere  giudicato  questo  storico  ri- 
mando a  quanto  ho  detto  s.  p.  75,  n.  1. 

I  critici  che  in  Diodoro  hanno  creduto  di  trovare  la  vera  versione  del 
processo  di  Virgilio  avrebbero  poi  dovuto  occuparsi  anche  del  processo  intorno 
alla  vergine  di  Ardea;  avrebbero  così  capito  quale  sia  il  valore  della  tradi- 
zione, che  dai  giuristi  è  troppo  spesso  accettata  senza  controllo,  e  che  essi  pon- 
gono senz'altro  a  base  delle  loro  ricostruzioni. 
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alla  caduta  del  decemvirato,  Ardea  è  pure  commossa  da  una  ana- 
loga rivoluzione.  Come  in  seguito  all'assedio  che  Tarquinio  il  Su- 
perbo avrebbe  fatto  di  Ardea,  dopo  la  morte  di  Lucrezia,  sarebbero 
stati  cacciati  i  Tarquinì,  e  Bruto  avrebbe  stipulato  con  Ardea  un 
trattato,  (^)  così,  appena  caduto  il  decemvirato,  sorge  una  contesa 
fra  Ardea  ed  i  Romani  per  ragione  di  confini;  contesa  che  ha  ter- 
mine, a  seconda  delle  diverse  narrazioni,  con  un  trattato  ovvero 
con  quell'impresa  militare  che  avrebbe  ridotto  codesta  città  allo 
stato  di  colonia  romana.  Ed  è  degno  di  osservazione  che  di  Ardea 
è  fatto  daccapo  ricordo  in  occasione  dell'esilio  di  Camillo  e  del- 
l'invasione dei  Galli,  così  come  al  tempo  di  Camillo  e  del  Superbo, 
prefetto  della  Città  è  un  Lucrezio.  {')  Allo  stesso  modo  di  un'am- 
basciata all'Apollo  di  Delfo  si  fa  parola  prima  della  cacciata  dei 
re,  della  caduta  dei  decemviri  e  della  invasione  Gallica.  Si  com- 
prende quindi  come  mai  la  leggenda  ricordi  Ardea  al  tempo  del 
mitico  Turno  allorché  presenta,  per  così  dire,  la  prima  scena  del 
dramma  nazionale. 

I  particolari  che  ornano  la  storia  della  rivoluzione  avvenuta 
ad  Ardea  verso  il  443  a.  C.  mentre  da  un  lato  mettono  in  chiara 
luce  la  genesi  ed  il  nessun  valore  degli  episodi  di  Lucrezia  e  di 
Verginia,  dall'altro  rivelano  come  quest'ultimo  racconto  sia  l'in- 
filtrazione negli  annali  romani  di  un  frammento  di  storia  o  meglio 
di  una  leggenda  comune  ad  altre  città.  Tutti  gli  elementi  salienti 
della  secessione  ardeatina  sono  infatti  identici  a  quelli  della  prima 
e  della  seconda  secessione  romana.  La  vergine  di  Ardea  è  una 
plebea  come  Verginia;  essa  è  oggetto  di  contesa  fra  un  patricio 
ed  un  plebeo,  ne  piti  ne  meno  come  la  donzella  romana.  Ad  Ardea 
come  a  Roma  dalle  parti  si  ricorre  prima  al  tribunale;  ne  nasce 
quindi  un  processo  e  la  sentenza  del  giudice,  non  accolta  da  una 
di   quelle,  conduce    alla   insurrezione.   Ad   Ardea,  come   a   Roma, 


(')  Per  i  particolari  rimando  alle  dimostrazioni  date  nella  mia  memoria 
speciale  sulla  genesi  della  leggenda  di  Verginia;  v.  il  volume  di  complemento. 

(')  Liv.  I,  59;  cfr.  Plut.  Cam.  32.  Un  Lucrezio  è  "  praefectus  urbis  „  anche 
nel  459  a.  C.  Liv.  Ili,  24,  2. 
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durante  la  secessione,  la  plebe,  abbandonata  la  città,  si  posa  su  un 
colle  vicino  e  fa  incursioni  sulle  terre  dei  patrici.  {^)  La  differenza 
essenziale  sta  soltanto  in  ciò:  che  mentre  a  Roma  non  si  dice  che 
la  plebe  abbia  chiesti  gli  aiuti  stranieri,  ed  anzi  patrici  e  plebei 
finiscono  per  unirsi  contro  gli  Equi  ed  i  Volsci,  ad  Ardea,  i  primi 
chiamano  i  Romani,  i  secondi  i  Volsci.  I  particolari  della  guerra  che 
tiene  dietro  alla  rivoluzione  di  Ardea,  non  hanno  poi  alcun  valore 
storico.  Il  tratto  del  duce  volsco  Clelio,  che  vien  tratto  in  trionfo 
a  Roma  dal  console  Geganio,  collega  di  T.  Quinzio  (443  a.  C),  è 
la  ripetizione  della  storia  di  Clelio,  del  duce  degli  Equi,  che  da 
T.  Quinzio  Capitolino  è  menato  in  trionfo  nel  458  a.  C.  Abbiamo 
una  delle  tante  duplicazioni  delle  gesta  dei  Quinzì,  e  perciò  anche 
ora  si  fa  menzione  di  Tuscolo,  ricordato  del  pari  nel  458.  (^)  Nella 
storia  della  assurda  colonizzazione  di  Ardea,  con  la  quale,  secondo 
altre  versioni,  non  piìi  rispettabili  del  resto,  viene  allora  fatto  un 
trattato,  fra  i  triumviri  romani  è  ricordato  un  Menenio  Agrippa  ed 
il  nome  di  codesto  magistrato,  insieme  a  quello  dei  suoi  colleghi, 
porge  occasione  a  simili  dubbi.  La  notizia  che  Menenio  Agrippa 
per  timore  della  plebe  preferì  rimanere  ad  Ardea,  accanto  all'altra 
che  la  colonia  sarebbe  stata  costituita  con  elementi  indigeni,  in- 
dica chiaramente  che  quegli  è  lo  stesso  personaggio  il  quale  ha 
parte  così  notevole  nella  secessione  romana  del  494.  Ed  anche 
nel  440  e  439  a.  C,  in  cui  avviene  la  cospirazione  di  Spurio  Melio, 
sono  consoli  un  L.  Menenio  e  poi  un  Agrippa  Menenio.  Lifine  un 
Menenio  viene  rammentato  a  proposito  delle  sedizioni  agrarie  del 
410  a.  C;  e  per  rintracciare,  per  quanto  è  a  noi  possibile  farlo,  il 
prototipo  di  questo  Menenio,  non  dovremo  fermarci  al  410  a.  C,  (^) 


(')  Mentre  infatti,  la  versione  più  diffusa  (cfr.  anche  Liv.  IV,  9,  8),  con- 
trapponendo la  plebe  Ardeate  alla  romana  dice:  "  pulsa  plebs,  nihil  Romanae 
plebi  similis,  armata  ex  urbe  profecta,  colle  quodam  capto,  in  agros  optumatiuni 
cum  ferro  ignique  excursiones  facit,  ,  un'altra  tradizione  meno  favorevole  alla 
plebe  romana  raccontava  che  anche  questa,  durante  la  secessione  del  494 
avrebbe  dato  il  guasto  alle  messi  dei  patrici,  Liv.  II,  34,  10. 

(-)  Liv.  Ili,  28;  cfr.  IV,  10. 

C)  Liv.  IV,  53. 
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ma  discendere  sino  al  tribuno  Menenio  del  357  a.  C,  la  cui  legge, 
"  de  unciario  foenore,  „  come  tosto  vedremo,  venne  pure  anticipata 
e  riferita  alla  legislazione  decemvirale,  vale  a  dire  ai  tempi  di  cui 
ci  occupiamo.  (') 

Non  insistiamo  oltre  con  nuove  osservazioni  di  questo  genere 
a  dimostrare  la  grande  anzi  la  completa  somiglianza  in  tutti  i 
tratti  fondamentali  fra  la  storia  della  sedizione  di  Ardea  e  quella 
di  Roma;  reputiamo  però  conveniente  notare  come  sia  impossibile 
ammettere  che  a  Roma  nel  450,  e  nel  443  ad  Ardea  avvenissero 
gli  stessi  fatti.  Tale  impossibilità  appare  ancora  maggiore  quando 
si  noti  che,  secondo  altri  calcoli  cronologici,  la  secessione  di  Ardea 
sarebbe  avvenuta  proprio  nell'anno  medesimo  in  cui  a  Roma  sa- 
rebbe stato  rovesciato  il  governo  decemvirale.  (')  Siamo  dunque 
obbligati  a  fare  una  di  queste  due  ipotesi:  od  ammettere  che  l'epi- 
sodio ardeatino  sia  una  semplice  ripetizione  della  leggenda  di  Ver- 
ginia  ed  in  parte  di  Lucrezia,  ovvero  che  le  due  leggende  romane 
siano  la  riproduzione  di  una  di  Ardea.  La  circostanza  che  ambedue 
le  volte,  in  cui  si  parla  della  caduta  del  governo  tirannico  di  Tarqui- 
nio,  ovvero  dei  decemviri,  si  fa  anche  menzione  di  una  guerra  o 
contesa,  eppoi  di  un  trattato  ad  Ardea,  come  di  Ardea,  per  tacere 
di  Turno  e  di  Enea  e  di  Lavinia,  si  discorre  a  proposito  di  Camillo 
e  della  catastrofe  gallica,  favorisce  l'opinione  che  il  ricordo  della 
città  dei  Rutuli  non  sia  interamente  casuale.  A  far  credere  ardea- 
tina  la  leggenda  che  esaminiamo  potrebbe  forse  concorrere  il  fatto 
che  quel  Menenio  Agrippa,  che  è  dato  come  senatore  romano  nel  493, 
viene  trasformato  in  uno  di  quei  triumviri  della  colonia,  che  de- 
libera di  vivere  ad  Ardea  nel  443.  E  poiché  questo  particolare 
venne  escogitato  per  conciliare  la  tradizione  che  Ardea  fosse  allora 
diventata  colonia  di  Romani  misti  a  Rutuli,  con  l'altra,  secondo  cui 
essa  stipulò  soltanto  un  trattato  con  Roma,  si   potrebbe  in  tutto 


(')  Liv.  VII,  16;  cfr.  Tac.  nnn.  VI,  16;  su  ciò  v.  oltre  in  questo  capitolo. 
('}  L'anno  304  a.  u.  e.  =  450  a.  C,  secondo  i  computi  vanoniani  risponde 
airOl.  84,  2  =  443  a.  C.  di  Diodoro. 
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ciò  riconoscere  la  confessione  che,  secondo  una  versione,  Menenio 
Agrippa  era  un  personaggio  di  Ardea.  (')  Ma  anziché  fondarci  su 
un  argomento  di  valore  assai  dubbio,  osserviamo  come  a  favore 
della  opinione  che  la  leggenda  che  esaminiamo  sia  di  origine  ar- 
deatina  e  non  romana,  stia  la  circostanza  che  mentre  si  può  fare 
un  lungo  elenco  degli  imprestiti  che  Roma  fece  alla  storia  tanto 
delle  vicine  città  latine  quanto  dei  lontani  stati  greci,  non  v'è 
pressoché  esempio  il  quale  mostri  che  gli  annalisti  romani  si  siano 
degnati  soffermarsi  a  raccontare  a  lungo  un  episodio  relativo  alla 
storia  dei  popoli  vinti.  Ciò  é  anzi  contrario  alle  norme  della  sto- 
riografia romana;  (')  sicché  è  molto  più  naturale  pensare  che  i 
patti  conchiusi  con  Ardea  vale  a  dire  con  la  più  antica  colonia  la- 
tina, e  la  cessione  dei  culti  ardeati  allo  stato  romano  abbiano  avuto 
per  conseguenza  che  un  mito  collegato  con  i  "  sacra  „  di  quella 
città  sia  penetrato  nella  storia  romana.  Alla  stessa  maniera,  l'in- 
troduzione del  culto  di  Castore  e  Polluce  recò  seco  la  leggenda 
della  battaglia  del  lago  Regillo,  quello  di  Giunone  Sospite  di 
Lanuvio  introdusse  il  culto  delle  None  Caprotine  ed  il  mito  di 
Tutela,  e  quelli  di  Cerere  e  di  Eracle,  secondo  ogni  verosimiglianza, 
dettero  vita  all'apologo  di  Menenio  Agrippa  ed  alle  leggende  di 
Spurio  Cassio  e  di  Minucio.  Il  culto  di  quella  Afrodite  di  cui  gli 
Ardeati  avevano  la  direzione  favorì  forse  la  leggenda  di  Verginia; 
ed  il  mito  di  Lavinia  venne  duplicato  nel  racconto  della  rivolu- 
zione di  Ardea  e  di  Roma  nel  secolo  V,  cosi  come  Turno  venne 
ricordato  daccapo  per  i  tempi  di  Tarquinio  il  Superbo  o  di  Corio- 
lano,  il  tusculano  Mamilio  ricompare  nel  460,  infine  così  come  lo 
stesso  Numitore,  lo  zio  di  Verginia,  che  figura  come  tribuno  della 


(')  Allo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni,  e  dopo  tutto  quanto  è  stato 
detto  in  questo  volume,  reputo  ozioso  insistere  nel  far  notare  la  nessuna  veri- 
dicità del  racconto  di  un  processo  che  i  tribuni  della  plebe  avrebbero  fatto 
nel  443  ai  "  tresviri  agris  dandis  adsignandis  „  Liv.  IV,  ILE  chiaro  che  l'annali- 
stica anche  qui  aveva  presenti  i  tempi  in  cui  scriveva. 

(-)  Quanto  si  racconta  minutamente  rispetto  alla  storia  interna  di  Capua  al 
tempo  di  Annibale  non  porge  un'eccezione  e  conferma  la  regola;  Capua  era  stata 
sino  allora  una  parte  di  Roma  stessa.  Su  ciò  v.  nel  cap.  VII  e  sg. 
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plebe  nel  470  e  nel  449  a.  C.  non  pare  diverso  dall'albano  Numitore, 
zio  della  Vestale  Rea  Silvia.  (*) 

Gli  aneddoti  della  vergine  ardeate  e  di  Verginia  contengono 
del  resto  tratti  comuni  ad  altri  paesi  e  già  gli  antichi  notavano 
come  per  ragione  di  amore  e  di  nozze  fossero  spesso  sorte  gravi 
sedizioni.  (')  Tra  i  vari  esempi  che  corrono  alla  mente  v'è  la  cac- 
ciata dei  Pisistratidi  che  si  amò  confrontare  anche  dal  lato  crono- 
logico con  la  cacciata  dei  Tarquinì  seguita  dalla  morte  di  Lucrezia, 
e  la  rivolta  di  Siracusa,  avvenuta  probabilmente  anch'essa  nel 
V  secolo.  (*)  La  secessione  di  Ardea,  come  quella  di  Roma,  è  fan- 
tastica; e  non  è  forse  casuale  che  alla  stessa  maniera  che  il 
racconto  della  cacciata  dei  re,  della  caduta  dei  decemviri  e  della 
invasione  gallica  è  connesso  anche  quello  con  un'ambasciata  a  Delfo 
e  la  menzione  di  Ardea,  così  con  tutti  e  tre  questi  avvenimenti  si 
trovi  unito  il  racconto  di  Lucrezia  o  di  Verginia,  ovvero  di  quella 
matrona  di  Chiusi,  che  sarebbe  stata  prima  cagione  per  cui  i 
Galli  avrebbero  assalito  quella  città  e  poi  Roma.  Checche  sia  di 
ciò,  a  noi  preme  constatare  quanto  poco  fondamento  storico  abbia 
il  racconto,  secondo  il  quale,  presso  la  statua  di  Venere  Cloacina, 
simbolo  del  pudore  verginale,  sarebbe  stata  uccisa  Verginia,  e  come 


(')  Rimando  ubche  per  questo  lato  alla  mia  memoria  speciale  su  Verginia. 
Di  un  sacrificio  di  magistrati  romani  ad  Ardea,  e  quindi  di  culti  diventati  co- 
muni agli  Ardeati  ed  ai  Romani  parla  Cicerone,  d.  n.  d.  Ili,  47,  a  proposito  della 
dea  Natio.  Di  un  sacrificio  fatto  nel  foro  di  Ardea,  "  maioribus  hostiis  ,  dai  de- 
cemviri romani  "  sacris  faciundis  „  parla  Livio,  XXII,  1,  19,  all'a.  217  a.  C. 
Intorno  al  culto  di  Afrodite  di  Lavinio  (=  Lavinia)  di  cui  gli  Ardeati  avevano 
la  direzione  v.  Strab.  IV,  V,  p.  232  C;  cfr.  s.  p.  173  sgg.  Fra  i  culti  ed  i  miti 
particolari  di  Ardea  va  pur  notato  quello  dei  Dioscuri,  Sebv.  ad  Aeii.  I,  44,  e  ne- 
cessariamente quindi  quello  di  Elena. 

Intorno  al  Numitore  zio  od  avo  di  Verginia  che  è  poi  fatto  tribuno  nel  449, 
V.  Liv.  in,  46,  54;  DioN.  Hal.  XI,  28,  30  sqq.  Sul  tribuno  del  470  v.  Diod. 
XI,  68;  Liv.  II,  58. 

(■)  Di  già  Erodoto  cominciava  le  sue  storie  con  il  rammentare  i  ratti  di 
Io  e  di  Elena,  come  cause  lontane  delle  guerre  fra  Greci  e  Persiani,  e  Duridb 
apd  Athen.  XIII,  p.  560  b  =  fr.  2  M,  notava  che  la  massima  parte  delle  guerre 
era  sorta  per  causa  di  donne. 

O  Ablstot.  poi.  V,  2,  6;  3,  1,  p.  1303  Bkk. 
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costei  sia  una  fantastica  antenata  di  quella  Verginia  che  nel  296, 
per  aver  sposato  il  plebeo  Voliimnio.  porse  ansa  a  narrare  che  nel 
Foro  Boario,  allontanata  dal  tempio  della  Pudicizia  patricia,  avrebbe 
fondato  il  culto  della  Pudicizia  plebea  nel  "  vicus  Longus  „.  (') 

Come  Verginia,  cosi  paiono  essere  posticce  le  altre  figure  del 
dramma  che  la  tradizione  presenta  sotto  diversi  aspetti.  Non  v'è 
infatti  chi  non  scorga  un  solo  personaggio  in  C.  Claudio,  il  quale 
ci  viene  contemporaneamente  presentato  come  lo  zio,  ovvero  come 
quel  cliente  di  Appio,  che  secondando  la  libidine  di  costui  finge  di 
essere  il  padrone  di  Verginia.  L'uno  di  essi,  secondo  la  versione  a 
noi  pervenuta,  si  ritira  a  Regillo,  la  culla  dei  Claudi,  il  secondo 
se  la  cava  con  l'esilio  a  Tibur.  Ma  nelle  redazioni  pili  antiche  i 
due  personaggi  erano  una  sola  figura,  alla  quale,  a  seconda  delle 
diverse  tendenze  degli  scrittori,  si  attribuivano  parti  ed  azioni  piìi 
0  meno  differenti.  Lo  stesso  va  notato  per  Icilio,  il  fidanzato  di 
Verginia,  che  dopo  la  caduta  del  decemviro,  è  fatto  collega  nel 
tribunato  al  padre  di  lei,  e  che  negli  anni  precedenti,  capitanando 
con  tanta  energia  la  plebe,  aveva  ottenuta  l'approvazione  della 
legge  nota  sotto  il  suo  nome,  concedente  ai  plebei  di  edificare 
sull'Aventino.  E  codesto  Icilio  fatto  tribuno  diverse  volte  non  pare 
diverso  da  tre  fratelli  Icili  tribuni  della  plebe  nel  409  a.  C,  allo 
stesso  modo  che  sono  un  solo  personaggio  i  due  Trebonì  tribuni 
nel  449  e  nel  40L  (-)  Così  L.  Verginio,  il  padre  della  donzella,  è  du- 
plicazione del  tribuno  A.  Verginio,  che  negli  anni  precedenti,  non 
meno  di  Icilio,  era  stato  uno  dei  caldi  sostenitori  della  rogazione 
Terentilia,  e  che  nel  461  aveva  accusato  Cesene  Quinzio.  (')  La  dop- 
pia redazione  storica  e  cronologica  di  questi  pseudo  avvenimenti 
è  rivelata  in  modo  evidente  nella  storia  di  Siccio  Dentato,  al  quale 
viene  affidata  la  stessa  missione  nell'anno  454  e  nel  450,  e  che 
la   prima  volta   dà  occasione  alla  condanna   del  console  Romilio 


(')  Liv.  X,  23.  Su  ciò  cfr.  oltre  al  cap.  Vili. 

C)  Per  i  tre  Icili  v.  Liv.  Ili,  54,  4,  sui  Trebonì  Liv.  Ili,  65;  V,  10  sq. 

C)  Liv.  Ili,  11;  14,  21  sqq.;  29  ad  an.  461-457  a.  C. 
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ed  alla  creazione  del  decemvirato,  la  seconda  alla  caduta  di  tale 
magistratura.  {')  E  che  tutti  codesti  personaggi  presentati  in  di- 
versi modi  non  siano  che  vuote  immagini  rende  ancora  più  evidente 
l'esame  delle  divergenti  relazioni  relative  alle  leggi  decemvirali 
ed  al  nome  dei  decemviri  stessi. 

La  tradizione,  diremo  così  canonica,  dichiara  che  compiute  le 
tavole,  le  quali  accoglievano  savie  disposizioni,  i  decemviri,  accam- 
pando il  pretesto  di  doverne  fare  altre  due,  ottennero  di  prorogare 
il  governo  loro,  {*)  ed  aggiunge  che  tali  dodici  tavole  vennero  pro- 
mulgate dopo  la  caduta  dei  decemviri  per  opera  dei  due  consoli 
liberali  Valerio  ed  Orazio.  (*)  Ma  ciò  sta  in  aperta  contradizione 
con  la  versione  riferita  dagli  stessi  autori,  secondo  cui  il  tribuno 
Oanuleio  nel  445,  chiede  e  finisce  per  ottenere  che  vengano  abro- 
gate quelle  inique  disposizioni  dei  decemviri  le  quali  vietavano  il 
connubio  fra  patricì  e  plebei.  (*)  Come  mai,  i  due  consoli  amanti 
della  plebe,  che  l'avevano  aiutata  a  rovesciare  il  tirannico  governo 
decemvirale,  le  cui  leggi  erano  inspirate  al  piìi  grande  rispetto  ai 
diritti  popolari,  e  che  dai  plebei  sono  festeggiati  come  i  loro  libe- 
ratori e  protettori,  non  pensano  essi  stessi  ad  abrogare  la  iniqua 
legge  sui  matrimoni?  È  evidente  che,  rispetto  all'attività  dei  de- 
cemviri ed  alla  loro  legislazione,  siamo  di  fronte  a  due  opposte 
versioni  malamente  fuse;  ed  una  divergenza  ancora  piìi  notevole 
si  scorge  in  quella  riferita  da  Diodoro.  Secondo  gli  annali  latini 
consultati  da  codesto  autore,  i  decemviri  fecero  solo  dieci  leggi, 
le  due  seguenti  vennero  promulgate  da  Valerio   ed  Orazio,  (°)  e 


(')  DioN.  Hal.  X,  44  sqq.;  XI,  25  sqq. 

C)  Cic.  d.  r.  p.  II,  36,  61;  Liv.  Ili,  34;  Dion.  Hal.  X,  57. 

(^)  Liv.  Ili,  57,  10:  "  priusquam  uibein  egiedeientur  (cioè  i  consoli  Va- 
lerio ed  Orazio  del  449  a.  C.)  leges  decemvirales,  quibus  tabulis  duodecim  est 
nomen,  in  aes  incisas  in  publico  pioposuerunt.  sunt  qui  iussu  tribunonun  aediles 
functos  eo  ministerio  scribant  „. 

(*)  Secondo  Cicerone,  d.  r.  p.  II,  37,  63,  i  decemviri  nelle  due  ultime  ta- 
vole delle  leggi:  "  conubia...  ne  plebi  et  patiibus  essent,  inhumanissinia  lege 
sanxerunt,  quae  postea  plebei  scito  Canuleio  abrogatasi  „.  Cfr.  Liv.  IV,  1  sqq. 
Dion.  Hal.  X,  60. 

C)  DiODOBO,  XII,  26:  xwv  y^p  xaXoujiévcov   6(i)5exa   ntvxxMV  oc  ij.àv  Sév.a 
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negli  accordi  presi  dopo  la  cacciata  dei  decemviri  venne  stabilito 
che,  d'allora  in  poi,  uno  dei  due  consoli  dovesse  essere  patricio, 
anzi  che  la  plebe  potesse  creare,  volendo,  due  plebei.  (')  Ora  la 
prima  di  queste  concessioni,  secondo  la  versione  più  diffusa,  venne 
approvata  solo  nel  367  a.  C.  per  effetto  delle  leggi  Licinie  Sestie, 
e  la  seconda  dopo  quella  sedizione  del  342  a.  C,  che,  stando  ad 
alcune  versioni,  sarebbe  stata  pure  composta  da  un  Valerio.  {■)  Per 
vero  dire  noi  non  siamo  fra  coloro  che  alla  versione  diodorea  ac- 
cordino in  questo  caso  un  valore  superiore  a  quella  riferita  anche 
da  Livio;  ma  poiché  Diodoro  attingeva  a  fonti  antiche,  dobbiamo 
rilevare  la  grande  incertezza  che  di  già  esisteva  fra  gli  annalisti, 
circa  la  redazione  delle  leggi  delle  dodici  tavole  e  la  natura  ed 
il  valore  delle  leggi  Valerle  Grazie.  Tanto  più  che  la  tradizione, 
secondo  cui  le  ultime  due  delle  XLI  tavole  erano  state  compilate 
dai  decemviri,  era  già  stata  accolta  da  quegli  annalisti  e  giuristi 
più  antichi  ed  autorevoli,  i  quali  ai  decemviri,  a  proposito  di  queste 
due  tavole,  attribuivano  quell'intercalazione  che  da  altri  annalisti 
era  assegnata  a  Romolo,  a  Numa,  od  a  Servio,  o  che  secondo  di- 
versi autori  era  stata  introdotta  dai  consoli  del  472  a.  C.  (^) 

Un  altro  non  meno  grave  punto  di  discussione  è  quello  rela- 
tivo alla  formazione  del  decemvirato.  Nel  primo  anno  i  decemviri, 
secondo  che  ci  vien  detto,  sono  esclusivamente  scelti  fra  i  pa- 
trici  ;  nel  secondo  invece  si  fa  posto  ad  alcuni  plebei.  {*)  Non  si 


auvsxeXéa8-v;aav,  xoùg  S'ÓTtoXe'.Ttojiévous  Suo  àvéypacj^av  oi  oTcaxoi,  cioè  Valerio 
ed  Orazio. 

(')  DioD.  XII,  25,  2:  xcbv  5è  itax'sviauxòv  Y^Y^^t^^vcov  utixxwv  xòv  [lèv  gva 
sx  xàv  Traxpixfctìv  alpsìatì-at  y.a.i  xòv  Iva  TiccvxtDg  ano  xoO  TzXr^^-OMg  xaS-iaxaatì-ai, 
sgouacag  oOaTjg  xq>  SVjfjiqj  xaì  à^x'^ioxipoug  xoùg  ÒTiàxoug  èy.  x&O  7:/.y,'9-oug 
alpslstì-ai. 

C)  Fab.  Pict.  apd  Gell.  NA.  V,  4,  3;  Liv.  VI,  42;  cfr.  VII,  42;  ad  a.  342 
a.  C. :  "  uti  liceret  consules  ambos  plebeios  creari  „.  Sul  che  v.  oltre  al  capi- 
tolo VIII  e  IX. 

C)  Cass.  Hem.  et  Sempk.  Tudit.  ;  cfr.  invece  Varr.  apd  Macrob.  I,  13,2. 

(^)  I  decemviri  plebei  secondo  Dionisio,  X,  58,  furono  Petelio,  Duilio,  Oppio. 
L'opinione,  sostenuta  da  critici  moderni  autorevolissimi,  secondo  i  quali  il  secondo 
decemvirato  sarebbe  stato  istituito  da  cinque  plebei  e  da  cinque  patrizi  (v.  quanto 
osserviamo  oltre  sugli  Antoni  e  sui  Minucì)  riesce  forse  a  trovare  una  delle  reda- 
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vede  il  perchè  di  questo  improvviso  cambiamento,  e  tanto  meno  si 
capisce  come  mai  i  decemviri  plebei,  giunti  al  potere,  si  uniscano 
ad  Appio  non  solo  nell'opprimere  quelli  del  proprio  ceto,  ciò  clie 
per  se  stesso  risponderebbe  alla  triste  indole  umana,  ma  contri- 
buiscano a  creare,  il  che  è  addirittura  assurdo,  una  legge  con  la 
quale  si  vietavano  i  matrimoni  fra  patrici  ed  i  plebei,  una  legge 
con  cui,  in  sostanza,  essi  stessi  venivano  a  menomare  e  a  calpe- 
stare i  propri  diritti.  Secondo  le  diverse  versioni,  ma  in  questo 
punto  concordi,  compresa  quella  di  Diodoro,  alla  caduta  del  decem- 
virato tiene  dietro,  non  già  la  nomina  di  un  console  plebeo,  bensì 
quella  di  due  consoli  patrizi.  E  quando,  in  seguito  all'agitazione  del 
tribuno  Canuleio,  non  si  può  fare  a  meno  di  accordare  anche  ai 
plebei  uno  degli  uffici  consolari,  si  cede  solo  in  parte  con  la  no- 
mina dei  tribuni  investiti  della  sola  potestà  consolare,  fra  i  quali 
si  ammette  in  teoria  possano  essere  nominati  alcuni  plebei.  (')  Ma 
se  prima  ancora  di  rovesciare  il  decemvirato  si  era  conseguito  il 
diritto  di  veder  chiamati  i  plebei  all'ufficio  di  decemviri,  la  cui 
autorità  non  limitata,  come  ci  è  detto,  dal  diritto  di  provocazione, 
era  infinitamente  superiore  a  quella  dei  consoli,  di  cui  avevano  la 
potestà  e  l'imperio,  come  mai,  rovesciato  codesto  governo,  la  plebe 
vittoriosa,  che  rompe  gli  argini  della  vecchia  costituzione,  che 
riesce,  secondo  la  tradizione,  ad  imporsi  ai  patrici,  non  consegue 
subito,  come  appunto  Diodoro  narra,  che  uno  dei  due  consoli  venga 
scelto  fra  i  suoi?  Come  mai  anche  gli  annali  di  Diodoro  ricordano 
invece  come  consoli  del  449,  i  patrici  Valerio  e  Orazio?  La  tradi- 
zione è  dunque  inconseguente,  e  continua  ad  esserlo  anche  rispetto 
ai  fatti  successivi. 

Dopo  l'approvazione  della  rogazione  Canuleia  ci  attenderemmo 
infatti  che  i  tribuni  militari  fossero  in  parte  scelti  come  si  era 
stabilito  fra  i  plebei.  Ebbene  la  stessa  tradizione  che  narra  ciò,  nel 
fatto  riferisce  proprio  l'opposto.  I  primi  tre  tribuni  militari,  il  cui 


zioni  apparentemente  meno  illogiche  e  assurde  fra  quelle  riferite  dagli  antichi, 
ma  non  ristabilisce  con  ciò  un   fatto  storico  riferibile  alla  metà  del  V  secolo. 
(')  Così  in  sostanza  anche  Diodoro,  XII,  32,  che  al  437  (=  444  liviano  a.  C.) 
nomina  tre  chiliarchi,  o  tribuni  militari,  in  luogo  dei  consoli. 
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nome  è  sospetto  ed  incerto,  appena  eletti  sono  obbligati  a  dimet- 
tersi e  tengono  loro  dietro  nello  stesso  anno  due  consoli  patrici  (') 
e  fra  i  patrici  sino  all'anno  400  a.  C,  vengono  esclusivamente  scelti 
i  tribuni  militari.  (-)  Per  gli  anni  443-39  successivi  alla  creazione 
dei  primi  tribuni  militari,  e  per  gli  anni  437-435,  437-427,  423, 
421,  413-409,  i  fasti  ci  presentano  liste  di  consoli  appartenenti  a 
genti  patricie.  Con  questi  dati  si  accorda  pienamente  la  dichiara- 
zione liviana,  che  v'erano  alcuni  scrittori  secondo  i  quali  la  nomina 
dei  tribuni  militari,  aventi  non  solo  la  podestà  consolare  ma  anche 
l'imperio,  fu  determinata  dalla  circostanza  che  due  consoli  non 
bastavano  a  tener  fronte  alle  tre  guerre  che  contemporaneamente 
erano  sorte,  ossia  contro  i  Veienti,  i  Volsci  uniti  agli  Equi  e  gli 
Ardeati.  Questi  scrittori  anzi,  dice  Livio,  ove  parlavano  della  istitu- 
zione dei  tribuni  militari,  non  facevano  alcuna  menzione  della  pro- 
mulgazione della  legge  Canuleia  intorno  al  creare  i  consoli  fra  i 
plebei.  {')  Le  dichiarazioni  dello  storico  patavino,  come  vedremo  a 
suo  luogo,  si  accordano,  più  che  non  paia  a  primo  aspetto,  con  al- 
cuni dati  fornitici  dai  fasti,  (*)  e  stanno  in  relazione  con  la  notizia 
accolta  anche  da  Cicerone  secondo  cui,  durante  la  seconda  seces- 
sione, uno  degli  eserciti  romani,  sottrattosi  all'impero  dei  decemviri, 


(')  Liv.  IV,  7;  DioN.  Hal.  XI,  62:  Questi  fatti  erano  narrati  variamente 
negli  annali;  alcuni  parlavano  dei  soli  tribuni  militari,  altri  dei  soli  consoli.  Gli 
annali  più  recenti  fondavano  invece  le  due  versioni.  Su  tutto  ciò  v.  il  cap.  sg.  e  IX. 

(')  Liv.  V,  12,  9.  Il  primo  tribuno  militare  plebeo  sarebbe  stato  un  Licinio 
V.  Fast.  Cons.  Cap.  ad  a.  400  a.  C;  Cfr.  Liv.  IV,  25,  10,  ad  a.  432,  che  ai  plebei 
fa  dire:  "  cum  per  tot  annos  tribuni  militum  consulari  potestate  creentur,  nulli 
umquam  plebei©  ad  eum  honorem  aditus  fuerit  „.  Sul  valore  di  tutti  questi  dati 
V.  il  cap.  IX  ed  il  volume  di  complemento. 

(^)  Liv.  ÌV,  7.2:  "  sunt  qui  propter  adiectum  Aequorum  Volscorumque 
bello  et  Ardeatium  defectioni  Veiens  bellum,  quia  duo  consules  obire  tot  simul 
bella  nequirent,  tribunos  militum  tres  creatos  dicant,  sine  mentione  promulgatae 
legis  de  consulibus  creandis  ex  plebe,  et  imperio  et  insignibus  consularibus 
usos  ,.  Cfr.  Liv.  IV,  7,  11,  dove  parlando  dei  tre  primi  tribuni  militari  del  444 
a.  C.  fa  pur  parola  per  proprio  conto  del  loro  "  imperium  „.  Anche  nel  -53  a.  C. 
secondo  Cassio  Dion.  XL,  45,  4,  ci  fu  la  proposta  di  nominare  molti  tribuni  mi- 
litari in  luogo  di  due  consoli  o^o);  uXsioug  cipyovxs^  waKsp  7i:cxè  àv.oSs'.-xvJwvxai. 

(*)  Su  ciò  mi  vedo  obbligato  di  rimandare  il  lettore  alle  prove  che  do  oltre 
al  cap.  IX  e  nel  volume  di  complemento. 
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si  sarebbe  creati  dieci  tribuni.  Altri  dieci  tribuni  avrebbe  pure 
nominato  il  secondo  esercito,  imitando  il  primo,  e  così,  secondo  la 
più  0  meno  esplicita  confessione  di  codesti  autori,  confermati  anche 
da  Varrone,  sarebbero  sorti  i  tribuni  militari.  (*)  Ora  è  evidente 
che  questo  racconto  della  prima  creazione  dei  tribuni  militari,  che 
venivano  pure  messi  in  rapporto  con  il  numero  delle  tribù,  rispec- 
chia una  versione  secondo  la  quale  nel  450  e  non  nel  445  vennero 
creati  i  tribuni  militari  investiti  dalla  potestà  consolare.  Questa 
tradizione  ha  il  suo  fondamento  nella  opinione  che  fossero  origi- 
nariamente comuni  i  tribuni  militari  ed  i  plebei,  {^)  ed  accanto  ad 


(')  Liv.  ni,  51;  cfr.  Cic.  prò  Cornelio,  I,  fr.  24.  cfr.  s.  p.  535,  n.  1. 

(■)  Varr.  d.  l.  L.  V,  81:  "  tribuni  plebei  quod  ex  tribunis  militum  primuiii 
[tribuni  plebei]  facti  qui  plebem  defenderent  in  secessione  Crustumerina  „.  La 
secessione  Crustumerina  è  quella  del  493  a.  C.  ed  anche  Livio,  II,  21,  7,  poco 
prima  di  raccontare  la  prima  secessione  nota:  "  Romae  tribus  una  et  viginti 
factae  „.  La  tribù  Crustumerina  era  la  21";  ma  abbiamo  sopra  notato  come  Cru- 
stumerio  sia  collegata  tanto  con  la  prima,  quanto  con  la  seconda  secessione. 

Con  un  concetto  della  comune  origine  dei  "  tribuni  militum  „  e  dei  "  tri- 
buni plebis  „  non  solo  si  spiega  il  passo  di  Varrone,  testé  citato,  ma  si  chia- 
riscono anche  le  parole  di  C.  Gracco,  Plut.  C.  Gracch.  3,  3,  ove  si  dice  che 
gli  antichi  avrebbero  fatto  guerra  ai  Falisci  ÙTcèp  rsvux'oo  xivòg  5rjij,apx<^'-> 
XoLÒopvjO-Évxog.  Generalmente,  seguendo  il  Pighio,  cfr.  anche  Niooolini  ,  fanf. 
trib.  pleb.  p.l89,  si  suole  assegnare  questo  tribuno  alla  guerra  falisca  del  241  a.  C, 
sebbene  nessun  fatto  od  indizio  autorizzi  tale  congettura.  A  me  pare  invece 
quasi  certo  che  il  tribuno  che  aveva  in  mente  C.  Gracco  fosse  un  "  tribuno 
militum  „.  Secondo  la  tradizione  accolta  da  Livio,  V,  18,  8,  il  plebeo  Gn.  Ge- 
nucio,  nel  396  morì  in  un'  insidia  tesagli  dai  Falisci.  Ma,  come  vedremo  nei  ca- 
pitolo seguente,  questo  fatto  si  ripete  verso  il  362  a.  C,  in  cui  si  discorre  della 
morte  del  console  plebeo  L.  Genucio  caduto  nelle  insidie  tesegli  dagli  Ernici 
Liv.  VII,  6.  Così  poi  in  un'insidia  tesa  dai  Galli  Boi  nel  193  a.  C,  cade  il  tri- 
buno militare  Genucio,  Liv.  XXXV,  5.  Sul  valore  di  questi  vari  racconti,  dei 
quali  quello  del  396  pare  un'evidente  duplicazione,  diremo  nel  cap.  sgg.  Qui 
intanto  notiamo  come  dopo  tutto  quanto  si  è  osservato  sia  lecito  il  sospetto 
che  ci  fosse  un'altra  versione  secondo  cui  il  plebeo  tribuno  militare  del  396  era 
un  tribuno  della  plebe.  Nel  concetto  posteriore  del  tribunato  della  plebe  una  tale 
confusione  non  era  piìi  possibile.  Ma,  che  per  i  tempi  piti  antichi  questo  sia 
avvenuto,  e  che  Varrone  potesse  ragionare  di  tribuni  della  plebe  sorti  dai  mi- 
litari, cercheremo  spiegare  nel  corso  dell'opera.  Ad  ogni  modo  è  chiaro  che  i 
dieci  tribuni  della  plebe  eletti  nel  449  a.  C.  (Ciò.  prò  Cornelio,  I,  fr.  25)  dal 
pontefice  Papirio  (AscoN.  ad.  l.  77,  p.  69  K),  o  Furio  (Liv.  HI,  54,  5),  sono  una 
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ambedue  queste  versioni  v'è  quella,  secondo  cui  il  tribunato  mili- 
tare, investito  della  potestà  consolare,  sarebbe  sorto  dopo  la  par- 
tenza dei  Galli.  (^) 

In  altre  contraddizioni  ed  assurdità  ci  imbattiamo  esaminando 
il  contenuto  delle  leggi  Valerio  Grazie.  Una  di  codeste  leggi  del- 
l'anno 449  a.  C.  si  sarebbe  riferita  alla  provocazione;  ma  come  ab- 
biamo più  volte  detto,  una  tale  legge  fu  promulgata  da  un  Valerio 
solo  nel  300  a.  C.  (^)  Si  afferma  che  nel  449  venne  stabilito  di  ac- 
cordare valore  legale  ai  comizi  tributi,  di  fronte  a  tutti  i  Quiriti; 
ma  sappiamo  che  una  disposizione  di  questo  genere,  ricordata  anche 
nel  471,  venne  presentata  nel  339  e  poi  nel  287.  (^)  Non  siamo  quindi 
meravigliati  se,  rammentando  la  terza  legge  Valeria  Grazia,  con  la 
quale  si  stabiliva  la  inviolabilità  dei  tribuni  della  plebe,  gli  antichi 
fossero  di  parere  molto  discorde.  Codesta  legge  riferitaci  da  Livio 
diceva  che  colui  il  quale  avesse  recato  danno  ai  tributi  della  plebe, 
agli  edili,  ai  decemviri  fosse  dichiarato  sacro  a  Giove,  che  i  suoi 
beni  fossero  confiscati  a  favore  di  Cerere,  di  Libero  e  di  Libera. 
L'opinione  comune  era  che  con  codesta  legge  si  fossero  dichiarati 


sola  cosa  con  i  dieci  tribuni,  che  secondo  un'altra  versione,  si  elesse  ciascun 
esercito  nell'anno  stesso  Liv.  Ili,  51. 

(')  EuTROP.  II,  1  :  "  anno  trecentissimo  sexagesimo  quinto  ab  Elrbe  condita 
post  captain  antem  primo  (389  a.  C.  Varr.  dignitates  mutatae  sunt,  et  prò  duobus 
consulibus  facti  tribuni  militares  consulari  potestate  „.  Che  questi  dati  non  ri- 
posino su  grossolano  errore  di  Eutropio  (su  questo  autore  v.  anche  s.  p.  424) 
vedremo  esaminando  i  Fasti  consolari. 

C)  Liv.  Ili,  55,  4;  cfr.  Liv.  X,  9  v.  s.  p.  489. 

(^)  Liv.  HI,  55,  3  ad  a.  449:  "  legem  centuriatis  comitiis  tulere  ut,  quod 
tributim  plebes  iussisset,  populum  teneret;  qua  lege  tribuniciis  rogationibus  telum 
acerrimum  datum  est.  ,;  cfr.  Liv.  Vili,  12,  15,  ad  339:  "  tulit:  unam  ut  plebi  scita 
onines  Quirites  tenerent  „.  Quest'ultima  notizia  è  certo  autentica  rispetto  alla 
legge  Hortensia  del  287  a.  C.  per  effetto  della  quale  si  ottenne  Plin.  NH.  XVI,  87: 
"  ut  quod  ea  (i.  e.  plebs)  iussisset  omnes  Quirites  teneret  „;  cfr.  Gai.  I,  3;  Gell. 
NA.  XV,  27,  4.  Che  la  legge  Ortensia  non  sia  nata  come  Minerva  dal  capo  di 
Giove,  ma  sia  stata  preceduta  da  altri  tentativi  e  da  parziali  vittorie  della  plebe 
è  naturale;  e  ciò  vale  per  la  rogazione  Publilia.  Non  vedo  però  come  i  migliori 
trattatisti  del  diritto  romano  da  ciò  possano  risalire  alla  veridicità  delle  leggi 
Valerie  del  509  e  449,  ossia  di  un'età  rispetto  alla  quale  tutta  la  tradizione  è 
fallace. 
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sacrosanti  i  tribuni  della  plebe;  ma  alcuni  giuristi  osservavano  che 
da  essa  non  si  ricavava  già  che  i  tribuni  della  plebe  fossero  sa- 
crosanti per  effetto  di  una  legge  dello  stato;  gli  edili,  ai  quali  essa 
pure  si  riferiva,  non  erano  niente  affatto  sacrosanti.  Secondo  co- 
storo, la  legge  dimostrava  che  soltanto  quando  la  plebe  si  era 
creati  i  suoi  tribuni,  aveva  obbligata  se  stessa  con  giuramento  di 
tenerli  in  conto  di  sacrosanti.  (')  Ne  meno  notevole  era  la  diver- 
genza circa  l'interpretazione  di  tal  legge,  dove  si  rammentavano  i 
giudici  decemviri.  Si  credeva  da  taluni  che  si  volesse  accennare  ai 
consoli,  i  quali  erano  pure  chiamati  giudici;  da  altri  però,  e  fra 
questi  era  Livio,  si  avvertiva  ciò  non  essere  possibile,  perchè  nel 
tempo  più  antico  i  consoli  erano  detti  pretori.  ("')  Ma  dovrebbe 
apparire  strano  che  Livio  esponendoci  le  varie  difficoltà  degli  in- 
terpreti taccia  intorno  a  quelle  che  richiama  alla  mente  il  ricordo 
dei  decemviri,  che  vengono  nominati  accanto  ai  tribuni  della  plebe, 
agli  edili,  ai  giudici.  Livio  non  ci  dice  chi  siano  codesti  decemviri. 


(')  Reputo  necessario  ripoi'tare  qui  l'intero  passo  di  Livio,  che  è  oggetto  di 
discussione,  III,  55,  6:  "  et  cuni  plebeni  liinc  provocatione,  hinc  tribunicio  auxilii' 
satis  firmassent,  ipsis  quoque  tribunis,  ut  sacrosaucti  viderentur,  cuius  rei  prope 
iani  memoria  aboleverat,  relatis  quibusdam  ex  magno  intervallo  caeri  moniis 
rinovarunt,  et  cum  religione  inviolatos  eos  tum  lege  etiam  fecerunt  sanciendo, 
ut  qui  tribunis  plebis,  aedilibus,  iudicibus  decemviris  nocuisset,  eius  caput  lovi 
sacrum  esset,  familia  ad  aedem  Cereris,  Liberi  Liberaeque  venuni  iret.  —  Hac 
lege  iuris  interpretes  aegant  queniquam  sacrosanctum  esse,  sed  eum,  qui  eorum 
cuiquam  nocuerit,  [id]  sacrum  sanciri.  itaque  aedilem  prendi  ducique  a  maioribus 
magistratibus,  quod  etsi  non  iure  fiat  —  noceri  enim  ei,  cui  hac  lege  non  liceat  — , 
tamen  argumentum  esse  non  haberi  prò  sacro  sanctoque  aedilem  ;  tribunos  ve- 
tere  iure  iurando  plebis,  cum  primum  eam  potestatem  creavit,  sacrosanctos  esse, 
fuere  qui  interpretarentur,  eadem  hac  Horatia  lege  consulibus  quoque  et  prae- 
toribus,  quia  eisdem  auspiciis  quibus  consules  crearentur,  cautum  esse:  iudicem 
enim  consulem  appellari.  quae  refellitur  interpretatio,  quod  iis  temporibus  nondum 
consulem  iudicem,  sed  praetorem  appellari  nios  fuerat.  Hae  consulares  leges 
fuere  ,.  La  divergenza  degli  antichi,  circa  il  modo  d'interpretare  le  leggi  sacrate 
e  la  sacrosanta  potestà  dei  tribuni  della  plebe  si  ricava  anche  da  Festo  s.  v. 
sacrosanctum  e  sacrates  leges  p.  318  M.  Da  Festo  inoltre  si  apprende  che  già 
Catone  aveva  accolta  la  interpretazione  piìi  recente,  e  che  secondo  costui  gli 
edili  erano  sacrosanti. 

(■)  Liv.  Ili,  55,  12:  "  quae  repellitur  interpretatio,  quod  his  temporibus 
nondum  consulem  iudicem  sed  praetorem  appellari  mos  fuerat  „. 
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i  quali  vengono  ricordati  proprio  in  una  legge  di  carattere  po- 
polare e  precisamente  in  quella  che  era  frutto  della  rivoluzione, 
che  aveva  fatto  cadere  il  decemvirato.  Se  la  tradizione  fosse  logica 
e  costante  e  soprattutto  veridica,  è  evidente  che  codesti  decemviri 
non  avrebbero  nulla  a  che  fare  con  Appio  Claudio  e  con  gli  altri 
decemviri  il  cui  ufficio  era  stato  abolito.  Ma  va  notato  che  i  de- 
cemviri, dei  quali  si  fa  accenno  nella  legge  ora  riferita,  si  occupano 
appunto  di  giudizi  liberali,  ossia  di  ciò,  che  secondo  la  tradizione, 
era  stato  oggetto  di  sentenza  per  parte  del  decemviro  Appio 
Claudio.  I  decemviri  menzionati  dalla  legge  Valeria  Grazia  sono, 
secondo  la  concorde  opinione  dei  critici  moderni,  i  "  decemviri  stli- 
tibus  iudicandis,  „  i  quali,  anche  in  tarda  età  storica,  giudicavano 
intorno  alla  ingenuità  delle  persone.  {')  Ora  è  appunto  di  ciò  che 
si  occupa  il  decemvirato  del  450  a.  C.  a  proposito  di  Virginia.  Si 
comprende  che  una  magistratura,  destinata  a  proteggere  la  inge- 
nuità dei  plebei,  potesse  e  dovesse  sorgere  per  effetto  di  una  rivo- 
luzione e  di  un  compromesso  fra  i  patrici,  i  quali  i  plebei  in  origine 
avevano  avuti  per  schiavi  o  per  clienti;  ma  non  si  capisce  come 
mai  la  tradizione,  dopo  aver  detto  che  era  stato  abrogato  il  de- 
cemvirato ,  che  si  era  malamente  occupato  di  questioni  relative 
alla  ingenuità,  che  aveva  fatto  un  corpo  di  leggi  in  parte  savie, 
in  parte  inique,  che  fu  ripristinato  l'ufficio  dei  consoli,  riferisca 
ancora  che  venne  ristabilito  un  decemvirato,  e  le  leggi  inique 
faccia  approvare  dai  consoli  protettori  della  plebe. 

Da  tutto  il  complesso  intricato  di  tali  contradizioni  ci  libere- 
remo agevolmente  riconoscendo  che  la  legge  Valeria  Grazia  ora 
riferita,  ha  solo  in  mira  il  riconoscimento  dei  diritti  della  plebe. 
Essa  menziona  in  primo  luogo  i  tribuni  della  plebe,  poi  gli  edili, 
in  terzo  luogo  i  giudici  decemviri;  i  colpevoli  dichiara  sacri  a 
Giove,  dio  supremo  di  tutta  la  nazione,  e  le  loro  sostanze  alla 
triade  plebea  di  Cerere,'  Libero  e  Libera.  (-)  Li  codesta  legge  non 


(')  Cic.  prò  Caec.  38,  97;  de  domo  29,  78;  intorno  a  questioni  di  genea- 
logie V.  anche  de  orai.  I,  39,  176;  cfr.  Mommsen,  roem.  Staatsrecht,  II",  p.  591. 

(■)  Questa  triade  risponde  nel  culto  greco  a  Demeter,  Kora  ed  a  Bacco. 
Anche   il    greco    Sileno,    il    compagno    di    Bacco    di    cui    si    vedeva    l' iniagine 
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si  fa  punto  separata  menzione  di  decemviri  e  di  giudici,  ossia 
non  vi  si  fa  ricordo  dei  consoli,  ai  quali  in  ogni  caso  sarebbe 
toccato  il  primo  luogo;  in  una  legge  promulgata  dai  consoli  co- 
storo non  potevano  venire  ricordati  dopo  i  magistrati  plebei.  I 
giudici  decemviri  quivi  rammentati  sono  appunto  i  "  decemviri 
stlitibus  iudicandis,  „  che  si  occupavano  delle  medesime  cose  che 
la  tradizione  attribuisce  ai  "  decemviri  legibus  scribundis  „  che 
ora  suppone  costituiti  di  soli  patrizi  ed  ora  di  patrizi  misti  a 
plebei.  La  tradizione  mira  a  dare  origine  storica  a  codesta  magi- 
stratura ed  ai  giudizi,  non  più  fatti  dai  soli  patrizi,  e  che  si  tene- 
vano nel  Foro,  non  lungi  dalla  curia  e  forse  dello  stesso  Atrio 
della  Libertà.  (') 

La  storia  del  decemvirato,  che  abbiamo  già  veduto  falsa  dal 
lato  esterno,  soprattutto  rispetto  alle  cause  che  conducono  alla 
caduta  di  codesta  magistratura,  non  è  autentica  nemmeno  rispetto 
alla  parte  essenziale  ed  interna,  e  la  naturale  conseguenza  è  che 
tale  racconto  debba  essere  rigettato  tutto  intero,  come  una  tarda 
invenzione.   E   questa    inesorabile    conclusione,    per    quanto    possa 


nel  Foro  romano,  era  simbolo  della  libertà,  e  come  tale  si  trovava  piii  tardi 
nelle  colonie  provinciali  di  diritto  italico.  Serv.  ad  Aen.  Ili,  20;  IV,  58,  cosi 
come  dopo  la  rivoluzione  francese  fu  costume  piantare  l'albero  della  libertà. 

Il  MoMMSEN,  roem.  Staatsreclit,  III,  p.  809,  n.  5,  nel  parlare  di  ciò  non  ho  te- 
nuto conto  di  molti  dati  monumentali  e  letterari,  i  quali  mostrano  come  anche 
nelle  libere  repubbliche  siceliote  Sileno  fosse  simbolo  di  libertà.  E  con  ciò  sta 
in  rapporto  il  fatto  che  il  sacerdote  di  Bacco  era  il  primo  magistrato  di  Ca- 
tania, Cic.  Verr.  a.  s.  IV,  50.  Che  quel  costume  fosse  comune  a  varie  città 
d'Italia  si  ricava  tanto  da  Carace  Pergameno,  fr.  22  M.  FHG.  Ili,  p.  641,  come 
dalla  leggenda  che  il  sileno  Marsia  faceva  eponimo  dei  Marsi  Plin.  ]s!H,  IH, 
108.  Tutti  i  dati  relativi  a  ciò  ho  raccolto  nel  volume  di  complemento,  dove 
esamino  la  genesi  greca  di  Cerere  a  Roma. 

(')  Che  r  *  Atrium  Libertatis  „  al  tempo  della  repubblica  fosse  da  cercarsi 
non  lungi  dal  Foro  vide  il  Mommsen,  roem.  Staalsrecht,  II",  p.  348;  che  nell'età 
imperiale  si  trovasse  proprio  accanto  al  Comizio  ed  alla  Curia  dimostrò  in  se- 
guito n&W Hermes,  XXI  (1888),  p.  631  sgg.  Che  oltre  all'essere  l'archivio  dei 
Censori  l' Atrium  Libertatis  fosse  in  relazione  con  la  libertà  delle  persone,  si 
ricava  tanto  dalla  storia  degli  ostaggi  di  Taranto  e  di  Turio,  Liv.  XXV,  7, 
quanto  dal  passo  ciceroniano,  ^wo  M'd.  22,  59  :  "  sed  quaestiones  urgent  Milonem, 
quae  sunt  habitae  nunc  in  atrio  Libertatis.  quibusnam  de  servis?  „ 
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apparire  a  primo  aspetto  ardita  ed  audace,  è  l'unica  che  risponda  alla 
logica,  alla  critica  ed  al  giudizio  che  si  deve  recare  su  tutto  questo 
pseudo  periodo  storico,  per  cui  mancava  tanto  la  vera  materia  sto- 
rica, quanto  chi  la  narrasse,  e  che  va  messo  a  fianco  del  periodo 
regio.  Altre  considerazioni  ci  confermano  sempre  più  in  queste 
conclusioni. 

Chi  è  infatti  quell'Appio  Claudio,  che  mira  a  sedurre  la  casta 
Virginia?  Esso  non  è  un  personaggio  storico  più  di  quello  che  lo 
siano  i  suoi  antecessori.  Tutti  i  Claudi,  secondo  la  tradizione  ro- 
mana, tengono  una  condotta  politica  uguale.  Sono  tutti  orgogliosi 
ed  aperti  nemici  della  plebe;  non  rifuggono  dalle  risoluzioni  estreme 
a  danno  di  costei,  e  vengono  presentati  come  gente  oltracotante. 
Ora,  come  è  stato  dimostrato,  ciò  non  risponde  affatto  alla  realtà. 
I  Claudi,  e  soprattutto  Appio  Claudio  Cieco,  il  censore  dell'anno  312 
a.  C,  erano  una  gente  amante  della  cultura,  del  progresso  delle  idee, 
favorirono  i  sentimenti  popolari,  aiutarono  la  plebe,  e  si  capisce 
come  e  perchè  dalla  storiografia  degli  avversari  vennero  dipinti 
come  gente  di  temperamento  tirannico.  (^)  A  ciò  si  aggiunge  che 
tutti  gli  Appi  Claudi,  che  fanno  la  loro  comparsa  nelle  vicende 
del  popolo  romano  prima  del  312,  sono  personaggi  stereotipati.  Il 
più  antico  Claudio,  secondo  la  tradizione  accettata  anche  da  co- 
desta famiglia,  sarebbe  venuto  a  Roma  nei  primi  anni  dopo  la 
cacciata  dei  re.  Ma  si  diceva  che  accolto  fra  i  senatori  avrebbe 
tosto  manifestato  il  suo  odio  contro  la  plebe.  (^)  I  suoi  discendenti 
tengono  lo  stesso  contegno;  Appio  Claudio  il  console  del  471  a.  C. 
viene  chiamato  in  giudizio  da  Siccio  e  Duilio  tribuni  della  plebe, 


(')  Rimando  per  questo  punto  alla  egregia  memoria  del  Mommsen,  die 
patriciscJien  Claudier,  nelle  roem.  Forschungen,  I,  p.  285  sgg.  Le  obiezioni  fatte 
ad  es.  dal  Lohse,  die  Hàujìter  des  patrizischen  Claudier gesf.hlechts  (Chemnitz, 
1891)  non  hanno  valore  scientifico.  Il  punto  di  vista  del  Mommsen  fu  accolto 
fra  gli  altri  dal  Luebbert,  de  gentis  Clmidiae  <:o)ìimentariis  domesticis  (Ki- 
liae,  1878).  Ciò  intorno  al  colore  con  cui  la  tradizione  presenta  i  Claudi; 
rispetto  però  alla  personalità  storica  dei  più  antichi  Claudi,  mi  allontano  dalle 
vedute  del  Mommsen. 

(^)  Liv.  II,  23,  15  ad  a.  495.  I  Claudi,  secondo  la  tradizione  più  diffusa 
accolta  anche  da  Livio,  II,  16  sarebbero  giunti  a  Roma  solo  nel  505. 
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e  si  sottrae  alla  pena  con  la  morte,  ne  più  ne  meno  come  fa 
l'odiato  decemviro,  del  quale  naturalmente  non  è  che  la  duplica- 
zione; (^)  e  appunto  per  ciò  durante  il  consolato  del  primo,  non 
ostante  l'opposizione  di  lui,  si  approvano  varie  leggi  popolari. 
Nel  449  per  effetto  delle  leggi  Valerio  ed  Grazie  si  ristabilisce 
il  tribunato,  e  si  accorda  pieno  valore  legale  ai  comizi  tributi,  e 
nel  471,  approvata  la  legge  Publilia,  si  porta  a  cinque  il  numero 
dei  tribuni,  e  si  fa  pur  menzione  di  comizi  tributi.  (-)  Nell'anno  424 
e  nel  416  un  Claudio  ricorda  il  decemviro;  e  C.  Claudio,  che  verso 
il  450,  fa  opposizione  alla  plebe  e  si  oppone  alla  rogazione  Canu- 
leia,  p)  si  comporta  ne  piìi  ne  meno  del  celebre  Appio  Claudio,  il 
censore  del  312.  (^)  Ci  è  infatti  detto  che  questi,  giunto  il  tempo  in 
cui  avrebbe  dovuto  dimettersi,  volle  restare  in  ufficio;  attese  a  com- 
piere molte  grandi  riforme,  fece  fra  l'altre  entrare  figli  di  liberti 
nel  senato;  e  per  sottrarsi  a  render  conto  delle  sue  azioni,  avrebbe 
evitato,  così  dice  la  tradizione,  di  recarsi  in  senato.  (^)  Lo  stesso 
in  fondo  fa  C.  Claudio  il  quale,  essendogli  morto  il  collega  P.  Va- 
lerio durante  l'assedio  del  Campidoglio,  che  era  stato  occupato  da 
Appio  Erdonio,  evita  di  darsi  tosto  un  compagno  e  distrae  l'atten- 
zione del  popolo  con  feste,  pompe  e  divertimenti.  (")  Infine  è  molto 
probabile  che  alcuni  tratti  salienti  della  leggenda  del  censore  Appio 
siano  stati  tolti  dalle  vicende  dei  posteriori  Claudi,  soprattutto  dal 


(')  V.  s.  p.  437. 

C)  V.  s.  /.  e. 

{')  V.  ad  es.  Liv.  IV,  6,  7. 

(^)  Liv.  IV,  36,  5:  "  profecti  Ap.  Claudium  decemviri  filiuin  praefectuni  urbis 
relinquunt,  impigrum  iuvenem  et  iam  inde  ab  incunabulis  inbutum  odio  tiibu- 
norum  plebisque  „;  IV,  48,  5:  "  Ap.  Claudius,  nepos  eius,  qui  decemvir  legibus 
scribendis  fuerat,  minimus  natu  ex  patrum  concilio,  dicitur  dixisse  vetus  ae  ac 
familiare  consiliuin  domo  adferre:  proavum  eiiim  suum  Ap.  Claudium  ostendisse 
patiibiis  viam  unam  dissolvendae  tribuuicae  potestatis  per  collegarum  interces- 
sionem   ,. 

{')  DioD.  XX,  36.  Liv.  IX,  29;  cfr.  oltre  al  cap.  Vili. 

C)  Dionisio,  X,  17,  20  fra  l'altro  dice:  ó  Sé  KXa-JSiog  [léxp-  IJlév  T'.vog  TtapsìJ.xe 
xòv  y^póvov,  xoxà  |iàv  -/.aO-ap|j.O'jg  xf^z,  TióXscDg  stt'-tsàcÒv,  xóts  5è  O-u-ia;  -ole, 
d'EOìg  y^apiaxYjpioug  ànooiSoùc,  xoxè  5è  àycaoi  xat  S-éaig  àvxXaiJ.3avojv  xò  TzXvjS'Og 
sig  sùuaa^siag;  cfr.  Liv.  Ili,  19. 
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censore  del  169,  il   quale,  in  un  celebre  processo  intentatogli  dai 
tribuni  della  plebe,  poco  mancò  non  venisse  condannato.  (') 

L'esame  del  nome  dei  rimanenti  decemviri  conduce  a  risultati 
non  molto  diversi.  Fra  quelli  del  primo  anno  la  tradizione  ricorda 
quel  Romilio,  che  era  già  stato  il  console  nel  455  a.  C.  Ma  di  Re- 
mili patrici  non  si  trova  piìi  traccia;  (')  fra  quelli  pure  patrici  del 
secondo  anno  vi  è  il  noto  L.  Minucio,  un  T.  Antonio,  un  Manio 
Rabuleio;  fra  i  plebei,  un  Petelio,  un  Duilio  e  quell'Oppio,  che  più 
degli  altri,  figura  quale  complice  di  Appio  Claudio.  Ma  L.  Minucio 
è  lo  stesso  personaggio  che  ha  parte  nel  processo  di  Spurio  Melio 
e  che,  come  vedemmo,  è  tutt'altro  che  storico.  Va  aggiunto  che  solo 
nel  305  a.  C,  e  prescindendo  naturalmente  dai  consoli  del  497,  492, 
491,  del  458  e  del  457  che  figurano  nella  parte  più  discutibile  dei 
fasti,  i  Minucì  non  furono  mai  patrici  e  solo  nel  305  un  Minucio 
plebeo  avrebbe  conseguito  il  consolato.  (*)  Non  si  trova  fatta  men- 
zione di  un  Rabuleio  nei  fasti  consolari  e  fra  le  genti  patricie;  l'unico 
Rabuleio  dell'antica  pseudo  storia  romana,  è  quel  tribuno  della 
plebe  il  quale  al  tempo  di  Spurio  Cassio  avrebbe  avuto  tanta  parte 


(')  Sul  censore  del  136  v.  particolarmente  Cass.  Dio.  fr.  81,  p.  325  Boiss. 
Sul  celebre  processo  fatto  al  censore  del  169  v.  Liv.  XLIII,  16.  È  forse  lecito 
domandarsi  se  alla  formazione  del  mito  del  colpevole  decemviro  abbia  contribuito 
anche  il  fatto  che  i  Claudi  abbandonano  il  prenome  Lucio  "  postquam  e  duobus 
gentilibus  praeditis  eo  alter  latrocinii,  caedis  alter  convictus  est  „   Suet.  Tlb.  1. 

(')  L'origine  della  tribù  Romilia,  non  è  necessario  connettere  con  una  gens 
Patricia  Romilia,  anziché  con  il  nome  stesso  di  Roma,  come  già  faceva  Varkone, 
d.  ì.  L.  V.  55:  "  quod  sub  Roma  Romilia  „.  Così  il  nome  della  tribù  Quirina  fu 
pili  tardi  ricavato  da  quello  di  tutti  i  Quiriti.  Intorno  all'origine  delle  antiche 
tribù,  sul  che  qua  e  là  mi  allontano  dal  Momjisen,  roe»!.  Staatsrecht,  III,  p.  166  sg., 
discuterò  nel  corso  dell'opera.  Forse  col  nome  della  tribii  Romilia  sta  in  rap- 
porto il  fatto  che  la  regione  posta  sulla  riva  destra  del  Tevere  tolta  ai  Veienti, 
e  che  faceva  parte  dello  stato  romano,  costituiva  l'antica  tribù  Romilia,  v.  Test. 
p.  271  M;  cfr.  s.  p.  267. 

C)  Su  ciò,  come  in  generale  su  quanto  dico  qui  ed  in  seguito,  mi  vedo 
obbligato  di  rimandare  il  lettore  al  volume  di  complemento,  che  vedrà  presto 
la  luce,  dove  do  l'elenco  di  tutte  le  famiglie  patricie  e  plebee  e  di  tutti  i  ma- 
gistrati romani. 
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nell'agitazione  che  condusse  alla  creazione  di  quei  decemviri  che 
avrebbero  dovuto  assegnare  le  pubbliche  terre  ai  plebei  (486).  (') 

Così  è  più  che  dubbio  che  fra  gli  Antoni  ci  siano  mai  stati 
patrici,  e  che  un  Antonio  plebeo  sia  arrivato  a  coprire  il  conso- 
lato prima  del  92  a.  C;  solo  nel  167  è  fatta  menzione  degli  Antoni 
nei  fasti  tribunici.  ('^)  Rimangono  i  decemviri  espressamente  plebei. 
I  Peteli  appartengono,  per  vero  dire,  ad  una  delle  più  illustri 
famiglie  plebee,  che  nel  360  è  ricordata  nei  fasti  consolari;  ma  i 
decemviri  Duilio  ed  Oppio  figurano  come  tribuni  della  plebe  dopo 
la  caduta  del  decemvirato.  Intorno  al  patricio  Sestio,  uno  dei 
decemviri  del  primo  anno,  va  pure  osservato  che  nei  fasti  conso- 
lari non  compariscono  che  due  personaggi  di  questo  nome,  il  nostro 
P.  Sestio  decemviro,  e  quel  L.  Sestio,  che  per  effetto  delle  leggi 
Licinie  Sestie,  primo  fra  i  plebei  conseguì  nel  366  il  consolato.  E 
poiché  le  fonti  di  Diodoro  ponevano  appunto  al  tempo  della  caduta 
dei  decemviri  l'approvazione  di  quelle  leggi,  che,  secondo  le  più 
diffuse  tradizioni  costituivano  il  contenuto  delle  leggi  Licinie  Sestie, 
è  più  che  naturale  il  sospetto  che  per  una  analoga  anticipazione 
si  sia  posto  fra  i  decemviri  un  Sestio  e  che  i  due  Sesti  o  Sexti 
non  siano  che  una  sola  persona.  (^) 

Analoghi  sospetti  devono  essere  pure  espressi  a  proposito  dei 
successivi  consoli  Valerio  ed  Orazio.  Valerio  è  una  duplicazione  del 
Publicola  ed  una  anticipazione  di  quello  del  300  a.  C.  ;  ma  ancor 


(')  DioN.  Hal.  Vili,  72. 

(■-)  Che  l'Antonius  trib.  mi],  cons.  pot.  nel  442,  Liv.  IV",  42,  ed  il  nostro 
decemviro  siano  plebei,  come  tutti  gli  altri  Antoni,  aveva  già  notato  il  Nikbuhr, 
roetn.  Geschlchte,  II,  365;  480;  cfr.  Mommsen,  roem.  Forschnngen,  I,  p.  95.  Sul- 
l'Antonius  magister  equitum  del  334  a.  C.  v.  il  mio  elenco  dei   dittatori. 

(^)  Non  credo  di  dover  dar  peso  alla  circostanza  che  il  decemviro  del  451 
console  nel  452  a.  C.  è  detto  Sestiiis  e  che  il  primo  console  plebeo  del  366  è 
chiamato  Sextius,  tanto  più  che  nei  codici  di  Livio,  III,  33,  anche  rispetto  al 
decemviro  si  legge:  "  Sextium  „  e  non  "  Sestium,  „  come  hanno  gli  editori. 
Faccio  però  rilevare  che  lo  stesso  decemviro  ricompare  nel  patricio  Sestio  a  cui 
avrebbe  intentato  un  processo  il  decemviro  lulio,  collega  di  Sestio,  Cic.  rf. /•.  ^j. 
II,  36,  61;  Liv.  Ili,  33.  Occorre  poi  appena  ricordare  che  abbiamo  bensì  dei  Sesti 
plebei,  ma  nessun  patricio  autentico  di  tal  gente.  Intorno  agli  lulì  ed  ai  Ve- 
,  turi  etc,  come  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  Fasti,  v.  il  voi.  di  complemento. 
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più  sospetta  è  l' indicazione  del  console  Orazio.  Gli  Grazi  figuravano 
come  consoli,  oltre  che  nel  primo  anno  della  repubblica,  nel  477, 
nel  457,  nel  449.  Nel  449  a.  C,  come  nel  primo  anno  della  repub- 
blica, un  dubbio,  anzi  il  mitico  Valerio  è  collega  ad  un  Orazio,  (') 
e  l'Orazio  console  del  477,  che  guerreggia  contro  i  Veienti,  è  una 
doppia  forma  dell'eroe  Orazio  Coclite.  (-)  Gli  Orazì  compaiono  dac- 
capo come  tribuni  militari  nel  425,  nel  386  e  nel  378  a.  C.  Ma  il 
confronto  dei  vari  fasti  con  i  dati  di  Diodoro,  dimostra  all'evi- 
denza che  sono  spuri.  (')  Sicché  in  tutta  la  storia  romana  autentica 
0,  diremo  meglio  meno  incerta  nelle  linee  generali  come  nei  parti- 
colari, manca  la  sicura  traccia  di  magistrati  appartenenti  alla  gente 
Orazia.  Nello  stesso  tempo  altri  indizi  ci  fanno  comprendere  che 
Orazio,  la  cui  statua  era  posta  nel  Comizio  al  pari  di  Valerio  Pu- 
blicola,  che  aveva  l'abitazione  nel  tempio  degli  Dei  Penati,  non 
è  che  una  semplice  divinità,  ossia  Vulcano  stesso.  (*)  Anziché  di- 
scutere sui  particolari  della  tradizione  e  cercare  di  stabilire  quali 
rapporti  vi  siano  tra  le  leggi  Valerle  Grazie  e  le  successive  Li- 
cinie Sestie,  è  molto  meglio  constatare  come,  secondo  le  fonti  di 
Diodoro  le  leggi  Licinie  Sestie  furono  attribuite  ai  consoli  Grazio 
e  Valerio  e  che  codesti  due  autori  delle  libertà  fondamentali  del 
popolo  romano  sono  divinità  tutelari  che  vanno  messe  alla  pari 
di  quel  Teseo,  di  quel  Licurgo,  di  quel  Romolo  e  di  quel  Numa, 
della  cui  esistenza  storica  gli  antichi  non  dubitavano  con  molta 
maggior  logica  dei  moderni,  i  quali  negano  fede  ai  primi,  ma  cre- 
dono personaggi  storici  i  secondi,  senza  che  in  fondo  vi  sia  una 
ragione  per  distinguere  gli  uni  dagli  altri,  senza  che  vi  siano  prove 


(')  Il  consolato  di  Orazio  del  509  v.  Polyb.  Ili,  22,  1,  Liv.  Il,  8,  Dion. 
Hal.  V,  19,  21,  come  mostra  la  storia  della  dedicazione  capitolina,  è  una  sola 
cosa  con  quello  del  507. 

{')  V.  s.  p.  472  sg. 

C)  Il  tribuno  del  425  manca  a  Diodoro,  XII,  81,  che  ne  ha  tre  anziché 
quattro  come  Livio,  IV,  35;  quello  del  386  ricordato  con  un  Valerio  da  Livio, 
VI,  6,  manca  del  pari  di  questo  suo  collega  a  Diodoro,  XV,  25,  il  quale  dice  che 
furono  quattro  e  non  sei,  come  afferma  Livio;  e  quattro  anziché  sei  ha  Diodoko, 
XV,  57  all'a.  378,  in  cui  non  menziona  l'Orazio  rammentato  da  Livio,  VI,  31. 

n  V.  s.  p.  472  sgg. 
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le  quali  ci  autorizzino  a  prestar  fede  alla  pseudo  storia  romana  del 
secolo  V.  La  miglior  prova  infatti  che  i  consoli  Orazio  e  Valerio 
sono  personalità  mitiche,  è  fornita  dal  fatto,  su  cui  non  manche- 
remo di  insistere  anche  in  seguito  che  sino  alla  metà  del  V  secolo, 
Roma  non  ebbe  vera  storia.  Non  si  può  parlare  di  storia  romana 
sino  al  450  circa,  per  quelle  stesse  ragioni  per  cui  non  sarebbe 
possibile  credere  ad  una  storia  particolareggiata  delle  stirpi  gal- 
liche prima  del  secolo  IV,  o  di  quelle  teutoniche  prima  di  Mario 
e  di  Cesare.  La  tradizione,  allorché  afferma  che  Orazio  e  Valerio 
furono  fondatori  della  legislazione  romana,  ci  porge  un  dato  analogo, 
anzi  simile  a  quelli  che  le  legislazioni  di  Sparta,  di  Atene,  di  Locre 
dichiaravano  frutto  della  sapienza  di  Licurgo,  di  Teseo,  di  Zaleuco, 
vale  a  dire,  di  divinità  solari.  Il  posteriore  pragmatismo  trasformò 
queste  due  divinità  romane  nei  due  piìi  antichi  consoli;  durante 
la  magistratura  di  costoro  fece  dedicare  il  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino ed  in  modo  identico  procedette  verso  l'eroe  lunio,  il  prin- 
cipale autore  della  libertà  repubblicana.  Ma  per  chi  abbia  l'animo 
libero  da  prevenzioni  appare  evidente  che  sono  gli  stessi  perso- 
naggi trasportati  a  sessanta  anni  di  distanza  i  due  Valerì-Orazì, 
primi  consoli  della  repubblica  o  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio,  ov- 
vero dopo  la  caduta  del  tiranno  Appio  Claudio,  e  che  i  fasti  meno 
autorevoli  ricordano  fra  i  tribuni  militari  del  386  a.  C.  (')  Che  in- 
fine Appio  Claudio,  il  decemviro  del  452-50,  non  sia  che  una  dupli- 
cazione anticipata  del  celebre  censore  del  312  a.  C.  è  corroborato 
dall'esame  delle  leggi  decemvirali. 

L'asserzione  degli  antichi  intorno  al  carattere  compatto  ed 
alla  contemporaneità  delle  leggi  delle  XII  tavole,  è  contraddetta 
dalla  stessa  tradizione,  ove  dice  le  leggi  delle  XII  tavole  essere 
state  promulgate  dai  consoli  Valerio  e  Orazio,  o  da  quelle  versioni 
che  affermavano,  che  almeno  due  delle  XII  tavole  erano  poi  state 
aggiunte  da  costoro,  {^)  oppure   clie   alcune   erano  state  abrogate 


(')  V.  nota  precedente. 

(')  V.   s.   p.   558    Sull'abrogazione    di    parte    delle    leggi    delle    ultime    due 
tavole  decemvirali  v.  Cicerone,  d.  r.  p-  H,  37,  63. 


TARDA   REDAZIONE   DELLE    LEGGI   DELLE   XII   TAVOLE.  573 

posteriormente,  ed  altre  prese  poi  ad  imprestito  dalla  legislazione 
dei  Falisci.  (')  A  più  chiari  resultati  si  giunge  prendendo  in  esame 
alcuni  dei  frammenti  a  noi  pervenuti  delle  XII  tavole.  Per  vero 
dire  non  è  molto  agevole  ragionare  dell'età  di  codesta  legislazione, 
dacché  lo  studio  che  i  giuristi,  anche  i  più  competenti,  ne  hanno 
sinora  fatto  non  è  appoggiato  su  di  un  serio  confronto  di  tutti  i 
frammenti  delle  altre  istituzioni  antiche,  e  soprattutto  su  un  esatto 
concetto  del  valore  della  tradizione  letteraria.  (-)  In  attesa  che  tale 
esame,  tenendo  conto  dei  risultati  della  critica  storica,  venga  pie- 
namente fatto  possiamo  intanto  osservare  come  alcuni  degli  isti- 
tuti giuridici  ricordati  dalle  XII  tavole  presuppongano  condizioni 
posteriori  alla  metà  del  secolo  V  a  cui  si  attribuivano.  Non  diamo 
peso  eccessivo  al  divieto  di  seppellire  o  bruciare  i  cadaveri  entro 
il  recinto  della  Città,  disposizione,  che  d'altro  lato  ci  è  detta  san- 
cita solo   dopo  il  260  a.  C.  (')  Non  consideriamo  nemmeno  come 


(')  Serv.  ad  Aeii.  VII,  695:  "  iustos  auteni  dicit  Faliscos,  quia  populus 
Romanus  niissis  decem  viris  ab  ipsis  iuria  fetialia  et  non  nulla  supplementa 
duodecim  tabularum  accepit,  quas  habuerat  ab  Atheniensibus  „.  Dal  che  pare 
risulti  che  v'era  una  versione  secondo  cui  il  diritto  feciale  non  sarebbe  stato 
istituito  all'età  regia,  bensì  dopo  il  decemvirato, 

(")  Per  tacere  di  lavori  eruditi  ma  farraginosi,  come  quello  del  Voigt,  die 
XII  Tafeln  (Leipzig,  1883),  2  voi.  noto  come  persino  opere  egregie  come  quelle 
del  Krueger,  Mstoire  des  soiirces  du  droit  romain  ed.  fr.  I,  p.  10  e  del  Karlowa, 
roem.  Eechtsgeschichte  (Leipzig,  1885),  I,  p.  108  sgg.  rispetto  a  questo  periodo 
sieno  inceppate  da  una  lunga  serie  di  preconcetti  e  non  rispondano  ormai  alle 
esigenze  della  critica  storica. 

(^)  Lex.  XII  tab.  apd.  Cic.  de  leg.  II,  23,  58:  "  hominem  mortuum...  in  urbe, 
ne  sepelito  neve  urite  „.  Stando  a  Cicerone,  de  leg.  II,  23,  58;  cfr.  Plutarco, 
q.  Rodi.  79;  Postumio  Tuberto  ed  i  suoi  successori  di  lui  e  Fabricio  sarebbe 
stato  seppellito  come  il  leggendario  Valerio  Publicola,  nel  Foro.  Secondo  Servio, 
ad  Aen.  XI,  206,  essendo  console  Duillio  (a.  260  a.  C):  "  senatus  prohibuit  et  lege 
cavit,  ne  quis  in  urbe  sepeliretur:  unde  imperatores  et  virgines  Vestae  quia  legibus 
non  tenentur,  in  ci  vitate  habent  sepulcra  „.  La  disposizione  delle  XII  tavole  può 
tuttavia  riferirsi  all'antica  cinta  del  Palatino  e  può  pensarsi  sia  stata  succes- 
sivamente rinnovata  Ja  legge  per  le  aggiunte  della  Città,  sicché  nella  parte  meno 
antica  di  essa,  dentro  la  cinta  delle  posteriori  mura,  erano  sepolture,  come  indi- 
cano gli  antichissimi  sepolcri  dell' Esquilino  rispetto  all'aggere  detto  di  Servio 
Tullio,  come  ci  è  affermato  anche  per  Taranto,  Polyb.  Vili,  30,  6.  Per  questo  lato 
sarebbe  dunque  il  caso  di  riferirsi  a  Macrobio,  III,  17,  8,    ove  dice  che  anche 
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indizio  di  età  molto  recente,  il  fatto  che  vi  si  parla  del  testamento, 
ossia  di  un  istituto  che  in  altri  stati  d'indole  arcaica  e  conserva- 
trice, come  Sparta,  non  compare  prima  del  secolo  IV.  (')  Un  termine 
di  questo  genere,  anziché  il  secolo  "V,  dovrebbe  infatti  presupporsi 
per  Roma,  dove  la  proprietà  collettiva  delle  genti  si  mantenne, 
secondo  che  tutto  fa  pensare,  al  di  là  di  quel  V  secolo,  in  cui  si 
compiè  la  conquista  sabina  ed  in  cui  siamo  appena  ai  primi  bar- 
lumi della  storia  della  gente  romana.  (*)  Osserviamo  ad  ogni  modo 
che  nelle  XII  tavole  si  riconosce  valore  legale  al  matrimonio 
contratto  senza  "  confarreatio  „  e  senza  "  coemptio,  „  e  si  ricorda 
quel  "  trinoctium  „  che  concedeva  alla  donna  di  rimanere  nella 
potestà  paterna,  e  la  salvaguardava  dal  cadere  "  in  manu  „  del  ma- 
rito, p)  Questa  forma  di  matrimonio  non  risponde  certo  agli  istituti 


rispetto  alle  XII  tavole  avvenne:  "  ubi  contemni  antiquitas  coepit,  eadem  illa,  quae 
illis  legibus  cavebantur,  in  alia  latoium  nomina  transierunt  „.  Tuttavia  la  men- 
zione di  Fabricio  morto  dopo  il  275  a.  C.  tende  a  rovesciare  questo  ragiona- 
mento, e  quanto  Cicerone  l.  e,  dice  che  Fabricio  ed  altri  furono  per  questo 
lato   "  virtutis  causa  soluti  legibus  „   non  soddisfa  interamente. 

(')  V.  l'egregio  libro  di  P.  Guiraud,  la  propriété  fondere  en  Grece  (Paris, 
1893),  p.  57;  107  sg. 

O  Sull'antichissima  proprietà  gentilicia  dei  Romani  v.  Mommsen,  roem. 
Staatsrecht,  III,  p.  24  sgg.  La  tradizione,  ove  parla  dei  due  iugeri  a  testa  as- 
segnati ai  clienti  della  tribù  Claudia  all'a.  505  anticipa  il  posteriore  "  heredium,  , 
che  è  anche  menzionato  dalle  XII  tavole,  Plin.  NH.  XIX,  50,  allo  stesso  modo 
che  la  tradizione  attribuisce  già  a  Romolo  tale  divisione  dei  "  bina  iugera  „  od 
"  heredium  ,  v.  Plin.  ib.  XVIII,  7. 

La  tradizione  pare  invece  colpire  nel  segno  o  per  meglio  dire,  riferire  un 
tratto  antico  allorché  dichiara  che  gli  iugeri  di  terra  accordati  a  Atto  Clauso 
ed  ai  suoi  cinque  mila  clienti  costituirono  la  tribù  Claudia,  Liv.  II,  16;  DioN. 
Hal.  V,  40,  e  con  ciò  riconosce  implicitamente  il  carattere  collettivo  della  pro- 
prietà più  vetusta.  Dal  fatto  che  i  testamenti  si  dichiaravano  due  volte  all'anno 
nei  "  comitia  calata,  „  e  che  il  soldato,  in  modo  che  l'udissero  i  compagni  vicini 
pronunciava  ad  alta  voce  le  sue  volontà  testamentarie,  non  si  ricava  nessun  ter- 
mine cronologico  rispetto  al  tempo  in  cui  l'unità  primitiva  della  proprietà  col- 
lettiva venne  ad  essere  intaccata  dalla  facoltà  di  disporre  di  beni  personali,  ma 
si  induce  piuttosto  la  tarda  e  relativamente  rara  applicazione  dell'istituto. 

{')  Leg.  XII  tab.  apd  Gai.  I,  IH  =  fr.  VI,  4  Br.  "  lege  XII  tab.  cautum 
est,  ut  si  qua  nollet  eo  modo  (i.  e.  usu)  in  manum  mariti  convenire,  ea  quo- 
tannis  trinoctio  abesset  atque  eo  modo  (usum)  cuiusque  anni  interrumperet  „. 
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della  antichissima  Roma,  in  cui  la  donna  era  poco  meno  che  una 
schiava,  in  cui  la  matrona,  che  avesse  assaggiato  il  vino,  era  seve- 
ramente punita.  (')  Questa  forma  di  matrimonio  conviene  invece  assai 
pili  al  periodo  meno  vetusto  in  cui,  per  effetto  di  contatti  con  l'avan- 
zata civiltà  di  altri  popoli,  la  donna  romana  divenne  molto  piìi  libera 
e  padrona  di  se,  di  quello  che  fosse  stata  nelle  piìi  antiche  società 
elleniche.  (-)  Con  il  sapore  arcaico  delle  leggende  romane,  che  par- 
lano di  Sp.  Cassio  e  di  Sp.  Melio  mal  si  accordano  le  XII  tavole. 
Il  console  Spurio  Cassio,  essendo  sempre  nella  patria  podestà  non 
avrebbe  avuto  casa  di  suo,  ma  solo  il  peculio,  ed  egli  sarebbe 
stato  ucciso  dal  padre  dietro  giudizio  privato.  Servilio  Ala,  sarebbe 
poi  stato  lodato  dal  senato  e  dai  pattici  per  aver  spento,  di  sua 
iniziativa  privata,  dieci  e  più  anni  dopo  la  legislazione  decemvirale, 
Spurio  Melio.  Le  disposizioni  delle  XII  tavole  ammettono  invece 
l'emancipazione  del  figlio,  (')  e  vietano  che  un  cittadino  possa  essere 


(')  Per  lasciare  da  parte  altri  fatti  basti  ricordare  quella  matrona,  che  stando 
a  Fabio  Pittore,  apd  Plin.  NH.  XIV,  89:  "  quod  loculos  in  quibus  erant  claves 
cellae  vinariae  resignavisset,  a  suis  inedia  mori  coactam  „.  Sul  divieto  di  ber 
vino  V.  Cat.  apd  Plin.  NH.  l.  e.  Polybio  apd  Athen.  X,  p.  440  e,  dipende  da  fonti 
romane.  Occorre  appena  avvertire  che  è  erroneo  reputare  che  l'austerità  delle  ma- 
trone romane  sia  una  caratteristica  speciale  di  questo  popolo,  dacché,  ad  es., 
anche  presso  gl'Italioti  troviamo  lo  stesso  divieto  rispetto  al  vino  v.  n.  preced. 
cfr.  Alc.  Sic.  apd  Athen.  X,  441  a.  Viceversa,  la  grande  libertà,  o  meglio  la 
licenza  delle  donne  romane,  al  tempo  della  abrogazione  della  legge  Oppia 
(a.  19-5  a.  C.  Liv.  XXXIV,  1)  sta  in  rapporto  con  quel  cangiamento  di  costume 
che  era  deplorato  dall'annalista  Pisone  apd  Plin.  NH.  XVII,  244. 

C)  Il  costume  delle  donne  romane  di  baciar  tutti  i  parenti  persino  i  con- 
sobrini,  cfr.  Aristotele  apd  Plut.  q.  Boni.  6,  era  spiegato  con  la  leggenda  del- 
l'arrivo delle  Troiane,  e  da  Catone  apd  Plin.  NH.  XV,  90;  cfr.  Polyb.  apd 
Athen.  X,  p.  440  e;  con  il  controllo  che  i  Romani  facevano  in  tal  modo,  in- 
torno al  bere  il  vino  che  alle  donne  era  vietato.  A  me  nasce  il  sospetto  che 
esso  sia  invece  un  indizio  dell'antichissima  comunione  delle  donne  della  stessa 
famiglia.  Su  tale  comunione  la  tradizione  ci  ha  serbato  ricordi  espliciti  per  tanti 
altri  popoli  antichi.  Su  ciò  tornerò  in  seguito. 

{')  Leg.  XII  Tab.  apd  Gai.  I,  132  =  fr.  IV,  2.  Plutarco  q.  Som.  6  Br. 
■La  forma  della  triplice  manumissione  non  è  caratteristica  romana.  La  troviamo 
anche  a  Massalia.  Val.  Max.  VI,  2,  7.  La  versione  che  parlava  dei  figli  di  Spurio 
Cassio  lo  considerava  certo  emancipato  in  virtìi  delle  leggi  di  Romolo  e  delle 
XII  tavole,  V.  Dion.  Hal.  II,  27. 
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ucciso  senza  giudizio  del  popolo  raccolto  nei  comizi  centuriati.  (') 
Risponde  pure  alla  tarda  età  della  redazione  finale  delle  XII  tavole 
il  fatto  che  in  esse  si  parla  di  assi  e  delle  varie  suddivisioni  di 
queste  monete.  (^)  Dagli  antichi  commentatori  ci  è,  è  vero,  espres- 
samente testimoniato  che  si  trattava  non  già  di  vere  e  proprie 
monete  ma  di  pezzi  di  metallo  pesati  con  la  bilancia.  Però  quest'ul- 
tima notizia  male  si  accorda  con  il  dato  secondo  cui  nelle  leggi 
delle  XII  tavole  si  faceva  menzione  del  "  fenus  unciarium  „  (^) 
dacché  ci  è  d'altro  canto  affermato  che  tale  legge  fu  approvata 
nel  357,  in  seguito  alla  rogazione  dei  tribuni  della  plebe  M.  Duilio 
e  L.  Menenio.  (*)  Riesce  meno  difficile  comprendere  come  un  plebeo 
Duilio  sia  stato  inserito  nella  lista  posticcia  dei  decemviri  del  se- 
condo anno  ed  in  codesto  Menenio  è  facile  riconoscere  come  il  pro- 
totipo dei  pseudo  Menenì  fatti  contemporanei  alla  prima  secessione 
del  494  ed  alla  congiura  di  Spurio  Melio  (440,  439  a.  C.)  E  con  la 
tarda  redazione  di  una  tal  legge  sul  "  fenus  „  sta  anche  in  rapporto 
il  fatto  che  non  già  verso  il  450  a.  C.  ma  solo  un  secolo  dopo  in- 
cominciò a  Roma  la  più  antica  monetazione  di   bronzo.  (')   Con  la 


(')  Leg.  XII  Tal),  apd  Cic.  de  leg.  Ili,  9  44  et  apd  Salv.  de  gith.  dei  8,  5 
=  frgram.  IX,  1,  6  Br. 

(^)  Leg.  XII  Tah.  passim  ad  es.  apd  Gelt..  NA.  XX,  1  sqq.  ma  soprat- 
tutto apd  GrAi.  I,  122:  "  et  erant  asses  diipundii  semisses,  quadrantes,  nec  ullus 
aureus  vel  argenteus  mimmiis  in  usu  erat,  sicut  ex  lege  XII  tabulariim  intelle- 
gere  possumus  „.  Gaio  aggiunge  tosto  "  eorumque  nummoium  vis  et  potestas 
non  in  numero  erat  sed  in  pendere  „. 

(^)  Tac.  ann.Yl,  16:  "  nam  primo  duodecim  tabulis  sanctum,  ne  quis  unciario 
faenore  amplius  exerceret  ^. 

{*)  Liv.  VII,  16,  1;  cfr.  VII,  21,  dove  lo  stesso  fatto  ricompare  per  il  352. 

(')  Sull'età  del  piìi  antico  "  aes  grave  „  romano  rimando  alle  chiare  dimo- 
strazioni del  Samwer,  Geschichte  des  aelteren  roeinlsdien  Muenzivenen  (Wien,  1883). 
[I  Milani,  aes  rude  signatwn  e  grai^e  (Milano,  1891)  pur  accettando  e  confermando 
le  ricerche  del  Samwer,  rispetto  ad  alcuni  quadrilateri  ammette  una  data  tanto 
antica  quanto  il  decemvirato.  Ma  nel  fatto  tutti  codesti  quadrilateri,  come  anche 
il  Milani  riconosce,  rivelano  assai  viva  l'efficacia  dell'arte  greca.  Alcuni,  come 
quelli  aventi  impresso  l'elefante,  e  ciò  già  fece  notare  il  Garrucci,  attestano  l'età 
di  Pirro,  e  quelli  aventi  il  tripode  apollineo,  che  il  Milani  i-iferisce  al  tempo  dei 
decemviri,  ossia  verso  il  450,  non  possono  essere  anteriori  al  l'iconoscimento  uf- 
ficiale da  parte   dei    Romani   del   culto  di  Apollo.  Ora   come   già   abbiamo  fatto 
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tarda  redazione  delle  XII  tavole  si  spiega  la  menzione  della  prima 
intercalazione  ufficiale,  attribuita  da  taluni  ai  decemviri,  che  da 
diverse  versioni  era  giudicata  anteriore  ad  essi,  da  altre  infine  re- 
putata di  molto  posteriore.  (*)  E  con  l'età  della  codificazione  di  cui 
parliamo  si  spiega  come  in  esse  si  facesse  ricordo  di  quella  provo- 
cazione od  appello  al  popolo,  che  limitava  l'imperio  dei  magistrati; 
legge,  la  quale,  secondo  le  varie  versioni,  sarebbe  stata  stabilita  o 
nell'età  regia,  o  nel  primo  anno  della  repubblica,  o  dopo  la  caduta 
del  decemvirato,  ovvero  solo  nel  300  a.  C.  ("^) 


notare  e  meglio  vedremo  in  seguito,  v.  cap.  IV,  e  IX  da  Livio,  VII,  20:  "  et 
aedis  Apollinis  dedicata  est,  „  si  ricava  che  questo  culto  non  fu  introdotto  a  Roma 
prima  del  353   a.  C. 

(')  Rispetto  alla  intercalazione  v.  le  indicazioni  di  Macrobio,  I,  13,  20  sq. 
Cic.  de  leg.  Il,  12,  129.  Chi  senza  prevenzione  di  sorta  legga  tutto  il  passo, 
comprende  che  assegnando  tale  prima  intercalazione  ai  vari  re,  ovvero  ai  de- 
cemviri, gli  antichi  confessavano  la  loro  assoluta  ignoranza  sull'origine  di  essa. 
Fulvio  Nobiliore,  il  console  del  189  a.  C,  l'amico  di  Ennio,  v.  Mach,  ih.,  at- 
tribuiva ciò  all'età  sua  (191  a.  C);  la  smentita  di  Varrone,  il  quale  affermava 
che  già  Furio  e  Pinario,  i  consoli  del  472  a.  C.  avevano  fatto  una  legge  sulla 
intercalazione,  e  si  riferiva  ad  una  colonna  di  bronzo,  non  ha  gran  valore  (data 
la  tendenza  patriottica  di  lui  a  rendere  tutto  più  antico)  di  fronte  alle  dichia- 
razioni dei  pili  vetusti  e  più  autorevoli  scrittori  Cassio  Emina  e  Sempronio 
Tuditano,  apd  Mackob.  l.  e,  che  di  ciò  davano  il  merito  ai  decemviri  del  450 
a.  C.  La  supposizione  che  Varrone  abbia  scoperto  un  documento  autentico  ignoto 
a  questi  scrittori  e  a  Fulvio  Nobiliore,  non  è  ammissibile,  tenendo  conto  del 
debole  valore  storico  di  tutta  la  tradizione  per  l'età  anteriore  alla  metà  del 
V  secolo  ed  alla  caduta  del  decemvirato.  Si  aggiunga  che  i  Pinari  erano  tra  le 
antiche  famiglie  sacerdotali  che  avevano  contribuito  a  fare  sacre  falsificazioni. 
V.  DioD.  IV,  21;  Cic.  de  divin.  II,  21,  47.  Si  noti  infine  che  i  Pinari  compaiono 
spesso  uniti  ai  Papiri.  Il  nome  di  un  Furio  fa  pensare  allo  scrittore  ricordato  da 
Mackobio,  III,  9,  7  sqq.  Checché  sia  di  ciò  questa  colonna  di  bronzo  pare  degna 
di  stare  a  fianco  alle  pretese  leggi  di  Anco  o  di  quelle  da  Servio  Tullio  esposte 
nel  Foro.  E  invece  naturale  che  come  solo  verso  la  metà  del  III  secolo  si  co- 
minciarono a  registrare  i  prodigi  negli  annali  massimi,  e  solo  al  tempo  di  Ennio 
si  notarono  gli  ecclissi,  v.  s.  p.  34  sg.,  così  dall'amico  di  questo  poeta  si  sia 
rammentata  per  la  prima  volta  una  di  quelle  intercalazioni,  che  per  il  passato 
si  facevano  ma  non  si  ricordavano. 

(')  Dai  testi  di  Ciciìkone,  d.  r.  p.  II,  37,  61;  cfr.  de  leg.  Ili,  19,  44,  si  ri- 
cava all'evidenza  che  correvano  due  versioni  opposte.  Secondo  una  il  decemviro 
L.  Sestio,  sebbene  l'autorità  sua  non  fosse  limitata  dalla  "  provocatio  „  dichiara 
di   non    condannare    a    morte  L.  Sestio  "  quod    se  legem   illam   praeclaram  ne- 
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Le  opposte,  anzi  le  contradditorie  dichiarazioni  fatte  in  un 
altro  punto  intorno  al  contenuto  ed  al  testo  di  tali  leggi  trovano 
la  naturale  spiegazione  ammettendo  varie  redazioni  appartenenti 
a  diverse  età.  (*)  E  si  comprende  come  il  frutto  di  una  lunga  e 
non  sincrona  elaborazione,  che  in  origine  non  era  scritto,  ma  che 
si  imparava  a  mente,  e  che  si  pronunciava  man  mano  con  il  vol- 
gere degli  anni  in  una  lingua  che  si  andava  pure  trasformando, 
abbia  dato  occasione  a  tali  discrepanze.  (*)  Non  solo  le  leggi  civili, 
ma  anche  le  sacre  cerimonie,  a  Roma  venivano  originariamente 
trasmesse  a  viva  voce  di  generazione  in  generazione,  ed  è  perfet- 
tamente consono  a  quanto   avvenne   altrove  che   alla  legislazione 


glecturum  iiegaret,  quae  de  capite  civis  Romani  nisi  comitiis  centuriatis  statuì 
vetaret  „  ossia  in  ossequio  alla  pretesa  legge  del  Publicola,  v.  ad  es.  Liv.  II,  8, 
è  di  nuovo  anticipata  nella  leggenda  di  Orazio  che  uccide  la  sorella  la  quale, 
V.  ad  es.  Liv.  I,  26.  Secondo  l'altra  versione,  de  leg.  l.  e,  fra  le  leggi  delle 
XII  tavole  v'è  quella  che  "  de  capite  civis  rogari  nisi  niaximo  comitiatu  vetat  ,. 

(')  Stando  a  Gbllio,  NA.  XVII,  2,  10,  nelle  leggi  delle  XII  tavole  si  leg- 
geva: "  ante  meridiem  causam  coniciunt,  cum  perorant  ambo  praesentes.  post 
meridiem  praesenti  litem  addicito.  si  ambo  praesentes,  sol  occasus  suprema  tem- 
pestas  esto  „.  Censorino,  d.  d.  n.  23,  8,  afferma:  "  nani  XII  tabulis  nusquam  no- 
minatas  horas  iuvenies,  ut  in  aliis  postea  legibus,  sed  ante  meridiem  cet.  „  Da 
Plinio,  NH.  VII,  212,  invece  apprendiamo:  "  XII  tabulis  ortus  tantum  et  oc- 
casus  nominantur,  post  aliquot  annos  adiectus  est  et  meridies,  accenso  consuluni 
id  pronuntiante,  cum  a  curia  inter  Rostra  et  Graecostasim  prospexisset  soleni 
cet.  „  Dunque,  stando  all'autorità  della  fonte  di  Plinio,  le  formule  della  legge  di 
Gelilo  sarebbero  posteriori  alle  XII  tavole. 

Q)  Da  Cicerone,  de  leg.  II,  23,  59,  si  apprende  che  nella  sua  giovinezza 
c'era  ancora  il  costume,  ormai  abbandonato  quando  scriveva  questo  trattato,  di 
imparare  a  mente  le  leggi  delle  XII  tavole.  Questo  costume  va  naturalmente 
messo  in  rapporto  con  il  fatto  che  anche  le  leggi  di  Licurgo  non  erano  state 
originariamente  scritte,  ma  si  impararono  a  memoria.  Plut.  Lyc.  13,  1.  Anche 
le  cerimonie  augurali  romane  non  erano  scritte,  v.  Paul.  ep.  Fest.  p.  16  M  s.  v. 
Arcani:  "  adeo  remotum  a  notitia  vulgari,  ut  ne  litteris  quidem  mandetur,  sed 
per  memoriam  successorum  celebretur  „  e  con  ciò  si  spiegano,  forse,  le  pa- 
role di  Cicerone,  de  domo,  15,  39:  "  venio  ad  augures,  quorum  ego  libros, 
si  qui  siint  reconditi,  non  scrutor  ,.  L'uso  più  antico  di  serbare  solo  a  me- 
moria le  leggi  chiarisce  il  passo  ciceroniano,  de  leg.  Ili,  20,  46:  "  legum  custo- 
diam  nullam  habemus,  itaque  eae  leges  sunt,  quas  adparitores  nostri  volunt: 
a  librariis  petimus,  publicis  litteris  consignatam  memoriam  publicam  nullam 
habemus  ,. 
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delle  XII  tavole  attribuite  al  450  od  al  successivo  consolato  dei 
Valeri  Grazi,  si  sia  riferito  ciò  di  cui  non  si  sapeva  indicare  altra 
origine  (')  e  quanto  veniva  ad  accrescere  il  patrimonio  giuridico 
della  nazione,  patrimonio  che  si  aveva  interesse  di  rendere  sempre 
più  venerabile  ed  a  cui  quindi  si  assegnava  una  maggiore  vetustà. 

Che  tutto  quanto  qui  affermiamo  risponda  alla  verità,  e  che  la 
legislazione  delle  XII  tavole  riassuma  nella  sostanza  l'elaborazione 
giuridica  del  IV  secolo,  mostrano  le  notizie  relative  ad  Appio 
Censore  e  a  Gn.  Flavio.  Stando  alla  tradizione  comune,  Appio 
Claudio  essendo  console  del  451,  non  solo  diventa  il  capo  dei  de- 
cemviri del  450  ed  il  manipolatore  della  lista  dei  colleghi  per  le 
elezioni  dell'anno  venturo,  ma  accordatosi  con  i  tribuni  della  plebe 
induce  prima  il  senato  a  creare  i  decemviri,  che  hanno  per  in- 
carico la  formazione  del  nuovo  corpo  di  leggi.  Il  decemviro  Appio, 
al  pari  del  console  Claudio  del  460,  e  del  censore  Appio  del  312, 
allorché  è  giunto  il  tempo  di  dimettersi  si  attacca  con  cavilli  al 
potere;  il  decemviro  del  450,  mentre  arde  la  guerra  contro  i  ne- 
mici esterni,  rimane  a  custodire  la  Città:  lo  stesso  si  dice  facesse 
il  figlio  di  lui  nel  424  a.  C.  o  per  meglio  dire  lo  stesso  si  racconta 
di  Appio  Claudio  Cieco  durante  il  consolato  del  307  a.  C.  {^) 

Che  la  tradizione,  o  diremo  meglio,  i  fabbricatori  della  storia 
politica  e  costituzionale   romana,  abbiano  dato  vita  al  decemviro 


(')  Le  parole  di  Dionisio,  XI,  44,  rispetto  alle  XII  tavole  oQxw  osuvwv 
ovxmv  V.XÌ  Toaauxvjv  s)(óvxa)v  S'.acpopàv  uapà  xàg  'EXXvjvixàg  '^o\l.o^s.<zl<XQ  trovano 
un  confronto  in  quelle  che  Cicerone,  de  orai.  I,  44,  195  fa  dire  a  Crasso: 
"  fremant  onines  licet,  dicam  quod  sentio  :  bibliothecas  mehercule  omnium  philo- 
sophorum  unus  mihi  videtur  XII  tabularum  libellus,  si  quis  legum  fontis  et  ca- 
pita viderit,  et  auctoritatis  et  pondere  et  utilitatis  ubertate  superare  „  e  poco 
dopo,  197,  "  quantum  praestiterint  nostri  maiores  prudentia  ceteris  gentibus,  tum 
facillime  intellegetis,  si  cum  illorum  Lycurgo  et  Dracene  et  Solone  nostras 
leges  conferre  volueritis;  incredibile  est  enim,  quam  sit  omne  ius  civile  praeter 
hoc  nostrum  inconditum  ac  paene  ridiculum  „.  L'esagerato  patriottismo  romano 
non  basta  a  spiegare  queste  parole;  esse  si  comprendono  assai  meglio  ricono- 
scendo che  la  redazione  finale  relativamente  tarda  delle  leggi  delle  XII  tavole 
comprendeva  alcune  di  quelle  disposizioni  tolte  alle  legislazioni  greche,  di  cui  le 
leggi  romane  si  dicevano  superiori. 

C)  Liv.  Ili,  41;  IV,  36;  IX,  42. 


580  CAP.    IV.  -  DALLA   CACCIATA   DEI    RE   ETC. 

Appio  Claudio  tenendo  presenti  le  gesta  autentiche  di  Appio  Claudio, 
il  censore  del  312,  non  deve  sorprendere  poiché  è  un  tratto  comune 
a  tutta  la  storia  romana  fare  apparire  più  antiche  di  uno  o  di  due 
secoli  le  istituzioni  politiche.  (')  Tale  designazione  di  persona  oltre 
che  dal  carattere  ostinato,  giudicato  tirannico  del  censore  del  312, 
fu  occasionato  dalla  attività  legislativa  e  giuridica  di  costui,  e  più 
ancora  dalla  pubblicazione  dei  Fasti,  compiutasi  mediante  il  suo 
appoggio,  da  Gn.  Flavio.  Un  complesso  di  notizie  sicure,  ci  mette 
infatti  in  grado  di  sapere  che  Gn.  Flavio,  mediante  il  valido  appog- 
gio di  Appio  Claudio  diventato  edile  curule,  tolse  ai  penetrali  dei 
pontefici  il  diritto  che  era  come  una  scienza  segreta  conosciuta  solo 
da  alcuni  patrici.  Gn.  Flavio,  come  è  noto,  pubblicò  le  formule  con 
le  quali  si  poteva  procedere  nei  giudizi,  e  nel  Foro  pubblicò  i  fasti, 
ossia  il  calendario  giudiziario,  dal  quale  poteva  ricavarsi  in  quali 
giorni  si  poteva  o  no  discutere  legalmente.  (') 

Non  è  mancato  chi  abbia  constatato  i  molti  punti  di  contatto 
anzi  la  pressoché  perfetta  somiglianza  che  intercede  fra  l'opera 
dei  decemviri  e  quella  di  Flavio.  I  primi  formano  e  pyibblicano  il 
diritto  civile  ed  emancipano  la  cittadinanza  dagli  eventuali  abusi 
dei  magistrati  o  dei  pochi  giurisperiti,  il  secondo,  pubblicando  le 
formule  di  tale  diritto,  e  l'elenco  dei  giorni  in  cui  si  può  agire 
legalmente,  mira  quindi  allo  stesso  fine.  Ai  decemviri  é  attribuita 
la  formazione  del  calendario,  che  faceva  parte  delle  dodici  ta- 
vole, (*)  e  Flavio  pubblica  pure  tale  calendario.  Non  si  comprende 
come  lo  storico  insigne,  {*)  che  meglio  di  ogni  altro  notò  queste 
perfette  rispondenze,  non  sia  giunto  ad  identificare  l' opera  del- 
l'amico di  Appio  Claudio  e  dello  stesso  Appio  Claudio,  che  passava 
per  autore  di  formule  delle  "  actiones,  „  {')  con  quella  del  decem- 


(')  Che  questa  ideutificazione  sia  realmente  avvenuta  prova  quanto  faccio 
notare  oltre,  p.  588,  n.  6. 

C)  Cic.  de  orat.  \,  41,  186;  ad  Att.  VI,  1,  8;  prò  Murena  11,  25;  Lrv.  IX, 
46,  4;  Plin.  NH.  XXXIII,  17;  cfr.  Pomp.  7.  Delle  opinioni  di  0.  Seeck,  die  Ki- 
lendertafel  der  Pontlficcs  (Berlin,  1885)  non  credo  di  dover  tener  conto. 

(')  Cass.  Hkm.  et  Sempb.  Tud.  apd  Mabkob.  I,  13,  21. 

(■*)  Cfr.  MoMMSEN,  roem.  Forschungen,  I,  p.  304  sg. 

{")  PoJiP.  7;  36;  cfr.  Bremeb,  op.  cit.  I,  p.  3  sgg. 
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viro  Appio  Claudio.  Non  sorprende  invece  constatare  come  gli 
eruditi  dell'età  ciceroniana,  che  disponevano  di  maggior  copia  di 
notizie  e  di  documenti,  rimanessero  in  più  di  un  caso  perplessi 
davanti  alle  narrazioni  degli  annalisti,  che  avevano  pur  troppo  ot- 
tenuto di  diventare  stoiia  canonica  e  fossero  incerti  se  Gneo  Flavio 
(intorno  alla  cui  edilità  curule  al  tempo  di  Appio  Claudio  non 
avrebbe  dovuto  cader  dubbio  (304  a.  C.)),  fosse  o  no  vissuto  dopo 
la  promulgazione  delle  leggi  decemvirali,  e  talora  asserissero  che 
le  formule  delle  azioni  da  lui  composte  erano  ben  presto  sottratte 
alla  conoscenza  dei  plebei.  (')  Quest'  ultima  notizia,  che  non  era 
accettata  da  tutti,  e  che  realmente  è  in  opposizione  con  le  con- 
dizioni storiche  e  giuridiche  della  fine  del  secolo  IV,  sta  invece 
in  armonia  con  la  tradizione  che  Gneo  Flavio  faceva  anteriore  al 
decemviro  e  contemporaneo   al   primo  Appio  Claudio.  Ed   è  pure 


(')  È  infatti  assai  notevole  che  Cicerone,  il  quale  altrove  (de  orai.  I,  41, 
186,  2)ro  Murena,  11,  25)  secondo  la  comune  versione,  afferma  che  il  diritto 
civile  fu  pubblicato  da  G.  Flavio,  che  primo  espose  nel  foro  le  azioni  ed  i  fasti, 
rispondendo  ad  Attico  che  dissentiva  da  questa  opinione  dica:  "  ille  vero 
(Gn.  Flavias)  ante  decemviros  non  fuit,  quippe  qui  aedilis  curulis  fuerit,  qui  magi- 
stratus  multis  annis  post  decemviros  institutus  est.  quid  ergo  profecit  quod  protulit 
fastos?  occultatam  putant  quodam  tempore  istam  tabulam,  ut  dies  agendi  pe- 
terentur  a  paucis;  nec  vero  pauci  sunt  auctores,  Gn.  Flavium  scribam  fastos 
protulisse  actionesque  composuisse,  ne  me  hoc  vel  potuis  Africani  —  is  enim 
loquitur —  commentum  putes  „.  E  poco  dopo,  notando  un  grave  errore  storico 
di  altri,  e  scusandosi  eventualmente  del  suo,  dice:  "  nam  illud  de  Flavio  et 
fastis,  si  secus  est,  commune  erratum  est,  et  tu  belle  yJ7zópr;aag  et  nos  publicam 
prope  opinionem  secuti  sumus  cet,  „  ad  Att.  VI,  1,8;  18.  Che  esistesse  una 
versione  secondo  cui  i  fasti  sarebbero  stati  pubblicati  da  Gn.  Flavio  prima  del 
tempo  della  censura  di  Appio  Claudio  (312  a.  C),  si  ricava  del  resto  dal  passo 
di  Cicerone,  prò  Mìirena,  11,  25,  dove,  dopo  di  aver  parlato  di  tale  pubblica- 
zione dei  fasti  a  danno  dei  patrici,  aggiunge:  "  itaque  irati  illi,  quod  sunt  veriti 
ne  dierum  ratione  pervolgata  et  cognita  sine  sua  opera  agi  lege  posset,  verba 
quaedam  composuerunt,  ut  omnibus  in  rebus  ipsi  interessent,  „  parole  che  si 
riferiscono  alle  azioni.  Ma  tali  formule,  secondo  un'altra  versione,  nota  anche 
a  Cicerone,  avrebbe  composto  Gn.  Flavio,  de  orat,  I,  41,  186:  "  espositis  a 
Gn.  Flavio  primum  actionibus.  „  ad  AH.  VI,  1,  8:  "  nec  vero  pauci  sunt  auctores 
Gn.  Flavium  scribam  fastos  protulisse  actionesque  composuisse  ,  ;  cfr.  Liv.  IX, 
46,  5:  "  civile  ius  repositum  in  penetratibus  pontificum  evulgavit  ,;  Pomp.  7: 
"  liber  qui  actiones  continet  appellatur  ius  civile  Flavianum  cet.  „ 
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evidente  che  l'intreccio  delle  duplici  tradizioni  secondo  cui  od 
i  decemviri  od  i  successivi  consoli  Valerio  ed  Orazio  avrebbero 
pubblicato  nel  foro  le  leggi  delle  XII  tavole  ed  il  calendario,  ov- 
vero le  azioni  delle  leggi  ed  il  calendario  sarebbero  stati  pubblicati 
solo  nel  304  a.  C,  dettero  origine  alla  supposizione  che  il  beneficio 
accordato  una  prima  volta  ai  plebei  verso  il  450,  venisse  poi  ri- 
tolto dai  patrici,  e  fosse  daccapo  conseguito  grazie  all'opera  di 
Gneo  Flavio.  Secondo  ogni  probabilità  nella  falsa  distinzione  della 
pubblicazione  dell'  "  ius  Flavianum,  „  fatto  dall'edile  del  304,  da 
quella  delle  XII  tavole  dovuta  ai  pseudo  decimviri,  va  cercata 
la  ragione  per  cui,  mentre  alcuni  affermavano  che  le  leggi  delle 
dieci  e  poi  delle  dodici  tavole  erano  state  pubblicate  dal  Foro  nel- 
l'anno 451  e  successivamente  nel  449  a.  C.  dai  decemviri  o  dai 
consoli  Valerio  ed  Orazio,  altri  affermavano  che  di  ciò  avessero 
avuta  cura  gli  edili  plebei,  (')  Notizia  quest'ultima  veramente  as- 
surda rispetto  al  449  a.  C;  poiché  anche  ammesso  che  in  quel  tempo 
fossero  esistiti  tali  magistrati  plebei,  ad  essi  non  poteva  essere 
affidata  la  pubblicazione  delle  leggi  relative  a  tutti  i  Quiriti,  che 
nella  loro  totalità,  prima  della  legge  Ortensia  del  287  a.  C,  non 
potevano  essere  rappresentati  e  tutelati  che  dai  soli  magistrati 
patrici.  La  notizia  è  falsa  quanto  quella  secondo  cui  gli  edili 
della  plebe  disimpegnarono  notevoli  funzioni  pubbliche  durante  la 
pestilenza  del  463.  (^)  Essa  diventa  invece  interamente  compren- 
sibile quando  la  si  spieghi  mediante  un  anacronismo  e  la  si  ricon- 
netta con  le  funzioni  degli  edili  sorti  dopo  le  leggi  Licinie  Sestie, 
in    seguito   alla  pubblicazione  dei   fasti   di    quel    Gn.  Flavio,   che 


(')  Liv.  Ili,  57,  10:  "  priiisquam  urbem  egrederentur  (cioè  i  consoli  Va- 
lerio ed  Orazio)  leges  decemviiales,  quibiis  tabulis  duodecim  est  nonien,  in  aes 
incisas  in  publico  proposuerunt.  sunt  qui  iussu  tribunorum  aediles  functos  eo 
ministerio  scribant  „.  Gli  "  aediles  „  qui  ricordati  per  l'a.  449  non  potrebbero 
essere  che  i  plebei,  dacché,  stando  alla  tradizione  romana,  i  curuli  sorsero  dopo 
il  367  a.  C,  Liv.  VI,  42,  14. 

(")  Liv.  III,  6,  9.  La  falsità  di  questo  dato,  che  dal  Nitzsch  fu  invece  con- 
siderata come  una  delle  più  pregevoli  informazioni  rispetto  all'antichissima  co- 
stituzione repubblicana,  cerco  dimostrare  nell'elenco  dei  prodigi,  ossia  nel  volume 
di  complemento  al  presente. 
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nel  304:  a.  C,  grazie  al  favore  di  Appio  Claudio  coprì  appunto  tale 
ufficio.  {') 

Della  notizia  relativa  alla  pubblicazione  delle  XII  tavole  sui 
rostri  non  è  il  caso  di  fare  una  speciale  confutazione.  La  tradizione 
afferma  che,  dopo  la  partenza  dei  Galli  dalla  Città,  si  fece  ricerca 
delle  XII  tavole,  che  erano  esposte  nel  Foro,  e  che  in  quella  occa- 
sione, dai  pontefici  vennero  nuovamente  celate  quelle  leggi  civili 
e  religiose,  che  non  si  credeva  utile  lasciar  oltre  a  conoscenza 
di  tutto  quanto  il  popolo.  {-)  Ma  non  occorre  acume  straordinario 
per  vedere  che,  se  realmente  nel  Foro  erano  state  esposte  dodici 
tavole  di  bronzo,  vale  a  dire  un  materiale  per  quel  tempo  prezioso, 
qualora  non  fossero  perite  nell'incendio  gallico,  furono  portate  via 
dagli  invasori,  p)  Questo  racconto  mira  a  giustificare  la  tarda  pub- 
blicazione delle  leggi  delle  XII  tavole,  e  di  quelle  attribuite  ai 
sette  re,  che  si  volevano  rendere  più  antiche  e  più  venerabili  e  che 
si  diceva  fossero  state  rese  di  pubblica  ragione  e  esposte  nel  Foro 
molto  prima  delle  invasioni  galliche.  E  falso  che  le  leggi  di  Numa 
venissero  pubblicate  da  Anco  Marcio,  e  che  il  diritto  regio  1'  "  ius 
Papirianum  „  fosse  pubblicato  nel  primo  anno  della  repubblica,  (") 
ed  è  altrettanto  indegno  di  fede  che  la  legislazione  delle  XII  ta- 
vole, ossia  il  diritto  civile  pubblicato  da  Gn.  Flavio,  fosse  già  messo 


(')  Sotto  questo  punto  di  vista  è  più  logica  la  tradizione,  allorché  discor- 
rendo delle  leggi  Valerle  Grazie  del  449  a.  C,  dice:  "  institutum  etiam  ab  isdem 
consiilibus,  ut  senatus  consulta  in  aedeni  Cereris  ad  aediles  plebis  deferrentur^ 
quae  antea  arbitrio  consulum  supprimebantur  vitiabanturque  „.  Liv.  Ili,  55,  13. 

C)  Liv.  VI,  1,  9:  "  in  primis  foedera  ac  leges  —  erant  autem  eae  duo- 
decini  tabulae  et  quaedam  regiae  leges  —  conquiri,  quae  coniparerent  iusserunt. 
alia  ex  eis  edita  in  volgus;  quae  autern  ad  sacra  pertinebant,  a  pontificibus  ma- 
xime, ut  religione  obstrictos  haberent  multitudinis  animos,  suppressa  „.  Da  questo 
passo  di  Livio  non  si  ricava,  è  vero,  che  le  leggi  delle  XII  tavole  fossero  tra 
quelle  che  vennero  nascoste,  ma  questo  luogo  va  confrontato  con  quanto  Cice- 
KONE,  ad  Att.  VI,  1;  cfr.  prò  Murena,  11,  25,  dice  sull'occultamento  della  tavola 
di  Flavio,  V.  s.  p.  581,  n.  1. 

(')  Ciò  è  stato  rilevato  le  mille  volte,  ma  senza  trarne  mai  le  legittime 
conseguenze. 

C)  Liv.  I,  32,  2,  DioN.  Hal.  III,  36;  cfr.  V,  1.  Sulle  falsificazioni  dei  Pa- 
piri V.  s.  p.  36;  397. 
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a  cognizione  del  popolo  romano  sino  dalla  metà  del  V  secolo.  Dopo 
tutto  è  più  coerente  Diodoro,  che  segue  al  solito  una  versione  cbe 
meglio  rappresenta  la  originaria  e  più  semplice  falsificazione,  Al- 
lorché, parlando  della  pubblicazione  delle  XII  tavole  fatta  da'  con- 
soli Valerio  ed  Orazio,  presuppone  addirittura  le  leggi  Sestie  Licinie 
del  367  a.  C,  e  dice  che  esse  vennero  inchiodate  sui  "  rostri,  „  che 
dà  come  esistenti  sino  dal  449  a.  C,  ma  che  invece,  come  è  noto, 
datano  solo  dal  338  a  C.  (')  Alla  stessa  maniera  la  tradizione  pre- 
suppone come  parte  integrale  dell'antica  città  del  V  secolo  il  Foro, 
la  Curia  Ostilia,  il  Campidoglio,  mentre,  come  abbiamo  già  in  parte 
notato  e  dimostrazioni  successive  metteranno  sempre  in  chiaro, 
ciò  non  risponde  che  alla  formazione  della  città  dopo  l'invasione 
gallica. 

In  breve  le  leggi  delle  XII  tavole  risultanti,  e  lo  vedremo  a 
suo  tempo,  dall'incrocio  del  rozzo  diritto  nazionale  con  le  dispo- 
sizioni più  civili  della  cultura  greca,  non  sorsero  tutte  per  un  solo 
atto.  La  leggenda  romana  finge  per  Roma  ciò  che  tutta  l'antichità 
suppone  per  le  varie  legislazioni  degli  altri  stati.  Per  un  analogo 
processo  di  accentramento  Atene  e  Sparta  attribuivano,  come  è  noto, 
a  Licurgo,  a  Solone,  molte  leggi  approvate  in  età  posteriore,  if) 
Anacronismi  di  questo  genere  si  trovano  nella  storia  delle  città 
Italiote  dove  le  leggi  di  tarda  età  erano  attribuite  a  Caronda  ed  a 
Zaleuco.  Zaleuco,  il  Bruto  romano,  era  un  essere  puramente  fan- 
tastico, ossia  la  personificazione  di  Giove;  p)  il  catanese  Caronda 


(')  DioD.  XII,  26,  (ad  a.  442  a.  C.  =  449  a.  C.  varr.)   Trpoor/Xtoaav  zoig 

Ttpò   Toù   ^oulBDxripLoo   xÓTS   xst|i,évo!.g   siifióXoig.    V.  invece   Liv.  Vili,   14,    12: 

naves  Antiatium....  partini  incensae  rostrisque  earum  suggestum  in  Foro  extru- 

ctum    adornali    placuit,    Rostraque    id    templuni    appellatum  „  ;    cfr.    Plin.   NE. 

XXXIV,  20. 

C)  Così  ad  es.  Cicerone,  p)-o  Roselo  Atti.  25,  70,  ripetendo  un  detto  convenzio- 
nale, dice  che  gli  Ateniesi  si  valevano  ancora  al  suo  tempo  delle  leggi  di  Solone 
e  che  gli  Spartani  tuttora  si  governavano  con  quelle  di  Licurgo,  prò  Fiacco,  26,  63. 
Cicerone  ripete  in  parte  anche  materialmente  detti  di  Isocrate  e  di  altri  autori 
greci;  fra  questi  ultimi  Senofonte,  de  rep.  Laced.  aveva  riferito  a  Licurgo  tutti 
gli  ordinamenti  politici  e  militari  del  tempo  suo.  Sulle  intenzioni  di  Senofonte, 
v.  KoEHLER,  nei  Sitzungaherlchte  dell'Accademia  di  Berlino,  1896,  p.  361  sgg. 

n  V.  s.  p.  477. 
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era  invece  personaggio  storico  vissuto  verso  il  secolo  VII.  Delle 
legislazioni  di  questi  ultimi  due  si  era  tenuto  conto  nella  compi- 
lazione delle  leggi  di  Turio  fondata  verso  il  446.  (')  Orbene,  allo 
stesso  modo  che  Zaleuco  e  Caronda  erano  stati  trasformati  in  due 
scolari  di  Pitagora,  ossia  in  due  personaggi  che  sarebbero  vissuti 
verso  la  fine  del  secolo  VI  od  al  principio  del  V,  (')  essi  furono 
fatti  autori  della  costituzione  di  Sibari  e  di  Turio;  (')  e  cosi  si  con- 
siderò come  legislazione  del  VII  secolo  ciò  che  era  frutto  di  reda- 
zioni molto  pili  recenti.  (^)  Lo  stesso  fatto  ritroviamo  a  Siracusa,  dove 
sino  all'età  romana  si  intitolò  dal  nome  del  vecchio  Diocle  quella 


(')  Alla  formazione  delle  leggi  di  Turio  ebbe  parte,  come  è  noto,  il  celebre 
sofista  Protagora,  Laeet.  Diog.  Protag.  IX,  8,  50. 

(')  V.  ad  es.  Diod.  XII,  20,  1;  Iambl.  de  vita  P;/(hag.  130;  Porphyr.  de 
vita  Fythay.  21. 

(')  Della  legislazione  locrese  di  Zaleuco  fu  tenuto  conto  nel  codice  di  Si- 
bari,  dove  erano  elementi  locresi,  v.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I, 
p.  190,  Zaleuco  passava  anzi  per  il  legislatore  di  Sibari,  [Scymn]  v.  346  sq.; 
cfr.  Eph.  apd  Strab.  VI,  p.  260  C;  Athen.  XII,  508,  2;  Suid.  s.  v.  Z:c/.so-/.oc. 

Ciò  spiega  perchè  Diodoro,  XII,  20  sq.,  dove  parla  delle  leggi  date  a  Turio 
nel  446  a.  C,  faccia  ampio  ricordo  di  quelle  di  Zaleuco,  e  giova  forse  anche  a 
rischiarare  perchè  di  costui  sia  anche  detto  scolare  Caronda,  Arist.  poi.  II,  9,  5 
p.  1274  Bkk.  pj  stato  piti  volte  notato  come  Diodoro,  XII,  11,3,  commetta  un 
grossolano  anacronismo  asserendo  che  in  quell'anno  i  Turi  si  scelsero  come 
legislatore  il  loro  concittadino  Caronda,  e  scambi  quindi  le  leggi  di  costui  (che 
vennero  generalmente  accolte  non  solo  nelle  città  calcidiche  d'Italia  e  Sicilia 
Arist.  poi.  1.  e.  ma  a  Coo,  e  parzialmente  ad  Atene  e  nell'Asia  Minore)  con  lo 
stesso  Caronda  che  dovette  vivere,  secondo  che  generalmente  oggi  si  ammette, 
alla  line  del  VII  o  m.eglio  al  principio  del  VI  secolo,  cfr.  [Heracl.]  25.  Può  darsi 
che  Diodoro  abbia  trovato  questo  errore  nelle  sue  fonti  e  che  ciò  spieghi  perchè 
tale  confusione  si  trovi  anche  altrove,  v.  Val.  Max.  V,  5,  ext.  4;  Plut.  etìi. 
p.  519;  Sch.  ad  Fiat. 2^01.  599.  Tutto  ciò  non  ha  ad  esempio  ben  capito  il  Guiraud, 
02).  cit.  p.  101,  ove  parla  della  legge  sulla  vendita  degli  immobili  secondo  Ca- 
ronda. Errori  ed  anacronismi  di  questo  genere  sono  del  resto  assai  comuni  nelle 
biografie  degli  antichi  legislatori  e  filosofi  greci.  Si  pensi  agli  ipotetici  viaggi 
di  Licurgo,  di  Solone,  di  Pitagora  etc. 

(^)  Così  si  spiega  come  Diodoro,  XII,  14,  non  solo  riferisca  una  recente 
redazione  delle  leggi  di  Caronda  in  versi,  ma  parli  del  proemio  delle  leggi  di 
Zaleuco,  ciò  che  Cicerone,  de  leg.  Ili,  2,  5;  cfr.  Stob.  fior.  XLIV,  40,  dice  pure 
rispetto  a  Caronda;  notizie  che  stanno  in  opposizione  con  quanto  si  apprende 
da  Platone,  leg.  IV,  722  d.  ;  cfr.  Busolt.  griecìi.  Geschichte,  P.  p.  427,  che  parla 
di  falsificazioni,  anziché  di  redazioni  posteriori. 
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legislazione,  che  era  stata  mano  mano  modificata  al  tempo  di  Ti- 
moleonte  e  poi  di  lerone  IL  (') 

In  modo  affatto  analogo  si  è  proceduto  in  tempi  meno  lon- 
tani dai  nostri.  Il  più  splendido  esempio,  ce  lo  porgono  gli  storici  ed 
i  giuristi  dell'Inghilterra,  i  quali  per  molto  tempo  credettero  che 
con  la  concessione  della  Magna  Charta  (15  Giugno  1215)  al  tempo 
di  Giovanni  "  senza  terra,  „  fosse  sorto  il  governo  parlamentare. 
Del  parlamento  si  fa  invece  menzione  per  la  prima  volta  nel  1246, 
e  le  vere  basi  del  governo  parlamentare  sorsero  sotto  i  regni  di 
Edoardo  I  (1272-1307)  e  del  successore  di  lui  Edoardo  II  (m.  1327). 
Ciò  non  di  meno  nessuno  ignora  come,  sino  a  pochi  decenni  fa,  si 
reputasse  che  con  il  celebre  documento  del  1215,  che  è  bensì  la 
base  della  costituzione  inglese,  fosse  stato  accordato  tutto  il  com- 
plesso di  quelle  libertà  le  quali  vennero  invece  mano  mano  raffor- 
zate da  successive  concessioni.  (')  Così  i  Fiorentini  assegnarono  ai 
tempi  di  Carlo  Magno  l'istituzione  del  loro  comune  indipendente, 
che  sorse  solo  dopo  il  secolo  XI;  così  infine  il  Dandolo,  il  doge  e 
lo  storico  allo  stesso  tempo  della  sua  patria,  parlando  dell'autorità 
conferita  al  suo  primo  predecessore  sino  dal  VII  secolo,  gli  assegnò 
quel  complesso  di  attribuzioni  che  furono  il  risultato  del  secolare 
svolgimento  della  storia  esterna  ed  interna  di  Venezia.  (') 


(')  DioD.  XIII,  35,  3,  XVI,  82,  6  sq.  Se  poi  vi  siano  stati  o  no  due  legi- 
slatori siracusani  dal  nome  di  Diocle,  ciò  che  gli  antichi  ignoravano  ed  i  moderni 
sospettano,  discuterò  altrove.  Anche  la  grande  incertezza  dei  moderni  per  sta- 
bilire la  data  della  "  lex  Hieronica,  „  che  regolava  l'amministrazione  della 
Sicilia,  dipende  forse  dal  fatto  che  di  già  gli  antichi,  Cic.  Verr.  a.  s.  Ili,  6,  15, 
anziché  a  lerone  II,  la  riferivano  a  lerone  I.  Un  altro  esempio  caratteristico  di 
falsa  data  attuibuita  alle  leggi  porge  quanto  Plutaeco,  Arisi.  22,  dice  su  quella 
relativa  alla  elezione  degli  arconti  approvata  dopo  la  battaglia  di  Platea  (479  a.  C), 
ma  che  nel  fatto  non  aveva  ancora  piena  esecuzione  un  secolo  e  mezzo  dopo,  al 
tempo  di  Aristotele;  sul  che  v.  Fabricius,  nel  rliein.  Musenin,  LI  (1896),  p.  456  sgg. 

(^)  E  appena  necessario  ricordare  quali  siano  state  le  benemerenze  dello 
Gneist  rispetto  a  questa  questione  storica  e  giuridica,  e  come  anche  intorno  alle 
leggi  attribuite  ad  Alfredo  il  Grande  vi  sia  stato  un  processo  di  accentramento 
V.  Glasson,  histoire  d.  droit  et  d.  institutions  d.  V Anylderre  (Paris,  1882 1,  I,  p.  59. 

(^;  Su  Firenze  v.  s.  p.  117,  rispetto  al  Dandolo  v.  le  giuste  osservazioni 
del  Gfroerer,  n&WArch.   Veneto,  XXV  (1883,  p.  37). 
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Che  anche  la  legislazione  delle  XII  tavole  vada  considerata 
da  questo  punto  di  vista,  e  che  anche  a  Roma  si  sia  proceduto 
con  criteri,  o  meglio  con  analoghe  falsificazioni  giuridiche  e  sto- 
riche, dimostra  nel  modo  il  più  evidente  il  fatto  che  giuristi  come 
Cicerone  attribuivano  a  Servio  non  solo  la  costituzione,  che  andava 
sotto  il  nome  di  questo  re,  ma  anche  quella  riforma  popolare,  per 
cui  nei  comizi  centuriati  venne  tenuto  conto  delle  tribti;  riforma 
che  è  certo  opera  di  età  storica  assai  avanzata.  (*)  Rispetto  alla 
legislazione  delle  XII  tavole  ed  al  decemvirato  si  commise  un  ana- 
cronismo uguale  a  quello  per  cui  si  disse  che  dopo  la  cacciata  dei 
re  erano  state  esposte  nel  foro  le  leggi  di  Servio  Tullio.  (-)  E  a 
questo  dal  più  antico  annalista  si  attribuì  la  creazione  di  ventisei 
0  di  trenta  tribù,  quante  Roma  ne  ebbe  qualche  secolo  dopo,  (^) 
e  lui  al  pari  di  Numa  si  fece  autore  della  più  antica  moneta  che 
fu  per  la  prima  volta  battuta  verso  la  metà  del  secolo  IV.  {*)  Per 
un  uguale  anacronismo  la  legge  Valeria  "  de  provocatione  „  del  300 
a.  C.  si  assegnò  al  console  Valerio  del  primo  anno  della  repubblica; 
per  lo  stesso  processo  al  primo  anno  della  repubblica,  al  tempo 
degli  ipotetici  consoli  lunio  Bruto  e  M.  Orazio,  si  attribuì  il  primo 
trattato  fra  Cartagine  e  Roma,  che  appartiene  invece  con  tutta 
certezza  al  347  od  al  344  a.  C.  (*)  Gli  annalisti  ed  i  giuristi  romani 
assegnarono  alla  metà  del  V  secolo  le  leggi  delle  XII  tavole,  alla 
stessa  maniera  che  al  primo  console  lunio  Bruto  attribuirono  la 
"  lex  curiata  de  imperio,  „  p)  che  al  494  assegnavano  l'istituzione 
di  quei  tribuni  della  plebe,  che  altre  versioni  ricordavano  dopo  la 


(')  Cfr.  MoMMSEN,  roein.  Staat.irecht ,  III,  p.  274  sgg. 

(-)  Secondo  Dionisio,  IV,  43,  Tarquinio  il  Superbo  oòos  xxg  aaviòas  àv  alg 
f^aav  yBYp(x.\i.\ii'JO'.  (cioè  le  leggi  di  Servio),  y.axéX'.Tisv,  ocXXx  xaì  taótag  xa6at- 
psO''^vat  xeXs'Jaag  sx  f^c;  àyo^àg  6iécp9'S'.psv. 

C)  V.  s.  p.  320,  n.  1. 

C)  Plin.  NH.  XVIII,  12;  XXXIII,  43  (Timeo);  Suet.  fr.  178-180.  Reifif. 
p.  319,  321. 

(")  Ciò  fu  dimostrato  dal  Mommsen,  roem.  Chronologie,  2*  ediz.  p.  820  sgg. 
ed  il  lungo  parlare  in  senso  contrario  che  se  ne  è  fatto  dopo,  non  è  valso  che 
a  mettere  sempre  più  in  chiaro  ciò  che  il  Mommsen  aveva  sagacemente  veduto. 

{')  Tao.  on«.  XI,  22;  sulla  creazione  delle  "  gentes  minores  „  v.  ib.  25; 
cfr.  s.  p.  410. 
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caduta  dei  decemviri.  Essi  procedettero  con  quello  stesso  arbitrio 
con  cui  Romolo  fecero  autore  di  leggi,  che  da  altri  furono  asse- 
gnate al  tempo  della  repubblica,  e  con  cui  le  stesse  leggi  de- 
cemvirali  erano  già  state  attribuite  ai  re.  (*)  Così  alcuni  annalisti 
assegnavano  al  495  a.  C.  il  primo  trionfo  fatto  senza  l'autorità  del 
senato,  (')  mentre  altri  ciò  rammentarono  per  il  449,  (')  In  pari 
modo  si  fissò  ai  primi  anni  della  repubblica  ed  a  Valerio  Publicola 
l'istituzione  di  quei  ludi  secolari  che  sorsero  qualche  secolo  dopo.  (*) 
Cosi  si  fece  menzione  del  tempio  di  Apollo  nel  campo  Flaminio  a 
proposito  del  decemvirato  ovvero  lo  si  disse  dedicato  venti  anni 
dopo,  mentre  da  notizie  meno  incerte  apprendiamo  che  ciò  av- 
venne nel  353  a.  C.  (^)  Dal  lato  monumentale  e  topografico  non  si 
agì  diversamente;  ed  abbiamo  già  veduto  come  la  tradizione  attri- 
buisca al  re  Servio  Tullio  l'opera  di  difesa  del  IV  secolo,  il  Campi- 
doglio al  tempo  dei  Tarquini  ed  i  "  rostra  „  del  IV  secolo  ricordi 
a  proposito  delle  leggi  del  449  a.  C.  (") 

Riconoscendo  che  la  legislazione  decemvirale  è  l'anticipazione 
della  giurisprudenza  pubblicata  solo  nel  secolo  IV,  e  che  il  decem- 


(')  Che  le  leggi  delle  XII  tavole  da  altre  versioni  fossero  già  state  riferite 
ai  re,  e  che  la  versione  posteriore  cercasse  conciliare  le  due  notizie  dicendo  che 
i  decemviri  avrebbero  registrata  una  legislazione  in  parte  esistente,  risulta  nel 
modo  più  manifesto  da  Dionisio,  II,  27.  Così  a  titolo  di  esempio  quella  "  si  pa- 
tronus  clienti  fraudem  fuerit  sacer  esto  „  Serv.  ad  Aen.  VI,  609  =  2'«?^.  Vili, 
21  Br.,  era  già  stata  attribuita  a  Romolo,  Dion.  Hal.  II,  IO;  e  come  già  notava 
Dionisio,  II,  27,  Romolo  avrebbe  fatta  la  legge  sull'emancipazione  dei  figli  dopo 
la  terza  vendita;  la  legge  sull'emancipazione  pure  attribuita  a  Numa  ricompare 
fra  quelle  delle  XII  tavole,  cfr.  apd  Gai.  I,  132  =  tah.  IV,  fr.  2  Br.  Anche  la  legge 
per  cui  un  cittadino  non  poteva  essere  condannato  se  non  nei  comizi  era  da  taluni 
attribuita  ai  decemviri,  da  altri  era  giudicata  dell'età  regia  v.  s.  p.  577,  n.  2. 

C^)  DioN.  Hal.  VI,  30. 

n  Liv.  III,  63;  X,  37. 

O  V.  s.  p.  354;  385. 

{')  Liv.  Ili,  63,  7;  IV,  29,  7;  VII,  20,  9. 

(")  Cfr.  quanto  abbiamo  sopra  (p.  358  sgg.)  osservato  rispetto  alle  anticipa- 
zioni intorno  al  Circo,  al  Campidoglio,  alla  ampiezza  della  Città  ecc. 

Per  analoghe  ragioni,  ossia  per  fini  di  falsificazione  politica,  i  Massalioti 
datavano  dal  principio  del  secolo  VI  tanto  la  loro  amicizia  con  i  Romani  quanto 
con  i  Galli,  con  cui  essi  vennero  in  relazione  solo  circa  due  secoli  dopo,  v.  Iust. 
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viro  Appio  Claudio  è  un  pseudo  antenato  del  celebre  censore  del 
312  a.  C,  con  il  quale  venne  nel  fatto  confuso,  (')  che  infine  tutto 
ciò  che  si  narra  dei  decemviri  è  pura  fantasticheria,  si  compren- 
deranno le  varie  versioni  intorno  a  codesta  magistratura  e  come 
mai  Diodoro  riferisca  alle  pseudo  leggi  Valerie  del  449  quelle  di- 
sposizioni che,  stando  alla  stessa  tradizione,  vennero  approvate 
con  le  leggi  Licinie  Sestie  del  367  e  con  quelle  Valerie  del  342  o 
del  300  a.  C. 

Le  molte  divergenze  relative  alle  vicende  del  decemvirato  ed 
alla  redazione  delle  leggi  delle  XII  tavole  dipendono  da  versioni 
diverse,  anzi  fra  loro  contradditorie,  le  quali  più  tardi  vennero  ma- 
lamente amalgamate  e  fuse.  Secondo  alcune  tradizioni  il  decemvi- 
rato era  stata  una  magistratura  onorevole  ed  aveva  formulato  quel 
corpo  di  leggi,  che  anche  più  tardi  avevano  valore;  {'-)  secondo 
altri  invece  le  leggi  patricie  dei  decemviri  erano  state  rivedute  da 
Valeri  ed  Orazì,  i  consoli  popolari.  La  narrazione  intorno  ai  primi 
decemviri,  che  nel  primo  anno  sarebbero  stati  esclusivamente  scelti 
fra  i  patrizi  e  che  nel  secondo  avrebbero  avuto  nel  loro  seno  alcuni 
plebei,  è  in  opposizione,  come  vedemmo,  con  la  tradizione,  che  solo 
più  tardi,  per  effetto  della  rogazione  Canuleia,  si  abrogò  la  dispo- 
sizione sancita  appunto  da  codesti  secondi  decemviri  intorno  alle 
nozze  fra  patrizi  e  plebei.  Questa  contraddizione  è  eliminata  allor- 
ché si  riconosca  che  accanto  ad  una  versione  secondo  la  quale  i 
decemviri  sarebbero  stati  tutti  patrici  ed  ostili  alla  plebe,  ve  ne 
era  un'altra  che  supponeva,  che  sino  dal  450  i  plebei  fossero  stati 
ammessi  alla  partecipazione  delle  più  alte  cariche  dello  stato.  Alla 
fusione  di  codeste  due  redazioni  contribuì  del   resto,  come  tosto 


XLIII,  3,  1.  Il  non  aver  compreso  che  i  Massalioti,  desiderando  rendere  più  an- 
tiche e  venerande  le  loro  relazioni  con  tali  popoli,  fecero  deliberatamente  tale 
anticipazione,  è  causa  per  cui  anche  oggi  alcuni  dotti  francesi  cadano  in  gravi 
errori  allorché  narrano  il  piìi  antico  periodo  della  storia  del  loro  paese. 

(')  Infatti  Plutarco,  q.  Rom.  55,  riferisce  al  tempo  del  decemviro  Appio 
Claudio  l'aneddoto  dei  "  tibicines  „  andati  a  Tibur;  aneddoto  che  da  Livio,  IX, 
30,  è  ricordato  per  l'anno  311  a.  C,  al  tempo  della  censura  di  Appio  Claudio  Cieco. 
Sul  significato  di  tale  racconto  v.  s.  p.  547,  n.  2;  cfr.  oltre  al  cap.  VIII. 

(•-)  Cfr.  Liv.  Ili,  34,  6;  Dion.  Hal.  X,  57. 
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ripeteremo,  il  desiderio  di  plasmare  le  pseudo  vicende  romane  sul 
modello  dei  più  celebri  episodi  della  storia  ellenica. 

La  rogazione  Canuleia,  che  almeno  nei  suoi  rapporti  con  il 
tribunato  militare  non  era  ricordata  da  alcuni  autori,  non  ha  nulla 
a  che  fare  originariamente  con  quelle  fra  le  molte  versioni  che  ai 
decemviri  attribuivano  una  condotta  irreprensibile,  ovvero  che  fra 
costoro  enumeravano  i  plebei.  La  storia  dell'agitazione  Canuleia, 
rispetto  all'origine  del  tribunato  militare,  porgeva  una  redazione 
diversa  da  quella  che  tale  magistratura  diceva  sorta  dopo  la  morte 
di  Verginia.  (')  La  sua  rogazione  sul  connubio  fra  patrici  e  plebei, 
pare  strana,  dopo  che  Verginia  con  il  suo  sangue  avrebbe  riven- 
dicato il  rispetto  dovuto  alla  plebe  e  data  occasione  alla  rivolu- 
zione, la  quale  concedeva  ai  plebei  il  diritto  di  chiedere  il  conso- 
lato. Non  si  capisce  come,  secondo  la  redazione  di  Cicerone  e  di 
Livio,  si  attenda  circa  sei  anni  ad  abrogare  l'iniqua  legge  decem- 
virale.  Si  comprende  invece  come,  stando  ad  una  versione  differente, 
anche  Canuleio  sia  autore  di  una  secessione  sul  Gianicolo.  (^)  La  sua 
agitazione  non  cade  nell'anno  in  cui  si  fa  il  processo  di  Verginia, 
bensì  in  quello  in  cui  avviene  la  secessione  di  Ardea  in  causa 
della  vergine  di  cotesta  città.  Abbiamo  due  redazioni  della  leg- 
genda di  Verginia  e  delle  rivoluzioni  popolari;  e  ciò  è  confermato 
dalla  circostanza,  che  in  occasione  della  tirannia  di  Appio  Claudio, 
come  della  sentenza  che  si  fa  dal  senato  rispetto  alla  rogazione 
Canuleia,  si  parla  ambedue  le  volte  dell'uguale  contegno  di  Valerio 
e  di  Orazio  favorevoli  alla  plebe.  {^)  Un'ulteriore  conferma  viene 
infine  da  ciò:  che  alla  morte  di  Virginia  ed  alla  caduta  del  decemvi- 
rato, secondo  i  calcoli  a  noi  pervenuti,  vengono  pure  assegnate  due 
date,  quelle  del  449  ovvero  del  443  a.  C.  (*) 


(')  Liv.  IV,  7,  2:  "  sunt  qui...  tribunos  militum  tres  creatos  dicant  sine 
mentione  promulgatae  legis  de  consulibus  creandis  ex  plebe,  et  imperio  et  in- 
signibus  consularibus  asos  „. 

(■)  Flob.  I,  17,  25:  "  tertiam  seditionem  excitavit  matiimoniorum  dignitas, 
ut  plebei  cum  patriciis  iungerentur;  qui  tumultus  in  monte  laniculo,  duce  Ca- 
nuleio tribuno  plebis,  exarsit  „. 

C)  Liv.  Ili,  40,  39;  l\,  6. 

C)  V.  s.  p.  554,  n.  3. 
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La  leggenda  del  decemvirato,  in  quanto  ammette  la  partecipa- 
zione di  plebei  a  così  alto  ufficio,  non  contiene  che  la  storia  del 
decemvirato  giudiziario.  Non  è  casuale  che  nel  486  a.  C,  soprat- 
tutto per  opera  del  tribuno  Rabuleio,  si  faccia  quel  senato  consulto, 
che  approvava  la  legge  agraria  e  la  creazione  dei  decemviri  e  che 
dovevano  assegnare  le  terre  alla  plebe,  e  che  sorga  quella  agita- 
zione di  quindici  anni,  durante  i  quali  si  illustrano  i  tribuni  Icilio, 
Siccio,  Duillio,  Numitorio,  e  che  conduce  alla  legge  sull'aumento 
dei  tribuni  ed  al  processo  e  alla  morte  di  Appio  Claudio,  su  per 
giù  come  la  rogazione  Terentilia,  dopo  tredici  anni,  ha  per  resul- 
tato creazione  di  tribuni  omonimi  ed  il  processo  e  la  morte  del 
secondo  Appio  Claudio.  È  chiaro  che  anche  le  vicende  che  accom- 
pagnano il  trionfo  della  prima  legge  agraria  e  la  creazione  dei 
decemviri  "  agris  dandis  adsignandis  „  venivano  narrate  presso  a 
poco  allo  stesso  modo  con  cui  si  raccontava  l'istituzione  dei  de- 
cemviri "  stlitibus  iudicandis  „.  Per  chi  tenga  poi  presente  il  nessun 
valore  storico  di  questi  fatti,  è  evidente  che  la  proposta  popolare 
di  bruciare  i  decemviri  "  legibus  scribundis  „  (')  non  è  che  la  du- 
plicazione dell' abbruciamento  di  nove  dei  dieci  tribuni  della  plebe 
fatto  dal  loro  collega  Mucio.  (-)  La  somiglianza  fra  i  due  racconti, 
apparentemente  diversi,  è  confermata  anche  dalla  circostanza  che 
già  nel  480  a.  C,  si  parla  di  dieci  tribuni,  (')  e  della  pretesa  di  avere 
un  console  plebeo;  sebbene  di  ciò,  secondo  i  medesimi  autori,  si 
faccia  poi  menzione  solo  dopo  la  rogazione  Terentilia  del  462.  (*) 
Del  resto  il  periodo  in  cui  perdura  l'agitazione  per  l'approvazione 
della  rogazione  Terentilia,  a  cui  tengono  dietro  la  decisione  di 
creare  il  decemvirato  "  legibus  scribundis  „  e  la  seconda  secessione, 
è  l'anticipazione  della  gestazione  decennale,  dell'anarchia  e  della 
minaccia  di  secessione,  che  precedono  le  leggi  Licinie  Sestie  del 
367,  {^)  le  quali  dalla  versione  diodorea,  con  manifesto  errore,  ma 


(')  Liv.  Ili,  53,  5. 

C)  V.  s.  p.  504. 

n  Liv.  II,  44;  6. 

C)  DioN.  Hal.  IX,  1  init. 

(')  Le  parole  di  Livio,  VI,  42,  10:   "  quia  patricii  se  auctores   futuros  ne- 
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con  anticipazione  interamente  logica,  sono  identiticate  addirittnra 
con  quelle  pseudo  leggi  Valerie-Orazie  del  449  a.  C.  che  avrebbero 
tenuto  dietro  alla  pretesa  caduta  del  decemvirato. 

Giunti  a  questo  punto  potremmo  agevolmente  esentarci  dalla 
dimostrazione,  che  la  notizia  di  un'ambasceria  inviata  nel  454  dai 
Romani  ad  Atene  per  studiare  le  leggi  di  Solone  è  una  semplice 
chimera,  e  che  è  altrettanto  fantastico  il  nome  dei  commissari  ro- 
mani, che  si  sarebbero  recati  in  questa  città  e  nella  Magna  Grecia. 
Ci  soffermiamo  invece  ben  volentieri  anche  su  questo  punto,  perchè 
da  esso  trarremo  argomento  a  comprendere  quali  ulteriori  occa- 
sioni abbiano  favorito  la  formazione  della  leggenda  della  pretesa 
legislazione  decemvirale  del  452-451  a.  C.  Che  i  Romani  fossero 
in  grado  di  ricordare  il  nome  dei  legati  inviati  ad  Atene  e  nelle 
città  della  Magna  Grecia  potrà  recare  qualche  meraviglia  a  chi 
consideri  come  più  tardi,  a  chi  ne  faceva  speciale  ricerca,  non  riu- 
scisse facile  trovare  tutti  i  nomi  di  coloro  che  inviati  realmente 
come  ambasciatori  sul  finire  del  146  a.  C,  avevano  aiutato  Mummie 
a  riordinare  le  faccende  greche.  {^)  Tale  meraviglia  svanisce  però 
facilmente  dall'animo  di  chi  (ben  sapendo  con  quanta  facilità  i  per- 
sonaggi autentici  della  repubblica  del  secolo  III  e  seguenti  si  crea- 
rono e  si  lasciarono  creare  antenati  che  si  dissero  vissuti  in  età 
anteriori)  tenga  presenti  i  tempi  in  cui  Roma  veniva  in  dirette 
relazioni  jeon  i  Greci  e  si  fabbricava  la  più  antica  storia  nazionale. 
Un  Postumio  fu  il  console,  che  nel  229  a.  C,  inviò  la  prima  amba- 
sciata politica  in  Grecia,  {-)  ed  i  Postumi,  i  Manli  ed  i  Sulpicì,  come 
la  tradizione  suppone  per  il  454  a.  C,  si  recarono  come  legati  in 
Grecia  durante  il  III  secolo,  p)  Perchè  si  escogitasse  il  particolare 


gabant,  piope  secessionem  plebis  res  terribilesque  alias  minas  civilium  ceita- 
minuni  venit  „  sono  probabilmente  l'eco  di  una  versione  in  cui  era  attenuata  la 
menzione  di  una  secessione,  che  secondo  altri  annali  sarebbe  avvenuta.  Così 
nella  versione  liviana  si  tace  della  secessione  del  tempo  di  Canuleio. 

(')  Cic.  ad  Att.  XIII,  4;  5,  6,  30,  3;  32,  3;  33,  3;  Cicerone,  osservava  che 
Polibio  non  li  nominava,  cfr.  Polyb.  XL,  9  sq. 

C)  Polyb.  II,  12. 

(■'')  Lo  storico  L.  Postumio,  Albino  ammiratore  quant'altri  mai  della  Grecia 
ed  autore  di  una  storia  romana  scritta   in   greco,  fu  tra  i  dieci   legati  che  nel 
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di  un'ambasciata  ad  Atene  appare  ovvio  a  chi  rammenti  come  sia 
una  tendenza  della  più  antica  storiografia  nazionale  non  meno  che 
dei  posteriori  scrittori  greci,  il  provare  che  le  istituzioni  romane 
erano  parallele,  ovvero  erano  imitazione  delle  greche,  (')  E  si  com- 
prende come  Roma  dicesse  di  aver  scelto  il  bello  ed  il  buono  delle 
diverse  costituzioni  forestiere,  in  una  età  in  cui  era  più  volte  avve- 
nuto ed  era  stato  narrato  che  anche  gli  stati  ellenici  avevano  fatto 
una  scelta  delle  migliori  disposizioni  delle  varie  costituzioni.  I  Ro- 
mani non  avrebbero  dovuto  agire  diversamente  di  Zaleuco,  il  quale, 
per  dichiarazione  di  Eforo,  aveva  tenuto  conto  delle  legislazioni  dei 
Cretesi,  degli  Spartani  e  dell'Areopago,  ('^)  e  di  quel  Pitagora  (di 
cui  già  i  più  antichi  annali  facevano  scolare  re  Numa),  il  quale 
recatosi  a  Sparta  ed  a  Creta  avrebbe  esaminate  le  leggi  di  Li- 
curgo e  di  Minosse.  (^)  E  non  è  punto  casuale  che  le  leggi  delle 
XII  tavole  vengano  messe  a  riscontro  di  quelle  di  Licurgo,  di  So- 
lone, di  Caronda,  e  di  Zaleuco.  (*)  Perchè  ramì)asceria  si  facesse  an- 
dare in  primo  luogo  ad  Atene  e  poi  nelle  città  della  Magna  Grecia, 
come  asserisce  Dionisio,  che  forse  meglio  di  Livio  riferisce  il  dato 
della  comune  tradizione,  appare  chiaro  quando,  accanto  alla  im- 
portanza che  ebbero  la  storia  e  la  costituzione  di  Atene,  si  tengano 
presenti  le  relazioni  che  intercedettero  fra  questa  e  l'Occidente, 
fra  Roma  e  le  città  italiote. 

Gioverà  anzitutto  richiamare  alla  mente  le  varie  informazioni 


146  attesero  a  riordinare  l'Acaia,  Cic.  ad  Att.  XIII,  30,  3;  P.  Siilpicio,  che  nell;i 
Macedonia  era  stato  come  console  nel  197,  fu  tra  i  dieci  che  vennero  aggiunti 
a  T.  Quinzio  Flaminino,  Liv.  XXIII,  24,  ed  è  appena  necessario  ricordare  C.  Sulpicio, 
il  dotto  legato  di  P.  Emilio,  amante  quanto  altri  mai  delle  cose  greche,  Cic.  Brut. 
20,  78;  d.  r.  p.  I,  14,  21.  Sull'ambasciata  di  C.  Sulpicio  in  Grecia  ed  in  Asia 
(164.  a.  C.)  V.  PoLYB.  XXXI,  9;  Pacts.  VII,  11.  In  quanto  ai  Manli  si  pensi  a  quel 
Gn.  Manlio,  che  vinse  i  Gallogreci  e  che  stipulò  il  trattato  di  pace  con  Antioco, 
185  a.  C. 

(')  V.  ad  es.  Fab.  Pict.  apd  Dion.  Hal.  VII,  71  sqq.  =  fr.  16  P;  Cic.  d. 
r.  p.  II,  16,  30;  Sall.  Cat.  51,  38;  cfr.  Polyb.  VI,  25,  11;  Athen.  VI,  p.  273  e. 

(^)  Eph.  apd  Strab.  VI,  p.  260  C.  Il  tipo  dei  dieci  ambasciatori,  destinati  a 
cercare  dovunque  buone  leggi,  si  trova  di  già  in  Platone,  de  leg.  Ili,  p.  702. 

{')  V.  ad  es.  Iust.  XX,  4,  4. 

(■*)  Cic.  de  leg.  l,  22,  57;  Acad.  II,  44,  136. 

Pais,  Storia  di  Roma.  Voi.  I.  38 
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a   noi   giunte  sui   rapporti   di   Roma   con   i   vari   legislatori   greci. 
Vedemmo   come  la  più   vetusta   tradizione   romana    asserisse   che 
Numa  era  stato  allievo  di  Pitagora,  e  come  con  questo  racconto 
stia    in    relazione    la   notizia  attribuita   falsamente   ad   Epicarmo, 
secondo  il  quale  i  Romani  avrebbero  accordata  la  cittadinanza  a 
Pitagora;  (')  una   simile    notizia   è   riferita    anche   a   proposito   di 
Zaleuco,  il  mitico  legislatore  dei  Locresi.  (-)  Dall'altro  canto  ci   è 
affermato  che  a  Roma,  nel  Comizio,  si  vedeva  la  statua  di  Ermo- 
doro  efesio,  il  noto  filosofo  del  secolo  V.  Questa  statua  gli  sarebbe 
stata  innalzata  per  pubblico  decreto,  perchè,  così  si  diceva,  come 
interprete,  aveva  aiutato  i  decemviri  a  scrivere  le  leggi.  (^)  Nello 
stesso  Comizio,  del  resto,  durante  le  guerre  sannitiche,  per  volere 
dei  libri   sibillini,  erano  state  erette  le  statue  di  Alcibiade  e  di 
Pitagora.  {*)  Queste  notizie  non  vanno  staccate  l'una  dall'altra,  ma 
costituiscono  un  complesso  più  organico  di  quello  che  non  paia  a 
primo  aspetto.  La  leggenda  che  i  Romani  fossero  stati  discepoli 
di   Pitagora  si  trova  già  accolta  ai  tempi  di  Aristosseno  di  Ta- 
ranto, vale  a  dire  alla  fine  del  secolo  IV.  (^)  E  nel  secolo  seguente 
a  quello  in  cui  a  Pitagora  fu   inalzata  una  statua  per  pubblico 
decreto,  si  formò  la  leggenda  che  Numa,  il  fondatore  degli  ordi- 
namenti  sacerdotali ,   fosse   stato    allievo    del   filosofo    Samio.  Ciò 
avvenne,  come  vedemmo,  per  effetto  delle  intense  relazioni  politi- 
che esistenti  fra  Taranto,  la  prima  ormai  delle  città  italiote,  e  le 
coste  della  Campania  e  del  Lazio.  (*)  I  rapporti  di  Roma  con  Ta- 


(')  Plut.  Nnm.  8,  11;  cfr.  s.  p.  386. 

C)  Symmach.  ep.  X,  25. 

(^)  Strab.  XIV,  p.  642  C:  5oxsì  5'  oùzoz  ó  àvvjp  vó[ious  xtvàg  'Pa)jj,aJoig 
aììyypd<^ixi;  Plin.  XXXIV,  21  :  "  fuit  et  Hermodori  Ephesii  (i.  e.  statua)  in  comitio, 
legura  quas  decemviri  scribebant  interpetris,  publice  dicata  „  ;  Pomp.  {Dig.  1,  8, 
2,  38;  cfr.  Cic.  Titsc.  Y,  105;  Laert.  Diog.  IX,  2. 

C)  Plin.  NH.  XXXIV,  26:  "  invenio  et  Pythagorae  et  Alcibiadi  in  cor- 
nibus  coraitii  positas,  cum  bello  Samniti  Apollo  Pythius  iussisset  fortissimo  Graiae 
gentis  et  alteri  sapientissimo  simulacra  celebri  loco  dicari,  eae  stetere  donec 
Sulla  dictator  ibi  curiam  faceret  „. 

C)  Abistox.  fr.  5  in  M.  FHG.  II,  p.  273;  cfr.  s.  p.  386. 

(®)  V.  s.  p.  385  sgg.  ;  cfr.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia,  I, 
p.  587  sgg. 
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ranto  furono  ostili  sino  dal  principio  delle  guerre  sannitiche,  e  non 
divennero  mai  amichevoli;  (')  Taranto  fu  tra  le  città  che  favorirono 
Annibale.  Più  cordiali  furono  invece  i  rapporti  che  avvinsero  Roma 
a  Locri  (-)  ed  a  Turio,  la  quale,  nel  286  a.  C.  innalzò  una  statua 
ad  Elio  tribuno  della  plebe.  (')  Per  effetto  di  simili  rapporti,  come 
a  Roma  più  tardi  (nel  181  a.  C.j  potè  sorgere  l' intenzione  di  falsi- 
ficare i  libri  pitagorici  di  Numa  preparati  in  una  doppia  redazione 
greca  e  latina,  {*)  così  ivi  si  accolse  il  racconto  relativo  all'efesio 
Ermodoro.  Questi,  che  esule  dalla  patria  aveva  cercato  più  tranquilla 
sede  altrove,  forse  nella  Magna  Grecia,  (^)  venne  trasformato  in 
un  consigliere  interprete  dei  decemviri,  allo  stesso  modo  che  in 
età  meno  antica  ma  autentica,  i  Romani,  agli  ambasciatori  inviati 
in  Grecia  come  interprete  dettero  quel  Monandro,  al  quale  avevano 
concessa  la  cittadinanza  romana.  (®)  Fra  la  legislazione  conosciuta 
sotto  il  nome  dei  dieci  decemviri  e  quella  che  era  attribuita  a  Solone, 
come  pure  fra  quest'ultima  e  quella  nota  sotto  il  nome  di  Caronda 
v'era  qualche  punto  di  contatto,  come  a  noi  permettono  di  stabilire 


(')  Liv.  Vili,  25;  ad  a.  326;  IX,  14,  ad  a.  320  a.  C;  cfr.  DioN.  Hal.  XV,  5. 
Senza  una  buona  ragione  al  mondo,  anzi  per  non  aver  ben  compreso  il  nesso 
che  passa  fra  la  storia  di  Roma  e  quella  delia  Magna  Grecia,  il  valore  di  queste 
notizie  è  stato  talora  messo  in  dubbio. 

(■)  Si  pensi  alle  monete  con  la  leggenda  PQMH,  PISTIS;  cfr.  i  dati  raccolti 
dal  MoMMSEN,  ad  CIL.  X,  p.  5. 

C)  Plin.  NH.  XXXIV,  32. 

O  V.  s.  p.  243,  n.  3. 

(^)  Dove  Ermodoro,  l'amico  di  Eraclito,  (vissuto  verso  il  500  a.  C.)  si  fosse 
recato  in  esilio  non  sappiamo.  La  localizzazione  di  lui  come  di  Pitagora  e  di  Zaleuco 
a  Roma  farebbe  pensare  ad  una  città  ionica  della  Magna  Grecia  come  ad  es. 
Reggio,  Velia,  od  a  Marsiglia.  A  Marsiglia  il  pensiero  correrebbe  anche  in 
grazia  delle  analogie  notate  dagli  antichi  rispetto  al  culto  di  Diana  Efesia  a 
Marsiglia  ed  a  Roma,  v.  Liv.  I,  45,  2;  Dion.  Hal.  II,  22;  Strab.  IV,  p.  180  C.  Ma 
io  non  intendo  insistere  su  ipotesi  che  riconosco  vane,  allo  stato  delle  nostre 
cognizioni.  Tanto  meno  poi  credo  come  fa  il  Lattes,  Vambasciata  dei  Romani 
per  le  XII  tavole  (Milano,  1884),  p.  20,  vi  siano  seri  indizi  (ossia  inscrizioni)  che 
ci  autorizzino  a  pensare  all'Etruria. 

("j  Gic.  ^;ro  Balbo,  11,  28:  "  neque  enim  sine  causa  de  Gn.  Publicio  Me- 
nandro,  libertino  homine,  quem  apud  maiores  legati  nostri  in  Graeciam  profi- 
ciscentes  interpretem  secum  habere  voluerunt,  ad  populum  latum  est,  ut  is 
Publicius,  si  domum  revenisset  et  inde  Romani  redisset,  ne  minus  civis  esset  „. 
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i  pochi  frammenti  pervenuti  dell'una  e  delle  altre;  ma  accanto  a  tali 
contatti  v'erano  notevoli  divergenze.  (')  La  legislazione  delle  XII  ta- 
vole, cercheremo  dimostrarlo  a  suo  luogo,  ha  un  fondamento  nazio- 
nale, ed  è  tutt'altro  che  la  copia  materiale  di  quella  di  uno  stato 
greco  qualsiasi;  ma  nell'età  tarda  in  cui  venne  formulata,  accanto 
alla  impronta  rispondente  alla  natura  del  popolo  che  l'aveva  creata, 
attestava  i  posteriori  innesti  della  civiltà  ellenica,  i  cui  contatti  con 
le  coste  dell'Italia  centrale,  sebbene  venissero  interrotti  dalla  sim- 
machia  tirrena-punica  del  secolo  VI  e  V,  diventarono  di  nuovo 
intensi  nelle  età  successive.  Ed  è  noto  come  tale  civiltà  greca  abbia 
modificato  profondamente  non  soltanto  le  genti  latine,  ma  anche 
le  etrusche,  le  osche,  e  le  sannitiche.  (^) 

È  affatto  naturale  che  la  legislazione  vigente  nelle  città  ita- 
liote  e  siceliote,  che  era  attribuita  a  Caronda,  insieme   a   quella 


(')  Gli  scarsi  frammenti  che  noi  possediamo  della  antica  legislazione  solo- 
nica  non  permettono  confronti  molto  estesi;  tuttavia  le  esplicite  indicazioni  degli 
antichi  su  questo  proposito  intorno  alle  leggi  circa  i  funerali,  i  confini,  i  sodalici 
Cic.  de  leg.  II,  23,  59;  25,  64;  Gai.  l.  IV  {Dlg.  X,  1,  13,  XLVII,  22,  4);  cfr. 
Plut.  Sol.  21;  23,  tolgono  ragioni  di  dubbio,  cfr.  anche  la  legge  sulle  "  venditae 
res  es  traditae  „;  Iust.  itist.  II,  1,  41,  e  la  legge  analoga  greca.  Theophr. 
apd  Stob.  fior.  XLIY,  22:  xupia  Sé  ■}}  òn-ii  v.<xl  -t]  Tipàacs  y.xX.,  confrontata  dal- 
l'HoFFMANN,  Beitraege  zur  Geschichte  d.  griech.  u.  roetn.  Rechts,l  (Wien,  1870). 
Così  notammo  sopra  la  legge  marsigliese  dell'emancipazione,  Val.  Max.  II,  6,  7. 
Naturalmente  è  diversa  la  questione  se  codeste  leggi  furono  importate  diretta- 
mente dall'Attica  per  mezzo  delle  città  greche  dell'Italia  meridionale,  come  fra 
gli  altri  pensano  il  Voigt,  op.  cit.  I,  p.  15;  il  Boesch,  de  XII  tabula  rum  lege  a 
Graecis  petita  (Gottingae,  1893),  p.  70  sgg.  È  chiaro  d'altra  parte  che  molte 
leggi  divennero  ben  presto  comuni  ai  vari  stati  greci;  così  ad  es.  quella  che 
limitava  le  spese  dei  funerali  la  troviamo  a  Siracusa  (al  tempo  di  Gelone  ed 
.mche  prima)  Diod.  XI,  38,  ed  a  Marsiglia  Val.  Max.  II,  6,  7.  Così  infine  nella 
posteriore  e  riformata  legislazione  di  Caronda  si  tenne  conto  di  quella  solonica 

TlSpì    TÙ)V    èTtlxXYjptóV,    DlOD.    XII,    18. 

Accanto  ad  analogie  od  a  veri  imprestiti  abbiamo  differenze  già  notate  dagli 
antichi  ad  es.  sulla  legge  del  furto,  Gell.  NA.  XI,  18,  5  sqq.,  e  rispetto  al  par- 
ricidio Cic.  j^ro  Roselo  Ani.  25,  70;  cfr.  Oros.  V,  16,  24.  Su  tutte  le  questioni, 
intorno  alla  genesi  ed  alla  natura  delle  XII  tavole,  discorrerò  nel  volume  che 
terrà  dietro  al  seguente,  in  cui  tenterò  una  ricostruzione  della  più  antica  storia 
romana. 

(')  Intorno  all'efficacia  della  civiltà  intellettuale  e  materiale  dei  Greci  sulle 
varie  stirpi  italiche  dirò  nel  voi.  II  (rispettivamente  V)  di  quest'opera. 
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della  scuola  pitagorica  fiorente  a  Reggio,  a  Tiirio,  a  Taranto, 
abbiano,  come  hi  stessa  tradizione  suppone  ove  parla  di  Nunia,  piìi 
di  qualsiasi  altra  modificato  ed  accresciuto  il  patrimonio  legisla- 
tivo romano.  Se  tuttavia  la  tradizione  nazionale  assegna  alle  città 
della  Magna  Grecia  una  posizione  subordinata  alla  stessa  Atene, 
ciò  va  ricercato  nelle  condizioni  politiche  di  costei  a  partire  dal 
principio  del  V  secolo.  Atene  si  vantava  di  aver  impartita  la 
civiltà  agli  altri  stati,  sia  greci  che  barbari,  e  di  averli  resi  parte- 
cipi delle  proprie  leggi,  (*)  e  sino  dal  V  secolo  essa  aveva  cercato 
estendere  la  sua  egemonia  anche  in  Occidente.  (^)  Già  dalla  metà 
di  tale  secolo  le  relazioni  commerciali  fra  Atene  e  l'Etruria  erano 
fiorenti,  (^)  alla  fine  di  esso  gli  Etruschi  inviavano  alcune  navi  in 
aiuto  degli  Ateniesi  che  avevano  cinto  di  assedio  Siracusa.  Ciò  sta 
in  relazione  con  la  fondazione  di  Turio,  avvenuta  verso  il  445  a.  C, 
città  che  si  diceva  dovesse  avere  un  carattere  panellenico,  ma 
che  in  realtà  sorgeva  sotto  gli  auspici  di  Atene,  dove  l'elemento 
attico  fini  per  avere  la  prevalenza.  Verso  gli  stessi  decenni,  anche 
nelle  coste  del  Tirreno,  sul  suolo  dove  si  diceva  fosse  già  sorta  la 
rodia  Partenope,  si  dava  nuova  vita  alla  calcidese-attica  Neapolis, 
la  quale,  accanto  alla  vecchia  metropoli  Cuma  ed  ai  Focesi  di 
Velia  e  di  Marsiglia,  era  destinata  ad  esercitare  tanta  efficacia 
sulle  popolazioni  volsche  e  del  Lazio.  (*)  Atene,  che  mirava  a  con- 


(')  Già  in  Tucidide,  II,  47,  nel  discorso  di  Pericle,  si  esprime  il  concetto 
che  Atene  debba  essere  maestra  di  leggi  ad  altri  popoli,  e  questo  vanto  è  espli- 
citamente testimoniato  da  Isocrate,  Panegijr.  39;  l'anathen.  124  B;  cfr.  Lucket. 
VI,  1  sqq. ;  Cic.  prò  Fiacco,  26,  62:  "  adsunt  Athenienses,  unde  humanitas, 
doctrina,  religio,  fruges,  iura,  leges  ortae  atqiie  in  oninis  terras  distributa  pu- 
tantur  „  ;  cfr.  Iust.  II,  6,  6.  Su  altre  pretese  di  questo  genere  degli  Ateniesi  v.  Cic. 
d.  r.  2>.  Ili,  9,  15. 

('■')  V.  la  mia  Storia  di  Sicilia  e  d.   Magna  Grecia,  I,  p.  321  sgg. 

(^)  Dirò  di  ciò  nel  corso  dell'opera.  Rimando  intanto  al  breve  ma  pregevole 
lavoro   di   H.  Droysen,  Athen  und  der   Westen  (Berlin,  1882). 

C)  Sulle  navi  etrusche  a  Siracusa  v.  Thuc.  VI,  103;  VII,  53,  sull'alleanza 
fra  Atene  e  Reggio  nel  483  a.  C.  v.  CIA.  I,  33;  IV,  33,  sulla  colonia  ateniese 
a  Neapolis  v.  Tni.  apd  Sch.  Lycophr.  732  =  fr.  99  M;  Strab.  V,  p.  246  C;  cfr. 
DioD,  XIII,  44,  1,  e  le  monete  illustrate  dal  Beloch,  Canq^anien,  p.  30;  griech. 
Geschichte,  I,  p.  506. 
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trastare  in  Occidente  la  sempre  piìi  minacciosa  egemonia  di  Si- 
racusa, e  mirava  in  fondo  a  diventare  la  metropoli  delle  città 
italiote,  riceveva  essa  stessa  i  germi  della  civiltà  di  questa  regione. 
La  legislazione  di  Caronda,  prevalente  in  tutte  le  città  greche 
d' Italia  e  di  Sicilia,  trovava  parziale  accoglienza,  oltre  che  in  altri 
stati,  nella  stessa  Atene.  (')  In  breve  la  legislazione  ateniese  attri- 
buita complessivamente  a  Solone,  finì  per  esercitare  un'efficacia  simile 
a  quella  per  cui  in  tempi  moderni  la  costituzione  parlamentare  in- 
glese è  diventata  man  mano  il  modello  a  cui  si  sono  inspirate  tante 
fra  le  nazioni  civili  di  Europa, 

Sotto  r  impressione  e  l' efficacia  di  tutto  codesto  movimento 
coloniale  attico  e  dello  sviluppo  ed  incrocio  di  civiltà  e  di  legisla- 
zioni diverse,  tanto  della  spartana  Taranto,  quanto  dell'attica  Turio 
quanto  infine  delle  altre  città  italiote,  è  naturale  che  anche  le  stirpi 
italiche  meno  rozze  e  piìi  disposte  per  ragion  di  stirpe  o  di  luogo 
ad  aver  contatto  con  genti  greche,  accettassero  man  mano  alcuni 
elementi  della  legislazione  ellenica;  per  quelle  stesse  ragioni  per 
cui  ne  accoglievano  i  motivi  artistici  nella  plastica  e  nella  tectonica. 
Già  dalla  fine  del  V  secolo  Roma  era  ricordata  dagli  scrittori  sici- 
liani, (^)  e  nei  secoli  seguenti  essa  fu  sempre  aperta  alla  benefica 
corrente  dell'ellenismo.  (^)  E  naturale  che  quei  Romani,  i  quali  non 
volevano  passare  per  barbari,  ma  sino  dall'unione  con  Capua,  ossia 
dalla  seconda  metà  del  IV  secolo,  battevano  monete  con  tipi  elle- 
nici, (*)  che  nelle  prime  loro  storie  scritte  nella  lingua  dei  Greci  si 
vantavano  fratelli  di  costoro,  facessero  buon  viso  a  tradizioni  se- 
condo cui  Pitagora  sarebbe  stato  maestro  di  Numa,  ed  affermassero 
che  anche  la  legislazione  dei  decemviri  era  stata  tolta  da  quella 


(')  Hebmipp  apd  Athen.  XII,  p.  619  c.  =  l  7,  in  M.  FHG.  Ili,  p.  37;  su 
Coo  V.  Herond.  II,  46  sqq.;  su  Mazaca  della  Cappadocia  Strab.  XII,  p.  539  C. 

C)  V.  s.  p.  16  sgg. 

(')  Dal  fatto  che  nel  Foro  Boario,  almeno  dal  tempo  di  Appio  Cieco,  era 
stato  accolto  pubblicamente  il  culto  di  Ercole,  l'antico  annalista  Acilio  apd 
Strab.  V,  p.  230  C  =  fr.  1  P,  credeva  di  dover  ricavare:  '  EXXvjvixòv  elvai 
xxio|ia  Tr)V  'Pa)[jiy]V.  Su  Roma  detta  uó?tg  'EXXvjvig,  sino  dal  tempo  di  Eraclide 
e  di  Demetrio  Poliorcete  v.  Strab.  V,  p.  232  C;  Plut.  Cam.  22,  2;  cfr.  s.  p.  21. 

(■*)  Head,  hist.  tmm.  p.  28  sg. 
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di  Solone,  il  legislatore  della  più  illustre  città  ellenica.  Per  un 
analogo  processo  di  idee,  lo  stesso  Solone,  il  fondatore  di  una  costi- 
tuzione timocratica,  venne  preso  a  modello,  allorché  si  foggiò  il  tipo 
del  re  Servio  Tullio.  (')  Ed  allo  stesso  modo  che  Servio  si  disse 
contemporaneo  del  celebre  uomo  di  stato  ateniese,  e  che  la  cac- 
ciata dei  Pisistratidi  si  fece  corrispondere  a  quella  dei  Tarquinì, 
anche  l'ambasceria  ad  Atene  si  fece  coincidere  nello  stesso  anno 
che  costei  fondava  la  colonia  di  Turio,  alla  quale  si  dava  una  co- 
stituzione che  era  appunto,  come  si  suppone  fosse  la  decemvirale, 
il  risultato  dell' incrociamento  delle  varie  legislazioni  di  Zaleuco,  di 
Pitagora,  di  Caronda  e  di  Solone.  (^)  La  circostanza  che  la  data 
fissata  per  Turio  coincide  con  la  pseudo  ambasciata  dei  decemviri, 
fa  poi  nascere  il  sospetto  che  Turio,  la  quale  era  considerata  come 
una  colonia  di  Atene,  con  costei  fosse  scambiata  e  confusa,  (')  ovvero 
che  una  delle  tradizioni  meno  recenti,  di  cui  Dionisio  serba  in  parte 
l'eco,  parlasse  di  un'ambasceria  non  nell'Attica,  ma  a  Turio  e  nella 
Magna  Grecia.  (*) 


(')  Cic.  Bnit.  10,  39;  cfr.  s.  p.  389. 

(*)  Il  carattere  eclettico  della  legislazione  conosciuta  sotto  il  nome  di  Za- 
leuco indica  il  passo  s.  e.  di  Eforo  apd  Strab.  VI,  p.  260  C;  quello  della  legi- 
slazione che  andava  sotto  il  nome  di  Caroiida  è  attestato  da  Aristotele,  2)ol.  11, 
9,  8,  p.  1274  Bkk:  XapcóvSou  S'  tSiov  [isv  oòti^  iaxi  TtXyjv  y.i  5ixai  xé&v  tJjsoSo- 
[lapTupióSv  xxX.;  intorno  a  quello  delle  leggi  attribuite  a  Pitagora  v.  s.  p.  593,  n.  8. 

(')  Secondo  la  cronologia  di  Diodoro,  XII,  6,  il  consolato  di  Tarpeio  ed 
Aternio,  cade  nell'anno  in  cui  fu  deliberato  di  inviare  l'ambasceria  ad  Atene; 
all'anno  447  a.  C.  seguente,  XII,  9,  si  ricorda  la  fondazione  di  Turio.  Il  punto 
di  contatto  fra  la  fondazione  di  Turio  e  l'ambasciata  romana  ha  notato  anche  il 
Lattes,  m.  e.  p.  13  sgg.,  il  quale  però,  per  quello  che  vedo,  crede  alla  realtà 
storica  di  tale  ambasceria  a  Turio,  cfr.  p.  595,  n.  5. 

Fra  le  varie  'A&'^vai  ricordate  da  Stiìph.  Byz,  s.  v.  ve  ne  è  una  'IxaXJag.  Il 
passo  può  però  spiegarsi  mediante  una  confusione  con  1'  'AS'YjVatov,  il  "  Miner- 
vae  promunturium  „  della  Campania,  essendo  noto  che  in  Stefano  tali  scambi 
sono  frequenti.  Se  però  Pausania,  I,  29,  14,  dice  cpaaì  Ss  'A'9-Vjvaìoi  -xaì  'Po)[iatotg 
Sjiopóv  xivx  7ioXs|ioùot  uóXsjjLov  axpaTtàv  où  tcoXXyjv  7réfnj;at,  e  aggiunge  che 
ciò  avvenne  prima  che  inviassero  loro  navi  nelle  guerre  puniche,  a  me  pare  che 
non  si  accenni  a  vero  e  proprio  aiuto  degli  Ateniesi,  ma  di  loro  coloni  d'Italia, 
ad  es.  di  Neapolis,  ossia  ad  una  di  quelle  città  greche  d'Italia,  che  durante  il 
III  secolo,  fornirono,  come  è  noto,  le  navi  ai  Romani. 

(*)  E  appena  necessario  insistere  nel  far  notare  che  Dionisio,  X,  54,  fonde. 
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Ma  se  da  quanto  abbiamo  detto  apparisce  meno  oscuro  come 
e  perchè  la  tradizione  parli  di  un'ambasceria  dei  Romani  ad  Atene 
nel  V  secolo,  dobbiamo  ben  guardarci  dal  credere  che  codesta  tra- 
dizione sia  sorta  in  età  assai  vetusta.  Per  quanto  si  possano  far 
risalire  a  tempo  antico  le  disposizioni  delle  stirpi  latine  ad  acco- 
gliere i  germi  della  civiltà  greca,  la  tradizione  di  cui  discorriamo 
non  pare  esser  sorta  che  in  età  assai  recente.  Non  diamo  peso  ec- 
cessivo agli  argomenti  di  chi  si  è  recentemente  studiato  dimostrare 
che  tanto  gli  annalisti  più  antichi  quanto  Polibio  e  persino  lo  stesso 
Elio  Stilone,  il  maestro  di  Varrone,  ignoravano  le  notizie  circa  l'am- 
basciata, la  quale  sarebbe  stata  escogitata  negli  ultimi  anni  dell'età 
di   Cicerone   dall'annalista  Valerio   Anziate.  (')   Crediamo   però   vi 


secondo  che  è  suo  costume,  due  redazioni  diverse,  allorché  parla  dell'invio  del- 
l'ambasciata ad  Atene  e  nelle  città  della  Magna  Grecia;  efr.  Tao.  aun.  Ili,  27: 
"  accitis  quae  usquam  egregia  ,. 

(')  Grli  argomenti  principali  del  Boesch,  m.  e,  che  hanno  trovato  accoglienza 
molto  favorevole  sono  i  seguenti.  Dai  vari  passi  di  Cicerone,  cir.  prò  Roselo  Am. 
24,  69;  de  orai.  I,  193  ;  197;  prò  Fiacco,  26,  62;  de  rep.  II,  22,  40;  Top.  V,  10,  si 
ricava  che  sino  all'anno  55  a.  C.  Cicerone  ignorava  la  tradizione  dell'ambasceria; 
egli  non  ne  parla  nel  trattato  "  de  repuhlica,  „  nel  punto  in  cui  ce  l'attende- 
remmo, 11,  36,  61,  dove  segue  Polibio.  Se  non  lo  sapeva  Cicerone,  tanto  meno 
doveva  averne  notizia  il  suo  maestro  Elio  Stilone,  e  non  ne  avevano  cognizione 
nemmeno  L.  Acilio  e  quel  Sesto  Elio  contemporaneo  di  Ennio,  il  piìi  antico  com- 
mentatore delle  XII  tavole,  perchè  questi,  v.  Cic.  de  leg.  II,  23,  59.  non  sapeva  di 
sicuro  che  cosa  volesse  significare  nella  legge  sui  funerali  la  parola  *  lessum  „. 
Elio  pensava  volesse  indicare  "  quasi  lugubrem  eiulationem,  „  e  Cicerone  ag- 
giunge: "  quod  eo  magis  ludico  verum  esse,  quia  lex  Solonis  id  ipsum  vetat  „. 
Da  ciò  parrebbe  potersi  ricavare  che  questi  due  vetusti  commentatori  non  ave- 
vano fatto  confronti  con  le  leggi  di  Solone  ed  ignoravano  la  notizia  dell'amba- 
sciata ad  Atene.  Polibio  infine  non  sapeva  dell'ambasciata  perchè  all'anno  229  a.  C, 
dopo  di  aver  parlato  della  guerra  illirica  e  dell'ambasciata  del  console  Posturaio 
in  Grecia,  dice:  ■^  [isv  ouv  (ipwxyj  Sta^aaig  'Po^iialcov  [isxà  SovdiJistog  stg  t:y)V 
'IXXupioa  xaì  xxOxa  xà  |iépyj  x^g  EùpwTirjc;,  ixi  S'  àntTtXoxYj  [lExà  Trppsofistac: 
etg  xoùg  xaxà  xyjv  'EÀXdSa  xóJtoug  xotdòe  Ss  xac  5ià  xauxag  syévsxo  xxg  aixiag, 
II,  12.  Di  questi  argomenti  principali,  il  primo  non  ha  molto  valore.  Il  Boesch 
non  tiene  conto  sufficiente  del  fatto  che  nel  de  orai.  I,  197,  chi  preferisce  il  di- 
ritto civile  romano  alle  leggi  di  Solone  e  mostrerebbe  con  ciò  di  ignorare  la  notizia 
della  ambasciata  è  Crasso,  al  quale  Cicerone  fa  poi  manifestare  opinioni  opposte 
dall'oratore  Antonio,  ib.  245.  Ne  da  quanto  si  fa  dire  al  primo  può  ricavarsi  che 
costui,  0  meglio  Cicerone,  ignorasse  tale  ambasciata.  Nell'orazione  prò  Boscio  Am. 
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siano  ragioni  per  supporre  che  una  tale  versione  sia  stata  escogi- 
tata non  prima  del  II  secolo,  e  che  da  principio  non  sia  stata 
generalmente  accolta.  Essa  dovette,  forse,  per  un  poco  lottare  contro 


25,  70,  scritta  nel  80  a.  C.  Cicerone  dice,  è  vero,  che  le  leggi  delle  XII  tavole 
erano  superiori   a  quelle  di  Solone,  ma  solo  rispetto  al  parricidium,  sul   cbe  la 
legge  romana  era  diversa;  cfr.  anche  Oros.  V,  16,  24,  v.  s.  p.  596,  n.  1.  Del  resto  è 
una  caratteristica  del  nostro  autore  sostenere  a  nome  suo  o  dei  suoi  interlocu- 
tori le  cose  opposte,  sia  che  parli  dei  prodigi  e  dei  miracoli  (si  confr.  il  I  e  il 
II  libro   de  divinatione),  sia  che  parli  di  scrittori,  ad  es.,  di  Eraclide  Platonico 
d.  11.  d.  I,  13,  34;  cfr.  de  dirin.  I,  23,  46;  de  leg.  III,  6,  14.  Che  più?  Lo  stesso 
Cicerone,  il  quale  nel  primo  libro  delle  Tusculane,  I,  1,  1  dichiara:  "  meum  semper 
iudicium  fuit  omnia  nostros  aut  invenisse  per  se  sapientius  quam  Graecos  aut 
accepta  ab  illis  fecisse  meliora....  rem  vero   publicam   nostri  raaiores  certe  me- 
lioribus  temperaverunt  et  institutis  et  legibus,  „   nello  stesso  ti'attato,  IV,  2,  4, 
accennando  ai  Pitagorici  osserva:   "  multa  etiam  sunt  in  nostris  institutis  ducta 
ab  illis,  quae   praetereo,  ne   ea,  quae  repperisse  ipsi   putamur,  aliunde  didicisse 
videamur  „.  Il  secondo  argomento  non  ha  maggior  peso  e,  come  lo  stesso  Boesch 
riconosce,  non  è  di  un  valore  definitivo,  tanto  piìi  che  essendovi  nel  fatto  qualche 
punto  di  contatto,  o  meglio  qualche  imprestito  dalle  leggi  greche  nella  legislazione 
delle  XII  Tavole,  è  evidente  e  pressoché  impossibile  ammettere  che  di  ciò  non 
si  fosse  accorto  Sesto  Elio  nel  II  secolo.  E  naturale  invece  pensare  l'opposto  da 
che  le  leggi   di    Solone   in   quell'età   ed    anche   prima   erano   celebri   in   tutto   il 
mondo  civile.  Il  terzo  argomento  è  infine  privo  di  qualsiasi  valore,  perchè  am- 
messo che  Polibio  nulla  sapesse  della  sacra  teoria  romana  inviata  a  Delfo  dopo 
la  presa  di  Veio  (nel  394  a.  C,  v.  Liv.  V,  28;  Djod.  XIV,  93,  sul  che  v.  oltre  al 
cap.  seg.),  è  chiaro   che  non  poteva  ignorare  quella  che  fu    deciso    spedire    ad 
Epidauro  nel  293  a.  C,  Liv.  X,  47,   per   portare  a  Roma   il   serpente   di    Escu- 
lapio.  Polibio  del  resto,  non  accenna  alla  prima  ambasceria  romana  ma  alla  prima 
legazione  romana  politica.  Ecco   tutto;  e  da  quelle   sue  parole   non  è  lecito  ri- 
cavare che  non  si  fosse  ancora  escogitata  la  leggenda  dell'ambasceria  del  454. 
Piti  importante  è  certo  il  silenzio  di  Cicerone   rispetto  a  tale   ambasceria 
nel  trattato  de  repiibUca.  Da  questo  fatto  parrebbe  potersi  sospettare  che  Polibio 
non  ne  sapesse  nulla;  e  questo  "indizio  potrebbe  anche  confermare  i  sospetti  sopra 
indicati  rispetto  a  Sesto  Elio  Peto.  Anche  la  esplicita  dichiarazione  di  Polibio, 
III,  3,  3  V.  oltre  p.  609,  n.   1,  intorno  alle  antiche  istituzioni  romane,  potrebbe, 
credo,  favorire  questa  opinione.  Ma  da  quell'argomento  ex  silentio  non  si  può  in 
nessuna  maniera  giungere  alla  conseguenza  che  Cicerone  nel  80  o  nel  55  a.  C. 
ignorasse  la  versione   dell'ambasceria   del   454.  Che  nel    59  a.  C.  la  conoscesse 
dopo   tutto   si   può   ricavare   dal   passo  ^^ro   Fiacco,  26,  62   dove   di  Atene   dice 
unde  humanitas,  doctrina,  religio,  fruges,  iura,  leges  ortae  atque  in  omnis  terras 
distributae    putantur  ,.  Che  Cicerone  riferisca  qui   o   no  un   pensiero   isocratico 
non  vuol  dire  nulla;  il  passo  prova  come  egli  avesse  notizia  dei  vanti  ateniesi 
V.  s.  p.  597,  n.  1. 
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le  altre  tradizioni,  secondo  cui  le  leggi  romane  sarebbero  state 
opera  del  re  Servio  Tullio,  il  contemporaneo  di  Solone,  ovvero  di 
quel  Tarquinio  Prisco  di  origine  corinzia,  che,  dalla  città  del  padre 
suo  Demarato  avrebbe  tolte  quelle  fra  le  leggi  romane  che  ricor- 
davano le  simili  di  Corinto.  (')  È  probabile  che  la  versione  dell'am- 


In  breve,  i  vari  passi  di  Cicerone  possono  far  sorgere  il  sospetto  clie 
non  tutti  gli  autori  (v.  il  trattato  de  repuhlica  l.  e.)  la  legislazione  decenivirale 
collegassero  con  la  ambasceria  ad  Atene,  ed  è  forse  anche  lecito  pensare  che 
Cicerone  seguisse  una  tradizione  diversa  da  quella  di  lui  accolta  nel  de  legihus. 
E  questo  fenomeno  al  caso  è  così  costante  in  Cicerone  che  non  ci  sarebbe  da  me- 
ravigliarsene. Così  in  un  luogo  dice  che  Tarquinio  il  Superbo  niartorizzava  i 
cittadini,  prò  C.  Rahir.  perd.  13,  e  altrove  dice  che  non  uccise  nessuno,  Phil. 
Ili,  10,  una  volta  dice  che  Atto  Nevio  visse  al  tempo  di  Tulio  Ostilio,  al- 
trove lo  menziona  a  pi'oposito  di  Tarquinio  Prisco,  v.  s.  p.  315,  n.  5. 

Ma  anche  questo  ultimo  indizio  non  è  così  valido  come  parrebbe  dacché, 
dopo  tutto,  Cicerone,  anche  nel  trattato  de  repuhlica,  al  decemvirato  assegna 
quella  data  tradizionale,  che  coincide  con  la  fondazione  di  Turio,  il  che,  se 
sono  giuste  le  osservazioni  sopra  fatte,  proverebbe  che  anche  dove  seguiva  una 
fonte  diversa,  ed  assegnava  al  caso  un'origine  differente  alla  legislazione  decem- 
virale,  gli  era  presente  quella  data  che  la  riconnetteva  con  la  citta  della  Magna 
Grecia. 

L' ipotesi  poi  del  Boesch  che  Valerio  Anziate  sia  l'autore  della  favola 
della  ambasceria,  (ipotesi  che  risponde  all'idea  un  poco  esagerata  che  oggi  si 
ha  della  attività  creatrice  di  codesto  annalista  di  fronte  al  materiale  di  cui  già 
disponeva),  va  osservato  che  qualora  avesse  di  sana  pianta  creato  tale  racconto 
non  avrebbe  nominato  un  Sulpicio,  un  Manlio  e  un  Postumio  come  ambascia- 
tori, ma  che  in  luogo  di  uno  di  codesti  tre  personaggi  avrebbe  ricordato  un 
Valerio,  così  come  un  pseudo  Valerio  è  messo  a  capo  dell'ambasceria  a  Delfo 
del  394  a.  C,  Liv.  V,  28,  2.  Se  invece  di  un  Valerio  per  il  454  si  tace,  ciò 
vuol  dire  che  l'Anziate  trovò  già  formulata  la  leggenda  e  le  pretese  di  altre 
famiglie;  ed  il  nome  di  queste  famiglie,  come  ho  fatto  notare  (v.  s.  p.  592,  n.  3j 
conduce  piuttosto  a  supporre  che  la  falsificazione  sia  stata  posteriore  alle  prime 
ambascerie  politiche  della  Grecia,  e  che  sia  stata  fatta  fra  il  228  e  il  146  a.  C. 

In  conclusione  non  si  può  con  tutta  certezza  dimostrare  che  la  leggenda 
dell'ambasciata  fosse  ignota  a  Polibio;  ma  è  molto  probabile  che  questa  credenza 
sia  sorta  o  al  tempo  di  questo  storico,  o  dopo  l'età  di  lui,  che  al  pari  di  altri  la 
costituzione  romana  faceva  oggetto  di  confronti  con  quella  degli  stati  greci. 

(')  Mi  pare  che  non  occorrano  molte  parole  per  avvertire  che  non  è  per 
effetto  di  errore  e  di  confusione  che  Lido,  de  mag.  I,  31,  parla  dell'ambasceria  in- 
viata da  Tarquinio  il  Superbo  ad  Atene  per  studiarvi  le  leggi  e  che  altrove 
questi,  I,  42,  fa  menzione  della  legge  Trspì  'aaw-ctag  dai  Romani  presa  anticamente 
ad  imprestito  dai  Corinzi.  È  ovvio  confrontare  queste  notizie  con  il  passo  di  Cioè- 
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basciata  ad  Atene  abbia,  per  tempo  più  o  meno  lungo,  contrastato 
il  terreno  a  quella  che  narrava  di  una  simile  legazione  al  tempo  di 
Tarquinio  il  Superbo  ed  a  cui  avrebbe  preso  parte  Junio  Bruto,  il 
futuro  console  e  legislatore.  Considerando  infine,  che  anche  a  Numa 
venivano  attribuite  alcune  leggi  che  passavano  poi  per  opera  dei 
decemviri,  {')  è  il  caso  di  domandarci,  se  prima  del  trionfo  della 
credenza  che  da  Atene  Roma  avesse  tolte  le  leggi  di  Solone,  non 
fossero  state  generalmente  accolte  quelle  teorie,  secondo  cui  il 
diritto  civile  nazionale  sarebbe  stato  preso  ad  imprestito  dalle  città 
italiote,  come  Taranto,  ovvero  dalla  corinzia  Siracusa.  Ed  è  evidente 
che  con  una  versione  forse  più  antica,  ad  ogni  modo  diversa  da 
quella  dell'ambasciata  in  Atene,  si  collegava  in  origine  la  notizia 
delle  leggi  scritte  dall'efesio  Ermodoro,  il  coetaneo  di  Eraclito. 

Qualunque  sia  l'età  e  l'autore  a  cui  appartenga  codesto  racconto, 
esso  è  evidentemente  frutto  di  elaborazione  storica  posteriore  al 
principio  del  secolo  III;  e  la  tradizione  diremo  così  canonica  a  noi 
pervenuta  serba  forse  traccia  di  altre  e  diverse  redazioni  ove  al 
458  ed  al  454:  a.  C,   ossia  al  tempo  della   ambasciata  ad   Atene 


RONE,  (l.  r.  p.  ti,  20,  36,  che  discorrendo  delle  leggi  di  Tarquinio  Prisco,  figlio 
del  Corinzio  Demarato,  sotto  il  quale  sarebbe  penetrato  a  Roma  "  non  tenuis 
quidam  de  Graecia  rivulus  sed  abuntissimus  aninis  illarum  disciplinarum  et 
ai'tium,  „  ih.  19,  34,  aggiunge:  "  atque  etiam  Corinthios  video  publicis  equis  ad- 
signandis  et  alendis  orborum  et  viduarum   tributis  fiiisse  quondam  diligentis  „. 

Che  le  fonti  di  Lido  derivino  indirettamente  da  un  antico  annalista  ro- 
mano reputo  verosimile  ed  è  pure  probabile  che  in  ultima  analisi  esse  trovino 
la  loro  piena  spiegazione  in  una  derivazione  lontana  ed  indiretta  di  notizie  fornite 
originai-iamente  da  uno  storico  siciliano  come  Timeo  o  Sileno.  Cfr.  ad  es.  le 
notizie  di  Lido  intorno  ai  Tuschi  di  origine  sicana,  de  mag.  proem.,  sulla  trabea 
romana  usata  la  prima  volta  dal  siracusano  Agatocle,  de  mens.  I,  19. 

(')  V.  s.  p.  588,  n.  1.  Si  aggiunga  che  la  legge  delle  XII  tavole,  che  sottraeva 
le  Vestali  alla  tutela,  Gai.  I,  144  =  fr.  V,  1  Br.,  era  pure  attribuita  a  Numa 
Plut.  Num.  10.  Ciò  era  poi  riferito  dagli  "  annales  ^  alla  vestale  Taracia  o  Tar- 
quinia, ossia  Tarpeia,  cfr.  Plut.  Num.  10,  1  al  tempo  successivo  a  Valerio  Pu- 
blicola  Plut.  Popi.  S,  1;  Plin.  NH,  XXXIV,  25,  e  per  effetto  di  una  legge 
Grazia,  Gell.  VII,  7,  1.  Ciò  prova  che  v'era  una  terza  ed  antica  redazione  se- 
condo cui  tal  legge,  anziché  al  tempo  di  Numa,  o  dei  decemviri,  era  stata  appro- 
vata da  un  console  Orazio,  forse  quello  del  449  a.  C.  E  con  ciò  sta  in  rapporto 
la  circostanza  che  codesta  vestale  Tarpeia  è  fatta  coetanea  di  Numa  o  poste- 
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serba  memoria  di  un  patricio  Tarquinio,  ora  detto  console,  ora  mae- 
stro dei  cavalieri,  il  quale,  come  console,  nel  454  a.  C.  avrebbe  fatto 
approvare  la  legge  sulla  estimazione  delle  multe.  (')  In  breve  è 
evidente  che,  come  v'erano  due  o  meglio  tre  redazioni  di  quello 
stesso  racconto  che  discorreva  della  caduta  dei  Tarquinì,  dei  de- 
cemviri, della  guerra  o  del  trattato  con  Aidea,  ed  infine  della  am- 
basciata a  Delfo,  così  si  narrava  diversamente,  riferendolo  a  tempi 
pure  differenti,  l' imprestito  che  i  Romani  avrebbero  fatto  delle  loro 
leggi  da  uno  stato  ellenico,  leggi  che  a  seconda  dei  tempi,  degli 
scrittori  e  del  mutare  di  opinioni  intorno  alle  loro  genesi  e  carat- 
tere, si  amò  confrontare  con  quelle  di  Zaleuco,  di  Pitagora,  di  Li- 
curgo ovvero  di  Solone.  (-) 

Giungiamo  pertanto  alla  conclusione  che  tutto  quanto  il  rac- 
conto relativo  al  decemvirato,  ossia  alla  creazione  di  codesta  ma- 
gistratura, all'ambasciata  ad  Atene,  alla  redazione  delle  leggi  delle 
XII  tavole,  ed  infine  alle  vicende  ed  al  processo  di  Verginia  non 
meno  che -quello  della  seconda  secessione,  della  successiva  roga- 
zione  di  Canuleio,  e  della  rivoluzione  di   Ardea,   sono  il  risultato 


riore  del  Publicola  Plvt.  Num.  10;  Foj)!.  8.  Infine  come  la  ninfa  Tarpeia  è  ri- 
cordata ancora  per  l'età  dei  decemviri,  così  poco  prima  di  costoro  figura  Tarpeio, 
o  Tarquinio,  questa  volta  con  la  qualità  di  console.  Cosi  del  resto  si  procedette 
nell'Attica;  e  perfino  un  critico  conservatore  come  il  Toepffek,  oeWHennes, 
XLI  (1896),  p.  lOó  sgg.  dovette  riconoscere  che  i  Medontidi  che  dapprima  figu- 
rano come  re,  ricompaiono  daccapo  come  arconti. 

(')  V.  s.  533,  n.  2.  Si  aggiunga  che  secondo  la  versione  accolta  dai  Va- 
leri la  legge  sulle  multe  sarebbe  stata  promulgata  dal  Publicola,  Plut.  Fopl.  11. 

(■•')  L'opinione  oggi  vigente  che  derivi  da  autori  recenti  la  teoria  secondo 
cui  i  Romani  avrebbero  imitate  le  leggi  di  Licurgo  (Amm.  Makc.  XVI,  5,  1  : 
"  quas  (cioè  le  leges  sumptuariae)  ex  rhetris  [Lycurgi  id]  et  axonibus  Romani 
translatas  diuque  observatas  sed  senescentes  paulatim  reparavit  Sylla  dicta- 
tor  cet.  „  cfr.  Symm.  ep.  Ili,  llj  è  erronea.  Tale  opinione  trova  la  sua  radice 
nell'affermazione  delia  antica  fonte  di  Atkneo  (Posidonio)  VI,  273  f:  !J.'.|j.r,aaiJisvoJ 
z-  y.axà  Travia  xvjv  Aay.£5ai|j.ovio)v  TcoX'.xsiav  8:exYJpy;aav  aòxYjV  fiàXXov  yj  èxelvot; 
e  non  sono  punto  casuali  le  menzioni  che  Ciceronk,  d.  r.  p.  Il,  1,  2;  10,  18; 
23,  42,  fa  di  Licurgo.  In  breve  questa  opinione  fa  capo  alle  varie  teorie  già  ac- 
colte da  Catone  e  dagli  altri  più  antichi  annalisti,  v.  Cat.  fr.  50  P,  secondo  cui  i 
Sabini  erano  di  origine  spartana,  ed  avevano  accettate  le  leggi  spartane.  Teoria 
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(li  varie  tradizioni  fra  loro  contradditorie  assai  male  collegate  e  che 
non  hanno  in  fondo  nessun  valore  storico  e  cronologico. 

Nella  redazione  più  diffusa  a  noi  pervenuta,  il  processo  di 
Verginia,  processo  che  è  invece  appena  enunciato  nella  leggenda 
ardeatina,  è  esposto  con  grande  copia  di  particolari.  Ciò  dimo- 
stra r  intenzione  di  dare  una  genesi  storica  alla  istituzione  dei 
dieci  giudici  che  erano  incaricati  di  risolvere  le  liti,  e  che,  sino 
a  tarda  età  storica,  si  occupavano  in  modo  particolare  della  li- 
bertà e  della  genuinità  delle  persone.  II  significato  morale  e  giu- 
ridico dei  processi  di  Verginia  e  della  vergine  di  Ardea,  collegati 
intimamente  più  che  non  appaia  con  la  rogazione  Canuleia,  consiste 
nel  riconoscere  che  anche  fra  i  patrici  ed  i  plebei  vi  potevano 
essere  nozze  legali.  La  leggenda  dell'ambasceria  romana  ad  Atene 
non  pare  anteriore  al  II  secolo,  ed  in  quello  precedente  erano 
già  sorte,  per  quanto  sembra,  altre  versioni  che  il  diritto  civile 
collegarono  con  altri  stati  ellenici;  ed  i  tratti  caratteristici  di  Appio 
sono  tolti  da  quello  di  Appio  Claudio  il  censore  del  312  a.  C. 
Il  fondo  storico  e  politico  per  questo,  come  per  tutti  i  racconti 
della  pseudo  storia  romana  di  tale  età,  è  infine  preso  ad  impre- 
stito alle  gesta  del  secolo  IV,  in  cui  si  rammentano  le  leggi 
Licinie-Sestie  (367  a.  C),  la  grande  rivoluzione  e  la  secessione  mi- 
litare del  342,  la  legge  Valeria  del  300,  alla  quale,  pochi  lustri  dopo, 
tien  dietro  quella  storica  secessione  sul  Gianicolo,  che  fu  sedata 
dal  dittatore  Ortensio  (287  a,  C.)  A  risultati  identici    già  ci  con- 


che in  ultima  analisi,  come  abbiamo  più  volte  notato,  deriva  dall'efficacia  di 
Taranto  sulle  razze  sabelliche,  v.  s.  p.  587  sgg.  cfr;  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d. 
Magna  Grecia,  1,  p.  587  sgg. 

Rispetto  all'esistenza  di  diverse  redazioni  circa  la  derivazione  delle  leggi 
romane  va  osservato  che  in  pari  modo  Sempronio  Tuditano  e  Cassio  Emina  di- 
cevano che  l'intercalazione  era  opera  dei  decemviri,  altri  affermavano  l'avesse 
istituita  Numa,  vale  a  dire  il  preteso  discepolo  di  Pitagora,  Ciò.  de  leg.  II,  12,  29, 
e  che  infine  altri  come  lunio  Graccano,  pensavano  a  Servio  Tullio,  v.  Macrob.  I, 
13,  20,  vale  a  dire  a  quel  re,  che  precedendo  i  decemviri,  avrebbe  pubblicato  le 
sue  leggi  nel  Foro,  leggi  che  essendo  state  distrutte  da  Tarquinio,  sarebbero 
poi  state  ristabilite  dai  consoli  del  primo  anno  della  repubblica,  Dion.  Hal. 
IV,  43;  V,  2. 
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dusse    l'esame    complessivo    delle    notizie    riferentesi    alla    storia 
esterna.  (') 

Riassumendo  le  cose  fin  qui  dette  noi  abbiamo:  che  la  pseudo 
storia  che  corre  dalla  cacciata  dei  re  sino  alla  caduta  del  decem- 
virato e  alla  congiura  di  Spurio  Melio  consta  di  due  o  tre  parti 
uguali  che  si  ripetono.  Alle  invasioni  sabine  ed  alla  perenne  guerra 
contro  i  Volsci  e  gli  Equi  rispondono  le  agitazioni  popolari,  che 
conducono  alle  secessioni  del  494  e  del  450,  ed  alla  creazione  dei  tri- 
buni del  493,  del  471  e  del  449.  Tutti  questi  vari  atti  del  dramma 
sono  ottenuti  con  la  semplice  duplicazione  degli  stessi  avvenimenti. 
Perciò,  come  le  varie  creazioni  dei  tribuni  sono  la  ripetizione  di  un 
identico  racconto,  cosi  sono  eguali  fra  loro  ed  avvengono  nelle 
medesime  circostanze  le  lotte  contro  i  Sabini,  gli  Equi,  i  Volsci,  e 
così  si  consegue  la  lunga  serie  delle  battaglie  sull'Algido  e  dei  soc- 
corsi da  un  Quinzio  prestati  ad  un  collega.  Alla  congiura  di  Spurio 
Cassio,  risponde  su  per  giù,  dopo  lo  stesso  lasso  di  tempo,  quella 
di  Spurio  Melio,  e  alla  morte  di  Lucrezia  quella  di  Verginia.  Alla 
morte  di  Lucrezia  precede  un'ambasceria  a  Delfo  e  tien  dietro  un 
"  foedus  „  con  Ardea,  così  come  a  quella  di  Verginia  precede  un'am- 
basciata in  Grecia  e  succede  il  "  foedus  Ardeatinum  „.  Ed  allo  stesso 
modo  che  l'aneddoto  di  Sicinio  e  dell'agitazione  agraria  sono  tolti 
dalla  storia  più  o  meno  autentica  dei  tempi  della  conquista  di  Veio 
e  dell'invasione  dei  Galli,  così  in  questo  ultimo  periodo  un  poco 
meno  incerto  troviamo  fatto  ricordo  di  un'ambasceria  all'Apollo 
Delfico  e  delle  relazioni  di  Roma  con  gli  Ardeatì. 

A  conclusioni  in  fondo  simili  si  giunse  pure  rispetto  alla  guerra 
Veiente,  la  quale  è  la  duplicazione  di  fatti  posteriori  appartenenti 
al  secolo  IV;  e  in  breve,  in  tutta  la  storia  narrata  per  il  corso  di 
settanta  anni,  dal  509  al  439  a.  C,  non  un  solo  fatto  è  storico  e 
sicuro:  non  la  cacciata  del  re  Tarquinio,  perchè  prescindendo  dal 
carattere  mitico  e  divino  di  costui,  pochi  decenni  dopo  ci  viene 
daccapo  fatta  menzione  di  patrici  Tarquinì.  Non  è  vera  la  prima 
secessione   e  non  merita  fede  la  seconda;   nulla  prova  che  il  tri- 


(')  V.  s.  p.  517  sgg. 
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bunato  della  plebe  sia  sorto  nel  493,  anziché  nel  471  o  nel  449; 
0  per  meglio  dire,  nulla  dimostra  che  esso  sia  sorto  nello  stesso 
449  a.  C.  in  cui  lo  si  fa  succedere  ai  decemviri  "  stlitibus  iudi- 
candis  „.  (')  È  falso  che  i  Latini  e  gli  Ernici  stipulassero  nel  493 
e  nel  485  un  trattato  con  il  console  Cassio;  è  una  invenzione  la 
legge  agraria  di  costui,  ed  è  una  favoletta  di  piazza  la  cospira- 
zione di  Spurio  Melio  denunziata  da  L.  Minucio. 

Non  va  d'altro  canto  prestata  maggior  fede  ai  Fasti  ed  agli 
Atti  dei  trionfi  relativi  a  questo  tempo.  Rispetto  all'età  di  cui  di- 
scorriamo gli  atti  dei  trionfi  contengono  una  lunga  serie  di  dati 
falsi.  L'esame  particolare  dei  fasti  consolari,  che  facciamo  a  suo 
luogo,  mostra  pure  all'evidenza  che  le  liste  dei  consoli  e  dei  dit- 
tatori anteriori  alla  creazione  dei  tribuni  militari,  non  riposano 
niente  affatto  su  dati  antichi  ed  autentici.  Esse  rappresentano  in- 
vece il  frutto  di  posteriori  integrazioni  e  ricerche,  basate  in  pic- 
cola parte  su  dati  degni  di  fede,  ma  anticipate  rispetto  al  tempo  e 
per  la  parte  maggiore  sono  frutto  di  vanità  domestiche.  I  consoli 
Tullio,  Menenio,  Cassio,  Aternio  e  Tarpeio  non  hanno  più  consi- 
stenza storica  degli  luni,  Orazì,  Valeri  o  dei  pseudo  consoli  Papirio 
e  Sempronio  del  443.  Il  primo  dittatore  Valerio  non  è  più  storico 
del  primo  dittatore  Larcio  ;  L.  Quinzio  Cincinnato  e  C.  Servilio  Ala 
(439  a.  C.)  non  sono  i  soli  dittatori  e  maestri  dei  cavalieri  a  pro- 
posito dei  quali,  seguendo  in  parte  l'esempio  degli  antichi,  dobbiamo 
constatare  una  semplice  falsificazione.  {^)  Dei  fasti  consolari  ante- 


(')  Che  ]a  prima  e  la  seconda  secessione  siano  nel  fatto  la  stessa  cosa,  e 
che  i  miti  di  Menenio  Agiippa  e  di  Anna  Perenna  siano  congiunti  con  il  grano 
forestiero  venuto  dalla  Campania  e  dalla  Sicilia  (che  da  taluni  si  ricordava 
per  il  493,  a  proposito  di  Spurio  Cassio,  da  altri  quando  si  discorreva  di  Spurio 
Melio  440-439  a.  C,  e  da  altri  infine  era  menzionato  per  il  433  ed  il  411  a.  C. 
Liv.  IV,  25;  52),  si  ricava  forse  anche  dal  passo  di  Verrio  Flacco  apd  Plinio, 
iS'i/.  XVIII,  62:  "  populum  Romanum  farre  tantum  e  frumento  CCC  annis  usuni 
Verrius  tradit,  „  il  che  conduce  all'anno  dell'ambasciata  ad  Atene  454  a.  C.  ed 
alla  successiva  carestia  del  453,  Liv.  Ili,  3;  Dion.  Hal.  X,  53.  La  quale  carestia 
come  è  già  stato  osservato,  v.  Matzat,  roem.  Chron.  II,  p.  36,  n.  8,  è  sospetta. 
Sull'ulteriore  valore  di  questa  indicazione  rimando  al  voi.  di  complemento. 

(')  Tutto  ciò,  al  pari  dei  dati  sulle  pesti,  sui  sincronismi  etc,  è  oggetto  di 
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riori  al  decemvirato  poco  o  nulla  si  salva,  e  ciò  in  minor  misura 
che  a  suo  luogo  determiniamo,  vale  pure  per  l'età  successiva.  I 
fasti  tribunici  sono  a  maggior  diritto  sospetti;  possiamo  anzi  as- 
serire che  non  sono  autentici  i  nomi  di  codesti  pseudo  magistrati 
anteriori  alla  legge  Canuleia.  (')  Non  mancavano  del  resto  tradi- 
zioni meno  indegne  di  fede,  le  quali  ignoravano  la  storia  delle 
violenti  agitazioni  dei  tribuni  anteriore  al  decemvirato;  storia  che 
è  invece  raccontata  nelle  tradizioni  dell'annalistica  più  recente,  che 


discussione  nel  cap.  IX  di  questo  volume,  e  nel  volume  di  complemento,  come 
abbiamo  piìi  volte  ricordato,  dal  titolo:  Fasti  ed  annali,  culti  e  leggende  del- 
V antichissima  Roma. 

Qui  mi  sia  lecito  solo  fare  osservare  che  l'opinione  sostenuta  da  critici 
rispettabili,  che  cioè  non  ostante  l'incendio  gallico  si  sarebbero  salvate  le  ta- 
vole dei  magistrati,  che  sarebbero  state  trasportate  nel  Campidoglio  (a  parte 
tutte  le  questioni  che  si  potrebbero  fare  su  una  tale  ipotesi,  che  non  ha  base 
sicura  nemmeno  nella  tradizione),  parte  dal  preconcetto  che  la  Regia  di  Numa, 
prima  ancora  del  390  a.  C,  fosse  il  centro  della  vita  sacerdotale  romana  e  l'ar- 
chivio dei  pontefici.  Ora  lo  studio  dei  monumenti  del  Foro  tende  invece  a  pro- 
vare che,  come  la  tradizione  anticipa  assegnando  al  tempo  dei  Tarquinì  e  di 
Servio  l'aggere  serviano,  la  Cloaca  massima,  il  Circo  ed  il  Campidoglio,  così 
finge  esistente  dal  tempo  di  Tazio  e  di  Numa  (v.  ad  es.  Tac.  XII,  ann.  24)  l'ag- 
giunzione del  Foro  romano  alla  Città,  ed  in  tal  modo  spiega  la  congiunzione 
del  Quirinale  alla  città  del  Palatino,  dell' Esquilino  e  del  Celio.  Ma  tale  aggiunta 
è  di  data  relativamente  recente,  e  prescindendo  dai  culti  importati  nel  Foro  da 
Lavinio  e  da  Ardea  etc,  il  monumento  sepolcrale  dei  Ciuci  presso  la  porta  Ro- 
mana V.  Fest.  s.  v.  p.  262  M,  la  statua  di  Vortumno,  come  il  tempio  dei  greci 
di  Castore  e  Polluce  mostrano  come  assai  tardi  questa  regione  fosse  inclusa 
nella  Città.  Il  Foro  romano,  come  è  noto,  fece  parte  della  Città  non  solo  molto 
tempo  dopo  la  formazione  della  città  Palatina,  ma  anche  del  Settimonzio,  e  nulla 
prova  che  la  cinta  del  Settimonzio  fosse  oltrepassata  allorché  nel  secolo  V  av- 
venne l'invasione  sabina.  La  stessa  tradizione,  v.  Fest.  p.  321  M  ammette  anzi 
talora  l'opposto;  e  certo  i  culti  precipui  e  gli  archivi  sacri  della  Città,  se  pur  ve 
ne  erano,  si  trovavano  nel  centro  del  Palatino  o  del  Velia  e  non  alle  falde  di 
questi  colli. 

(')  Che  i  tribuni  della  plebe  non  avessero  fasti  anteriori  al  decemvirato 
riconobbe  già  il  Niese,  de  ann.  Rom.  obser.  (Marburgi,  1886),  p.  XIV.  Si  noti 
che  non  depone  ancora  in  favore  della  reale  esistenza  di  fasti  molto  vetusti 
dei  tribuni  il  fatto  che  secondo  la  preziosa  notizia  di  Valerio  Massimo,  II,  2,  7, 
non  solo  i  tribuni,  non  essendo  magistrati  del  jìopolo  romano,  non  potevano  entrare 
nella  curia  ma  che:  "  veteribus  senatus  consultis  T  littera  subscribi  solebat, 
eaque  nota  significabatur  illa  (cioè  i  decreti)  tribunos  quoque    censuisse  ,. 
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servì  di  base  alle  opere  di  Livio  e  di  Dionisio.  (')  Quest'ultimo 
fatto,  se  pure  ci  fosse  bisogno  di  ulteriori  dimostrazioni,  ci  con- 
ferma nella  convinzione  che  sono  vane  fantasticherie  o  meglio  de- 
liberate falsificazioni,  ricavate  dalla  storia  delle  agitazioni  dell'età 
graccana,  i  processi  intentati  dai  tribuni  della  plebe  a  Coriolano, 
a  Cesene  Quinzio  ed  ai  vari  consoli  anteriori  al  decemvirato,  come 
ad  es.  ad  Appio  Claudio,  a  Menenio,  a  Manlio,  a  Romilio,  e  che  sono 
chimere  le  leggi  agrarie  proposte  ad  es.  dai  tribuni  Pontificio,  Ra- 
buleio,  Considio  e  Genucio.  Delle  pseudo  leggi  agrarie  sono  degne 
di  stare  a  fianco  quelle  di  lunio  Bruto  e  del  Publicola,  di  Publilio 
Volerone  e  dei  consoli  Aternio  e  Tarpeio,  e  persino  quelle  leggi 
Valerle  Orazio  che  la  tradizione  anticipa  riferendole  al  449  a.  C. 
od  al  509  0  all'età  dei  re.  Rispetto  a  ciò,  come  a  tutta  la  storia 
della  legislazione  romana  anteriore  al  decemvirato,  non  siamo  di 
fronte  a  notizie  nel  fondo  sincere  alterate  da  posteriori  rimaneg- 
giamenti ma  ad  una  vera  e  deliberata  falsificazione.  La  pretesa 
storia  costituzionale  di  Roma,  che  raccontavano  gli  annalisti  del  II 
e  del  I  secolo  a.  C,  sta  in  opposizione  con  l'onesta  e  sincera  dichia- 
razione di  Polibio,  il  quale  affermava  esser  difficile  esporre  le  origini, 
il  successivo  modificarsi  ed  il  presagire  le  fasi  future  delle  costitu- 
zioni dei  Romani,  poiché  si  ignoravano  le  loro  passate  istituzioni 
sia  pubbliche  che  private.  (-) 

Di  tanta  e  così  diffusa  narrazione  nulla  si  salva,  e  la  legittima 
conclusione  è  che  abbiamo  davanti  o  gesta  di  eroi  od  anticipa- 
zione di  fatti  storici  avvenuti  in  età  posteriori.  Come  nel  caso  di 
lunio  Bruto,  di  Valerio  Publicola,  di  Orazio  Coclite,  (*)  di  Muoio, 
di  Clelia,  di  Minucio,  di  Coriolano,  tali  gesta  furono  spesso  rica- 


(')  Cic.  de  Ug.  Ili,  19,  44:  *  tum  leges  praeclarissimae  de  duodecira  tabulis 
tralatae  duae,  quaium  altera  privilegia  tollit,  altera  de  capite  civis  rogari  nisi 
maxima  comitiatu  vetat,  et  nondum  iiiventis  seditiosis  tribunis  pleb.,  ne  cogitatis 
quidem,  admirandum  tantum  maiores  in  posterum  providisse  „. 

('^)  PoLTB.  VI,  3,  3.  Hiilt.  ò'.à  xYjv  àyvo'.av  xwv  :ipoYSY°'''óxa)v  nspì  aùxoùg 
L5iti)|jiax(i)v  xat  xoiv^  y,a;  xax'  iSiav.  Parole  preziose,  qualche  volta  citate,  ma  nel 
fatto  assai  ben  di  rado  ponderate. 

(^)  Lo  stesso  vale  forse  anche  per  i  consoli  Larcio  ed  Erminio. 

Pais,  Storia  di  Eoma.^oì.  I.  39 
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vate  dalla  interpretazione  di  sacre  cerimonie  o  di  dati  topografici, 
(come  ad  es.  i  "  prata  Quinctia,  Mucia,  „  le  statue  di  Clelia,  di  Ora- 
zio, di  Minucio).  Anche  la  storia  dei  re,  come  vedemmo  a  suo  luogo, 
fu  in  buona  parte  fabbricata  tenendo  soprattutto  presenti  le  gesta 
del  secolo  IV  ;  anche  essa  venne  originariamente  raccontata  in  modi 
alquanto  diversi  da  quello  che  a  noi  è  generalmente  riferito.  Vi 
è  però  fra  i  due  periodi  una  differenza.  La  pseudo  storia  dell'età 
regia  ha  dopo  tutto  una  certa  unità  di  colorito.  Dall'esame  dei 
fatti  esposti  in  questo  capitolo  si  scorge  invece  come  le  tradizioni 
relative  alla  storia  degli  anni  509-439  a.  C.  fossero  state  narrate 
con  tendenze  molto  diverse.  Negli  scrittori  superstiti  dell'ultimo 
secolo  della  repubblica  tali  divergenze  furono  appianate  ;  e  chi  legga 
Livio  0  Dionisio  in  molti  casi  non  può  subito  rendersi  ragione  delle 
mire  politiche  delle  fonti  piti  antiche.  Un  attento  esame  dei  singoli 
racconti  e  delle  diverse  versioni  male  fra  loro  amalgamate,  ci  per- 
mette tuttavia  di  trovare  le  traccio  degli  annali  plebei  accanto  ai 
patrici. 

Ogni  famiglia  mirava  a  mettere  in  chiara  luce  le  proprie 
gesta  a  danno  delle  altre;  ed  abbiamo  indizi  sicuri  della  efficacia 
che  le  antipatie  e  le  inimicizie  esistenti  tra  le  varie  genti  romane 
nel  III  e  nei  seguenti  secoli  esercitarono  rispetto  alla  narrazione 
delle  pseudo  gesta  della  prima  metà  del  secolo  V.  I  Fabì,  che  nel 
Pittore  ebbero  un  antico  ed  autorevole  rappresentante  delle  loro 
pretese,  furono  tra  coloro  che  cercarono  di  provare  come  sino  da 
codesto  secolo  V  i  loro  antenati  fossero  stati  amici  della  plebe, 
ed  anticiparono  al  tempo  della  battaglia  al  Cremerà  quel  Fabio 
Ambusto  che  dicevano  avesse  favorito  l'approvazione  delle  leggi 
Licinie  Sestie.  (')  Nella  importanza  della  storiografia  domestica  dei 
Fabì  e  nella  inimicizia  di  tal  gente  verso  i  Claudi,  soprattutto  al 
tempo  del  censore  Appio  Claudio  (312  a,  C),  vanno  in  parte  cer- 
cate le  ragioni  per  cui  la  storia  di  questi  ultimi  fu  interamente 
falsata,  ed  a  ciò  dovette  pure  contribuire  l'antipatia  esistente  fra 


(')  Rispetto  ai  Fabì  v.  s.  p.  522;  anche  i  consoli  Valerio  ed  lunio  del  509 
licordano  i  censori  del  307  a.  C. 
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qualcuno  della  gente  Fabia  e  della  Licinia.  (')  I  Fabì  non  erano 
però  i  soli  a  narrare  la  storia  nazionale,  anche  essi  avevano  i  loro 
rivali  e  nemici  e  perciò  ad  es.  anche  uno  dei  loro  fu  presentato 
sotto  foschi  colori,  come  complice  del  decemviro  Appio  Claudio.  {-) 
È  poi  evidente  la  tendenza  a  mettere  sotto  luce  ora  favorevole 
ora  sfavorevole,  a  seconda  dei  diversi  casi,  i  Minucì  amici  dei  Va- 
leri, {')  ed  i  Servili,  i  quali  ultimi  vengono  pure  rappresentati  ora 
come  zelanti,  ora  invece  come  tiepidi  protettori  della  plebe.  (*)  La 
grande  importanza  che  si  accorda  ai  Valeri  deve  essere  cercata 
in  parte  nel  successo  letterario  dello  storico  di  codesta  famiglia 
vissuto  nell'età  cesariana,  (^)  ed  analoghe  considerazioni  vanno 
fatte  per  i  Quinzì,  protettori  sino  dal  III  secolo  delle  lettere  e 
dei  letterati.  Cosi  è  ovvio  pensare  che  alla  formazione  di  una 
parte  delle  gesta  gloriose  di  Spurio  Cassio  abbia  contribuito  l'an- 
nalista Cassio  Emina,  e  che  le  leggende  dei  Mucì  siano  state  ela- 
borate anche  sotto  l'efficacia  del  pontefice  Scevola,  il  ben  noto 
compilatore  e  raccoglitore  degli  annali  massimi.  (®)  Ed  è  naturale 
credere  che  per  questo  lato  sarebbe  assai  facile  ricostruire  la  genesi 
di  più  di  un  episodio,  se  ci  fosse  pervenuto  qualche  frammento 
dello  storico  Postumio  Albino  o  maggior  copia  ne  possedessimo  di 


{' )  Sulla  inimicizia  di  Fabio  Rulliano  verso  Appio  Censore  v.  Liv.  IX. 
46,  a.  304;  X,  15,  a.  297;  22  sqq.  a.  296.  Cbe  tutte  le  controversie  ivi  riferite 
siano  frutto  di  posteriore  elaborazione,  che  tenne  conto  della  inimicizia  di  codeste 
persone,  risulta  da  Livio  stesso  X,  26.  Dalla  inimicizia  di  qualche  Claudio  per 
qualche  Licinio  deriva  forse  il  discorso  di  un  Appio  Claudio  nel  368;  Liv.  Ili,  40; 
cfr.  VI,  34;  36;  40;  X,  7.  Esempi  di  posteriori  rivalità  dei  Claudi  con  i  Fabì  non 
mancano.  Rispetto  alle  fonti  di  codesti  discorsi,  come  alla  genesi  dei  processi  di 
tale  periodo  si  può  dire  sia  tutto  da  fare.  È  evidente  che  codesti  discorsi,  di  cui 
non  v'è  scarsezza,  non  sono  soltanto  il  risultato  di  esercitazioni  retoriche  ma 
anche  di  determinate  tendenze  politiche. 

(^)  Anche  rispetto  alle  gesta  dei  Claudi  fv.  ad  es.  quanto  si  narra  sulla  morte 
del  console  del  461  a.  C,  Liv.  II,  61;  cfr.  Dion.  Hal.  IX,  54;  Zonab.  VII,  17), 
vi  erano  tradizioni  opposte,  ora  favorevoli,  ora  contrarie. 

C)  Plut.  PojjL  3;  11. 

(*)  Liv.  II,  23;  30  6;  52,  6.  Secondo  Dionisio,  VI,  30,  il  console  Servilio 
trionfò  invece  senza  il  consenso  del  senato  e  conseguì  il  favore  della  plebe. 

(')  SuU'Anziate  rimando  però  a  quanto  ho  osservato  s.  p.  87,  n.  2,  cfr.  p.  602,  n. 

(;'}  V.  s.  p.  29. 
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Ennio,  del  poeta  che  era  avvinto  da  legami  di  amicizia  con  tante 
famiglie  romane.  (') 

Fra  le  famiglie  patricie  vediamo  ora  far  capolino  i  Cornelì  (■) 
destinati  a  rendere  così  illustre  il  loro  nome,  i  quali  sebbene,  per 
quanto  appare  dalle  notizie  a  noi  giunte,  non  facessero  parlare  di 
se  per  il  periodo  regio,  aspiravano  tuttavia  all'onore  di  aver  preso 
parte  al  decemvirato  insieme  ai  Claudi,  ai  Sulpicì,  ai  Postumi, 
ai  Sergi  ed  agli  lulì.  La  storia  del  periodo  regio  è  di  formazione 
interamente  recente;  essa  fu  fabbricata  al  tempo  del  pieno  trionfo 
della  nobiltà  plebea,  ed  accanto  a  poche  famiglie  patricie  glorifica 
soprattutto  quelle  del  proprio  ceto.  (^)  La  pseudo  storia  di  questo 
primo  periodo  repubblicano,  prescindendo  dai  molto  discutibili  Va- 
leri ed  Orazi,  tiene  invece  conto  delle  pretese  delle  storiche  famiglie 
patricie  dei  Fabì,  dei  Claudi,  dei  Cornelì,  dei  Quinzì,  dei  Nauzi,  dei 
Manli,  dei  Postumi,  dei  Sulpici,  le  quali,  dopo  tutto,  erano  fra  le  più 
vetuste  genti  romane;  ma  naturalmente,  per  effetto  della  storio- 
grafia plebea,  le  loro  gesta  vediamo  talora  messe  sotto  luce  sinistra, 
ovvero  data  preponderanza  a  quelle  delle  nobili  famiglie  plebee.  (*) 

Il  colorito  delle  narrazioni  originarie  non  si  presenta  talora 
a  primo  aspetto  non  solo  in  grazia  dell'incrocio  delle  narrazioni 
plebee  e  patricie  ma  anche  della  deliberata  intenzione,  per  parte 
delle  famiglie  plebee,  di  mostrare  che  i  loro  antenati  erano  stati 
patrici  puniti  dalla  plebe,  e  che  perciò  i  discendenti  di  coloro,  di- 
ventati plebei,  avevano  cangiato  contegno.  Ciò  ad  esempio  appare 
nel  tratto  di  Coriolano  che  lascia  in  patria  i  suoi  figli,  dai  quali 
sarebbe  disceso  quell'edile  Marcio  anteriore  a  L.  Minucio,  il  quale 
(a  differenza  del  suo  illustre  antenato,  ma  a  somiglianza  del  dema- 
gogico re  Anco  Marco)  avrebbe  per  primo  accordato  il  grano  alla 


(')  Su  Ennio  ed  i  Servili  v.  ad  es.  Gell.  NA.  XII,  4.  Che  possa  derivare 
da  Ennio  anche  l'elogio  di  Siccio  Dentato,  negli  "  annales  ,  detto  poeticamente 
l'Achille  romano,  è  tutt'altro  che  sicuro;  potrebbe  tuttavia  ricavarsi  da  Plin.  VII, 
101,  cfr.  con  Gellio  NA.  U,  11,  1  ;  v.  s.  p.  537,  n.  3. 

{■)  Liv.  Ili,  23;  cfr.  Act.  Tnumph.  ad  a.  459  a.  C. 

(')  V.  s.  p.  n.  407. 

(■')  Si  noti  ad  es.  quanto  è  detto  per  il  processo  intentato  ai  Cieli,  ai  Sem- 
proni,  ed  ai  Postumi,  Dion.  Hal  X,  42. 
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plebe  al  tenue  prezzo  di  un  asse  al  moggio.  (')  Così  i  figli  del  pa- 
tricio  Spurio  Cassio,  che  avrebbe  attentato  alla  libertà  repubbli- 
cana, sarebbero  diventati  i  progenitori  di  quella  famiglia  plebea, 
che  di  codesta  libertà  era  fra  le  più  calde  fautrici.  (')  Lo  stesso 
va  ripetuto  per  altre  schiatte;  ed  in  generale  per  mezzo  dei  figli  di 
un  patricio  e  di  una  "  transitio  ad  plebem  „  sarebbero  diventate 
plebee  molte  delle  più  illustri  genti  della  nobiltà  romana,  le  quali 
si  riallacciavano  a  patrici  più  o  meno  fantastici,  cosi  come  nel  medio 
evo  molte  famiglie  popolane  spiegavano  la  loro  discendenza  da 
antiche  e  nobili  casate.  Ciò  vale  per  gli  lunì  non  meno  che  per  i 
Mucì  ed  i  Minucì;  così  aspirano  ad  un  antico  patriciato  i  Vitelli, 
gli  Aquilì,  i  Mucì,  i  Semproni,  i  Rabuleì,  i  Sicini,  gli  Antoni,  i 
Tulli,  i  Sexti,  i  Servili,  i  Cassi,  i  Meneni,  e  in  generale  i  discen- 
denti delle  "  gentes  minores  „  che  si  dicono  istituite  a  seconda 
delle  varie  versioni,  da  Tarquinio  Prisco,  da  Servio  Tullio,  ovvero 
da  lunio  Bruto  o  da  Valerio  Publicola.  (*) 

Altre  genti  plebee  non  nascondono  invece  le  loro  origini  po- 
polane, non  vantano  un  falso  patriciato,  si  contentano  di  una  serie 
di  illustri  antenati  che  sarebbero  stati  tribuni  della  plebe  o  centu- 
rioni; e  fra  costoro  notiamo  i  Cedici,  i  Letori,  i  Tempani,  i  Duili, 
i  Flavolei,  i  Publilì,  gli  Icili,  i  Terenti,  i  Peteli,  i  Treboni  ed  i  Licini, 
i  quali  ultimi,  per  render  più  cospicue  le  proprie  azioni,  non  rifug- 
gono dal  ricorrere  a  falsificazioni  spudorate  a  danno  delle  altre 
genti  plebee.  (-)  Rispetto  infine  ad  un  certo  numero  di  codeste  fami- 
glie, come  gli  Inni,  i  Sicini,  troviamo  due  diverse  correnti  secondo 


(')  Plin.  NH.  XVIII,  5. 

(')  Cic.  Phil.  II,  11,  26.  Del  loro  amore  alla  libertà  repubblicana  i  Cassi 
facevano  testimonianza  anche  nelle  monete,  in  cui  non  solo  si  accenna  alla  "  lex 
tabellaria,  „  ma  si  indicano  i  culti  di  Liber  e  di  Libera,  che  sono  nel  fatto  col- 
legati con  la  leggenda  di  Spurio  Cassio,  v.  Babelon,  op.  cit.  I,  p.  329  sg.  Analoghe 
considerazioni  suggeriscono  le  monete  dei  Marcì,  v.  Babelon,  op.  cit.  II,  p.  195. 

n  Y.  s.  p.  410. 

{*)  La  sostituzione  di  un  Licinio  a  danno  di  un  Icilio  appare  da  Dionisio, 
IX,  2  all'a.  481,  che  ricorda  il  tribuno  'Iv.JXiog;  Livio,  II,  43,  ha  invece  Licinius. 
Sulle  falsificazioni  dei  Licini  v.  anche  Scakamella,  i più  antichi  Licini,  negli  An- 
nali d.  Normale  (Pisa,  1897). 
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che  i    capostipiti    sarebbero    appartenuti    all'uno    ovvero    all'altro 
ceto.(') 

La  perdita  dei  fasti  autentici  dei  tribuni  della  plebe  per  il 
periodo,  che  dalle  guerre  sannitiche  va  alla  venuta  di  Annibale,  ci 
vieta  pur  troppo  di  approfondire  lo  studio  della  genesi  di  buona 
parte  delle  pseudo  gesta  del  secolo  V.  Tuttavia  considerando  il 
nome  di  alcuni  di  questi  tribuni  od  edili,  ad  es.  di  un  Pontificio, 
Tizio,  Tempanio,  Considio,  Furnio,  Visellio,  Seio,  è  lecito  sospet- 
tare che  in  molti  casi  si  abbia  traccia  di  una  assai  recente  fal- 
sificazione, compiuta  nell'età  ciceroniana,  ossia  al  tempo  in  cui 
vissero  Valerio  Anziate  e  quel  Licinio  Macro,  che  constateremo 
sempre  più,  essere  stato  accanto  al  primo  in  molti  casi  la  fonte 
precipua  a  cui  attinsero  Livio  e  Dionisio.  Certo  quanto  si  dice 
dell'edile  Seio  non  parrebbe  escogitato  prima  dell'anno  76  a.  C;  e 
quanto  si  riferisce  alla  intercessione  del  tribuno  Ortensio  a  favore 
di  Sempronio,  il  console  del  423  a.  C,  non  sembra  essere  stato 
narrato  prima  che  vivesse  l'oratore  omonimo,  il  celebre  coetaneo 
di  Cicerone.  ('^) 


(')  Intorno  agli  lunì  v.  s.  p.  493;  sui  Sicinì  v.  s.  p.  295,  n.  4;   537,  n.  3. 

(■)  Intorno  a  Seio  v.  s.  p.  543.  Rispetto  a  tutte  le  altre  famiglie  qui  nomi- 
nate rimando  al  voi.  di  complemento.  Reputo  tuttavia  di  dover  anche  qui  accennare 
che  la  storia  del  tribuno  Rabuleio  rammenta  l'età  dei  Gracchi;  che  il  tribuno 
Genucio  è  assassinato  nel  473  a.  C.  così  come  lo  fu  Scipione  Emiliano;  che  la  parte 
attribuita  al  tribuno  Ortensio  nei  422  rispetto  a  Sempronio  console  nell'anno 
precedente,  Livio,  IV,  42,  non  solo  rispecchia  in  tutto  la  condotta  del  tribuno 
T.  Sempronio  verso  gli  Scipioni,  ma  si  spiega  con  il  fatto  che  la  madre  del  celebre 
Oliatore  Ortensio  era  figlia  di  un  Sempronio,  Cic.  ad  Alt.  XllI,  6,  4;  30,  3;  32,  3. 
Come  l'intercessione  di  Tiberio  Sempronio  condusse  al  matrimonio  di  lui  con 
Cornelia,  la  figlia  del  suo  nemico,  così  la  pseudo  storia  del  422  mira  a  spiegare 
l'origine  della  anteriore  inimicizia  e  poi  della  parentela  dei  Senipronì  Tuditani 
con  gii  Ortensi.  Che  poi  l'oratore  Ortensio  (appartenente  ad  una  gente  plebea, 
che  relativamente  tardi  giunse  sulle  cariche  curuli),  avesse  scritto  non  solo  sulla 
storia  meno  antica  di  Roma  (Vell.  II,  16,  1),  ma  si  fosse  occupato  con  amore 
del  suo  albero  genealogico,  e  si  fosse  studiato  di  mettere  in  evidenza  la  sua 
derivazione  dai  Sempronì  Tuditani,  appare  dai  passi  di  Cicerone  s.  e.  Quale  im- 
portanza da  ciò  venga  rispetto  alla  storia  dei  Sempronì  dirò  a  suo  luogo. 

Nella  storia  della  rogazione  Canuleia  rispetto  alla  nomina  di  un  console 
plebeo  (445  a.  C.)  si  ha  ha  menzione  di  un  C.  Furnio  tribuno  della  plebe,  che 
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Ma  per  quanto  sia  stata  estesa  e  diffusa  l'elaborazione  della 
annalistica  del  I  secolo  a.  C.  rispetto  ai  particolari,  soprattutto 
per  ciò  che  si  riferisce  alle  interne  contese,  ai  processi,  alle  orazioni 
e  così  via  di  seguito,  è  nondimeno  chiaro  che  l'orditura  di  questa 
pseudo  storia  è  di  origine  più  antica.  In  qualche  caso,  come  ad  es. 
rispetto  alla  leggenda  di  Coriolano,  si  deve  risalire  ad  età  più  ve- 
tuste; ma  pur  troppo  non  è  più  possibile  per  noi  stabilire  quanto 
derivi  da  un  poeta  come  Ennio,  anziché  da  un  antico  annalista, 
ovvero  da  uno  scrittore  greco.  Non  v'è  ragione  di  affermare  che  nel 
secolo  I,  anziché  nel  II,  si  fosse  già  formata  la  leggenda  della 
ambasciata  romana  in  Atene  e  della  dipendenza  delle  leggi  decem- 
virali  da  quelle  degli  stati  greci.  Sempronio  Tuditano  e  quel  Cassio 
Emina,  che  deve  aver  avuta  parte  notevole  nella  formazione  della 
leggenda  di  Spurio  Cassio,  discorrevano  della  intercalazione  dei  de- 


ò  il  solo  a  favorire  i  patrici  e  si  separa  dai  colleglli,  Dion.  Hal.  XI,  53.  Ora 
potrebbe  essere  casuale  che  nella  storia  delle  contese  fra  Cesare  ed  il  senato, 
mentre  Curione  passò  al  primo,  il  tribuno  C.  Furnio,  ricordato  così  spesso  da 
CicEKONE,  ad  es.  ad  Att.  V,  18,  3;  ad  fam.  Vili,  10,  3,  rimase  fedele  al  senato 
ed  a  Ponipeio;  ma  colpisce  vedere  che  L.  Canuleio,  il  pretore  del  171  a.  C,  mise 
in  esecuzione  un  senato  consulto  a  favore  dei  soldati  romani,  che  senza  con- 
nubio si  erano  congiunti  con  le  donne  spagnuole,  e  fondò  la  colonia  Carteia 
Libertinorum,  Liv.  XLII,  3,  ciò  che  ricorda  in  certo  modo  la  rogazione  Canuleia 
del  suo  pseudo  antenato  del  445. 

Questi  esempi  si  potrebbero  volendo  moltiplicare;  ma  intanto  occorrerà 
rammentare,  che,  come  si  interpolarono  le  vecchie  tradizioni  intorno  ad  Enea  ed  ai 
re,  tenendo  presenti  le  gesta  dell'età  cesariana  e  le  pretese  della  gente  lulia 
v.  s.  p.  189,  323,  così  non  v'è  nulla  di  strano  si  sia  agito  in  uguale  modo  rispetto 
alla  pseudo  storia  che  dalla  caduta  dei  re  va  al  decemvirato.  Delle  recenti  fal- 
sificazioni degli  lulì,  rispetto  anche  a  quest'ultimo  periodo,  abbiamo  traccie,  tanto 
nella  storia  del  decemvirato,  v.  s.  p.  570,  n.  3,  quanto  in  quella  del  culto  di 
Apollo,  Liv.  IV,  25;  29,  riferito  indebitamente  al  433  ed  al  431  a.  C.  Sul  che 
V.  in  seguito  al  cap.  VII. 

Passa  però  un  bel  divario  dal  riconoscere  ciò,  all'ammettere,  come  si  pensa 
da  taluno,  v.  ad  es.  dal  Volkmar,  de  aimalibus  Romanis  qiiaestiones  (Mar- 
burgi,  1890),  che  la  storia  del  decemvirato  od  anche  la  posteriore,  v.  Maschke, 
nel  Pliilologus,  IV  (1895),  p.  150  sgg.,  sia  stata  quasi  tutta  composta  nell'età 
ciceroniana,  o  meglio  post  ciceroniana.  A  me  par  chiaro  che  partendo  da  idee 
inesatte  sull'annalistica  del  I  secolo,  si  dimentica  il  materiale  e  l'elaborazione 
delle  età  anteriori. 
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cemviri,  che  eruditi  posteriori  come  Cicerone  e  Varrone,  afferma- 
vano essere  stata  istituita  ancor  prima.  Di  Spurio  Cassio  parlava 
certamente  l'annalista  Calpurnio  Pisene;  così  è  probabile  che  nei 
II  secolo  si  narrassero  nelle  linee  fondamentali  gli  episodi  pili  salienti 
intorno  alla  caduta  del  decemvirato.  (*) 

In  sostanza  la  materia  prima  che  servì  a  posteriori  rimaneg- 
giamenti fu  tolta  alcune  volte  da  fatti  appartenenti  all'età  stessa 
in  cui  vissero  i  primi  annalisti  ed  anche  a  quella  anteriore.  Il 
naufragio  della  piìi  antica  annalistica  come  delle  opere  degli  scrit- 
tori sicelioti  e  tarantini  ci  vieta  del  resto  di  approfondire  ricerche 
di  questo  genere. 

Come  la  storia  delle  gesta  militari  del  secolo  IV  porse  ma- 
teria alle  famiglie  consolari  di  accrescere  od  anticipare  i  loro  fasti, 
così  l'attività  dei  tribuni  della  plebe,  dal  secolo  IV  sino  all'età 
graccana,  in  più  di  un  caso  dette  occasione  a  fingere  gli  anteriori 
fasti  tribunici.  Se  a  noi,  come  dicemmo,  fosse  pervenuta  parte  della 
storia  del  tribunato  dal  IV  al  III  secolo,  sapremmo  spesso  ritro- 
vare le  ragioni  dei  singoli  racconti;  e  se  ci  fosse  giunto  almeno  in 
parte  uno  degli  antichi  annalisti,  saremmo  in  grado  di  riconoscere 
il  colorito    politico   sia   delle   pili  vetuste  come  delle    piìi  recenti 


(')  Che  Catone  nelle  "  Origines  „  abbia  raccontato  la  leggenda  di  Coriolano, 
su  per  giù  come  è  giunta  a  noi,  si  apprende  da  Livio,  XXXIV,  5,  7  sq.,  passo, 
credo  a  torto  trascurato  da  coloro  che  hanno  raccolto  i  frammenti  catoniani. 
Che  già  l'avesse  ricordata  Fabio  Pittore  apprendiamo  da  Livio,  II,  40,  10. 
Quanto  poi  Cicerone,  Lael.  15,  53,  dice  su  Tarquinio  il  Superbo:  ossia  che  es- 
sendo esule,  avrebbe  finalmente  capito:  "  quos  fidos  amicos  habuisset,  quos  in- 
fidos,  cum  iam  neutris  gratiani  referre  posset,  „  ricorda  la  sentenza  che  Fabio 
Pittore  mette  in  bocca  a  Coriolano,  1.  e:  "  multo  iniserius  seni  exilium  esse,  ,. 
ma  può  derivare  anche  da  un'opera  poetica.  II  passo,  ad  ogni  modo,  pare  ap- 
partenere ad  autore  relativamente  vetusto.  Che  infine  Catone  raccontasse  la 
storia  delle  secessioni  si  può  ricavare  da  quanto  diceva  intorno  al  significato 
delle  leggi  Valerio  Orazio  del  449  v.  s.  p.  564,  n.   1. 

Quanto  poi  alla  formazione  della  piìi  antica  e  poetica  pseudo  storia  romana 
abbiano  contribuito  il  vate  Publilio  ed  i  fratelli  Marcì,  o  meglio  gli  interpolatori 
dei  carmi  dei  Marcì,  v.  Cic.  de  divinai.  I,  89;  115,  II,  113,  non  abbiamo  più  modo 
di  stabilire.  Può  ad  ogni  modo  osservarsi  che  i  Marcì  ed  i  Piiblilì  furono  tra  le 
genti  plebee  che  prime  coprirono  le  alte  cariche  sacerdotali  per  effetto  della 
legge  Ogulnia  (a.  300  a.  C.)  Liv.  X,  9. 
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versioni.  Ad  ogni  modo  ci  è  dato  constatare  che  in  pili  di  un  caso  i 
fatti  attribuiti  ai  tribuni,  che  ritroveremo  daccapo  nominati  nel  ca- 
pitolo seguente,  sono  anticipazioni  delle  agitazioni  dell'età  degli 
Scipioni  e  dei  Gracchi,  ed  in  codesta  età  troveremo  appunto  le 
gesta  autentiche  di  quei  Minucì  e  di  quei  Letorì  che  furono  attri- 
buiti al  secolo  V.  (') 

Accanto  all'annalistica  privata  ed  ufficiale  abbiamo  i  poeti 
ed  i  romanzieri  greci  e  nazionali.  Dicemmo  di  già  a  proposito  dei 
Tarquinì  come  vi  siano  traccie  palesi  di  fonti  poetiche  ;  (')  e  se  vi 
fosse  bisogno  di  ulteriori  dimostrazioni  lo  stesso  colorito  di  varie 
leggende  dimostra  come  due  diverse  tendenze  si  fusero  tra  loro,  e 
che  accanto  a  motivi  suggeriti  dal  prammatismo  costituzionale  degli 
annalisti  e  dei  sacerdoti  romani,  vi  fu  l'efficacia  dell'arte  ellenica. 
L'efficacia  della  prosa  storica  greca  accanto  a  quella  della  politica 
e  della  religione  dell'Eliade  si  manifesta  nei  racconti  connessi  con 
i  culti  di  Eracle  e  di  Cerere.  Codesti  riti,  uniti  ad  elementi  topo- 
grafici locali,  contribuirono,  per  quello  che  sembra,  a  foggiare  la 
pseudo  storia  delle  agitazioni  popolari;  così  il  culto  greco  di  Castore 
e  Polluce  dette  origine  alla  leggenda  dell'apparizione  di  codeste 
divinità  nel  racconto  della  battaglia  del  lago  Regillo.  {')  Notammo 


(')  Rispetto  alle  falsificazioni  dell'età  dei  Gracchi  può  anche  notarsi  quel 
Letorio,  v.  Val.  Max.  IV,  7,  2,  a  cui  si  dette  come  antenato  il  pseudo  tribuno 
del  471.  Se  poi  nella  storia  della  contesa  di  Ardea  e  del  terreno  posto  fra  Ardea 
ed  Aricia,  che  la  plebe  romana  aggiudica  a  se  stessa,  vi  sia  un  tratto  tolto  a  vicende 
posteriori  o  no  (v.  ad  es.  Cic.  de  off.  I,  33;  Val.  Max.  VII,  3,  4  verso,  il  183  a.  C. 
rispetto  al  territorio  posto  fra  Nola  e  Neapolis),  non  oso  decidere. 

C)  V.  s.  p.  401  sg.;  cfr.  615,  n.  1. 

(^)  L'epifania  dei  Dioscuri  è  uno  dei  tratti  comuni  alla  storia  di  molte 
stirpi  greche,  le  quali  favoleggiavano  intorno  alla  comparsa  di  queste  divinità, 
ad  es.  PoLYAEN.  I,  41;  Plut.  Lìjs.  12;  18,  o  di  Teseo,  Plut.  Thes.  35,  11,  o  di 
Echetlo,  Paus.  I,  35,  o  di  Pane,  o  degli  Eacidi,  Herodot.  II,  80;  VI,  105,  o  di  Posei- 
done Patjs.  VIII,  10,  8,  o  di  Mercurio,  Paus.  IX,  22,  2.  Già  Cicerone,  d.  d.  n.  II,  2,  6: 
III,  5,  11,  parlando  della  seconda  epifania  dei  Dioscuri  sulla  via  Salaria  il  di 
della  battaglia  di  Pidna,  cfr.  Plut.  Paul.  Aem.  24  sq.,  la  confrontava  con  quella 
della  Sagra,  Iust.  XX,  3,  che  in  ultima  analisi  fa  capo  a  Stesicoro  d' Imera,  Paus. 
III,  20,  12,  di  cui  il  mito  romano  è  un  tardo  riflesso.  Cosi  Cicerone,  d.  n.  d. 
II,  2,  6,  rammenta  a  questo  proposito  le  "  saepe  Faunorum  voces  exauditae,  „  che 
troviamo  nella  leggendaria  battaglia  della  selva  Arsia  come  in  quella  del  lago 
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r  evidente  imitazione  della  storia  di  Sparta  nell'episodio  dei  Fabì 
alla  Cremerà.  Così  nella  pseudo  storia  del  decemvirato,  il  partico- 
lare di  Appio  Claudio  e  dei  suoi  colleghi,  che  tengon  conto  delle 
opinioni  e  dei  consigli  dei  singoli  cittadini,  ricorda  un'analoga  cir- 
costanza rispetto  alla  vita  di  Solone,  (')  ed  i  decemviri  rappresen- 
tati come  buoni  ed  onesti  nel  primo  anno,  come  malvagi  nel  secondo, 
sembrano  imitazioni  dei  trenta  tiranni  di  Atene  che,  dopo  un  breve 
periodo  di  mite  e  saggia  amministrazione,  governarono  con  il  ter- 
rore. (-)  Trasibulo  ed  i  fuorusciti  occupatori  di  File  e  poi  di  Mu- 
nichia  ricompaiono  in  Verginio  ed  Icilio  che  con  i  due  eserciti 
dall'Algido  vengono  sull'Aventino;  (')  così  la  fine  di  Conciano  fu 
raccontata  a  somiglianza  di  quella  di  Temistocle,  l'apologo  di  Me- 
nenio Agrippa,  rammenta  la  leggenda  del  geloo  Teline.  {*)  L'episodio 
di  Clelia  circa  la  scelta  degli  ostaggi,  fa  pensare  alla  moglie  di 
Intaferne,  che  preferisce  salvare  suo  fratello  in  luogo  del  marito 
e  dei  figli;  {")  il  racconto  di  Aristodemo  che  uccide  sua  figlia,  ri- 
compare in  parte  nel  mito  di  Bruto,  in  parte  in  quello  di  Verginia. 
Persino  l'episodio  di  Cincinnato,  che  con  la  moglie  Racilia  si  ritira 


llegillo,  la  quale  da  questo  lato  è  una  ripetizione  della  precedente.  Nella  storia 
romana  l'aneddoto  di  Vatinio  del  168  ricompare  nel  mito  di  Proculo  lulio  rispetto 
a  Romolo,  e  l'epifania  dei  Dioscuri,  nella  leggenda  di  Marte,  che  si  presenta 
all'esercito  di  Fabricio,  allorché  difende  Turio  contro  i  Lucani,  Val.  Max.  I,  8,  6; 
Amm.  Marc.  XXIV,  4,  24.  Da  Frontino,  I,  11,  9,  apprendiamo  come  tali  fittizie 
apparizioni  facessero  anche  parte  dell'arsenale  degli  stratagemmi. 

(')  Cfr.  Liv.  Ili,  34,  3.  Si  confronti  soprattutto  Dion.  Hal.  X,  57,  con  Plut. 
Sol.  25,  5. 

(-')  V.  ad  es.  Arist.  de  civ.  Atìi.  35. 

(')  A  quanto  fu  sopra  detto,  p.  562,  n.  2,  va  pure  aggiunto  che  dal  fatto 
che  i  dieci  e  poi  venti  tribuni  creati  dai  due  eserciti  nella  secessione  de!  449  a.  C. 
vennero  collegati  con  le  venti  tribù  ed  i  dieci  tribuni  della  plebe,  può  forse  ri- 
cavarsi che  iu  origine  vi  era  un  racconto  più  semplice  che  parlava  della  sedi- 
zione di  un  solo  esercito  e  di  soli  dieci  tribuni.  Ciò  del  resto  è  molto   incerto. 

{')  Su  Temistocle  e  Bruto  v.  Cic.  Brut,  11,  43;  Lael.  12,  42;  cfr.  ad  Att.  IX, 
10,  8.  Sull'apologo  di  Menenio  Agrippa  cfr.  Herodot.  VII,  153  ed  il  volume 
di  complemento  al  presente.  È  curioso  che  codesto  apologo  si  presenti  d'altro 
canto  come  la  caricatura  di  quanto  Akist.  polii.  V,  2,  7  p.  1302  Bkk,  dice  sullo 
stato,  che  confronta  con  le  proporzioni  del  corpo  umano,  v.  DioN.  Hal.  VI,  86,  init. 

C)  Herodot.  III,  119. 
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nel  suo  piccolo  podere,  dove  è  trovato  dagli  ambasciatori  del  se- 
nato nell'atto  di  ararlo,  benché  possa  a  primo  aspetto  apparire  di 
carattere  puramente  romano,  è  la  pedestre  imitazione  di  una  sto- 
riella ellenica.  Tale  aneddoto  è  infatti  raccontato  a  proposito  dei 
re  frigi,  ove  si  discorre  di  Gordio,  a  cui  nell'atto  di  arare  il  campo 
è  presagito  il  regno,  al  quale,  mentre  era  sul  campestre  carro,  è  of- 
ferto il  regno  dai  concittadini  lacerati  da  interne  sedizioni.  (')  Questa 
storiella  infine  ricompare  nel  racconto  delle  gesta  di  Alessandro 
Magno,  quando  si  dice  di  Abdalonimo  di  Sidone,  il  quale,  in  causa 
della  sua  povertà,  s'era  ridotto  a  lavorare  un  orticello  fuori  della 
città,  e  che  nell'atto  di  cogliere  povere  erbe  è  sorpreso  da  Ales- 
sandro, il  quale  lo  saluta  re  ed  insieme  gli  porge  le  regie  vesti.  (^) 
La  forma  di  codeste  leggende  risponde  alla  fonte  greca.  Alcune 
battaglie  come  quelle  del  lago  Regillo  tradiscono  infatti  le  origini 
elleniche  anche  dal  lato  dell'esposizione.  È  ovvio  il  confronto  fra 
questa  e  la  analoga  della  selva  Arsia  con  quelle  combattute  con- 
tro i  Veienti,  dove  cadono  i  Fabi,  e  con  quelle  dove  figura  un 
Quinzio.  E  non  è  necessaria  una  lunga  dimostrazione  per  ricono- 
scere che  il  prosatore  od  il  poeta  latino  che  primo  le  raccontò 
seguì  in  parte  la  falsariga  di  Omero  e  di  Stesicoro,  in  parte  imitò 
i  più  recenti  poemi  storici  dell'età  alessandrina.  (') 

Nonostante  la  grande  efficacia  ellenica,  tutta  questa  materia 
viene  rimaneggiata  da  scrittori  latini  con  il  proposito  di  espri- 
mere nobili  e  grandi  sentimenti,  degni  del  periodo  in  cui  sorge  la 
storiografia  nazionale.  La  storia  è  concepita  dai  Romani  come  fonte 
di  insegnamento  religioso  e  soprattutto  civile,  perciò,  per  le  stesse 
ragioni  per  cui  Muoio  Scevola  è  trasformato  dalla  successiva  sto- 
riografia in  un  rappresentante  delle  dottrine  stoiche,  destinate  ta- 
lora  a    fondersi    con  la  morale    latina,   Coriolano   viene    espresso 


(')  lusT.  XI,  7.  Come  abbiamo  già  fatto  valere,  v.  s.  p.  382,  n.  2,  questo 
racconto  figura  anche  nella  leggenda  di  Tanaquilla  e  di  Tarquinio  Prisco. 

f)  CuRT.  IV,  1,  19;  cfr.  Iust.  XI,  10,  8;  Diodoro,  XVII,  47,  racconta  questo 
stesso  fatto  a  proposito  di  Tiro,  e  Plutarco,  de  Alex.  fort.  Il,  8,  riferisce  bensì 
il  fatto  ad  Alessandro,  ma  lo  localizza  a  Pafo. 

n  V.  s.  p.  41. 
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quale  bell'esempio  della  pietà  materna,  Verginia  del  pudore  delle 
donzelle  plebee,  Lucrezia  della  costumatezza  delle  matrone.  Non 
solo  si  mira  a  porgere  insegnamenti  morali  e  religiosi,  ma  si  vuole 
insistere  sul  rispetto  dovuto  agli  ordinamenti  dello  stato  ed  alle 
patrie  leggi.  E  così  la  storia  del  Piiblicola  santifica  la  legalità  dei 
diritti  della  plebe,  la  bella  leggenda  dei  Fabì  mostra  come  sia  vano 
il  valore  personale  e  la  "  coniuratio  „  militare  di  fronte  all'opera 
collettiva  dell'esercito  cittadino,  e  che  il  soldato  romano  può  vin- 
cere solo  quando  ubbidisca  ai  suoi  consoli  e  tribuni.  (')  Il  racconto 
di  Coriolano  insegna  quale  sorte  attenda  chi  non  si  subordini  ai 
voleri  del  popolo,  quello  di  Spurio  Cassio  e  di  Spurio  Melio  testi- 
moniano che  il  popolo  romano  non  sopporta  la  tirannide;  la  storia 
di  Cassio  al  pari  di  quella  di  Bruto  indica  infine  come  davanti  al 
sacro  amore  di  patria  debba  tacere  l'affetto  per  i  figli. 

La  storiografia  di  origine  patricia  cerca  naturalmente  dimo- 
strare pestifera  la  legge  agraria  e  l'agitazione  tribunicia;  nella 
plebea  è  chiara  invece  la  tendenza  di  provare  che  le  agitazioni 
di  tarda  età  storica  ebbero  origine  dai  generosi  conati  dei  Genucì, 
dei  Letorì,  dei  Duilì  del  secolo  V.  La  storia  della  cacciata  dei  re 
fu  scritta  con  la  manifesta  intenzione  di  legittimare  il  governo  re- 
pubblicano; quella  del  decemvirato,  in  quanto  fu  concepita  come 
l'anticipazione  delle  leggi  Licinie  Sestie  del  367,  al  pari  della  roga- 
zione  Canuleia,  fu  raccontata  con  il  fine  pratico  di  far  vedere  in- 
giuste quelle  difficoltà  di  carattere  sacro  e  rituale  che  fino  ad  età 
relativamente  recente  venivano  fatte  a  danno  dei  plebei,  i  quali, 
valendosi  di  meno  antiche  concessioni,  aspiravano  alle  cariche  cu- 
rdi ed  agli  alti  sacerdozi  dello  stato.  La  doppia  tendenza  aristo- 
cratica e  popolare  degli  annali  traspare  nella  storia  del  "  foedus,  „ 
0  della  colonia  latina  di  Ardea.  Secondo  la  versione  patricia  i  plebei 
si  rendono  colpevoli  con  l'appropriarsi  il  territorio  degli  alleati; 
la  colonia  costituita  anche  con  Rutuli  avi'ebbe  mirato  a  cancellare 
la  ingiusta  deliberazione  della  plebe,  che  di  ciò  rimane  irritata.  (-) 


C)  Seev.  ad  Acn.  VII,  614;  cfr.  Mommsen,  roem.  Forschumjen,  II.  p.  247. 
n  Liv.  Ili,  72,  7;  IV,  11. 
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Ma  accanto  a  questa  versione  patricia  v'era  quella  accolta  dal- 
l'annalista plebeo  Licinio  secondo  cui  Ardea  non  sarebbe  diventata 
colonia,  ma  avrebbe  stipulato  un  trattato  con  Roma,  ed  in  questo 
caso,  come  in  molti  analoghi,  la  versione  liviana  amalgama  poco 
felicemente  dati  fra  loro  disparati.  Si  comprende  quindi  come  una 
delle  due  redazioni  riferisca  al  tempo  della  guerra  di  Ardea  gli 
stessi  avvenimenti  che  erano  già  stati  narrati  per  l'anno  458.  (') 
Il  pseudo  prammatismo  costituzionale  traspare  del  resto  anche  nel 
racconto  della  creazione  dei  tribuni  militari  fatta  in  seguito  alla 
rogazione  Canuleia.  Le  notizie  a  noi  riferite  intorno  a  tale  magistra- 
tura, che  non  erano  generalmente  accolte,  tendono  infatti,  lo  con- 
stateremo nel  capitolo  seguente,  a  dimostrare  che  la  costituzione 
pubblica  si  svolse  con  pochissime  scosse  e  con  graduati  passaggi,  e 
che  la  plebe,  prima  di  conquistare  le  piìi  alte  cariche  curuli,  con- 
segui il  grado  intermedio  del  tribunato  militare  non  investito  del- 
l' "  imperium  consulare  „.  Analoghe  osservazioni  avemmo  di  già 
occasione  di  fare  a  proposito  del  passaggio  dalla  monarchia  alla 
repubblica.  ("') 

La  tradizione  suppone  che  nell'età  dei  re,  Roma  avesse  man 
mano  vinto  i  Fidenati  ed  i  Veienti,  avesse  superato  i  Sabini,  i  Latini 
ed  i  Volsci.  Cacciati  i  re,  i  Latini  ed  i  Sabini  non  avrebbero  più 
rispettato  l'autorità  del  popolo  romano,  il  quale  sarebbe  stato  con- 
temporaneamente assalito  dagli  Ernici,  dai  Volsci  dagli  Equi.  La 
battaglia  del  lago  Regillo  avrebbe  obbligati  i  Latini  a  riconoscere 
l'antica  egemonia;  ed  i  Sabini  spaventati  dalla  nomina  di  un  dit- 
tatore, solo  più  tardi,  avrebbero  osato  fare  varie  scorrerie.  Secondo 
la  tradizione,  gli  Ernici,  dopo  il  486,  diventano  insieme  ai  Latini 
il  caposaldo  della  potenza  romana;  ed  i  Veienti,  dopo  le  guerre  del 
476  e  del  475,  chiedono  una  tregua  di  quaranta  anni.  Rimangono 
solo  gli  Equi  e  quei  Volsci,  i  quali  hanno  bensì  perduto  Anzio  ed 


(')  Liv.  IV,  7,  10;  cfr.  Ili,  28.  Un  altro  esempio  di  questo  genere  v.  no- 
tato s.  p.  553,  n.  1. 

(")  V.  s.  p.  405  sgg.  Anche  l'attribuzione  del  pieno  imperium  ai  decemviri, 
non  limitato  dal  diritto  di  provocazione,  si  spiega  con  il  concetto  dell'impero  asso- 
luto, che  si  attribuisce  alla  legge  ed  al  magistrato  che  l'emana. 
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Ecetra,  ma  sollevano  sempre  il  cupo,  ed  uniti  ai  Sabini  molestano 
i  Romani,  prima  e  dopo  la  caduta  del  decemvirato.  Che  tutto  questo 
quadro  sia  falso  mostreranno  sempre  più  le  pagine  seguenti,  nelle 
quali  constateremo  invece  come  Roma  sia  al  principio  di  queste 
grandi  imprese  e  come  le  sue  prime  fazioni  siano  contro  i  vicini 
Fidenati  e  Veienti,  come  Anzio  ed  il  paese  volsco  siano  ancora  da 
conquistare.  I  Latini,  anziché  soggetti  a  Roma  tengono  sempre  le 
proprie  adunanze  nel  bosco  della  dea  Ferentina,  e  quivi  Roma, 
anziché  la  signora  delle  altre,  è  una  delle  città  della  confedera- 
zione. (')  Tusculo  anziché  la  sua  suddita,  è  invece,  come  nel  medio 
evo,  la  sua  antica  padrona  e  poi  la  rivale,  e  così  si  spiegano  le 
notizie  relative  a  quel  Mamilio  Tuscolano,  collegato  con  la  leg- 
genda di  Appio  Erdonio  nel  460  a.  C,  come  con  il  mito  di  Tar- 
quinio  il  Superbo.  (-)  Quanto  agli  Ernici,  sarà  necessario  spargere 
molto  sangue  prima  che  riconoscano  la  supremazia  romana.  In  breve 
la  tradizione,  tende  ad  anticipare  tutti  gli  avvenimenti,  così  gli 
esterni  come  gli  interni,  e  dal  lato  cronologico  cerca  di  accrescere 
il  numero  degli  anni,  sicché  sia  concesso  a  Roma  di  avere  una 
storia  tanto  antica  quanto  quella  dei  più  illustri  stati  greci  e  di 
nobilitare  e  di  reputare  assai  vetusta  l'egemonia  su  tutto  il  Lazio 
antico,  sui  Sabini  del  piano,  sugli  Ernici,  e  sui  Volsci. 

Per  raggiungere   questo  fine  si  raddoppiano  o  meglio  si   tri- 


(')  È  notevole  che  questo  fatto  di  cui  inniase  ricordo  sicuro,  v.  CiNC.  apd 
Fest.  s.  V.  praetor,  p.  241  M;  cfr.  Liv.  Vili,  3,  sia  nel  fondo  riconosciuto  dalla 
stessa  pseudo  storia  romana  del  V  secolo,  ove  parla  di  Coriolano  ad  (es.  Liv. 
II,  38),  o  del  fratello  del  Publicola,  Dion.  Hal.  V,  50. 

(")  Con  ciò  si  spiega  pure,  a  proposito  di  Appio  Erdonio  il  tratto:  "  Tu- 
sculi  ante  quara  Romae  sumpta  sunt  arma,  in  dubio  fuit  utrum  L.  Mamilius, 
Tusculanus  dux,  an  P.  Valerius  et  C.  Claudius  consules  Romanam  arcem  libe- 
rarent,  „  Liv.  Ili,  19,  8.  Con  codesti  rapporti  fra  Tuscolo  e  Roma  si  collega  pure 
la  storia  della  testa  del  cavallo  appesa,  qualora  avessero  vinto  i  Suburaneses,  alla 
torre  Mamilia,  Fest.  p.  178  M,  s.  v.  October  equus;  Paul.  ep.  Fest.  p.  131  M. 
s.  V.  Mamilia  turris,  cfr.  Plut.  q.  Roin.  97.  Con  questa  turris  Mamilia  si  con- 
nettono, come  ha  veduto  anche  il  Gilbert,  Gescliiclite  und  Topographie  d.  Stadi 
Rom,  II,  p.  46,  n.  2,  i  Mamill  Turrini  di  età  storica  e  con  tali  fatti  si  collega 
pure  la  leggenda  di  Oppio  Tusculano,  v.  Fest.  p.  348  s.  v.  Septimontio.  Del 
resto  su  tutto  ciò  discorreremo  nel  volume  seguente. 
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plicano  i  medesimi  motivi  che  si  riferiscono  al  tempo  di  Romolo 
e  dei  re,  al  principio  della  repubblica,  ovvero  al  tempo  del  de- 
cemvirato. I  Sabini  si  dicono  domati  dai  re,  come  nei  primi  anni 
della  repubblica,  e  nel  449  a  C,  allo  stesso  modo  che  a  Romolo,  a 
Noma,  ed  a  Servio  Tullio  si  attribuisce  quel  complesso  di  leggi,  che 
ricompaiono  al  tempo  di  lunio  Bruto,  del  Publicola  e  del  decem- 
virato. Come  i  Claudi  si  fanno  giungere  al  tempo  di  Tito  Tazio, 
ovvero  nel  504  a.  C,  così  sotto  i  re,  ovvero  verso  il  509,  o  nel  449 
ricompaiono  su  per  giù  le  stesse  gesta  dei  Valeri  e  degli  Orazì;  e 
similmente  si  rammenta  tre  volte  l'invasione  degli  Etruschi  con 
Mesenzio,  con  Tarquinio  Prisco  o  con  Mastarna,  e  con  Porsenna; 
così  infine  tre  volte  ricompare  il  mito  ardeatino  di  Lavinia,  di  Lu- 
crezia e  di  Verginia.  Per  conseguire  maggiore  varietà  si  sdoppiano 
le  stesse  figure.  Le  vetustissime  gesta  dei  Valeri  ora  si  attribui- 
scono al  Publicola,  ora  al  fratello  di  lui,  come  discorrendo  dei 
Quinzi,  i  medesimi  fatti  ora  sono  rammentati  a  proposito  di  L.  Cin- 
cinnato, ora  di  T.  Capitolino.  Dal  lato  della  storia  esterna  non  si 
procede  diversamente  che  da  quello  della  costituzionale;  e  in  breve 
si  agisce  con  quello  stesso  principio  con  cui  gli  Ateniesi  e  gli  Spar- 
tani, mirando  del  pari  ad  avere  una  storia  più  vetusta  o  più  antichi 
diritti  rispetto  ai  popoli  vicini,  duplicarono  e  anticiparono  o  la  lista 
dei  loro  magistrati  o  la  conquista  del  Peloponneso. 

Chi  le  vicende  romane  non  studi  isolatamente  ma  confronti 
con  la  storia  sincera  ed  autentica  delle  stirpi  greche,  e  particolar- 
mente con  quelle  che  non  solo  incivilirono  le  coste  dell'Italia  Meri- 
dionale e  della  Sicilia,  ma  che  furono  anche  maestre  alle  stirpi  del- 
l'Italia  centrale,  riconosce  agevolmente  come  sia  assurdo  ammettere 
che  l'annalistica  latina,  sorta  in  età  così  recente,  e  sotto  l'impulso 
della  storiografìa  siceliota  e  italiota,  fosse  in  grado  di  raccontare 
così  diffusamente  quelle  gesta  che  tradiscono  invece  assai  chiara- 
mente la  posteriore  falsificazione.  Chi,  allo  stato  attuale  della  cri- 
tica, accettasse  come  vere  tali  narrazioni  non  dovrebbe  negar  fede 
ai  cronisti  fiorentini  allorché  favoleggiavano  "  dei  Troiani,  di  Fie- 
sole, e  di  Roma  „^Ma  se  rispetto  al  secolo  V  nessun  storico  greco 
e  nessun  annalista   romano    poteva  narrare   tali   pseudo   avveni- 
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menti,  d'altro  canto  constatiamo  che  dalla  seconda  metà  di  tal 
secolo  la  storiografia  dei  Greci  dell'  Italia  meridionale  e  soprattutto 
della  Sicilia  non  solo  raccontava  le  gesta  delle  proprie  città,  ma 
registrava  anche  quei  fatti  salienti  relativi  ai  popoli  indigeni  della 
Penisola  che  avevano  relazione  con  le  vicende  della  propria 
stirpe.  (^) 

Sì  comprende  quindi  come,  in  mezzo  a  tanta  congerie  di  no- 
tizie destituite  di  qualsiasi  valore  storico,  due  avvenimenti  paiano 
nondimeno  serbare,  sia  pure  in  modo  quasi  irriconoscibile,  un  nu- 
cleo realmente  autentico.  La  leggenda  dei  Tarquinì  e  di  Porsenna 
accennano  ad  uno  storico  dominio  degli  Etruschi  nel  Lazio.  Notizie 
sicure  ci  mettono  in  grado  di  affermare  che  dal  secolo  VI  sino 
alla  metà  circa  del  V,  i  Tirreni  non  solo  conquistarono  diverse  città 
latine,  come  Tuscolo  (la  città  dei  Tuschi),  ma  che  s' impadronirono 
anche  del  paese  dei  Volsci,  dove  il  loro  dominio  è  fra  l'altro  atte- 
stato da  Velitrae,  (-)  e  che  si  spinsero  sino  alla  Campania  ed  ai  con- 
fini del  Silaro  di  Poseidonia  (Pesto).  (^)  Ciò  è  pur  presupposto  in 
parte  dalla  guerra  di  Arunte,  il  figlio  di  Porsenna,  contro  Aricia; 
ed  il  trattato  concluso  fra  Porsenna  ed  i  Romani  a  cui  avrebbe  tolto 
le  armi,  non  meno  della  circostanza  che  dagli  storici  greci  Roma 
era  anticamente  detta  città  tirrena,  (^)  tendono  a  confermare  la  realtà 
storica  di  tale  conquista. 

D'altro  lato,  dopo  il  trionfo  del  449  a.  C.  ottenuto  contro  i  Sa- 
bini da  M.  Orazio,  non  vediamo  più  fatta  menzione  di  lotte  contro 
codesta  gente  ;  e  solo  al  tempo  delle  guerre  sannitiche,  il  paese  più 


(')  N.  s.  p.  15  sgg. 

(-)  Velitrae,  come  è  noto,  è  Io  stesso  nome  dell'etrusca  Velathri,  ossia  Vol- 
terra. Sui  monumenti  di  carattere  etrusco  di  Velletri  v.  Helbig,  Ann.  d.  Insti- 
fato,  1865,  p.  263.  Delia  dominazione  etrusca  nel  paese  volseo  parlava  Catone 
fr.  62. 

(^)  Phil.  apd  Steph.  Byz.  s.  v.  No'jxpta  ~  fr.  41  M.  (cfr.  Steph.  Byz. 
s.  V.  2upévxiov);  Cat.  apd  Vell.  I,  7,  2  -=fr.  69  P;  Polyb.  apd  Strab.  V,  242  C.  ; 
Plin.  NH.  Ili,  70.  Su  ciò  V.  la  mia  Storta  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I,  p.  527  sgg.; 
cfr.  Beloch,  Campanien,  2*  ediz.  p.  443  sgg.;  Lattes,  i  documenti  epigrafici 
della  signoria  etrnsca,  nella  Riv.  di  St.  Ant.  Il  (Messina,  1897),  p.  5  sgg. 

Cj  V.  S.  p.  222,  n.  5. 
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interno  della  Sabina,  posto  a  nord  di  Eretum,  fu  interamente  con- 
quistato dai  Romani  (290  a.  C.)  (')  È  naturale  che  nella  più  antica 
guerra  sabina,  che  dal  505  si  spinge  sino  al  449  a.  C,  venga  fatta 
menzione  di  Antemne,  di  Medullia,  di  Cameria,  di  Crustumerio,  di 
tutte  quelle  località,  che,  secondo  la  tradizione,  sarebbero  state  più 
volte  conquistate  dai  re,  e  che  di  codeste  città  non  si  faccia  più 
menzione  nel  corso  della  storia  nazionale.  Esse  cessano  in  gene- 
rale di  diventare  comuni  autonomi,  e  il  loro  nome  resta  solo  a 
ricordare  una  regione  nel  territorio  romano.  Durante  questa  guerra 
sabina  viene  a  Roma  la  gente  dei  Claudi,  che  altre  tradizioni  do- 
mestiche vi  facevano  giungere  sino  dal  tempo  di  Tito  Tazio,  ne 
più  nò  meno  come  si  diceva  dei  sabini  A^alerì,  e  sotto  il  consolato 
di  un  Claudio  vediamo  il  Campidoglio  occupato  dal  sabino  Appio 
Erdonio.  Così  è  degno  di  nota  che  i  Sabini,  i  quali  dal  505  al  449, 
fanno  in  modo  stereotipato  le  loro  scorrerie  nell'agro  romano,  che 
tutte  le  volte  giungono  da  Ereto  invadendo  il  territorio  di  Cru- 
stumerio, che  oltrepassata  la  linea  dell'Aniene  si  appressano  sino 
alle  mura  della  Città,  e  che  infine  nel  460  con  Appio  Erdonio,  come 
già  con  il  sabino  Tito  Tazio,  tentano  impadronirsi  del  Campidoglio, 
non  compariscano  più  sull'orizzonte.  Tenuto  conto  del  complesso  di 
queste  circostanze  è  lecito  sospettare  che  anche  per  i  Valeri,  i 
quali  vantavano  le  loro  origini  sabine,  ma  che  figurano  come  i 
trionfatori  dei  Sabini,  si  raccontasse  ciò,  che  alcuni  dicevano  pure 
per  i  Fabì,  e  che  la  tradizione  meno  alterata  narrava  rispetto  ai 
Claudi,  ossia,  per  una  di  quelle  genti  sabine,  che  sul  finire  del  Y  se- 
colo conquistarono  molta  parte  del  Lazio  e  la  stessa  Roma.  (^) 


(')  Gli  Acta  Triumplicdìa  ricordano  i  Sabini  (a  parte  l'età  regia)  per  il  505, 
504,  503,  502,  494,  475,  449  a.  C;  e  nel  505,  504,  494,  475,  il  vincitore  è  un 
A^alerio,  ossia  un  sabino;  un  Valerio  è  detto  console  anche  per  il  449  a.  C. 

C)  Sui  Valeri  v.  ad  es.  DioN.  Hal.  II,  46;  Val.  Max.  II,  4,  5;  Plut. 
Popi.  1.  Cfr.  SiL.  Ital.  II,  S,  che  collega  il  capostipite  dei  Valeri  con  la  leggenda 
delle  origini  spartane  dei  Sabini.  Sai  Claudi  v.  Liv.  II,  16;  X,  8,  6;  Dion.  Hal. 
V,  40;  Tao.  ami.  XI,  24;  cfr.  invece  Suet.  Tih.  1.  Se  poi  i  Valeri  fossero  una 
famiglia  così  vetusta  e  patricia,  o  debbano  invece  essere  considerati  come  gli 
Grazi  (v.  s.  p.  571,  n.  3;  cfr.  297  sgg.),  è  un'altra  questione. 

In  quanto  ai  Fabì,  è  il  caso  di  ricordare  che  mentre  si  consideravano  come 

Pai.s,  Storia  di  noma.  Voi.  I.  40 
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Rispetto  all'invasione  gallica,  che  era  stata  narrata  da  recenti 
scrittori  greci,  che  era  nota  a  tutto  il  mondo  civile,  ed  era  avvenuta 
in  età  molto  vicina  a  quella  in  cui  si  cominciava  a  narrare  la  storia 
nazionale,  la  tradizione  romana  confessa  la  presa  della  Città  per 
opera  dei  nemici.  Essa  nega  invece  la  conquista  sabina.  Ammette 
bensì  una  invasione  sabina  al  tempo  di  Tito  Tazio,  ma  finge  che 
venisse  composta  amichevolmente  e  non  interrompesse  il  regno  di 
Romolo,  del  fondatore  dello  stato.  Dopo  l' intervallo  di  circa  due 
secoli  e  mezzo,  ossia  dopo  la  fondazione  della  Città,  la  tradizione 
nazionale  ricorda  una  nuova  serie  di  guerre  felici  contro  codesta 
gente,  che  dagli  ultimi  re  sarebbe  pure  stata  domata.  La  conquista 
dei  Sabini  è  invece  presupposta  dal  mitico  regno  del  sabino  Numa 
come  dall'arrivo  del  sabino  Claudio  con  i  suoi  cinquemila  clienti,  a 
cui  si  dà  tanta  terra  quanta  basti  a  formare  una  tribù.  In  realtà 
codesti  fatti  diversamente  raccontati  non  sono  che  vari  trasvesti- 
menti di  quella  invasione  sabina,  intorno  alle  cui  cause  ed  alla  cui 
indole  dovremo  discorrere  nel  corso  di  quest'opera.  La  data  del  449 
a.  C.  assegnata  all'ultimo  trionfo  romano  sui  Sabini  è  tutt'altro  che 
esatta  dal  lato  cronologico.  Ma  se  non  proprio  in  quell'anno,  certo 
verso  la  metà  del  V  secolo,  qualche  decennio  prima  del  424  a.  C,  le 
stirpi  sabine  scendendo  dai  monti  dell'altipiano  centrale  d'Italia, 
da  un  lato,  verso  il  438  a.  C,  si  impadronivano  della  ferace  pianura 
campana  già  occupata  dagli  Oschì  e  colonizzata  dai  Calcidesi,  dal- 
l'altro conquistavano  il  Lazio.  Gli  uni  e  gli  altri  superavano  le  po- 
polazioni etrusche  che  abitavano  Capua  e  Roma  (')  e   con  questi 


una  gente  autoctona  sorta  nel  suolo  romano  dal  concubito  di  Eracle  e  di  una 
ninfa  Tiberina,  v.  s.  p.  229,  altri  li  localizzavano  nel  Quirinale  e  li  riconnette- 
vano con  le  stirpi  venute  dalla  sabina  Cures  al  tempo  di  Tito  Tazio,  v.  la  leg- 
genda di   Modio  Fabidio  in  Dion.  Hal.  II,  48. 

(';  DioD.  XII,  31  ad  a.  438  a.  C.  =  445  a.  C.  secondo  il  computo  varroniano; 
cfr.  EusEB.  ed.  Schoene,  II,  p.  106  sg.  ad  01.  86,  1=436.  Livio,  IV,  37  (cfr.  ib.  52; 
X,  38,  6)  indica  erroneamente  questo  fatto  al  424  a.  C;  sul  che  v.  il  cap.  sg.  Il 
fatto  che  Antioco  di  Siracusa,  il  quale  faceva  di  già  menzione  di  Siculo  giunto 
da  Roma,  scriveva  dopo  la  pace  di  Gela  (424  a.  C),  ma  prima  della  seconda 
spedizione  Ateniese  del  415  a.  C,  porge  il  terminus  post  quem  per  il  Lazio.  11  ter- 
minus  ante  quem  l'ofifre  invece  la  spedizione  tirrenica  del  474  a.  C.  contro  Cuma. 
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fatti  va  certo  collegata  l'invasione  delle  stirpi  sabelle  nelle  fertili 
pianure  delle  Puglie  e  della  Messapia.  (*) 

I  Sanniti  obbligarono  dapprima  gli  Etruschi  di  Capua,  o  Vol- 
turno, ad  accettarli  nella  loro  città,  così  come  ricaviamo  che  av- 
venne in  altri  luoghi  della  Magna  Grecia,  ad  es.  a  Neapolis,  eppoi 
si  liberarono  dei  loro  nuovi  alleati  e  concittadini.  (-)  I  Sabini  invece, 
secondo  la  leggenda  romana,  che  tende  a  idealizzare  le  relazioni 
fra  i  vincitori  ed  i  vinti,  agirono  diversamente.  Posate  le  armi  i 
Sabini  di  Tito  Tazio  ed  i  Ramnenses  di  Romolo,  che  erano  uniti 
agli  etruschi  Luceres,  formarono  un  solo  popolo;  e  cosi  sarebbe 
sorta  la  doppia  città  dei  Romani  del  Palatino  e  dei  Quiriti  occu- 
patori  del  Quirinale;  centro  dei  due  quartieri  sarebbe  stato  il  Foro, 
la  Sacra  via  e  la  statua  di  Venere  Cloacina,  dove  i  due  popoli 
avrebbero  giurato  alleanza.  (')  Ciò,  secondo  la  tradizione,  sarebbe 
avvenuto  nell'VIII  secolo  a.  C,  al  tempo  in  cui  si  supponeva  avesse 
certo  principio  anche  la  storia  degli  stati  greci.  Ma,  se  dal  lato 
cronologico  tutto  ciò  è  assurdo;  se  anche  da  quello  propriamente 
storico  non  mancano  versioni  le  quali  accennino  ad  una  conquista 
più  violenta  da  parte  dei  Sabini  invasori,  i  dati  della  tradizione 
trasportati  nella  seconda  metà  del  secolo  V,  contengono  qualche 
traccia  di  vero.  Quante  e  quali  siano  tali  traccie,  quanto  invece 
sia  frutto  di  posteriori  falsificazioni,  in  parte  già  notammo,  in  parte 
ancor  maggiore  dovremo  investigare. 

Certo  è  ad  ogni  modo  che  codesta  conquista  sabina  trasformò 
il  corso  degli  avvenimenti.  Le  stirpi  note  dapprima  con  il  nome  di 
Campani,  determinate  più  tardi  con  quello  di  Lucani,  di  Sanniti, 
di  Mamertini,  tolsero  alle  genti  tirreniche  il  predominio  politico 
sulla  Penisola,  contribuirono  sempre  più  ad  indebolire  la  loro  ege- 


(*)  Sulla  natura  e  sulla  cronologia  dell'invasione  dei  Peucezt  rimando  a 
quanto  ho  osservato  nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I,  p.  382  sg. 

C)  Liv.  IV,  37;  X,  38,  6.  Rispetto  a  Neapolis  v.  Stbab.  V,  p.  246  C;  cfr. 
l'inscrizione  citata  dal  Mommsen,  in  CIL.  X,  p.  970  (cfr.  p.  170);  che  sia  avve- 
nuto lo  stesso  rispetto  alle  altre  città  della  Magna  Grecia  vedremo  nel  corso 
dell'opera. 

(=>)  V.  s.  p.  274  sgg. 
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mollici  sul  mare,  e  ben  presto  come  mercenari  o  come  conquista- 
tori, esse  finirono  per  far  propria  tutta  l'Italia  meridionale  occupata 
dai  Greci,  e  la  stessa  Sicilia.  La  conquista  sabina  e  sannitica, 
come  più  tardi  l' invasione  dei  Galli,  turbava  e  spostava  le  generali 
condizioni  politiche.  Si  comprende  quindi  come  Siracusa,  approfit- 
tando della  rovina  dell'impero  della  gente  etrusca,  inviasse,  verso 
il  453  a.  C,  quelle  armate  navali  che  le  conquistavano  l'Elba;  (') 
si  spiega  pure  perchè  i  Tirreni  amici  di  Atene,  sebbene  fossero  stati 
sino  al  474  i  padroni  incontrastati  di  quel  mare  a  cui  lasciarono  il 
loro  nome,  agli  alleati  che  assediavano  l'odiata  Siracusa  nel  414 
a.  C.  non  fossero  in  grado  di  spedire  più  di  tre  navi.  (-)  Più  tardi, 
al  tempo  della  invasione  dei  Galli,  Dionisio  di  Siracusa  si  affrettava 
a  fare  alleanza  con  costoro  ;  coglieva  anzi  occasione  del  generale 
perturbamento  politico  per  fare  nuove  spedizioni  contro  l'Etruria, 
la  Corsica,  e  per  fondare  colonie  nelle  coste  del  Piceno  e  della  Ve- 
nezia. (*)  Dionisio,  l'alleato  dei  Lucani,  come  più  tardi  suo  figlio, 
non  faceva  che  seguire  la  politica  della  precedente  repubblica  sira- 
cusana, la  quale  traendo  partito  della  nuova  invasione  sabellica 
aveva  annodato  relazioni  con  le  stirpi  che  divennero  poi  signore 
d'Italia.  (*) 

Questi  fatti  registravano  gli  storici  sicelioti  ed  italioti;  tali 
condizioni  politiche  aveva  in  mente  Antioco  di  Siracusa  allorché 
affermava  che  Siculo  era  un  esule  giunto  da  Roma.  {^)  Da  Antioco 


(')  DioD.  XI,  88. 

O  Thuc.  vi,  88;  103. 

O  [SciMN.]  V.  413;  Arist.  oec.  II,  p.  1349  Bkk.;  Diod.  XV,  14;  Stkab.  V. 
212;  225;  241  C;  Iust.  XX,  5,  4;  Lucil.  apd  Serv.  ad  Aen.  X,  184;  Plin.  NH. 
Ili,  56;  102  sq.;  141  sq.;  Ael.  VH.  I.  20;  Polyaen.  V,  2,  20;  Sol.  II,  10;  Etym. 
Mcign,  s.  v.  'ASpcag.  Da  un  passo  di  Aristot.  poi.  I,  4,  7,  1269  Bkk.,  come  ho 
già  fatto  valere  altrove,  si  ricava  forse  che  anche  l'Elba  venne  di  nuovo  in 
potere  di  Dionisio.  Su  ciò  v.  il  volume  di  complemento;  cfr.  anche  s.  p.   149. 

{*)  I  Sanniti,  che  si  erano  impadroniti  di  Capua  e  della  Campania,  vediamo 
già  essere  arruolati  come  mercenari  dai  Calcidesi  di  Cuma  e  Neapolis  a  danno 
di  Siracusa,  prima  ancora  del  410  a.  C,  Diod.  XIII,  44.  Come  ausiliari  di  Dio- 
nisio di  Siracusa,  con  il  nome  di  Campani,  li  troviamo  di  già  nel  404  a.  C,  Diod. 
XIV,  9,  2. 

(*)  Antioch.  SyRAC.  apd  Dion.  Hal.  I,  73;  cfr.  s.  p.  16;  144. 
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ovvero  da  uno  dei  suoi  successori,  ad  esempio  da  Filisto,  derivò 
la  notizia,  serbata  dagli  scrittori  latini,  che  i  Sabini  avevano  cacciati 
dal  Settimonzio  romano  i  Liguri  ed  i  Siculi;  e  con  tali  condizioni 
infine  si  spiega  tanto  la  leggenda  dei  Siculi,  primi  abitatori  e  colo- 
nizzatori del  Lazio,  come  la  menzione  di  Dionisio,  quale  amico  dei 
Romani,  e  dall'annalistica  latina  ricordato  erroneamente  ai  tempi 
di  Coriolano.  {*) 

Con  la  metà  del  V  secolo  siamo  ben  lungi  dall'essere  giunti  ai 
confini  della  sicura  storia  romana.  Il  periodo  delle  anticipazioni  e 
delle  duplicazioni  non  scomparirà  così  presto;  ma  siamo  ad  ogni 
modo  ormai  arrivati  alle  porte  della  storia  autentica.  Le  pure 
leggende,  intessute  con  sacri  riti  mescolati  a  fatti  succeduti  in  età 
molto  posteriore,  vanno  scomparendo  come  le  nebbie  del  mattino 
si  dissolvono  lentamente  al  sorgere  del  sole.  Con  l'arrivo  della 
stirpe  sabina,  che  ricaccia  gli  Etruschi  sulla  riva  destra  del  Te- 
vere, che  lotta  per  la  conquista  di  Fidene  e  poi  di  Veio,  scorgiamo 
finalmente  i   primi  albori  della  vera  storia  di  Roma. 


C)  Fest.  p.  321  M,  s.  V.  :  "  Sacrani  appellati  sunt  Reate  orti,  qui  ex  Septi- 
niontio  Ligures  Siculosque  exegerunt,  nani  vere  sacro  nati  erant  ,.  Intorno  al 
rapporto  tra  la  dottrina  degli  Aborigeni  e  dei  Siculi  del  Lazio  riferita  da  Dionisio 
e  le  opinioni  di  Filisto  v.  s.  p.  142  sgg.  Cfr.  la  mia  Storia  della  Sicilia  e  della 
M.  Grecia,  I,  p.  482  sgg. 
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AGGIUNTE 


Il  volume  presente  eia  pressoché  finito  di  stampare  allorché  ebbi  cogni- 
zione del  lavoro  del  Muenzick,  Beitraege  zur  Quellenkritik  de}-  Naturgeschichtc 
des  Pìinius  (Berlin,  1897).  Ne  trarrò  partito  in  quello    di    complemento. 

A  pag.  377,  n.  1  ;  cfr.  p.  297.  Per  cortesia  del  mio  amico  E.  De  Ruggiero 
ho  avuto  modo  di  leggere  la  memoria  del  Wissowa,  Septimontium  und  Subtira, 
estratto  dalla  Satura  Viadrina  (Breslau,  1896),  dalla  quale  apprendo  che  codesto 
egregio  critico  è  pure  di  opinione  che  il  Celio,  dove  giustamente  pone  il  monte 
Sucusa,  facesse  parte  del  più  antico  Settimonzio. 

A  me  sembra  però  evidente  che  tanto  il  colle  Sucusa  (una  parte  del  Celio) 
quanto  la  valle  Subura  (fra  il  Quirinale,  il  Viminale  e  l'Esquilino),  che  facevano 
parte  di  una  sola  regione,  y.  Varr.  d.  l.  L.  V,  46;  48,  fossero  due  avamposti 
e  due  sobborghi  del  colle  Velia,  alle  cui  radici  si  dovevano  trovare  due  delle 
porte  dell'antichissimo  Settimonzio,  v.  s.  p.  297.  La  valle  Subura  era  a  nord  del 
"  murus  terreus,  „  che  congiungeva  le  Carine  con  il  Velia  e  che  il  Celio  appar- 
tenesse in  origine  ad  un  subborgo  risulta,  credo,  dalla  voce  "  Martialis  campus  „  di 
Paolo,  ep.  Fest.  p.  131.  Non  oso  decidere  la  questione  affrontata  dal  Wissowa, 
e  da  lui  risolta  in  senso  negativo,  circa  la  possibilità  di  uno  scambio  fonetico 
tra  Sucusa  e  Subura.  Mi  pare  tuttavia  che  il  fatto  che  le  due  località  avevano 
lo  stesso  carattere  di  avamposto  e  di  sobborgo,  giovi  a  spiegare  l'eventuale 
scambio  dei  due  nomi,  che  gli  antichi  identificavano,  e  le  due  diverse  etimologie 
ricavate  o  dal  presidio  militare  contro  i  Gabini  (da  succurrere)  o  dalla  posizione 
sotto  la  Città  (sub  urbe),  e  che  ciò  soprattutto  rischiari  perchè  il  colle  Sucusa 
e  la  più  nota  valle  Subura  facessero  parte  della  stessa  regione  e  tribù.  Credo 
ad  ogni  modo  che  il  Wissowa  abbia  ragione  nel  rilevare  l'errore  dei  topografi 
anche  più  autorevoli,  i  quali  congiungono  le  due  località  mediante  una  stretta 
striscia  di  terra  attraverso  il  A'^elia.  Le  due  regioni  facevano  parte  di  una  unità 
distrettuale,  senza  che  fossero  perciò  unite  materialmente.  Il  fatto  non  ha  nulla 
di  strano  in  sé.  Si  pensi  ad  es.  alla  divisione  territoriale  dell'Attica  dopo  di- 
stene, ed  a  quella  delle  stesse  tribù  romane  nel  suolo  latino  ed  italico. 
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